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PREFAZIONE 


Lo  Spaccio  della  bestia  trionf^.nte  è  imo  dei  li- 
bri pia  singolari  ed  attraenti  del  secolo  XVI ,  e 
perciò  appunto  dei  più  difficili  a  ben  descrivere. 
Sarebbero  già  una  storia  curiosa  le  vicende  del 
suo  titolo,  delle  sue  sorti  negf  incanti,  nei  ma- 
nuali dei  bibliotecari,  nella  testa  dei  bibliofili. 
Le  opinioni  che  vennero  a  prevalere  in  diversi 
tempi  sull'oggetto  e  il  fine  dello  Spaccio',  fareb- 
bero un  volume  grosso  come  la  medesima  opera. 

Che  David  Clemenle  dicesse  il  vero  chiaman- 
dolo libro  sopr'ogni  altro  rarissimo  si  prova  per 
questo  che  fa  citato  male  non  meno  spesso  che 
fosse  citato.  Parecchie  volte  —  Spaccio  {cacciata^ 
sconfitta)  fu  in  queste  citazioni  scambiato  in  Spec- 
chio. Dell'essere  il  libro  sì  raro,  fa  assegnato 
per  ragione  ora  il  piccol  numero  cVesemplari  che 
Bruno  ne  avrebbe  per  avventura  fatto  tirare,  ora 
la  premura  dei  preti  e  dei  pastori  a  distruggerlo. 
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La  curiosità  mossa  dal  caro  prezzo  e  rarità 
del  libro,  crebbe  per  Varia  di  mistero,  col  quale 
ne  parlavano  coloro  che  r  avevano  visto ,  o  che 
altresì  pretendevano  averlo  studiato.  John  Tolland 
inuzzolì  particolarmente  gli  animi  traducendolo 
in  inglese  e  tirando  questa  sua  versione  a  pochi 
esemplari,  come  se  pochi  intelletti  fossero  atti  a  gu- 
starlo. U Abate  di  Vougny ,  consiglier  di  gran  ca- 
mera e  canonico  di  Nostra  Donna,  produsse  il  me- 
desimo effetto,  traducendone  solo  una  parte,  qua- 
siché il  rimanente  dovesse  esser  occulto  al  pubblico 
francese,  e  per  soprappiu  stampandolo  senza  data 
e  nome  di  città.  Tolland,  nel  vero,  non  ne  favel- 
lava di  furto  ;  lo  dava  senza  riserbo  pel  libro 
più  formidabile  non  solo  alla  corte  di  lioma,  ina 
al  Cristianesimo.  Lacroze  prese  nel  senso  lette- 
rale la  parola  dell'eterodosso  irlandese  e  svegliò 
con  gridi  d^  allarme  l'ortodossia  così  protestante 
come  cattolica.  Non  poteva  capacitarsi  che  «  il 
Bayle,  ch'aveva  avuto  fra  mano  il  libro  non  ne 
avesse  conosciuto  il  veleno.  »  Poi  sorse  V ipotesi 
che  lo  Spaccio  potrebbe  ben  essere  il  libro  sì  fa- 
moso al  mondo  sotto  il  titolo  di  Trattato  dei  tre 
impostori.  Coloro  che  non  osavano  dichiararlo 
una  pretta  copia  di  questo  famoso  trattato ,  lo 
avevano  per  un'amplificazione  di  qualche  dialogo 
di  Luciano.  Ecco  perche  gli  apologisti  di  Bruno 
rifiutarono  talora  di  tenerlo  per  V  autore  dello 
Spaccio.  Di  questo  parere  fu  Heiunann.  Più  cir- 
cospetto e  meno  indulgente.  Brucherò  si  contentò 
di  revocare  in  dubbio  quella  pateruifà.  Adelung 


rREFAZlONii  VII 

altresì  supponeva  che  fosse  d'altro  autore;  o  al- 
meno inclinava  a  proclamare  collaboratori  di 
Bruno,  Sidney,  Gr eville  e  i  loro  amici  ;  ma  egli 
era  tratto  a  tal  congettura  da  un  motivo  diverso; 
egli  teneva  lo  Spaccio  per  «  un  vero  capolavoro 
di  spirito  e  dlmmaginazione.  »  Pochissimi  critici 
ebbero  la  calma  di  Chaufepiè  che  non  ne  strabi- 
liava come  Tolland,  ne  trepidavane  come  Lacroze  : 
«  Questo  libro,  7ion  è,  al  parer  suo,  così  formi- 
dabile, come  Tolland  si  figurava,  imperocché  non 
vi  sono  che  scherzi,  e  non  ragioni  ed  argomenti, 
che  possano  persuadere  le  persone  di  buon  senso. 
È  far  troppo  onore  agli  scritti  dei  nemici  della 
religione  il  pensare  che  possano  portar  tanto  pe- 
ricolo ;  è  supporre  che  contengano  obbiezioni  im- 
portanti e  senza  replica  ;  laddove  che  mettendoli 
in  chiara  luce ,  si  fanno  conoscere  per  quel  che 
sono,  per  una  vera  debolezza.  » 

Allora  tuttavia  che  non  si  sapeva  nulla  di 
ben  preciso  dell  argomento  di  questo  libro  si 
perfidiava  a  credere  ch'avesse  procurato  a  Bruno 
il  supplizio  del  fuoco.  Fondamento  di  tal  cre- 
denza era  il  titolo,  che  s' interpretava  senza 
riferirlo  alla  contenenza.  E  poi  Sdoppio  non 
aveva  affermato  che  la  Bestia  trionfante  non 
era  altro  che  il  papa?  Un  giudizio  sì  grave  ed 
autorevole  poteva  errare?  Di  che;  «  Spaccio  della 
bestia  trionfante  »  vai  quanto  «  sovversione  del 
papato  •  così  si  ragionava  gratuitamente.  Al- 
cuni conchiudevano  per  analogia:  «  a  Wirtem- 
bcrg.   a  llelmstaedt,  Bruno  aveva  comparato  il 


vili  I)!-:   LA    IIESTJA    TMIOM-AME 

pontefice  romano  ad  una  bestia  feroce  ed  astvta; 
per  conseguente  lo  Spaccio  della  bestia  trionfante 
non  potersi  intendere  che  della  distruzione  del 
papa  e  della  chiesa  cattolica.  ■»  Questo  era  un 
dimenticare  che  il  libro  era  stato  composto,  letto, 
forse  stampato  nel  palazzo  del  sig.  de  Mauvis- 
sière  ,  cattolico  fedele ,  e  dichiaralo  ,  che  non 
avrebbe  mai  protetto  un  aperto  nemico  della  fede 
cristiana,  Vautore  d'uno  scritto  risibilmente,  fra- 
gorosamente diretto  contro  il  Santo  Padre  ;  come 
altresì  Filippo  Sidney ,  a  cui  l'opera  era  intito- 
lata, non  avrebbe  dato  la  sua  amistà  ad  un  ateo, 
0  accettato  la  dedica  d'un  panegirico  delVirreli- 
gione. 

Rammentiamo  dunque  che  questo  titolo  tante 
volte  e  sì  male  interpretato  è  polisenso  come  il  libro 
che  esso  riassume.  Nel  senso  proprio  si  tratta  della 
bestia  {\),vale  a  dire  degli  animali  che  la  mitolo- 
gia e  V astronomia  antica  hanno  m,essi  in  cielo;  nel 
figurato  si  tratta  della  superstizione,  vale  a  dire 
delle  credenze  popolari,  che  tengono  gli  astri  in- 
fluire nei  destini  e  nelle  volontà  degli  uomini  (2). 
La  bestia  è  delta  trionfante,  perchè  i  segni  dello 
zodiaco ,  e  le  nozioni  d' influenza  siderale ,  col 
corteggio  dei  pregiudizj ,  che  vi  si  riferiscono , 
erano  cose  generalmente  ammesse.  Ne  e  poi  da 


(1)  Bestia  è  presa  collettivamente  per  tutto  il  regno  animale; 
in  abstracto  por  tulta  la  specie  dei  bruti. 

(2)  Bruno  rifiuta  senza  misericordia  i  sogni  astrologici  :  « /n- 
fluxus  nuUus  est  ex  iis  quos  ingens  distantin  ab  orbe  sub- 
jecio  diremit.  »  (De  Mon.,  num.  et  flg.  e.  1.) 
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meravigliare  che  Bruno ,  non  curando  un  anda- 
mento  regolare  ed  un  campo  rigorosamente  limi- 
tato, combatta  di  passo  altre  superstizioni  da  quelle 
degli  astrologi,  dei  fisici,  dei  dottori  della  scuola, 
superstizioni  per  altro  inseparabili  dalle  passioni 
e  dagli  errori  teologici  di  queiretà.  Egli  dichiara 
francamente  la  guerra  alVignoranza,  «  perchè  è 
ostile  alla  filosofia  ;  »  la  dichiara  «  all'  ortodossia 
scostumata  e  inumana ,  perchè  gli  sembra  sov- 
versiva dei  principi  di  giustizia  e  di  virtù.  » 
Come  Campanella  medita,  nel  suo  Atheismus 
tri um  pila tus,  la  rovina  delV empietà.  Bruno  nella 
sua  Bestia  trionfante ,  vuole  la  rovina  dei  con- 
vincimenti pregiudicevoli,  secondo  lui ,  alla  mo- 
rale primitiva  e  al  culto  naturale  del  dovere. 

Se  il  titolo  dello  Spaccio  può  ammettere  di- 
verse significazioni,  la  contenenza  tende  a  parec- 
chi fini.  U  oggetto  apparente  è  una  riforma  da 
fare  tra  le  costellazioni  dello  zodiaco.  Bisogna 
bandir  dal  cielo  i  nomi  d'animali,  i  monumenti 
delle  avventure  sì  scandalose  degli  Dei.  Copernico 
e  Lilio  hanno  ristabilito  l'ordine  fisico  e  male- 
malico  ,  nel  moto  del  mondo ,  e  nelV  andamento 
delle  stagioni;  Bruno  propone  d'introdurre  una 
specie  di  ordine  morale  nell'antico  sistema  degli 
asterismi,  sostituendo  ai  nomi  di  deità  giusta- 
mente spregevoli,  i  nomi  delle  qualità,  e  dei  me- 
riti degni  della  slima  e  dell'  ammirazione  dei 
mortali.  Una  seconda  intenzione,  un  attico  fine 
di  Bruno  è  di  privare  del  titolo  di  virtù  una 
quantità  di  pretese  perfezioni,  vale  a  dire  di 
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perfezioni  apparenli  al  giudizio  di  una  niol- 
titiuline  credula  ed  ignara,  ma  che  sono  tutt'altro 
al  cospetto  di  una  morale  austera  e  saggia.  Questo 
novello  fine  fa  che  lo  Spaccio,  uscendo  dal  suo 
essere  di  allegoria,  diventi  una  satira.  Uallegoria 
si  conlesse  intimamente  alla  satira,  la  metafora  si 
confonde  con  raUusione,  come  la  stessa  astrono- 
mia con  la  morale.  V  astronomia  e  la  morale 
paiono  all'autore  del  pari  evidenti  ed  autentiche; 
egli  ne  fa  i  fondamenti  della  certezza  scietitifica. 
È  mestieri  che  la  astronomia  sia  morale ,  e  che 
la  morale  sia  utilmente  rannodata  alV astronomia. 
Quando  le  veraci  virtù  popoleranno  il  cielo,  gli 
uomini,  lasciandosi  condurre  da  tali  costellazioni, 
meneranno  una  vita  pura  e  beata.  Questo  fir- 
mamento rinnovato  e  corretto ,  presenterà  loro 
un  mondo  ideale,  del  quale  le  grandezze  terrestri 
saranno  imagini  imperfette  e  riverberi  scoloriti. 
Che  sarà  la  prudenza  umana  appetto  alla  Prov- 
videnza divina?  Il  cielo  spirituale,  il  paradiso , 
si  collega  al  cielo  materiale,  agli  astri;  riformare 
i  nomi  zodiacali  è ,  rispetto  al  vulgo ,  produrre 
l'effetto  di  una  riforma  morale.  L'antico  sistema 
degli  asterismi  rappresenta  e  riflette  V antica  super- 
stizione (ì).  Queste  favole,  incuiil  vizio  regna  senza 

(1)  «  Adde  hoc  universi  systema  tot  cyclis  et  epicyclis  con- 
stans,  non  ad  veri  rationem,  sed  ut  liypothesin,  ad  commo- 
dum  astronomicarum  computationum  fuisse  excogitatum.  Ubi 
vero  stultitia  adolevi t,  et  hebescere  coepit  ingenii  humani 
acies,  genera  qusedam  fabulosorum  numinum  confìctafuerunf, 
quibus  quasi  animis  motricibus  systematis  illius  partes  procu- 
rarentur.  Istae  fabulso  .Egyptiorum^  quse  ad  reconditos  sensus 
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vergogna,  devono  sparire,  e  non  possono  accordarsi 
con  la  nuova  astronomia.  Dacché  è  dimostrato 
che  gii  abitatori  della  terra  girano  intorno  al 
sole ,  dopo  questa  rivoluzione  della  scienza ,  e 
loro  interdetto  di  porre  la  vita  sotto  la  protezione 
di  miserabili  bruti  e  di  vizj  indiati.  Eleggano 
a  protettori  astri  onorevoli,  e  la  loro  condotta 
sarà  altresì  onorevole  ;  commettano  i  loro  de- 
stini, non  ai  capricci  del  caso,  ina  alle  leggi  della 
giustizia,  e  la  lor  vita  sarà  regolata  ad  una  co- 
stante felicità. 

Questo  concetto  era  nuovo, sebbene  sembri  chele 
opere  del  Manzolli  e  di  Basilio  Zanchi  ( l)  l'abbiano 
potuto  suggerire.  Era  semplice,  non  essendo  che 
una  combinazione  delVidea  d'influenza  siderale 
con  Videa  di  una  riforma  astronomica.  Il  modo 
onde  Bruno  la  mette  in  atto  è  certamente  origi- 
nale. Lo  spirito  e  V immaginazione  vi  abbondano 
a  josa.  Egli  vi  maneggia  destramente  Vallegoria 

nccultandos  inìtio  fuerunt  invcntae,  domum  procedente  aevo  prò 
veris  habitac  siint.  Tandem  insania  liominum  eo  processit,  ut 
viliatoe  longo  usu  cnclestium  rerum  imagines  in  pessimum  vita) 
exemplum  adfiibila;  sinr,  et  in  totidem  numina  mutatse.  De- 
nique  explosa  luce  per  gentes,  turpis  fabula  penila  est,  qua) 
crudelia  et  impia  facta  induxit,  tyrannidemque,  scliismala  et 
ignorantiam  omnium  rerum  pietatem  esse  voluit,  perverso  omni 
vitto  rationc  et  usu.  • 

Ecco  quel  che  Bruno  scriveva  setto  anni  dopo  la  pubblica- 
zione dello  Spaccio  (de  Monade,  ecc.  pag.  151,  12.) 

(1)  Il  titolo  dell'opera  di  Manzolli  {MarceUus  Palingenius)  è 
qui  significativo  :  Zodiacus  vita;,  1537.  11  libro  di  B.  Zanchi, 
Hortus  Sophia:,  dedicato  al  cardinal  Bembo,  è  una  splendida 
descrizione  in  versi  delle  dottrine  cristiane;  ma  l'autore,  ca- 
nonico lateranense,  ne  cavò  di  morire  in  prigione  sotto  Paolo  IV. 
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e  la  metafora,  Vallusione  e  l'epigramma.  Egli  si 
vale  con  non  minore  finezza  che  erudizione  della 
mitologia ,  della  simbolica  degli  antichi.  La  fi- 
zione  che  il  mondo  moderno  sia  ancora  retto  da 
Giove  {\)  e  dalla  corte  dell' Olimpo,  la  fusione  delle 
ricordanze  della  cavalleria,  del  maraviglioso  del 
medio  evo  con  le  novelle  e  le  tradizioni  del 
paganesimo  antico,  tutte  queste  nozioni  che  dipoi 
hanno  originato  lo  spirito  della  mitologia,  la  filo- 
sofia della  religione  e  della  storia,  la  scienza  di 
Vico  e  di  Creuzer  (2)  sono  per  lo  Spaccio  una  vena 
inesauribile  di  motteggi  e  di  tratti  faceti.  Il  filo- 
sofo vi  parla  a  ino  do  d'un  alto  moralista.  Mano 
mano  che  ciascuna  delle  virtù,  ordinate  a  scam- 
biare i  vizj  del  cielo,  è  messa  in  seggio,  ha  da  Giove 
quel  che  deve  fare  e  fuggire  per  restar  lei  ;  tutti 
i  suoi  attribuii  sono  conti  e  spiegati ,  e ,  le  più 
volte,  personificati ,  come  ricchiede  l'  allegoria  ; 
tutti  i  pericoli  e  gli  eccessi  da  fuggire  son  trai' 

(1)  Bruno  adopera  sovente  il  nome  di  Giove  per  indicare  con 
gii  stoici,  particolarmente  con  Crisippo,  la  natura  universale. 

(2)  Lo  stesso  spirito,  secondo  lui,  può  trovarsi  in  parecchi 
individui,  in  corpi  diversi,  come  rniiima  del  profeta  Elia  in 
Giovanni  Battista.  Gli  anacronismi  che  Bruno  sì  piace  di  com- 
mettere, facendo,  per  esempio,  i  frati  servi  degli  Dei,  incari- 
cando Giove  di  riformare  il  clero  cattolico,  o  veramente  (nel- 
l'allegoria del  Corvo)  assimilando  Noè  od  Apollo;  questi  ana- 
cronismi, queste  anomalie  non  sono  un  mero  divertimento,  ma 
resultano  dal  desiderio  di  trovare  nelle  religioni  positive  1  prin- 
cipj  della  religione  naturale.  Questo  desiderio  è  più  che  evi- 
dente laddove  Bruno  si  studia  di  provare  una  specie  d' iden- 
titcà  tra  i  miti  delle  nazioni,  tra  le  tradizioni  dell'oriente  e 
quelle  dell'occidente,  tra  i  racconti  biblici  e  le  storie  profane. 
Gotalo  tendenza,  presa  dagli  Alessandrini,   procede   in  lui   da 
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teggiati  con  lo  stesso  vigore  ;  tutta  la  successione 
delle  qualità  e  dei  vantaggi  che  accompagnano 
il  ben  fare  sfila ,  a  dir  così ,  in  ordine  e  con 
onori  grandi.  Si  riscontra  ad  ogni  passo  un  raro 
ingegno  di  osservazione  psicologica,  tuia  profonda 
conoscenza  del  cuor  umano  e  della  vila  contem- 
poranea. Egli  analizza  le  passioni  con  sicurezza 
pari  alla  felicità  con  cui  le  personifica ,  e  alla 
fierezza  con  cui  le  reprime.  Il  pensatore  resta 
ancora  maggiormente  attratto  dal  tuono  soste- 
nuto di  questa  lunga  fizione ,  che  si  può  avere 
in  conto  di  una  specie  di  predizione  consolante 
per  la  filosofia.  La  verità  e  la  saggezza,  la  fran  • 
chezza  e  la  giustizia  vengono  a  scambiare  nel- 
Vavvenire  Verrore,  le  follie,  le  menzogne  d'ogni 
fatta.  Per  quest'ultimo  rispetto,  lo  Spaccio  arieg- 
gia talora  ad  un'  apocalissi. 

Anche  il  letterato   che  apprezzasse  meno   le 
idee  filosofiche  si  troverebbe  pago,  dair  un  lato , 

quel  principio  essenziale  della  sua  filosofìa  che  in  tutte  le 
cose  bisogna  cercare  di  rinvenire  il  punto  di  contatto  e  di  co- 
incidenza, la  base  dell'unione  fra  i  contrari,  il  terreno  in  cui 
tutte  le  dualità  devono  ridursi  all'unità,  la  coincidenza  dei 
contrari.  Cqv\.ù  un  tale  amalgama  del  divino  e  dell'umano,  del 
cristianesimo  e  del  politeismo,  urta  troppo  spesso,  oltre  la  ra- 
gione ed  il  gusto,  il  sentimento  religioso  delle  menti  illumi- 
nate; ma  al  secolo  decimosesto  non  produceva  tal  effetto.  Al- 
l'apertura del  Concilio  di  Trento,  il  vescovo  di  Bitonto,  Cor- 
nelii  Musso,  stabili  la  necessità  dei  concilj  sull'esempio  che, 
nell'Eneide,  Giove  aduna  gli  Deij  e  Dio  che,  alla  creazione  del- 
l'uomo, e  in  occasione  della  torre  di  Babele,  convocò  pure  un 
concilio.  Bruno  suppone  costituito  un  simile  concilio  perla  ri- 
forma del  cielo,  riforma  che  devo  precedere  e  servir  d'esempio 
a  quella  della  terra, 
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per  la  scelta  degli  emblemi  e  dei  paralleli,  per 
la  descrizione  dei  segni  astronomici,  e  la  pittura 
delle  deità  proposte;  dall'altro,  per  la  ricchezza 
prodigiosa  dei  sinonimi  e  pel  sentimento  delle 
gradazioni  pia  delicate.  Bisogna  convenire  die 
la  nostra  sodisfazione  sarebbe  pili  viva,  se  que- 
sta medesima  abbondanza  non  fosse  un  difetto, 
e  se  queste  frequenti  digressioni  non  spiacessero 
oggi  tanto  quanto  piacevano  al  tempo  di  Brutto. 
Del  resto  gli  servivano  ora  a  spargere,  a  rendere 
popolari  i  suoi  principi  di  filosofia;  ora  a  com- 
battere, scherzando  o  seriamente,  il  triplo  ordine 
de'  suoi  avversari ,  gV  ipocriti ,  gli  scioli  ed  i 
pedanti. 

Quest'opera,  più  che  qualunque  altra,  dimostra 
come  Bruno  fosse  un  lettore  assiduo  di  Dante  ; 
0  a  dir  meglio,  dimostra  quanto  tutta  la  lettera- 
tura italiana  riconosca  da  questo  genio  creatore, 
da  questo  dotto  universale.  Il  mescolamento  del 
sacro  e  del  profano  in  poesia,  r  unione  della 
mitologia  antica  con  la  fisica  e  la  metafisica , 
con  la  dialettica  e  la  morale,  come  altresì  con 
la  religione  cristiane,  la  confusione  del  passato 
e  del  presente ,  delle  cose  dell'  Orco  con  quelle 
dell' lìifer no,  una  tendenza  permanente  all'  allu- 
sione come  all'allegoria,  son  cose  che  in  generale 
tengono  del  dantesco.  Ma  tra  la  Divina  Comme- 
dia e  lo  Spaccio  corrono  analogie  più  speciali. 
Nell'uno  e  neir altro  libro  i  vizj  son  rappresen- 
tati in  figure  di  bestie.  Sono  la  pantera,  il  leone, 
la  lupa  che  impediscono  al  poeta  di  Firenze  il 
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levarsi  fino  al  Chiaro  Monte.  Lo  stesso  ujlcio  è 
assegnato  agli  animali  segni  dello  zodiaco  e  alle 
nozioni  astronomiche.  Come  Dante ,  nelle  sfere 
elicgli  percorre,  e  di  cui  dispone  come  un  crea- 
ture, dà  posto  a'suoi  nemici  e  a'  suoi  amici,  so- 
disfacendo per  questo  modo  a'suoi  presentimenti 
ed  alle  sue  simpatie  politiche.  Così  Bruno  sa  far 
biasimare  i  suoi  antagonisti  e  lodare  i  suoi  di- 
fensori nei  discorsi  detti  nel  consiglio  presieduto 
da  Giove,  e  singolarmente  nelle  tirate  di  3Iomo, 
specie  di  spirito  forte  che  si  beffa  di  coloro  me- 
desimi ai  quali  obbedisce,  e  che  volge  spesso  a 
suo  grado  tutta  l'augusta  assemblea.  Dante  e  con- 
dolio  e  diretto  da  Virgilio,  vale  a  dire  dalla  poe- 
sia in  persona  ;  il  Nolano,  sotto  il  nome  di  San- 
tino, (lì  è  ammaestrato  vuoi  da  Sofia,  vuoi  da  Mer- 
curio, vale  a  dire  della  saggezza  e  dall'eloquenza. 
Ne  Dante  uè  Bruno ,  attraverso  le  loro  peregri- 
nazioni, in  mezzo  a  tutto  quello  che  sentono  o 
veggono,  nel  maggior  fervore  delle  loro  pinture 
e  delle  loro  dissertazioni  non  dimenticano  d'es- 
sere italiani  :  ma  Oimostrano  ai  popoli  d'  altri 
tempi  e  ai  paesi  vicini  fin  a  qual  punto  il  pa~ 
iriotismo  italiano  può  esaltarsi.  La  teologia  ,  la 
regina  delle  scienze  secondo  Dante,  occupa  nello 
Spaccio  fin  troppe  pagine. 

Christian  DAnTiiOLJiÈss. 


(l)  In  appnrenza  Saulino  e  Nolano  son  duo  persone  dislinle; 
l'una  ascolta,  l'altra  scrive:  udito  da  Saulino.  registrato  dal 
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Cieco,  clìi  non  vede  il  sole,  stolto,  chi  noi  conosce, 
ingrato,  chi  noi  ringrazia,  se  tanto  è  il  lume,  tanto 
il  bene,  tanto  il  beneficio  per  cui  risplende,  per  cui 
eccelle,  per  cui  giova,  maestro  de' sensi,  padre  di 
sostanze,  autor  di  vita'!  Or  non  so  qual  mi  sarei,  ec- 
cellente Signore,  se  io  non  stimassi  il  vostro  ingegno, 
non  onorassi  i  vostri  costumi,  non  celebrassi  i  vo- 
stri meriti,  con  li  quali  vi  siete  scoperto  a  me  nel 
primo  principio,  ch'io  giunsi  a  l'isola  britannica,  per 
quanto  v'ha  conceduto  il  tempo.  Vi  manifestate  a 
molti,  per  quanto  l'occasione  vi  presenta,  e  rimirate 
a  tutti,  per  quanto  vi  mostra  la  vostra  naturai  incli- 
nazione veramente  eroica.  Lasciando  dunque  il  pensicr 
de'  tutti  a'  tutti ,  ed  il  dover  de'  molti  a'  molti ,  non 
permetta  il  fato,  che  io,  per  quel  tanto,  che  spetta 
al  mio  particolare,  come  talvolta  mi  son  mostrato 
sensitivo  verso  le  moleste  e  importune  discortesie 
d'alcuni,  cosi  avanti  gli  occhi  de  l'eternità  vegna  a 
lasciar  nota  d'ingratitudine,  voltando  le  spalle  a  la 
vostra  bella,  fortunata  e  cortesissima  patria,  prima 
ch'almeno  con  segno  di  riconoscenza  non  vi  salu- 
tassi ,  giunto  al  generosissimo  e  gentilissimo  spirilo 
del  signor  Folco  (trivello;  il  quale,  come  con  lacci  di 
stretta  e  lunga  amicizia,  con  cui  bietc  allevati,  nodriti 
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e  cresciuti  insieme,  vi  sta  congiunto,  cosi  ne  le  molte 
e  degne,  esterne  ed  interne  perfezioni  vi  assomiglia; 
ed  al  mio  riguardo  fu  egli  quel  secondo,  che  a  presso 
li  vostri  primi  li  secondi  officj  mi  propose  ed  offerse, 
quali  io  arei  accettali,  e  lui  certo  arebbe  effettuati,  se 
tra  noi  non  avesse  sparso  il  suo  arsenico  de'  vili, 
maligni  ed  ignobili  interessati  l'invidiosa  Erinni.  Si 
che,  serbando  a  lui  qualch'altra  materia,  ecco  a  voi 
presento  questo  numero  di  dialoghi,  li  quali  certa- 
mente saranno  così  buoni  o  tristi,  pregiati  o  igno- 
ranti, alti  0  bissi,  profittevoli  o  disutili,  fertili  o  ste- 
rili, gravi  0  dissoluti,  religiosi  o  profani,  come  di 
quei,  ne  le  mani  de'  quali  potran  venire,  altri  son 
de  runa,  altri  de  l'altra  contraria  maniera.  E  perchè 
il  numero  de*  stolti  e  perversi  è  incomparabilmente 
più  grande  che  de'  sapienti  e  giusti,  avviene  che,  se 
voglio  rimirare  alla  gloria,  o  altri  frutti,  che  parto- 
riesce  la  moltitudine  di  voci,  tanto  manca,  ch'io  debba 
sperar  lieto  successo  dal  mio  studio  e  lavoro,  che 
più  tosto  ho  da  aspettar  materia  di  discontentezza, 
e  da  stimar  molto  miglior  il  silenzio,  che  il  parlare. 
Ma  se  fo  conto  de  V  occhio  de  l' eterna  veritadc,  e 
cui  le  cose  son  tanto  più  preziose  ed  illustri,  quanto 
tal  volta  non  solo  son  da  più  pochi  conosciute,  cer- 
cate ei  possedute,  ma  ed  oltre  tenute  a  vile,  biasi- 
mate, perseguitale:  accade,  ch'io  tanto  più  mi  forzi 
a  fendere  il  corso  dell'impetuoso  torrente,  quanto 
gli  veggio  maggior  vigore  aggiunto  dal  torbido,  pro- 
fondo e  clivoso  varco. 

Cosi  dunque  lasciaremo  la  moltitudine  ridersi, 
scherzare,  burlare  e  vagheggiarsi  su  la  superficie 
do' mimici,  comici,  e  istrionici  Sileni,  sotto  i  quali 
sta  ricoperto,  ascoso  e  sicuro  il  tesoro  de  la  bon- 
lade  e  veniade;  come  per  il  contrario  si  trovano 
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più  che  molli,  che  sotto  il  severo  ciglio,  volto  som- 
messo, prolissa  barha,  e  toga  maestrale  e  grave,  stu- 
diosamente a  danno  universale  conchiudono  l' igno- 
ranza non  men  vile,  che  boriosa,  e  non  manco  per- 
niziosa,  che  celebrata  ribalderia. 

Qua  molti,  che  per  sua  bontà  e  dottrina  non  pos- 
sono vendersi  per  dotti  e  buoni,  facilmente  potranno 
farsi  innanzi,  mostrando  quanto  noi  siamo  ignoranti 
e  viziosi.  Ma  sa  Dio,  conosce  la  verità  infallibile,  che, 
come  tal  sorte  d'uomini  son  stolli,  perversi  e  scelle- 
rati, così  io  in  miei  pensieri,  parole  e  gesti  non  ho, 
non  pretendo  altro,  che  sincerità,  semplicità,  verità. 
Talmente,  sarà  giudicato,  dove  le  opere  ed  elTetti 
eroici  non  saran  creduti  fruiti  di  nessun  valore,  e 
vani;  dove  non  è  giudicata  somma  sapienza  il  cre- 
dere senza  discrezione;  dove  si  distinguono  le  im- 
posture de  gli  uommi  da'  consigli  divini;  dove  non 
è  giudicato  alto  di  religione  e  pietà  sovrumana  il 
pervertire  la  legge  naturale;  dove  la  studiosa  con- 
templazione non  è  pazzia;  dove  ne  l'avara  possessione 
non  consiste  l'onore,  in  atti  di  gola  la  splendidezza, 
ne  la  moltitudine  de' servi,  qualunque  sieno,  la  ri, 
putazione,  nel  meglio  vestire  la  dignità,  nel  più  avere 
la  grandezza,  ne  le  maraviglie  la  verità,  ne  la  mali- 
zia la  prudenza,  nel  tradimento  l'accortezza,  ne  la 
decezione  la  prudenza,  nel  fingere  il  saper  vivere, 
nel  furore  la  fortezza,  ne  la  forza  la  U'gge,  ne  la  ti- 
rannia la  giustizia,  ne  la  violenza  il  giudizio,  e  così 
si  va  discorrendo  per  tutto.  Qua  Giordano  parla  per 
volgare,  nomina  liberamente,  dona  il  proprio  nome 
a  chi  la  natura  dona  il  proprio  essere;  non  dice 
vergognoso  quel  che  fa  degno  la  natura;  non  copre 
quel  ch'ella  mostra  aperto;  chiama  il  p;me  pane,  il 
vino  vino,  il  capo  capo,  il  piede  piede,  ed  altre  parli 
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(li  proprio  nome;  dice  il  mangiare  mangiare,  il  dor- 
mire dormire,  il  bere  bere,  e  così  gli  altri  atti  na- 
turali signilìca  con  proprio  titolo.  Ha  i  miracoli  per 
miracoli,  le  prodezze  e  meraviglie  per  prodezze  e 
maraviglie,  la  verità  per  verità,  la  dottrina  per  dot- 
trina, la  bontà  e  virtù  per  bontà  e  virtù,  le  impo- 
sture per  imposture,  gl'inganni  por  inganni,  il  col- 
tello e  foco  per  coltello  e  foco,  le  parole  e  sogni  per 
jìarole  e  sogni,  la  pace  per  pace,  l'amore  per  amore. 
Stima  i  Ulosofi  per  illosofì,  i  pedanti  per  pedanti,  i 
monachi  per  monachi,  i  ministri  per  ministri,  i  pre- 
dicanti por  predicanti ,  le  sanguisughe  per  sangui- 
sughe, i  disutili,  montimbanchi,  ciarlatani,  bagattel- 
lieri,  barattoni,  istrioni,  papagalli,  per  quel  che  si 
dicono,  mostrano  e  sono:  ha  gli  operar],  benefici, 
sapienti  ed  eroi  per  questo  medesimo.  Orsù,  orsù, 
questo,  come  cittadino  e  domestico  del  mondo,  figlio 
del  padre  Sole  e  de  la  Terra  madre ,  perchè  ama 
troppo  il  mondo,  veggiamo,  come  debba  essere  odiato, 
biasimato,  perseguitato  e  spinto  da  quello.  Ma  in 
questo  mentre  non  istia  ozioso,  né  mal  occupato  su 
l'aspettar  de  la  sua  morte,  de  la  sua  trasmigrazione, 
del  suo  cangiamento  ! 

Oggi  presenti  al  Sidneo  i  numerati  ed  ordinati  semi 
de  la  sua  moral  filosofìa,  non  perchè  come  cosa 
nuova  li  miri,  li  conosca ,  V  intenda ,  ma  perchè  li 
esamini,  consideri  e  giudichi;  accettando  tutto  quel 
che  si  deve  accettare,  scusando  tutto  quel  che  si 
deve  scusare,  e  difendendo  tutto  quel  che  si  deve 
difendere ,  centra  le  rughe  e  supercilio  de  gì'  ipo- 
criti, il  dente  e  naso  de  li  scioli,  la  lima  e  sibilo 
de'  pedanti;  avvertendo  i  primi,  che  lo  stimino  certo 
di  quella  religione,  la  quale  comincia,  cresce  e  si 
mantiene  con  suscitar  morti,  sanar  infermi,  e  donar 
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del  suo;  e  non  può  essere  nffello,  dove  si  rapisce 
quel  d'altro,  si  stroppiano  i  sani,  ed  uccidono  1  vivi; 
consigliando  a' secondi,  che  si  convertano  a  T intel- 
letto agente  e  sole  intellettuale,  pregandolo,  che 
porga  lume  a  chi  non  ne  ha;  facendo  intendere  a' 
terzi,  che  a  noi  non  conviene  tessere,  quali  essi 
sono,  schiavi  di  certe  e  determinate  voci  e  parole, 
ma  per  grazie  di  lei  n'è  lecito,  e  siamo  in  libertà  di 
far  quelle  servire  a  noi,  prendendole  ed  accomodan- 
dole a  nostro  comodo  e  piacere.  Così  non  ne  siano 
molesti  i  primi  con  la  perversa  coscienza,  i  secondi 
col  cieco  vedere,  i  terzi  con  la  mal  impiegata  solle- 
citudine, se  non  vogliono  esser  arguiti  i  primi  di 
stoltizia,  invidia  e  malignità,  ripresi  i  secondi  d'i- 
gnoranza, presunzione  e  temerità,  notati  i  terzi  di 
viltà,  leggerezza  e  vanità;  per  non  essersi  i  primi 
astenuti  da  la  rigida  censura  de'  nostri  giudizj,  i  se- 
condi da  proterva  calunnia  de'  nostri  sentimenti,  i 
terzi  da  lo  sciocco  crivellar  de  le  nostre  parole!  Or 
per  venire  a  far  intendere  a  chiunque  vuole  e  puote 
la  mia  intenzione  ne'  presenti  discorsi,  io  protesto 
e  certifico,  che,  per  quanto  appartiene  a  me,  approvo 
quel  che  comunemente  da  tutti  i  savj  e  buoni  è 
stimato  degno  d'essere  approvato,  e  riprovo  coi  me- 
desimi il  contrario,  e  però  priego  e  scongiuro  tutti, 
che  non  sia  qualcuno  di  animo  ^anto  enorme,  e 
spirito  tanto  maligno,  che  voglia  definire,  donando 
ad  intendere  a  se  e  ad  altri,  che  ciò  che  sta  scritto 
in  questo  volume,  sia  detto  da  me  assertivamente; 
nò  creda,  se  vuol  credere  il  vero,  che  io  o  per  sé, 
0  per  accidente,  voglia  in  punto  alcuno  prender  mira 
centra  la  verità,  e  balestrar  centra  l'onesto,  utile, 
naturale,  e  per  conseguenza  divino;  ma  tenga  per 
fermo,  che  con  lutto  il  mio  sforzo  attendo  al  con- 
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Ilario,  e,  se  tal  volta  avviene,  elisegli  non  possa  es- 
ser capace  di  questo,  non  si  determini,  ma  resti  in 
dubbio,  sin  tanto  che  non  venga  risoluto,  dopo  pe- 
netrato entro  la  midolla  del  senso.  Consideri  appresso, 
che  questi  son  dialoghi ,  dove  sono  interlocutori ,   i 
quali  fanno  la  lor  voce ,  e  da'  quali  son  rapportati  i 
discorsi  di  molti  e  molti  altri,  che  parimenti  abbon- 
dano nel  proprio  senso,  ragionando  con  quel  fervore 
e  zelo  che  massime  può  essere  ed  è  appropriato  a 
essi.  Per  tanto  non  sia  chi  pensi  altrimenti,  eccetto, 
che  questi  tre  dialoghi  sono  stati  messi  e  distesi  sol 
per  materia  e  soggetto  d'un  artifìcio  futuro;  perchè, 
essendo  io  in  intenzione  di  trattar  la  moral  filosofìa  se- 
condo il  lume  interno,  che  in  me  ha  irradiato  ed 
irradia  il  divino  sole  intellettuale,  mi  par  espediente 
prima  di  preporre  certi    preludj  a  similitudine  de 
musici;  imbozzar  certi  occulti  e  confusi  delineamenti 
ed  ombre,  come  i  pittori;  ordire  e  distendere  certe 
fila,  come  le  tessitrici;  e  gittar  certi  bassi,  profondi 
0  ciechi  fondamenti,  come  i  grandi  edificatori:  il  che 
non  mi  parca  pui  convenientemente  poter  effettuarsi, 
se  non  con  porre  in  numero  e  certo  ordine  tutte  le 
prime  fórme  de  la  moralità,  che  sono  le  virtù  e  vizj 
capitali,  nel  modo,  che  vedrete  al  presente  introdotto 
un  ripentito  Giove,  ch'avea  colmo  di   tante  bestie, 
come  di  tanti  vizj,  il  cielo,  secondo  la  forma  di  qua- 
rantotto famose  imagini,  ed  ora  consultar  di  bandir 
quelli  dal  cielo,  da  la  gloria  e  luogo  d'esaltazione 
destinando  loro  per  lo  più  certe  regioni  in  terra,  ed 
in  quelle  medesime  stanze  tacendo  succedere  le  già 
tanto  tempo  bandite  e  tanto  indegnamente  disperse 
virtù.  Or  mentre  ciò  si  mette  in  esecuzione,  se  ve- 
dete vituperar  cose,  che  vi  paiono  indegne  di  vitu- 
pero, spregiate  cose  degne  di  stima,  inalzate  cose 
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meri l evoli  di  biasimo,  e  per  il  contrario,  abbiate 
lutto  per  detto  anche  da  quei,  che  possono  nel  suo 
grado  dirlo j  indeOniiamente,  come  messo  in  diffi- 
coltà, ])Osto  in  campo,  cacciato  in  teatro;  che  aspetta 
di  essere  esaminato,  discusso,  e  messo  al  paragone, 
quando  si  concerterà  la  musica,  si  figurerà  l'imagine, 
s'intesserà  la  tela,  s' inalzerà  il  tetto.  In  questo  men- 
tre Sofia  presenta  Sofia,  Saulino  fa  il  Saulino,  Giove 
il  Giove,  Memo,  Giunone,  Venere,  ed  altri  Greci  o 
Egizj,  dissoluti  0  gravi,  quel  che  essi,  e  quali  essi 
sono,  e  puole  appropriarsi  a  la  condizion  e  natura , 
che  possono  presentare.  Se  vedete  seriosi  e  giocosi 
propositi,  pensate,  che  lutti  sono  egualmente  degni 
d'essere  con  non  ordinari  occhiali  rimirati.  In  con- 
clusione, non  abbiate  altro  per  definito,  che  l'ordine 
ed  il  numero  dei  soggetti  de  la  considerazion  morale, 
insieme  coi  fondamenti  di  tal  filosofia,  la  qual  tutta 
intieramente  vedrete  figurala  in  essi.  Del  resto,  in 
questo  mezzo  ognuno  prenda  i  frutti  che  può ,  se- 
condo la  capacità  del  proprio  vase  ;  perchè  non  è 
cosa  si  ria,  che  non  si  converta  in  profitto  e  utile 
de'  buoni  ;  e  non  è  cosa  tanto  buona  e  degna,  che 
non  possa  esser  cagione  e  materia  di  scandalo  a'  ri- 
baldi. Qua  dunque  avendo  tutto  l'altro,  onde  non  si 
può  l'accorre  degno  frutto  di  dottrina,  per  cosa  dub- 
bia, sospetta  e  im pendente,  prendasi  per  final  nostro 
intento  l'ordine,  l' intavolatura,  la  disposizione,  l'in- 
dice del  metodo,  l'arbore,  il  teatro  e  campo  de  le 
virtù  e  vizj;  dove  a  presso  s'ha  da  discorrere,  in- 
quirere,  informarsi,  addirizzarsi,  distendersi,  rime- 
narsi, ed  accamparsi  con  altre  considerazioni;  quando 
determinando  del  tutto  secondo  il  nostro  lume  e 
|)ropria  intenzione,  ne  esplicheremo  in  altri  ed  altri 
particolari  dialoghi,  ne"  quali  l'universal  architettura 
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donando  la  sua  architettura,  cagiona  la  rovina  de 
l'edificio,  dissolvendo  i  contrari  elementi,  rompendo 
ja  lega,  togliendo  la  ipostatica  composizione,  pei-  non 
poter  eternamente  coi  medesimi  temperamenti,  per- 
petuando le  medesime  fila,  e  conservando  quegli  or- 
dini stessi,  annidarsi  in  un  medesimo  composto: 
però  da  le  parti  esterno  e  membra  facendo  la  ri- 
stretta al  core ,  e  quasi  riaccogliendo  gì'  insensibili 
stromenti  ed  ordegni,  mostra  apertamente,  che  per  la 
medesima  porta  esce,  per  cui  gli  convenne  una  volta 
entrare.  Sa  Giove,  che -non  è  verisimile,  né  possibile, 
che,  se  la  materia  corporale,  la  quale  è  componibile, 
divisibile,  maneggiabile,  contrattabile,  formabile,  mo- 
bile, e  consistente  sotto  il  dominio,  imperio  e  virtù 
de  l'anima,  non  è  annichilabile,  non  è  in  punto  o 
atomo  annullabile;  per  il  contrario  la  natura  più  ec- 
cellente, che  impera,  governa,  presiede,  muove,  vi- 
vifica, invegeta,  insensua,  mantiene  e  contiene,  sia 
di  condizion  peggiore,  sia,  dico,  come  vogliono  certi 
stolti,  sotto  nome  di  filosofi,  un  atto,  che  risulta  da 
l'armonia,  simmetria,  complessione,  ed  in  fine  un 
accidente,  che  per  la  dissoluzione  del  composto  vada 
in  nulla  insieme  con  la  composizione,  più  tosto  che 
principio  e  causa  intrinseca  di  armonia,  complessione 
e  simmetria,  che  da  esso  deriva,  il  quale  non  meno 
può  sussistere  senza  il  corpo,  che  il  corpo,  che  è 
da  lui  mosso,  governato,  e  per  sua  presenza  unito, 
e  per  sua  assenza  disperso,  può  essere  senza  lui. 
Questo  principio  dunque  slima  Giove  esser  quella 
sostanza,  eh' è  veramente  l'uomo,  e  non  accidente, 
che  deriva  da  la  composizione.  Questo  è  il  nume, 
l'eroe,  il  demonio,  il  dio  particolare,  l'intelligenza, 
in  cui,  da  cui,  e  per  cui  come  vengon  formate  e  si 
formano  diverse  complessioni  e  corpi ,   cosi  viene  a 
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subentrare  diverso  essere  in  ispecie,  diversi  nomi, 
diverse  fortune.  Questo,  per  esser  quello  che,  quanto 
a  gli  atti  razionali  ed  appetiti,  secondo  la  ragione 
muove  e  governa  il  corpo,  è  superiore  a  quello,  e 
non  può  essere  da  lui  necessitato  e  costretto:  avviene 
per  l'alta  giustizia,  che  soprassiede  a  le  cose  tutte, 
che  per  i  disordinati  afTetti  venga  nel  medesimo,  o 
in  altro  corpo,  tormentato  ed  ignobilito,  e  non  dSbba 
aspettar  il  governo  ed  amministrazione  di  migliore 
stanza,  quando  si  sarà  mal  guidato  nel  reggimento 
d'un'altra.  Per  aver  dunque  ivi  menala  vita,  per  esem- 
pio, cavallina  o  porcina,  verrà  come  molti  filosofi 
de'  più  eccellenti  hanno  inteso,  ed  io  stimo,  che  se 
non  è  da  esser  credulo ,  è  mollo  da  esser  conside- 
rato, disposto  da  la  fatai  giustizia,  che  gli  sia  in- 
tessulo  incirca  un  carcere  conveniente  a  tal  delitto 
0  crime,  organi  e  stromenti  convenevoli  a  tale  ope- 
raio 0  artefice.  E  cosi  oltre  ed  oltre  sempre  discor- 
rendo per  il  fato  de  la  mutazione,  eterno  verrà  incor- 
rendo altre  ed  altre  peggiori  e  migliori  specie  di  vita 
e  di  fortuna,  secondo  che  s'è  maneggiato  migliore, 
0  peggiormente  ne  la  prossima  precedente  condizione 
e  sorte:  come  veggiamo,  che  l'uomo,  mutando,  in- 
gegno, e  cangiando  affetto,  da  buono  divien  rio,  da 
temperalo  stemperato,  e  per  il  contrario  da  quel 
che  sembrava  una  bestia,  viene  a  sembrare  un'altra 
peggiore,  o  migliore,  in  virtù  di  certi  delineamenti 
e  figurazioni,  che,  derivando  da  l'interno  spirito,  ap- 
paiono nel  corpo:  di  sorte,  che  non  fallcran  mai  un 
prudente  fisonomisla.  Però,  come  ne  l'umana  specie 
veggiamo  di  molti  in  viso,  volto,  voci,  gesti,  alletti 
ed  inclinazioni,  altri  cavallini,  altri  porcini,  asinini, 
aquilini,  bovini,  cosi  è  da  credere,  che  in  essi  sia 
un  principio  vitale,  per  cui,  in  potenza  di  prossima 
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passata,  o  di  prossima  futura  mutazion  di  corpo,  sono 
stati,  0  sono  per  esser  porci,  cavalli,  asini,  aquile,  o 
altro,  che  mostrano;  se  per  abito  di  continenza  di 
studj,  di  contemplazione  ed  altre  virtù  o  vi/.j  non  si 
cangiano,  e  non  si  dispongono  altrimenti.  Da  questa 
sentenza,  da  noi  più  che  par  comporte  la  ragion  del 
presente  luogo,  non  senza  gran  causa  distesa  pende 
l'atto  de  la  penitenza  di  Giove,  il  qual  s'introduce, 
come  volgarmente  e  descritto,  un  dio,  ch'ebbc^de  le 
virtù  e  gentilezze,  ed  ebbe  de  le  dissoluzioni,  leggerez- 
ze, e  fragilità  umane,  e  tal  volta  brutali  e  bestiali; 
come  è  figurato,  ((uando  è  fama,  che  si  cangiasse  in 
quei  vari  soggetti  o  forme,  per  significar  la  mutazion 
de  gli  affetti  suoi  diversi,  che  incorre  il  Giove  Ta- 
nima,  l'uomo,  trovandosi  in  questa  fluttuante  mate 
ria.  Quel  medesimo  è  messo  governatore  e  motor  del 
cielo,  per  donar  ad  intendere,  come  in  ogni  uomo,  in 
ciascuno  individuo  si  contempla  un  mondo  un  uni- 
verso; dove  per  Giove  governatore  è  significato  il  lume 
intellettuale,  che  dispensa  e  governa  in  esso,  e  distri, 
buisce  in  quel  mirabile  architetto  gli  ordini  e  sedie 
de  le  virtù  e  vizj. 

Questo  mondo,  tolto  secondo  l'imaginazion  di  stolti 
matematici,  ed  accettato  da  non  più  saggi  fisici,  tra  i 
quali  i  Peripatetici  son  più  vani,  non  senza  frutto 
presente,  prima  diviso  come  in  tante  sfere,  e  poi  di- 
stinto in  circa  quarantotto  imagini  —  ne  le  quali 
intendono  primamente  partilo  un  cielo  ottavo,  stelli- 
Jero,  detto  dai  volgari  firmamento  — viene  ad  essere 
j)rincipio  e  soggetto  del  nostro  lavoro.  Perchè  qua 
Giove,  che  rappresenta  ciascun  di  noi,  come  da  con- 
ceputo  nacque,  da  fanciullo  divenne  giovane  e  ro- 
busto, e  da  tale  è  divenuto  e  divien  sempre  più  e 
più  vecchio  ed  infermo:  così  da  innocente  ed  ina- 
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bile  si  fa  nocivo  ed  abile,  divien  Irislo,  e  talor  si  fa 
buono,  da  ignorante  savio,  da  crapulone  sobrio,  da 
incontinente  casto,  da  dissoluto  grave,  da  iniquo  giu- 
sto, al  che  tal  volta  vien  inchinalo  da  la  l'orza,  clic 
gli  vicn  nncno,  e  spinto  e  spronato  dal  timor  de  la 
giustizia  fatale,  superion^  a  li  dei,  che  ne  minaccia. 
Nel  giorno  dunque,  che  sul  cielo  si  celebra  la  festa 
de  la  gigantomachia,  segno  de  la  guerra  continua  e 
senza  triegua  alcuna,  che  fa  l'anima  centra  i  vizj  e 
disordinali  all'etti,  vuole  effettuar  e  definir  questo  pa- 
dre quello  che  per  qualche  spazio  di  tempo  avanti 
avea  proposto  e  determinato;  come  un  uomo,  per 
mutar  proposito  di  vita  e  costumi,  prima  vien  invi- 
tato da  certo  lume,  che  siede  ne  la  specola,  gaggia 
0  poppa  de  la  nostra  anima ,  che  da  alcuni  è  detto 
sinderesi,  e  qua  forse  è  significato  quasi  sempre  per 
Memo.  Propone  dunque  a  li  dei,  cioè  esercita  l'atto 
del  raziocinio  de  l'interno  consiglio,  e  molte  in  con- 
sultazione circa  quel  eh' è  da  fare;  e  qua  convoca 
i  voti,  arma  le  potenze,  adatta  gl'intenti,  non  dopo 
cena,  e  ne  la  notte  de  l'inconsiderazione,  e  senza  sole 
d'intelligenza  e  lume  di  ragione;  non  a  digiuno  sto- 
maco la  mattina,  cioè  senza  ferver  di  spirito,  ed  esser 
bene  scaldato  dal  superno  ardore;  ma  dopo  pranzo, 
cioè  dopo  aver  gustato  ambrosia  di  virtuoso  zelo,  ed 
esser  imbevuto  del  nettare  del  divino  amore;  circa 
il  mezzogiorno,  o  nel  punto  di  quello,  cioè,  quando 
meno  ne  oltraggia  nemico  errore,  e  più  ne  favorisce 
l'amica  verità,  in  termine  di  più  lucido  intervallo. 
Allora  si  dà  spaccio  a  la  bestia  trionfante,  cioè  ai 
vizj,  che  predominano,  e  sogliono  conculcar  la  parte 
divina,  si  ripurga  l'animo  da  errori,  e  viene  a  farsi 
ornato  di  virtù;  e  per  amor  de  la  bellezza,  che  si 
\  ('de  ne  la  bonlà  e  giustizia  naturale,  o  per  desio  de 


16  DE    LA    IJESTIA    THlONFAN'iE 

la  volutlà  conscguente  dai  frulli  di  quella,  e  per  odio 
e  tema  de  la  contraria  deformila  e  dispiacere. 

Questo  s^ intende  accetlalo  e  accordato  da  tulli  e 
in  tutti  i  dei,  quando  le  virtù  e  potenze  do  l'anima 
concorreranno  a  favorir  l'opera  e  allo  di  quel  tanto, 
che  per  giusto,  buono  e  vero  definisce  quell'efficiente 
lume,  che  addirizza  il  senso,  rinlelletto,  il  discorso, 
la  memoria,  Tamore,  la  concupiscibililà,  l'irascibilità, 
sinderesi,  l'elezione;  facoltà  significate  per  Mercurio, 
Pallade,  Diana,  Cupido,  Venere,  Marte,  Memo,  Giove 
ed  altri  numi. 

Dove  dunque  era  VOrsa,  per  ragion  del  luogo,  per 
esser  parte  più  eminente  del  cielo,  si  propone  la 
Verità,  la  qual  è  più  alta  e  degna  di  tutte  le  cose, 
anzi  la  prima,  ultima  e  mezza;  perchè  ella  empie 
il  campo  de  remila,  necessità,  bontà,  principio, 
mezzo,  fine,  perfezione:  si  concepe  nei  campi  con- 
templativi metafisico,  fisico,  morale,  logicale;  e  con 
rOrsa  discendono  la  deformila,  falsità,  difetto,  im- 
possibilità, contingenza,  falsità,  ipocrisia,  impostura, 
fellonia.  La  stanza  de  VOrsa  maggiore,  per  causa  da 
non  dirla  in  questo  luogo,  rimane  vacante.  Dove  s'o- 
bhqua  ed  incurva  il  Drago,  per  esser  vicina  a  la  Ve- 
rità, si  loca  la  Prudenza  con  le  sue  damigelle.  Dia- 
lettica e  Metafisica,  che  ha  circostanti  de  la  destra 
la  callidità,  versuzia,  malizia,  da  la  sinistra  la  stupi- 
dità, l'inerzia,  l'imprudenza.  Versa  nel  campo  de  la 
consullazione.  Da  quel  luogo  casca  la  casualità,  l'im- 
provisione,  la  sorte,  la  trascuratezza,  con  le  sinistre 
e  destre  circostanti.  Di  là,  dove  solo  schermisce  Ce- 
feo,  cade  il  sofisma,  l'ignoranza  di  prava  disposi- 
zione, la  stolta  fede  con  le  serve,  ministre  e  circo- 
stanti; e  la  Sofìa,  per  esser  compagna  de  la  Pru- 
denza, vi  si  presenta,  e  si   vedrà  versar  nei  campi 
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divino,  naturale,  morale,  razionale.  Là,  dove  Artofi- 
lace  osserva  il  carro,  monta  la  Legge,  per  farsi  vi- 
cina a  la  madre  Sofia;  e  quella  vedrassi  versar  nei 
campi  divino,  naturale,  gemile,  civile,  politico,  eco- 
nomico ed  etico  particolare,  per  i  quali  s'ascende  a 
cose  superiori,  si  discende  a  cose  inferiori,  si  di- 
stende ed  allarga  a  cose  uguali,  e  si  versa  in  sé 
stesso.  Di  là  cade  la  prevaricazione,  delitto,  eccesso, 
esorbitanza,  coi  loro  figli,  ministri  e  compagni.  Ove 
luce  la  Corona  boreale,  accompagnandola  la  Spada, 
s'intende  il  Giudizio,  come  prossimo  effetto  de  la 
legge  ed  atto  di  giustizia.  Questo  sarà  veduto  versare 
in  cinque  campi  di  apprensione,  discussione,  deter- 
minazione, imposizione,  esecuzione,  ed  indi  per  con- 
seguenza cade  l'iniquità  con  tutta  la  sua  famiglia. 
Per  la  corona,  che  tiene  la  quieta  sinistra,  si  figura 
il  premio  e  mercede;  per  la  spada,  che  vibra  la  ne- 
goziosa  destra,  è  figurato  il  castigo  e  vendetta.  Dove 
con  la  sua  mazza  par  che  si  faccia  spazio  Alcide, 
dopo  il  dibatto  de  la  ricchezza ,  povertà ,  avarizia  e 
fortuna,  con  le  lor  presentate  corti,  va  a  far  la  sua 
residenza  la  Fortezza,  la  quale  vedrete  versar  nei 
campi  de  l'impugnazione,  ripugnanza,  espugnazione, 
mantenimento,  olfensione,  defenzione;  da  la  cui  de- 
stra cascano  la  ferinità,  la  furia,  la  fierezza,  e  da  la 
sinistra  la  fiacchezza,  debillità,  pusillanimità;  e  circa 
la  quale  si  veggono  la  temerità,  audacia,  presunzione, 
insolenza,  confidenza,  ed  a  rincontro  la  viltà,  trepi- 
dazione ,  dubbio ,  disperazione ,  con  le  compagne  e 
serve.  Versa  quasi  per  tutti  i  campi.  Dove  si  vede  la 
Lira  di  nove  corde ,  monta  la  madre  Musa  con  le 
nove  figlie.  Aritmetica,  Geometria,  Musica,  Logica, 
Poesia,  Astrologia,  Fisica,  Metafisica,  Etica;  onde 
per  conseguenza  casca  l'ignoranza,  inerzia  e  bestia- 
Hiin.No.  lìrsfia  trìoTìf.  "1 
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la  voluttà  conseguente  dai  frutti  di  quella,  e  per  odio 
e  tema  de  la  contraria  deformità  e  dispiacere. 

Questo  s'intende  accettato  e  accordato  da  tutti  e 
in  tutti  i  dei,  quando  le  virtù  e  potenze  de  l'anima 
concorreranno  a  favorir  l'opera  e  at(o  di  quel  tanto, 
che  per  giusto,  buono  e  vero  definisce  quell'efficiente 
lume,  die  addirizza  il  senso,  l'intelletto,  il  discorso, 
la  memoria,  Tamore,  la  concupiscibilità,  l'irascibilità, 
sinderesi,  l'elezione;  facoltà  significate  per  Mercurio, 
Pallade,  Diana,  Cupido,  Venere,  Marte,  Memo,  Giove 
ed  altri  numi. 

Dove  dunque  era  l'Orsa,  per  ragion  del  luogo,  per 
esser  parte  più  eminente  del  cielo,  si  propone  la 
Verità,  la  qual  è  più  alta  e  degna  di  tutte  le  cose, 
anzi  la  prima,  ultima  e  mezza;  perchè  ella  empie 
il  campo  de  l'entità,  necessità,  bontà,  principio, 
mezzo,  fine,  perfezione:  si  concepe  nei  campi  con- 
templativi metafisico,  fisico,  morale,  logicale;  e  con 
rOrsa  discendono  la  deformità,  falsità,  difetto,  im- 
possibilità, contingenza,  falsità,  ipocrisia,  impostura, 
fellonia.  La  stanza  de  VOrsa  maggiore,  per  causa  da 
non  dirla  in  questo  luogo,  rimane  vacante.  Dove  s'o-  ^ 
bliqua  ed  incurva  il  Drago,  per  esser  vicina  a  la  Ve- 
rità, si  loca  la  Prudenza  con  le  sue  damigelle.  Dia- 
lettica e  Metafisica,  che  ha  circostanti  de  la  destra 
la  callidità,  versuzia,  malizia,  da  la  sinistra  la  stupi- 
dità, l'inerzia,  l'imprudenza.  Versa  nel  campo  de  la 
consultazione.  Da  quel  luogo  casca  la  casualità,  l'im- 
provisione,  la  sorte,  la  trascuratezza,  con  le  sinistre 
e  destre  circostanti.  Di  là,  dove  solo  schermisce  Ce- 
feo,  cade  il  sofisma,  l'ignoranza  di  prava  disposi- 
zione, la  stolta  fede  con  le  serve,  ministre  e  circo- 
stanti; e  la  Sofia,  per  esser  compagna  de  la  Pru- 
denza, vi  si  presenta,  e  si   vedrà  versar  nei  campi 
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divino,  naturale,  morale,  razionale.  Là,  dove  Arlofi- 
tace  osserva  il  carro,  monta  la  Legge,  per  farsi  vi- 
cina a  la  madre  Sofia;  e  quella  vedrassi  versar  nei 
campi  divino,  naturale,  gemile,  civile,  politico,  eco- 
nomico ed  etico  particolare,  per  i  quali  s'ascende  a 
cose  superiori,  si  discende  a  cose  inferiori,  si  di- 
stende ed  allarga  a  cose  uguali,  e  si  versa  in  se 
stesso.  Di  là  cade  la  prevaricazione,  delitto,  eccesso, 
esorbitanza,  coi  loro  figli,  ministri  e  compagni.  Ove 
luce  la  Corona  boreale,  accompagnandola  la  Spada, 
sMntende  il  Giudizio,  come  prossimo  effetto  de  la 
legge  ed  atto  di  giustizia.  Questo  sarà  veduto  versare 
in  cinque  campi  di  apprensione,  discussione,  deter- 
minazione, imposizione,  esecuzione,  ed  indi  per  con- 
seguenza cade  l'iniquità  con  tutta  la  sua  famiglia. 
Per  la  corona,  che  tiene  la  quieta  sinistra,  si  figura 
il  premio  e  mercede;  per  la  spada,  che  vibra  la  ne- 
goziosa  destra,  è  figurato  il  castigo  e  vendetta.  Dove 
con  la  sua  mazza  par  che  si  faccia  spazio  Alcide, 
dopo  il  dibatto  de  la  ricchezza ,  povertà ,  avarizia  e 
fortuna,  con  le  lor  presentate  corti,  va  a  far  la  sua 
residenza  la  Fortezza,  la  quale  vedrete  versar  nei 
campi  de  l'impugnazione,  ripugnanza,  espugnazione, 
mantenimento,  olfensione,  defenzione;  da  la  cui  de- 
stra cascano  la  ferinità,  la  furia,  la  fierezza,  e  da  la 
sinistra  la  fiacchezza,  debillità,  pusillanimità;  e  circa 
la  quale  si  veggono  la  temerità,  audacia,  presunzione, 
insolenza,  confidenza,  ed  a  l'incontro  la  viltà,  trepi- 
dazione ,  dubbio ,  disperazione ,  con  le  compagne  e 
serve.  Versa  quasi  per  tutti  i  campi.  Dove  si  vede  la 
Lira  di  nove  corde ,  monta  la  madre  Musa  con  le 
nove  figlie.  Aritmetica,  Geometria,  iMusica,  Logica, 
Poesia,  Astrologia,  Fisica,  Metatìsica,  Etica;  onde 
Mcr  conseguenza  casca  l'ignoranza,  inerzia  e  bcstia- 
Hnii.\n.  lìrsfia  trìonf.  "1 
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lità.  Le  madri  han  l'universo  per  campo,  e  ciascuna 
de  le  figlie  ha  il  proprio  soggetto.  Dove  distende  le 
ali  il  Cigno,  ascende  la  penitenza,  ri  purgazione,  pa- 
linodia, riformazione,  lavamento,  e  indi  per  conse- 
guenza cade  la  fìlautia,  immondizia,  sordidezza,  im- 
pudenza, protervia,  con  le  loro  intere  famiglie.  Versa 
circa  e  per  il  campo  de  l'errore  e  fallo.  Ond'ò  di- 
smessa l'incaltedrata  Cassiopea,  con  la  boriosità,  al- 
terezza, arroganza,  iattanza,  ed  altre  compagne,  che 
si  vedono  nel  campo  de  l'ambizione  e  falsità;  monta 
la  regolata  maestà,  gloria,  decoro,  dignità,  onore  e 
altri  compagni  con  la  lor  corte,  che  per  ordinario 
versano  nei  campi  de  la  semplicilà ,  verità,  e  altri 
simili  per  principale  elezione,  e  tal  volta  per  forza 
di  necessità  in  quello  de  la  dissimulazione  ed  altri 
simili,  che  per  accidente  possono  esser  ricetto  di 
virtù.  Ove  il  feroce  Perseo  mostra  il  gorgonio  trofeo, 
monta  la  fatica,  sollecitudine,  studio,  fervore,  vigi- 
lanza, negozio,  esercizio,  occupazione,  con  li  sproni 
del  zelo  e  del  timore.  Ha  Perseo  i  talari  de  l' util 
pensiero,  e  dispregio  del  ben  popolare,  coi  ministri 
perseveranza,  ingegno,  industria,  arte,  inquisizione  e 
diligenza,  e  per  figli  conosce  l'invenzione  ed  acqui- 
sizione, dei  quali  ciascuno  ha  tre  vasi  pieni  di  bene 
di  fortuna,  di  bene  di  corpo,  di  bene  d'animo.  Di- 
scorre ne' campi  di  robustezza,  forza,  incolumità; 
gli  fuggono  davanti  il  torpore,  l'accidia,  l'ozio,  l'i- 
nerzia, la  desidia,  la  poltroneria,  con  tutte  le  lor 
famiglie  da  un  canto,  e  da  T altro  l'inquietudine, 
occupazione  stolta,  vacanteria,  ardelia,  curiosità,  tra- 
vaglio, pertubazione,  ch'escono  dal  campo  de  l'ir- 
ritamento, instigazione,  constrettura,  provocazione,  e 
altri  ministri,  ch'edificano  il  palagio  del  pentimento. 
A  la  stanza  di  Tritolemo  monta   l' umanità   con  la 
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sua  famiglia;  consiglio,  aiuto,  clemenza,  favore,  suf- 
fragio, soccorso,  scampo,  refrigerio,  con  altri  compa- 
gni e  fratelli  di  costoro  e  suoi  ministri  e  figli,  che 
versano  nel  campo  de  la  filantropia  proprio,  a  cui  nori^ 
s'accosta  la  misantropia,  con  la  sua  corte,  invidia/ 
malignila,  disdegno,  disfavore,  e  altri  fratelli  di  que- 
sti, che  discorrono  per  il  campo  de  la  discortesia  e 
altri  viziosi.  A  la  casa  de  l'  Ofliico  sale  la  sagacità , 
accortezza,  sottigliezza,  ed  altre  simili  virtù  abitanti 
nel  campo  de  la  consultazione  e  prudenza;  onde 
fuggii  la  gotTeria,  stupidezza,  sciocchezza  con  le  lor 
turb  ',  che  tutte  cespitano  nel  campo  de  l'imprudenza 
ed  inconsultazione.  In  luogo  de  la  Saetta  si  vede 
la  giudiziosa  elezione,  osservanza  e  intento,  che  si 
esercitano  nel  campo  nell'ordinato  studio,  attenzione 
ed  aspirazione;  e  di  là  si  partono  la  calunnia,  la  de- 
trazione, il  repicco,  e  altri  figli  d'odio  e  d'invidia, 
che  si  compiacciono  ne  gli  orli  de  l'insidia,  spionia, 
e  simili  ignobili  e  vilissimi  cultori.  A  lo  spazio,  in 
cui  s'inarca  il  Delfino,  si  vede  la  dilezione,  alTabi- 
lità,  officio,  che  insieme  con  la  lor  compagna  si  tro- 
vano nel  campo  de  la  filantropia,  domestichezza;  onde 
fugge  la  nemica  ed  oltraggiosa  turba,  che  accampi 
de  la  contenzione,  duello  e  vendelta  si  rilira.  Là 
donde  V Aquila  si  parte  con  l'ambizione,  presunzione, 
icmerità,  tirannia,  oppressione,  ed  altre  compagne 
iiegoziose,  nel  campo  de  l'usurpazione  e  violenza, 
va  a  soggiornare  la  magnanimità,  magnificenza,  ge- 
nerosità, imperio,  che  versano  nei  campi  de  la  di- 
gnità, potestà,  autorità.  Dov'era  il  jìegaseo  cavallo, 
ecco  il  furor  divino,  entusiasmo,  rapto,  vaticinio  e 
contrazione,  che  versano  nel  campo  de  l'inspirazio- 
ne; onde  fugge  lontano  il  furor  ferino,  la  mania, 
l'impeto  irrazionale,   la  dissoluzione  di  spirito,    la 
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(ìispersion  del  senso   interiore ,  che  si  trovano  ne 
campo  de  la  stemperata  melancolia,  che  si  fa  antro 
al  genio  perverso.  Ove  cede  Andromeda  con  l'osti- 
nazione perversità  e  stwlta  persuasione,  che  si  ap- 
prendono nel  campo  de  la  doppia  igfioranza,  succede 
la  facilità,  la  speranza,  Taspettazione,  che  si  mostra- 
rono al  campo  de  la  buona  disciplina.  Onde  si  spicca 
il  Triangolo^  ivi  si  fa  consistente  la  fede,  altrimenti 
delta  fedeltà,  che  s'attenda  nel  campo  de  la  sostanza 
amore,  sincerità,  semplicità,  verità  ed  altri,  da' quali 
son  molto  discosti  i  campi  de  la  (rode,  inganno  m- 
stabilità.  A  la  già  regia  del  Montone  ecco  messo  il 
vescovato,  ducato,  esemplarità,  dimostranza,  consiglio, 
indica7.ione,  che  son  felici  nel  campo  de  l'ossequio, 
obbedienza,  consentimento,  virtuosa  emulazione,  imi- 
tazione; e  di  là  si  parte  il  mal  esempio,  scandalo, 
allenamento,  che  son  cruciati  nel  campo  de  la  di- 
spersione, smarrimento,  apostasia,  scisma,  eresia.  Il 
Tauro  mostra  essere  stato  figura  de  la  pazienza,  tol- 
leranza, longanimità,  ira  regolata  e  giusta,  che  si 
maneggiano  nel  campo  del  governo,  ministerio,  ser- 
vitù, fatica,  lavoro,  ossequio  ed  altri.  Seco  si  parte 
Hra  disordinata,  la  stizza,  il  dispetto,  lo  sdegno  ri- 
trosia, impazienza,  lamento,  querela,  colera,  che  si 
trovano  quasi  per  i  medesimi  campi.  Dove  abitavano 
le  Pleiadi,  monta  1'  unione ,  civiltà ,   congregazione, 
popolo,  repubblica,  chiesa,  che  consistono  nel  campo 
del  convitto,  concordia,  comunione,  dove  presiede  il 
regolato  amore,  e  con  quelle  è  trabalzato  dal  cielo 
il  monopolio ,   la  turba,  la  setta ,  il  triumvirato ,  la 
fazione,  la  partita,  l'addizione,   che   periclitano  nei 
campi  de  la  disordinata  affezione ,  iniquo  disegno , 
sedizione,  congiura,  dove  presiede  il  perverso  con- 
siglio con  tutta  la  sua  famiglia.  Onde  partono  i  Gè- 
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melli,  sale  il  (ìgiirato  amore,  amicizia ,  pace,  die  si 
compiacciono  ne'  propri  campi,  e  quelli  banditi  me- 
nan  seco  la  parzialità  indegna,  che  ostinata  affiggo 
il  piede  nel  campo  de  l'iniquo  e  perverso  desio.  Il 
Granchio  mena  seco  la  mala  ripressione,  l'indegno 
regresso,  il  vii  difetto,  il  non  lodevole  rafTrenamenlo, 
la  dimession  de  le  braccia,  la  ritrazion  de'  piedi  dal 
ben  pensare  e  fare,  il  ritessiraento  di  Penelope,  ed 
altri  simili  consorti  e  compagni,  che  si  rimettono  e 
serbano  nel  campo  de  l' incostanza ,  pusillanimità, 
povertà  di  spirilo,  ignoranza,  e  altri  molti;  ed  alle 
stelle  ascende  la  conversion  retta,  ripression  del  male, 
ritrazion  del  falso  ed  iniipio  co'  lor  ministri,  che  si 
re.L'-olano  nel  campo  del  timore  onesto,  amore  ordi- 
nalo, retta  intenzione,  lodevol  penitenza,  e  altri  sozj 
contrari  al  mal  progresso,  al  rio  avanzamento,  perti- 
nacia profittevole.  Mena  seco  il  Leone  il  tirannico 
terrore,  sjìavento  e  formidabilità,  la  perigliosa  e  odi- 
bile  autorità,  e  gloria  de  la  presunzione  e  piacere 
di  esser  temuto  più  tosto  che  amato.  Versano  nel 
campo  del  rigore,  crudeltà,  violenza,  soppressione, 
che  ivi  son  tormentate  da  le  ombre  del  timore  e 
suspizione;  e  al  celeste  spazio  a^^cende  la  magnani- 
mità, generosità,  splendore,  nobiltà,  prestanza,  che 
amministrano  nel  campo  de  la  giustizia,  misericor- 
dia ,  giusta  debellazione .  degna  condonazione ,  che 
pretendono  su  lo  studio  d'esser  più  tosto  amate  che 
temute,  ed  ivi  si  consolano  con  la  sicurtà,  tranquil- 
lità di  spirito  e  loro  famiglia.  Va  a  giungersi  con  la 
Verijine  la  continenza,  pudicizia,  castità,  modestia, 
verecondia,  onestà,  che  trionfano  nel  campo  de  la 
purità  ed  onore,  spregiato  da  l'impudenza,  inconti- 
nenza ed  altre  madri  di  nemiche  famiglie,  l.e  Bi- 
lance sono  stale  tipo  de  l'aspettata  equità,  giustizia 
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grazia,  gratitudine,  rispetto  e  d'altri  compagni,  am- 
ministratori e  seguaci,  che  versano  nel  trino  campo 
de  la  distribuzione,  commutazione  e  retribuzione, 
dove  non  mette  pie  l'ingiustizia,  disgrazia,  ingrati- 
tudine, arroganza,  o  altre  lor  compagne,  figlie  ed 
amministratrici. 

Dove  incurvava  l'adunca  coda,  e  stendeva  le  sue 
branche  lo  Scorpione,  non  appare  oltre  la  frode, 
l'iniquo  applauso,  il  finto  amore,  l'inganno,  il  tradi- 
mento, ma  le  contrarie  virtù,  figlie  de  la  semplicità, 
sincerità,  verità,  e  che  versano  ne'  campi  de  le  ma- 
dri. Veggiamo,  che'l  Sagittario  era  segno  de  la  con- 
templazione, studio  e  buono  appulso,  coi  lor  seguaci 
e  servitori,  che  hanno  per  oggetto  e  soggetto  il  campo 
del  vero  e  del  buono,  per  formar  T intelletto  e  vo- 
lontà, onde  è  molto  assentata  TafTettata  ignoranza  e 
spensieramento  vile.  Là,  dove  ancora  risiede  il  Ca- 
pricorno, vedi  l'eremo,  la  solitudine,  la  contrazione, 
e  altre  madri,  compagne  ed  ancelle,  che  si  ritirano 
nel  campo  de  l'assoluzione  e  libertà,  nel  quale  non 
istà  sicura  la  conversazione,  il  contratto,  curia,  con- 
vivio, ed  altri  appartenenti  a  questi,  figli,  compagni 
ed  amministratori.  Nel  luogo  de  l'umido  e  stemperato 
Aquario  vedi  la  temperanza,  madre  di  molte  ed  in- 
numerabili virtù,  che  particolarmente  ivi  si  mostra, 
con  le  fighe  civilità  ed  urbanità,  da'  cui  campi  fugge 
l'intemperanza  d'affetti,  con  la  silvestria,  asprezza, 
barbarie.  Onde  con  l'indegno  silenzio,  invidia  di  sa- 
pienza, e  defraudazion  di  dottrina,  che  versano  nel 
campo  de  la  misantropia  e  viltà  d'ingegno,  son  tolti 
i  Pesci,  vi  vien  messo  il  degno  silenzio  e  taciturnità 
che  versano  nel  campo  de  la  prudenza,  continenza, 
pazienza,  moderanza,  ed  altri,  da' quali  fuggono  a 
contrari  ricetti  la  loquacità,  moUiloquio,  garrulità, 


«ÌPISTOLA    ESPLICATOIUA  2 

scurrilili»,  ì  .  IToneria,  istrionia,  levità  di  proposili,  va- 
niloquio, susurro,  quercia,  mormorazione.  Ov'era  il 
Celo  in  s(;cco,  si  trova  la  tranquillità  de  Tanirno, 
che  sta  sicuro  nel  campo  de  la  i)ace  e  quiete,  onde 
viene  esclusa  la  tempesta,  turbolenza,  travaglio,  in- 
quietudine, ed  altri  sozj  e  fratelli.  Da  là,  dove  spanta 
i  numi  il  divo  e  miracoloso  Orione,  con  l'impostura, 
destrezza,  gentilezza  disutile,  vano  prodigio,  presti- 
gio, bagattella  e  marioleria,  che,  quali  guide,  con- 
dottieri e  portinai,  amministrano  a  la  iattanza,  va- 
nagloria, usurpazione,  rapina,  falsità,  e  altri  molti 
vizj,  nei  campi  de'  quali  conversano,  ivi  viene  esal- 
tata la  milizia  studiosa,  contro  le  inique,  visibili  ed 
invisibili  potestà,  e  che  s'alfatica  nel  campo  de  la 
magnanimità,  fortezza,  amor  pubblico,  verità  è  d'al- 
tre virtù  innurnerabili.  Dove  ancor  rimane  la  fantasia 
del  fiume  Eridano,  s'iia  da  trovar  qualche  cosa  no- 
bile, di  cui  altre  volte  parleremo,  perchè  il  suo  ve- 
nerando proposito  non  cape  tra  questi  altri.  Donde 
è  tolta  la  fugace  Lepre,  col  vano  timore,  codardigia, 
tremore,  diffidenza,  disperazione,  suspizion  falsa,  ed 
altri  figli  e  figlie  del  padre  dappocaggine  e  ignoranza 
madre,  si  contempli  il  timore,  figlio  de  la  prudenza 
e  considerazione,  ministro  de  la  gloria  e  vero  onore, 
che  riuscir  possono  da  tutti  i  virtuosi  campi.  Dove, 
in  atto  di  correre  a  presso  la  lepre,  avea  il  dorso 
disteso  il  Cnn  maggiore,  monta  la  vigilanza,  la  cu- 
stodia, Tamor  de  la  repubblica,  la  guardia  di  cose 
domestiche,  il  tirannicidio,  il  zelo,  la  predicazion 
salutifera,  che  si  trovano  nel  campo  de  la  prudenza 
e  giustizia  naturale,  e  con  quello  viene  a  basso  la 
venazione  e  altre  virtù  ferine  e  bestiali ,  le  quali 
vuol  Giove,  che  siano  stimate  eroiche,  ben  che  ver- 
sino nel  campo  de  la  manigolderia,  bestialità  e  bec- 
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cheria.  Mena  seco  a  basso  la  Cagnuola  l'assentazione, 
adulazione  e  vile  ossequio,  con  le  ior  compagnie, 
e  ivi  in  alto  monta  la  placabilità,  domestichezza, 
cornila,  amorevolezza,  che  versano  nel  campo  de  la 
gratitudine  e  fedeltade.  Onde  la  Nave  ritorna  al  mare 
insieme  con  la  vile  avarizia ,  bugiarda  mercatura , 
sordido  guadagno,  fluttuante  piratismo,  e  altri  com- 
pagni infami,  e  per  il  più  de  le  volte  vituperosi,  va 
a  far  residenza  la  liberalità,  comunicazione  offiziosa, 
provision  tempestiva,  utile  contratto,  degno  peregri- 
naggio,  munifico  trasporto,  con  li  Ior  fratelli,  comiti, 
temonieri,  remigatori,  soldati,  sentinieri  e  altri  mi- 
nistri, che  versano  nel  campo  de  la  fortuna.  Dove 
s'allungava  e  stendeva  le  spire  il  Serpe  australe, 
detto  l'idra,  si  fa  veder  la  provida  cautela,  giudiziosa 
sagacità,  revirescente  verilità;  onde  cade  il  senil  tor- 
pore, la  stupida  rifanciullanzn,  con  l'insidia,  invidia, 
discordia ,  maldicenza  ed  altre  commensali.  Onde  è 
tolto,  con  il  suo  atro  nigrore ,  crocitante  loquacità, 
turpe  e  zinganesca  impostura,  con  l'odioso  alfronta- 
mento,  cieco  dispregio,  negligente  servitude,  tardo 
offizio,  e  gola  impaziente,  il  Corvo ,  succedono  la 
magia  divina ,  con  le  sue  figlie,  la  mantia ,  con  !i 
suoi  ministri  e  famigli,  tra  li  quali  l'augurio  è  prin- 
cipale e  capo,  che  sogliono  per  buon  fine  esercitarsi 
nel  campo  de  l'arte  militare,  legge,  religione  e  sa- 
cerdozio. Donde  con  la  gola  ed  ebrietade  è  presen- 
tata la  Tazza,  con  quella  moltitudine  di  ministri, 
compagni  e  circostanti,  là  si  vede  l'  astinenza,  ivi  è 
la  sobrietade  e  temperanza  circa  il  vitto,  con  li  Ior 
ordini  e  condizioni.  Dove  persevera  ed  è  confìrmato 
ne  la  sua  sagristia  il  semideo  Centauro,  si  ordina 
insieme  la  divina  parabola,  il  misterio  sa^TO,  favola 
morale,  il  divino  e  santo  sacerdozio,  con  li  suoi  in- 
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stitutori,  conservatori  e  ministri;  da  là  cade  ed  è 
bandita  la  favola  amie  e  bestiale,  con  la  sua  stolta 
metafora,  vana  analogia,  caduca  anagogia,  sciocca 
tropologia,  e  cieca  figuratura,  con  le  lor  false  corti, 
conventi  porcini,  sediciose  sette,  confusi  gradi,  or- 
dini disordinati,  deformi  riforme,  immonde  puritadi, 
sporche  purificazioni  e  perniziosissime  furfantarle, 
che  versano  nel  campo  de  l' avarizia ,  arroganza  e 
ambizione,  ne  li  quali  presiede  la  torva  malizia,  e 
si  maneggia  la  cieca  e  crassa  ignoranza. 

Con  V Altare  è  la  religione,  pleiade  e  fede,  e  dal 
suo  angolo  orientale  cade  la  crudelità  con  tante  paz- 
zie, e  la  superstizione  con  tante  cose ,  coselle  e  co- 
selline;  e  dal  canto  occidentale  l'iniqua  impietade 
ed  insano  ateismo  vanno  in  precipizio.  Dove  aspetta 
la  Corona  australe,  ivi  è  il  premio  Tonore  e  gloria, 
che  son  li  frutti  de  le  virtudi  faticose  e  virtuosi 
sludj,  che  pendono  dal  favore  de  le  dette  celesti 
impressioni.  Onde  si  prende  il  Pesce  meridionale, 
là  è  il  gusto  de  li  già  detti  onorati  e  gloriosi  frutti; 
ivi  il  gaudio,  il  fiume  de  le  delizie,  torrente  de  la 
voluttade,  ivi  la  cena,  ivi  l'anima 

Pasce  la  mente  di  sì  nobil  cibo. 
Ch'ambrosia  e  nettar  non  iì%vidia  a  Giove. 

Là  è  il  termine  de  li  tempestosi  travagli,  ivi  il  letto, 
ivi  il  tranquillo  riposo,  ivi  la  sicura  quiete. 
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INTERLOCUTORI: 

SOFIA,    SAULINO,    MERCURIO. 
I. 

soF.  Tal  che,  se  ne  li  corpi,  materia  ed  ente  non 
fosse  la  mutazione,  varietade  e  vicissitudine,  nulla 
sarebbe  conveniente,  nulla  di  buono,  niente  dilette- 
vole. 

SAUL.  Molto  bene  1'  hai  dimostrato,  Sofìa. 

sor.  Ogni  delettazione  non  veggiamo  consistere  in 
altro,  che  in  certo  transito,  cammino  e  moto.  At- 
teso che  fastidioso  e  triste  è  lo  stato  de  la  fame; 
dispiacevo!  e  grave  è  lo  stato  de  la  sazietà  :  ma 
quello  che  ne  deletta,  è  il  moto  da  l'uno  a  l'  altro. 
Lo  stato  del  venereo  ardore  ne  tormenta,  lo  slato  de 
risfogata  libidine  ne  contrista;  ma  quel  che  ne  ap- 
paga, è  il  transito  da  l'uno  stato  a  l'altro.  In  nullo 
esser  presente  si  trova  piacere,  se  il  passato  non  n'è 
venuto  in  fastidio.  La  fatica  non  piace,  se  non  in 
principio,  dopo  il  riposo,  e,  se  non  in  principio  dopo 
la  fatica,  nel  riposo  non  è  delettazione. 
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SAUL.  Se  COSÌ  è,  non  ò  deletlazione  senza  mistura 
di  tristezza;  se  nel  molo  è  la  partecipazione  di  quel 
che  contenta,  e  di  quel  che  fastidisce. 

soF.  Dici  bene.  A  quel  che  è  detto,  aggiungo,  che 
Giove  qualche  volta,  come  gli  venisse  tedio  di  esser 
Giove,  prende  certe  vacanze  ora  di  agricoltore,  ora 
di  cacciatore ,  ora  di  soldato  ;  adesso  è  con  li  dei , 
adesso  con  gli  uomini ,  adesso  con  le  bestie.  Coloro 
che  sono  ne  le  ville,  prendono  la  lor  festa  e  spasso 
ne  le  cittadi  ;  quei,  che  sono  ne  le  cittadi,  fanno  le 
loro  relassazioni ,  ferie  e  vacanze  ne  le  ville.  A  chi 
è  stato  assiso  o  colcato,  piace  e  giova  il  camminare; 
e  chi  ha  discorso  con  li  piedi ,  trova  refrigerio  nel 
sedere.  Ila  piacer  ne  la  campagna  chi  troppo  ha  di- 
morato in  tetto  ;  brama  la  stanza  chi  è  satollo  nel 
campo.  Il  frequentar  un  cibo,  quantunque  piacevole, 
è  cagione  di  nausea  al  fine:  tantoché  la  mutazione 
da  un  estremo  a  l'altro  per  li  suoi  participj,  il  moto 
da  un  contrario  a  l'altro  per  li  suoi  mezzi  viene  a 
soddisfare;  e  in  fine  veggiamo  tanta  famigliarità  di 
un  contrario  a  l'altro,  che  uno  più  conviene  con 
l'altro,  che  il  simile  con  il  simile. 

SAUL.  Così  mi  par  vedere,  per  che  la  giustizia  non 
ha  l'alto,  se  non  dove  è  Terrore,  la  concordia  non 
s'effettua,  se  non  dove  è  la  conlrarielade,  lo  sferico 
non  posa  nello  sferico,  perchè  si  toccano  in  punto, 
ma  il  concavo  si  quieta  nel  convesso;  e  moralmente 
il  superbo  non  può  convenire  col  superbo,  il  povero 
col  povero,  l'avaro  con  l'avaro;  ma  si  compiace  l'uno 
ne  l'umile,  l'altro  nel  ricco,  questo  col  splendido. 
Però ,  se  fisica  -  matematica  -  e  moralmente  si  consi- 
dera, vedesi,  che  non  ha  trovato  poco  quel  filosofo , 
che  è  dovenulo  a  la  ragione  de  la  coincidenza  de* 
contrari,  o  non  è  imbecille  pratico  quel  mago,  che 
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la  sa  cercare,  dove  ella  consiste.  Tutto  dunque,  che 
avete  profferito ,  è  verissimo .  Ma  vorrei  sapere ,  o 
Sofia,  a  che  proposito,  a  die  fine  voi  lo  dite. 

soF.  Quello  che  da  ciò  voglio  inferire,  è,  che  il 
principio,  il  mezzo  ed  il  fine,  il  nascimento,  l'au- 
mento e  la  perfezione  di  quanto  veggiamo,  è  da  con- 
trarj ,  per  contrarj ,  ne'contrarj,  a  contrarj;  e  dove 
è  la  contrarietà,  è  l'azione  e  reazione,  è  il  moto ,  è 
la  diversità,  è  la  moltitudine,  è  l'ordine,  son  li  gradi, 
è  la  successione.  Per  ciò  nessuno ,  che  ben  consi- 
dera, giammai  per  l'essere  ed  aver  presente  si  dis- 
metterà 0  s'inalzarà  d'animo,  quantunque  in  com- 
parazion  d'altri  abili  e  fortune  gli  paia  buono  o 
rio,  peggiore  o  megliore.  Tal  io  con  il  mio  divino 
oggetto,  che  è  la  verità,  tanto  tempo,  come  fuggi- 
tiva, occulta,  depressa  e  sommersa,  lio  giudicato  quel 
termine  per  ordinanza  del  fato  come  principio  del 
mio  ritorno,  apparizione,  esaltazione,  e  magnificenza 
tanto  più  grande,  quanto  maggiori  son  state  le  con- 
tradizioni. 

SAUL.  Così  avviene,  che^  chi  vuol  più  gagliarda- 
mente saltando  alzarsi  da  terra,  gli  fìa  mestiere,  che 
prima  ben  si  recurve;  e  chi  studia  di  superar  più 
efficacemente  trapassando  un  fosso ,  accatta  tal  volta 
l'empito,  sé  ritirando  otto  o  diece  passi  a  dietro. 

SOF.  Tanto  più  dunque  spero  nel  futuro  miglior 
successo,  per  grazia  del  fato,  quanto  sin  al  presente 
mi  son  trovata  al  peggio. 

SAUL Quanto  pia  depresso, 

Quanto  è  più  Vuom  di  questa  ruota  al  fondo. 
Tanto  a  quel  punto  più  si  trova  appresso. 
Ch'ha  da  salir,  se  dee  girarsi  in  tondo  : 
Alcun  sul  ceppo  quasi  il  capo  ha  messo, 
Che  l'altro  giorno  ha  dato  legge  al  mondo. 
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Ma  di  grazia,  seguita,  Sofia,  a  specificar  più  espres- 
samente ! 

soF.  li  tonante  Giove ,  dopo  clie  tanti  anni  ha  te- 
nuto del  giovane,  s'è  periato  da  scapestrato,  ed  è  stato 
occupato  ne  l'armi  e  ne  gli  amori,  ora,  come  domo 
dal  tempo,  comincia  a  declinare  da  le  lascivie  e  vizj, 
e  qu«'lle  condizioni ,  che  la  virilitade  e  giovenlude 
ap porla n  seco. 

SAUL.  Poeti  sì,  filosofi  non  mai,  hanno  sì  fattamente 
descritti  li  dei.  Dunque  Giove  e  gli  altri  dei  invec- 
chiano? Dunque  non  è  impossibile,  eh' ancor  essi 
abbiano  ad  oltrepassare  le  rive  di  Acheronte? 

SOF.  Taci,  non  mi  levar  di  proposito,  Saulino!  Ascol- 
tami sin  al  fine! 

SAUL.  Dite  pure,  ch'io  attententissimamente  vi  ascolto, 
perchè  son  certo,  che  da  la  tua  bocca  non  escono 
se  non  grandi  e  gravi  propositi  :  ma  dubito,  che  la 
mia  testa  non  li  possa  capire  e  sostenere. 

soF.  Non  dubitale!  Giove,  dico,  comincia  ad  esser 
maturo ,  e  non  admette  oltre  nel  consiglio ,  eccetto 
che  persone,  eh'  hanno  in  capo  la  neve ,  a  la  fronte 
li  solchi,  al  naso  gli  occhiali,  al  mento  la  farina,  a 
le  mani  il  bastone,  a'  piedi  il  piombo;  in  lesta,  dico, 
la  fantasia  retta,  la  cogitazion  sollecita,  la  memoria 
retentiva,  ne  la  fronte  la  sensata  apprensione,  ne  gli 
occhi  la  prudenza,  nel  naso  la  sagacità,  no  l'orecchio 
l'attenzione,  ne  la  lingua  la  verilade,  nel  petto  la 
sinceritade,  nel  core  gli  ordinali  affetti,  ne  le  spalle 
la  pazienza,  nel  tergo  Tobbiio  de  le  ofi'ese,  nello 
stomaco  la  discrezione,  nel  ventre  la  sobrielade,  nel 
seno  la  continenza,  ne  le  gambe  la  costanza,  ne  le 
piante  la  rellitudine,  ne  la  sinistra  il  pentateuco  di 
decreli,  ne  la  destra  la  ragione  discussiva,  la  scienza 
indicativa,  la  regolaliva  giustizia,  l'imperativa  auto- 
ritadp,  e  la  jmdestà  csecniiva. 
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SAUL.  Bene  abituato!  ma  bisogna,  che  prima  sia 
ben  lavato,  ben  ri  purgato. 

sor.  Ora  non  son  bestie,  ne  le  quali  si  trasmute: 
non  lEurope,  che  l'incornino  in  toro,  non  Danae,  che 
lo  impallidiscano  in  oro,  non  Lede,  che  l'impiumino 
in  cigno,  come  ninfe  Asterie  e  frigi  fanciulli,  che  lo 
imbecchino  in  aquila,  non  Dolide  (1),  che  lo  inser- 
pentiscano,  non  Nemosine  ,  che  lo  degradino  in  pa- 
store, non  Antiope,  che  lo  semibestialino  m  Satiro , 
non  Aicmene,  che  lo  trasmutino  in  Amfitrione;  per- 
chè quel  temone,  che  volgeva  e  dirizzava  questa  nave 
de  le  metamorfosi  ,  è  dovenulo  si  fiacco,  che  poco 
più  che  nulla  può  resistere  a  l'empito  de  le  onde, 
e  forse,  che  l'acqua  ancora  gli  va  mancando  a  basso. 
La  vela  è  di  maniera  tale  stracciata  e  sbusala ,  che 
in  vano  per  ingonfiarla  il  vento  soffia.  Li  remi,  ch'ai 
dispetto  di  contrari  venti  e  turbide  tempeste  solcano 
risospingere  il  vascello  avanti ,  ora,  faccia  quanto  si 
voglia  calma,  e  sia  a  sua  posta  tranquillo  il  campo 
di  Nettuno,  in  vano  il  comite  sibilarà  a  orza,  a  pog- 
gia a  la  scia  ,  a  la  voga ,  perchè  li  remigatori  son 
dovenuti  come  paralitici. 

SAUL.  0  gran  caso! 

soF.  Indi  non  tia  chi  più  dica  e  favoleggi  Giove 
per  carnale  e  voluttuario  ;  perchè  il  buon  padre  s'è 
adonato  allo  spirito. 

SAUL.  Come  colui,  che  tenea  già  tante  mogli,  tante 
ancelle  di  mogli,  e  tante  concubine,  al  fine  dovenuto 
qual  ben  satollo,  stufato  e  lasso,  disse:  Vanità,  va- 
nità, ogni  cosa  è  vanità? 

S3F.  Pensa  al  suo  giorno  del  giudizio ,  perchè  il 
termine  de  li  o  più  o  meno  o  a  punto  trenta  sei  mila 
anni,  com'è  pubblicato,  è  prossimo,  dove  la  revoluzion 

(I)  Decorre  ancor  negli  Eroici  fnrori. 
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de  ra[ino  nel  mondo  minaccia,  ch^un  altro  Coleo  ve- 
gna  a  ripigliar  il  domino,  e  per  la  virtù  del  cangia- 
mento, ch'apporta  il  moto  de  la  trepidazione,  e  per 
la  varia,  e  non  più  vista,  né  udita  relazione  e  abi- 
tudine di  pianeti ,  teme ,  che  il  fato  disponga ,  che 
l'ereditaria  successione  non  sia  come  quella  de  la 
precedente  grande  mondana  revoluzione,  ma  molto 
varia  e  diversa,  graccliino  quanto  si  voglia  li  prono- 
sticanti astrologi  ed  altri   divinatori. 

SAUL.  Dunque  si  teme,  che  non  vegna  qualche  più 
cauto  Celeo,  che,  a  l'esempio  del  Prete  Gianni,  per 
obviare  a  li  possibili  futuri  inconvenienti,  non  ban- 
disca li  suoi  tìgli  a  li  serragli  del  monte  Amarai  ed 
oltre,  per  tema,  che  qualche  Saturno  non  lo  castro, 
non  faccia  mai  difetto  di  non  allacciarsi  le  mutande 
di  ferro,  e  non  si  riduca  a  dormire  senza  braghe  di 
diamante?  Laonde  non  succedendo  l'antecedente  ef- 
fetto, verrà  chiusa  la  porta  a  tutti  gli  altri  conse- 
guenti, e  in  vano  s'  aspetterà  il  giorno  natale  de  la 
dea  di  Cipro,  la  depressione  del  zoppo  Saturno, 
l'esaltazion  di  Giove,  la  moltiplicazion  de' figli  e  figli 
de' figli,  nipoti,  e  nipoti  de' nipoti,  sino  a  la  tante- 
sima  generazione,  quantesima  è  a'  tempi  nostri ,  e 
può  sin  al  prescritto  termine  essere  ne  li  futuri. 

Nec  iteram  ad  Trojam  magnus  mittelur  Achilles. 

soF.  In  tal  termine  dunque  essendo  la  condizion 
de  le  cose,  e  vedendo  Giove  ne  l'importuno  memo- 
riale de  la  fiancuta  forza  e  snervata  virtude  appres- 
sarsi come  la  sua  morte,  cotidianamente  fa  caldi  voti, 
ed  efi'onde  ferventi  preghiere  al  fato,  a  ciò  che  le  cose 
ne  li  futuri  secoli  in  suo  favore  vegnano  disposte. 

SAI!..  Tu,  0  Sofia,  mi  dici  de  le  mai'aviglie.  Volete 
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voi,  che  non  conosca  Giove  la  condizion  del  fato  » 
che  per  proprio  e  pur  troppo  divulgato  epiteto  è  in- 
titolato inesorabile?  É  pur  verisimile,  che  nel  tempo 
de  le  sue  vacanze,  se  pur  il  fato  gli  ne  concede,  tal 
volta  si  volga  a  leggere  qualche  poeta,  e  non  è  dif- 
ficile, che  gli  sia  pervenuto  a  le  mani  il  tragico  Se- 
neca, die  gli  done  questa  lezione: 


Fato  ne  guida,  e  noi  cedomo  al  fato  ; 
E  i  raii  stami  del  contorto  fuso 
Solleciti  pensier  mutar  non  ponno. 
Ciò  che  facciamo  e  comporliam,o ,  d'alto 
K  prefisso  decreto  il  tutto  pende  ; 
E  la  dura  sorella 
Il  torto  filo  non  ritorce  a  dietro. 
Discorron  con  cert'ordine  le  Parche, 
Mentre  ciascun  di  noi 
Va  incerto  ad  incontrar  li  fatti  suoi. 


SHF.  Ancora  il  fato  vuol  questo,  che,  ben  che 
sapi)ia  il  medesimo  Giove,  che  quello  è  immutabile, 
e  che  non  possa  essere  altro,  che  quel  che  deve 
essere  e  sarà,  non  manchi  d'incorrere  per  colai  me/.zi 
il  suo  destino.  Il  fato  ha  ordinate  le  preci,  tanto  per 
impetrare,  quanto  per  non  impetrare;  e  per  non 
aggravar  troppo  gli  animi  trasmigranti,  interpone  la 
bevanda  del  fiume  leteo,  per  mezzo  de  le  mutazioni, 
a  fine  che,  mediante  l'oblio,  ognuno  massime  vegna 
alfetto  e  studioso  di  conservarsi  nel  slato  presente. 
Però  li  giovani  non  richiamano  lo  stato  de  la  infan- 
zia ,  gì'  infanti  non  appetono  lo  stato  nel  ventre  de 
la  madre,  e  nessuno  di  questi  lo  stato  suo  in  quella 
vita,  che  vivea^  prima  che  si  trovasse  in  tal  natura- 
litudc.  Il  porco  non  vuol  morire,  per  non  esser  porco: 
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il  cavallo  massime  paventa  di  scavallare.  Giove  per 
le  instanti  necessitadi  sommamente  teme  di  non  es- 
ser Giove.  Ma  !a  mercè  e  grazia  del  fato,  senza  averlo 
imbibilo  de  l'acqua  di  quel  fiume,  non  cangerà  il 
suo  stato. 

SAUL.  Tal  che,  o  Sofia,  —  cosa  inaudita!  —  questo 
nume  ancora  hav'egli  dove  effondere  orazioni?  esso 
ancora  versa  nel  timore  de  la  giustizia?  Mi  maravi- 
gliavo io,  perchè  li  dei  sommamente  temevano  di 
spergiurare  la  stigia  palude;  ora  comprendo,  che  que- 
sto procede  dal  fio,  che  donno  pagare  anch'essi. 

soF.  Così  è.  Ha  ordinato  al  suo  fabro  Vulcano, 
che  non  lavoro  a' giorni  di  festa;  ha  comandato  a 
Bacco,  che  non  faccia  comparir  la  sua  corte ^  e  non 
permetta  di  vagare  le  sue  Evanti,  fuor  che  nel  tempo 
di  carnasciale,  e  ne  le  feste  principali  de  l'anno, 
solamente  dopo  cena,  a  presso  il  tramontar  del  sole, 
e  non  senza  sua  speziale  ed  espressa  licenza.  Momo, 
il  quale  avea  parlato  contro  li  dei,  e,  come  a  essi 
pareva,  troppo  rigidamente  arguiti  li  loro  errori,  e 
però  era  stato  bandito  dal  concistoro  e  conversazion 
di  quelli,  e  relegato  a  la  stella,  eh' è  ne  la  punta  de 
la  coda  di  Calisto,  senza  facultà  di  passar  il  termine 
di  quel  parallelo,  a  cui  sottogiace  il  monte  Caucaso, 
dove  il  povero  dio  è  attenuato  dal  rigor  del  freddo 
e  de  la  fame,  ora  è  richiamato,  giustificato,  restituito, 
al  suo  stato  pristino,  e  posto  precone  ordinario  ed 
estraordinario,  con  amplissimo  privilegio  di  posser 
riprendere  li  vizj, senza  aver  punto  risguardo  a  titolo, 
a  dignitadc  di  persona  alcuna.  Ha  vietato  a  Cupido 
d'andar  più  vagando  in  presenza  de  gli  uomini,  eroi 
e  dei, cosi  sbracalo,  come  ha  di  costume,  ed  ingiuntegli, 
<:he  non  offenda  oltre  la  vista  dei  cellcoli,  mostrando 
Je  natiche  per  la  via  lattea  e  olimpico  senato:  ma 
r        Hnr.NO,  ficslia  trioiìf.  :] 
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che  vada  per  l'avvenire  vestito  al  meno  da  la  cintura 
a  basso;  e  gli  ha  fatto  strettissimo  mandato,  che  non 
ardisca  oltre  di  trar  dardi,  se  non  per  il  naturale,  e 
l'amor  de  gli  uomini  faccia  simile  a  quello  de  gli 
altri  animali,  facendoli  a  certe  e  determinate  stagioni 
inamorare,  e  così,  come  a  li  gatti  è  ordinario  il  marzo, 
a  gli  asini  il  maggio,  a  questi  sieno  accomodati  quei 
giorni,  ne' quali  s'inamorò  il  Petrarca  di  Laura,  e 
Dante  di  Beatrice;  e  questo  statuto  è  in  forma  d'm- 
lerim  sino  al  prossimo  concilio  futuro,  entrante  il 
sole  al  decimo  grado  di  libra,  il  quale  è  ordinato 
nel  capo  del  fiume  Eridano,  là,  dove  è  la  piegatura 
del  ginocchio  d'Orione.  Ivi  si  ristorare  quella  legge 
naturale,  per  la  quale  è  licito  a  ciascun  maschio  di 
aver  tante  mogli,  quante  ne  può  nutrire  ed  impre- 
gnare; perchè  è  cosa  superllua  ed  ingmsta,  e  a 
fatto  contraria  a  la  regola  naturale,  che  in  una  già 
impregnata  e  gravida  donna,  o  in  altri  soggetti  peg- 
giori, come  altre  illegittime  procacciate,  che,  per  tema 
di  vituperio,  provocano  l'aborto,  vegna  ad  esser  sparso 
quell'omifìco  seme,  che  potrebbe  suscitar  eroi,  e  col- 
mar le  vacue  sedie  de  Tempireo. 

SAUL.  Ben  provisto,  a  mio  giudizio.  Che  più? 

soF.  Quel  Ganimede,  ch^al  marcio  dispetto  de  la 
gelosa  Giunone,  gli  era  tanto  in  grazia,  e  a  cui  solo 
liceva  d'accosta rsegli,  e  porgergli  li  fulmini  triforchi, 
mentre  a  lunghi  passi  a  dietro  riverentemente  si  te- 
nevano li  dei,  al  presente  credo  che,  se  non  ha  al- 
tra virtude,  che  quella,  eh' è  quasi  persa,  è  da  te- 
mere, che  da  paggio  di  Giove  non  debba  aver  a  fa- 
vore di  farsi  come  scudiero  a  Marte. 

SAUL.  Onde  questa  mutazione? 

soF.  E  da  quel  eh' è  detto  del  cangiamento  di 
Giove,  e  perche  lo  invidioso  Saturno  a' giorni  pas- 
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sali,  con  finta  di  fargli  de'  vezzi,  gli  andò  dì  maniera 
tóle  riraenando  la  ruvida  mano  per  il  mento  e  per 
le  vermiglie  gote,  che  da  quel  toccamento  se  gr  im- 
pela il  volto,  di  sorte,  che  pian  piano  va  scemando 
quella  grazia,  che  fu  potente  a  rapir  Giove  dal  cielo, 
e  farlo  essere  rapito  da  Giove  in  cielo,  ed  onde  il 
figlio  d'un  uomo  venne  deificato,  ed  uccellato  il  pa- 
dre de  li  dei. 

SAUL.  Cosa  troppo  stupende!  Passate  oltre! 

soF.  Ila  imposto  a  tutti  li  dei  di  non  aver  paggi 
0  cubiculari  di  minore  etade,  che  di  venticinque  anni. 

SAUL,  Ah!  ah!  Or  che  fa,  che  dice  Apolline  del 
suo  caro  Giacinto? 

SOF.  Oh  se  sapessi,  quanto  e  egli  mal  contento! 

SAUL.  Certo  credo,  che  la  sua  contristazione  ca- 
giona questa  oscurità  del  cielo,  ch'a  perdurato  più 
di  sette  giorni;  il  suo  alito  produce  tante  nuvole,  i 
i  suoi  sospiri  sì  tempestosi  venti,  e  le  sue  lagrime  si 
copiose  piogge. 

SOF.  Hai  divinato. 

SAUL.  Or,  che  sarà  di  quel  povero  fanciullo? 

SOF.  Ha  preso  partito  di  mandarlo  a  studiar  let- 
tere umane  in  qualche  universitadc  o  collegio  rifor- 
mato, e  sottoporlo  a  la  verga  di  qualche  pedante. 

SAUL.  Oh  fortuna,  oh  sorte  traditora!  Ti  par  questo 
boccone  da  pedanti?  Non  era  meglio  sottoporlo  a  la 
cura  d'un  poeta,  farlo  a  la  mano  d'un  oratore,  e  av- 
vezzarlo su  il  baston  de  la  croce?  Non  era  più  espe- 
diente d'obbligarlo  sotto  la  disciplina  di  —  ? 

SOF.  Non  più!  Quel  che  deve  essere,  sarà;  quel 
che  esser  dovea,  è.  Or,  per  compire  l'istoria  di  Ga- 
nimede, Taltieri,  sperando  le  solite  accoglienze,  con 
quell'usato  ghigno  fanciullesco  gli  porgeva  la  tazza 
di  nettare;  e  Giove,  avendogli  aUpianlo  fissali  li  tur- 
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bidi  occhi  al  volto:  non  ti  vergogni,  gli  disse,  o  figlio 
di  Troo?  Pensi  ancor  essere  putto?  Forse,  cììe  con 
gli  anni  ti  cresce  la  discrezione,  e  ti  s'aggiunge  di 
giudizio?  Non  ti  accorgi  ch'è  passalo  quel  tempo, 
quando  mi  venivi  ad  assordir  l'orecchie,  che  allora 
uscivamo  per  l'atrio  esteriore,  Sileno,  Fauno,  quel  di 
Lampsaco  ed  altri  si  stimavano  beati ,  se  posseano 
aver  la  comodità  di  rubarti  una  pizzicatina,  o  al  meno 
toccarti  la  veste,  ed  in  memoria  di  quel  tocco  non 
si  lavar  le  mani,  quando  andavano  a  mangiare,  e  far 
de  le  altre  cose,  che  li  dettava  la  fantasia?  Ora  dispo- 
niti, e  pensa,  che  forse  ti  bisognerà  di  far  altro  me- 
stiero.  Lascio,  che  io  non  voglio  più  frasche  a  presso 
di  me.  Chi  avesse  veduto  il  cangiamento  di  volto  di 
(luel  povero  garzone  o  adolescente,  non  so,  se  la  com- 
passione, 0  il  riso,  0  la  pugna  de  l'uno  e  l'altro  af- 
fetto l'avesse  mosso  di  vantaggio. 

SAUL.  Questa  volta  credo  io,  che  risit  Apollo. 

SOF.  Attendi,  perchè  quel  che  hai  finora  udito 
non  è  altro  che  iìore. 

SAUL.  Dì  pure! 

soF.  Ieri,  che  fu  la  festa  in  commemorazion  del 
giorno  de  la  vittoria  de'  dei  centra  li  giganti,  imme- 
diatamente dopo  pranzo  quella,  che  sola  governa  la 
natura  de  le  cose,  e  per  la  qual  gode  tutto  quel  che 
gode  sotto  il  cielo. 


La  bella  madre  del  gemino  amore, 
La  diva  potestà  d'uomini  e  dei. 
Quella,  per  cui  ogni  animante  al  monda 
Vien  conceputo,  e  nato  vede  il  sole. 
Per  cui  fuggono  i  venti  e  le  tempeste. 
Quando  spunta  dal  lucid' oriente. 
Le  arride  il  mar  tranquillo,  e  di  bel  mante 
La  terra  si  rinveste,  e  le  pmmia 
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Fer  belle  man  di  Naiadi  gentili 
Di  copia  di  fronde,  fiori  e  frutti 
Colmo  il  smaltato  corno  d'Acheloo, 


avendo  ordinato  il  ballo,  se  gli  fece  inante  con  quella 
grazia  che  consolerebbe  ed  invaghirebbe  il  torbido 
Caronte,  e,  come  è  il  dovere  de  l'ordine,  andò  a 
porgere  la  prima  mano  a  Giove;  il  quale  in  loco  di  quel 
ch'era  uso  di  fare,  dico,  di  abbracciarla  col  sinistro 
braccio,  e  stringere  petto  a  petto,  e  con  le  due  prime 
dita  de  la  destra  premendole  il  labro  inferiore,  ac- 
costar bocca  a  bocca,  denti  a  denti,  lingua  a  lingua 
—  carezze  più  lascive,  che  possano  convenire  a  un 
padre  inverso  de  la  figlia!  —  e  con  questo  sorgere 
al  ballo,  ieri  impuntandole  la  destra  al  petto,  e  ri- 
tenendola a  dietro,  come  dicesse:  Noli  me  tangere ^ 
con  un  compassionevole  aspetto,  ed  una  faccia  piena 
di  devozione:  ah  Venere,  Venere,  le  disse,  è  possi- 
bile, che  pur  una  volta  al  fine  non  consideri  lo  stato 
nostro,  e  specialmente  il  tuo?  Pensi  pur,  che  sia 
vero  quello  che  gli  uomini  s'imaginano  di  noi,  che, 
chi  ò  vecchio ,  è  sempre  vecchio ,  chi  è  giovane ,  ò 
sempre  giovane,  chi  è  putto,  è  sempre  putto,  così 
perseverando  eterno,  come  quando  da  la  terra  siamo 
stati  assunti  al  cielo;  e  così,  come  la  pittura  e  il 
ritratto  nostro  si  contempla  sempre  medesimo ,  tal- 
mente qua  non  si  vada  cangiando  o  ricangiando  la 
vital  nostra  complessione?  Oggi  per  la  festa  mi  si 
rinova  la  memoria  di  quella  disposizione,  ne  la  quale 
io  mi  ritrovavo,  quando  fulminai  e  debellai  que'  fieri 
giganti ,  che  ardirò  di  ponere  sopra  Pelia  Ossa  ,  o 
sopra  Ossa  Olimpo:  quando  io  il  feroce  Briareo ,  a 
cui  la  madre  Terra  avea  donate  cento  braccia  e  cenU» 
mani,  a  ciò  potesse  con   l'empito  di  cento   versati 
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scogli  contra  li  dei  debellare  il  cielo,  fui  potente  di 
abissare  a  le  nere  caverne  de  V  orco  voraginoso  : 
quando  relegai  il  presuntuoso  Tifeo  là,  dove  il  mar 
tirreno  con  l'iono  si  congiunge;  spingendoli  sopra 
risola  Trinacria,  a  fin  che  al  vivo  ella  fusse  perpetua 
sepoltura.  Onde  dice  un  poeta: 


Ivi  a  l'ardito  ed  audace  Tifeo, 

Che  carco  giace  del  trinacrio  pondo , 

Preme  la  destra  del  monte  Peloro 

La  greve  salma,  e  preme  la  sinistra 

n  nomato  Pachin,  e  l'ampie  spalle. 

Ch'ai  peso  han  fatto  i  calli. 

Calca  il  sassoso  e  vasto  Lilibeo: 

E'I  capo  orrendo  aggrieva  Mongibello, 

Dove  col  gran  martello 

Folgori  tempra  il  scabroso  Vulcano. 


Io,  che  sopra  quell'altro  ho  fulminata  l'isola  di 
Prochìta;  io,  ch'ho  reprimuta  l'audacia  di  Licaone , 
ed  a  tempo  di  Deucalione  liquefeci  la  terra  al  ciel 
rubella,  e  con  tanti  altri  manifesti  segnali  mi  son 
mostrato  degnissimo  de  la  mia  autoritade,  or  non 
ho  polso  di  contrastar  a  certi  mezzi  uomini ,  e  mi 
bisogna,  al  grande  mio  dispetto,  a  voto  di  caso  e  di 
lortuna  lasciar  correre  il  mondo,  e,  chi  meglio  la 
seguita ,  r  arrivo ,  e ,  chi  la  vince ,  la  goda.  Or  son 
fatto  qual  quel  vecchio  esopico  bone,  a  cui  impune 
l'asino  dona  di  calci,  e  la  scimia  fa  de  le  beffe,  e 
quasi  come  ad  un  insensibil  ceppo  il  porco  vi  si  va 
a  fricar  la  pancia  polverosa.  Là,  dove  io  avevo  no- 
bilissimi oracoli,  fani  ed  altari,  ora  essendone  quelli 
gittati  per  terra,  ed  indegnissimamente  profanati,  in 
loco  loro  han  dirizzate  are  o  statue  a  certi,  eh'  io  mi 
vergogno  nominare,  perchè  son  peggio  che  i  nostri 
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Satiri  e  Fauni  e  altre  semibestie,  anzi  più  vili  che 
li  crocodilli  d'Egitto;  perchè  quelli,  pure  magica- 
mente guidati,  mostravano  qualche  segno  di  divinità  ; 
ma  costoro   sono  a  fatto  letame  de  la  terra:  il  che 
tutto  è  provenuto  per  la  ingiuria  de  la  nostra    ne- 
mica Fortuna ,  la  quale  non  li  ha  eletti  e  inalzati 
tanto  per  onorar  quelli,  quanto  per  nostro  vilipen- 
dio, dispregio  e  vituperio  maggiore.  Le  leggi,  stututi, 
culti ,  sacrifici  e  cerimonie ,   eh'  io  già  per  li  miei 
Mercurj  ho  donati,  ordinati,  comandati  e  instituiti , 
son  cassi  e  annullati,  e  in  vece   loro  si  trovano  le 
più  sporche  e  ind'ignissime  poltronerie ,  che  possa 
giammai  questa  cieca  altrimente  Ungere,  a  fine  che, 
.  come  per  noi  gli  uomini  diventavano  eroi ,  adesso 
dovegnano  peggio  che  bestie.  Al  nostro  naso   non 
arriva  più  fumo  di  roste,  fatto  in  nostro  servizio  da 
gli  altari;  ma,  se  pur  tal  volta  ne  viene  appetito,  ne 
fia  mestiere  d'andar  a  sbramarci  per  le  cecine,  come 
dei  patellari.  E  ben  che  alcuni  altari  fumano  d' in- 
censo qaod  dal  avara  manus ,  a  poco  a  poco  quel 
fumo  dubito  che  non   se  ne  vada  in  fumo ,  a  fine 
che  nulla  rimagna  di  vestigio   ancora  de  le  nostre 
sante  instituzioni.  Ben  conoscemo   per  pratica,  che 
il  mondo  ò  a  punto ,  come  un  gagliardo  cavallo ,  il 
quale  molto  ben  conosce,  quando  è  montato  da  uno, 
che  non  lo  può  strenuamente  maneggiare,  lo  spre- 
gia, e  tenta  di  toglierselo  de  la  schiena ,  e ,  gittate 
che  l'ha  in  terra,  lo  viene  a  pagar  di  calci. 

Ecco,  a  me  si  dissecca  il  corpo,  e  mi  s'umetta  il 
cervello  ;  mi  nascono  i  tofi ,  e  mi  cascano  i  denti  ; 
mi  s'inora  la  carne  e  mi  s'inargenta  il  crine,  mi  si 
distendono  le  palpebre  e  mi  si  contrae  la  vista,  mi 
s'indebolisce  il  fiato  e  mi  si  rinforza  la  tosse;  mi  si 
fa  fermo  il  sedere  e  trepido  il  camminare;  mi  trenta 
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li  polso  e  mi  si  saldano  le  coste  ;  mi  s' assottigliano  gli 
articoli  e  mi  s'ingrossano  le  giunture:  ed  in  con- 
clusione ,  quel  che  più  mi  tormenta ,  perchè  mi 
s' indurano  i  talloni  e  mi  s' amolla  il  contrappeso , 
l'otricello  de  la  cornamusa  mi  s'allunga  ed  il  bordou 
s'accorta, 

La  mia  Giunon  di  me  non  è  gelosa. 
La  mia  Giunon  di  me  non  ha  più  cura. 

Del  tuo  Vulcano,  lasciando  gli  altri  dei  da  canto, 
voglio,  che  consideri  tu  medesima.  Quello,  che  con 
tanto  vigore  suole  percuotere  la  salda  incudine,  che 
a  li  fragorosi  schiassi ,  quali  da  l' ignivomo  Etna 
uscivano  a  V  orizzonte ,  Eco  da  le  concavitadi  del 
campano  Vesuvio ,  e  del  sassoso  Taburno ,  risponde 
—  adesso  dov'  è  la  forza  del  mio  labro  e  tuo  con- 
sorte? Non  è  ella  spenta,  non  è  ella  spenta  ?  Forse, 
che  ha  più  nerbo  da  gonliar  i  folli ,  per  accendere 
il  fuoco?  Forse,  ch'ha  più  lena  d'alzar  il  gravoso 
martello,  per  battere  l'infocato  metallo?  Tu  ancora, 
mia  sorella,  se  non  credi  ad  altri,  dimandane  al  tuo 
specchio  e  vedi ,  come  per  le  rughe ,  come  ti  sono 
aggionte,  e  per  li  solchi,  che  l'aratro  del  tempo  t'im- 
prime ne  la  faccia,  porgi  giorno  per  giorno  maggior 
difficultade  al  pittore ,  s'egli  non  vuol  mentire ,  do- 
vendoti ritrarre  per  il  naturale.  Ne  le  guance  ove 
ridendo  formavi  quelle  tue  fossette  tanto  gentili,  doi 
centri,  doi  punti,  in  mezzo  de  le  tanto  vaghe  poz- 
zette, facendoti  il  riso,  che  imblandiva  il  moFido 
lutto  giungere  sette  volte  maggior  grazia  al  volto, 
onde,  come  da  gli  occhi  ancora,  scherzando  scoc- 
cava i  tanto  acuti  e  infocati  strali  Amore  :  adesso 
cominciando  da  gli  angoli  de  la  bocca^  sino  a  la  giù 
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coQiinemorata  parte,  da  l'uno  e  altro  canto  comincia 
a  scoprirsi  la  forma  di  quattro  parentesi,  che  inge- 
minate par  che  ti  vogliano  ,  stiingendo  la  bocca  * 
proibir  il  riso  con  quegli  archi  circonferenziali , 
ch'appaiono  tra  li  denti  ed  orecchi,  per  farti  sembrar 
un  crocodillo.  Lascio  che,  o  ridi  o  non  ridi,  ne  la 
fronte  il  geometra  interno ,  che  ti  disecca  l' umido 
vitale,  e  con  far  più  e  più  sempre  accostar  la  pelle 
a  l'osso,  assottighando  la  cute,  ti  fa  profondar  la 
descrizione  de  le  parallele  a  quattro  a  quattro,  mo- 
strandoti per  quelle  il  diritto  cammino,  il  qual  li 
mena,  come  defuntoro.  Perchè  piangi,  Venere?  Per- 
chè ridi,  Momo?  disse,  vedendo  questo  mostrar  i 
denti ,  e  quella  versar  lagrime.  Ancora  Momo  sa , 
quando  un  di  questi  buffoni,  de'  quali  ciascuno  suol 
porgere  più  veritadi  di  fatti  suoi  a  l'orecchi  del  pren- 
cipe,  che  tutto  il  resto  de  la  corte  insieme,  e  per 
quaU  per  il  più  color,  che  non  ardiscono  di  parlare, 
sotto  specie  di  gioco  parlano ,  e  fanno  muovere  e 
muovono  dei  propositi,  disse  eh' Esculapio  ti  avea 
fatta  provisione  di  polvere  di  polpa  di  cervio  e  di 
conserva  di  coralli ,  dopo  averti  cavate  due  mole 
guaste  tanio  secretamente,  che  ora  non  è  pietruccia 
in  cielo,  che  noi  sappia.  Vedi  dunque,  cara  sorella, 
come  ne  doma  il  tempo  tradir.orc,  come  tutti  siamo 
suggelli  a  la  mutazione  :  e  quel  che  più  tra  tanto 
ne  affligge,  è,  che  non  abbiamo  certezza  né  speranza 
alcuna  di  ripigliar  quel  medesimo  essere  a  fallo,  in 
cui  tal  volta  fummo.  Andiamo,  e  non  torniamo  me- 
desimi, e,  come  non  averne  memoria  di  quel  ch'e- 
ravamo, prima  che  fussimo  in  questo  essere,  cosi 
non  possemo  aver  saggio  di  quel  che  saremo  da  poi. 
Cosi  il  timore,  pietà  e  religione  di  noi,  l'onore,  il 
lispelto  e  l'amore  vanno   via,  li  quali  a  pressò  lii 
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forza,  la  previdenza,  la  virtù,  dignità,  maestà  e  bel- 
lezza, che  volano  da  noi,  non  altrimente ,  che  l'om- 
bra insieme  del  corpo,  si  partono.  La  veritade  sola, 
con  l'assoluta  virtude  è  immutabile  e  immortale:  e, 
se  tal  volta  casca  e  si  sommerge,  medesima  neces- 
sariamente al  suo  tempo  risorge,  porgendole  il  brac- 
cio la  sua  ancella  Sofia.  Guardiamoci  dunque  di  of- 
fendere del  Fato  la  divinitade,  facendo  torto  a  que- 
sto gemino  nume ,  e  a  lui  tanto  raccomandato  e 
favorito  !  Pensiamo  al  prossimo  stato  futuro,  e  non , 
quasi  poco  curando  il  num^e  universale ,  manchiamo 
d'alzare  il  nostro  core  ed  affetto  a  quello  elargitore 
d'ogni  bene  e  distributor  di  tutte  l'altre  sorti!  Sup- 
plichiamolo ,  che  ne  la  nostra  trasfusione ,  o  trans- 
fissione  ,  0  metempsicosi ,  ne  dispense  felici  genj  : 
atteso  che,  quantunque  egli  sia  inesorabile,  bisogna 
pure  aspettarlo  con  li  voti  o  di  essere  conservati  nel 
stato  presente,  o  di  subintrar  un  altro  migliore,  o 
simile ,  0  poco  peggiore.  Lascio ,  che  1'  esser  bene 
affetto  verso  il  nume  superiore  è  come  un  segno  di 
futuri  effetti  favorevoli  da  quello  ;  come,  chi  è  pre- 
scritto ad  esser  uomo ,  è  necessario  ed  ordinario , 
ch'il,  destino  lo  guide ,  passando  per  il  ventre  de  la 
madre  ;  lo  spirto  predestinato  ad  incorporarsi  in  pe- 
sce ,  bisogna ,  che  prima  vegna  altuffalo  a  l' acque. 
Talmente  a  chi  è  per  esser  favorito  da  li  numini , 
conviene ,  che  passe  per  mezzo  di  buoni  voti  ed 
operazioni. 


IL 


Con  questo  dire,  di  passo  in  passo  suspirando,  il 
gran  padre  de  la  patria  celeste,  avendo  finito  il  suo 
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ragionamento  con  Venere ,  il  proposito  di  ballare 
converse  in  proponimento  di  fare  il  gran  consiglio 
con  li  dei  de  la  tavola  ritonda  ;  cioè  tutti  quei,  die 
non  sono  apposticci ,  ma  naturali ,  ed  han  testa  di 
consiglio ,  esclusi  li  capi  di  montone,  corna  di  bue, 
barbe  di  capro,  orecchie  d'asino,  denti  di  cane,  oc- 
chi di  porco,  nasi  di  sdraia,  fronti  di  becco,  sto- 
machi di  gallina,  pance  di  cavallo,  piedi  di  mulo,  e 
code  di  scorpione.  Però,  data  la  crida  per  bocca  di 
Miseno,  figlio  di  Eolo,  perchè  Mercurio  sdegna  l'es- 
sere, come  anticamente  fue,  trombettiere  e  pronun- 
ziator  di  editto,  quei  tutti  dei,  ch'erano  dispersi  per 
il  palagio,  si  trovarono  ben  presto  radunati.  Qua  dopo 
tutti ,  essendo  fatto  alquanto  di  silenzio ,  non  men 
con  tristo  e  mesto  aspetto ,  che  con  alta  presenza  e 
preeminenza  maestrale,  menando  i  passi  Giove,  prima 
che  montasse  in  soglio  e  comparisse  in  tribunale , 
se  gli  appresenta  Momo,  il  quale  con  la  solita  libertà  di 
parlare  disse  cosi  con  voce  tanlo  bassa,  che  fu  da  tutti 
udita  :  t  Questo  concilio  deve  essere  differito  a  Taltro 
giorno  ed  altra  occasione,  o  padre,  perchè  questo 
umore  di  venir  in  conclave  adesso  immediate  dopo 
pranzo,  pare,  che  sia  occasionato  da  la  larga  mano 
del  tuo  tenero  coppiere;  perchè  il  nettare,  che  non 
può  essere  dallo  stomaco  ben  digerito,  non  consola 
0  refocilla ,  ma  altera  e  contrista  la  natura ,  e  per- 
turba la  fantasia ,  facendo  altri  senza  proposito  gai , 
altri  disordinatamente  allegri,  altri  superstiziosamente 
divoti ,  altri  vanamente  eroici ,  altri  collerici ,  altri 
macchinatori  di  gran  castelli ,  sin  tanto  che  col  sva- 
nimento di  medesime  f'umositadi ,  che  passano  per 
diversamente  complessionati  cervelli,  ogni  cosa  casca 
e  va  in  fumo.  A  te,  Giove  par  che  abbia  commosse 
le  specie  di  gagliardi  e  fluttuanti  pensieri,  e  t'abbia 
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fatto  (lovenir  triste;  per  ciò  che  inescusabilmente 
ognuno  ti  giudica  —  ben  che  io  solo  ardisca  di  dirlo 
—  vinto  ed  oppresso  da  l'atrabile,  perchè  in  questa 
occorrenza,  che  non  siamo  convenuti,  provisti  a  far 
consiglio ,  in  questa  occasione  che  siamo  uniti  per 
la  festa,  in  questo  tempo  dopo  pranzo,  e  con  queste 
circostanze  d'aver  ben  mangiato  e  meglio  bevuto , 
volete  trattar  di  cose  tanto  seriose ,  quanto  mi  par 
intendere,  e  alcunamente  posso  annasare  col  discorso.  » 
Ora,  perchè  non  è  consuetudine,  né  pur  molto  le- 
cito a  gli  altri  dei  di  disputar  con  Memo ,  Giove , 
avendolo  con  un  mezzo  ed  alquanto  dispettoso  riso 
rimirato,  senza  punto  rispondergli,  monta  su  l'alta 
cattedra.  Siede,  rimira  in  cerchio  la  corona  de  l'as- 
sistente gran  senato.  Da  quel  sguardo  convien  eh' a 
tutti  venisse  a  palpitar  il  cuore,  e  per  scossa  di  ma- 
raviglia, e  per  punta  di  timore,  e  per  empito  di 
riverenza  e  di  rispetto,  che  suscita  nei  petti  mor- 
tali ed  immortali  la  maestade,  quando  si  presenta. 
A  presso ,  avendo  alquanto  bassa  te  le  palpebre ,  e 
poco  dopo  allungate  le  pupille  in  alto,  e  sgombrato 
un  focoso  suspiro  dal  petto ,  proruppe  in  questa 
sentenza  : 

t  Non  aspettate,  o  dei,  che,  secondo  la  mia  con- 
suetudine, v'abbia  ad  intonar  ne  l'orecchio  con  uno 
artificioso  proemio,  con  un  terso  filo  dì  narrazione, 
e  con  un  dilettevole  agglomeralo  epilogale  !  Non  spe- 
rate ornata  tessitura  di  parole,  ripolita,  infilacciaia 
di  sentenze,  ricco  apparato  di  eleganti  propositi,  sun- 
tuosa pompa  di  elaborati  discorsi ,  e ,  secondo  l' in- 
stituto  di  oratori,  concetti  posti  tre  volte  a  la  lima, 
prima  ch'una  volta  a  la  lingua. 

N»n  h»ej  non  hoc  ista  sibi  timpm  sptctacnla  po9cii. 
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Credetemi ,  dei ,  perdio  crederete  il  vero;  già  dodici 
volte  ìia  ripiene  l'inargentate  corna  la  casta  Lucina, 
ch'io  son  stalo  in  la  determinazione  di  far  questa 
congregazione  oggi,  in  questa  ora,  e  con  tai  termini, 
che  vedete!  K  in  questo  mentre  sono  stato  più  occu- 
pato sul  considerar  quello  che  devo  a  nostro  mal 
grado  tacer,  che  mi  sia  slato  lecito  di  premeditar 
sopra  quello  che  debbo  dire. 

Odo,  che  vi  maravigliate,  perchè  a  questo  tempo, 
rivocandovi  da  vostro  spasso,  v'abbia  fatto  citar  a  la 
congregazione  e  dopo  pranzo  a  subitaneo  concilio. 
Vi  sento  mormorare,  che  in  giorno  festivo  vi  vien 
tocco  il  core  di  cose  seriose ,  e  non  è  di  voi  chi  a 
la  voce  de  la  tromba  e  proposito  de  l'editto  non  sia 
turbalo.  Ma  io,  benché  la  ragione  di  queste  azioni 
e  circostanze  pende  dal  mio  volere,  che  l'ha  possuto 
instituire ,  e  la  mia  volontà  e  decreto  sia  l'istessa 
ragione  de  la  giustizia,  tutta  volta  non  voglio  man- 
care, prima  che  proceda  ad  altro ,  di  liberarvi  da 
questa  confusione  e  maraviglia.  Tardi,  dico,  gravi  e 
pesati  donno  essere  i  proponimenti;  maturo,  secreto 
e  cauto  deve  essere  il  consiglio  :  ma  1'  esecuzione 
bisogna,  che  sia  alata ,  veloce  e  presta.  Però  non 
credete,  che  intra  il  desinare  qualche  strano  umore 
m'abbia  talmente  assalito,  che  dopo  pranzo  mi  legna 
legato  e  vinto,  onde  non  a  posta  di  ragione,  ma  per 
impeto  di  nettareo  fumo  proceda  a  l'azione;  ma  dal 
medesimo  giorno  de  l'anno  passato  cominciai  a  con- 
sultar entro  di  me  quel  t;into,  che  dovevo  eseguire 
in  questo  giorno  ed  ora.  Dopo  pranzo  dunque,  per- 
che le  nove  triste  non  è  costume  d' apportarle  a 
stomaco  digiuno,  a  l'improviso  perchè  so  molto  bene, 
che  non  cosi,  come  a  la  festa,  solete  convenir  vo- 
lentieri al  consiglio .   il    quale  è   intensissimamente 
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da  molti  di  voi  fuggito:  mentre  chi  lo  teme,  per 
non  farsi  nemici,  chi  per  incertezza  di  chi  vince  e 
di  chi  perde ,  chi  per  timore,  eh'  il  suo  consiglio 
non  sia  tra'  dispregiati ,  chi  per  dispetto  per  quel , 
che  il  suo  parere  tal  volta  non  e  stato  approvato, 
chi  per  mostrarsi  neutrale  ne  le  cause  pregiudiziose 
0  de  runa  o  de  l^  altra  parte,  chi  per  non  aver  oc- 
casione d'aggravarsi  la  coscienza;  chi  per  una,  chi 
per  un'altra  causa.  Or  vi  ricordo,  o  fratelli  e  figli, 
che  a  quelli,  ai  quali  il  fato  ha  dato  di  posser  gu- 
star l'ambrosia,  e  bevere  il  nettare,  e  goder  il  grado 
de  la  maestade,  è  ingiunto  ancora  di  comportar  tutte 
gravezze,  che  quella  apporta  seco.  Il  diadema,  la 
mitra  ,  la  corona,  senza  aggravarla ,  non  onorano  la 
testa:  il  manto  regale  e  lo  scettro  non  adornano 
senza  impacciar  il  corpo.  Volete  sapere ,  perchè  io 
a  ciò  abbia  impiegato  il  giorno  di  festa ,  e  special- 
mente tale,  quale  è  la  presente?  Pare  a  voi  dunque, 
pare  a  voi,  che  sia  degno  giorno  di  festa  questo? 
E  credete  voi,  che  questo  non  deve  essere  il  più 
tragico  giorno  di  tutto  l'anno?  Chi  di  voi,  dopo 
ch'ara  ben  pensato ,  non  giudicarà  cosa  vituperosis- 
sima di  celebrar  la  commemorazion  de  la  vittoria 
contra  i  giganti,  a  tempo,  che  da  li  sorci  de  la  terra 
siamo  dispregiati  e  vilipesi?  Oh  che  avesse  piaciuto 
a  l'onnipotente  irrefragabil  fato,  che  allora  fussimo 
stati  discacciati  dal  cielo,  quando  la  nostra  rotta  per 
la  dignità  e  virtù  de' nemici  non  era  vituperosa  tanto, 
perchè  oggi  siamo  nel  cielo  peggio ,  che  se  non  vi 
fossimo,  peggio,  che  se  ne  fussimo  stati  discacciati, 
atteso  che  quel  timor  di  noi,  che  ne  rendea  tanto 
gloriosi,  è  spento,  la  gran  riputazione  de  la  maestà, 
previdenza  e  giustizia  nostra  è  cassa,  e  quel  eh' è 
peggio,  non  abbiamo  facullà   e   forza    di    riparar  al 
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nostro  male,  di  vendicar  le  nostre  onte;  perchè  la 
giustizia,  con  la  quale  il  fato  governa  li  governatori 
del  mondo,  ne  ha  a  fatto  tolta  quella  autorità  e  po- 
testà la  quale  abbiamo  tanto  male  adoperata,  disco- 
perti e  nudati  avanti  gli  occhi  de' mortali  e  fatti 
manifesti  i  nostri  vituperj,  e  fa  che  il  cielo  mede- 
simo con  cosi  chiara  evidenza,  come  chiare  ed  evi- 
denti son  le  stelle,  renda  testimonianza  dei  misfatti 
nostri.  Perchè  vi  si  vedono  aperto  li  frutti,  le  re- 
liquie, li  riporti,  le  voci,  le  scritture,  le  istorie  di 
nostri  adulterj,  incesti,  fornicazioni,  ire,  sdegni,  ra- 
pine e  altre  iniquitadi  e  delitti;  e  che,  per  premio 
di  errori,  abbiamo  fatto  maggiori  errori,  inalzando 
al  ciclo  i  trionfi  de'vizj  e  sedie  di  scelleraggini,  la- 
sciando bandite ,  sepolte  e  neglette  ne  l' inferno  le 
virtudi  e  la  giustizia.  E  per  cominciare  da  cose  mi- 
nori, come  da  peccati  veniali  :  perchè  solo  il  Del- 
toton,  dico  quel  triangolo,  ha  ottenute  quattro  stelle 
a  presso  il  capo  di  Medusa,  sotto  le  natiche  di  An- 
dromeda,  e  sopra  le  corna  del  Montone?  Per  far 
vedere  la  parzialità,  che  si  trova  tra  li  dei.  Che  fa 
il  Delfino,  giunto  al  Capricorno  da  la  parte  setten- 
trionale, impadronito  di  quindici  stelle?  Vi  è,  a  fine 
che  si  possa  contemplar  l'assunzione  di  colui,  che  è 
stato  buon  sensale,  per  non  dir  ruffiano,  tra  Nettuno 
e  Amlìtrite.  Perchè  le  sette  figlie  d'Atlante  sopras- 
siedono a  presso  il  collo  del  bianco  Toro?  Per  es- 
sersi con  lesa  maestà  di  noi  altri  dei  vantato  il  pa- 
dre di  aver  sostenuti  noi  e  il  cielo  ruinante,  o  pur 
per  aver  in  che  mostrar  la  sua  leggerezza  ai  numi 
che  vi  r  han  condotte.  Perchè  Giunone  ha  ornato  il 
Granchio  di  nove  stelle,  senza  le  quattro  altre  cir- 
costanti, che  non  fanno  imagine?  Solo  per  un  ca- 
priccio, perchè   fortificò  il  tallone  ad  Alcide  a  tem- 
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po,  che  combatteva  con  quel  gigantone.  Chi  mi  saprà 
dar  altra  cagione,  che  il  semplice  e  irrazionai  de- 
creto de'  superi ,  perchè  il  Serpentauro ,  detto  da 
noi  Greci  Ofiuco,  ottiene  con  la  sua  colobrina  il  campo 
di  trentasei  stelle?  Qual  grave  ed  opportuna  cagione 
fa  al  Sagittario  usurparsi  trenta  e  una  stella?  Per- 
chè fu  figlio  di  Euschemia,  la  quale  fu  nutrice  o  ba- 
lia de  le  Muse.  Perchè  non  più  tosto  a  la  madre? 
Perchè  lui  oltre  seppe  ballare  e  far  i  giuochi  de  le 
bagatelle.  Acquario,  perchè  ha  quaranta  cinque  stelle 
a  presso  il  Capricorno?  Forse,  perchè  salvò  la  figlia 
di  Venere  Taicete  (1)  nel  stagno?  Perchè  non  ad 
altri,  a  li  quali  noi  dei  siamo  tanto  obligati ,  che 
sono  sepolti  in  terra,  ma  pii!i  tosto  a  costui,  ch'ha 
fatto  un  servigio  indegno  di  tanta  ricompensa,  è  stato 
conceduto  quel  spazio?  Perchè  cosi  ha  piaciuto  a 
Venere.  Li  Pesci,  ben  che  meritino  qualche  merce- 
<le,  per  aver  dal  fiume  Eufrate  cacciato  quell'evo, 
che,  covato  da  la  colomba,  ischiuse  la  misericordia 
de  la  dea  di  Pafo,  tutta  volta  paionvi  soggetti  d'ot- 
tener l'ornamento  di  trenta  quattro  stelle,  senz'altro 
quattro  circostanti,  e  abitare  fuor  de  l'acque  ne  la 
region  più  nobile  del  cielo?  Che  fa  Orione,  lutto 
armato  a  scrimir  solo,  con  le  spalancate  braccia,  im- 
piastrato di  trentotto  stelle,  ne  la  latitudine  australe 
verso  il  Tauro?  Vi  sta  per  semplice  capriccio  di  Net- 
tuno, a  cui  non  ha  bastato  di  privilegiarlo  su  l'ac- 
que, dove  ha  il  suo  legittimo  imperio,  ma  oltre  fuor 
del  suo  patrimonio  si  vuol  con  si  poco  proposito 
prevalere.  La  Lepre,  il  Cane,  e  la  Cagnolina  sapete, 
che  hanno  quaranta  tre  stelle  ne  la  parte  meridio- 
nale, non  per  altro,  che  per  due  o  tre  frascarie  non 

(1)  Lezione  incerta. 


DIALOGO    PRIMO  49 

minori,  che  quella,  die  vi  fa  essere  a  presso  l'Idra 
la  Tassa  ed  il  Corvo,  che  oltegnono  quaranf'e  una 
stella,  per  memoria  di  quel,  che  mandare  una 
volta  li  dei  il  Corvo  a  prender  l'acqua  da  bere,  il 
qual  per  il  cammino  vidde  un  fico,  ch'avea  le  fiche 
0  li  fichi  —  perchè  l'uno  e  l'altro  gene  è  appro- 
vato dai  grammatici,  dite  come  vi  piace  —  per  gola 
quell'uccello  aspettò,  che  fussero  maturi,  de' quali 
al  fine  essendosi  pasciuto,  si  ricordò  dell'acqua,  andò 
per  empir  la  lancolla,  viddevi  il  dragone,  ebbe  pau- 
ra, e  ritornò  con  la  ciarra  vuota  a  li  dei:  i  quali, 
per  far  chiaro,  quanto  hanno  ben  impiegato  l'inge- 
gno e  il  pensiero ,  hanno  descritta  in  cielo  questa 
istoria  di  sì  gentile  e  accomodato  servitore.  Vedete, 
quanto  bene  abbiamo  speso  il  tempo,  l'inchiostro  e 
la  carta  !  La  Corona  austrina,  che  sotto  l'arco  e  piedi 
di  Sap:itlario  si  vede,  ornala  di  tredeci  topazj  lucenti, 
chi  r  ha  predestinata  ad  essere  eternamente  senza 
testa  ?  Glie  bel  vedere  volete  voi ,  che  sia  di  quel 
pesce  Nozio,  sotto  li  piedi  d'Acquario  e  Capricorno, 
distinto  in  dodici  lumi,  con  sei  altri,  che  gli  sono 
incirca?  De  l'altare  o  turihulo ,  o  fano,  o  sacrario, 
come  vogliam  dire,  io  non  parlo;  perchè  giammai 
gli  convenne  così  bene  d'essere  in  cielo,  se  non 
ora,  che  quasi  non  ha  dove  essere  in  terra;  ove  vi 
sta  bene,  come  una  reliquia  ,  o  pur  come  una  in- 
vola de  la  sommersa  nave  de  la  rcligion  e  colto  di 
noi. 

Del  Capricorno  non  dico  nulla  ,  perchè  mi  par 
dignissimo  d'ottenere  il  ciclo,  per  averne  fatto  tanto 
benelicio,  insegnandoci  la  ricetta,  con  cui  potessimo 
vincere  il  Pitone;  perchè  bisognava,  che  li  dei  si 
trasformassero  in  bestie,  se  volevano  aver  onor  di 
quella  guerra,  e  ne  ha  donata  dottrina,  facendoci 
Bnu>o,  Bestia  trionf.  4 
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sapere,  che  non  si  può  mantener  superiore  chi  non 
si  sa  far  bestia.  Non  parlo  de  la  Vergine;  perchè, 
per  conservar  la  sua  virginità ,  in  nessun  loco  sta 
sicura,  se  non  in  cielo,  avendo  da  qua  un  leone,  e 
da  là  uno  scorpione  per  sua  guardia.  La  poverina  è 
fuggita  da  terra ,  perchè  1'  eccessiva  libidine  de  le 
donne,  le  quali,  quando  più  son  pregne,  tanto  più 
sogliono  appetere  il  coito,  fa,  che  non  sia  sicura  di 
non  essere  contaminata,  anco  se  si  trovasse  nel  ven- 
tre de  la  madre;  però  goda  li  suoi  venti  sei  carbun- 
coli, con  quelli  altri  sei,  che  le  sono  intorno.  Circa 
l'intemerata  maestà  di  quei  doi  asini,  che  lucono  nel 
spazio  di  Cancro ,  non  oso  dire ,  perchè  di  questi 
massimamente  per  dritto  e  per  ragione  è  il  regno 
del  cielo;  come  con  molte  efficacissime  ragioni  altre 
volte  mi  propone  di  mostrarvi ,  perchè  di  tanta  ma- 
teria non  ardisco  parlare  per  modo  di  passaggio.  Ma 
di  questo  sol  mi  doglio  e  mi  lamento  assai,  che  que- 
sti divini  aftimali  sieno  slati  sì  avaramente  trattali, 
non  facendoli  essere,  come  in  casa  propria,  ma  ne 
l'ospizio  di  quel  retrogrado  animale  acquatico,  e  non 
munerandoli  più,  che  de  la  miseria  di  due  stelle, 
donandone  una  a  l'uno  e  l'altra  a  l'altro;  e  quelle 
non  maggiori,  che  de  la  quarta  grandezza. 

De  l'Altare  dunque,  Capricorno,  Vergine  ed  Asini, 
ben  che  prendo  a  dispiacer,  ch'ad  alcuni  di  questi, 
non  essendo  lor  trattati  secondo  la  dignità,  in  loco 
di  essere  fatto  onore,  forse  li  è  stata  fatta  ingiuria, 
or  al  presente  non  voglio  definir  cosa  alcuna;  ma 
torno  a  gli  altri  suppositi,  che  vanno  per  la  mede- 
sima bilancia  con  li  sopradetti. 

Non  volete  voi,  che  murmurino  gli  altri  fiumi,  che 
sono  in  terra,  per  il  torto  che  li  vien  fatto  ?  Atteso 
che,  qual  ragion  vuole,  che  più  tosto  PEridano  deve 
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.iv(T  lo  sue  trenta  e  quattro  lucciole,  che  si  veggono 
cilra  e  olire  il  tropico  di  Capricorno,  più  tosto  che 
fanti  altri  non  meno  degni  e  grandi,  e  altri  più  de- 
gni e  maggiori?  Pensate,  che  basta  dire,  che  le  so- 
relle di  Faetone  v'abbiano  la  stanza  ?  0  forse  volete, 
che  vegna  celebrato,  perchè  ivi  per  mia  mano  cadde 
il  fulminato  figlio  d'Apollo,  per  aver  il  padre  abusato 
del  suo  ufficio,  grado  ed  autoritade?  Perchè  il  ca- 
vallo di  Bellerofonte  è  montato  ad  investirsi  di  venti 
stelle  in  cielo,  essendo  che  sta  sepolto  in  terra  il  suo 
cavalcatore?  A  che  proposito  quella  Saetta,  che  per 
il  splendor  di  cinque  stelle  che  tiene  inchiodate, 
luce  prossima  a  l'Aquila  e  Delfino?  Certo,  che  se  le 
fa  gran  torto,  che  non  stia  vicina  al  Sagittario,  a  fin 
che  se  ne  possa  servire,  quando  ara  tirato  quella,  che 
tiene  in  punta;  o  pur  non  appaia  in  parte,  dove 
possa  rendere  qualche  ragion  di  se.  Appresso  bramo 
intendere,  tra  il  spoglio  del  Leone  e  la  testa  di  quel 
bianco  e  dolce  Cigno,  che  fa  quella  Lira  fatta  d  i 
corna  di  bue  in  forma  di  testuggine?  Vorrei  sapere, 
s'ella  vi  dimora  per  onor  de  la  testuggine,  o  de  le 
corna,  o  de  la  lira ,  o  pur ,  perchè  ognun  veda  la 
maestria  di  Mercurio,  che  l'ha  fatta  per  testimonio 
de  la  sua  dissoluta  e  vana  iattanza? 

Ecco  0  dei,  l'opre  nostre I  ecco  le  egregie  nostre 
manifatture,  con  le  quali  ne  renderne  onorati  al  cie- 
lo! Vedete,  che  belle  fabriche,  non  mollo  dissimili 
a  quelle,  che  sogliono  far  li  fanciulli,  quando  con- 
trattano la  luta,  la  pasta,  le  boscaglie,  le  frasche  e 
festuche,  tentando  imitare  l'opre  de'  maggiori!  Pen- 
sate, che  non  doviamo  render  ragione  e  conto  di 
queste?  Possete  persuadervi,  che  de  l'opre  ozioso 
saremo  meno  richiesti,  interrogati,  giudicati  e  con- 
dannati, che  de  l'oziose  parole?  La  dea  Giustizia,  la 
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dea  Temperanza,  la  dea  Costanza,  la  dea  Liberitade, 
la  dea  Pazienza,  la  dea  Veritade,  la  dea  Mnemeslne, 
la  dea  Sofia  e  tante  altre  dee  e  dei  vanno  banditi, 
non  solo  dal  cielo,  ma  e  oltre  da  la  terra,  e  in  loco 
loro  e  ne  gli  eminenti  palagi  edificati  da  l'alta  Pro- 
videnza  per  residenza  loro  si  veggono  delfini,  capre, 
corvi,  serpenti,  ed  altre  sporcarle,  levitadi,  capricci 
e  leggerezze.  Se  vi  par  questa  cosa  inconveniente, 
e  ne  tocca  il  rimorso  de  la  conscienza  per  il  bene, 
che  non  abbiam  fatto  ;  quanto  più  dovete  meco  con- 
siderare, elle  doviamo  esser  punti  e  trafitti  per  le 
gravissime  scelleraggini  e  delitti,  che  commessi  aven- 
dono,  non  solamente  non  ne  siamo  ripentiti  ed 
emendati ,  ma  oltre  ne  aviamo  celebrati  trionfi ,  e 
drizzali  come  trofei  non  in  un  fano  labile  e  ruino- 
so,  non  in  tempio  terrestre,  ma  nel  cielo  e  ne  le 
stelle  eterne.  Si  può  patire,  o  dei,  e  facilmente  si 
condona  a  gli  errori,  che  son  per  fragilità,  e  per 
non  molto  giudiziosa  levità;  ma  qual  misericordia, 
qual  pleiade  può  rivoltarsi  a  quelli,  che  son  com- 
messi da  color,  che,  essendone  posti  presidenti  ne 
la  giustizia ,  in  mercede  di  criminalissimi  errori, 
contribuiscono  maggiori  errori  con  onorar,  premiar 
ed  esaltar  al  cielo  i  delitti  insieme  coi  delinquenti? 
Per  qual  grande  e  virtuoso  fatto  Perseo  ha  ottenule 
venti  sei  stelle?  Per  aver  coi  talari  e  scudo  di  cri- 
stallo, che  lo  rendeva  invisibile,  in  servigio  de  l'in- 
furiata Minerva  ammazzate  le  Gorgoni,  che  dormi- 
vano, e  presentatole  il  capo  di  Medusa.  E  non  ha 
bastato,  che  vi  fusse  lui;  ma  per  lunga  e  celebie 
memoria  bisognava,  che  vi  comparisse  la  moglie  An- 
dromeda con  le  sue  venti  tre,  il  suo  genero  Gefco, 
con  le  sue  tredici,  ch'espose  la  figlia  innocente  a  la 
bocca  del  ceto  per  capriccio  di  Nettuno,  adirato  so- 
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lamente ,  perchè    la   sua  madre  Cassiopea  pensava 
essere  più  bella  che  le  Nereidi.  E  però  anco  la  ma- 
dre vi  si  vede  residente  in  cattedra,  ornata  di  tre- 
deci  altre  stelle,  ne'  confini  de  l'artico  circolo.  Quel 
padre  de  gli  agnelli  con  la  lana  d'oro,  con  le  suo 
dieci  e  otto  stelle,  senza  l'altre  sette  circostanti,  che 
fa  ballando  sul  punto  equinoziale?  E  forse  ivi  per 
predicar  la  pazzia  e  sciocchezza  del   re  di   Golchi  , 
l'impudicizia  di  Medusa,  la  libidinosa  temeritade  di 
Giasone,  e  l'iniqua  providenza  di  noi  altri?  Quei  doi 
fanciulli,  che  nel  signifero  succedono  al  Toro,  com  - 
presi  da  dieci  e  otto  stelle,  senza  altre  sette  circo, 
stanti  informi,  che  mostrano  di  buono  o  di  bello  in 
quella  sacra  sedia,  eccetto,   che  il  reciproco  amore 
(li  doi  bardassi?   Per  qual  ragione  il  Scorpione  ot- 
tiene il  premio  di  venti  e  una  stelle,  senza  le  otto, 
che  son  ne  le  chele,  e  le  nove,  che  sono  circa  lui, 
e  tre   altre   informi?   Per    premio    d'un   omicidio 
ordinato  da  la  leggerezza  ed  invidia  di  Diana,  che 
gli  fece  uccidere  l'  emulo  cacciator  Orione.    Sapete 
bene,  che  Ghirone  con  la  sua  bestia  ottiene  ne  l'au- 
strale latitudine  del  cielo  sessanta  e  sei  stelle  per 
esser  stato  pedante  di  quel  figlio,   che  nacque  dal 
stupro  di  Peleo  e  Teli. 

Sapete,  che  la  corona  di  Ariadna,  ne  la  quale  ri- 
splendono otto  stelle,  ed  è  celebrata  là  avanti  il  petto 
di  Boote  e  le  spire  de  T angue,  non  v'ò  se  non  in 
commemorazione  perpetua  del  disordinato  amor  del 
padre  Libero,  che  s'imbracciò  la  figlia  del  re  di  Creta, 
rigettata  dal  suo  stupratore  Teseo. 

Quel  Leone,  che  nel  core  porta  il  basilisco,  e  che 
ottiene  il  campo  di  trenta  e  cinque  stelle,  che  fa 
continuo  al  Cancro?  Evvi  fortasse  per  esser  giunto 
a  quel  suo  commilitone   e  suo  conservo  de  l'irata 
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Giunone,  che  lo  apparecchiò  vastatore  del  cleoneo 
paese,  a  fine  che,  a  mal  grado  di  quello,  aspettasse 
l'avvenimento  del  strenuo  Alcide?  Ercole  invitto,  la- 
borioso, mio  figlio,  che  col  suo  spoglio  di  leone  e 
la  sua  mazza  par  che  si  difenda  le  venti  e  otto  stelle, 
quali  con  più  che  mai  altri  abbia  fatto  tanti  gesti 
eroici  s'ha  meritate,  pure,  a  dire  il  vero  ,  non  mi 
par  conveniente,  che  legna  quel  loco,  onde  il  suo 
geno  pone  avanti  gli  occhi  de  la  giustizia  il  torto 
latto  al  nodo  coniugale  de  la  mia  Giunone  per  me 
e  per  la  pellice  Megara,  madre  di  lui.  La  nave  di 
Arco,  ne  la  quale  sono  inchiodate  quaranta  cinque 
risplendenti  stelle,  ne  Tampio  spazio  vicino  al  circolo 
antartico,  evvi  ad  altro  fine,  che  per  eternizzare  la 
memoria  del  grande  errore,  che  commise  la  saggia 
Minerva,  che  mediante  quella  instituì  i  primi  pirati, 
a  fine  che,  non  meno  che  la  terra,  avesse  li  suoi  sol- 
leciti predatori  il  mare?  E  per  tornar  là,  dove  s'in- 
tende la  cintura  del  cielo ,  perchè  quel  l30ve ,  verso 
il  principio  del  zodiaco,  ottiene  trenta  e  due  chiare 
stelle,  senza  quella,  ch'è  ne  la  punta  del  corno  set- 
tentrionale, e  undici  altre,  che  son  chiamate  informi? 
Per  ciò  ch'è  quel  Giove,  oimè  !  che  rubò  la  figlia 
ad  Agenore,  la  sorella  a  Cadmo.  Che  aquila  è  quel- 
la, che  nel  firmamento  s'usurpa  l'atrio  di  quindici 
stelle,  oltre  Sagittario  verso  il  polo?  Lasso!  è  quel 
Giove,  che  ivi  celebra  il  trionfo  del  rapito  Ganimede, 
e  di  quelle  vittoriose  fiamme  ed  amori.  Quella  Orsa, 
quella  orsa,  o  dei!  perchè  ne  la  più  bella  ed  emi- 
nente parte  del  mondo,  come  in  una  alta  specola, 
come  in  una  più  aprica  piazza,  e  più  celebre  spet- 
tacolo, che  ne  l'universo  presentar  si  possa  a  gli  oc- 
chi nostri,  è  stata  messa?  Forse  a  fine  che  non  sia 
occhio,  che  non  veda  l'incendio,  ch'assalse  il  padre 
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de  li  dei  a  presso  rincendio  de  la  Icrra  per  il  carro 
di  Fetonte,  quando  in  quel  menine,  ch'andavo  guar- 
dando le  ruine  di  quel  foco,  e  riparando  a  quelle 
con  richiamar  i  fiumi,  che  timidi  e  fugaci  erano  ri- 
stretti a  le  caverne,  e  ciò  effettuando  nel  mio  diletto 
arcadio  paese,  ecco,  altro  foco,  m^accese  il  petto,  che, 
dal  splendor  del  volto  della  vergine  nonacrina  pro- 
cedendo, passommi  per  gli  occhi,  scorsemi  nel  core, 
scaldommi  l'ossa,  e  penetrommi  dentro  le  midolla; 
di  sorte,  che  non  fu  acqua  né  rimedio,  che  potesse 
dar  soccorso  o  refrigerio  a  l'incendio.  In  questo  foco 
fu  il  strale,  che  mi  trafisse  il  core,  il  laccio,  che  mi 
legò  l'alma,  e  l'artiglio,  che  mi  tolse  a  me,  e  diemmi 
in  preda  a  la  beltà  di  lei.  Commisi  il  sacrilego  stu- 
pro, violai  la  compagna  di  Diana,  e  fui  a  la  mia  fi- 
delissima  consorte  ingiurioso,  per  la  quale,  in  forma 
e  specie  d'un'Orsa,  preseniandomisi  la  bruttura  del 
fedo  eccesso  mio,  tanto  si  manca,  che  da  quella 
abominevol  vista  io  concepissi  orrore ,  che  sì  bello 
mi  parve  quel  medesimo  mostro,  e  si  mi  soprapiac- 
que, che  volsi  eh'  il  suo  vivo  ritratto  fusse  esaltato 
nel  più  alto  e  magnifico  sito  de  l'architetto  del  cielo: 
quell'errore,  quella  bruttezza,  quell'orribil  macchia, 
che  sdegna  ed  abbomina  lavar  l' acqua  de  l'Oceano, 
clie  Teti ,  per  tema  di  contaminar  l'onde  sue,  non 
vuol,  che  punto  s'avvicine  verso  la  sua  stanza  :  Dic- 
tinna  l'ha  vietato  l'ingresso  di  suoi  diserti  per  tema 
di  profanar  il  sacro  suo  collegio,  e  per  la  medesima 
cagione  le  niegano  i  fiumi  le  Nereidi  e  Ninfe. 

Io  misero  peccatore  dico  la  mia  colpa,  dico  la  mia 
gravissima  colpa  in  cospetto  de  l'intemerata  assoluta 
giustizia ,  e  mostro ,  che  sin  al  presento  ho  molto 
gravemente  peccato,  e  per  il  male  esempio  ho  por- 
giuta  ancor  a  voi  permissione  e  facullà  dì  far  il  si- 
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mile  ;  e  con  questo  confesso,  che  degnamente  io  in- 
sieme con  voi  siamo  incorsi  il  sdegno  del  fato,  che 
non  ne  fa  più  essere  riconosciuti  per  dei,  e  mentre 
abbiamo  a  le  sporcane  de  la  terra  conceduto  il  cielo, 
ha  dispensato,  eh'  a  noi  fussero  cassi  li  tempj,  ima- 
gini  e  statue,  eh'  avevamo  in  terra  ;  a  fine  che  de- 
gnamente vegnano  depressi  quelli,  quali  indegnamente 
han  messe  in  alto  le  cose  vili  o  basse. 

Oimè!  dei,  che  facciamo?  Che  pensiamo?  Che  in- 
dugiamo? Abbiamo  prevaricato,  siamo  stati  perseve- 
ranti ne  gli  errori,  e  veggiamo  la  pena  giunta  e  con- 
tinuata con  l'errore.  Provedemo  dunque,  provedemo 
a' casi  nostri!  perchè,  come  il  fato  ne  ha  negato  il 
non  posser  cadere,  così  ne  ha  conceduto  il  posser 
risorgere;  però,  come  siamo  stati  pronti  al  cascare, 
cosi  anco  siamo  apparecchiati  a  rimetterci  sui  pie- 
di t  Da  qnella  pena ,  ne  la  quale  mediante  1'  errore 
siamo  incorsi,  e  peggior  de  la  quale  ne  potrebbe 
sopravvenir,  mediante  la  riparazione,  che  sta  ne  le 
nostre  mani,  potremo  senza  difficultade  uscire.  Per 
la  catena  de  gli  errori  siamo  avvinti;  per  la  mano 
de  la  giustizia  ne  disciogliamo!  Dove  la  nostra  levità 
ne  ha  deprimuti ,  indi  bisogna ,  che  la  gravità  ne 
inalzo.  Convertiamoci  a  la  giustizia,  da  la  quale  es- 
sendo noi  allontanati,  siamo  allontanati  da  noi  stessi; 
di  sorte,  che  non  siamo  più  dei,  non  siamo  più  noi. 
Ritorniamo  dunque  a  quella ,  se  vogliamo  ritornare 
a  noi!  L'ordine  e  maniera  di  far  questo  riparamento 
è,  che  prima  togliamo  da  le  nostre  spalle  la  grieve 
soma  d'errori,  che  ne  trattiene;  rimoviamo  davanti 
li  nostri  occhi  il  velo  de  la  poca  considerazione,  che 
ne  impaccia;  ingombriamo  dal  core  la  propria  affe- 
zione, che  ne  ritarda;  gittiamo  da  noi  tutti  que' vani 
pensieri,  che  ne  aggravano;  adattiamoci  a  demolire 
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le  macchine  di  errori  ed  cdificj  dì  pcrversitade,  clic 
impediscono  la  strada  ed  occupano  il  cammino;  cas- 
siamo e  annulliamo,  quanto  possibil  fìa  i  trionfi  e 
trofei  di  nostri  facinorosi  gesti ,  a  fine  che  appaia 
nel  tribunal  de  la  giustizia  verace  pentimento  di 
commessi  errori!  Su,  su,  o  dei,  tolgansi  dal  cielo 
queste  larve,  statue,  figure,  imagini,  ritratti,  processi 
ed  istorie  di  nostre  avarizie,  libidini,  furti,  sdegni, 
dispetti  ed  onte!  che  passe  questa  notte  atra  e  fosca 
di  nostri  errori ,  perchè  la  vaga  aurora  del  nuovo 
giorno  de  la  giustizia  ne  invita;  e  disponiamoci  di 
maniera  tale  al  sole,  ch'è  per  uscire ,  che  non  ne 
discopra  così ,  come  siamo  immondi!  Bisogna  mon- 
dare e  renderci  belli;  non  solamente  noi,  ma  anco 
le  nostre  stanze  e  i  nostri  tetti  fia  mestieri  che  sieno 
puliti  e  netti;  doviamo  interiormente  ed  esteriormente 
ripurgarci.  Disponiamoci,  dico,  prima  nel  cielo,  che 
intellettualmente  è  dentro  di  noi ,  e  poi  in  questo 
sensibile,  che  corporalmente  si  presenta  a  gli  occhi! 
Togliamo  via  dal  cielo  de  l'animo  nostro  l'Orsa  de 
la  dilTormità,  la  Saetta  de  la  detrazione,  l'Equicolo 
de  la  leggerezza,  il  Cane  de  la  murmurazione,  la  Ca- 
nicola de  l'adulazione!  Bandiscasi  da  noi  l'Ercole 
de  la  violenza,  la  Lira  de  la  congiurazione,  il  Trian- 
golo de  l'empietà,  il  Boote  de  l'incostanza,  il  Ccfeo 
de  la  durezza!  Lungi  da  noi  il  Drago  de  l'invidia, 
il  Cigno  de  l'imprudenza,  la  Cassiopea  de  la  vanità, 
l'Andromeda  de  la  desidia,  il  Perseo  de  la  vana  sol- 
lecitudine! Scacciamo  l' Ofiuco  de  la  maldizione , 
l'Aquila  de  l'  arroganza,  il  Delfino  de  la  libidine,  il 
Cavallo  de  l'impazienza,  l'Idra  de  la  concupiscenza! 
Togliamo  da  noi  il  Ceto  oe  l'ingordigia,  l'Orione  dd 
la  fierezza,  il  Fiume  de  le  superfiuitadi,  la  Gorgone 
de  l'ignoranza,  la  Lepre  del  vano   timore!  Non  ne 
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sia  oltre  dentro  il  petto  l'Argo  nave  de  la  vanità,  la 
Tazza  de  l' insobrietà,  la  Libra  de  l'iniquità,  il  Can- 
cro del  mal  regresso,  il  Capricorno  de  la  decezione! 
Non  fia,  che  ne  s'avvicine  il  Scorpio  de  la  frode,  il 
Centauro  della  animale  affezione,  l'Altare  de  la  su- 
perstizione, la  Corona  de  la  superbia,  il  Pesce  de 
r indegno  silenzio!  Con  questi  caggiano  i  Gemini  de 
la  mala  familiari tade,  il  Toro  de  la  cura  di  cose 
basse,  l'Ariete  de  l'inconsiderazione,  il  Leone  de  la 
tirannia,  l'Acquario  de  la  dissoluzione,  la  Vergine  de 
l'infruttuosa  conversazione,  il  Sagittario  de  la  detra- 
zione! Se  così  è,  0  dei,  purgaremo  la  nostra  abita- 
zione, se  così  renderemo  nuovo  il  nostro  cielo,  nuove 
saranno  le  costellazioni  ed  influssi,  nuove  le  impressioni, 
nuove  fortune;  perchè  da  questo  mondo  superiore 
pende  il  tutto,  e  contrari  effetti  sono  dependenti  da 
cause  contrarie.  Oh  felici,  oh  veramente  fortunati  noi, 
se  faremo  buona  colonia  del  nostro  animo  e  pensiero  ! 
A  chi  di  voi  non  piace  il  presente  stato,  piaccia  il 
presente  consiglio!  Se  vogliamo  mutar  stato,  cangia- 
mo, cangiamo  costumi!  Se  vogliamo,  che  quello  sia 
buono  e  migliore,  questi  non  sieno  simili  o  peggio- 
ri. Purghiamo  l'interiore  affetto,  atteso  che  da  l'in- 
formazione di  questo  mondo  interno  non  sarà  diffì- 
cile di  far  progresso  a  la  riformazione  di  questo 
sensibile  ed  esterno.  La  prima  purgazione ,  o  dei , 
veggio  che  la  fate ,  veggio  che  l'avete  fatta  ;  la  vo- 
stra determinazione  io  la  veggio,  ho  vista  la  vostra 
determinazione,  la  è  fatta,  ed  è  subito  fatta,  perchè 
la  non  è  soggetta  a'  contrappesi  del  tempo.  Or  su , 
procediamo  a  la  seconda  purgazione!  Questa  è  circa 
l'esterno,  corporeo,  sensibile  e  locato.  Però  bisogna, 
che  vada  con  certo  discorso,  successione  ed  ordine  ; 
però  bisogna  aspettare,  conferir  una  cosa  con  l'altra. 
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comparar  questa  ragione  con  quella,  prima  die  de- 
terminare; atteso  che  circa  le  cose  corporali,  comò 
in  tempo  è  la  disposizione ,  cosi  non  può  essere , 
come  in  uno  instante,  l'esecuzione.  Eccovi  dunque 
il  termine  di  tre  giorni,  dove  non  avete  da  decidere 
e  determinare  infra  di  voi ,  se  questa  riforma  si 
debba  fare  o  no;  perchè,  per  ordinanza  del  fato, 
subito  che  ve  l'ho  proposta,  insieme  l'avete  giudicata 
convenientissima ,  necessaria  ed  ottima;  e  non  in 
segno  esteriore,  figura  e  ombra,  ma  realmente  e  in 
verità  veggio  il  vostro  affetto ,  come  voi  reciproca- 
mente vedete  il  mio,  e  non  men  subito,  ch'io  v'ho 
tocco  l'orecchio  col  mio  proponimento,  voi  col 
splendor  del  consentimento  vostro  m' avete  tocchi 
gli  occhi.  Resta  dunque ,  che  pensiate  e  conferiate 
infra  di  voi  circa  la  maniera,  con  cui  s'ha  da  pro- 
vedere a  queste  cose,  che  si  toglieno  dal  cielo,  per 
le  quali  Ha  mestiere  procacciare  e  ordinar  altri 
paesi  e  stanze;  ed  oltre,  come  s' hanno  da  empire 
queste  sedie,  a  fin  che  il  cielo  non  rimanga  deserto, 
ma  migliormente  colto  ed  abitato  che  prima.  Pas- 
sati che  saranno  i  tre  giorni,  verrete  premeditati  in 
mia  presenza  circa  loco  per  loco  e  cosa  per  cosa,  a 
ciò  che,  non  senza  ogni  possibile  discussione,  conve- 
niamo il  quarto  giorno  a  determinare  e  pronunziar 
la  forma  di  questa  colonia.  Ho  detto.  » 

Cosi,  0  Saulino,  il  padre  Giove  toccò  l'orecchio, 
accese  il  spirto ,  e  commosse  il  core  del  senato  e 
popolo  celeste;  che  lui  medesimo  apertamente  nei 
volti  e  gesti  s'accorse,  mentre  orava,  che  ne  la  mente 
era  conchiuso  e  determinato  quel  tanto,  che  da  lui 
loro  venia  proposto.  Avendo  dunque  fatta  l' ultima 
clausula  ed  imposto  silenzio  al  suo  dire  il  gran  Pa- 
triarca de  li  dei,  tutti  con  una  voce  e  con  un  tuono 
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dissero:  «  Molto  volentieri,  o  Giove 
d'effettuar  quel  tanto,  che  tu  hai  proposto  e  vera- 
mente ha  predestinato  il  fatto.  »  Qua  successe  il 
fremito  de  la  moltitudine,  qua  apparendo  segno  d'una 
lieta  risoluzione,  là  d'un  volonteroso  ossequio,  qua 
d'un  dubbio,  là  d'un  pensiero,  qua  un  applauso,  là 
uno  scrollar  di  testa  di  qualche  interessato,  ivi  una 
specie  di  vista,  e  quivi  un'altra,  sin  tanto  che,  giunta 
l'ora  di  cena,  chi  da  questo  lato  si  retirò,  e  chi  da 
quell'altro. 
SAUL.  Cose  di  non  poco  momento,  o  Sofia! 


HI. 


SOF.  Venuto  il  quarto  giorno,  ed  essendo  a  punto 
l'ora  di  mezzodì,  convennero  di  bel  novo  al  consi- 
glio generale,  dove  non  solamente  fu  lecito  d'esser 
presenti  li  prefati  numi  più  principali,  ma  oltre  tutti 
quelli  altri,  ai  quali  è  conceduto,  come  per  legge 
naturale,  il  cielo.  Sedente  dunque  il  senato  e  popolo 
de  li  dei,  e  con  il  consueto  modo  essendo  montato 
sul  soglio  di  saffìro  inorato  Giove,  con  quella  forma 
di  diadema  e  manto  con  cui  solamente  ne  li  solen- 
nissimi  concili  suol  comparire,  rassettato  il  tutto, 
messa  in  punto  d'attenzion  la  turba,  e  inditto  alto 
silenzio ,  di  maniera ,  che  i  congregati  sembravano 
tante  statue  o  tante  pitture,  si  presenta  in  mezzo  con 
li  suoi  ordini,  insegna  e  circostanze  il  mio  bel  nume, 
Mercurio,  e  giunto  avanti  il  cospetto  del  gran  padre, 
brevemente  annunziò,  interpretò,  ed  espose  quel  che 
non  era  a  tutto  il  consiglio  occulto,  ma  che,  per 
servar  la  forma  e  decoro  de'  statuti,  bisogna  pronun- 
ziare; cioè,  come  li  dei  erano  pronti  ed  apparecchiati 
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senza  simulazione  e  dolo,  ma  con  libera  e  spontanea 
voluntade,  ai  accettare  e  ponere  in  esecuzione  tutto 
quello  che  per  il  presente  sinodo  verrebbe  conchiuso, 
statuto  e  ordinato.  Il  che  avendo  detto ,  si  voltò  a 
li  circostanti  dei,  e  li  richiese,  che  con  alzar  la  mano 
facessero  aperto  e  ratificato  quel  tanto,  ch'in  nome 
loro  aveva  esposto  in  presenza  de  l' Altitonante.  E 
così  fu  fatto.  A  presso  apre  la  bocca  il  magno  proto- 
parente, e  fassi  in  cotal  tenore  udire  :  «  Se  gloriosa, 
0  dei,  fu  la  nostra  vittoria  contro  li  giganti,  che  in 
breve  spazio  di  tempo  risorsero  contra  di  noi ,  che 
erano  nemici  stranieri  ed  aperti,  che  ne  combattevano 
solo  da  rOlimpo,  e  che  non  possevano  né  tentavano 
altro,  che  di  ne  precipitare  dal  cielo:  quanto  più  glo- 
riosa e  degna  sarà  quella  di  noi  stessi,  li  quali  fummo 
contra  lor  vittoriosi  ?  Quanto  più  degna,  dico,  e  glo- 
riosa è  quella  di  nostri  affetti,  che  tanto  tempo  han 
trionfato  di  noi ,  che  sono  nemici  domestici  ed  in- 
terni, che  ne  tiranneggiano  da  ogni  lato ,  e  che  ne 
hanno  trabalzati  e  smossi  da  noi  stessi?  Se  dunque 
di  festa  degno  ne  ha  parso  quel  giorno,  che  ne  par- 
torì vittoria  tale ,  di  quale  il  frutto  in  un  momento 
disparve ,  quanto  più  festivo  deve  essere  questo ,  di 
cui  la  fruttuosa  gloria  sarcà  eviterna  per  li  secoli  fu- 
turi? Seguite,  dunque  d'essere  festivo  il  giorno  de  la 
vittoria  ;  ma  quel  che  si  diceva  de  la  vittoria  de'  gi- 
ganti, dicasi  de  la  vittoria  de  li  dei,  perchè  in  esso 
abbiamo  vinti  noi  medesimi!  Inslitniscasi  oltre  festivo 
il  giorno  presente,  nel  quale  si  ripurga  il  cielo,  e 
questo  sia  più  solenne  a  noi,  che  abbia  mai  possuto 
essere  a  gli  Egizj  la  trasmigrazione  del  popolo  le- 
proso, ed  agli  Ebrei  il  transito  de  la  babilonica  cat- 
ti vitade!  Oggi  il  morbo,  la  peste,  la  lebra  si  bandi- 
sce dal  cielo  a  li  deserti  ;  oggi  vien  rotta  quella  ca- 
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tena  di  delitti,  e  fracassato  il  ceppo  de  gli  errori , 
che  ne  obligano  al  castigo  eterno.  Or  dunque,  essendo 
voi  tutti  di  buona  voglia  per  procedere  a  questa  ri- 
forma, ed  avendo,  come  intendo,  tutti  premeditato  il 
modo,  con  cui  si  debba  e  possa  venire  al  fatto;  a 
ciò  che  queste  sedie  non  rimangono  disabitate,  ed  a 
li  trasmigranti  sieno  ordinati  luoghi  convenienti,  io 
comincierò  a  dire  il  mio  parere  circa  uno  per  uno; 
e  prodotto  che  sarà  quello,  se  vi  parrà  degno  d'essere 
approvato,  ditelo;  se  vi  sembrerà  inconveniente,  espli- 
catevi; se  vi  par,  che  si  possa  far  meglio,  dichia- 
ratelo; se  da  quello  si  deve  togliere,  dite  il  vostro 
parere;  se  vi  par,  che  vi  si  deve  aggiungere,  fatevi 
intenderei  perchè  ognuno  ha  plenaria  libertà  di 
proferire  il  suo  voto;  e  chiunque  tace,  sMntende  af- 
fìrmare.  »  Qua  assorsero  alquanto  tutti  li  dei,  e  con 
questo  segno  ratificaro  la  proposta.  «  Per  dar  dun- 
que principio  e  cominciar  da  capo^  r>  disse  Giove, 
«  veggiamo  prima  le  cose,  che  sono  da  la  parte  bo- 
reale, e  provediamo  circa  quelle,  e  poi  a  mano  a 
mano  per  ordine  faremo  progresso  sin  al  fine.  Dite 
voi,  che  vi  pare,  e  che  giudicate  di  quella  Orsa  ?  » 
Li  dei,  a  li  quali  toccavano  le  prime  voci,  commisero 
a  Momo,  che  rispondesse;  il  qual  disse:  «  Gran  vi- 
tuperio, o  Giove,  e  più  grande,  che  tu  medesimo 
possi  riconoscere,  che  nel  luogo  del  cielo  più  celebre, 
là,  dove  Pitagora,  che  intese,  il  mondo  aver  le  braccia, 
gambe,  busto  e  testa,  disse  essere  la  parte  superiore 
di  quello,  a  la  quale  è  contrapposto  l'altro  estremo, 
che  dice  essere  l'infima  regione  —  iuxta  quello  che 
cantò  un  poeta  di  quella  setta: 

Hic  vertex  nobis  aemper  sublimisi  at  illutn 

Sub  pedibus  Sti/r  atra  videi.  Manexqne  profundi. 
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là,  dove  li  marinai  si  consultano  de  li  devi  ed  incerti 
cammini  del  mare,  là,  verso  dove  alzano  le  mani 
tutti  li  travagliati,  che  patiscono  tempeste;  là,  verso 
dove  ambivano  li  giganti;  là,  dove  la  generazion  fiera 
di  Belo  facea  montare  la  torre  di  Babelle;  là,  dove 
li  maghi  del  specchio  calibro  cercano  gli  oracoli  di 
Floron,  uno  de'  grandi  principi  de  gli  ardici  spiriti; 
là,  dove  li  cabbalisti  dicono  che  Samaele  volse  in- 
nalzare il  soglio,  per  farsi  assomigliante  al  primo 
Altitonante  —  hai  posto  questo  brutto  animalaccio, 
il  quale ,  non  con  una  occhiata,  non  con  un  rivol- 
tato mustaccio,  non  con  qualche  imagine  di  mano, 
non  con  un  piede,  non  con  altra  meno  ignobil  parte 
dei  corpo,  ma  con  una  coda,  che  contra  la  natura 
de  l'orsina  specie  volse  Giunone,  che  gli  rimanesse 
attaccata  dietro,  quasi  come  un  indice  degno  di  tanto 
luogo,  fai,  che  vegna  a  mostrar  a  tutti  terresti,  ma- 
ritimi e  celesti  contemplatori  il  polo  magnifico  e  car- 
dine del  mondo.  Quanto  dunque  facesti  male  di  vi 
là  inficcare,  tanto  farai  bene  di  levamela;  e  vedi  di 
farne  intendere,  dove  la  vuoi  mandare,  e  che  cosa 
vuoi  che  in  suo  luogo  succeda!  »  —  «  Vada,  » 
disse  Giove,  «  dove  a  voi  altri  pare  e  piace,  o  a  gli 
orsi  d'Inghilterra,  o  a  gli  Orsini  o  Gesarini  di  Roma, 
se  volete,  che  stia  in  città  a  bell'agio.  »  —  t  A  li 
claustri  di  Bernesi  vorrei,  che  la  fusse  imprigionata,  » 
disse  Giunone.  —  «  Non  tanto  sdegno,  mia  moglie,  » 
replicò  Giove,  «  vada  dove  si  vuole,  pur  che  sia  li- 
bera, e  lasco  quel  luogo,  nel  quale,  per  essere  la 
sedia  più  eminente,  voglio,  che  faccia  la  sua  resi- 
denza la  Veritade;  perchè  là  le  unghie  de  la  de- 
trazione non  arrivano,  il  livore  de  l'invidia  non  ave- 
lena,  le  tenebre  de  l'errore  non  vi  profondano.  Ivi 
starà  stabile  e  ferma;  là  non  sarà  esagitala  da  flutti 
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e  (la  tempeste:  ivi  sarà  sicura  guida  di  quelli,  che 
vanno  errando  per  questo  tempestoso  pelago  d'errori; 
e  indi  si  mostrarà  chiaro  e  terso  specchio  di  con- 
templazione. »  Disse  il  padre  Saturno  :  «  Che  faremo 
di  quella  Orsa  maggiore?  propona  Momo!  »  E  lui 
disse:  «  Vada,  perchè  la  è  vecchia,  per  donna  di 
compagno  di  quella  minore  giovanetta!  e  vedete,  che 
non  le  dovegna  ruffiana;  il  che  se  accaderà,  sia  con- 
dannala a  servir  a  qualche  mendico,  che  con  andarla 
mostrando,  e  con  farla  cavalcare  da  fanciulli  e  altri 
simili,  per  curar  la  febbre  quartana  e  altre  picciole 
infermitadi,  possa  guadagnar  da  vivere  per  lui  e 
lei.  »  —  Dimanda  Marte:  «  Che  faremo  di  quel  no- 
stro dragonaccio,  o  Giove?  »  —  «Dica  Momo^  »  ri- 
spose il  padre.  E  quello:  «  La  è  una  disutile  be- 
stia, e  che  è  meglio  morta  che  viva.  Però,  se  vi  pare, 
mandiamola  ne  l'Ibernia,  o  in  un'isola  de  l'Orcadi  a 
pascere.  Ma  guardate  bene  !  che  con  la  coda  è  dubbio, 
che  non  faccia  qualche  ruina  di  stelle  con  farle  pre- 
cipitar in  mare.  »  Rispose  Apolline:  «  Non  dubitare, 
0  Momo!  perchè  ordinare  a  qualche  Circe  o  Medea, 
che  con  quei  versi,  con  li  quali  si  seppe  addormentar, 
quando  era  guardiano  de  le  poma  d'oro,  adesso  di 
nuovo  insoporato,  sia  trasportato  pian  pianino  in  ter- 
ra; e  non  mi  par,  che  debbia  morire,  ma  si  vada 
mostrando  ovunque  è  barbara  bellezza;  perchè  le 
poma  d'oro  saranno  la  beltade;  il  drago  sarà  la  fie- 
rezza; Giasone  sarà  l'amante;  l'incanto,  ch'addor- 
menta il  dr^go,  sarà,  clic 


Non  è  sì  duro  cor,  che  proponemlo. 
Tempo  aspettando,  piangendo  ed  amando, 
E  tal  volta  pagando,  non  si  smuova  ; 
Ne  sì  freddo  voler,  che  non  si  scaldc. 
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Che  cosa  vuoi,  che  succeda  al  suo  luogo,  o  padre?  b 
—  a  La  prudenza,  »  rispose  Giove,  «  la  quale  deve 
essere  vicina  a  la  veritade;  perchè  questa  non  deve 
maneggiarsi,  muoversi  e  adoperarsi  senza  quella,  e 
perchè  l' una  senza  la  compagnia  de  V  altra  non  è 
possibile  che  mai  profitto,  o  venga  onorata.  »  — 
•  Ben  provisto ,  »  dissero  li  dei.  Soggiunse  Marte  : 
a  Quel  Gefeo,  quando  era  re,  malamente  seppe  menar 
le  braccia  per  aggrandir  quel  regno,  che  la  fortuna 
gli  porse.  Ora  non  è  bene,  che  qua,  in  quel  modo 
che  fa,  spandendo  di  tal  sorte  le  braccia,  e  allargando 
i  passi,  si  faccia  così  la  piazza  grande  in  cielo.  »  — 
«  Ebbene,  dunque,  »  disse  Giove,  «  che  se  gli  dia 
da  bere  l' acqua  di  Lete ,  a  fm  elio  si  dimentiche , 
ponendo  in  obbUo  la  terrena  e  celeste  possessione,  e 
rinasca  animale,  che  non  abbia  né  gambe  né  brac- 
cia! »  —  «  Cosi  deve  essere,  »  soggiunsero  li  dei; 
«  ma  che  in  loco  suo  succeda  la  Sofìa ,  perchè  la 
poverina  deve  a  neh' ella  partecipar  de  li  frutti  e  for- 
tune de  la  veritade,  sua  indissociabile  compagna,  con 
la  quale  sempre  ha  comunicato  ne  le  angustie,  affli- 
zioni, ingiurie  e  fatiche;  oltre  che,  se  non  è  costei 
che  le  coadministre,  non  so,  come  ella  potrà  essere 
mai  gradita ,  e  onorata.  »  —  «  Molto  volentieri ,  » 
disse  Giove,  «lo  accordo,  e  vi  consento,  o  dei;  per- 
chè ogni  ordine  e  ragione  il  vuole,  e  massime,  per- 
chè malamente  crederei  aver  reposta  quella  nel  suo 
luogo  senza  questa,  e  ivi  non  si  potrebbe  trovar  con- 
tenta, lontana  da  la  sua  tanto  amata  sorella  e  diletta 
compagna.  « 

«  De  l'Arctofilace ,  »  disse  Diana ,  «  che ,  si  ben 

smaltalo  di  stelle,  guida  il  carro,  che  credi  Memo, 

che  si  debba  fare?  »  —  «  Rispose:  «  per  esser  lui 

quell'Arcade,  frutto  di  quel  sacrilego  ventre,  e  qu€l 

nBUiNO,  Bestia  irioiif.  » 
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generoso  parto ,  che  rende  testimonio  ancora  de  gli 
orrendi  furti  del  gran  padre  nostro,  deve  partirsi  da 
qua; or  provedete  voi  de  la  sua  abitazione?»  —  Disse 
Apolline:  «  Per  esser  figlio  di  Calisto,  seguile  la 
madre!  »  —  Soggiunse  Diana:  «  E  perchè  fu  cac- 
ciatore d'orsi,  seguite  la  madre!  con  questo,  che  non 
le  ficchi  qualche  punta  di  partesana  a  dosso.  »  — 
Aggiunse  Mercurio:  t  E  perchè  vedete,  che  non 
sa  far  altro  cammino ,  vada  pur  sempre  guardando 
la  madre,  la  quale  se  ne  devria  ritornare  a  l'eriman- 
tide  selve  »  —  «  Così  sarà  megho ,  »  disse  Giove; 
«  e  perchè  la  meschina  fu  violata  per  forza,  io  voglio 
riparar  al  suo  danno ,  da  quel  luogo  rimettendola , 
se  cosi  piace  a  Giunone  ancora ,  ne  la  sua  pristina 
bella  figura.  »  —  «  Mi  contento,  »  disse  Giunone, 
«  quando  prima  Farete  rimessa  nel  grado  de  la  sua 
verginità,  e  per  conseguenza  in  grazia  di  Diana.  »  — 
«  Non  parliamo  più  di  questo  per  ora,  »  disse  Giove, 
«  ma  veggiarao,  che  cosa  vogliamo  far  succedere  al 
luogo  di  costui.  »  —  Dopo  fatte  molte  e  molte  di- 
scussioni, «  ivi  »  sentenziò  Giove,  «  succeda  la  legge, 
perchè  questa  ancora  è  necessario  che  sia  in  cielo! 
atteso  che  così  questa  è  figlia  de  la  Sofia  celeste  e 
divina,  come  quell'altra  è  figlia  de  l'inferiore,  in  cui 
questa  dea  manda  il  suo  influsso,  e  irradia  il  splen- 
dor del  proprio  lume ,  in  quel  mentre ,  che  va  per 
li  deserti  e  luoghi  solitari  de  la  terra.  »  —  «  Ben 
disposto,  0  Giove!  »  disse  Pallade;  «  perchè  non 
è  vera,  né  buona  legge  quella,  che  non  ha  per  ma- 
dre la  Sofìa,  e  per  padre  l'intelletto  razionale,  e  però 
là  questa  figlia  non  debbo  star  lungi  de  la  sua  ma- 
dre ;  e  a  fin  che  da  basso  contemplino  gli  uomini , 
come  le  cose  donno  essere  ordinate  a  presso  loro, 
si  proveda  qui  in  questa  maniera,  se  così  piace  a 
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Giove.  A  presso  seguita  la  sedia  de  la  corona  bo- 
reale, fatta  di  saffiro,  arricchita  di  tanti  lucidi  dia- 
manti ,  e  che  fa  quella  bellissima  prospettiva  con 
quattro  e  quattro ,  che  son  otto  carbuncoli  ardenti. 
Questa ,  per  esser  cosa  fatta  a  basso ,  trasportata  a 
basso,  mi  par  molto  degna  d'esser  presentata  a  qual- 
che eroico  prencipe ,  che  non  ne  sia  indegno;  però 
veda  il  nostro  padre,  a  chi  manco  indegnamente  deve 
essere  presentata  da  noi  !»  —  «  Rimagna  in  cielo,  » 
rispose  Giove ,  «  aspettando  il  tempo ,  in  cui  devrà 
essere  donata  in  premio  a  quel  futuro  invitto  brac- 
cio ,  che  con  la  mazza  e  il  fuoco  riportarà  la  tanto 
bramala  quiete  a  la  misera  e  infelice  Europa ,  fiac- 
cando li  tanti  capi  di  questo  peggio  che  lerneo  mo- 
stro, che  con  multiforme  eresia  sparge  il  fatai  veleno, 
che  a  troppo  lunghi  passi  serpe  per  ogni  parte  per 
le  vene  di  quella.  »  —  Aggiunse  Memo:  «  Bastare, 
che  done  fine  a  quella  poltronesca  setta  di  pedanti, 
che,  senza  ben  fare,  secondo  la  legge  divina  e  na- 
turale si  stimano  e  vogliono  essere  stimati  religiosi 
grati  a'dei,  e  dicono,  che  il  far  bene  è  bene,  il  far 
male  è  male,  ma  non,  per  ben  che  si  faccia,  o  mal 
che  non  si  faccia,  si  viene  ad  essere  degno  e  grato 
a'dei,  ma  per  sperare  e  credere  secondo  il  catechismo 
loro.  Vedete ,  dei ,  se  si  trovò  mai  ribaldarla  più 
aperta  di  questa ,  che  da  quei  soli  non  è  vista ,  li 
quali  non  veggon  nulla.  »  —  «  Certo,  »  disse  Mer- 
curio ,  t  colui ,  che  non  conosce  nulla  furfantarla , 
non  conosce  questa,  ch'è  la  madre  di  tutte.  Quando 
Giove  istesso,  e  tutti  noi  insieme,  proponessimo  tal 
patto  agli  uomini ,  devrenirao  esser  più  abominati 
che  la  morte,  come  quei,  che  in  grandissimo  pregiu- 
dizio del  convitto  umano  non  siamo  solleciti  d'altro, 
rlìe  de  la  vanagloria   nostra.  »  —   «  Il  peggio  è,  » 
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disse  Momo,  «  che  ne  infamano,  dicendo,  che  questa 
è  instituzione  de'superi,  e  con  questo,  che  biasmano 
gli  effetti  e  frutti ,  nominandoli  ancor  con  titulo  di 
difetti  e  vizj.  Mentre  nessuno  opera  per  essi,  ed 
essi  operano  per  nessuno,  perchè  non  fanno  altra 
opra  che  dir  male  de  l' opere ,  tra  tanto  vivono  che 
l'opere  di  quelli,  ch'hanno  operato  per  altri,  che  per 
essi,  e  che  per  altri  hanno  instituiti  tempj,  cappelle, 
xenj,  ospitali,  collegi  ed  universitadi  ;  onde  sono  aperti 
ladroni  e  occupatori  di  beni  ereditari  d'altri,  li  quah, 
se  non  son  perfetti,  ne  così  buoni,  come  donno,  non 
saranno  però,  come  sono  essi,  perversi  e  perniciosi, 
al  mondo ,  ma  più  tosto  necessari  a  la  repubblica , 
periti  ne  le  scienze  speculative,  studiosi  de  la  mo- 
ralitade,  solleciti  circa  l'aumentar  il  zelo,  e  la  cura 
di  giovar  l'un  l'altro,  e  mantener  il  convitto  a  cui 
sono  ordinate  tutte  leggi ,  proponendo  certi  premj 
a' benefattori,  e  minacciando  certi  castighi  a' delin- 
quenti. Oltre ,  mentre  dicono ,  ogni  lor  cura  essere 
circa  cose  invisibili,  le  quali  ne  essi,  né  altri  mai 
intesero,  dicono,  ch'a  la  consecuzion  di  quella  basta 
il  solo  destino,  il  quale  è  immutabile,  mediante  certi 
affetti  e  fantasie ,  de'  quali  massimamente  li  dei  si 
pascano.  »  —  «  Però,  disse  Mercurio,  «  non  li  deve 
dar  fastidio,  nò  eccitar  il  zelo,  che  alcuni  credono, 
le  opere  essere  necessarie;  perchè  tanto  il  destino, 
di  quelli,  quanto  il  destino  loro,  che  credono  il  con- 
trario ,  è  prefisso ,  e  non  si  cangia ,  ben  che  il  lor 
credere  o  non  credere  si  cange,  e  sia  d'una  e  d'un'al- 
tra  maniera.  E  per  la  medesima  cagione  essi  non 
denno  essere  molesti  a  color  che  non  li  credono , 
e  che  li  stimano  scelleratissimi;  perchè  non  per 
questo,  che  li  vcgnono  a  crcdiU'e,  e  stimarli  uomini  da 
bene,  canscranno  destino.  Oltre  che.  secondo  la  lor 
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dottrina ,  non  ò  in  libertà  de  1'  elezìon  loro  di  mu- 
tarsi a  questa  fede;  ma  gli  altri,  che  credono  il  con- 
trario ,  possono  giuridicamente ,  secondo  la  lor  co- 
scienza, non  solamente  essere  a  lor  molesti,  ma  oltre 
stimar  gran  sacrifìcio  a  li  dei  e  beneficio  al  mondo 
di  perseguitarli,  ammazzarli  e  spegnerli  da  la  terra, 
perchè  son  peggiori  che  li  bruchi ,  e  le  locuste 
sterili,  e  quelle  arpie,  le  quali  non  operavano  nulla 
di  buono,  ma  solamente  quei  beni  che  non  poteano 
vorare,  strapazzavano  e  insporcavano  con  li  piedi,  e 
faceano  impedimento  a  quei  che  s'esercitavano.  »  — 

«  Tutti  quei,  ch'hanno  giudizio  naturale,  »  disse 
Apolline,  t  giudicano  le  leggi  buone,  perchè  hanno 
per  scopo  la  pratica ,  e  quelle  in  comparazione  son 
migliori ,  che  donano  miglior  occasione  a  miglior 
pratica;  perchè  di  tutte  leggi  altre  son  state  do- 
nate da  noi,  altre  finte  da  gli  uomini,  massime  per 
il  comodo  de  l'umana  vita,  e  per  ciò  che  alcuni  non 
veggono  il  frutto  de'lor  meriti  in  questa  vita,  però  li 
vien  promesso  e  posto  avanti  gli  occhi  de  l'altra  vita 
il  bene  e  male,  premio  e  castigo,  secondo  le  loro 
opere.  Di  tutti  quanti  dunque,  che  diversamente  cre- 
deno  e  insegnano,  »  disse  Apollo,  «  questi  soli  son 
meritevoli  d'esser  perseguitati  dal  cielo  e  da  la  terra, 
ed  esterminati  come  peste  del  mondo,  e  non  son  più 
degni  di  misericordia,  che  li  lupi,  orsi  e  serpenti,  nel 
spegner  li  quali  consiste  opra  meritoria  e  degna;  anzi 
tanto  incomparabilmente  meritarà  più  chi  le  toglierà, 
quanto  pestilenza  e  ruina  maggiore  apportano  questi, 
che  quelli.  Però  ben  specificò  Momo,  che  la  corona 
australe  a  colui  massime  si  deve,  il  quale  è  disposto  dal 
fato  a  togliere  questa  fetida  sporcaria  del  mondo.  »  — 

«  Bene,  »  disse  Giove,  «  cosi  voglio,  così  deter- 
mino, che  sia  dispensata  questa  corona,  come  ragie- 
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nevolmenle  Mercurio,  Momo  e  Apolline  hanno  pro- 
posto ,  e  voi  altri  consentile.  Questa  pestilenza ,  per 
essere  cosa  violenta,  e  contra  ogni  legge  e  natura, 
certo  non  potrà  molto  durare ,  come  possete  accor- 
gervi, ch'hanno  costoro  il  lor  destino  o  fato  nemi- 
cissimo, perchè  mai  crebbe  il  numero  di  questi,  se 
non  a  fine  di  far  più  numerosa  mina.  »  —  «  É  ben 
degno  premio,  »  disse  Saturno,  «  la  corona  per  co- 
lui, che  li  toglierà;  ma  a  questi  perversi  è  picciola 
ed  improporzionata  pena,  che  sieno  solamente  spenti 
de  la  conversazion  de  gli  uomini:  però  mi  par  oltre 
giusto,  che,  lasciato  ch'aranno  quel  corpo,  a  presso 
per  molti  lustri  e  per  più  centinai  d'anni  da  corpo 
in  corpo  trasmigrando  per  diverse  vice  e  volte,  se 
ne  vadano  ad  abitar  in  porci ,  che  sono  li  più  pol- 
troni animali  del  mondo,  o  vero  sieno  ostriche  ma- 
rine attaccate  ai  scogli.  » 

<  La  giustizia,  »  disse  Mercurio,  «  vuole  il  con- 
trario. Mi  par  giusto,  che  per  pena  de  l'ozio  sia  data 
la  fatica.  Però  sarà  meglio,  che  vadano  in  asini,  dove 
ritegnano  la  ignoranza  e  si  dispoglino  de  l'ozio,  e  in 
quel  supposito,  in  mercè  di  continuo  lavoro  abbiano 
poco  fieno  e  paglia  per  cibo,  e  molte  bastonate  per 
guidardone.  »  Questo  parere  approvaro  tutti  li  dei 
insieme.  Allora  sentenziò  Giove,  che  «  la  corona  sia 
eterna  di  colui,  che  li  ara  donata  l'ultima  scossa,  ed 
essi  per  tre  migliai  d'anni  da  asini  sempre  vadano 
migrando  in  asini.  »  Sentenziò  oltre,  che  «  in  loco 
di  quella  corona  particolare  succedesse  la  ideale  e 
comunicabile  in  infinito,  perchè  da  quella  possano 
essere  suscitate  infinite  corone ,  come  da  una  lam- 
pade accesa  senza  sua  diminuzione,  e  senza  scemarsi 
punto  di  virtude  ed  efficacia ,  se  ne  accendeno  infi- 
nite altre;  con  la  qual  corona  intese,  che  fusse  ag- 
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giunta  la  spada  ideale ,  la  quale  similmente  ha  più 
vero  essere,  che  qual  si  voglia  particolare,  sussistente 
infra  i  limiti  de  le  naturali  operazioni.  Per  la  qual 
spada  e  corona  intende  Giove  il  giudizio  universale, 
per  cui  nel  mondo  ognuno  vegna  premiato  e  casti- 
gato, secondo  la  misura  de  li  meriti  e  delitti.  Appro- 
varo  mollo  questa  provisione  tutti  li  dei,  per  quel, 
che  conviene,  che  a  la  legge  abbia  la  sedia  vicina  il 
giudizio,  perchè  questo  si  deve  governar  per  quella, 
e  quella  deve  esercitarsi  per  questo;  questo  deve 
eseguire,  e  quella  dettare;  in  quella  ha  da  consistere 
tutla  la  teoria,  in  questo  tutta  la  pratica. 

Dopo  fatti  molti  discorsi  e  digressioni  in  proposito 
di  questa  sedia,  mostrò  Momo  a  Giove  Ercole,  e  gli 
disse:  «  Or,  che  faremo  di  questo  tuo  bastardo?  » 
—  «  Avete  udito  dei,  »  rispose  Giove,  «  la  cagione, 
per  la  quale  il  mio  Ercole  deve  andarsene  con  gli 
altri  altrove  ;  ma  non  voglio ,  che  la  sua  andata  sia 
simile  a  quella  di  tutti  gli  altri;  perchè  la  causa, 
modo  e  ragione  de  la  sua  assunzione  è  stala  molto 
dissimile,  per  ciò,  che  solo  e  singularmente  per  le 
virtudi  e  meriti  de  li  gesti  eroici  s'  ha  meritato  il 
cielo;  e,  ben  che  spurio,  degno  però  di  essere  le- 
gittimo figlio  di  Giove  s'è  dimostrato.  E  vedete  aperto, 
che  solo  la  causa  de  Tesser  avventizio,  e  non  natu- 
ralmente dio,  fa,  che  gli  sia  negato  il  cielo;  ed  è  il 
mio,  non  suo  errore  quello,  che  per  lui  io  vegno, 
come  è  stato  detto,  notato  ;  e  credo,  che  vi  rimorda 
la  coscienza,  che,  se  uno  da  quella  regola  e  deter- 
minazione generale  devcsse  essere  eccettuato,  questo 
solo  dovrebbe  essere  Ercole.  Però,  se  lo  togliemo  da 
qua ,  e  lo  mandamo  in  terra,  facciamo,  che  non  sia 
senza  suo  onore  e  riputazione,  la  quale  non  sia  mi- 
nore, che  se  continuasse  in  cielo.  »  Assorsero  molti, 
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dico,  la  più  gran  parte  de  li  dei,  e  dissero:  «  Con 
maggiore,  se  maggior  si  puote.  »  —  «  Inslituisco 
dunque,  »  Giove  soggionse,  «  che  con  questa  occa- 
sione a  costui,  come  a  persona  operosa  e  forte,  sia 
donata  tal  commissione  e  cura,  per  quale  si  faccia 
dio  terrestre ,  talmente  grande ,  che  vegna  da  tutti 
stimato  maggior,  che  quando  era  autenticato  per  ce- 
leste semideo ,  »  Risposero  quei  medesimi:  <  Cosi 
sia!  »  E  perchè  alcuni  di  quelli  erano  nò  assorti 
allora,  nò  parlavano  adesso,  si  converse  Giove  a  loro, 
e  li  disse,  che  ancor  essi  si  facessero  intendere.  Però 
di  quelli  alcuni  dissero:  Probamus;  »  altri  dissero: 
«  AdmUtimus.  «Disse  Giunone:  «  Non  refragamur.  » 
Indi  si  mosse  Giove  a  proferir  il  decreto  in  questa 
forma:  «  Per  causa,  che  in  luoghi  de  la  terra  in 
questi  tempi  si  scoprono  de'mostri,  se  non  tali  quali 
erano  a'  tempi  de  gli  antichi  cultori  di  quella,  forse 
peggiori,  io  Giove,  padre  e  proveditor  generale,  in- 
slituisco, che,  se  non  con  simile  o  maggior  mole  di 
corpo,  dotato  però  e  inricchito  di  maggior  vigilanza, 
di  sollecitudine,  vigor  d'ingegno,  ed  efficacia  di  spirto, 
vada  Ercole  come  mio  luogotenente  e  ministro  del 
mio  potente  braccio  in  terra;  e  come  vi  si  mostrò 
grande  prima,  quando  fu  nato  e  partorito  in  quella, 
con  aver  superati  e  vinti  tanti  fieri  mostri;  e  secondo, 
quando  rinvenne  a  quella  vittorioso  da  l'infero,  ap- 
parendo insperato  consolator  de  gli  amici,  e  inaspet- 
tato vendicator  degli  oltraggiosi  tiranni,  così  al  pre- 
sente qual  nuovo  e  tanto  necessario  e  bramato  pro- 
veditore vegna  la  terza  volta  visto  da  la  madre,  e 
discorrendo  per  li  lenimenti  di  quella!  Veda,  se  di 
bel  nuovo  per  le  cittadi  arcadiche  vada  dissipando 
qualche  nemeo  leone  ;  se  il  cleoneo  di  nuovo  appaia 
in  Tessaglia;  guarde,  se  quell'idra,  quella  peste  di 
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LernCj  sia  risuscitata  a  prendere  le  sue  teste  riger- 
moglianti!  Scorga,  se  ne  la  Tracia  sia  di  nuovo  ri- 
sorto quel  Diomede,  e  chi  di  sangue  de'  peregrini 
pascca  neìl'Ebro  li  cavalli!  Volte  l'occhio  a  la  Libia, 
se  forse  quell'Anteo ,  che  tante  volte  ripigliava  il 
spirto,  abbia  pur  una  volta  ripigliato  il  corpo!  Con- 
sidero ,  se  nel  regno  ibero  è  qualche  tricorporeo  Ge- 
rione!  Alze  il  capo  e  veda,  se  per  l'aria  a  questo 
tempo  volano  le  perniciosissime  Stimfalidi,  dico,  se 
volano  quelle  Arpie,  che  tal  volta  soleano  annuvolar 
l'aria,  e  impedir  l'aspetto  de  gli  astri  luminosi!  Guate, 
se  qualche  ispido  cinghiale  va  spasseggiando  per  gli 
erimantici  deserti!  Se  s'incontrasse  a  qualche  toro, 
non  dissimile  a  quello  che  donava  orrido  spavento 
a  tanti  popoli  ;  se  bisognasse  far  uscir  a  l'aria  aperta 
qualche  triforme  Cerbero,  che  latro,  a  fin  che  vomi- 
sca l'aconito  mortifero;  se  circa  li  crudi  altari  versa 
qualche  carnefice  Busire;  se  qualche  cerva,  che  di 
dorate  corna  adorna  il  capo  appare  per  que'  deserti, 
simile  a  quella ,  che  con  li  piedi  di  bronzo  correa 
veloce,  pari  al  vento;  se  qualche  nuova  regina  ama- 
zonia  ha  congregate  le  copie  rubelle;  se  qualche 
infido  e  vario  Acheloo  con  incostante,  moltiforme  e 
vario  aspetto  tiranneggia  in  qualche  parte;  se  sono 
Esperidi,  ch'in  guardia  del  drago  han  commesse  le 
poma  d'oro;  se  di  nuovo  appare  la  celibe  e  audace 
regina  del  popolo  termodonzio;  se  per  l'Italia  va 
grassando  qualche  Lacino  ladro,  o  discorre  qualche 
Caco  predatore,  che  con  il  fumo  e  fiamme  defenda 
li  suoi  furti  ;  se  questi ,  o  simili ,  o  altri  nuovi  e 
inauditi  mostri  gli  occorreranno,  e  se  gli  avvente- 
ranno, mentre  per  il  spazioso  dorso  de  la  terrà  verrà 
lustrando,  svolte,  riforme,  discacce,  perseguite,  leghe, 
domi,  spoglie,  dissipo,  rompa,  spezze,  franga,  deprima, 
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sommerga,  bruge,  casse,  uccida,  anniille!  Perii  quai 
gesti,  in  mercè  di  tante  e  sì  gloriose  fatiche,  ordino, 
che  ne'luoghi,  dove  effeltuarà  le  sue  eroiche  imprese, 
gli  sieno  drizzati  trofei,  statue,  colossi,  ed  oltre  fani 
e  tempj,  se  non  mi  contradice  il  fato.  » 

«  Veramente,  o  Giove;  »  disse  Momo ,  «  adesso 
mi  pari  a  fatto  a  fatto  dio  da  bene;  perchè  veggio, 
che  la  paternale  affezione  non  ti  trasporta  a  passar  li 
termini  circa  la  retribuzione  secondo  li  meriti  del 
tuo  Alcide,  il  quale,  se  non  è  degno  di  tanto,  è  me- 
ritevole oltre  forse  di  qualche  cosa  di  vantaggio,  anco 
a  giudizio  di  Giunone,  la  qual  veggio ,  che  ridendo 
pur  accetta  quel  ch'io  dico.  »  — 

Ma  ecco  il  mio  tanto  aspettato  Mercurio,  o  Sau- 
lino ,  per  cui  conviene ,  che  questo  nostro  ragiona- 
mento si  differisca  ad  un'  altra  volta.  Però  piacciati 
discostarti,  e  lasciarne  privatamente  ragionar  insieme: 

SAUL.  Bene!  A  rivederci  domani! 

soF.  Ecco  quello,  a  cui  ieri  ho  indirizzati  i  voti! 
Al  fine ,  dopo  eh'  ha  alquanto  troppo  indugiato ,  mi 
si  fa  presente.  Ieri  a  la  sera  dovevano  essere  perve- 
nuti a  lui ,  questa  notte  ascoltati ,  e  questa  mattina 
eseguiti  dal  medesimo.  Se  subito  a  la  mia  voce  non 
è  comparso,  gran  cosa  lo  deve  aver  intrattenuto;  per 
ciò  che  credo  non  essere  meno  amati  da  lui,  che  da 
me  medesima.  Ecco,  il  veggo  uscire  da  quella  nuvola 
candente  ,  che  dal  spirto  d' austro  risospinta  corre 
verso  il  centro  del  nostro  orizzonte,  e  cedendo  ai 
lampeggianti  rai  del  sole  s'apre  in  cerchio,  quasi 
coronando  il  mio  nobil  pianeta.  0  sacrato  padre,  alta 
maestade,  io  ti  ringrazio,  perchè  veggio  il  mio  alato 
nume  spuntar  da  quel  mezzo,  e  con  l'ali  distese 
battendo  l'aria,  lieto  col  caduceo  in  mano,  fender  il 
cielo  a  la  mia  volta  più  veloce  che  l'uccello  di  Giove, 
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più  vago  che  l' alile  di  Giunone,  più  singulare  che 
l'arabica  fenice;  presto  mi  s'è  avventato  vicino,  gen- 
tile mi  si  presenta ,  unicamente  affezionato  mi  si 
dimostra. 

MERC.  Eccomi  teco  ossequioso  e  favorevole  a  li  tuoi 
voti,  0  mia  Sofia,  perchè  m'hai  mandato  a  chiamare, 
e  la  tua  orazione  non  è  pervenuta  a  me  qual  fumo 
aromatico,  secondo  il  suo  costume,  ma  qual  penetra- 
tiva e  ben  alala  saetta  di  raggio  risplendente. 

soF.  Ma  tu,  mio  nume,  che  vuol  dire,  die  si  tosto 
secondo  il  tuo  costume,  non  mi  ti  sei  fatto  presente? 

MERc.  Ti  dirò  la  verilade,  o  Sofia.  La  tua  orazione 
mi  giunse  a  tempo,  ch'io  ero  già  ritornato  da  l' in- 
ferno ,  a  commettere  ne  le  mani  di  Minoe ,  Eaco  e 
Radamanto  dugento  quaranta  sei  miglia  cinque  cento 
e  ventidue  anime,  che  per  diverse  battaglie,  supplicj 
e  necessiladi  hanno  compito  il  corso  de  l'animazione 
di  corpi  presenti.  Ivi  era  meco  la  Sofia  celeste,  chia- 
mala volgarmente  Minerva  e  Pallade,  la  qual  al  va- 
stilo  ed  a  l'andare  subilo  conobbe,  che  qnella  amba- 
sciata era  la  tua. 

soF.  Ben  la  possea  conoscere;  perchè  non  meno, 
che  con  te,  frequentemente  suole  contrattar  con  lei. 

MEHC.  E  mi  disse:  Volgi  gli  occhi,  o  Mercurio,  che 
per  te  viene  questa  ambasciarla  de  la  nostra  germana 
e  (iglia  terrestre.  Quella,  che  vive  del  mio  spirito  e 
più  di  lungi,  vicino  a  le  tenebre,  procede  dal  lume 
del  mio  padre ,  voglio ,  che  ti  sia  raccomandala.  É 
cosa  soverchia,  io  gli  risposi,  o  naia  del  cervello  di 
Giove ,  il  raccomandarmi  la  tanto  amata  nostra  co- 
mune sorella  e  figlia.  Mi  approssimai  dunque  a  la 
tua  messaggera  ,  V  abbraccio  ,  la  bacio  ,  la  metto  in 
compendio,  apro  li  bottoni  del  giubbone,  e  me  gl'in- 
sacco  tra  la  camicia,  e  le  pelle,  sotto  la  quale  batte 
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e  ribatte  il  polso  del  core.  Giove,  il  quale  era  pre- 
sente, poco  discosto,  ragionando  in  secreto  con  Eolo 
ed  Oceano,  li  quali  erano  imbottali,  per  ritornarsene 
presto  a  li  negozj  suoi  qua  giù,  vidde  quel  ch'io  feci, 
e  rompendo  il  ragionamento,  in  cui  ci  ritrovava,  fu 
curioso  di  dimandarmi  subito ,  che  memoriale  que- 
sto fosse,  che  m'avevo  messo  in  petto,  e  avendogli 
io  risposto,  com'era  cosa  tua:  «  Oh  la  mia  povera 
Sofia  !  »  disse ,  «  come  la  passa  ?  come  la  fa  ?  Ahi 
poverina  !  Da  quel  cartoccio,  che  non  è  troppo  ricca- 
camente  piegato ,  io  comprendevo ,  che  non  posseva 
essere  altro ,  che  quel  che  dici.  É  pur  gran  tempo, 
che  non  abbiamo  avuto  nova  alcuna  di  lei.  Or,  che 
cosa  la  dimanda?  Che  le  manca?  Che  ti  propone? 
Non  altro,  dissi,  eccetto,  ch'io  le  sia  assistente  per 
un'ora,  «  Sta  bene,  disse,  e  tornò  a  compire  il  ra* 
gionamento  con  que'doi  dei  ;  e  così  poi  in  fretta  mi 
chiamò  a  se,  dicendo:  «  Su,  su,  presto,  doniamo 
ordine  ai  nostri  alTari,  prima  che  tu  vadi  a  veder  che 
vuole  quella  meschina ,  ed  io  a  ritrovar  questa ,  ma 
tanto  fastidiosa  mogliera,  che  certo  mi  pesa  più,  che 
certo  tutta  la  carca  de  l'universo.  »  Subito  volse  — 
perchè  così  è  novamente  decretato  nel  cielo  -—  che 
di  mia  mano  registrassi  tutto  quel  che  deve  essere 
provisto  oggi  nel  mondo.  » 

soF.  Fatemi,  se  vi  piace,  alquanto  udire  di  negozj, 
poiché  m'hai  svegliata  questa  cura  nel  petto. 

MERC.  Ti  dirò.  Ha  ordinato ,  che  oggi  a  mezzo 
giorno  doi  meloni  tra  gli  altri  nel  melonaio  di  Pran- 
zino sieno  perfettamente  maturi;  ma  che  non  siano 
colti,  se  non  tre  giorni  a  presso,  quando  non  saran 
giudicati  buoni  a  mangiare.  Vuole,  ch'ai  medesimo 
tempo  da  la  iviuma  (1),  che  sta  a  le  radici  del  monte 
(1)  Teucrium  chamoedrys? 
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(li  Cicala,  in  casa  di  Gioan  Bruno,  trenta  iviomi  sieno 
j)erfctti  colti,  o  diece  sette  caggiano  scalraati  in  terra, 
(liiindici  sieno  rosi  da' vermi;  che  N?sta,  moglie  di 
Albenzio,  mentre  si  vuole  increspar  li  capelli  de  le 
tempie,  vegna,  per  aver  troppo  scaldato  il  ferro,  a 
brugiarne  cinquanta  sette ,  ma  che  non  si  scotte  la 
testa,  e  per  questa  volta  non  biastemmi,  quando  sen- 
tirà il  puzzo,  ma  con  pazienza  la  passe:  che  dal 
sterco  del  suo  bove  nascano  dugento  cinquanta  doi 
scarafoni ,  de'  quali  quattordeci  sieno  calpestrati  e 
uccisi  per  il  pie  di  Albenzio,  venti  sei  muoiano  di 
rinversato,  venti  doi  vivano  in  caverna,  ottanta  va- 
dano in  peregrinaggio  per  il  cortile,  quaranta  doi  si 
retirino  a  vivere  sotto  quel  ceppo  vicino  a  la  porla, 
sedici  vadano  isvoltando  le  pallette,  per  dove  meglio 
gli  vien  comodo,  il  resto  corra  a  la  fortuna.  A  Lau- 
renza quando  si  pettina,  caschino  diece  sette  capilli, 
tredici  se  le  rompano,  e  di  quelli  dieci  rinascano  in 
spazio  di  tre  giorni,  e  li  sette  non  rivcgnano  più.  La 
cagna  d'Antonio  Savolino  concepa  cinque  cagnolini, 
de'quali  tre  a  suo  tempo  vivano,  e  doi  sieno  gittati 
via;  e  di  quei  tre  il  primo  sia  simile  a  la  madre,  il 
secondo  sia  vario,  il  terzo  sia  parte  simile  al  padre» 
e  parte  a  quello  di  Polidoro.  In  quel  tempo  il  cu- 
culo s'oda  cantare  da  la  stanza,  e  non  faccia  udire 
più  nò  meno  che  dodeci  cuculate  e  poi  si  parta ,  e 
vada  a  le  mine  del  castello  Cicala  per  undeci  minuti 
d'ora,  e  da  là  se  ne  vele  a  Scaravila;  e  di  quello 
che  deve  essere  a  presso,  provederemo  poi.  Che  la 
gonna,  che  mastro  Danese  taglia  su  la  pansì,  vegna 
stroppiata  ;  che  da  le  tavole  dei  letto  di  Costantino 
si  partano  dodeci  cimici,  e  se  ne  vadano  al  capezzale 
sette  de  li  più  grandi ,  quattro  de'  più  piccoli ,  uno 
de'  mediocri ,  e  di  quello  che  di  essi  ha  da  essere . 
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questa  sera  al  lume  di  candela  provederemo.  Che  a 
quindici  minuti  de  la  medesima  ora  per  il  moto  de 
la  lingua,  la  quale  si  verrà  la  quarta  volta  rimenando 
per  il  palato,  a  la  vecchia  di  Fiurulo  casche  la  terza 
mola,  che  tiene  ne  la  mascella  destra   di  sotto,  la 
qual  caduta  sia  senza  sangue  e  senza  dolore,  per- 
chè la  detta  mola  è  giunta  al  termine  de  la  sua  tre- 
pidazione, che  ha  perdurato  a  punto  diece  sette  annue 
revoluzioni  lunari.  Che  Ambrogio  ne  la  centesima  e 
duodecima  spinta  abbia  spaccio  ed  ispedito  il  nego- 
zio con  la  moghera,  e  che  non  la  ingravide  per  que- 
sta volta,  ma  ne  l'altra  con  quel  seme,  in  cui  si  con- 
vertisce  quel  porro  cotto,  che  mangia  al  presente  con 
la  sapa  e  pane  miglio.  Al  figlio  di  Marlinello  comin- 
cino a  spuntar  i  peli  de  la  pubertade  nel  pettinale, 
ed  insieme  insieme  comince  a  gallugargli  la  voce.  Che 
a  Paulino,  mentre  vorrà  alzar  un  ago  rotto  da  terra, 
per  la  forza ,  eh'  egli  farà ,  se  gli  rompa  la  stringa 
rossa  de  le  braghe;  per  la  qual  cosa  se  bestemmiarà, 
voglio,  che  sia  punito  a  presso  con  questo,  che  que- 
sta sera  la  sua  minestra  sia  troppo  salata  e  sappia  di 
fumo  ;  caggia  se  gli  rompa  il  fiasco  pieno  di  vino  ; 
per  la  qual  cosa  se  bestemmiarà ,  provederemo  poi. 
Che  di  sette  talpe,  le  quali,  da  quattro  giorni  fa,  son 
partite  dal  fondo  de  la  terra,  prendendo  diversi  cam- 
mini verso  l'aria,  due  vegnano  a  la  superlìcie  de  la 
terra  ne  1'  ora  medesima ,  l' una  al  punto  di  mezzo 
giorno,  l'altra  a  quindici  minuti  e  dieci  nove  secondi 
a  presso,  discoste  l'una  da  l'altra  tre  passi,  un  piede 
e  mezzo  dito  ne  l'orto  di  Anton  Faiuano;  del  tempo 
e  luogo  de  l'altre  si  provederà  al  più  tardi. 

soF.  Hai  molto  che  fare,  o  Mercurio,  se  mi  vuoi 
raccontare  tutti  questi  atti  de  la  provisione ,  che  fa 
il  padre   Giove;  e  nel  volermi   tutti   questi   decreti 
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particolari  uno  per  uno  far  ascoltare ,  mi  pari ,  che 
se'  simile  a  colui,  che  volesse  prendere  il  conto  dei 
granelli  de  la  terra.  Tu  se' stato  tanto  ad  apportare 
quattro  minuzarie  d'infinite  altre,  che  nel  medesimo 
tempo  sono  accadute  in  una  picciola  contrada,  dove 
son  quattro  o  cinque  stanze  non  troppo  magnifiche, 
or  che  sarehbe ,  se  dovessi  donar  conio  a  pieno  di 
cose  ordinate  in  quella  ora  per  questa  villa,  che  sta 
a  le  radici  del  monte  Cicale?  Certo,  non  ti  basta- 
rebbe  un  anno  ad  esplicarne  una  per  una,  come  hai 
cominciato  a  fare.  Che  credi,  se  oltre  volessi  apportar 
tutte  le  cose  accadute  circa  la  città  di  Nola,  circa  il 
regno  di  Napoli,  circa  l'Italia,  circa  l'Europa,  circa 
tutto  il  globo  terrestre ,  circa  ogni  altro  globo  in 
infinito ,  come  infiniti  son  li  mondi  sottoposti  a  la 
previdenza  di  Giove?  In  vero  per  apportar  solo  quello 
ch'è  accaduto  ed  ordinato  d'esser  in  uno  istante,  ne 
Vambito  di  un  solo  di  questi  orbi  o  mondi ,  non  ti 
fia  mestiere  di  mandar  cento  lingue  e  cento  bocche 
di  ferro,  come  fanno  li  poeti ,  ma  mille  millia  mi- 
gliaia di  millioni  in  termine  d'un  anno,  a  non  averne 
esccutata  la  medesima  parte.  E  per  dirla,  o  Mercu- 
rio, non  so  che  voglia  dir  questo  riporto,  per  cui 
alcuni  de'miei  cultori,  chiamati  filosofi,  stimano,  che 
questo  povero  gran  padre  Giove  sia  molto  sollecito, 
occupato  ed  impacciato,  e  credono,  che  lui  sia  di  lai 
fortuna,  che  non  ò  minimo  mortale,  che  debba  aver 
invidia  al  stato  suo.  Lascio,  che  in  quel  tempo,  che 
spendeva  a  proponere  e  destinar  questi  effetti,  neccs. 
sanamente  scorsero  infinite  volle  infinite  occasioni 
di  provedere  ed  aver  provisto  ad  altri,  e  tu,  mentre 
me  le  vuoi  raccontare,  se  volessi  far  l'officio  tuo, 
devi  averne  fatti  e  farne  infinite  volte  allri  infiniti. 
MEr.c.  Sai,  Sofia,  se  sei  Sofia,  che  Giove  fa  tutto 
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senza  occupazione ,  sollecitudine  ed  impacciamento , 
perchè  ha  specie  innumerabili  ed  infiniti  individui, 
provede,  donando  ordine,  ed  avendo  donato  ordine, 
non  con  certo  ordine  successivo,  ma  subito  subito  ed 
insieme  insieme,  e  non  fa  le  cose  a  modo  de  lì  par- 
ticolari efficienti  ad  una  ad  una ,  con  molte  azioni , 
e  con  quelle  infinite  viene  ad  atti  infiniti  ;  ma  tutto 
il  passato,  presente  e  futuro  fa  con  un  atto  semplice 
e  singolare. 

soF.  Io  posso  saper  questo,  o  Mercurio ,  che  non 
insieme  insieme  raccontate  e  mettete  in  esecuzione 
queste  cose,  ed  esse  non  sono  in  un  suggetto  sem- 
plice e  singolare,  e  però  l'efficiente  deve  essere  pro- 
porzionato, 0  almeno  con  l'operazione  proporzionarsi 
a  quelle. 

MERO.  É  vero  quel  che  dici ,  e  deve  essere  così , 
e  non  può  essere  altrimenti  ne  lo  efficiente  partico- , 
lare,  prossimo  e  naturale;  perchè  ivi,  secondo  la 
ragione  e  misura  de  l'effettiva  virtude  particulare 
seguita  la  misura  e  ragione  de  l'atto  particulare  circa 
il  particular  suggetto;  ma  ne  l'efficiente  universale 
non  è  così,  perchè  lui  è  proporzionato,  se  si  può  dir 
così,  a  tutto  l'effetto  infinito,  che  da  lui  dipende, 
secondo  la  ragione  di  tutti  i  luoghi,  tempi,  modi  e 
suggetti,  e  non  definitamente  a  certi  luoghi,  suggetti, 
tempi  e  modi. 

sor.  So,  0  Mercurio,  che  la  cognizione  universale 
è  distinta  da  la  particolare,  come  il  finito  da  l'infinito. 

MERC.  Di  meglio,  come  lunitade  da  l'infinito  nu- 
mero; e  devi  saper  ancora,  o  Sofia,  che  l'unità  è  nel 
numero  infinito ,  ed  il  numero  infinito  ne  l'  unità. 
Oltre  che  l'unità  è  uno  infinito  implicito,  e  l'infinito 
è  l'unità  e.xplicita:  a  presso  che,  dove  non  è  unità, 
non  è  numero  né  finito ,  né  infinito ,  e  dovunque  è 
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numero  o  finito  o  infinito ,  ivi  necessariamente  è  la 
unità.  Questa  dunque  è  la  suslanza  di  quello;  dun- 
que, chi  non  accidentalmente,  come  alcuni  intelletti 
particolari ,  ma  essenzialmente ,  come  l' intelligenza 
universale,  conosce  l'unità,  conosce  l'uno  ed  il  nu- 
mero ,  conosce  il  finito  e  infinito,  il  fine  e  termine 
da  comprensione  ed  eccesso  di  tutto;  e  questo  può 
far  tutto,  non  solo  in  universale,  ma  oltre  in  parti- 
colare; così  come  non  è  particolare,  che  non  sia 
compreso  ne  l'universale,  non  è  numero,  in  cui  più 
veramente  non  sia  l' unità ,  che  il  numero  istesso. 
Così  dunque  senza  difficultà  alcuna  e  senza  impaccio 
Giove  provede  a  tutte  cose  in  tutti  i  luoghi  e  tempi, 
come  necessariamente  lo  essere  ed  unità  si  trova  in 
tutti  i  numeri ,  in  tutti  luoghi ,  in  tutti  tempi  ed 
atomi  di  tempi,  luoghi  e  numeri,  e  l'unico  principio 
de  r  essere  è  in  infiniti  individui,  che  furono,  sono 
e  saranno.  Ma  non  è  questa  disputazione  il  fine  per 
cui  sono  venuto,  e  per  cui  credo  d^esser  stato  chia- 
mato da  te. 

soF.  È  vero,  che  so  bene,  che  queste  son  cose  de- 
gne d'esser  decise  dai  miei  filosofi,  e  pienamente 
intese,  non  da  me,  che  non  le  posso  capire,  eccetto 
che  difficilmente  in  comparazioni  e  similitudini,  ma 
da  la  Sofia  celeste  e  da  te.  Ma  da  quel  tuo  raccon- 
tare son  stata  commossa  a  cotal  questione,  prima 
che  venire  a  discorrere  circa  li  miei  particolari  in- 
teressi e  disegni.  E  certo  mi  parevi,  che  senza  ogni 
proposito  tu,  giudiziosissimo  nume,  fussi  entrato  in 
quello  discorrer  di  cose  così  minime  e  basse. 

MERO.  Non  l'ho  fatto  con  vanità,  ma  con  grande 

previdenza ,  Sofia ,  perchè  ho  giudicata  necessaria 

questa  animadvcrsione  a  te,  per  quel  che  conosco, 

die  per  le  molte  affizioni  sei  di  tal  maniera  turbata, 

Bruno,  Destia  trionf.  C 
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che  facilmente  l'affetto  ti  vegna  trasportato  a  voler 
non  troppo  piamente  opinare  circa  il  governo  de  li 
dei  ;  il  quale  è  giusto  e  sacrosanto  al  fin  finale,  ben 
che  le  cose  appaiono  in  quelle  maniere,  che  tu  vedi 
confusissime.  Ho  voluto  dunque,  prima  che  trattassi 
altro,  provocarti  a  cotal  contemplazione,  per  renderti 
sicura  dal  dubbio ,  che  potessi  aver  e  forse  molte 
volte  dimostri;  perchè  essendo  tu  terrena  e  discor- 
siva, non  puoi  apertamente  intendere  l'importanza 
de  la  previdenza  di  Giove,  e  del  studio  di  noi  altri 
suoi  collaterali. 

SOF.  Ma  pure,  o  Mercurio,  che  vuol  dire,  che  più 
tosto  al  presente,  che  altre  volte,  ti  ha  commosso 
questo  zelo? 

MERO.  Ti  dirò  quello  ch'ho  differito  il  dirti  sin  al 
presente,  per  che  il  tuo  voto,  la  tua  orazione,  la  tua 
ambasciarla,  ben  che  sia  gionta  in  cielo,  e  pervenuta 
a  noi  veloce  e  presta,  era  però  a  mezza  estate  ag- 
ghiacciata ,  era  irresoluta ,  era  tremante ,  quasi  più 
gittata  come  alla  fortuna ,  che  inviata  e  commessa 
come  a  la  previdenza:  quasi  che  era  dubbia,  se  la 
possea  aver  effetto  di  toccarne  l'orecchie,  come  di 
quelli,  che  sono  attenti  a  cose  che  son  stimate  più 
principali.  Ma  t'inganni,  Sofia,  se  pensi,  che  non  ne 
siano  a  cura  così  le  cose  minime,  come  le  princi- 
pali talmente,  si  come  le  cose  grandissime  e  princi- 
cipalissime  non  constano  senza  le  minimo  ed  abbiet- 
tissime. Tutto  dunque,  quantunque  minimo,  è  sotto 
infinita  previdenza;  ogni  quanto  si  voglia  vilissima 
minuzaria  in  ordine  del  tutto  ed  universo  è  impor- 
tantissima; perchè  le  cose  grandi  son  composte  de 
le  picciolo,  e  le  picciole  de  le  picciolissime,  e  que- 
ste de  gì'  individui  e  minimi.  Così  intendo  de  le 
grandi  sustanze,  come  de  le  grandi  efficacie  e  grandi 
effetti. 
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soF.  È  vero,  perchè  non  è  si  grande,  sì  magni- 
fico, e  sì  bello  architetto,  che  non  consto  di  cose^ 
che  picciolo,  vilissime  ed  informi  appaiono  e  son 
giudicate. 

MERO.  L'atto  de  la  cognizion  divina  è  la  sustanza 
de  l'essere  di  tutte  cose;  e  però,  come  tutte  cose  o 
finito  0  infinito  hanno  l'essere,  tutte  ancora  sono 
conosciute  ed  ordinate  e  proviste.  La  cognizion  divina 
non  è  come  la  nostra,  la  quale  seguite  dopo  le  cose; 
ma  è  avanti  le  cose,  e  si  trova  in  tutte  le  cose,  di 
maniera  che,  se  non  la  vi  si  trovasse,  non  sareb- 
bono  cause  prossime  e  secondarie. 

SOF.  E  per  questo  vuoi,  o  Mercurio,  che  io  non 
mi  sgomente  per  cosa  minima  o  grande,  che  mi  ac- 
cade, non  solo  come  principale  e  diretta,  ma  ancora 
come  indiretta  ed  accessoria,  e  che  Giove  è  in  tutto, 
e  colma  il  tutto,  e  ascolta  tutto? 

MERO.  Così  è  ;  però  per  Tavvcnir  sovvengati  di  scal- 
dar più  la  tua  ambasciarla,  e  non  mandarla  così  ne- 
gletta, mal  vestita  e  fredda  in  presenza  di  Giove;  e 
lui  e  la  tua  Pallade  m'hanno  imposto,  che  prima, 
ch'io  ti  parlassi  d'altro,  con  qualche  desterità  ti  fa- 
cesse accorta  di  questo. 

SOF.  Io  vi  ringrazio  tutti. 

MERO.  Or  esplica  la  causa  per  la  quale  m^hai  fatto 
venire  a  te! 

SOF.  Per  la  mutazione  e  cangiamento  di  costumi, 
ch'io  comprendo  in  Giove,  per  quello  che  per  altri 
ragionamenti  ho  appreso  da  te.  Io  sono  entrata  in 
sicurtà  di  dimandargli  e  fargli  instanza  di  ciò  che 
altre  volte  non  ho  avuto  ardire,  quando  temeva,  che 
qualche  Venere,  o  Cupido,  o  Ganimede  rigettasse 
e  risospingesse  la  mia  ambasciarla ,  quando  si  pre- 
sentava a  la  porta  de   la   camera  di  Giove.  Adesso, 
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ch'è  riformato  il  tutto,  e  che  sono  ordinati  altri  por- 
tinai ,  condottieri  ed  assistenti ,  e  che  lui  è  ben  di- 
sposto verso  la  giustizia,  voglio,  che  per  tuo  mezzo 
gli  venga  presentata  la  mia  richiesta,  la  qual  versa 
circa  li  gran  torti,  che  mi  vegnono  fatti  da  diverse 
sorte  di  uomini  in  terra  e  pregarlo,  che  mi  sia  fa- 
vorevole e  propizio,  secondo  che  la  sua  coscienza  gli 
dettarà. 

MERO.  Questa  tua  richiesta ,  per  esser  lunga  e  di 
non  poca  importanza,  e  anco  per  esser  novamente 
decretato  nel  cielo ,  che  tutte  le  espedizioni ,  tanto 
civili,  quanto  criminali,  vegnano  registrate  ne  la  ca- 
mera, non  senza  tutte  le  occasioni,  mezzi  e  circon- 
stanze loro,  però  è  necessario,  che  tu  me  la  porghi 
in  scritto,  e  cosi  la  presenti  a  Giove  e  al  senato  ce- 
leste. 

soF.  Onde  questo  novo  ordine? 

MERC.  A  ciò  che  ognuno  de  li  dei  in  questo  modo 
vegna  costretto  a  far  la  giustizia  ;  perchè  per  la  re- 
gistrazione, che  eternizza  la  memoria  de  gli  atti,  ven- 
gano a  temer  l'eterna  infamia,  e  d'incorrere  biasimo 
perpetuo  con  la  condannazione,  che  si  deve  aspettar 
da  l'assoluta  giustizia,  che  regna  sopra  li  governatori, 
ed  è  presidente  sopra  tutti  dei. 

SOF.  Così  dunque  farò.  Ma  vi  bisogna  del  tempo  a 
pensare  e  scrivere;  però  ti  priego,  che  rivegni  do- 
mani a  me,  o  vero  il  prossimo  seguente  giorno. 

MERC.  Non  mancarò.  Tu  pensa  a  quel  che  fail 
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INTERLOCUTORI: 

SOFIA,    SAULINO. 
I. 

Di  grazia,  Sofia,  prima,  che  procediamo  in  altro, 
donatemi  ragione  di  questo  ordine  e  disposizione  di 
numi,  la  quale  ha  formata  Giove  ne  gli  astri,  e  prima 
fatemi  udire,  perchè  ne  l'eminentissima  -  perchè 
così  è  stimata  volgarmente  —  sedia,  abbia  voluto  che 
sia  la  dea  Veritade? 

soF.  Facilmente.  Sopra  tutte  le  cose,  o  Santino,  è 
situata  la  verità;  perchè  questa  è  l'unità,  che  so- 
prassiede al  tutto,  e  la  bontà,  ch'è  preemincnte  ad 
ogni  cosa  ;  perchè  uno  è  lo  ente  buono  e  vero,  me- 
desimo e  vero  ente  è  buono.  La  verità  è  quella  en- 
tità,  che  non  è  inferiore  a  cosa  alcuna;  perchè,  se 
vuoi  fìngere  qualche  cosa  avanti  la  verità ,  bisogna, 
che  stimi,  quella  essere  altro.che  verità;  e,  se  la 
fìngi  altro  che  verità,  necessariamente  la  intenderai 
non  aver  verità  in  so ,  ed  essere  senza  verità ,  non 
essere  vera;  onde  conseguentemente  è  falsa,  e  cosa 
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da  niente,  e  nulla,  e  non  ente.  Lascio,  che  niente 
può  essere  prima,  che  la  verità  se  non  è  vero,  che 
quello  sia  primo  e  sopra  la  verità,  e  colai  vero  es- 
sere non  può  essere,  se  non  per  la  verità.  Così  non 
può  essere  altro,  che  insieme  con  la  verità,  ed  essere 
quel  medesimo  senza  verità  ;  per  ciò  che,  se  per  la 
verità  non  è  vero,  non  è  ente,  è  falso,  è  nulla.  Pa- 
rimente non  può  essere  cosa  a  presso  la  veritate; 
perchè,  se  è  dopo  lei,  è  senza  lei;  se  è  senza  lei, 
non  è  vero,  perchè  non  ha  la  verità  in  sé;  sarà 
dunque  falso,  sarà  dunque  niente.  Dunque  la  verità 
è  avanti  tutte  le  cose,  è  con  tutte  le  cose,  e  dopo 
tutte  le  cose,  è  sopra  tutto,  con  tutto,  dopo  tutto; 
ha  ragione  di  principio,  mezzo  e  fine.  Essa  è  avanti 
le  cose,  per  modo  di  causa  e  principio,  mentre  per 
essa  le  cose  hanno  dipendenza;  è  ne  le  cose,  ed  è 
sustanza  di  quella  istessa,  mentre  per  essa  hanno  la 
sussistenza;  è  dopo  tutte  le  cose,  mentre  per  lei 
senza  falsità  si  comprendeno.  É  ideale ,  naturale  e 
nozionale,è  metafisica,  fisica  e  logica.  Sopra  tutte  le 
cose  dunque  è  la  verità,  e  ciò  eh' è  sopra  tutte  le 
cose,  ben  che  sia  conceputo  secondo  altra  ragione, 
ed  altrimenti  nominato,  quello  pure  in  sustanza  bi- 
sogna che  sia  l'istessa  verità.  Per  questa  causa  dun- 
que ragionevolmente  Giove  ha  voluto  che  ne  la  più 
eminente  parte  del  cielo  sia  vista  la  veritate.  Ma 
certo  questa,  che  sensibilmente  vedi,  e  che  puoi  con 
l'altezza  del  tuo  intelletto  capire,  non  è  la  somma 
e  prima,  ma  certa  figura,  certa  imagine  e  splendor 
di  quella,  la  quale  è  superiore  a  questo  Giove,  di 
cui  [)arliamo  sovente,  e  eh' è  soggetto  de  le  nostre 
metafore. 

SAUL.  Degnamente,  o  Sofìa;  perchè  la  verità  è  la 
causa  più  sincera,  più  divina  di  tutte;  anzi  la  divi- 
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nità,  e  la  sincerità,  bontà  e  bellezza  de  le  cose,  e  la 
verità,  la  quale  nò  per  la  violenza  si  toglie,  né  per 
antiquità  si  corrompe,  nò  per  occultazione  si  smi- 
nuisce, né  per  comunicazione  si  disperde:  perchè 
senso  non  la  confonde,  tempo  non  la  ruga,  luogo 
non  l'asconde,  notte  non  l'interrompe,  tenebra  non 
la  vela,  anzi  con  essere  più  e  più  impugnata,  più  e 
più  risuscita  e  cresce;  senza  difensore  e  protettore 
si  difende,  e  però  ama  la  compagnia  di  pochi  e  sa- 
pienti, odia  la  moltitudine,  non  si  dimostra  a  quelli, 
che  per  sé  stessa  non  la  cercano,  e  non  vuol  essere 
dichiarata  a  color,  che  umilmente  non  se  Tespone- 
no,  né  a  tutti  quei ,  che  con  frode  la  inquireno  ;  e 
però  dimora  altissima ,  dove  tutti  rimirano  e  pochi 
veggono.  Ma  perchè,  o  Sofia,  la  prudenza  le  succede  ? 
Forse,  perchè  coloro,  che  vogliono  contemplar  la  ve- 
rità, e  che  la  vogliono  predicare,  si  devono  con  pru- 
denza governare? 

SOF.  Non  è  questa  la  causa.  Quella  dea  ch'è  gionta 
e  prossima  a  la  verità,  ha  doi  nomi:  previdenza  e 
prudenza;  e  si  chiama  previdenza,  in  quanto  influisce 
e  si  trova  ne  li  principj  superiori,  e  si  chiama  pru- 
denza, in  quanto  è  effettuata  in  noi:  come  sole  suole 
essere  nomato  e  quello  che  scalda  e  diffonde  il  lu- 
me, ed  oltre  quel  lume  e  splendor  diffuso,  che  si 
trova  nel  specchio  ed  oltre  in  altri  suggetti.  La  pre- 
videnza dunque  si  dice  ne  le  cose  superiori,  ed  e 
compagna  de  la  verità,  e  non  è  senza  quella,  ed  è 
la  medesima  libertà  e  la  medesima  necessità;  di  ma- 
niera, che  la  verità,  la  previdenza,  la  libertà  e  neces- 
sità, la  unità,  la  verità,  la  cssenzia,  la  entità ,  tutte 
sono  uno  assolutissimo,  come  altre  volte  ti  farò  me- 
glio intendere.  Ma  per  comodità  de  la  presente  con- 
templazione  sappi ,   che  questa  influisce  in  noi  la 
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prudenza,  la  qual  è  posta  e  consistente  in  cerio  di- 
scorso temporale,  ed  è  una  razione  principale,  che 
versa  circa  l'universale  e  particolare;  ha  per  dami- 
gella la  dialettica,  e  per  guida  la  sapienza  acquisita, 
nomata  volgarmente  metafisica,  la  quale  considera  gli 
universali  di  tutte  le  cose,  che  cascano  in  cognizione 
umana,  e  queste  due  tutte  le  sue  considerazioni  ri- 
feriscono a  l'uso  di  quella;  ha  due  insidiatrici  ne- 
miche, che  sono  viziose;  da  la  destra  si  trova  la  ca- 
ndita, versuzia  e  malizia,  da  la  sinistra  la  stupidità, 
inerzia  ed  imprudenzia.  E  versa  circa  la  virtù  con- 
sultativa, come  la  fortezza  circa  Timpeto  de  Tiracun- 
dia,  la  temperanza  circa  il  consentimento  de  la  con- 
cupiscibile, la  giustizia  circa  tutte  le  operazioni,  tanto 
esterne,  quanto  interiori. 

SAUL.  Da  la  previdenza  dunque  vuoi,  che  influisca 
in  noi  la  prudenza,  e  che  nel  mondo  archetipo  quella 
risponda  a  questa,  eh' è  nel  mondo  fisico:  questa 
che  porge  a  li  mortali  il  scudo,  per  cui  centra  le 
cose  adverse  con  la  ragione  si  fortifican,  per  cui 
siamo  insegnati  di  prendere  più  pronta  e  perfetta 
cautela,  dove  maggiori  dispendj  si  minacciano  e  te- 
mono, per  cui  gli  agenti  inferiori  s'  accomodano  a 
le  cose,  ai  tempi  ed  a  le  occasioni,  e  non  si  mutano, 
ma  s'adattano  gli  animi  e  le  voluntadi;  per  cui  a  li 
bene  affetti  niente  accade  come  subitaneo  ed  impro- 
viso,  di  nulla  dubitano,  ma  tutto  aspettano,  di  nulla 
suspicano,  ma  da  tutto  si  guardano,  ricordandosi  il 
passato,  ordinando  il  presente ,  e  prevedendo  il  fu- 
turo. Or  dimmi ,  perchè  Sofìa  succede  ed  è  prossi- 
ma a  la  prudenza  e  veritade? 

SOF.  La  Sofia,  come  la  verità  e  la  previdenza,  e 
di  due  specie.  I/una  è  quella  superiore,  sopraceleste 
pd  oltremondana,  se  cosi  dir  si  puotc;  e  questa  è 
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ristessa  previdenza  medesima  è  luce  ed  occhio:  oc- 
chio, eh 'è  la  luce  istessa;  luce,  ch'è  l'occhio  istesso. 
L'altra  ò  la  consecutiva,  mondana  ed  inferiore  e  non 
è  verità  istessa ,  ma  è  verace  e  partecipe  de  la  ve- 
rità; non  è  il  sole,  ma  la  luna,  la  terra,  ed  astro, 
che  per  altro  luce.  Così  non  è  Sofìa  per  essenza,  ma 
per  partecipazione,  ed  è  un  occhio ,  che  riceve  la 
luce,  e  viene  illuminato  da  lume  esterno  e  peregrino, 
e  non  è  occhio  da  sé,  ma  da  altro,  e  non  ha  essere 
per  sé,  ma  per  altro;  perchè  non  é  l'uno,  non  è 
l'ente,  il  vero,  ma  de  l'uno,  de  l'ente,  del  vero,  a 
Tuno,  a  l'ente,  al  vero,  per  Funo,  per  l'ente,  per  il 
vero,  ne  l'uno,  ne  l'ente,  nel  vero,  da  l'uno,  da 
l'ente,  dal  vero.  La  prima  è  invisibile,  ed  infigura- 
bile, ed  incomprensibile  sopra  tutto,  in  tutto  ed  infra 
tutto;  la  seconda  é  figurata  in  cielo,  illustrala  ne 
gV  ingegni ,  comunicala  per  le  parole ,  digerita  per 
Tarli,  ripolita  per  le  discussioni,  delineata  per  le 
scritture,  per  la  quale  chi  dice  sapere  quel  che  non 
sa,  è  temerario  sofista;  chi  nega  sapere  quel  che  sa, 
è  ingrato  a  l'intelletto  agente,  ed  ingiurioso  a  la  ve- 
rità, ed  oltraggioso  a  me.  E  di  simil  sorte  vegnono 
ad  essere  tutti  quelli,  che  non  mi  cercano  per  me 
stessa,  0  per  la  suprema  virtude  ed  amor  de  la  di- 
vinitade,  ch'è  sopra  ogni  Giove  ed  ogni  cielo ,  ma  o 
per  vendermi  per  denari,  o  per  onori,  o  per  altre 
specie  di  guadagno,  o  non  tanto  per  sapere,  quanto 
per  essere  saputi,  o  per  detrarre  e  posser  impu- 
gnare, e  farsi  centra  la  felicità  d'alcuni  molesti  cen- 
sori e  rigidi  osservatori;  e  di  questi  li  primi  son 
miseri,  li  secondi  son  vani,  li  terzi  son  maligni  e  di 
vii  animo.  Ma  color,  che  mi  cercano  por  edificar  sé 
stessi,  sono  prudenti.  Gli  altri,  che  m'osservano,  per 
edificar  altrui  sono  umani;   quei,  che  mi  cercano 
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assolutamente,  sono  curiosi;  gli  altri ,  che  m' inqui- 
rono  per  amor  de  la  suprema  e  prima  verità,  sono 
sapienti,  e  per  conseguenza  felici. 

SAUL.  Onde  avviene^,  o  Sofia,  che  non  tutti,  che 
medesimamente  ti  possedono,  vegnono  tutti  medesi- 
mamente affetti;  anzi  talor,  chi  meglio  ti  possedè, 
men  bene  vien  edificalo? 

soF.  Onde  accade,  o  Saulino,  che  il  sole  non  scalda 
tutti  quelli,  a  li  quali  luce,  e  tal  volta  meno  riscalda 
tali,  ai  quali  maggiormente  risplende? 

SAUL.  Io  t'intendo.  Sofia,  e  comprendo,  che  tu  sei 
quella,  che  in  vari  modi  contempli,  comprendi  ed 
esplichi  questa  veritade,  e  gli  effetti  di  quella  superna 
influenza  de  l'esser  tuo,  a  la  quale  per  vari  gradi  e 
scale  diverse  tutti  aspirano,  tentano,  studiano,  e  si 
forzano  salendo  pervenire ,  e  si  obbietta  e  presenta 
medesimo  fine  e  scopo  a  diversi  studj ,  e  viene  ad 
attuare  diversi  suggelli  di  virtuti  intellettuali,  secondo 
diverse  misure:  mentre  a  quell'una  e  semplicissima 
veritade  raddrizza,  la  quale,  come  non  è  chi  alcuna 
mente  la  possa  toccare,  così  non  si  trova  qua  basso 
chi  la  possa  perfettamente  comprendere:  perchè  non 
è  compresa,  o  veramente  non  viene  appareggiata  se 
non  da  quello,  in  cui  è  per  essenza;  e  questo  non 
è  altro,  che  lei  medesima.  E  per  ciò  da  fuori  non 
si  vede,  se  non  in  ombra,  similitudine,  specchio  ed 
in  superfìcie  e  maniera  di  faccia ,  a  la  quale  non  è 
in  questo  mondo  chi  più  s'avvicino  per  atto  di  pre- 
videnza ed  effetto  di  prudenza,  eccetto  che  tu  Sofìa, 
mentre  vi  conduci  sette  diverse,  de  le  quali  altre 
ammirando,  altre  parabolando,  altre  inquirendo,  altre 
opinando,  altre  giudicando  e  determinando,  altre  per 
sufficienza  di  naturai  magia,  altre  per  superstiziosa 
divinazione,  altre  per  modo  di  negazione,  altre  per 
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modo  di  affirmazione,  altre  per  via  di  composizione, 
altre  per  via  di  divisione,  altre  per  via  di  definizione, 
altre  per  via  di  dimostrazione,  altre  per  principi 
acquisiti,  altre  per  prlncipj  divini  aspirano,  mentre 
quella  li  grida  in  nullo  luogo  presente,  da  nullo  luogo 
assente,  preponendoli  avanti  gli  ocelli  del  sentimento 
per  scrittura  tutte  le  cose  ed  effetti  naturali,  e  l'in- 
tona ne  r orecchio  de  l'interna  mente  per  le  conce- 
pute  specie  di  cose  visibili  ed  invisibili.  A  la  Sofia 
succede  la  legge,  sua  figlia,  e  per  essa  quella  vuole 
oprare;  e  per  questa  lei  vuole  essere  adoperata;  per 
questa  li  principi  regnano,  e  li  regni  e  repubbliche 
si  raanlegnono.  Questa  adattandosi  a  la  complessione 
e  costumi  di  popoli  esperti ,  reprime  V  audacia  col 
timore,  e  fa,  che  la  bontà  te  sia  sicura  tra  li  scellerati 
ed  è  cagione,  che  ne  li  rei  sempre  sia  il  rimorso 
de  la  coscienza ,  con  il  timore  de  la  giustizia ,  ed 
aspettazione  di  quel  supplicio,  che  discaccia  l'orgo- 
glioso ardire ,  ed  introduce  1'  umile  consentimento , 
con  li  suoi  otto  ministri,  che  sono  taglione,  carcere, 
percosse,  esilio,  ignominia,  servitù,  povertate  e  morte. 
Giove  r  ha  riposta  in  cielo  ed  esaltata ,  con  questa 
condizione,  che  faccia,  che  li  potenti  per  la  lor  pree- 
rainenza  e  forza  non  sieno  sicuri ,  ma  riferendo  il 
tutto  a  maggior  previdenza  e  legge  superiore ,  per 
cui,  come  divina  e  naturale,  si  regole  la  civile,  fac- 
cia intendere,  che  per  coloro,  che  escono  de  le  tele 
d'aragne,  sono  ordinate  le  reti,  li  lacci,  le  catene  e 
i  ceppi,  atteso  che  per  ordine  de  la  legge  eterna  è 
sancito,  che  li  più  potenti  sieno  più  potentemente 
compresi  e  vinti ,  se  non  sotto  un  manto  e  dentro 
una  stanza ,  sotto  altro  manto  ed  altra  stanza ,  che 
sarà  peggiore.  A  presso  le  ha  ordinato  ed  imposto, 
che  massimamente  verse  e  vegna  rigorosa  circa  le 
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cose,  a  le  quali  da  principio  e  prima  e  principal 
causa  è  stata  ordinata,  cioè,  circa  quel  tanto,  ch'ap- 
partiene a  la  comunione  de  gli  uomini ,  a  la  civile 
conversazione;  a  fine  che  li  potenti  sieno  sostenuti 
da  gì'  impotenti ,  li  deboli  non  sieno  oppressi  da  li 
più  forti,  sieno  deposti  li  tiranni,  ordinati  e  confir- 
mati li  giusti  governatori  e  regi ,  sieno  favorite  le 
repubbliche,  la  violenza  non  inculche  la  ragione,  la 
ignoranza  non  disprege  la  dottrina ,  li  poveri  sieno 
agiutati  da'ricchi,  le  virtuti  e  studj  utili  e  necessari 
al  comune  sieno  promossi,  avanzati  e  mantenuti; 
sieno  esaltati  e  rimunerati  coloro,  che  profittaranno 
in  quelli,  e  li  desidiosi,  avari  e  proprietari  sieno  spre- 
giati e  tenuti  a  vile.  Si  mantegna  il  timore  e  culto 
verso  le  potestati  invisibili,  onore,  riverenza  e  timore 
verso  li  prossimi  viventi  governatori;  nessuno  sia 
preposto  in  potestà,  che  medesimo  non  sia  superiore 
di  meriti  per  virtute  ed  ingegno,  in  cui  prevaglia, 
0  per  sé  solo,  il  che  è  raro  e  quasi  impossibile,  o  con 
comunicazione,  e  consiglio  d'altri  ancora,  il  che  è 
debito  ordinario  e  necessario.  Le  ha  donata  Giove  la 
potenza  di  legare,  la  quale  massime  consista  in  que- 
sto, che  lei  non  si  faccia  tale,  che  incorra  dispregio 
ed  indignila,  a  cui  si  potrà  incontrare,  menando  li 
passi  per  doi  cammini ,  de'  quali  l' uno  è  de  la  ini- 
quità ,  commendando  e  proponendo  cose  ingiuste , 
l'altro  è  de  la  difficuUà,  proponendo  e  commendando 
cose  impossibili,  le  qudli  pure  sono  ingiuste;  per 
ciò  che  due  sono  le  mani,  per  le  quali  è  potente  a 
legare  ogni  legge;  l'una  è  de  la  giustizia,  l'altra  è 
de  la  possibilità  ;  e  di  queste  l' una  è  moderata  da 
l'altra,  atteso  che,  quantunque  molte  cose  sono  pos- 
sibili, che  non  son  giuste,  niente  però  è  giusto,  che 
non  sia  possibile.  Rene  dici,  o  Sofia,  che  nessuna 
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legge,  che  non  è  ordinata  a  la  pratica  del  convittG 
umano ,  deve  essere  accettata.  Bene  ha  disposto  ed 
ordinatole  Giove;  perchè,  o  che  vegna  dal  cielo,  o 
ch'esca  da  la  terra,  non  deve  esser  approvata,  né 
accettata  quella  Instituzione  o  legge,  che  non  apporta 
Tutilità  e  comodità,  che  ne  aramena  ad  ottimo  fine, 
del  quale  maggiore  non  possiamo  comprendere,  che 
quello,  che  talmente  indirizza  gli  animi  e  riforma 
gl'ingegni,  che  da  quelli  si  producano  fruiti  utili  e 
necessari  a  la  conversazione  umana;  che  certo  biso- 
gna, che  sia  cosa  divina,  arte  de  le  arti  e  disciplina 
de  le  discipline  quella,  per  cui  hanno  da  esser  retti 
e  rcprimuti  gli  uomini,  che  tra  tutti  gli  animali  son 
di  complessioni  più  distinti,  di  costumi  più  vari,  di 
inclinazioni  più  divisi,  e  di  voluntati  più  diversi,  di 
appulso  più  incostanti.  Ma  oimè  !  o  Sofìa,  che  siamo 
dovenuti  a  tale  —  chi  mai  avria  possuto  credere, 
che  questo  fusse  possibile?  —  che  quella  deve  essere 
stimata  massime  religione,  la  quale  per  minimo,  e 
vile,  e  per  errore  abbia  l'azione  e  atto  di  buone 
operazioni;  dicendo  alcuni,  che  di  quelle  non  si  cu- 
rano li  dei,  e  per  quelle,  quantunque  sieno  grandi, 
non  sono  giusti  gli  uomini. 

soF.  Certo,  o  Saulino,  io  credo  sognare;  penso 
che  sia  un  fantasma,  un'apparizione  di  turbata  fan- 
tasia, e  non  cosa  vera,  quella,  che  dici;  ed  è  pur 
certo,  che  si  trovano  tali,  che  proponano,  e  facciano 
creder  questo  a  le  misere  genti.  Ma  non  dubitare  t 
perdio  il  mondo  facilmente  si  accorgerà,  che  questo 
non  si  può  digerire ,  cosi  come  facilmente  si  può 
avvedere  di  non  poter  sussistere  senza  legge  e  reli- 
gione. Or  abbiamo  alquanto  veduto ,  come  bene  è 
stata  ordinata  e  situata  la  legge:  devi  adesso  udire, 
con  qual  condizione  a  quella  è  vicino  aggiunto  il 
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giudizio.  Giove  al  giudizio  ha  messo  in  mano  la 
spada  e  la  corona;  questa,  con  cui  premio  quelli, 
che  oprano  bene,  astenendosi  dal  male;  quella,  con 
cui  castighe  color,  che  son  pronti  a  li  delitti,  e  son 
disutili  ed  infruttifere  piante.  Ha  ingiunto  al  giudizio 
la  defensione  e  cura  de  la  vera  legge,  e  la  destru- 
zione  de  l' iniqua  e  falsa ,  dettata  da  genj  perversi , 
ed  inimici  del  tranquillo  e  felice  stato  umano  ;  ha 
comandato  al  giudizio ,  che  giunto  a  la  legge  non 
estingua,  ma,  quanto  si  può,  accenda  l'appetito  de 
la  gloria  ne  li  petti  umani ,  perchè  questo  è  quel 
solo  ed  efficacissimo  sprone,  che  suole  incitar  gli 
uomini ,  e  riscaldarli  a  quelli  gesti  eroici ,  che  au- 
mentano, mantegnono  e  fortificano  le  repubbliche. 

SAUL.  Li  nostri  de  la  finta  religione  tutte  queste 
glorie  le  chiamano  vane:  ma  dicono,  che  bisogna 
gloriarsi  solamente  in  non  so  che  tragedia  cabalistica. 

soF.  Oltre,  che  non  attenda  a  quel  che  s'imagine 
0  pense  ciascuno ,  pur  che  le  parole  e  gesti  non 
corrompano  il  stato  tranquillo  ,  e  massime  verse  in 
correggere  e  mantenere  tutto  quel  che  consiste  ne  le 
operazioni,  non  giudicar  l'arbore  da  belle  fronde,  ma 
da  buoni  frutti,  e  quelli,  che  non  li  producono,  sieno 
tolti,  e  cedano  il  luogo  ad  altri,  che  porgano;  che 
non  creda,  che  in  modo  alcuno  li  dei  si  sentano  in- 
teressati in  quelle  cose,  ne  le  quali  nessuno  uomo 
si  sente  interessato,  perchè  di  quelle  cose  solamente 
li  dei  si  curano ,  de  le  quali  si  possono  curar  gli 
uomini,  e  non  per  cosa,  che  vegna  fatta  o  detta,  o 
pensata  per  essi,  si  commoveno,  o  si  adirano,  se  non 
in  quanto  per  quello  venisse  a  perdersi  quel  rispetto, 
per  cui  si  mantegnono  le  repubbliclie;  atteso  cheli 
dei  non  sarebbono  dei ,  se  si  prendessero  piacere  o 
dispiacere,  tristizia  o  allegrezza  per  quello  che  fanno 
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0  pensano  gli  uomini;  ma  quelli  sarebbono  più  biso- 
gnosi che  questi ,  o  al  meno  così  quelli  ricevereb- 
bono  utilitate  e  profitto  da  questi,  come  questi  da 
quelli.  Essendono  dunque  li  dei  rimossi  da  ogni  pas- 
sione, vegnono  ad  aver  ira  e  piacere  attivo  solamente, 
e  non  passivo,  e  però  non  minacciano  castigo,  e  pro- 
metteno  premio,  per  male  o  bene,  'che  risulta  in 
ossi ,  ma  per  quello  che  viene  ad  essere  commesso 
ne  li  popoli  e  civili  conversazioni,  a  le  quali  hanno 
soccorso  con  le  divine,  non  bastandoli  l'umane  leggi 
e  statuti.  Per  tanto  è  cosa  indegna,  stolta,  profana  e 
biasimevole ,  pensare ,  che  li  dei  ricercano  la  rive- 
renza, il  timore,  l'amore,  il  culto  e  rispetto  de  gli 
uomini  per  altro  buon  fine  ed  utilitate,  che  de  gli 
uomini  medesimi ,  atteso  che  essendo  essi  gloriosis- 
simi in  se,  e  non  possendoseli  aggiunger  gloria  da 
fuori,  han  fatto  le  leggi  non  tanto  per  ricevere  glo- 
ria, quanto  per  comunicar  la  gloria  a  gli  uomini:  e 
però  tanto  le  leggi  e  giudizj  son  lontane  da  la  bontà 
e  verità  di  legge  e  giudizio,  quanto  si  discostano  da 
l' ordinare  e  approvare ,  massimamente  quello  che 
consiste  ne  l'azioni  morali  de  gli  uomini  a  riguardo 
de  gli  altri  uomini. 

SAUL.  Efficacemente,  o  Sofia,  per  questa  ordinazion 
di  Giove ,  si  dimostra ,  che  gli  arbori ,  che  sono  ne 
gli  orli  de  le  leggi ,  sono  ordinati  da  li  dei  per  li 
frutti,  e  specialmente  tali,  de' quali  si  pascano,  si 
nutriscano  e  conservino  gli  uomini,  e  che  li  superi 
non  si  dilettano  d'odore  d'altri,  che  di  questi. 

soF.  Ascolta!  Da  questo  vuole,  che  il  giudizio  in- 
ferisca, che  li  dei  massime  vogliano  essere  amati  e 
temuti,  per  fine  di  favorire  al  consorzio  umano,  ed 
avvertire  massimamente  que'vizj,  che  apportano  noia 
a  quello;  e  però  li  peccali  interiori  solamente  denno 
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esser  giudicati  peccali,  per  quel  che  metteno  o  metter 
possono  in  effetto  esteriore,  e  le  giustizie  interiori  mai 
sono  giustizie  senza  la  pratica  esterna,  come  le  piante 
in  vano  sono  piante  senza  frutti,  o  in  presenza,  o  in 
aspettazione.  E  vuole,  che  de  gli  errori  in  compara- 
zione massimi  sieno  quelli,  che  sono  in  pregiudizio 
de  la  repubblica;  minori  quelli  che  sono  in  pregiu- 
dizio d'un  altro  particolare  interessato;  minimo  sia 
quello,  ch'accade  tra  doi  d'accordo;  nullo  è  quello, 
che  non  procede  a  mal  esempio  o  mal  effetto,  e  che 
da  gl'impeti  accidentati  accadeno  ne  la  complessione 
de  l'individuo.  E  questi  son  quei  medesimi  errori, 
per  li  quali  gli  eminenti  [dei  si  senteno  massime , 
minore,  minima  e  nullamente  offesi;  e  per  di  questi 
l'opre  contrarie  si  stimano  massime,  minore,  minima, 
ed  alcunamente  serviti.  Ha  comandato  ancora  al  giu- 
dizio, che  sia  accorto,  che  per  lo  avvenire  approvo 
la  penitenza;  ma  che  non  Taumente  al  pari  de  l'in- 
nocenza; approvi  il  credere  e  stimare,  ma  giammai" 
al  pari  del  fare  ed  operare;  così  intenda  del  confes- 
sare e  dire ,  al  rispetto  del  correggere  ed  astinere  ; 
tanto  commende  li  pensieri,  per  quanto  rilucono  ne 
li  segni  espressi  e  ne  gli  effetti  possibili;  non  faccia, 
che  colui,  che  doma  vanamente  il  corpo,  sieda  vicino 
a  colui,  ch'affrena  l'ingegno  ;  non  pena  in  compara- 
zione questo  solitario  disutile  con  quello  di  profitte- 
vole conservazione;  non  distingua  li  costumi  e  reli- 
gioni tanto  per  la  distinzione  di  toghe  e  differenze 
di  vesti,  quanto  per  buoni  e  migliori  abiti  di  virtuli 
e  discipline;  non  tanto  arrida  a  quello,  che  ha  frenalo 
il  ferver  de  la  hbidine,  che  forse  è  impotente  e  freddo, 
quanto  a  quell'altro,  eh'  ha  mitigato  l'empito  de  l'ira, 
che  certo  non  è  timido,  ma  paziente;  non  applauda 
tanto  a  quello,  che  forse  disutilmente  s'è  obbligato 
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a  non  mostrarsi  libidinoso,  eh' a  quell'altro,  che  si 
determina  di  non  essere  oltre  maledico  e  malfattore; 
dica  maggior  errore  il  superbo  appetito  di  gloria, 
onde  resulta  sovente  bene  a  la  repubblica,  clie  la 
sordida  cupidigia  di  danari;  non  faccia  tanto  trionfo 
d'uno,  perchè  abbia  sanato  un  vile  e  disutil  zoppo, 
che  poco  0  nulla  vale  più  sano,  che  infermo,  quanto 
d' un  altro,  eh'  ha  liberata  la  patria ,  e  riformato  un 
animo  perturbato;  non  stime  tanto,  o  più,  gesto  eroico 
l'aver  in  qualche  modo  e  qualche  maniera  possuto 
estinguer  il  foco  d'una  fornace  ardente  senz'acqua, 
che  l' aver  estinte  le  sedizioni  d'  un  popolo  acceso , 
senza  sangue;  non  permetta,  che  si  addrizzeno  statue 
a'poltroni,  nemici  del  stato  de  le  repubbliche,  e  che 
in  pregiudizio  de' costumi  e  vita  umana  ne  porgono 
parole  e  sogni,  ma  a  color,  che  fanno  tempj  a' dei, 
aumentano  il  culto  ed  il  zelo  di  tale  legge  e  reli- 
gione, per  quale  vegna  accesa  la  magnanimità  ed  ar- 
dore di  quella  gloria,  che  seguita  dal  servizio  de  la 
sua  patria  ed  utihtà  del  geno  umano;  onde  appaiono 
instituite  universitati  per  le  discipline  di  costumi, 
lettere  ed  armi  ;  e  guardo  di  promettere  amore,  onore 
e  premio  di  vita  eterna  ed  immortalitate  a  quéi,' che 
approvano  li  pedanti  e  parabolani;  ma  a  quelli,  che, 
per  adoprarsi  ne  la  perfezione  del  proprio  ed  altrui 
intelletto,  nel  servizio  de  la  comunitate,  ne  l'osser- 
vanza espressa  circa  gli  atti  de  la  magnanimità,  giu- 
stizia e  misericordia,  piacene  a  li  dei:  li  quali  per 
questa  cagione  magnificorno  il  popolo  romano  sopra 
gli  altri,  perchè  con  li  suoi  magnifici  gesti,  più  che 
l'altre  nazioni,  si  seppero  conformare  ed  assomigliare 
ad  essi,  perdonando  a^summessi,  debellando  li  superbi, 
rimettendo  l'ingiurie,  non  obbliando  li  benefici,  soc- 
correndo a'bisognosi,  difendendo  gli  afililti,  rilevando 
Bruno,  Destia  trionf.  7 
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gli  oppressi ,  affrenando  li  violenti ,  promovendo  li 
meritevoli,  abbassando  li  delinquenti,  mettendo  questi 
in  terrore  ed  ultimo  esterminio  con  li  flagelli  e  scure, 
e  quelli  in  onore  e  gloria  con  statue  e  colossi.  Onde 
conseguentemente  apparve  quel  popolo  più  affrenato, 
e  ritenuto  da  vizj  d'incivilitale  e  barbarla,  e  più 
esquisito  e  pronto  a  generose  imprese,  ch'altro,  che 
si  sia  veduto  giammai;  e  mentre  fu  tale  la  lor  legge 
e  religione,  tali  furono  li  lor  costumi  e  gesti,  tal  è 
stato  lor  onore  e  felicitate. 

Saul.  Vorrei,  ch'ai  giudizio  avesse  ordinato  qualche 
cosa  espresso  centra  la  temeritate  di  questi  gram- 
matici, che  in  tempi  nostri  grassano  per  l'Europa. 

SoF.  Molto  bene,  o  Saulino,  Giove  ha  comandato, 
imposto  ed  ordinato  al  giudizio,  che  veda,  s'egli  è 
vero,  che  costoro  inducano  li  popoli  al  dispregio,  ed 
al  meno  a  poca  cura  di  legislatori  e  leggi,  con  do- 
narli ad  intendere,  che  quelli  proponeno  cose  impos- 
sibili, e  che  comandano  come  per  burla,  cioè,  per 
far  conoscere  a  gli  uomini,  che  li  dei  sanno  coman- 
dare quello  che  loro  non  possono  mettere  in  esecu- 
zione. Veda ,  se  mentre  dicono ,  che  vogliono  rifor- 
mare le  difformate  leggi  e  religioni,  vegnono  per 
certo  a  guastar  tutto  quel  tanto,  che  ci  è  di  buono, 
e  confirmar  ed  inalzar  a  gli  astri  tutto  quel  che  vi 
può  essere  o  fìngere  di  perverso  e  vano.  Veda,  se 
apportano  altri  frutti,  che  di  toghere  le  conversazioni, 
dissipar  le  concordie,  dissolvere  l'unioni,  far  ribellar 
li  figli  da'padri,  li  servi  da'padroni,  li  sudditi  da'su- 
periorì,  mettere  scisma  t-a  popoli  e  popoli,  gente  e 
gente,  compagni  e  compagni,  fratelli  e  fratelli,  e  met- 
tere in  disquarto  lo  famiglie,  cittadi,  repubbliche  e 
regni  ;  ed  in  conclusione ,  se ,  mentre  salutano  con 
la  pace,  portano,  ovunque  entrano,  il  coltello  de  la 
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divisione,  ed  il  foco  de  la  dispersione,  togliendo  il 
figlio  al  padre,  il  prossimo  al  prossime,  l'inquilino 
a  la  patria,  e  facendo  altri  divo  zj  orrendi,  e  centra 
ogni  natura  e  legge.  Veda,  se,  mentre  si  dicono  mi- 
nistri d'un  che  risuscita  morti  e  sana  infermi,  essi 
son  quei,  che  peggio  di  tutti  altri,  che  pasce  la  terra, 
stroppiano  li  sani,  e  uccideno  li  vivi,  non  tanto  con 
il  foco  e  con  il  ferro,  quanto  con  la  perniciosa  lin- 
gua. Veda,  che  specie  di  pace  e  concordia  è  quella, 
che  proponeno  a  li  popoli  miserandi ,  se  forse  vo- 
gliono ed  ambiscono ,  che  tutto  il  mondo  concorde 
e  consenta  a  la  lor  maligna  e  presuntuosissima  igno- 
ranza, ed  approvo  la  lor  malvagia  coscienza,  mentre 
essi  non  vogliono  concordare  né  consentire  a  legge, 
a  giustizia  e  dottrina  alcuna,  ed  in  tutto  il  resto  del 
mondo  e  de'secoli  non  appare  tanta  discordia  e  dis- 
sonanza,  quanta  si  convince  tra  loro;  per  ciò  che 
tra  dieci  mila  di  simiU  pedanti  non  si  trova  uno , 
che  non  abbia  un  suo  catechismo  formato,  se  non 
pubblicato,  al  meno  per  pubblicare:  quello,  che  non 
approva  nessuna  altra  inslituzione ,  che  la  propria, 
trovando  in  tutte  l' altre  che  dannare  ,  reprobare  e 
dubitare;  oltre  die  si  trova  la  maggior  parte  di  essi, 
che  son  discordi  in  sé  medesimi,  cassando  oggi  quello 
che  scrissero  l'altro  giorno.  Veda,  qual  riuscita  fac- 
ciano essi ,  e  quai  costumi  susciteno  e  provocheno 
ne  gli  altri ,  per  quanto  appartiene  a  gli  atti  de  la 
giustizia  e  misericordia,  e  la  conservazione  ed  aumento 
di  beni  pubblici;  se  per  lor  dottrina  e  magistero  sono 
drizzate  accademie,  universitati,  tempj,  ospitali,  col- 
legi •  scuole  e  luoghi  di  discipline  ed  arti ,  o  pure, 
dove  queste  cose  si  trovano,  son  quelle  medesime, 
e  fatte  di  medesime  facultali ,  eh'  erano  prima ,  che 
loro  venissero  e  comparissero  tra  le  genti;  a  presso, 
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se  per  loro  cura  queste  cose  sono  aumentale,  o  pure 
per  loro  negligenza  disminuite,  poste  in  ruina,  dis- 
soluzione e  perversione;  oltre,  se  sono  occupatorì  di 
beni  altrui,  o  pure  elargitori  di  beni  proprj  ;  e  final- 
mente, se  quelli,  che  prendono  la  lor  parte,  aumen- 
tano e  stabiliscono  li  beni  pubblici,  come  faceano  li 
lor  centrar]  predecessori,  o  pure  insieme  con  questi 
li  dissipano,  squartano  e  divorano,  e,  mentre  depri- 
meno  l'opre,  estingueno  ogni  zelo  di  farle  nuove  e 
conservarle  antiche.  Se  cosi  è,  e  se  tali  saran  com- 
presi e  convitti ,  e  se  dopo  che  saranno  avvertiti , 
mostrandosi  incorreggibili,  fermaranno  i  piedi  de  la 
ostinazione  comanda  Giove  al  giudizio,  sotto  pena  de 
la  disgrazia  sua  e  di  perdere  quel  grado  e  preemi- 
nenza che  tiene  nel  cielo,  che  li  dissipo,  disperda  ed 
annullo ,  e  spinga  con  qual  si  voglia  forza ,  braccio 
ed  industria  sino  a  la  memoria  del  nome  di  tanto 
pestifero  germe.  E  giunge  a  questo ,  che  faccia  in- 
tendere a  tutte  le  generazioni  del  mondo  sotto  pena 
de  la  lor  ruina,  che  s' armino  in  favor  di  esso  giu- 
dizio ,  in  sino  a  tanto ,  che  sarà  pienamente  messo 
in  esecuzione  il  decreto  di  Giove  centra  questa  mac- 
chia del  mondo. 

Saul.  Credo,  o  Sofia,  che  Giove  non  così  rigida- 
mente voglia  al  fin  risolvere  questa  misera  sorte  di 
uomini,  e  non  cominciarli  a  toccar  di  tal  sorte,  che 
prima  che  li  dono  la  final  ruina ,  tonte,  se  li  possa 
correggere ,  e  facendoli  accorgere  de  la  sua  maldi- 
zione  ed  errore,  li  provoche  a  pentimento. 

SoF.  Sì  bene;  però  Giove  ha  ordinato  al  giudizio, 
che  proceda  in  quella  maniera,  che  ti  dico.  Vuole, 
che  li  sicno  tolti  tulli  quei  beni,  che  hanno  acqui- 
stati tutu  coloro,  che  predicavano,  lodavano  ed  inse- 
gnavano oprare,  e  che  son  stati  lasciali  ed  ordinati 
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da  color ,  che  opravano  e  confidavano  ne  V  opre ,  e 
che  sono  stahiUti  da  questi,  che  hanno  creduto  con 
queir  opre ,  benefizj  e  testamenti  farsi  grati  a'  dei , 
e  così  vegnano  ad  esecrare  li  frutti  ancora  di  quegli 
arbori ,  che  procedono  da  quel  seme  tanto  odioso  a 
essi,  e  vegnano  a  mantenersi,  conservarsi,  difendersi 
e  notrirsi  solamente  da  quei  frutti,  da  quei  rediti  e 
suffragi,  lì  quali  apportano  ed  hanno  apportati  loro 
e  quelli  che  li  credono,  e  che  approvano  e  difendono 
questa  opinione;  e  che  non  li  sia  oltre  lecito  d'oc- 
cupare con  rapina  e  violenta  usurpazione  quello  che 
a  comune  utilitate  gli  altri  con  libero  e  grato  animo, 
per  mezzi  termini  contrari  a  contrario  fine  hanno 
parturito  e  seminato,  e  così  escano  da  quelle  profa- 
nate stanze,  e  non  mangino  di  quel  pane  iscomuni- 
cato  ;  ma  vadano  ad  abitare  in  quelle  pure  ed  incon- 
taminate cose,  e  si  pascano  di  quei  cibi,  che  mediante 
la  loro  riformata  legge  li  sono  stati  destinati,  e  no- 
vamente  prodotti  da  questi  personaggi  pii,  che  fanno 
tanto  poco  stima  de  l'opere  operate,  e  solamente  per 
una  importuna,  vile  e  stolta  fantasia  si  stimano  regi 
del  cielo  e  figli  de  li  dei ,  e  più  credono  ed  attri- 
buiscono a  una  vana,  bovina  ed  asinina  fiducia,  che 
ad  un  utile,  reale  e  magnanimo  effetto. 

Saul.  Subito,  o  Sofia ,  si  vedrà,  quanto  siano  atti 
a  guadagnarsi  un  palmo  di  terra  questi  che  sone 
così  effusi  e  prodighi  a  donar  regni  de'cieli,  e  cono- 
scerassi  di  quegli  altri  imperatori  del  cielo  empireo, 
quanto  liberalmente  de  la  propria  sustanza  pascano 
li  lor  Mercurj,  che  forse,  per  la  poca  fede,  che  hanno 
ne  l'opre  di  carità,  ridurranno  in  necessità  di  andar 
a  lavorar  i  campi,  o  a  far  altr'arte  questi  lor  celesti 
messaggeri:  che  senza  altrimenti  beccarsi  il  cervello, 
li  assicurano,  che  non  so  qual  giustizia  d'un  altro  è 
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fatta  giustizia  loro  propria,  da  la  qual  purità  e  giu- 
stizia per  questo  solo  vegnano  esclusi,  che  per  fascinj, 
rapine,  violenze  ed  omicidj,  ch'abbiano  fatti,  si  sgo- 
mentino, e  per  elemosine,  atti  di  liberalitate,  miseri- 
cordia e  giustizia  si  confideno,  si  attribuiscano  e  spe- 
rino punto. 

sor.  Come  è  possibile,  o  Saulino,  che  le  coscienze 
talmente  affette  possano  giammai  aver  vero  amore 
d'oprar  bene,  e  vera  penitenza,  e  timore  di  commet- 
tere qual  si  voglia  ribaldarla,  se  per  commessi  errori 
vegnono  tanto  assicurati,  e  per  opre  di  giustizia  son 
messi  in  tanta  diffidenza? 

SAUL.  Tu  vedi  gli  effetti,  Sofia;  perch'è  cosa  vera 
e  certa,  come  essi  sono  veri  e  certi,  che,  quando  da 
qual  si  voglia  altra  professione  e  fede  alcuno  si  move 
a  questa,  da  quel  che  era  già  liberale,  doviene  avaro, 
da  quel  ch'era  mite,  è  fatto  insolente,  da  umile  lo 
vedi  superbo,  da  donator  del  suo  è  rubator  e  usur- 
pator  de  l'altrui,  da  buono  è  ipocrita,  da  sincero  è 
maligno,  da  semplice  è  malizioso,  da  riconoscente 
di  se  è  arrogantissimo,  da  abile  a  qualche  bontà  e 
dottrina  è  prono  ad  ogni  sorte  d'ignoranza  e  ribal- 
darla, ed  in  conclusione,  da  quel  che  possea  esser 
tristo,  è  dovenuto  pessimo,  che  non  può  essere  peg- 
giore. 


IL 


soF.  Or  seguitiamo  il  proposito,  quale  per  l'avven- 
timento  di  Mercurio  ieri  ne  venne  interrotto  ! 

SAUL.  È  ben  tempo,  che,  donata  la  ragione  de  la 
collocazione  e  situazione  de'  buoni  numi  in  luogo , 
dov'erano  quelle  bestie  si  vegga ,  quali  altri  sieno 
ordinali  di  succedere  al  luogo  de  l'altre;  e,  se  vi 
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piace,  non  vi  sia  grave  di  farmi  sempre  intendere 
la  ragione  e  causa.  Eravamo  ieri  su  aver  narrato, 
come  il  padre  Giove  ha  donata  ispedizione  ad  Er- 
cole; però  conseguentemente  per  la  prima  è  da  fe- 
dere, che  cosa  abbia  fatto  succedere  in  suo  luogo. 

soF.  lo,  0  Saulino,  ho  inteso  in  verità  accaduto  in 
cielo  altro,  che  quel  tanlo,  che  in  fantasia,  in  sogno, 
in  ombra,  in  spirito  di  profezia  vidde  Crantore  circa 
il  dibatto  de  la  ricchezza,  voluttà,  sanità  e  fortezza. 
Perchè  quando  Giove  ebbe  escluso  Ercole  da  là,  su- 
bito si  mise  avanti  la  Ricchezza,  e  disse:  t  A  me, 
0  padre,  conviene  questo  luogo.  »  A  cui  rispose 
Giove:  «  Per  qual  cagione?»  E  lei:  «Anzi  mi  ma- 
raviglio, »  disse,  «  che  sin  tanto  abbi  differito  di 
collocarmi,  e  prima  che  ti  ricordassi  di  me,  hai  non 
solo  collocate  altre  dee  ed  altri  numi,  che  mi  denno 
cedere^  ma  altre  hai  sostenute,  che  bisognasse,  che 
io  da  per  me  medesima  venissi  ad  opponermi  e  pre- 
sentarmi contra  il  pregiudizio  mio  è  torto,  che  mi 
fate.  »  E  Giove  rispose:  «  Dite  pur  la  vostra  causa, 
Ricchezza;  perchè  io  non  stimo  d'averti  fatto  torto 
col  non  darti  una  de  le  stanze  già  proviste;  ma  an- 
cora credo  di  non  fartene  con  negarti  la  presente, 
ch'è.  da  provedere:  e  forse  ti  potrai  accorgere  di  peg- 
gio che  non  pensi.  »  —  E  che  peggio  mi  può,  e 
deve  accadere  per  vostro  giudizio,  di  quel  che  m'c 
accaduto?  »  disse  la  Ricchezza.  «  Dimmi,  con  qual 
ragione  m'hai  preposta  la  veritate,  la  prudenza,  la 
legge,  il  giudizio?  se  io  son  quella,  per  cui  la  veri- 
tate  si  stima,  la  prudenza  si  dispone,  la  Sofìa  è  pre- 
giata, la  legge  regna,  il  giudizio  dispone?  e  senza  me 
la  verità  è  vile,  la  prudenza  è  sciagurata,  la  Sofia  è 
negletta,  la  legge  è  muta,  il  giudizio  è  zoppo  per 
che  io  a  la  prima  dono  campo,  a  la  seconda  do  ner- 
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vo,  a  la  terza  lume,  a  la  quarta  autoritate,  al  quinto 
forza;  a  tutte  insieme  giocondità,  bellezza  ed  orna- 
mento, e  le  libero  da  fastidj  e  miserie?  f  Rispose 
Momo:  «  0  Ricchezza,  tu  non  dici  il  vero  più  che 
il  falso;  perchè  tu  oltre  sei  quella,  per  cui  zoppica 
il  giudizio,  la  legge  sta  in  silenzio,  la  Sofia  è  calpe- 
stata, la  prudenza  è  incarcerata,  e  la  verità  è  depressa: 
quando  ti  fai  compagna  di  bugiardi  ed  ignoranti, 
quando  favorisci  col  braccio  de  la  sorte  la  pazzia, 
quando  accendi  e  cattivi  gli  animi  ai  piaceri,  quando 
amministri  a  la  violenza,  quando  resisti  a  la  giustizia; 
e  a  presso  a  chi  ti  possiede  non  meno  apporti  fa- 
stidio, che  giocondità,  difformità,  che  bellezza,  brut- 
tezza, che  ornamento,  e  non  sei  quella,  che  dai  fine 
ai  fastidj  e  miserie,  ma  che  le  muti  e  cangi  in  altra  . 
specie,  sì  che  in  opinione  sei  buona,  ma  in  verità 
sei  più  malvagia;  in  apparenza  sei  cara,  ma  in  esi- 
stenza sei  vile,  per  fantasia  sei  utile,  ma  in  effetto 
sei  perniciosissima;  atteso  che  per  tuo  magistero, 
quando  investisci  di  te  qualche  perverso  —  come  per 
ordinario  sempre  ti  veggio  in  casa  di  scellerati,  raro 
vicina  ad  uomini  da  bene  —  là  abbasso  hai  fatta  la 
veri  tate  esclusa  fuor  de  le  citta  ti  a  li  deserti,  hai 
rotte  le  gambe  a  la  prudenza,  hai  fatta  vergognar  la 
Sofia ,  hai  chiusa  la  bocca  a  la  legge,  non  hai  fatto 
aver  ardire  al  giudizio,  tutti  hai  resi  vilissimi.  »  «  In 
questo,  0  Momo,  »  rispose  la  Ricchezza,  «  puoi  co- 
noscere la  mia  potestate  ed  eccellenza,  che  io  aprendo 
e  serrando  il  pugno,  e  per  comunicarmi  o  qua  o  là, 
fo  che  questi  cinque  numi  vogliano,  possano  e  fac- 
ciano, 0  ver  sieno  spregiati,  banditi  e  ributtati,  e  per 
dirla,  posso  cacciarli  al  cielo,  o  ne  IMnferno.  »  Qua 
rispose  Giove:  «  Non  vogliamo  in  cielo  ed  in  queste 
sedie  altro,  che  buoni  numi.  Da  qua'  si  togliano  qua', 
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che  son  rei,  e  quei,  che  o  sono  più  rei,  che  buoni, 
e  quei,  che  indifferentemente  son  buoni  e  rei;  tra  li 
quali  io  penso ,  che  sei  tu ,  che  sei  buona  con  li 
buoni,  e  pessinaa  con  gli  scellerati.  » 

t  Sai,  0  Giove,  >  disse  la  Ricchezza,  «  che  io  per 
me  son  buona,  e  non  sono  per  me  indifferente  a 
neutra,  o  d'una  ed  altra  maniera,  come  dici,  se  non 
in  quanto  di  me  altri  bene  si  vogliano  servire,  o 
male.  »  Qua  rispose  Momo:  t  Tu  dunque.  Ricchez- 
za, sei  una  dea  maneggiabile,  servibile,  contrattabi- 
le, e  che  non  ti  governi  che  da  te  stessa,  e  che  non 
sei  veramente  quella,  che  reggi  e  disponi  d'altri, 
ma  di  cui  altri  disponeno,  e  che  sei  retta  da  altri; 
onde  sei  buona,  quando  altri  ti  maneggia  bene,  sei 
mala,  quando  sei  mal  guidata  ;  sei ,  dico ,  buona  in 
mano  de  la  giustizia,  de  la  Sofìa,  de  la  prudenza, 
de  la  religione,  de  la  legge,  de  la  liberalità  e  d'al- 
tri numi;  sei  ria,  se  li  contrarj  di  questi  ti  maneg- 
giano: come  sono  la  violenza,  l'avarizia,  l'ignoranza 
ed  altri.  Come  dunque  da  per  te  non  sei  né  buona, 
né  ria,  così  credo  essere  bene,  se  Giove  il  consente, 
che  per  te  non  abbi  né  vergogna,  né  onore,  e  per 
conseguenza  non  sii  degna  d'aver  propria  stanza,  né 
ad  alto  tra  li  dei  e  numi  celesti,  né  a  basso  tra  gli 
inferi,  ma  che  eternamente  vadi  da  luogo  in  luogo, 
da  regione  in  regione.  » 

Arrisero  tutti  li  dei  al  dir  di  Momo,  e  Giove  sen- 
tenziò cosi  :  €  Si  che,  Ricchezza,  quando  sei  di  Giu- 
stizia, abiterai  ne  la  stanza  de  la  Giustizia;  quando 
sei  di  Verità,  sarai  dov'è  l'eccellenza  di  quella;  quando 
sei  di  Sapienza  e  Sofia,  sederai  nel  soglio  suo;  quando 
di  voluttuarj  piaceri,  trovati  là,  dove  sono;  quando 
d'oro  e  d'argento,  allora  ti  caccia  ne  le  borse  e  ta- 
sche; quando  di  vino,  olio  e  frumento,  va  ficcati 
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nelle  cantine  e  magazzini;  quando  di  pecore,  capre, 
e  bovi,  va  a  pascolar  con  essi ,  e  posa  ne  li  greggi 
ed  armenti!  » 

Così  Giove  l'impose  quello  che  deve  fare,  quando  si 
trova  con  li  pazzi,  e  come  si  deve  comportare  quando 
è  in  casa  di  sapienti;  in  che  modo  per  l'avvenire 
perseverar  debba  a  far  come  per  il  passato,  forse  per- 
chè non  si  può  far  altro,  di  farsi  in  certo  modo  fa- 
cilmente trovare,  ed  in  certo  modo  diftìcilmente.  Ma 
quella  ragione  e  modo  non  la  fece  intendere  a  molti, 
se  non  che  Momo  alzò  la  voce,  e  gli  ne  die  un'al- 
tra ,  se  non  fu  quella  medesima  via ,  cioè  :  «  Nes- 
suno ti  possa  trovare,  senza  che  prima  si  sia  pen- 
tito d'aver  avuto  buona  mente  e  sano  cervello!  » 
Credo,  che  volesse  dire,  che  bisogna  perdere  la  con- 
siderazione ed  il  giudizio  di  prudenza,  non  pensando 
mai  all'incertezza  ed  infìdelità  de'  tempi,  non  avendo 
riguardo  a  la  dubbia  ed  instabile  promessa  del  mare, 
non  credere  a  cielo,  non  guardare  a  giustizia  o  a 
ingiustizia,  ad  onore  o  vergogna,  a  bonaccia  o  tem- 
pesta, ma  tutto  si  commetta  a  la  fortuna:  e  che  ti 
guardi  di  farti  mai  domestica  di  quei,  che  con  troppo 
giudizio  ti  cercano;  e  color  meno  ti  veggano,  che 
con  più  tenticoli,  lacci  e  reti  di  previdenza  ti  per- 
seguitano; ma  per  l'ordinario  va  dove  son  li  più  in- 
sensati, pazzi,  stracurati  e  stolti;  ed  in  conclusione, 
quando  sei  in  terra,  guardati  dai  più  savj  con^e  dal 
foco;  e  così  sempre  accostati  e  fatti  famigliare  a  genti 
semibestiali,  e  tieni  sempre  la  medesima  regola, 
che  tiene  la  fortuna.  » 

SAUL.  É  ordinario,  o  Sofìa,  che  li  più  savi  non  son 
li  più  ricchi,  0  perchè  si  contentano  di  poco,  e  quel 
poco  stimano  assai^  s^è  sufficiente  a  la  vita,  o  per 
altre  cause,  che  forse,  mentre  sono  attenti  a  imprese 
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più  degne,  non  troppo  vanno  vagando  qua  e  là,  per 
incontrarsi  a  uno  di  questi  numi,  che  son  le  ric- 
chezze 0  la  fortuna.  Ma  seguita  il  tuo  ragionamentol 
soF.  Non  sì  tosto  la  Povertà  vidde  la  Ricchezza» 
sua  nemica,  esclusa,  che  con  una  più  che  povera 
grazia  si  fece  innante,  e  disse,  che  per  quella  ra- 
gione, che  facea  la  Ricchezza  indegna  di  quel  luogo, 
lei  ne  dovea  essere  stimata  degnissima,  per  esser  con- 
traria a  colei.  A  cui  rispose  Momo:  «  Povertà,  po- 
vertà, tu  non  saresti  al  tutto  povertà,  se  non  fussi 
ancora  povera  d'argomenti,  sillogismi  e  buone  con- 
seguenze. Non  per  questo,  o  misera,  che  siete  con- 
trarie, seguita,  che  tu  debbi  essere  investita  di  quello 
che  lei  è  dispogliata  o  priva,  e  tu  debbi  essere  quel 
tanto,  che  lei  non  è:  come,  verbigrazia,  poiché  bi- 
sogna donartelo  ad  intendere  con  esempio,  tu  devi 
essere  Giove  e  Momo,  perchè  lei  non  è  Giove  nò 
Momo:  ed  in  conclusione,  ciò  che  si  niega  di  quella, 
debba  essere  affirmato  di  te;  perchè  quelli,  che  son 
più  ricchi  di  dialettica,  che  tu  non  sei  sanno,  che 
li  contrarj  non  son  medesimi  con  positivi  e  priva- 
tivi, contradditori,  vari,  differenti,  altri  divisi,  distinti 
e  diversi.  Sanno  ancora,  che  per  ragione  di  contra- 
rietà seguila,  che  non  possiate  essere  insieme  in  un 
luogo;  ma  non,  che,  dove  non  è  quella,  e  non  può 
esser  quella,  sii  tu,  o  possi  esser  tu.  »  Qua  risero 
tutti  li  dei,  quando  viddero  Momo  voler  insegnar  lo- 
gica a  la  Povertà,  ed  è  rimasto  questo  proverbio  in 
cielo:  Momo  è  maestro  de  la  Povertà,  o  ver:  Momo 
insegna  dialettica  a  la  Povertà.  E  questo  lo  dicono, 
quando  vogliono  dileggiar  qualche  fallo  scontraffatto. 

t  Che  dunque  ti  par,  che  si  debba  far  di  me,  o  Mo- 
mo? »  disse  la  Povertà.  «Determina  presto,  perchè 

io  non  sono  si  ricca  di  parole  e  concetti,  che  possa 
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disputar  con  Momo,  nò  si  copiosa  d'ingegno,  che 
possa  molto  imparar  da  lui.  » 

Allora  Momo  dimandò  a  Giove  per  quella  volta  li- 
cenza, se  voleva,  che  determinasse.  A  cui  Giove: 
«Ancora  mi  burh,  o  Momo?  che  hai  tanta  licenza, 
che  sei  più  licenzioso  —  volsi  dir  licenziato  —  tu 
solo,  che  tutti  gli  altri.  Dona  pur  sicuro  la  sentenza 
a  costei!  perchè,  se  la  sarà  buona,  l'approveremo.  » 
Allora  Momo  disse:  «  Mi  par  congruo  e  condigno, 
ch'ancor  questa  se  la  vada  spasseggiando  per  quelle 
piazze,  ne  le  quali  si  vede  andar  circumforando  la 
ricchezza,  e  corra  e  discorra,  vada  e  vegna  per  le 
medesime  campagne  ;  perchè  —  come  vogliono  li 
canoni  del  raziocinio  —  per  ragione  di  colai  con- 
trarj  questa  non  deve  entrare,  se  non  là,  onde  quella 
fugge,  e  non  succedere,  se  non  là,  donde  quella  si 
parte;  e  quella  non  deve  succedere  ed  entrare,  se 
non  là,  donde  questa  si  parte  e  fugge;  e  sempre 
l^una  sia  a  le  spalle  de  l'altra,  e  Tuna  doni  la  spinta 
a  l'altra  non  toccandosi  mai  da  faccia  a  faccia,  ma 
dove  runa  ha  il  petto,  l'altra  abbia  il  tergo,  come 
se  giocassero,  -—  come  facciamo  noi  tal  volta  -  al 
gioco  de  la  ruota  del  scarpone.  » 

SAUL.  Che  disse  sopra  di  questo  Giove  con  gli  al- 
tri? 

soF.  Tutti  confirmaro  e  ratificaro  la  sentenza. 

SAUL.  La  Povertà  che  disse? 

soF.  Disse:  «  Non  mi  par  cosa  degna,  o  dei,  se 
pur  il  mio  parer  ha  luogo,  e  non  sono  affatto  priva 
di  giudizio,  che  la  condizion  mia  debba  essere  al 
tutto  simile  a  quella  della  Ricchezza.  »  A  cui  ri- 
spose Momo:  «  Da  l'antecedente,  che  versate  nel  me- 
desimo teatro,  e  rappresentante  la  medesima  trage- 
dia 0  comedia,  non  devi  tirar  questa  conseguenza, 
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che  vegnate  ad  essere  di  medesima  condizione,  quia 
contraria  versantur  circa  idem.  »  —  «  Vedo,  o  Mo- 
mo,  »  disse  la  Povertà,  «  che  tu  ti  burli  di  me;  che 
anco  tu,  che  fai  professione  di  dir  il  vero  e  parlar 
ingenuamente,  mi  dispregi  ;  e  questo  non  mi  par, 
che  sia  il  tuo  dovere,  perchè  la  Povertà  è  più  de- 
gnamente difesa  tal  volta,  anzi  il  più  de  le  volte, 
che  la  Ricchezza.  »  —  «  Che  vuoi,  che  ti  faccia,  » 
rispose  Momo,  t  se  tu  sei  povera  a  fatto  a  fatto?  La 
povertà  non  è  degna  di  difensione,  s'è  povera  di  giu- 
dizio, di  ragione,  di  meriti  e  di  sillogismi,  come  sei 
tu,  che  m' hai  ridutto  a  parlar  ancor  per  le  regole 
analitiche  de  li  priori  e  posteriori  d'Aristotele.  » 

SAUL.  Che  cosa  mi  dici.  Sofia? Dunque  li  dei  pren- 
deno  qualche  velia  Aristotele  in  mano?  Studiano 
verbigrazia  ne  li  filosofi? 

SOF.  Non  ti  dirò  di  vantaggio  di  quel  ch^e  su  la 
Pippa,  la  Nanna,  l'Antonia,  il  Burchiello,  l'Ancroia, 
ed  un  altro  libro,  che  non  si  sa;  ma  è  in  questione, 
s'è  di  Ovidio  0  Virgilio,  ed  io  non  me  ne  ricordo  il 
nome,  ed  altri  simili. 

SAUL.  E  pur  adesso  trattano  cose  tanto  gravi  e  se- 
riose? 

SOF.  E  ti  par,  che  qu(^lle  non  sono  seriose,  non 
son  gravi?  Se  tu  fussi  più  filosofo,  dico  più  accorto, 
crederesti,  che  non  è  lezione,  non  è  libro,  che  non 
sia  esaminalo  da' dei,  e  cli(%  se  non  è  a  fatto  senza 
sale,  non  sia  maneggiato  da  dei,  e  che,  se  non  è 
tutto  balordesco,  non  sia  approvato  e  mosso  con  le 
calen.'?  ne  la  biblioteca  comune:  perchè  pigliano  pia- 
cere ne  la  molliforme  reprcsenlazi('nc  di  molto  cose 
e  fruiti  moltiformi  di  tutti  ingegni,  perchè  loro  si 
compiaccno  in  tulle  lo  cose,  che  sono,  e  tutte  le  re- 
presentazioni,  che  si  fanno,  non  meno,  ch'essi  hanno 
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cura,  elio  sieno,  e  donano  ordine  e  permissione,  che 
si  facciano.  E  pensa,  ch'il  giudizio  de  li  dei  è  al- 
tro, che  il  nostro  comune,  e  non  tutto  quello  eh'  è 
peccato  a  noi  e  secondo  noi,  è  peccato  a  essi  e  se- 
condo essi.  Quei  libri  certo  cosi,  come  le  teologie, 
non  donno  esser  comuni  a  gli  uomini  ignoranti,  che 
medesimi  sono  scellerati;  perchè  ne  ricevono  mala 
instituzione. 

SAUL.  Or  non  son  libri  fatti  da  uomini  di  mal  af- 
fare, disonesti  e  dissoluti,  e  forse  a  mal  fine? 

SOF.  È  vero;  ma  non  sono  senza  la  sua  institu- 
zione e  frutti  de  la  cognizione  di  ehi  scrive,  come 
scrive,  perchè  ed  onde  scrive,  di  che  parla,  come 
ne  parla,  come  s'inganna  lui,  come  gli  altri  s'ingan- 
nano di  lui,  come  si  declina,  e  come  s'inclina  a 
uno  aifetto  virtuoso  e  vizioso,  come  si  move  il  riso, 
il  fastidio,  il  piacere,  la  nausea;  ed  in  tutto  è  sa- 
pienza e  previdenza,  ed  in  ogni  cosa  è  ogni  cosa,  e 
massime  e  l'uno,  dov'è  l'altro  contrario,  e  questo 
massime  si  cava  da  quello. 

SAUL.  Or  torniamo  al  proposito,  donde  ne  ha  di- 
vertito il  nome  d'Aristotele  e  la  fama  de  la  Pippal 
Come  fu  licenziata  la  Povertà  da  Giove,  dopo  che 
era  sì  schernita  da  Momo? 

soF.  lo  non  vogUo  riferir  tutti  li  ridicoli  propositi, 
che  passare  tra  quello  e  colei,  la  quale  non  mene 
momezzava  di  Momo,  che  di  essa  seppe  momezzar 
colui.  Dichiarò  Giove,  che  questa  abbia  de'  privilegi 
e  prerogative,  che  non  ha  quella  in  queste  cose  qua 
a  basso. 

SAUL.  Dite  le  cose,  che  sono! 

SOF.  «  Voglio,  »  disse  il  padre,  «  in  prima,  che 
tu,  Povertà,  sii  oculata,  e  sappi  ritornar  facilmente  là, 
donde  tal  volta  ti  partisti,  e  discacciar  con  maggior 
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possa  la  Ricchezza,  che  per  il  contrario  tu  vegnì  scac- 
ciata da  quella,  la  qual  voglio,  che  sia  perpetuamente 
cieca.  A  presso  voglio,  che  tu,  Povertà,  sii  alata,  de- 
stra, ed  ispedita  per  le  piume,  che  son  fatte  d' a- 
quila  0  avoUore;  ma  ne  li  piedi  voglio,  che  sii  come 
un  vecchio  bove,  che  tira  il  grave  aratro,  che  pro- 
fonda ne  le  vene  de  la  terra:  e  la  Ricchezza  perii 
contrario  abbia  l' ale  tarde  e  gravi,  accomodandosi 
quelle  d'un'oca  o  cigno;  ma  li  piedi  sieno  di  velo- 
cissimo corsiero  o  cervio,  a  fine  che,  quando  lei  fugge 
da  qualche  parte,  adoprando  li  piedi,  tu  con  il  bat- 
ter de  l'ale  vi  ti  facci  presente,  ed  onde  tu  con  opra 
de  le  ale  tue  disloggi,  quella  possa  succedere  con 
l'uso  di  suoi  piedi;  di  maniera,  che  con  quella  me- 
desima prestezza,  che  da  lei  sarai  fuggita  o  perse- 
guitata, tu  ve,^ni  a  perseguitarla  e  fuggirla.  » 

SAUL.  Perchè  non  le  fa  o  ambedue  bene  in  piu- 
me, 0  ambedue  bene  in  piedi,  se  niente  meno  si  po- 
trebbono  accordare  di  perseguitarsi  e  fuggirsi,  o  tardi 
0  presto? 

soF.  Perchè  andando  la  Ricchezza  sempre  carca, 
viene  per  la  soma  a  impacciar  alcunamente  Fale,  e 
la  Povertà,  andando  sempre  discalza,  facilmente  per 
ruvidi  cammini  viene  ad  essere  offesa  ne  li  piedi  : 
però  questa  in  vano  arebbe  le  piante,  e  quella  le 
piume  veloci. 

SAUL.  Quesla  risoluzione  mi  contenta.  Or  seguita! 

soF.  Oltre  vuole,  «  che  la  Povertà  massimamente 
seguite  la  Ricchezza,  e  sia  fuggita  da  quella,  quando 
si  versa  ne  li  palagi  terreni,  ed  in  quelle  stanze,  ne 
le  quali  ha  il  suo  imperio  la  Fortuna;  ma  allor 
ch'ella  s'ap[)iglia  a  cose  alte  e  rimosse  da  la  rabbia 
del  lem[»u  e  di  (|ucir altra  cicca  non  voglio,  che 
abbi  tanto  ardire  o  forza  d'assalir,  per  farla  fiiggire 
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e  torle  il  luogo.  Perchè  non  voglio,  che  facilmente 
si  parta  da  là,  dove  con  tanta  diffìcultate  e  dignitate 
bisogna  pervenire,  e  cosi  per  l'incontro  abbi  tu  quella 
fermezza  ne  le  cose  inferiori,  che  lei  può  avere  ne 
le  superiori.  Anzi,  »  soggiunse  Giove,  «  voglio,  che 
in  certo  modo  in  voi  vegna  ad  essere  una  certa  con- 
cordia d'una  non  leggiera  sorte,  ma  di  grandissima 
importanza  ;  a  fin  che  non  pensi,  che  con  esser  ban- 
dita dal  cielo  vegni  più  relegata  ne  l'inferno,  che 
per  il  contrario  con  esser  tolta  da  l'inferno  vegni 
collocata  in  cielo,  di  maniera,  che  la  condizion  de 
la  Ricchezza,  la  quale  ho  detta,  vegna  incomparabil- 
mente miglior,  che  la  tua.  Però  voglio,  che  tanto  si 
manche,  che  l'una  discacce  l'altra  dal  luogo  del  suo 
maggior  domino,  che  più  tosto  l' una  si  mantegna  e 
fomento  per  l' altra ,  di  maniera  che  tra  voi  sia  stret- 
tissima amicizia  e  familiaritate.  » 

SAUL.  Fatemi  presto  intendere,  come  sia  questo! 

soF.  Disse  Giove ,  soggiongendo  a  quel  eh'  avea 
detto  :  e  Tu,  Povertà,  quando  sarai  di  cose  inferiori, 
potrai  esser  gionta,  alligata  e  stretta  a  la  Ricchezza 
di  cose  superiori ,  quanto  mai  la  tua  contraria  Ric- 
chezza di  cose  inferiori  esser  possa;  perchè  con 
questa  nessuno ,  eh'  è  savio  e  vuole  sapere ,  stimarà 
giammai  posser  aggiongersi  a  cose  grandi,  atteso  che 
a  la  filosofia  donano  impedimento  le  ricchezze,  e  la 
Povertate  porge  cammino  sicuro  ed  ispedito:  essendo, 
che  non  può  essere  la  contemplazione,  ove  è  circo- 
stante la  turba  di  molti  servi,  dov'è  importuna  la 
moltitudine  di  debitori  e  creditori,  computi  di  mer- 
canti ,  ragioni  di  villici ,  la  pastura  di  tante  pance 
mal  avvezze,  l'insidie  di  tanti  ladroni,  occhi  d'avidi 
tiranni,  ed  esazioni  d'infidi  ministri;  di  maniera,  che 
nessuno  può  gustar,  che  cosa  sia  tranquillità  di  spi- 
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rito,  se  non  è  povero,  o  simile  al  povero.  A  presso 
voglio ,  che  sia  grande  colui ,  che  ne  la  povertà  è 
ricco,  perchè  si  contenta;  e  sia  vile  e  servo  colui, 
che  ne  le  ricchezze  è  povero,  perchè  non  è  sazio. 
Tu  sarai  sicura  e  tranquilla;  lei  turbida ,  sollecita, 
suspetta  ed  inquieta;  tu  sarai  più  grande  e  magni- 
fica, dispregiandola,  ch'esser  mai  possa  lei,  riputan- 
dosi e  stimandosi;  a  te,  per  isbramarti ,  voglio  che 
baste  la  sola  opinione;  ma  per  far  lei  satolla,  non 
voglio  che  sia  sufficiente  tutta  la  possessione  de  lo 
cose.  Voglio,  che  tu  sii  più  grande  con  togliere  da  le 
cupiditati,  che  non  possa  esser  quella  con  aggiongere 
a  le  possessioni.  A  te  voglio,  che  siano  aperti  gli 
amici ,  a  quella  occolti  li  nemici.  Tu  con  la  legge 
de  la  natura  voglio ,  che  sie  ricca ,  quella  con  tutti 
studj  ed  industrie  civili  poverissima  ;  pecche  non 
colui,  che  ha  poco,  ma  queUd,  che  molto  desidera, 
è  veramente  povero.  A  te,  se  stringerai  il  sacco  de 
la  cupidità,  il  necessario  sarà  assai,  e  poco  sarà  ba- 
stante ;  ed  a  lei  niente  baste ,  benché  ogni  cosa  con 
le  spalancate  braccia  apprenda.  Tu ,  chiudendo  il 
desiderio  tuo ,  potrai  contendere  de  la  felicità  con 
Giove;  quella,  amplificando  le  fimbrie  de  la  concu- 
piscenza ,  più  e  più  si  sommerga  al  baratro  de  le 
miserie!  »  Gonchiuso  ch'ebbe  Giove  l'espedizione  di 
costei ,  contentissima  chiese  licenza  di  fare  il  suo 
cammino,  e  la  Ricchezza  lece  segno  di  volersi  un'al- 
tra volta  accostar,  per  sollicitar  il  consiglio  con  qual- 
che nuova  proposta:  ma  non  le  fu  lecito  di  giongere 
più  parole. 

«  Via ,  via  !  »  le  disse  Momo.  «  Non  odi ,  quanti 

ti  chiamano,  ti  gridano,  ti  priegano,  ti  sacrificano, 

ti  piangono,  e  con  sì  gran  voti  e  strida,  che  ormai 

hanno  tutti  noi  altri  assorditi,  ti  appellano?  E  Ih  li 
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vai  tanto  trattenendo  e  strafuggendo  per  queste  parti? 
Va  via  presto ,  a  la  mal  ora ,   se  non  ti  piace  a  la 
buona  !»  —  a  Non  t'impacciar  di  questo,  o  Momo,  » 
gli  disse  il  padre  Giove;  t  lascia,  che  si  parta,  e 
vada ,  quando  le  pare  e  piace  !»  —  «  Ella  mi  par 
in  vero,  »  disse  Momo,  «  cosa  degna  di  compassione, 
ed  una  specie  d'ingiustizia  a  riguardo  di  chi  non  vi 
provede,  e  puote,  che  questa  meno  vada  a  chi  più 
la  chiama  e  richiama,  ed  a  chi  più  la  merita,  meno 
s'accosto.  »  —  «  Voglio,  »  disse  Giove,  «  quel  che 
vuole  il  fato.  » 
SAUL.  Fanne  altrimente,  dovea  dire  Momo. 
soF.  «  Io  voglio,  ch'ai  rispetto  de  le  cose  là  basso 
questa  sia  sorda,  e  che  giammai,  per  esser  chiamata, 
risponda  o  vegna ,   ma  guidata  più  da  la  sorte  e  la 
fortuna ,  vada  a  la  cieca  ed  a  tastoni  a  comunicarsi 
a  colui,  che  verrà  a  rincontrarsela  tra  la  moltitudine.  » 
—  «  Quindi  avverrà,  »  disse  Saturno,  «  che  si  co- 
municarà  più  presto  ad  uno  de'gran  poltroni  e  for- 
fanti,  il  numero  de'quali  è  come  l'arena,  che  ad  al- 
cuno, che  sia  mediocremente  uomo  da  bene:  e  più 
tosto  ad  alcuno  di  questi  mediocri,  che  sono  assai, 
che  ad  uno  de'più  principali,  che  son  pochissimi  ;  e 
forse  mai ,  anzi  certamente  mai  a  colui ,  eh'  è   più 
meritevole,  che  gli  altri,  ed  unico  individuo.  » 
SAUL.  Che  disse  Giove  a  questo? 
SOF.  «  Cosi   bisogna ,  che  sia.  É  donata  dal  fato 
questa  condizione  a  la  Povertà,  ch'ella  sia  chiamata 
con  desiderio  da  rarissimi  e  pochissimi,  ma  ch'ella 
si  comuniche  e  si  presente  a  gli  assaissimi  e  molti- 
tudine più  grande;  la  Ricchezza  per  il  contrario, 
chiamata,  desiderata,  invocata,  adorata  ed  aspettata 
da  quasi  tutti,  vada  a  far  copia  di  sé  a  rarissimi,  e 
quei;  che  manco  la  coltivano  e  aspettano.  Questa  sia 
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sorda  a  fatto,  che  da  quantunque  grande  strepito  e 
fragore  non  si  smova,  e  sia  dura  e  salda,  che  a  pena 
tirata  da  rampini  ed  organi ,  si  approssimo  a  chi  la 
procaccia;  e  quella  auritissima,  prestissima,  prontis- 
sima, che  ad  ogni  minimo  sìIdìIo,  cenno,  da  qua- 
lunque lontana  parte  chiamata,  subito  sia  presente: 
oltre  che  per  l'ordinario  la  si  trovo  a  la  casa  ed  a 
le  spalle  di  chi  non  solo  non  la  chiama,  ma  ed  ol- 
tra  con  ogni  diligenza  da  lei  s'asconde.  »  Mentre  la 
Ricchezza  e  la  Povertà  cedevano  al  luogo  :  «  olà,  » 
disse  AI  omo,  t  che  ombra  è  quella  famigliare  a  quei 
duo  contrarj?  e  eh' è  con  la  Povertà?  Io  soglio  ve- 
dere d' un  medesimo  corpo  ombre  diverse;  ma  di 
diversi  corpi  medesima  ombra  non  giammai,  che  io 
abbia  notato ,  eccetto  eh'  adesso.  »  A  cui  rispose 
Apollo:  «  Dove  non  è  lume,  tutto  è  un'ombra;  ancor 
che  sieno  diverse  ombre ,  se  son  senza  lume ,  si 
confondeno  e  sono  una:  come ,  quando  son  molti 
lumi ,  senza  che  qualche  densità  di  corpo  opaco  se 
li  oppona  0  interpona ,  tutti  concorrono  a  far  un 
splendore.  >  —  «  Qua  non  mi  par,  che  debba  esser 
cosi,  »  disse  Momo;  «  perchè,  dov'è  la  Ricchezza, 
ed  è  a  fatto  esclu>a  la  Povertà,  e  dov'è  la  Povertà, 
suppositamente  distinta  da  la  Ricchezza ,  non  come 
doi  lumi  concorrenti  in  un  soggetto  illuminabile,  si 
vede  quella  essere  come  un'ombra,  ch'è  con  l'una  e 
l'altra.  •  —  «  Guardala  bene,  o  Momo,  »  disse  Mer- 
curio, «  e  vedrai,  che  non  è  un'ombra.  »  —  «Non 
dissi,  ch'è  ombra,  »  rispose  Momo,  «  ma  ch'è  gionta 
a  quelli  doi  numi,  come  una  m-^desima  ombra  a  doi 
corpi.  Oh!  adesso  considero;  la  mi  par  l'Avarizia, 
che  è  un'ombra,  e  le  tenebre,  che  sono  de  la  Ric- 
chezza, e  le  tenebre,  che  sono  de  la  Povertà.  »  — 
«  Così  è,  »  disse  Mercurio;  t  è  ella  Qglia  e  com- 
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pagna  de  la  Povertà,  nemicissima  de  la  sua  madre, 
e  che,  quanto  può,  la  fugge  ;  innamorata  ed  invaghita 
de  la  Ricchezza,  a  la  quale,  quantunque  sia  giunta, 
sempre  sente  il  rigor  de  la  madre,  che  la  tormenta: 
e  ben  che  le  sia  a  presso ,  l' è  lungi  ;  e  ben  che  le 
sia  lungi ,  r  è  a  presso  ,  perchè ,  se  si  le  discosta , 
secondo  la  verità  l'è  intrinseca,  e  gionta  secondo  la 
estimazione.  E  non  vedi,  che,  essendo  gionta  e  com- 
pagna de  la  Ricchezza,  fa,  che  la  Ricchezza  non  sia 
la  Ricchezza,  e  lungi  essendo  da  la  Povertà,  fa,  che 
la  Povertà  non  sia  Povertà?  Queste  tenebre,  questa 
oscurità ,  quest'  ombra  è  quella  ,   che  fa  la  Povertà 
esser  mala,  e  la   Ricchezza  non   esser  bene,  che 
non  si  trova  senza   malignar  l'una  de  le  due,  o 
ambedue  insieme;  rarissime  volte  né  l'una  nò  l'altra; 
e  questo  è,  quando  sono  da  ogni  lato  circondate 
da  la  lucida  ragione  ed  intelletto.  »  Qua  dimandò 
Momo  a  Mercurio,  che  gli  facesse  intendere,  come 
quella  faceva  la  Ricchezza  non   essere   Ricchezza? 
A  cui  rispose,  «  che  il  ricco   avaro  è  poverissimo; 
perchè  l' avarizia   non  è  dove  sono  ricchezze ,  se 
non  vi  è  anco  la  Povertà ,  la  quale  non  men  vera- , 
mente  si  vi  trova  per  virtù  de  l'affetto,  che  ritrovar 
si  possa  per  virtù    d'effetto;  di  sorte,   che  questa 
ombra  al  suo  marcio  dispetto  mai  si  può  discostare 
da  la  madre  più  che  da  sé  stessa.  »  Mentre  questo 
dicevano,  Momo,   il   quale  non   è  senza  bonissima 
vista  —  ben  che  non  sempre  vegga  a  la  prima  — 
con  avere  messo  più  d'attenzione:  «  0  Mercurio,  » 
disse,  «  quello  ch'io  li  dicevo  essere  come  un'om- 
bra ,  adesso  scorgo,  che  son  tante  bestie  insieme  in- 
sieme; perchè  la  veggio  canina,  porcina,  arietina, 
scimica,  orsina,  aquilina,  corvina,  falconina,  leonina, 
asinina,  e  quante  nine  e  nine  bestie  giammai  furo;  e 
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tante  bestie  è  pur  un  corpo.  La  mi  par  certo  il  pan- 
tamorfo  de  gli  animali  bruti,  i  —  «  Dite  meglio,  » 
rispose  Mercurio,  «  ch'è  una  bestia  moltiforme;  la 
pare  una,  ed  è  una,  ma  non  è  uniforme,  come  è  pro- 
prio de'  vizj  di  aver  molte  forme,  per  ciò  che  sono 
informi,  e  non  hanno  propria  faccia,  al  confrario  de 
le  virtuti;  qualmente  vedi  essere  la  sua  nemica  li- 
beralitate,  la  quale  è  semplice  ed  una.  La  giustizia 
è  una  e  semplice,  come  ancora  vedi  la  sanità  essere 
una,  ed  i  morbi  innumerabili.  »  Mentre  Mercurio 
diceva  questo,  Momo  gl'interruppe  il  ragionamento, 
e  gli  disse:  «  Io  veggio,  che  la  ha  tre  teste  in  sua 
malora;  pensava,  o  Mercurio,  che  la  vista  mi  fusse 
turbala,  quando  di  questa  bestia  sopra  un  busto  scor- 
gevo uno  ed  un  altro  capo;  ma  poi  che  ho  voltato 
l'occhio  per  tutto^  e  visto,  che  non  è  altro,  che  mi 
paia  similmente,  conchiudo,  che  non  è  altrimenti, 
che  come  io  veggio.  »  ^  t  Tu  vedi  molto  bene,  » 
rispose  Mercurio.  »  Di  quelle  tre  teste  l'una  è  l'il- 
liberalità, l'altra  è  il  brutto  guadagno,  l'altra  è  la  te- 
nacità. »  Dimandò  Momo,  se  quelle  parlavano,  e  Mer- 
curio rispose  »  che  si,  e  che  la  prima  dice  :  meglio 
esser  più  ricco,  ch'esser  stimato  più  liberale  e  grato; 
la  seconda:  non  ti  morir  di  fame,  per  esser  gen- 
tiluomo; la  terza  dice:  se  non  mi  è  onore,  mi  è  uti- 
le. »  ^  e  E  pur  non  hanno  più  che  due  braccia  ?» 
disse  Momo.  «Bastano  le  due  mani,»  rispose  MercJu- 
rio,  «  de  le  quali  la  destra  è  aperta  aperta,  larga  larga, 
per  prendere;  l'altra  è  chiusa  chiusa,  stretta  stretta, 
per  tenere  e  porgere;  come  per  distillazione  e  per 
lambicco,  senza  ragione  di  tempo  e  luogo,  come  an- 
cor senza  ragione  di  misura.  «  -  Accostatevi  alquanto 
più  a  me,  tu,  Ricchezza,  e  Povertà,  »  disse  Momo, 
«  a  fin  che  io  possa  meglio  vedere  la  grazia  di  que- 
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sta  vostra  bella  pedissequa!  »  Il  che  essendo  fatto, 
disse  Memo:  «  È  un  volto,  son  più  volti;  è  una  te- 
sta, son  più  teste  ;  è  femmina ,  è  femmina ,  è  fem- 
mina ;  ha  la  testa  molto  picciola ,  ben  che  la  faccia 
sia  più  che  mediocre;  è  vecchia,  è  vile,  e  sordida; 
ha  'l  viso  rimesso  e  di  color  nero;  la  veggio  rugosa, 
ed  ha  capelli  retti  ed  adri,  occhi  attentivi,  bocca  aperta 
ed  anelante,  e  naso  ed  artigli  adunchi  (maraviglia  I); 
essendo  un  animai  pusillo,  ha  il  ventre  tanto  capace, 
e  voraginoso,  imbecille,  mercenario  e  servile,  ch'il 
volto  drizzato  a  le  stelle  incurva.  Zappa,  s'infossa,  e  per 
trovar  qualche  cosa  s'immerge  al  profondo  de  la  ter- 
ra, e  tanto  le  spalle  a  la  luce,  a  gli  antri  tende,  ed 
a  le  grotte,  dove  giammai  giunse  differenza  del  giorno 
e  de  la  notte;  ingrata,  a  la  cui  perversa  speranza 
giammai  fia  molto,  assai,  o  bastante  quel  che  si  do- 
na, e  che,  quanto  più  cape,  tanto  si  fa  più  cupa; 
come  la  fiamma,  che  più  vorace  si  fa,  quando  è  più 
grande.  Manda  manda,  scaccia  scaccia  presto,  o  Gio- 
ve, da  questi  tenimenti  la  Povertà  e  la  Ricchezza 
insieme,  e  non  permettere,  che  s'accostino  alle  stanze 
de'  dei,  se  non  vegnono  senza  questa  vile  ed  abomine- 
vol  fiera!  «  Rispose  Giove:  <  Le  viveranno  a  dosso  ed 
a  presso,  come  voi  vi  disporrete  a  riceverle.  Per  il 
presente  se  ne  vadano  con  la  già  fatta  risoluzione, 
e  venemo  noi  presto  al  fatto  nostro  di  determinare 
il  nume  possessor  di  questo  campo!  >  Ed  ecco,  men- 
tre il  padre  de  li  dei  si  volta  incirca,  da  per  sé  me- 
desima impudentemente,  e  con  una  non  insolita  ar- 
roganza si  fece  innante  la  Fortuna,  e  disse:  »  Non 
è  bene,  o  dei  consulari,  e  tu,  o  gran  sentenziator 
Giove,  che,  dove  parlano  e  possono  essere  taiato  udite 
la  Povertà  e  Ricchezza,  io  sia  veduta  come  pusilla- 
nime tacere  per  viltate,  e  non  mostrarmi,  e  con  ogni  ra- 


DIÀLOGO    SECONDO  119 

gione  risentirmi.  Io,  che  son  tanto  degna ,  e  tanto 
potente,  che  metto  avanti  la  Ricchezza,  la  guido,  e 
spingo,  dove  mi  pare  e  piace,  donde  voglio,  la  scac- 
cio, e  dove  voglio,  la  conduco,  con  oprar  la  succe- 
sione  e  vicissitudine  di  quella  con  la  Povertate;  ed 
ognun  sa,  che  la  felicitate  di  beni  esterni  non  si 
può  riferir  più  a  la  Ricchezza,  come  a  suo  princi- 
pio, che  a  me,  si  come  la  beltà  de  la  musica  ed  ec- 
cellenza de  l'armonia  da  qual  non  si  deve  più  prin- 
cipalmente riferire  a  la  lira  ed  instrumento,  che  a 
l'arte  ed  a  l'artefice,  che  lo  maneggia.  Io  son  quella 
dea  divina  ed  eccellente,  tanto  desiderata,  come  cer- 
cata, tanto  tenuta  cara,  per  cui  per  il  più  de  le  volte 
è  ringraziato  Giove,  da  la  cui  mano  aperta  procede 
la  ricchezza,  e  da  le  cui  palme  chiuse  tutto  il  mondo 
plora,  e  si  mettono  sossopra  le  cittadi,  regni  ed  im- 
perj.  Chi  mai  offre  voti  a  la  Ricchezza ,  o  a  la  Po.- 
vertà?  Chi  le  ringrazia  mai?  Ognuno,  che  vuole  e 
brama  quelle,  chiama  me,  invoca  me,  sacrifica  a  me; 
chiunque  viene  contento  per  quelle,  ringrazia  me^ 
rende  mercè  a  la  Fortuna ,  per  la  Fortuna  pone  al 
foco  gli  aromati ,  per  la  Fortuna  fumano  gli  altari, 
E  che  sono  una  causa,  la  quale,  quanto  son  più  in- 
certa, tanto  sono  più  veneranda  e  formidanda,  e  tanto 
son  desiderabile  ed  appetibile,  quanto  mi  faccio  meno 
compagna  e  familiare;  perchè  ordinariamente  ne  le 
cose  meno  aperte ,  più  occolte  e  maggiormente  se- 
crete  si  trova  più  dignità  e  maestate.  Io ,  che  col 
mio  splendore  infosco  la  virtute,  denigro  la  veritate, 
domo  e  dispregio  la  maggior  e  miglior  parte  di 
queste  dee  e  dei,  che  veggio  apparecchiati  e  messi 
come  in  ordine  per  prendersi  piazza  in  cielo,  ed  io, 
che  ancor  qua  in  presenza  di  tale  e  tanto  senato 
sola  metto  terrore  a  tutti;  perchè ,  ben  che  non  ho 
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la  vista,  che  mi  serva,  ho  pur  orecchie,  per  le  quali 
comprendo  ad  una  gran  parte  del  loro  battere  e 
percuotersi  li  denti  per  il  timore,  che  concepeno  da 
la  mia  formidabile  presenza;  quantunque  con  tutto 
ciò  non  perdano  V  ardire  e  presunzione  di  mettersi 
avanti ,  a  farsi  nominare ,  dove  prima  non  è  stato 
disposto  de  la  mia  dignitate;  che  ho  sovente,  e  più 
che  sovente ,  imperio  sopra  la  Ragione ,  Veritate , 
Sofia,  Giustizia  ed  altri  numi;  li  quali,  se  non  vo- 
gliono mentire  di  quello  ch'è  a  tutto  l'univèrso  evi- 
dentissimo potranno  dire,  se  possono  apportar  com- 
puto del  numero  de  le  volte,  che  le  ho  buttate  giù 
da  le  cattedre,  sedie  e  tribunali  loro,  ed  a  mia  posta 
le  ho  reprimute ,  legate ,  rinchiuse  ed  incarcerate. 
Ed  anco  per  mia  mercè  poi  ed  altre  volte  hanno 
potuto  uscire ,  liberarsi ,  ristabilirsi  e  riconfìrmarsi , 
ma  senza  timore  de  le  mie  disgrazie.  »  Momo  disse: 
«  Comunemente,  o  cieca  madonna,  tutti  gli  altri  dei 
aspettano  la  retribuzion  di  queste  sedie  per  1'  opre 
buone,  eh' han  fatte,  faccione  e  posson  fare;  e  per 
tali  il  senato  s'è  proposto  di  premiar  quelU;  e  tu, 
mentre  fai  la  causa  tua,  ne  ammeni  la  lista  e  pro- 
cesso di  que'  tuoi  delitti ,  per  li  quali  non  solo  do- 
vresti esser  bandita  dal  cielo,  e  da  la  terra  ancora  !  » 
Rispose  la  Fortuna,  che  «  lei  non  era  men  buona, 
che  altri  buoni,  e  che  la  fusse  tale,  non  era  male; 
perchè,  quando  il  fato  dispone,  fatto  è  bene,  e,  se 
la  natura  sua  fusse  tale ,  come  de  !a  vipera ,  eh'  è 
naturalmente  velenosa ,  in  questo  non  sarebbe  sua 
colpa,  ma  o  de  la  natura,  o  d'altro,  che  l'ha  talmente 
instituita.  Oltre  che  nessuna  cosa  è  assolutamente 
mala;  perchè  la  vipera  non  è  mortale  e  tossicosa  a 
la  vipera,  né  il  drago,  il  leone,  l'orso  a  l'orso,  al 
leone,  al  drago;  ma  ogni  cosa  è  mala  a  rispetto  di 
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qualcir  altro;  come  voi,  dei  virtuosi,  siete  mali  a 
riguardo  de'vizlosi,  quei  del  giorno  e  de  la  luce  son 
mali  a  quei  de  la  notte  ed  oscurità  te:  e  voi  tra  voi 
siete  buoni,  e  lor  tra  loro  son  buoni,  come  avviene 
anco  ne  le  sette  del  mondo  nemiche,  dove  li  cen- 
trar] tra  essi  si  chiamano  figli  de'  dei ,  e  giusti ,  e 
non  meno  questi  di  quelli ,  che  quelli  di  questi ,  li 
più  principali  e  più  onorati  chiamano  peggiori  e 
più  riprovati.  Io  dunque  Fortuna ,  quantunque  a 
rispetto  d'alcuni  sia  reproba,  a  rispetto  d'altri  son 
divinamente  buona,  ed  è  sentenza  passata  de  la 
maggior  parte  del  mondo,  che  la  fortuna  de  gli  uo- 
mini  pende  dal  cielo;  onde  non  è  stella  minima  né 
grande,  che  appaja  nel  firmamento,  da  cui  non  si 
dica,  ch'io  dispenso.  »  Qua  rispose  Mercurio,  dicendo, 
«  che  troppo  equivocamente  era  preso  il  suo  nome; 
perchè  tal  volta  la  Fortuna  non  è  altro,  che  uno 
incerto  evento  de  le  cose;  la  quale  incertezza  a 
rocchio  de  la  previdenza  è  nulla,  ben  che  sia  mas- 
sime a  l'occhio  de'mortali.  »  La  Fortuna  non  udiva 
questo,  ma  seguitava ,  ed  a  quel  eh'  avea  detto ,  ag- 
giunse, che  «  li  più  egregi  ed  eccellenti  filosofi  del 
mondo,  quali  son  stati  Empedocle  ed  Epicuro,  attri- 
buiscono più  a  lei,  che  a  Giove  istesso,  anzi  che  a 
tutto  il  concilio  de'dei  insieme.  Così  tutti  gli  altri,  » 
diceva,  »  e  me  intendeno  dea,  e  me  intendono  cele- 
ste dea,  come  credo,  che  non  vi  sia  nuovo  a  l'orec- 
chie  questo  verso,  il  quale  non  è  putto  abecedario 
che  non  sappia  recitare: 

Te  facimut,  Fortuna,  deam,  coeloque  locamus. 

E  voglio,  ch'intendiate,  o  dei,  con  quanta  verità 
da  alcuni  son  detta  pazza,  stolta,  inconsiderata,  meu- 
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tre  son  essi  sì  pazzi,  sì  stolti,  sì  inconsiderati,  che 
non  sanno  apportar  ragione  de  l'esser  mio  ;  ed  onde 
trovo  di  quei,  che  son  stimati  più  dotti,  che  gli  altri, 
quali  in  effetto  dimostrano  e  conchiudeno  il  contra- 
rio, per  quanto  son  costretti  dal  vero;  talmente  mi 
dicono  irrazionale  e  senza  discorso,  che  non  per 
questo  m'intendeno  brutale  e  sciocca,  atteso  che  con 
tal  negazione  non  vogliono  detraermi,  ma  attribuirmi 
di  vantaggio:  come  ed  io  tal  volta  soglio  negar  cose 
piccole,  per  concedere  le  maggiori.  Non  son  dunque 
da  essi  compresa,  come  chi  sia  ed  opre  sotto  la  ra- 
gione e  con  la  ragione;  ma  sopra  ogni  ragione,  sopra 
ogni  discorso  ed  ogni  ingegno.  Lascio ,  che  pur  in 
effetto  s' accorgono  e  confessano ,  eh'  io  ottegno  ed 
esercito  il  governo  e  regno  massime  sopra  li  razio- 
nali, intelHgenti  e  divini;  e  non  è  savio,  che  dica, 
me  effettuar  col  mio  braccio  sopra  cose  prive  di 
ragione  ed  intelletto,  quai  sono  le  pietre,  li  fanciulli, 
li  forsennati ,  ed  altri ,  che  non  hanno  apprensione 
di  causa  finale,  e  non  possono  oprare  per  il  fine.  » 
«  Ti  dirò ,  »  disse  Minerva,  «  o  Fortuna ,  per  qual 
cagione  ti  dicono  senza  discorso  e  ragione.  A  chi 
manca  qualche  senso ,  manca  qualche  scienza ,  e 
massime  quella,  ch'è  secondo  quel  senso.  Considera 
di  te ,  tu  ora  essendo  privo  del  lume  de  gli  occhi , 
li  quali  son  la  massima  causa  de  la  scienza.  »  Rispose 
la  Fortuna,  che  Minerva  o  s'ingannava  lei,-o  voleva 
ingannar  la  Fortuna,  e  si  confidava  di  farlo,  perchè 
la  vedea  cieca;  «  ma  quantunque  io  sia  privo  d'oc- 
chio, non  son  però  priva  d'orecchio  e  d'intelletto,  » 
le  disse. 

SAUL.  E  credi,  che  sia  vero  questo,  o  Sofia? 

soF.  Ascolta,  e  vedrai,  come  sa  distinguere,  e  come 
non  le  sono  occolte  le  filosofie  e,  tra  l'altre  cose,  la 
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metafisica  d'Aristotele.  «  Io ,  »  diceva,  «  so,  che  si 
trova  chi  dica,  la  vista  essere  massimamente  deside- 
rata per  il  sapere;  ma  giammai  conobbi  sì  stolto, 
che  dica,  la  vista  fare  massimamente  conoscere.  E 
quando  alcuno  disse,  quella  essere  massimamente 
desiderata ,  non  voleva  per  tanto ,  che  quella  fusse 
massimamente  necessaria ,  se  non  per  la  cognizione 
di  certe  cose ,  quai  sono  colori ,  figure ,  simmetrie 
corporali ,  bellezze ,  vaghezze ,  ed  altre  visibili ,  che 
più  to^to  sogliono  perturbar  la  fantasia  ed  alienar 
l'intelletto;  ma  non,  che  fusse  necessaria  assoluta- 
mente per  le  tutte  o  migliori  specie  di  cognizioni, 
perchè  sapea  molto  bene,  che  molti,  per  dovenir 
sapienti,  s'hanno  cavati  gli  occhi;  e  di  quei,  che,  o 
per  sorte,  o  per  natura ,  son  stati  ciechi ,  molti  son 
visti  più  miserabili ,  come  ti  potrei  mostrar  assai 
Democriti,  molti  Tiresj,  molti  Omeri,  e  molti,  come 
il  cieco  d'Adria.  A  presso  credo,  che  sai  distinguere, 
se  sei  Minerva,  che,  quando  un  certo  filosofo  stagi- 
rita  disse,  che  la  vista  è  massimamente  desiderata 
per  il  sapere,  non  comparava  la  vista  con  altre  specie 
di  mezzi  per  conoscere ,  come  con  l' udito ,  con  la 
cogitazione,  con  l'intelletto;  ma  facea  comparazione 
tra  questo  fine  e  la  vista,  eh' è  il  sapere,  e  l'altro 
fine,  che  la  medesima  si  possa  proponere.  Però,  se 
non  ti  rincresce  d'andar  sin  ai  campi  elisj  a  ragionar 
con  lui,  se  pur  non  ha  indi  fatta  partenza  per  altra 
vita,  e  bevuto  de  l'onde  di  Lete,  vedrai,  che  lui  farà 
questa  chiosa:  Noi  desideramo  la  vista  massime  per 
questo  fine  di  sapere;  e  non  quell'altra:  Noi  desi- 
deramo tra  li  altri  sensi  massime  la  vista  per  sapere. 
SAUL.  É  meraviglia,  o  Sofia,  che  la  Fortuna  sappia 
discorrere  meglio ,  e  meglio  intender  li  testi ,  che 
Minerva,  la  quale  è  soprastante  a  queste  intelligenze, 
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soF.  Non  ti  maravigliare;  perchè,  quando  profon- 
damente considerarai,  e  quando  praticarai  e  conver- 
sarai  ben  bene ,  trovarai ,  che  li  graduati  dei  de  le 
scienze,  e  de  l'eloquenze,  e  de  li  giudizj,  non  sono 
più  giudiziosi,  più  savj  e  più  eloquenti  de  gli  altri. 
Or,  per  seguitare  il  proposito  de  la  causa  sua,  che 
taceva  la  Fortuna  nel  senato,  disse  parlando  a  tutti: 
«  niente,  niente,  o  dei,  mi  toglie  la  cecità,  niente,  che 
vaglia,  niente,  che  faccia  a  la  perfezione  de  l'esser 
mio  ;  per  ciò  che ,  s' io  non  fussi  cieca ,  non  sarei 
Fortuna,  e  tanto  manca,  che  per  questa  cecità  pos- 
siate disminuire  o  attenuar  la  gloria  di  miei  meriti, 
che  da  questa  medesima  prendo  argomento  de  la 
grandezza  ed  eccellenza  di  quelli:  atteso  che  da  quella 
verrò  a  convincere,  ch'io  sono  meno  astratta  da  gli 
atti  de  la  considerazione,  e  non  posso  esser  ingiusta 
ne  le  distribuzioni.  «  Disse  Mercurio  e  Minerva: 
€  Non  arai  fatto  poco,  quando  arai  dimostrato  que- 
sto. »  E  soggiunse  la  Fortuna:  «  A  la  mia  giustizia 
conviene  esser  tale;  a  la  vera  giustizia  non  conviene, 
non  quadra,  anzi  ripugna  ed  oltraggia  Topra  de  gli 
occhi.  Gli  occhi  son  fatti  por  distinguere  e  conoscere 
le  differenze  —  non  voglio  per  ora  mostrar,  quanto 
sovente  per  la  vista  sono  ingannati  quei,  che  giudi- 
cano; —  io  sono  una  giustizia,  che  non  ho  da  distin- 
guere, non  ho  da  far  differenze;  ma  come  tutti  sono 
principalmente,  realmente  e  finalmente  uno  ente, 
una  cosa  medesima  —  perchè  lo  ente ,  uno  e  vero 
son  medesimo  —  :  così  ho  da  ponere  tutti  in  certa 
egualità,  stimar  tutti  parimente,  aver  ogni  cosa  per 
uno,  e  non  esser  più  pronta  a  riguardare,  a  chiamar 
uno ,  che  un  altro ,  e  non  più  disposta  a  donar  ad 
uno,  che  ad  un  altro,  ed  essere  più  inclinata  al  pros- 
simo, che  al  lontano.  Non  veggio  mitre,  toghe,  corone, 


DIALOGO   SECONDO  125 

arti,  ingegni;  non  scorgo  meriti  e  demeriti;  perchè, 
se  pur  quelli  si  trovano ,   non  son   cosa  da  natura 
altra,  ed  altra  in  questo  ed  in  quello,  ma  certissi- 
mamente per  circostanze  ed  occasione,  o  accidente, 
che   s'offre,   si  rincontra  e  scorre  in   questo  o  in 
quello;  e  però,  quando  dono,  non  vedo  a  chi  dono; 
quando  toglio ,  non  vedo  a  chi  toglio ,  a  ciò  che  in 
questo  modo  io  vegna  a  trattar  tutti   egualmente  e 
senza  differenza  alcuna.  E  con  questo  certamente  io 
vegno  ad  intendere  e  fare  tutte   le  cose  eguali  e 
giuste,  e  giusta  —  ed  egualmente  dispenso  a  tutti. 
Tutti  metto  dentro  d' un'urna,  e  nel  ventre  capacis- 
simo di  quella  tutti  confondo,  imbroglio  ed  esagito; 
e  poi  zara  a  chi  tocca  !  e  chi  1'  ha  buona ,  ben  per 
lui,  e  chi  l'ha  mala,  mal  per  lui!  In  questo  modo 
dentro  l'urna  de  la  Fortuna  non  è  differente  il  più 
grande  dal  più    picciolo;   anzi  là  tutti  sono   egual- 
mente grandi  ed  egualmente  piccioli,  perchè  in  essi 
non  s'intende  differenza  da  altri,  che  da  me;  cioè, 
prima   eh'  entrino  ne  1'  urna ,  e  dopo   eh'  esceno  da 
l'urna.  Mentre  son  dentro,  tutti  vegnono  da  la  mede- 
sima mano,  nel  medesimo  vase,  con  medesima  scossa 
isvollati.  Però,  quando  poi  si  prendono  le  sorti,  non 
è  ragionevole,  che  colui ,  a  chi  tocca  mala  riuscita  , 
si  lamento  o  di  chi  tiene  l'urna,  o  de  l'urna,  o  do 
la  scossa,  o  di  chi  mette  la  mano  all'urna;  ma  deve 
con  la  miglior  e  maggior   pazienza,  ch'ei  puole, 
comportar  quel  ch'ha  disposto,  e  come  ha  disposto, 
0  è  disposto  il  Fato:  atteso  che,  quanto  al  rimanente, 
lui  è  stato   egualmente   scritto,  la  sua   scedula  era 
uguale  a  quella  di  tutti  gli  altri,  è  stato  parimente 
commemorato,  messo  dentro,  scrollato.  Io  dunque, 
che  tratto  tutto  il  mondo  egualmente ,  e  tutto  ho 
per  una  massa,  di  cui  nessuna  parte  stimo  più  degna 
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ed  indegna  de  l'altra,  per  esser  vase  d'obbrobrio;  io, 
che  getto  tutti  ne  la  medesima  urna  de  la  mutazione 
e  moto,  sono  eguale  a  tutti,  tutti  egualmente  rimiro, 
e  non  rimiro  alcuno  particulare  più  che  l'altro,  vegno 
ad  esser  giustissima,  ancor  che  a  tutti  voi  il  contra- 
rio appaia.  Or,  che  a  la  mano,  che  s'intrude  a  l'urna, 
prende  e  cava  le  sorti,  per  chi  tocca  il  male,  e  per 
chi  tocca  il  bene,  occorra  gran  numero  d'indegni,  e 
raro  occorrano  meritevoli ,  questo  procede  da  l' ine- 
gualità, iniquità  ed  ingiustizia  di  voi  altri,  che  non 
fate  tutti  eguali,  e  che  avete  gli  occhi  de  le  compa- 
razioni, distinzioni,  imparitadi  ed  ordini,  con  li  quali 
apprendete  e  fatte  differenze.  Da  voi,  da  voi,  dico, 
proviene  ogni  inegualità,  ogni  iniquitade;  perchè  la 
dea  Boutade  non  egualmente  si  dona  a  tutti  ;  la  Sa- 
pienza non  si  comunica  a  tutti  con  medesima  mi- 
sura; la  Temperanza  si  trova   in  pochi;  a  rarissimi 
si  mostra  la  Veritade.  Cosi  voi  altri  numi  buoni  siete 
scarsi ,  siete  parzialissimi ,  facendo  le  distantissime 
differenze,  le  smisuratissime  ineguahtadi,  e  le  con- 
fusissime   sproporzisni   ne  le  cose  particolari.    Non 
sono,  non  sono  io  iniqua,  che  senza  differenza  guardo 
tutti ,  ed  a  cui  tutti  sono  come  d' un  colore ,  come 
d'un  merito,  come  d'una  sorte.  Per  voi  avviene,  che, 
quando  la  mia   mano   cava  le  sorti ,   occorrano  più 
frequentemente,  non  solo  al  male,  ma  ancora  al  bene, 
non  solo  a  gl'infortunj,  ma  ancora  a  le  loi'tune,  più 
per  l'ordinario  li  scellerati  che  li  buoni,  più  gl'insi- 
pidi, che  li  sapienti,  più  li  falsi,  che  li  veraci.  Per- 
chè questo?  Perchè?  Viene  la  Prudenza,  e  getta  ne 
l'urna  non  più  che  doi  o  tre  nomi:  Viene  la  Sofìa, 
e  non  ve  ne  mette  più  che  quattro  o  cinque;  viene 
la  Verità,  e  non  ve  ne  lascia  più  che  uno,  e  meno^ 
se  meno  si  potesse  ;  e  poi  dicendo  millenari,  che  son 
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versati  ne  l'urna,  volete,  che  alla  soriilega  mano  più 
presto  occorra  uno  di  questi  otto  o  nove,  che  diciotto 
0  novecento  milat  Or  fate  voi  il  contrario  I  Fa,  dico, 
tu,  Virtù,  che  i  virtuosi  sieno  più  che  i  viziosi;  fa 
tu.  Sapienza,  che  il  numero  de'savj  sia  più  grande, 
che  quello  de  gli  stolti  ;  fa  tu ,   Verità ,   che  vegni 
aperta  e  manifesta  a  la  più  gran   parte!  —  e  certo 
certo  a  gli  ordinar]  premj  e  casi  incontreranno  più 
de  le  vostre  genti ,  che  de'  loro  oppositi.  Fate ,  che 
sieno  tutti  giusti,  veraci,  savi  e  buoni,  e  certo  certo 
non  sarà  mai  grado  o  dignità ,  eh'  io  dispense ,  che 
possa  toccare  a  bugiardi,  a  iniqui,  a  pazzi.  Non  son 
dunque  più  ingiusta  io,  che  tratto  e  movo  tutti  egual- 
mente, che  voi  altri,  che  non  fate  tutti  eguali.  Tal 
che ,   quando   avviene ,  che  un  poltrone  o  forfante 
monta   ad   esser  principe  o  ricco ,  non  è  per  mia 
colpa ,  ma  per  iniquità  di  vói  altri ,  che ,  per  esser 
scarsi  del  lume  e  splendor  vostro,  non  lo  sforfanta- 
ste  spoltronaste  prima,  o  non  lo  spoltronate  e  sfor- 
fantate  al  presente,  o  almeno  a  presso  lo  vegnate  a 
purgar  de  la  forfantesca   poltronaria ,  a  fin   che  un 
tale  non  presieda.   Non  è  errore ,   che  sia  fatto  un 
prencipe,  ma  che  sia  fatto  prencipe  un  forfante.  Or, 
essendo  due  cose ,   cioè  principato  e  forfantaria ,  il 
vizio  certamente  non  consiste  nel  principato,  che  dono 
io,  ma  ne  la  forfanteria,  che  lasciate  voi.  Io,  perchè 
movo  l'urna  e  caccio  le  sorti,  non  riguardo  più  a 
lui,  che  ad  un  altro;  e  però  non  l'ho  determinato 
prima  ad  esser  prencipe  o  ricco  —  ben  che  bisogna, 
che   determinatamente  a  la  mano    uno   occorra  tra 
tutti  gli  altri  —  ma  voi,  che  fate  le  distinzioni,  con 
gli  occhi  mirando,  e  comunicandovi  a  chi  più,  e  a 
chi  meno,  a  chi  troppo,  e  a  chi  niente,  siete  venuti 
a  lasciar  costui  determinatamente  forfante  e  poltrone. 
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Se  dunque  l' iniquità  consiste  non  in  fare  un  pren- 
cipe ,  e  non  in  arricchirlo ,  ma  in  determinare  un 
suggetto  di  forfantaria  e  poltronaria,  non  verrò  io  ad 
essere  iniqua ,  ma  voi.  Ecco  dunque ,  come  il  Fato 
m'ha  fatta  equissima,  e  non  mi  può  aver  fatta  iniqua, 
perchè  mi  fa  essere  senz'occhi,  a  fin  che  per  questo 
vegna  a  posser  egualmente  graduar  tutti.  »  Qua  sog- 
gionse  Momo  dicendo:   «  Non  ti  diciam   iniqua  per 
gli  occhi,  ma  per  la  mano.  »  A  cui  quella  rispose: 
«  Nemmeno  per  la  mano,  o  Momo  ;  perchè  non  son 
più  io  causa  del  male,  che  li  prendo,  comò  vegnono, 
che  quelli,  che  non  vegnono,  come  li  prendo;  voglio 
dire,  che  non  vegnono  cosi  senza  differenza,  come 
senza  differenza  li  piglio.   Non   sono  io  causa  del 
male,  se  li  prendo,  come  occorreno,  ma  essi,  che  mi 
si  presentano  quali  sono ,  e  altri ,  che  non  li  fanno 
essere  altrimente.  Non  son  perversa  io,  che  ceca  in- 
differentemente  stende  la  mano  a  quel  che  si  pre- 
senta chiaro  o  scuro,  ma  chi  tali  li  fa,  e  chi  tali  li 
lascia,  e  me  l'invia.  »    —  Momo  soggionse:  «  Ma 
quando  tutti  venissero  indifferenti ,  eguali  e  simili , 
non  mancaresli  per  tanto  ad  essere  pur  iniqua;  per'- 
che ,  essendo  tutti  egualmente  degni  di  principato , 
tu  non  verrai  a  farli  tutti  prencipi,  ma  uno  solo  tra 
quelli.  »  Rispose  sorridendo  la  Fortuna:  t  Parliamo, 
0  Momo ,  di  chi  è  ingiusto ,  e  non  parliamo  di  chi 
sarebbe  ingiusto.  E  certo  con  questo  tuo  modo  di 
proponere  o  rispondere  tu  mi  pari  assai  a  sufficienza 
convitto,  poiché  da  quel  eh' è  fatto  sei  proceduto  a 
quel  che  sarebbe;  e  da  quel  che   non   puoi   dire, 
ch'io  sono  iniqua,  vai  a  dire,  ch'io  sarei  iniqua. 
Rimane  dunque  secondo  la  tua  concessione,  ch'io  son 
giusta,  ma  sarei  ingiusta;  e  che  voi  siete   ingiusti, 
ma  sareste  giusti.  Anzi  a  quel  ch'è  detto,  aggiongo, 
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che  non  solamente  non  sono,  ma  e  pure  sarei  raen 
giusta  allora,  quando  voi  m'offriste  tutti  uguali  ;  per- 
chè quanto  a  quello  ch'è  impossibile,  non  s'attende 
giustizia  né  ingiustizia.  Or  non  è  possibile,  che  un 
principato  sia  donato  a  tutti;  non  è  possibile,  che 
tutti  abbiano  una  sorte;  ma  è  possibile,  che  a  tutti, 
sia  ugualmente  offerta.  Da  questo  possibile  seguita 
il  necessario,  cioè  che  di  tutti  bisogna  che  riesca 
uno;  e  in  questo  non  consiste  l'ingiustizia  e  il  male; 
perchè  non  è  possibile,  che  sia  più  ch'uno;  ma  l'er- 
rore consiste  in  quel  che  seguita,  cioè,  che  quell'uno 
è  vile ,  che  quell'  uno  è  forfante ,  che  queir  uno  è 
virtuoso.  E  di  questo  male  non  è  causa  la  Fortuna, 
che  dona  l' esser  prenci pe  ed  esser  facultoso,  ma  la 
dea  Virtù,  che  non  gli  dona,  ne  gli  donò  esser  vir- 
tuoso. I  —  «  Molto  eccellente  ha  fatte  le  sue  ragioni 
la  Fortuna ,  »  disse  il  padre  Giove ,  «  e  per  ogni 
modo  mi  par  degna  d'  aver  sedia  in  cielo;  ma  che 
abbia  una  sedia  propria  ,  non  mi  par  convenevole , 
essendo  che  non  n'  ha  meno ,  che  sono  le  stelle  ; 
perchè  la  Fortuna  è  in  tutte  quelle  non  meno,  che 
ne  la  terra,  atteso  che  quelle  non  manco  son  mondi, 
che  la  terra.  Oltre ,  secondo  la  generale  estimazion 
de  gli  uomini,  da  tutte  si  dice  pendere  la  Fortuna: 
e  certo,  se  avessero  più  copia  d'intelletto,  direbbono 
qualche  cosa  di  vantaggio.  Però ,  dica  Momo  quel 
che  gli  piace;  essendo  che  le  tue  ragioni,  o  dea,  mi 
paiono  pur  troppo  efficaci,  conchiudo,  che,  se  non 
offriranno  in  contrario  de  la  tua  causa  altre  allega- 
zioni, che  vagliano  più  di  queste  fin  ora  apportate, 
io  non  voglio  ardire  di  definirti  stanza ,  come  già 
volessi  astringerti  o  relegarti  a  quella;  ma  ti  dono, 
anzi  ti  lascio  in  quella  potestà,  che  mostri  avere  in 
'  'lo  il  cielo:  poi  che  per  te  stessa  tu  hai  tanta 
Bru.no,  Destia  trionf.  9 
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autorità,  che  puoi  aprirti  que'luoghi,  che  son  chiusi 
a  Giove  istesso  insieme  con  tutti  gli  altri  dei.  E  non 
voglio  dir  più  circa  quello,  per  il  che  ti  siamo  tutti 
insieme  obbligati  assai  assai.  Tu  disserrando  tutte  le 
porte,  e  aprendoti  tutti  cammini,  e  disponendoti  tutte 
le  stanze,  fai  tue  tutte  le  cose  aliene;  e  però  non 
manca,  che  le  sedie,  che  son  de  gli  altri,  non  siano 
pur  tue;  per  ciò  che  quanto  è  sotto  il  fato  de  la 
mutazione,  tutto  tutto  passa  per  l'urna,  per  la  rivo- 
luzione, e  per  la  mano  de  l'eccellenza  tua.  » 

III. 

Talmente  dunque  Giove  negò  la  sedia  d'Ercole  a 
la  Fortuna,  che  a  suo  arbitrio  lasciò  e  quella,  e  altre 
tutte,  che  sono  ne  l'universo.  Da  la  qual  sentenza, 
comunque  si  sia,  non  dissentirne  li  dei  tutti,  e  l'orba 
dea ,  vedendo  la  determinazion  fatta  citra  ogni  sua 
ingiuria,  si  licenziò  dal  senato,  dicendo:  «  Io  dunque 
me  ne  vo  aperta  aperta  e  occolta  occolta  a  tutto 
r  universo  ;  discorro  gli  alti  e  bassi  palagi ,  e  non 
meno  che  la  morte  so  inalzar  le  cose  intime,  e  de- 
primere le  supreme,  e  al  fine  per  forza  di  vicissi- 
tudine vegno  a  far  tutto  uguale,  e  con  incerta  suc- 
cessione e  ragion  irrazionale  ,  che  mi  trovo  —  cioè 
sopra  ed  estra  le  ragioni  particolari  —  e  con  inde- 
terminata misura  volto  la  ruota,  scuoto  l'urna,  a  fin 
che  la  mia  intenzione  non  vegna  incusala  da  indivi- 
duo alcuno.  Su,  Ricchezza,  vieni  alla  mia  destra,  e 
tu,  Povertà,  a  la  mia  sinistrai  Menate  vosco  il  vostro 
comitato;  tu.  Ricchezza,  li  ministri  tanto  grati,  e  tu, 
Povertà,  i  tuoi  tanto  noiosi  alla  mc»ltiludiiie!  Segui- 
tene, dico,  prima  il  fastidio  e  la  gioia,  la  felicità  ed 
infdicilà,  la  tristezza,  rallegiezza,  la  letizia,  la  ma- 
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ninconia,  la  fatica,  il  riposo,  l'ozio,  l'occupazione,  la 
sordidezza,  l'ornamento;  a  presso  l'austerità,  le  de- 
lizie, il  lusso,  la  sobrietà,  la  libidine,  l'astinenza,  la 
ebrietà,  la  sete,  la  crapula,  la  fame,  l'appetito,  la 
sazietade,  la  cupidigia,  il  tedio  e  saturila,  la  pienezza, 
la  vacuila;  oltre  il  dare,  il  prendere,  l'effusione,  la 
parsimonia,  l'investire,  il  dispogliare,  il  lucro,  la 
iattura,  l' introito,  l'  esito,  il  guadagno,  il  dispendio, 
l'avarizia,  la  liberalitade ,  con  il  numero  e  misura, 
eccesso  e  difetto;  egualitade,  inegualitade ,  debito, 
credito;  da  poi  sicurtà,  suspizione,  zelo,  adulazione, 
onore,  dispregio,  riverenza,  scherno,  ossequio,  di- 
spetto, grazia,  onta,  aiuto,  destituzione,  disconforto, 
consolazione,  invidia,  congratulazione,  emulazione, 
compassione,  confidenza,  diffidenza  dominio,  servitù,  li- 
bertà, cattività,  compagnia,  solitudine!  Tu,  Occasione, 
cammina  avanti,  precedi  li  miei  passi,  aprimi  mille  e 
mille  strade,  va  incerta,  incognita,  occolta!  per  ciò 
che  non  voglio ,  che  il  mio  avvenimento  sia  troppo 
antiveduto.  Dona  de' schiaffi  a  tutti  vati,  profeti,  di- 
vini, mantici  e  prognosticatori!  A  tutti  quei,  che  si 
attraversano ,  per  impedirne  il  corso  nostro ,  donali 
su  le  coste!  Togli  via  davanti  li  miei  piedi  ogni 
possibile  intoppo!  Isplana  e  spianta  ogni  allro  cespu- 
glio de'  disegni ,  che  ad  un  ceco  nume  possa  esser 
molesto,  onde  comodamente  per  te ,  mia  guida ,  mi 
fia  definito  il  montare  o  il  poggiare,  il  divertir  a 
destra  o  a  sinistra,  il  movere,  il  fermare,  il  menar 
ed  il  ritener  de'passi.  Io  in  un  momento  e  insieme 
insieme  vo  e  vegno ,  stabilisco  e  movo,  assorgo  e 
siedo ,  mentre  a  diverse  e  infjjiite  coso  con  diversi 
mezzi  de  l' occasione  stendo  le  mani.  Discorremo 
dunque  da  tutto,  per  tutto,  in  tutto,  a  tutto!  quivi 
con  dei,  ivi  con  gli  eroi;  qua  con  uomini,  là  con 
bestie. 
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Or  essendo  finita  questa  lite,  e  clonato  spaccio  a 
la  Fortuna,  voltato  Giove  a  li  dei:  «Mi  par,«  disse, 
«  che  in  loco  d'Ercole  debba  succedere  la  fortezza, 
perchè  da  dov'è  la  verità,  la  legge,  il  giudizio,  non 
deve  esser  lungi  la  fortezza;  perchè  costante  e  forte 
deve  essere  quella  voluntà ,  che  amministra  il  giu- 
dizio con  la  prudenza,  per  la  legge,  secondo  la  ve- 
rità: atteso  che,  come  la  verità  e  la  \egii;e  formano 
riutellelto,  la  prudenza,  il  giudizio  e  giustizia  rego- 
lano la  voluntà,  così  la  costanza  e  fortezza  conducono 
a  l'effetto.  Onde  è  detto  da  un  sapiente:  Non  ti  far 
giudice,  se  con  la  virtude  e  forza  non  sei  potente  a 
rompere  le  macchine  de  l'iniquitade!  »  Risposero 
tutti  li  dei:  «  Bene  hai  disposto,  o  Giove,  che  Er- 
cole sin  ora  sia  stato  come  tipo  de  la  fortezza,  che 
dovea  contemplarsi  ne  gli  astri.  Succedi  tu,  fortezza, 
con  la  lanterna  de  la  ragione  innante,  perchè  altri- 
menti non  saresti  fortezza,  ma  stupidità,  furia,  au- 
dacia. E  non  saresti  stimata  fortezza,  ne  men  saresti, 
perchè  per  pazzia ,  errore  ed  aliènazion  di  mente 
verresti  a  non  temere  il  male  e  la  morte.  Quella 
luce  farà,  che  non  ardisci  dove  si  deve  temere,  atteso 
che  tal  cosa  il  stolto  e  forsennato  non  teme ,  che , 
quanto  uno  è  più  prudente  e  saggio,  deve  più  pa- 
ventare; quella  farà,  che  dove  importa  l'onore,  utilità 
pubblica,  la  dignità  e  perfezione  del  proprio  essere, 
la  cura  de  le  divine  leggi  e  naturali ,  ivi  non  ti 
smovi  per  terrori,  che  minacciano  morte;  sie  presta 
e  spedita,  dove  gli  altri  son  torpidi  e  tardi;  facil- 
mente comporti  quel  ch'altri  difficilmente;  abbi  per 
poco  0  nulla  ciò  che  altri  slimano  mollo  o  assai. 
Modera  le  tue  male  compagne,  e  quella,  che  ti  viene 
a  destra  con  le  sue  ministre ,  temeritade ,  audacia , 
presunzione,  insolenzia,  furia,  confidenzia;  e  quella, 


DIA LOCO   SECONDO  133 

che  ti  vien  a  la  sinistra  con  la  povertà  di  spirito, 
deiezione,  timore,  viltade,  pusillanimitade ,  dispera- 
zione! Conduci  le  tue  virtuose  figlie,  sodulità,  zelo, 
tolleranza,  magnanimità,  longanimità,  animosità,  ala- 
crità, indùstria,  con  il  libro  del  catalogo  de  le  cose, 
elio  si  governano  con  cautela,  o  con  perseveranza,  o 
con  fuga,  0  con  sufferenza,  ed  in  cui  son  notate  le 
cose,  ch^  il  forte  non  deve  temere,  cioè  quelle,  che 
non  ne  fanno  peggiori ,  come  la  fame,  la  nudità,  la 
sete,  il  dolore,  la  povertà,  la  solitudine,  la  persecu- 
zione, la  morte,  e  de  l'altre  cose,  che,  per  ne  ren- 
dere peggiori,  donno  essere  con  ogni  diligenza  fug- 
gite, come  l'ignoranza  crassa,  l'ingiustizia,  l'infidelità, 
la  bugia,  l'avarizia,  e  cose  simili.  Così  contempe- 
randoti, non  declinando  a  destra  ed  a  sinist'a,  e  non 
allontanandoti  da  tue  figlie,  leggendo  ed  osservando 
il  tuo  catalogo,  non  facendo  estinto  il  tuo  lume, 
sarai  sola  tutela  di  virludi,  unica  custodia  di  giusti- 
zia, e  torre  singulare  de  la  veritade,  inespugnabile 
da'  vizj ,  invitta  da  le  fatiche ,  costante  a  li  perigli , 
rigida  contra  le  voluttadi,  spregiatrice  de  la  ricchezza, 
domitrice  de  la  fortuna,  triomfatrice  del  tutto.  Te- 
merariamente non  ardirai ,  inconsultamente  non  te- 
merai; non  afTelterai  li  piaceri,  non  fuggirai  li  dolori; 
per  fal.^a  lode  non  ti  compiacerai ,  e  per  vituperio 
non  ti  sgomenterai;  non  t'inalzarai  per  le  prosperi- 
tadi,  non  ti  dismetterai  per  le  avversitadi;  non  t'im- 
piombarà  la  gravità  de'  fastidj ,  non  ti  solleverà  il 
vento  de  la  leggerezza;  non  ti  farà  gontìa  la  ric- 
chezza, e  non  ti  confonderà  la  povertade:  spregiarai 
il  soverchio ,  arai  poco  senso  del  necessario.  Diver- 
tirai da  cose  basse ,  e  sarai  sempre  attenta  ad  alte 
imprese.  » 

«  Or,  che  ordine  si  prenderà  per  la  mia  Lira?  » 
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disse  Mercurio.  A  cui  rispose  Momo:  «  Abbila  pur 
teco  per  tuo  passatempo,  quando  ti  trovi  in  barca, 
0  pur  quando  ti  trovarsi  no  l'  osterie!  E  se  fai  ele- 
zione di  farne  qualche  presente,  donandola  a  chi  più 
meritevolmente  si  conviene,  e  non  vuoi  andar  troppo 
vagando  per  cercarlo,  vattene  a  Napoli,  a  la  piazza 
de  l'Olmo;  o  ver  in  Venezia  in  piazza  di  S.  Marco 
circa  il  vespro!  perchè  in  questi  doi  luoghi  compa- 
riscono li  corifei  di  color,  che  montano  in  banco  ;  ed 
ivi  ti  potrà  occorrere  quel  migliore,  a  cui  iure  meriti 
la  si  debba.  »  Dimandò  Mercurio,  «  perchè  più  tosto 
a  migliori  di  questa,  che  di  altra  specie  f  »  Rispose 
Momo,  che  «  a  questi  tempi  la  lira  è  dovenuto  prin- 
cipalmente instrumento  da  ciarlatani,  per  conciliarsi 
e  trattenersi  l' udienza ,  e  meglior  vendere  le  sue 
pallette  ed  arborelli ,  come  la  rebecchina  ancora  è 
fatto  instrumento  da  cechi  mendicanti.  »  Mercurio 
disse:  «  É  in  mia  potestà  di  farne  quel  che  mi 
piace?  »  —  «  Così  è,  »  disse  Giove;  «  ma  non  già 
per  ora  di  lasciarla  star  in  cielo.  E  voglio ,  se  così 
pare  ancor  a  voi  altri  del  consiglio,  che  in  luogo  di 
questa  sua  lira  de  le  nove  corde  succeda  la  gran 
madre  Mnemosine  con  le  nove  Muse ,  sue  lìglie.  » 
Qua  ferno  un  chino  di  testa  li  dei  tutti  in  segno  di 
approvazione;  e  la  dea  promossa  con  le  sue  figlie 
rese  le  grazie.  L'Aritmetica,  la  quale  è  primogenita, 
disse,  che  li  ringraziava  per  più  volle,  che  non  con- 
cepe  individui  e  specie  di  numeri,  ed  oltre  per  più 
millenarj  di  millenaij ,  che  mai  possa  con  le  sue 
addizioni  apportar  l'intelletto;  la  Geometria  più  che 
mai  forme  e  figure  formar  si  vagliano,  e  che  atomi 
possa  mai  incorrere  per  le  fanlasliclie  resoluzioni 
di  continui;  la  Musica  più  che  mai  fantasia  possa 
combinar  forme  di  concenti  e  sinfonie;  la  Logica 
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[ìiìi  clic  non  fanno  assurdità  li  suoi  grammatici,  false 
persuasioni  li  suoi  retorici,  e  sofismi  e  false  de- 
mostrazioni  li  dialettici;  la  Poesia  più  che  per  far 
correie  le  lor  tante  favole,  non  hanno  piedi,  quanti 
han  fatti  e  son  per  far  versi  li  suoi  cantori;  l'Astro- 
logia più  che  contegna  stelle  V  immenso  spazio  de 
Telerea  regione,  se  più  dir  si  puote;  la  Fisica  tante 
mercè  li  rese,  quanti  possono  essere  prossimi  e  primi 
principi  ed  elementi  nel  seno  de  la  natura;  la  Meta- 
fisica più  che  non  son  geni  d' idee  e  specie  di  fini 
ed  efficienti  sopra  li  naturali  effetti ,  tanto  secondo 
la  realità,  eh' è  ne  le  cose,  quanto  secondo  il  con- 
cetto representante;  l'Etica,  quanti  possono  essere 
costumi ,  consuetudini ,  leggi ,  giustizie  e  delitti  in 
questo  ed  altri  mondi  de  l'universo.  La  madre  Mne- 
mosine  disse:  «  Tante  grazie  e  mercè  vi  rendo,  o 
dei ,  quanti  esser  possono  particolari  suggetti  a  la 
memoria  ed  a  l'oblio,  a  la  cognizione  ed  ignoranza». 
Ed  in  questo  mentre  Giove  ordinò  a  la  sua  primo- 
genita Minerva,  che  gli  porgesse  quella  scatola,  che 
teneva  sotto  il  capezzal  del  letto;  ed  indi  cacciò  nove 
bussole ,  le  quali  contegnono  nove  collirj ,  che  son 
stali  ordinati  per  purgar  l'animo  umano  e  quanto  a 
la  cognizione  e  quanto  a  la  affezione.  E  primamente 
ne  donò  tre  a  le  tre  primiere,  dicendole:  «  Eccovi 
il  miglior  unguento,  con  cui  possiate  purgar  e  chia- 
rir la  potenza  sensitiva  circa  la  moltitudine,  gran- 
dezza ed  armonica  proporzione  di  cose  sensibili!  » 
Ne  die  una  a  la  quarta,  e  disse:  «  Questo  servirà 
per  far  regolata  la  facnltà  inventiva  e  giudicativa. 
Prendi  questo,  »  disse  a  la  quinta,  t  che  con  suscitar 
certo  melancolico  appulso  è  potente  ad  incitar  a 
dilettevole  furore  e  vaticinio.  »  Donò  il  suo  a  la 
sesta,  mostrandole  il  modo,  con  cui  mediante  quello 
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aprisse  gli  occhi  de' mortali  a  la  contemplazione  di 
cose  archetipe  e  superne.  La  settima  ricevè  quello, 
per  cui  meglio  vien  riformata  la  facullà  razionale 
circa  la  contemplazion  de  la  natura.  L'ottava .  l'altro 
non  meno  eccellente,  che  promove  l'intelletto  a  l'ap- 
prension  di  cose  soprannaturali,  in  quanto  che  influi- 
scono ne  la  natura,  e  sono  in  certo  modo  assolute 
da  quella.  L'ultimo  più  grande,  più  prezioso  e  più 
eccellente  die  in  mano  de  l'ultimogenita,  la. quale, 
quanto  è  posterior  de  l'altre  tutte,  tanto  è  più  che 
tutte  l'altre  degna,  e  le  disse:  «  Ecco  qua.  Etica, 
con  cui  prudentemente ,  con  sagacilà ,  accortezza  e 
generosa  filantropia  saprai  instituir  religioni;  ordinar 
li  culti,  metter  leggi  ed  esecutar  giudizj,  ed  appro- 
vare, confirmare,  conservar  e  difendere;  tutto  il  che 
è  bene  instituito,  ordinato,  messo  ed  esecutato,  ac- 
comodando quanto  si  può  gli  affetti  ed  efl'etti  al  culto 
de'dei  e  convitto  de  gli  uomini.  » 

«  Che  faremo  del  Cigno?  »  dimandò  Giunone. 
Rispose  Memo:  «  Mandiamolo  in  nome  del  suo  dia- 
volo a  natar  con  gli  altri,  o  nel  lag©  di  Pergusa,  o 
nel  fiume  Caistro,  dove  ara  molli  compagni  1  »  «  Non 
voglio  così ,  »  disse  Giove ,  «  ma  ordino ,  che  nel 
becco  sia  marcato  del  mio  sigillo  e  messo  nel  Ta- 
mesi;  perchè  là  sarà  più  sicuro,  che  in  altra  parte, 
atteso  che  per  la  tema  di  pena  capitale  non  mi  potrà 
esser  così  facilmente  rubato.  »  —  «  Saviamente , 
soggionsero  li  dei,  hai  provisto,  o  gran  padre,  »  ed 
aspettavano,  che  Giove  determinasse  del  successore. 
Onde  seguita  il  suo  decreto  il  primo  presidente,  e 
dice:  «  Mi  par  molto  convenevole,  che  vi  sia  locata 
la  Penitenza,  la  qual  tra  le  virtudi  è  come  il  cigno 
tra  gti  uccelli;  perchè  la  non  ardisce,  né  può  volar 
alto  per  il  gravor  de  l' erubescenza  ed  umile  reco- 
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gnizione  di  sé  stessa,  si  mantiene  sommessa;  però 
togliendosi  a  l'odiosa  terra,  e  non  ardendo  di  s'inal- 
zare al  cielo,  ama  li  fiumi,  s'attulTa  a  l'acque,  che 
son  le  lagrime  de  la  compunzione,  ne  le  quali  cerca 
lavarsi,  purgarsi,  mondarsi,  dopo  che  a  se  nel  limoso 
lido  de  r  errore  insporcata  dispiacque  ,  mossa  dal 
senso  di  tal  dispiacere,  è  incorsa  la  determinazione 
del  correggersi,  e,  quanto  possibil  fia,  farsi  simile  a 
la  candida  innocenza.  Con  questa  virtù  risaleno  l'anime 
che  son  minate  dal  cielo  e  immerse  a  l'Orco  tene- 
broso, passate  per  il  Cocito  de  le  voluttadi  sensitive, 
e  accese  dal  Periflegetonte  de  l'amor  cupidenesco  e 
appetito  di  generazione,  de'quali  il  primo  ingombra 
il  spirto  di  tristizia,  ed  il  secondo  rende  l'alma  disde- 
gnosa. Come  per  rimembranza  de  V  alta  ereditade 
ritornando  in  sé  medesima,  dispiace  a  sé  medesima 
per  il  stato  presente;  si  duole  per  quel  che  si  di- 
lettò, e  non  vorrebbe  aver  compiaciuto  a  sé  stessa, 
ed  in  questo  modo  viene  a  poco  a  poco  a  dispogliarsi 
dal  presente  stato,  attenuandosele  la  materia  carnale 
ed  il  peso  de  la  crassa  sustanza;  si  mette  tutta  in 
piume,  s'accende  e  si  scalda  al  sole,  concepe  il  fer- 
vido amor  di  cose  sublimi,  diviene  aerea,  s'appiglia 
al  sole,  e  di  bel  nuovo  si  converte  al  suo  principio.  » 
—  «  Degnamente  la  Penitenza  é  messa  tra  le  virtudi,  » 
disse  Saturno,  t  perchè,  quantunque  sia  figlia  del 
padre  errore  e  de  l' iniquitade  madre ,  è  nulla  di 
meno  come  la  vermiglia  rosa,  che  da  l'adre  e  pun- 
genti s[)ine  si  caccia;  è  come  una  lucida  e  liquida 
scintilla,  che  da  la  negra  e  dura  selce  si  spicca,  fassi 
in  alto ,  e  tende  al  suo  cognato  sole.  »  —  «  Ben 
provisto,  ben  determinato!  »  disse  tutto  il  concilio 
de  li  dei.  «  Sieda  la  Penitenza  tra  le  virtudi ,  sia 
uno  de  li  celesti  numi!  »  A  questa  voce  generale, 
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prima  ch'altro  proponesse  di  Cassiopea,  alzò  la  voce 
il  furibondo  Marte,  e  disse:  «  Non  sia,  o  dei,  chi 
tolga  a  la  mia  bellicosa  Ispagna  questa  matrona,  che 
cosi  boriosa ,  altiera  e  maestrale  non  si  contenlò  di 
salir  al  cielo  senza  coridurvi  la  sua  cattedra  col  bal- 
dacchino. Costei ,  se  così  piace  al  padre  summito- 
nantc,  e  se  voi  altri  non  volete  dlscontenlarmi  a 
rischio  di  patir  a  buona  misura  il  simile,  quando 
mi  passarele  per  le  mani,  vorrei  che,  per  aver  co- 
stumi di  quella  patria  ,  e  parervi  nata ,  nodrita  ed 
allevata,  determinate,  che  la  vi  soggiorne.  »  Rispose 
Momo:  e  Non  sia  chi  tolga  l'arroganza,  e  questa 
femmina,  ch'è  vivo  ritratto  di  quella,  al  signor  bravo 
capitan  di  squadre!  y>  A  cui  Marte:  «  Con  questa 
spada  farò  conoscere  non  solamente  a  te  poveraccio, 
che  non  hai  altra  virtude  e  forza,  che  di  lingua  fra- 
cida  senza  sale ,  ma  ed  oltre  a  qual  si  vegli  altro 

—  fuor  di  Giove,  per  esser  superiordi  tutti,  —  che 
sotto  quella,  che  voi  dite  iattanzia,  dica  non  si  trovar 
bellezza ,  gloria  ,  maestà  ,  magnanimità  ,  e  fortezza 
degna  de  la  protezion  del  scudo  marziale,  e  di  cui 
Tonte  non  son  indegne  d'esser  vendicate  da  questa 
orribil  punta ,  eh'  ha  soluto  domar  uomini  e  dei.  » 

—  «  Abbila  pur,  »  soggionse  Momo,  «  in  tua  malora 
teco!  perchè  tra  noi  altri  dei  non  vi  trovarai  un 
altro  si  bizzarro  e  pazzo,  che,  per  guadagnarsi  una 
di  queste  colubro  e  tempestose  bestie,  voglia  mettersi 
a  rischio  di  farsi  rompere  il  capo.  »  —  «  Non  t'in- 
colerar.  Marte,  non  ti  rabbiar,  Momo!  »  disse  il 
benigno  proioparente.  «  Facilmente  a  te,  dio  de  la 
guerra,  si  potrà  concedere  liberamente  questa  cosa, 
che  non  è  troppo  d' importanza ,  se  ne  bisogna  tal 
volta  al  nostro  dispetto  comportar,  che  con  la  sola 
autorità  de   la  tua  fiammeggiante  spada   commetti 
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tanti  stupri,  tanti  adulterj,  tanti  latrocini,  usurpazioni 
ed  assassinj.  —  Va  dunque,  cliè  io  insieme  con  gli 
altri  dei  la  commettemo  in  tutto  a  la  tua  libidinosa 
voglia,  sol  che  non  più  la  facci  indugiar  qua  in  mezzo 
a  gli  astri,  vicina  a  tante  virtuose  ilee!  Vada  con  la 
sua  cattedra  a  basso,  e  conduca  la  iatlanzia  seco,  e 
ceda  il  luogo  a  la  semplicità,  la  qual  declina  da  la 
destra  di  costei ,  che  ostenta  e  predica  più  di  quel 
che  possiede,  e  da  la  sinistra  de  la  dissimulazione, 
la  quale  occoita,  e  fìnge  di  non  aver  quel  che  bave, 
e  mostra  posseder  meno  di  quel  che  si  trova!  Que- 
sta pedissequa  de  la  veritade  non  deve  lungi  pere- 
grinare da  la  sua  regina ,  ben  che  tal  volta  la  dea 
Necessitade  la  costringa  di  declinare  verso  la  dissi' 
mulazione,  a  fm  che  non  vegna  inculcata  la  simpli- 
cità  0  veritade,  o  per  evitar  altro  inconveniente. 
Questo  facendosi  da  lei  non  senza  modo  ed  ordine, 
facilmente  potrà  essere  fatto  ancora  senza  errore  e 
vizio.  »  Andando  la  Simplicilà  per  prendere  il  suo 
luogo ,  comparve  d' incesso  sicuro  e  confidente  ;  al 
contrario  de  la  lattanzia  e  Dissimulazione,  le  quali 
camminano  non  senza  tema,  come  li  suspiziosi  passi 
e  formidoloso  aspetto  dimostravano.  Lo  aspetto  de  la 
Simplicilà  piacque  a  tutti  li  dei,  perchè  per  la  sua 
uniformità  in  certa  maniera  rappresenta  ed  ha  la 
similittidine  del  volto  divino.  Il  volto  suo  è  amabile, 
perchè  non  si  cangia  mai  ;  e  però  con  quella  ragione, 
per  cui  comincia  una  volla  a  piacere,  sempre  pia- 
cerà, e  non  per  suo,  ma  per  l'altrui  difetto  avviene, 
che  cesse  d'essere  amala.  Ma  la  lattanzia,  la  qual 
suol  piacere ,  per  donare  ad  intendere  di  possedere 
più  di  quel  che  possiede,  facilmente,  quando  sarà 
conosciuta ,  non  solo  incorrerà  dispiacenza ,  ma  ed 
oltre  tal  volta   dispregio.  Similmente  la  Dissimula- 
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zione ,  per  esser  altrimenti  conosciuta ,  che  come 
prima  si  volse  persuadere ,  non  senza  diffìcultade 
potrà  venir  in  odio  a  colui,  da  chi  fu  prima  grata. 
Di  queste  dunque  l'una  e  l'altra  fu  stimata  indegna 
del  cielo,  e  di  esser  unita  a  quella,  che  suol  trovar- 
segli  in  mezzo.  Ma  non  tanto  la  Dissimulazione ,  di 
cui  tal  volta  sogliono  servirsi  anco  li  dei,  perchè  tal 
ora  per  fuggir  invidia,  hiasmo  ed  oltraggio,  con  li 
vestimenti  di  costei  la  prudenza  suole  occultar  la 
veritade. 

SAUL.  É  vero  e  hene,  o  Sofia,  e  non  senza  spirto 
di  veritade  mostrò  il  poeta  ferrarese,  questa  essere 
molto  più  conveniente  a  gli  uomini,  se  tal  volta  non 
è  sconvenevole  a'  dei  : 

Quantunque  il  simular  sia  le  più  volte 
Ripreso,  e  dia  di  mala  mente  indici. 
Si  trova  pur  in  molte  cose  e  molte 
Aver  fatti  evidenti  benefici, 
E  danni,  e  hiasmi,  e  morte  aver  già  tolte  ; 
Che  non  conversiam  sempre  con  gli  amici 
In  questa  assai  più  oscura  che  serena 
Vita  mortalf  tutta  d'invidia  piena. 

Ma  vorrei  sapere,  o  Sofia,  in  che  maniera  intendi, 
la  Simplicità  aver  similitudine  del  volto  divino? 

soF.  Per  questo ,  che  la  non  può  aggiongere  a 
l'esser  suo  con  la  lattanzia,  e  non  può  suttraere  da 
quello  con  la  Simulazione.  E  questo  procede  dal  non 
avere  intellip:enza  ed  apprensione  di  sé  stessa;  come 
queilo,  eh' è  simplicissimo,  se  non  vuol  esser  altro, 
che  simplicissimo ,  non  intende  sé  stesso.  Perchè 
quello  che  si  sente  e  che  si  rimira ,  si  fa  in  certo 
modo  molto,  e,  per  dir  meglio,  altro  ed  altro;  perchè 
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si  fa  obbietto  e  potenza,  conoscente  e  conoscibile: 
essendo  che  ne  l' alto  de  l' intelligenza  molte  cose 
incoireno  in  uno.  Però  quella  simplicissima  intelli- 
genza non  si  dice  intendere  sé  stessa ,  come  se 
avesse  un  atto  riflesso  d'intelligente  ed  intelligibile; 
ma  perchè  è  assolutissimo  e  simplicissimo  lume: 
solo  dunque  se  dice  intendersi  negativamente,  per 
quanto  non  si  può  essere  occolta.  La  Simplicità  dun- 
que, in  quanto  che  non  apprende  e  non  commenta 
su  l'esser  suo,  s'intende  aver  similitudine  divina,  da 
la  quale  a  tutta  distanza  dichina  la  boriosa  ladanzia: 
ma  non  tanto  la  studiosa  Dissimulazione,  a  cui  Giove 
fa  lecito ,  che  tal  volta  si  presente  in  cielo ,  e  non 
già  come  dea,  ma  come  tal  volta  ancella  de  la  Pru- 
denza, e  scudo  de  la  Veritade. 

SAUL.  Or  vegnamo  a  considerar  quel  ch'è  fatto  di 
Perseo  e  de  la  sua  stanza! 

soF.  «  Che  farai,  o  Giove,  di  questo  tuo  bastardo, 
che  ti  fosti  parturire  a  Danae?  »  disse  Momo.  Ri- 
spose Giove:  «  Vada,  se  cosi  piace  al  senato  intiero 
—  perchè  mi  par,  che  qualche  nuova  Medusa  si 
trova  in  terra,  che,  non  meno  che  quella  di  già  gran 
tempo,  è  potente  di  convertire  in  selce  col  suo  aspetto 
chiunque  la  rimira,  —  vada  a  costei,  non  come  man- 
dato da  un  nuovo  Polidette ,  ma  come  inviato  da 
Giove  insieme  con  tutto  il  senato  celeste,  e  veda,  se 
secondo  la  medesima  arte  possa  superare  tanto  più 
orribile,  quanto  più  nuovo  mostro!  »>  Qua  risorse 
Minerva,  dicendo:  «  Ed  io  dal  mio  canto  mm  man- 
caro  d'  accomodargli  non  men  comodo  scudo  di  cri- 
stallo, con  cui  vegna  ad  abbarbagliar  la  vista  de  le 
nemiche  Forcidi  messe  in  custodia  de  le  Gorgo- 
ni ;  ed  io  in  presenza  voglio  assistergli ,  sin  tanto 
che  abbia  disciolto  il  capo  di  questa    Medusa  dal 
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SUO  busto.  »  —  e  Così ,  »  disse  Giove ,  »  farai 
molto  bene,  mia  figlia  ;  ed  io  t'impono  questa  cura, 
ne  la  qual  voglio  cbe  t' adoppi  con  ogni  diligenza. 
Ma  non  vorrei,  che  di  nuovo  faccia,  che  a  d;inno  de 
li  poveri  popoli  avvenga,  che  per  le  stille,  che  scor- 
reranno de  le  vene  incise ,  vegnano  generati  nuovi 
serpenti  in  terra,  dove  a  mal  grado  de'miseri  vi  se 
ne  ritrovano  pur  assai  e  troppi.  Però  montato  sul 
Pegaso,  che  verrà  fuori  del  secondo  corpo  di  colei, 
discorra,  riparando  al  llusso  de  le  gocce  sanguinoso, 
non  già  per  l'Africa,  dove  di  qualche  cattiva  Andro- 
meda vegna  cattivo ,  da  la  quale  avvinta  in  ferree 
catene,  vegna  legato  di  quelle  di  diamante;  ma  col 
suo  destriero  alato  discorra  la  mia  diletta  Europa , 
ed  ivi  cerche,  dove  son  que' superbi  e  mostruosi 
Atlanti,  nemici  de  la  progenie  di  Giove,  da  cui  te- 
mono, che  gii  vegnan  tolte  le  poma  d'oro,  che  sotto 
la  custodia  e  serragli  de  l'avarizia  ed  ambizione  te- 
gnono  occolte  !  Attenda ,  ove  son  altre  più  generose 
e  più  belle  Cassiopee,  che  per  violenza  di  falsa  re- 
ligione vegnono  legate  ed  esposte  a  le  marine  belve! 
Guardo ,  se  qualche  violento  Fineo  constipato  da  la  , 
moltitudine  di  perniciosi  miiiistri  viene  ad  usurparsi 
li  frutti  de  V  altrui  industrie  e  fatiche  !  Se  qualche 
numero  d' ingrati ,  ostinati  ed  increduli  Polidetti  vi 
presiede,  facciaseli  il  specchio  tutto  animoso  inante, 
presenteli  a  gli  occhi ,  ove  possono  rimirar  il  suo 
fedo  ritratto,  dal  cui  orrendo  aspetto  impetrati  per- 
dano ogni  perverso  senso,  moto  e  vital  » 

«  Bene  ordinato  il  tutto!  »  dissero  li  dei.  «  Perchè 
è  cosa  conveniente ,  che  gionto  ad  Ercole ,  che  col 
braccio  de  la  giustizia  e  bastone  del  giudizio  è  fatio 
domator  de  le  corporee  forze,  compaia  Perseo,  che 
col  specchio  luminoso  de  la  dottrina,  e  con  la  pre- 
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sentazion  del  ritratto  abbominando  de  la  scisma  ed 
eresia  a  la  perniziosa  coscienza  de  li  malfattori  ed 
ostinati  ingegni  metta  il  chiodo,  togliendoli  l'opra  di 
lin.i^ua,  di  mani  e  senso.  » 

SAUL.  Venite  ora,  Sofia,  a  chiarirmi  di  quello  ch'è 
ordinalo  a  succedere  a  la  piazza,  onde  fece  partenza 
costili  ! 

soF.  Una  virtude  in  abito  e  gesti  niente  dissimile 
a  costui,  che  si  chiama  Diligenza,  o  ver  Sollecitudine, 
la  qual  ha  ed  è  avuta  per  compagna  de  la  fatica,  in 
virtù  de  la  quale  Perseo  fu  Perseo,  ed  Ercole  fu 
Ercole,  ed  ogni  forte  faticoso  è  fatiooso  e  forte;  e 
per  cui  il  pronopote  d'Abante  hav'  intercetto  a  le 
Forcidi  il  lume,  il  capo  a  Medusa,  il  pennato  de- 
striero al  tronco  busto,  le  sacre  poma  al  figlio  di 
Climene  e  lapeto,  la  figlia  di  Cefeo  ed  Andromeda 
al  ceto,  difesa  la  moglie  dal  rivale,  rivista  Argo,  sua 
patria,  tolto  il  regno  a  Preto,  restituito  quello  a 
Crisio  fratello;  vendicatosi  su  l'ingrato  e  discortese 
re  de  l'isola  Scrifia;  per  cui,  dico,  si  supera  ogni 
vigilanza,  si  tronca  ogni  avversa  occasione,  si  facilita 
ogni  cammino  ed  accesso,  s'acquista  ogni  tesoro,  si 
doma  ogni  forza,  si  toglie  ogni  cattività,  s'ottiene 
ogni  desio,  si  difende  ogni  [)Ossessione,  si  gionge  ad 
ogni  porto,  si  deprimono  tutti  avversarj,  si  esaltano 
tutti  amici,  e  si  vendicano  tutte  ingiurie,  e  finalmente 
si  viene  ad  ogni  disegno.  Ordinò  dunque  Giove,  e 
questo  ordine  approvare  tutti  dei ,  che  la  faticosa  e 
diligente  Sollecitudine  si  facesse  inanle.  Ed  ecco, 
che  la  comparve,  avendosi  adattati  li  talari  de  l' im- 
peto divino ,  con  li  quali  calpestra  il  sommo  bene 
populare,  spregia  le  blande  carezz(;  de  le  voluttadi, 
che  come  Sirene  insidiose  tentano  di  ritardarla  dal 
cordo  de  l'opra,  ch'ella  ricerca  e  aspetta.  Appigliatasi 
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con  la  sinistra  al  scudo  risplendente  dal  suo  fervore, 
che  di  stupida  maraviglia  ingombra  gli  occhi  desi- 
diosi  ed  inerti,  compresa  con  la  destra  la  serpentina 
chioma  di  perniziosi  pensieri,  a  quai  sotlogiace  quel- 
l'orribil  capo,  di  cui  l'infelice  volto  da  mille  passioni 
di  sdegno,  d'ira,  di  spavento,  di  terrore,  di  abbomi- 
nio,  di  maraviglia,  di  melancolia  e  di  lugubre  pen- 
timento disformato,  sassifica  ed  instupidisce  chiunque 
v'affigge  gli  occhi,  montata  su  queir  aligero  cavallo 
de  la  studiosa  perseveranza,  con  il  quale,  a  quanto 
si  forza,  a  tanto  ari  iva  e  giunge,  superando  ogni  in- 
toppo di  clivoso  monte ,  ri  tarda  mento  di  profonda 
valle,  impeto  di  rapido  fiume,  riparo  di  siepi  den- 
sissime, e  di  quantunque  grosse  ed  alte  muraglia. 
Venuta  dunque  in  presenza  del  sacrosanto  senato , 
udì  dal  sommo  preside  queste  parole  :  «  Voglio ,  o 
Diligenza,  che  ottegni  questo  nobil  spazio  nel  cielo; 
perchè  tu  sei  quella,  che  nutrì  con  la  fatica  gli  animi 
generosi.  Monta,  supera,  e  passa  con  uno  spirto,  se 
possibil  fia,  ogni  sassosa  e  ruvida  montagna!  Infer- 
vora tanto  TalTetto  tuo,  che  non  solo  resisti  e  vinci 
te  stessa,  ma  ed  oltre  non  abbi  senso  de  la  tua  diffi- 
cultade ,  non  abbi  sentimento  del  tuo  esser  fatica! 
perchè  così  la  fatica  non  deve  esser  fatica  a  sé,  come 
a  sé  medesimo  nessun  grave  è  grave.  Però  non  sarai 
(legna  fatica ,  se  talmente  non  vinci  te  stessa ,  che 
non  stimi  essere  quel  che  sei,  fatica;  atteso  che, 
dovunque  hai  senso  di  te,  non  puoi  essere  superiore 
a  te;  ma,  se  non  sei  depressa  o  suppressa,  vieni  al 
meno  ad  esser  oppressa  da  te  medesima!  La  somma 
perfezione  è  non  sentir  fatica  e  dolore ,  quando  si 
comporta  fatica  e  dolore.  Devi  superarli  con  quel 
senso  di  voluttà,  che  non  sente  voluttà;  quella  voluttà 
dico ,  la  quale ,   se  fusse  naturalmente  buona ,  non 
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verrebbe  dispregiata  da  molli ,  come  principio  di 
morbi,  povertade  e  biasimo.  Ma  tu,  fatica,  circa  l'opre 
egregie  sii  voluttà,  e  non  fatica  a  te  stessa;  vegni , 
dico ,  ad  esser  una  e  medesima  cosa  con  quella,  la 
quale  fuor  di  quelle  opre  e  atti  virtuosi  sia  a  sé 
slessa  non  voluttà,  ma  fatica  intollerabile.  Su  dunque, 
se  sei  virtù,  non  occuparti  a  cose  basse,  a  cose  fri- 
vole ,  a  cose  vane  !  Se  vuoi  esser  là ,  dove  il  polo 
sublime  de  la  verità  ti  vegna  verticale,  passa  questo 
Apennino,  monta  queste  Alpi,  varca  questo  scoglioso 
Oceano,  supera  questi  rigorosi  Rifei,  trapassa  questo 
sterile  e  gelalo  Caucaso,  penetra  le  inaccessibili  er- 
ture,,  e  subintra  quel  felice  circolo,  dove  il  lume  è 
continuo,  e  non  si  veggon  mai  tenebre  nò  freddo, 
ma  è  perpetua  temperie  di  caldo ,  e  dove  eterno  ti 
fìa  l'aurora  o  giorno!  Passa  dunque  tu,  dea  Solleci- 
tudine 0  fatica;  e  voglio,  »  disse  Giove,  «  che  la 
difficultade  ti  corra  avanti  e  ti  fugga.  Scaccia  la  di- 
savventura,  apprendi  la  fortuna  pe' capelli;  affretta, 
quando  meglio  ti  pare,  il  corso  de  la  sua  ruota,  e 
quando  ti  sembra  bene,  figgile  il  chiodo,  a  ciò  non 
scorra!  gVoglio,  che  teco  vegna  la  sanità,  la  robu- 
stezza, l'incolumità.  Sia  tua  scudiera  la  diligenza,  e 
tuo  antt^signano  sia  l'esercizio!  Sieguati  l'acquisizione 
con  le  munizioni  sue,  che  son  bene  del  corpo,  bene 
de  l'animo,  e,  se  vuoi,  bene  de  la  fortuna;  e  di 
questi  voglio  che  più  sieno  amati  da  le  quei ,  che 
tu  medesima  hai  acquistati ,  che  altri ,  che  ricevi 
d'altrui:  non  altrimenti,  che  una  madre  ama  più  li  figli, 
come  colei,  che  più  li  conosce  per  suoi.  Non  voglio, 
che  possi  dividerti,  perchè,  se  ti  smembrarai,  parte 
occupandoli  a  l'opre  de  la  mente,  e  parte  a  l'opra- 
zioni  del  corpo ,  verrai  ad  esser  dcfettuosa  a  V  una 
'^  a  l'altra  parte;  e  se  più  ti  addonarai  a  l'uno,  mene 
Bruno,  Bestia  trionf.  10 
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prevaìerai  ne  l'altro  verso:  se  tutta  inclinarai  a  cose 
materiali,  nulla  vegni  ad  essere  in  cose  intellettuali, 
e  per  r|incontro.  Ordino  a  T occasione,  che,  quando 
fia  mestiero,  ad  alta  voce,  o  con  cenno,  o  con  silen- 
zio quella  chiami,  ella  o  ti  esorti,  o  ti  alletti,  o  ti 
inciti ,  0  ti  sforze.  Comando  a  la  comodità  ed  inco- 
modità ,  che  ti  avvertiscano ,  quando  si  possano  ac- 
collare ,  e  quando  si  denno  poner  giù  le  sarcine , 
come  tal  ora,  quando  è  necessario  transnatare.  Voglio, 
che  la  diligenza  ti  toglia  ogni  intoppo;  la  vigilanza 
ti  farà  la  sentinella,  guardando  circa  in  circa,  a  fm 
che  la  cosa  non  ti  si  appresso  a  l'improvviso;  che  la 
indigenza  ti  avverta  da  la  sollecitudine  e  vigilanza 
circa  cose  vane,  la  quale,  se  non  sarà  udita  da  te, 
succeda  al  fine  la  penitenza,  la  qual  ti  faccia  esperi- 
raentar,  ch'è  cosa  più  laboriosa  aver  menate  le  lorac- 
cia  vacue ,  che  con  le  mani  piene  aver  tirati  sassi. 
Tu  con  li  piedi  de  la  diligenza,  quanto  puoi,  fuggi 
e  ti  affretta ,  pria  che  forza  maggiore  intervegna  e 
toglia  la  libertade ,  o  ver  porga  forza  ed  armi  a  la 
difficultade.  » 

Così  la  Sollecitudine,  avendo  ringraziato  Giove  e 
gli  altri,  prende  il  suo  cammino,  e  parla  in  questa  ' 
forma  :  «  Ecco,  io  Fatica  movo  li  passi,  mi  accingo, 
mi  sbraccio.  Via  da  me  ogni  torpore,  ogni  ozio,  ogni 
negligenza,  ogni  desidiosa  accidia,  fori  ogni  lentezza! 
Tu,  Industria  mia,  proponiti  avanti  gli  occhi  de  la 
considerazione  il  tuo  profitto,  il  tuo  finel  Rendi  sa- 
lutifere quelle  altrui  tante  calunnie,  quegli  altrui 
tanti  frutti  di  malignitade  ed  invidia,  e  quel  tuo  ra- 
gionevole timore,  che  ti  cacciaro  dal  tuo  natio  al- 
bergo, che  ti  alienare  da  gli  amici,  che  ti  allontanaro 
da  la  patria,  e  ti  bandirò  a  poco  amichevoli  contrade  ! 
Fa,  Industria  mia,  meco  glorioso  quello  esilio  e  tra- 
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vagli  sopra  la  quiete,  sopra  quella  patria  tranquilli- 
tade,  cooioditade  e  pace!  Su,  Diligenza,  che  fai?  Per- 
chè osiamo  e  dormiamo  vivi,  se  tanto  tanto  doviamo 
oziar  e  dormire  in  morte?  Atteso  che,  se  pur  aspet- 
tiamo altra  vita  o  altro  modo  di  esser  noi,  non  sarà 
quella  nostra,  come  di  chi  siamo  al  presente;  per 
ciò  che  questa,  senza  sperar  giammai  ritorno,  eter- 
namente passa.  Tu,  Speranza,  che  fai,  che  non   mi 
sproni,  che  non  m'inciti?  Su,  fa,  che  io  aspetti  da 
cose  difficili  esito  salutare,  se  non  mi  affretto  avanti 
tempo,  e  non  cesso  in  tempo;  e  non  far,  ch'io  mi 
prometta  cosa  per  quanto  viva,  ma  per  quanto  ben  viva! 
Tu  Zelo,  siimi  sempre  assistente,  a  fin  ch'io  non  tonte 
cose  indegne  di  nume  da  bene,  e  che  non  stenda  le 
mani  a  quei  negozj,  che  sieno  cagione  di  maggior  ne- 
gozio! Amor  di  gloria,  presentami  avanti  gli  occhi, 
quanto  sia  brutto  a  vedere,  e  cosa  turpe  di  esser  solle- 
cito de  la  sicurtà  ne  l'entrata  e  principio  del  negozio! 
Sagacità,  fa,  che  da  le  cose  incerte  e  dubbie  non  mi 
ritire,  né  volte  le  spalle,  ma  da  quelle  pian  piano  mi 
discoste  in  salvo!  Tu  medesima,  a  ciò  ch'io  non  sia 
ritrovata  da  nemici,  ed  il  furor   di   quelli  non   mi 
s'avvente  sopra,  confondi,  seguendomi,  li  miei  vestigi! 
Tu  mi  fa  menar  li  passi  per  vie  distanti  da  le  stanze 
de  la  Fortuna;  perchè  la  non  ha  lunge  le  mani,  e 
non  può  occupar  se  non  quelli,  che  le  son  vicini,  e 
non  esagita  se  non  color,  che  si  trovano  dentro  la 
sua  urna.  Tu   farai,  chMo  non   lente   cosa,  se  non 
quando  attamente  posso;  e  fammi  nel  negozio  più 
cauta  che  forte,  se  non  puoi  farmi  egualmente  cauta 
e  forte!  Fa,  cli^il  mio  lavoro  sia  occulto  e  sia  aper- 
to; aperto,  a  ciò  che  non  ognuno  il  cerche  ed  inqui- 
ra;  occollo,  a  ciò  che  non  tutii,   ma   pochissimi  lo 
ritro/eno!  Perchè  sai  bene,  che  le  cose  occoltesono 
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investigate,  e  le  cose  inserrate  convitano  li  ladroni. 
Oltre,  quel  che  appare,  è  stimato  vile,  e  Tarca  aperta 
non  è  diligentemente  ricercata ,  ed  è  creduto  poco 
pregialo  quello  che  non  si  vede  con  molla  diligenza 
messo  in  custodia.  Animosità ,  con  la  voce  del  tuo 
vivace  fervore,  quando  la  difficultà  mi  preme,  oltrag- 
gia e  resiste,  non  mancar  sovente  d'intonarmi  a  l'o- 
recchio quella  sentenza: 

Tu  ne  cede  malis,  sed  cantra  audentior  ito! 

Tu,  Consultazion,  mi  farai  intendere,  quando  mi  con- 
viene sciorreo  rompere  la  mal  impiegata  occupazione, 
la  qual  degnamente  prenderà  la  mira  non  ad  oro  e  fa- 
culladi  da  volgari  e  sordidi  ingegni,  ma  a  que' tesori, 
che  meno  ascosi  e  dispersi  dal  tempo,  son  celebrati  e 
colti  nel  campo  de  l'eternitade,  a  fin  che  non  si  dica 
di  noi,  come  di  quelli:  Medilantur  sua  stercora  sca- 
rabei! Tu,  Pazienza,  confirmami,  alTrenami,  e  ammi- 
nistrami quel  tuo  ozio  eletto,  ch'è  fratello  della  Tol- 
leranza! Mi  farai  declinar  da  l'inquietudine  e  incli- 
nare a  la  non  curiosa  sollecitudine.  Allora  non  mi 
negarai  il  correre,  quando  correr  mi  cale,  dove  son 
precipitosi,  infami  e  mortali  intoppi.  Allora  non  mi 
farai  alzar  l'ancora  e  sciorre  la  poppa  dal  lido,  quando 
av\  iene,  che  mi  commetta  ad  insuperabile  turbolenza 
di  tempestoso  mare.  Ed  in  questo  mi  donarai  ozio 
di  abboccarmi  con  la  Consultazione,  la  quale  mi  farà 
guardar  prima,  me  stessa;  secondo,  il  negozio,  ch'ho 
da  fare;  terzo,  a  che  fine  e  perchè;  quarto,  con 
quai  circostanze;  quinto,  quando;  sesto,  dove;  set- 
timo, con  cui?  Amministrami  quell'ozio,  con  cui 
io  possa  far  cose  più  belle,  più  buone  e  più  ec- 
cellenti che  quelle,  che  lascio;  perchè  in  casa  de  l'o- 
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zio  siede  il  consiglio,  ed  ivi  de  la  vita  beata,  meglior, 
che  in  altra  parte,  si  tratta.  Indi  migliormente  si 
contemplano  le  occasioni;  da  là  con  più  efficacia  e 
forza  si  può  uscire  al  negozio,  perchè,  senza  esser 
prima  a  bastanza  posato,  non  è  possibile  di  posser  a 
presso  ben  correre. 

Tu,  Ozio,  mi  amministra,  per  cui  io  vegna  sti- 
mata manco  oziosa  che  tutti  gli  altri;  per  ciò  che 
per  tuo  mezzo  accadere,  che  io  serva  a  la  repubblica 
e  defension  de  la  patria  più  con  la  mia  voce  ed  esor- 
tazione, che  con  la  spada,  lancia  e  scudo  il  soldato, 
il  tribuno,  l'imperatore.  Accostati  a  me,  tu,  generoso 
ed  eroico  e  sollecito  Timore,  e  con  il  tuo  stimolo  fa, 
ch'io  non  perisca  prima  dal  numero  de  gl'illustri, 
che  dal  numero  de' vivi!  Fa  che,  prima  che  il  tor- 
pore e  morte  mi  tolga  le  mani,  io  mi  ritrove  tal- 
mente provisto,  che  non  mi  possa  togliere  la  gloria 
de  l'opre.  Sollecitudine,  fa,  che  sia  finito  il  tetto, 
prima  che  vegna  la  pioggia  ;  fa  ,  che  si  ripare  a  le 
finestre,  pria  che  soffieno  gli  aquiloni  ed  austri  di 
lubrico  ed  inquieto  inverno.  Memoria  del  bene  ado- 
perato corso  de  la  vita,  farai  tu,  che  la  senettude  e 
morte  pria  mi  tolga,  che  mi  conturbe  l'animo.  Tu, 
Tema  di  perdere  la  gloria  acquistata  ne  la  vita,  non 
mi  farai  acerba,  ma  cara  e  bramabile,  la  vecchiaia  e 
morie.  » 

SAUL.  Ecco  qua,  o  Sofia,  la  più  degna  ed  onorata 
ricetta  per  rimediar  a  la  tristizia  e  dolor,  che  ap- 
porta la  matura  etadc,  ed  a  l'importuno  terror  de  la 
morte,  che  da  l'ora,  che  abbiamo  uso  di  sensi,  suol 
tiranneggiar  il  spirto  de  gli  animanti.  Onde  ben  disse 
il  nolano  Tansillo: 

Godon  quei,  che  non  son  ingrati  al  cielo, 
f  ad  alte  imprese  non  fur  freddi  e  rudi, 
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Le  stagion  liete,  allor  che  neve  e  gelo 
Cadon  sui  colli  d'erbe  e  di  fior  nudij 
Non  han  di  che  dolersi,  ancor  che,  pelo 
Cangiando  e  volto,  cangin  vita  e  studi. 
Non  ha  l'agricoltor  di  che  si  doglia. 
Pur  ch'ai  debito  tempo  il  frutto  coglia. 

soF.  Assai  ben  detto,  Saulino!  Ma  è  tempo,  che 
tu  ti  retiri,  perchè  ecco  il  mio  tanto  amico  nume, 
quella  grazia  tanto  desiderabile,  quel  volto  tanto,  spet- 
tabile da  la  parte  orientale  mi  s'avvicina. 

SAUL.  Bene  dunque,  mia  Sofia,  domani  a  l'ora  so- 
lita, se  cosi  ti  piace,  ne  rivederemo.  Ed  io  in  que- 
sto mentre  andarò  a  delinearmi  quel  tanto,  che  oggi 
ho  udito  da  te,  a  fin  che  migliormente  la  memoria 
de'  tuoi  concetti  possa,  quando  fìa  bisogno,  rinovarmi, 
e  più  comodamente  per  l'avvenire  far  di  quella  par- 
tecipe altrui. 

SOF.  Maraviglia ,  che  con  più  del  solito  frettolose 
piume  mi  viene  a  l'incontro;  non  lo  veggio  venir, 
secondo  la  sua  consuetudine,  scherzando  col  caduceo, 
e  battendo  si  vagamente  con  l'ali  l'aria  liquidissima. 
Farmi  vederlo  turbatamente  negozioso.  Ecco,  mi  ri- 
mira, e  talmente  ha  ver  me  conversi  gli  occhi,  che 
fa  manifesto,  l'ansioso  pensiero  non  dender  da  mia 
causa. 

MERc.  Propizio  ti  sia  sempre  il  fato,  impotente  sia 
centra  di  te  la  rabbia  del  tempo,  mia  diletta  e  gentil 
figlia,  e  sorella  e  amicai 

sor.  Che  cosa,  o  mio  bel  dio,  ti  fa  si  turbato  in 
vista?  ben  che  al  mio  riguardo  non  mi  sei  men  ch'al- 
tre volte  liberale  di  tua  tanto  gioconda  grazia  ;  per- 
chè ti  ho  veduto  venir  come  in  posta,  e  più  accinto 
di  andar  e  passar  oltre,  che  disposto  di  dimorar  al- 
quanto meco, 
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MERO.  La  cagion  di  questo  è,  che  sono  in  fretta 
mandato  da  Giove  a  proveder  e  riparar  a  V  incendio, 
che  ha  cominciato  a  suscitar  la  pazza  e  fiera  Discordia 
in  questo  regno  partenopeo. 

soF.  In  che  maniera,  o  Mercurio,  questa  pestifera 
Erinni  s' è  da  là  de  l' Alpi  ed  il  mare  avventata  a 
questo  nobil  paese? 

MERC.  Da  la  stolta  ambizione  e  pazza  confidenza 
d'alcuno  è  stata  chiamata;  con  assai  liberali,  ma  non 
meno  incerte  promesse  è  stata  invitata;  da  fallace 
speranza  è  slata  commossa;  è  aspettata  da  doppia 
gelosia,  la  quale  nel  popolo  adopra  il  voler  mante- 
nersi ne  la  medesima  libertade,  in  cui  è  stato  sem- 
pre, ed  il  temer  di  subinlrar  piùarta  servitude;  nel 
prenci pe  il  suspetto  di  perder  tutto,  per  aver  vo- 
luto abbracciar  troppo. 

SOF.  Che  cosa  è  primo  origine  e  principio  di  que- 
sto? 

MERc.  La  grande  avarizia,  che  va  lavorando  sotto 
pretesto  di  voler  mantener  la  religione. 

SOF.  Il  pretesto  in  vero  mi  par  falso,  e,  se  non 
m'inganno,  è  inescusabile;  perchè  non  si  richiede 
riparo  o  cautela,  dove  nessuna  mina  o  periglio  mi- 
naccia, dove  gli  animi  son  tali,  quali  erano,  ed  il 
culto  di  quella  dea  non  cespita  in  queste,  come  in 
altre  parti. 

MERC.  E  quando  ciò  fusse,  non  tocca  a  l'avarizia, 
ma  a  la  prudenza  e  giustizia  di  rimediarvi,  perchè 
ecco,  che  quella  ha  commosso  il  popolo  a  furore,  ed 
a  l'occasione  pare  aver  tempo  d'invitar  gli  animi  ru- 
belli  a  non  tanto  defendere  la  giusta  libertà,  quanto 
ad  aspirar  ad  ingiusta  licenza,  e  governarsi  secondo 
la  perniziosa  e  contumace  libidine,  a  cui  sempre  fu 
prona  la  moltitudine  bestiale. 
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soF.  Dirami ,  se  non  ti  è  grave ,  in  che  maniera 
dite,  che  l'avarizia  vuol  rimediare? 

MERC.  Aggravando  li  castighi  de' delinquenti ,  di 
sorte,  che  de  la  pena  d'un  reo  vegnano  egualmente 
partecipi  molti  innocenti,  e  tal  volta  11  giusti,  e  con 
ciò  vegna  a  farsi  sempre  più  e  più  grasso  il  prencipe. 

soF.  È  cosa  naturale,  che  le  pecore,  eh'  hanno  il 
lupo  per  governatore,  vegnano  castigate  con  essere 
vorate  da  lui. 

MERC.  Ma  è  da  dubitare,  che  qualche  volta  sia  suf- 
ficiente la  sola  cupa  fame  e  ingordigia  del  lupo  a 
farle  colpevoli.  Ed  è  centra  ogni  legge,  che,  per  di- 
fetto del  padre,  vegnano  multati  gli  agnelli  e  la  madre. 

SOF.  É  vero,  che  mai  ho  trovato  tal  giudizio,  se 
non  tra  i  fieri  barbari,  e  credo,  che  prima  fusse  tro- 
vato tra  i  Giudei,  per  esser  quella  una  generazione 
tanto  pestilente,  leprosa,  e  generalmente  perniziosa, 
che  merita  prima  esser  spinta  che  nata.  Sì  che,  per 
venire  al  nostro  proposito,  questa  è  la  cagione,  che 
ti  tien  turbato,  suspeso,  e  per  cui  fia  mestiere,  che 
subito  mi  lasci? 

MERC.  Così  è;  ho  voluto  far  questo  cammino  per  , 
convenirti,  prima  che  giunga  a  le  parti,  dove  ho 
drizzato  il  volo,  per  non  farti  vanamente  appettare, 
e  non  mancar  a  la  promessa,  che  feci  ieri.  A  Giove 
ho  mosso  qualche  proposito  de'  casi  tuoi ,  e  lo  veg- 
gio più  ch'ai  solito  inchinato  a  compiacerti.  Ma  per 
quattro  o  cinque  giorni,  ed  opfgi  tra  gli  altri,  io  non 
ho  ozio  di  trattar  e  conferir  teco  quello  che  doviamo 
negoziare  in  proposito  de  l'instanza,  che  devi  fare; 
però  arai  pazienza  in  questo  mentre,  atteso  che  me- 
glio è  trovar  Giove  ed  il  senato  feriante  da  altri  im- 
pacci, che  in  quella  maniera,  che  puoi  credere,  che 
9ia  al  presente. 
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SOF.  Mi  piace  l'aspetto  re,  perchè  con  questo  la  cosa 
verrà  proposta  più  tardi;  potrà  anco  megliormenle 
essere  ordinata.  Ed  a  dire  il  vero,  io  in  gran  fretta, 
per  non  mancar  il  mio  dovere  per  la  promessa,  che 
ti  avevo  fatta  di  commetterli  oggi  la  richiesta,  non 
ho  possuto  satisfar  a  me  medesima,  atteso  che  pen- 
so, che  le  cose  deniìo  essere  esposte  più  per  parti- 
colare, che  non  ho  fatto  in  questa  nota,  la  quale  ecco 
vi  porgo,  perchè  veggiate,  se  vi  occorrerà  ozio  per 
il  cammino,  la  somma  de  le  mie  querele. 

MERG.  To  vedrò  questa;  ma  voi  farete  bene  di  ser- 
virvi de  la  comodità  di  questo  tempo,  per  far  più  lungo 
e  distinto  memoriale,  a  fin  che  si  possa  a  pieno  pro- 
vedere al  tutto.  —  Io  adesso  per  la  prima,  per  con- 
fondere la  forza,  voglio  andar  a  suscitar  l'astuzia;  a 
ciò  che  gionta  a  l'inganno  dettar  possa  una  lettera 
di  tradimento  contra  la  pretenduta  ambiziosa  ribel- 
lione; per  la  qual  finta  lettera  si  diverta  l'empito 
marittimo  del  Turco,  ed  obste  al  gallico  furore  ch'a 
lunghi  passi  da  qua  de  l'Alpi  per  terra  s'avvicina. 
Così  per  difetto  di  forza  si  spinga  l'ardire,  si  tran- 
quille il  popolo,  s'assicuro  il  prencipe,  ed  il  timore 
spinga  la  sete  de  l'ambizione  ed  avarizia  senza  bene. 
E  con  ciò  al  fine  vegna  richiamata  la  bandita  con- 
cordia, e  posta  ne  la  sua  cattedra  la  pace,  mediante 
la  conlirmazione  de  l'antiqua  consuetudine  di  vivere, 
con  abolizione  di  perigliosa  ed  ingrata  novitade. 

SOF.  Va  dunque,  mio  nume,  e  piaccia  al  fato,  che 
felicemente  vegnaiio  adempiti  i  tuoi  disegni,  perchè 
non  vegna  la  mia  nemica  guerra  a  turbar  il  stato 
mio,  non  meno  che  quel  de  gli  altri! 

PINE   DEL   DIALOGO    SECONDO. 


DIALOGO    TERZO 

DE  LÀ  BESTIA  TRIONFANTE 
INTERLOCUTORI: 

SOFIA,    SAULINO. 
I. 

Non  fia  mestiere,  Saulino,  di  farti  intendere  per  il 
particolare  tutti  que'  propositi,  che  tenne  la  fatica,  o 
diligenza,  o  sollecitudine,  o  come  la  volete  chiamare 
—  perchè  ha  più  nomi  che  non  potrei  farti  udire 
in  un'ora  —  ma  non  voglio  passar  con  silenzio  quello 
che  successe,  suhito  che  colei  con  le  sue  ministre  e 
compagne  andò  a  prendersi  il  loco  là,  dove  dicevamo 
essere  il  negozioso  Perseo. 

SAUL.  Dite,  che  io  vi  ascolto! 

sop.  Subito  -  perchè  il  sprone  de  l'ambizione  so- 
vente sa  spingere  ed  incitar  tutti  eroici  e  divini  in- 
gegni, sin  a  questi  dei  compagni,  ozio  e  sogno  - 
avvenne,chenon  oziosa,  e  sonnaccliiosamenle,  ma  sol- 
leciti e  senza  dimora,  non  sì  tosto  la  fatica  e  dili- 
genza disparve,  ch'essi  vi  furono  visti  presiMiti.  Per 
il  che  disse  Momo:  «Liberaci,  Giove,  da  fastidio! 
perchè  veggio  aperto,  che  ancora  non  mancaranno 
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garbugli  dopo  1'  espedizione  di  Perseo,  come  n'  ab- 
biamo avuti  tanti  dopo  quella  d'Ercole.  »  A  cui  ri- 
spose Giove:  «L'ozio  non  sarebbe  ozio,  e  il  sonno 
non  sarebbe  sonno,  se  troppo  a  lungo- ne  dovessero 
molestare  per  tioppa  diligenza  o  fatica,  cbe  deb- 
bano prendere;  perchè  quella  è  discoslata  da  qua, 
come  vedi,  e  questi  son  qua  solo  in  viltà  privativa, 
che  consiste  ne  l'assenza  de  la  lor  opposita  e  nemi- 
ca. »  —  «  Tutto  passerà  bene,  »  disse  Momo,  «  se  non 
ne  faranno  tanto  oziosi  e  lenti,  che  per  questo  giorno 
non  possiamo  definire  di  quello  che  si  deve  con- 
chiudere circa  il  principale.  »  Cominciò  dunque  l'o- 
zio in  questa  maniera  a  farsi  udire:  «  Così  l'ozio, 
0  dei,  è  tal  volta  malo,  come  la  diligenza  e  fatica 
è  il  più  delle  volte  mala:  così  l'ozio  il  più  de  le 
volte  è  conveniente  e  buono,  come  le  sue  volte  è 
buona  la  fatica.  Non  credo  dunque,  se  giustizia  tra  noi 
si  trova,  che  vogliate  negarmi  eguale  onore,  se  non  è 
debito,  che  mi  stimiate  manco  degno.  Anzi  per  ra- 
gione mi  confido  di  farvi  capire,  per  causa  di  certi 
propositi,  che  ho  udito  allegare  in  lode  e  favore  de 
la  diligenza  e  negozio,  che,  quando  saremo  posti  ne( 
bilancio  de  la  ragionevole  comparazione,  se  l'ozio 
non  si  trovarà  egualmente  buono,  si  convincerà  di 
gran  vantaggio  meglio  re,  di  maniera ,  che  non  solo 
non  la  mi  stimarete  egualmente  virtude,  mi  oltre 
contrariamente  vizio.  Chi  è  quello,  o  dei,  che  ha  ser- 
vata la  tanto  lodata  età  de  l'oro?  chi  l'ha  inslituta, 
chi  l'ha  mantenuta,  altro  che  la  legge  de  l'ozio,  la 
legge  de  la  natura?  Chi  1'  ha  tolta  via?  Chi  la 
spinta  quasi  irrevocabilmente  dal  mondo,  altro  che 
l'ambiziosa  sollecitudine,  la  curiosa  fatica?  Non  è 
questa  quella,  che  ha  perturbato  li  secoli,  ha 
messo  in  scisma  il  mondo ,  e  1'  ha  condotto  ad  uné^ 
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etade  ferrigna,  e  lutosa,  ed  argillosa ,  avendo  posti 
li  popoli  in  ruota  ed  in  certa  vertigine  e  precipizio, 
dopo  che  l'ha  sullevati  in  superbia  ed  amor  di  no- 
vità, e  libidine  de  l'onore  e  gloria  d'un  particolare. 
Quello  che  in  sustanza  non  dissimile  a  tutti,  e  tal 
volta  in  dignitade  e  merito  è  infimo  a  que'  medesi- 
mi, con  sua  malignitade  è  stato  forse  superiore  a 
molli,  e  però  viene  ad  essere  in  potestà  di  evertere 
le  leggi  de  la  natura,  di  far  legge  la  sua  libidine, 
a  cui  servano  mille  querele,  mille  orgogli,  mille  in- 
gegni, mille  sollecitudini,  mille  di  ciascuno  de  gli 
altri  compagni,  con  li  quali  così  boriosa  è  passata 
avanti  la  fatica;  senza  gli  altri,  che  sotto  le  vesti  di 
que'  medesimi  coperti  ed  occolti,  non  son  aperta- 
mente giti,  come  l'astuzia,  la  vanagloria,  il  dispregio 
d'altri  la  violenza,  la  malizia,  la  fizione,  e  li  seguaci 
loro,  che  non  son  passati  per  la  presenza  vostra  ;  quai 
sono  oppressione,  usurpazione,  dolore,  tormento,  ti- 
more e  morte,  li  quali  son  gli  esecutori  e  vendica- 
calori,  mai  del  quieto  ozio,  ma  sempre  de  la  solle- 
cita e  curiosa  industria,  lavoro,  diligenza,  fatica,  e 
così  di  tanti  altri  nomi,  di  quanti,  per  meno  essere 
conosciuta,  sé  intitula,  e  per  quali  più  tosto  si  viene 
ad  occoltare,  che  a  farsi  sapere.  Tutti  lodano  la  bella 
età  de  Toro,  ne  la  quale  facevo  gli  animi  quieti  e 
tranquilli,  assoluti  da  questa  vostra  virtuosa  dea,  a  li 
cui  corpi  bastava  il  condimento  de  la  fame  a  far  più 
più  suave  e  lodevol  pa^to  le  ghiande,  li  pomi,  le 
castagne,  le  persiche  e  le  radici,  che  la  benigna  na- 
tura amministrava,  quando  con  tal  nutrimento  me- 
glio li  nutriva,  più  li  accarezzava,  e  per  più  tempo 
li  manteneva  in  vita,  che  non  possono  far  giammai 
tanti  altri  artificiosi  condimenti,  ch'ha  ritrovati  l'  in- 
dustria ed  il  studio,  ministri  di  costei;  li  quali,  in- 
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gannando  il  gusto  ed  allettandolo,  amministrano  come 
cosa  dolce  il  veleno  ;  e  mentre  son  prodotte  più  co- 
se, che  piacene  al  gusto,  che  quelle,  che  giovano  al 
stomaco,  vegnono  a  noiar  a  la  sanila  e  vita,  mentre 
sono  intenti  a  compiacere  a  la  gola.  Tutti  magnifi- 
cano l'età  dell'oro,  e  poi  slimano  e  pi  edicano  per 
virtù  quella  manigolda,  che  la  estinse,  quella  ,  che 
ha  trovato  il  mio  ed  il  tuo;  quella  ch'ha  divisa  e 
fatta  propria  a  costui  e  colui  non  solo  la  terra,  la 
quale  è  data  a  tutti  gli  animanti  suoi,  ma  ed  oltre 
il  mare,  e  forse  l' aria  ancora.  Quella,  eh'  ha  messa 
la  legge  a  gli  altrui  diletti ,  ed  ha  fatto ,  che  quel 
tanto,  ch'era  bastante  a  tutti,  vegna  ad  essere  sover- 
chio a  questi ,  e  meno  a  queir  altri.  Onde  questi  a 
suo  mal  grado  crapulano,  quegli  altri  si  moiono  di 
fame.  Quella,  eh'  ha  varcati  li  mari ,  per  violare  le 
leggi  de  la  natura,  confondendo  que'  popoli,  che  la 
benigna  madre  distinse,  e  per  propagare  i  vizj  d  una 
generazione  in  una'altra;  perchè  non  son  così  propa- 
gabili le  virtudi,  eccetto,  se  vogliamo  chiamar  virtudi 
e  boutadi  quelle,  che  per  certo  inganno  e  consuetu- 
dine son  così  nomate  e  credute,  ben  che  gli  effetti 
e  frutti  sieno  condannati  da  ogni  senso  ed  ogni  na- 
turai ragione:  quai  sono  le  aperte  ribaldarle,  e  stol- 
tizie, e  malignitadi  di  leggi  usurpative  e  proprieta- 
tarie  del  mio  e  tuo,  e  del  più  giusto,  che  fu  più 
forte  possessore,  e  di  quel  più  degno,  ch^è  stato  più 
sollecito  e  più  industrioso,  e  primiero  occupatore  di 
que'  doni  e  membri  de  la  terra,  che  la  natura,  e  per 
conseguenza  dio,  indifferentemente  donano  a  tutti. 

Io  forse  sarò  men  favorita  che  costei?  Io,  che  col 
mio  dolce,  ch'esce  da  la  bocca  de  la  voce  de  la  na- 
tura, ho  insegnato  di  viver  quieto,  tranquillo,  e  con- 
tento di  questa  vita  presente  e  certa,  e  di  prendere  con 
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grato  affetto  e  mano  il  dolce,  che  la  natura  porge, 
e  non  come  ingrati  ed  irreconoscenli  neghiamo  ciò 
che  essa  ne  dona  e  detta,  perchè  il  medesimo  ne 
dona  e  comanda  dio,  autor  di  quella,  a  cui  medesi- 
mamente verremo  ad  essere  ingrati  I  Sarà,  dico,  più 
favorita  costei,  che  si  rubella  e  sorda  a  li  consigli,  e 
ritrosa  e  schiva  contro  li  doni  naturali,  adatta  li  suoi 
pensieri  e  mani  ad  artificiose  imprese  e  macchinazioni, 
per  quali  è  corrotto  il  mondo  e  pervertita  la  legge  de  la 
nostra  madre?  Non  udite,  come  a  questi  tempi,  tardi 
accorgendosi  il  mondo  di  suoi  mali,  piange  quel  se- 
colo, nel  quale  col  mio  governo  mantenevo  gaio  e 
contento  il  geno  umano,  e  con  alte  voci  e  lamenti 
abbomina  il  secolo  presente,  in  cui  la  sollecitudine 
ed  industriosa  fatica  conturbando  si  dice  moderar  il 
tutto  con  lo  sprone  de  l'ambizioso  onore? 

0  bella  età  de  l'oro. 
Non  già,  per  che  di  latte 
Sen  corse  il  fiume  e  stillò  mele  il  bosco; 
Non,  per  che  i  frutti  loro 
Dier  da  l'aratro  intatte 
Le  terre,  e  gli  angui  errar  senz'irà  o  tosco  ; 
Non,  per  che  nuvol  fosco 
Noìi  spiegò  allor  suo  velo, 
Ma  in  primavera  eterna. 
Ch'ora  s'accende  e  verna. 
Rise  di  luce  e  di  sereno  il  cielo. 
Né  portò  peregrino 
0  guerra  o  merce  a  l'altrui  lidi  il  pino  : 

Ma  sol,  per  che  quel  vano 
Nome  senza  soggetto. 
Quell'idolo  d'error,  idol  d'inganno. 
Quel,  che  dal  volgo  insano 
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Onor  poscia  fu  detto. 
Che  di  nostra  natura  il  feo  tiranno^ 
Non  meschiava  il  suo  affanno 
Fra  le  liete  dolcezze 
De  l'amoroso  gregge. 
Né  fu  sua  dura  legge 
Nota  a  quell'alme  in  libertade  avvezze. 
Ma  legge  aurea  e  felice, 
Che  natura  scolpi  :  S'ei  piace,  ei  lice  (1). 

Questa  invidiosa  a  la  quiete  e  beatitudine  o  pur 
ombra  di  piacere,  che  in  questo  nostro  esser  pos- 
siamo prenderci,  avendo  posta  legge  al  coito,  al  cibo, 
al  dormire,  onde  non  solamente  meno  dilettar  ne  pos- 
siamo, ma  per  il  più  sovente  dolere  e  tormentarci , 
fa,  che  sia  furto  quel  eh  è  dono  di  natura,  e  vuol, 
che  si  sprege  il  bello,  il  dolce,  il  buono,  e  del  male 
amaro  e  rio  facciamo  stima.  Questa  seduce  il  mondo 
a  lasciar  il  certo  e  presente  bene,  che  quello  tiene, 
ed  occuparsi  e  mettersi  in  ogni  strazio  ^ter  l'ombra 
di  futura  gloria,  lo  di  quel  che  con  tanti  specchi , 
quante  son  stelle  in  cielo,  la  verità  dimostra,  e  quel 
che  con  tante  voci  e  lingue,  quanti  son  begli  ogget-^ 
ti,  la  natura  di  fora  intona,  vegno  da  tutti  lati  de 
Tinterno  edificio  ad  esortailo : 

Lasciate  l'ombre,  ed  abbracciate  il  vero. 
Non  cangiate  il  presente  col  futuro! 
Voi  siete  il  veltro,  che  nel  rio  trabocca. 
Mentre  l'ombra  desia  di  quel  ch'ha  in  bocca. 
Avviso  non  fu  mai  di  saggio  o  scaltro 
Perder  un  ben,  per  acquistarne  un  altro. 
A  che  cercate  sì  lungi  diviso. 
Se  in  voi  stessi  trovate  il  paradiso? 

(i)  Tasio  Àminta. 
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Anzi,  chi  perde  l'un,  mentre  è  nel  mondo. 
Non  speri  dopo  morte  l'altro  hene  f 
Per  che  si  sdegna  il  del  dar  il  secondo 
A  chi  il  primiero  don  caro  non  tene. 
Cosi  credendo  alzarvi^  gite  al  fondo; 
Ed  ai  piacer  togliendovi,  a  le  pene 
Vi  condannate,  e  con  inganno  eterno 
Bramando  il  del,  vi  state  ne  l'inferno,  » 

Qua  rispose  Momo,  elicendo,  che  «  il  consiglio  non 
aveva  tanto  ozio,  che  potesse  rispondere  a  una  per 
ciascuna  de  le  ragioni,  che  l'Ozio,  per  non  aver  avuta 
penuria  d'ozio,  ha  possute  intessere  ed  ordinare.  Ma 
che  per  il  presente  si  servisse  de  V  esser  suo,  con 
andar  ad  aspettar  per  tre  o  quattio  giorni;  perchè 
potrà  essere,  che,  per  trovarsi  li  dei  in  ozio,  potes- 
sero determinar  qualche  cosa  in  suo  favore;  il  che 
adesso  è  impossibile.  »  Soggionse  l'Ozio:  «Siami  le- 
cito, 0  Momo,  di  apportar  un  altro  paio  di  ragioni , 
in  non  più  termini,  che  in  forma  di  un  paio  di  sil- 
logismi, più  in  materia  cflìcaci,  che  in  forma!  De' 
(luali  il  primo  è  questo:  Al  primo  padre  de  gli  uo- 
mini, quando  era  buon  uomo,  ed  a  la  prima  madre 
de  le  femmine,  quando  era  buona  femmina.  Giove  li 
concesse  me  per  compagno;  ma  quando  divenne  que- 
sta trista  e  quello  tristo,  ordinò  Giove,  che  se  li  av- 
ventasse quella  per  compagna ,  a  fin  che  facesse  a 
costei  sudar  il  ventre  ed  a  colui  doler  la  fronte.  » 

SAUL.  Doveva  dire:  sudar  a  colui  la  fronte,  e  do- 
ler a  colei  il  ventre. 

soF.  «  Or  considerate,  dei,  »  disse,  «la  conclu- 
sione, che  pende  da  quel  ch'io  fui  dichiarata  com- 
pagna de  l'innocenza,  e  costei  compagna  del  peccato. 
Atteso  che,  se  il  simile  s'accompngna  col  simile,  il 
Bruno,  lìestia  trionf.  W 
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degno  col  condegao,  io  vegno  ad  esser  virliide  e 
colei  vizio,  e  per  tanto  io  degno  e  lei  indegna  di  tal 
sedia.  Il  secondo  sillogismo  ò  questo:  Li  dei  son  dei, 
perchè  son  felicissimi;  li  felici  son  felici,  perchè  son 
senza  sollecitudine  e  fatica  :  fatica  e  sollecitudine  non 
han  color,  che  non  si  moveno  ed  alterano;  questi 
son  massime  quei,  eh' han  seco  l'ozio;  dunque  li  dei 
son  dei ,  perchè  han  seco  l'ozio.  » 

SAUL.  Che  disse  Momo  a  questo? 

soF.  Disse,  che,  «  per  aver  studialo  logica  in  Ari- 
stotele, non  aveva  imparato  di  rispondere  a  gli  ar- 
gumenti  in  quarta  figura.  » 

SAUL.  E  Giove  che  disse? 

soF.  t  Glie  di  tutto,  che  lei  avea  detto  e  lui  udi- 
to, non  si  ricordava  altro,  che  l'ultima  ragione  circa 
l'essere  stato  compagno  del  buono  uomo  e  femmi- 
na; intorno  a  la  quale  gli  occorreva,  che  li  cavalli 
non  pertanto  son  asini,  perchè  si  trovano  in  compa- 
gnia di  quelli,  né  giammai  la  pecora  è  capra  tra  le 
capre.  »  E  soggionse,  che  «  li  dei  aveano  donato  a 
l'uomo  l'intelletto  e  le  mani,  e  l'aveano  fatto  simile 
a  loro,  donandogli  facultà  sopra  gli  altri  animali,  la 
qual  consiste  non  solo  in  poter  operar  secondo  la  na-  ' 
tura  ed  ordinario  ma  ed  oltre  fuor  le  leggi  di  quella: 
a  ciò  formando,  o  possendo  formar  altre  nature,  al- 
tri corsi,  altri  ordini  con  l'ingegno,  con  quella  li- 
bertade,  senza  la  quale  non  arebbe  detta  similitudine 
venisse  a  serbarsi  dio  de  la  terra.  Quella  certo,  quando 
verrà  ad  essere  oziosa,  sarà  frustratoria  e  vana,  come 
indarno  è  l'occhio,  che  non  vede,  e  mano,  che  non 
apprende.  E  per  questo  ha  determinato  la  provi- 
denza,  che  vegna  occupato  ne  l'azione  per  le  mani, 
e  contemplazione  per  T  intelletto  ;  di  maniera  ,  che 
non  contemple  senza  azione,  e  non  opre  senza  con- 
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lemplazione.  Ne  l'età  dunque  de  l'oro  per  l'ozio  gli  uo- 
mini non  erano  più  virtuosi,  che  sin  al  presente  le 
bestie  son  virtuose ,  e  forse  erano  più  stupidi ,  che 
molte  di  queste.  Or,  essendo  tra  essi  per  l'emula- 
zione d'atti  divini  e  adattazione  di  spiritosi  affetti 
naie  le  difficultadi,  risorte  le  necessitadi,  sono  acuiti 
gl'ingegni,  inventate  le  industrie,  scoperte  le  arti,  e 
sempre  di  giorno  in  giorno  per  mezzo  de  l'egestade 
da  la  profundilà  de  l'intelletto  umano  si  eccitano  nove 
e  maravigliose  invenzioni  ;  onde  sempre  più  e  più 
per  le  sollecite  ed  urgenti  occupazioni  allontanandosi 
da  l' esser  bestiale,  più  altamente  s'  approssimano  a 
l'esser  divino.  De  le  ingiustizie  e  malizie ,  che  cre- 
scono insieme  con  le  industrie,  non  ti  devi  maravi- 
gliare ;  perchè ,  se  li  bovi  e  scimie  avessero  tanta 
virtù  ed  ingenio,  quanto  gli  uomini,  arebbono  le  me- 
desime apprensioni,  li  medesimi  affetti  e  li  medesimi 
vizj.  Così  tra  gli  uomini  quei,  che  hanno  del  porco, 
de  l'asino  e  del  bue,  son  certo  men  tristi ,  e  non 
sono  infetti  di  tanti  criminosi  vizj.  Ma  non  per  ciò 
sono  più  virtuosi,  eccetto  in  quel  modo,  con  cui  le 
bestie,  per  non  esser  partecipi  di  altrettanti  vizj  ve- 
gnono  ad  essere  [)iù  virtuose  di  loro.  Ma  noi  non 
lodiamo  la  virtù  de  la  continenza  ne  la  scrofa,  la 
quale  si  lascia  chiavare  da  un  sol  porco  e  una  volta 
l'anno,  ma  in  una  donna  la  quale  non  solo  è  solle- 
cilaU»  una  volta  da  la  natura  per  il  bisogno  de  la 
generazione,  ma  ed  ancora  dal  proprio  discorso  più 
volte  per  l'apprensione  del  piacere,  e  per  esser  ella 
ancor  fine  de  li  suoi  alti.  Oltre  di  ciò  non  troppo, 
ma  molto  poco  lodiamo  di  continenza  una  femmina 
0  un  maschio  porcino,  il  quale  per  stupidità  e  du- 
rezza di  complessione  avvicn,  che  di  rado  o  con  poco 
sen>o  vegna  sollecitato  da  la  libidine,  come  quell'ai- 
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tro,  che  per  esser  freddo  e  maleficialo,  e  queiraltro 
per  esser  decrepito;  altrimenti  deve  esser  conside- 
derata  la  continenza,  la  quale  è  veramente  continenza, 
e  veramente  virtù,  in  una  complessione  più  gentile, 
più  ben  nodrita,  più  ingegnosa,  più  perspicace  e 
maggiormente  apprensiva.  Però  per  la  generalità  di 
regioni  a  gran  pena  è  virtù  ne  la  Germania,  assai  ò 
virtù  ne  la  Francia,  più  è  virtù  nell'Italia,  di  van- 
taggio è  virtù  ne  la  Libia.  Laonde,  se  più  profonda- 
mente consideri ,  tanto  manca,  che  Socrate  rivelasse 
qualche  suo  difetto,  che  più  tosto  venne  a  lodarsi 
tanto  maggiormente  di  continenza,  quando  approvò 
il  giudizio  del  fisionomista  circa  la  sua  naturai  in- 
clinazione al  sporco  amor  di  garzoni.  Se  dunque,. 
Ozio,  consideri  quello  che  si  deve  considerar  da  que- 
sto, trovarai,  che  non  pertanto  ne  la  tua  aurea  etade 
gli  uomini  erano  virtuosi,  perchè  non  erano  cosi  vi- 
ziosi come  al  presente;  atteso  ch'è  differenza  molta 
tra  il  non  esser  vizioso  e  l'esser  virtuoso,  e  non  cosi 
facilmente  l'uno  si  tira  da  l'altro,  considerando,  che 
non  sono  medesime  virtudi,  dove  non  son  medesimi 
studj,  medesimi  ingegni,  incUnazioni  e  complessioni. 
Però  per  comparazione  da  pazzi  ed  ingegni  caval- 
lini avviene,  che  li  barbari  e  salvatici  si  legnon  mi- 
gliori, che  noi  altri  dei,  per  non  esser  notati  di  que' 
vizj  medesimi;  per  ciò  che  le  bestie,  le  quali  sono 
molto  meno  in  tai  vizj  notabili,  ch'essi,  saranno  per  que- 
sto molto  più  buone,  che  loro.  A  voi  dunque,  Ozio  e 
Sonno,  con  la  vostra  aurea  etade  converrà  bene,  che  non 
siate  vizj  qualche  volta  ed  in  qualche  maniera;  ma 
giammai  ed  in  nessun  modo,  che  siate  virtudi.  Quando 
dunque  tu.  Sonno,  non  sarai  Sonno,  e  tu.  Ozio,  sa- 
rai negozio,  allora  sarete  connumerati  tra  virtudi  ed 
esaltali.  »   Qua  il  Sonno  si  fece  un   passetto   avanti. 
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c  si  fi'icò  alquanto  gli  occhi,  per  dire  ancora  lui  qual- 
che cosetta  ed  apportar  qualche  picciolo  proposito 
avanti  il  senato,  per  non  parer  d'esservi  venuto  in 
vano.  Quando  Monio  il  vidde  così  suavemente  rime- 
narsi pian  pianino,  rapito  da  la  grazia  e  vaghezza 
de  la  dea  oscitazione,  che  come  aurora  avanti  il  sole 
precedeva  avanti  a  lui,  in  punto  di  voler  far  ella  il 
prologo;  e  non  osando  di  scoprir  il  suo  amor  in  co- 
spetto de  li  dei,  per  non  essergli  lecito  di  accarez- 
zar la  fante,  fece  carezze  al  signore  in  questa  fog- 
gia, dopo  aver  gittate  un  caldetto  suspiro,  parlando 
per  lettera,  per  fargli  più  riverenza  ed  onore: 

Somae,   quies  rerum,  placidissime  sortine  deorunij 
Pax  animi,  quem  cura  fugit ,  qui  corpora  duris 
Fessa  ministeriis  mulces,  reparasque  labori  t 

Non  sì  tosto  ebbe  cominciata  questa  cantilena  il 
Dio  de  le  riprensioni,  il  quale  per  la  già  detta  ca- 
gione s'era  dismenticato  de  l'ufficio  suo,  che  il  Sonno 
invaghito  per  il  proposito  di  tante  lodi,  e  demulcto 
dal  tono  di  quella  voce,  invita  a  l'udienza  il  Sopore, 
che  gli  alloggiava  ne  li  precordj;  il  quale,  dopo  aver 
fatto  cenno  a  le  fumosità,  che  faceano  residenza  nel 
stomaco,  gli  montorno  tutti  insieme  sul  cervello,  e 
così  vennero  ad  aggravargli  la  testa,  e  con  questo 
vennero  a  discioperarsi  li  sensi.  Or  mentre  il  ronfo 
sonavagli  li  sufoli  e  tromboni  innante,  andò  trepi- 
dando a  curvarsi  e  dar  di  capo  in  seno  di  madonna 
Giunone,  e  da  quel  chino  avvenne  —  perchè  questo 
dio  va  sempre  in  camicia  e  senza  brache  —  che,  per 
essere  la  camicia  troppo  corta,  mostrò  le  natiche,  il 
culiseo  e  la  punta  del  campanile  a  Momo  e  tutti  gli 
diri  dei,  ch'erano  da  quella  parte.  Or  con  questa  oc- 
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casione  ecco  venuto  in  campo  il  Riso,  con  presentar 
a  gli  occhi  del  senato  la  prospettiva  di  tanti  ossetti, 
che  tutti  eran  denti,  e,  facendosi  udire  con  la  dis- 
sonante musica  di  tanti  cachinni,  interruppe  il  filo 
de  ^orazione  a  Momo,  il  qual,  non  possendosi  risen- 
tir centra  costui,  tutto  il  sdegno  suo  converse  cen- 
tra il  Sonno,  che  l'avea  provocato,  con  non  premiarlo 
al  meno  di  buona  attenzione,  e  di  sopraggionta  con 
andar  ad  offrirgli  con  tanta  sollennitade  il  purgato- 
rio, con  la  pera  e  baculo  di  Giacobbe,  come  per 
maggior  dispregio  del  suo  adulatorio  ed  amatorio 
dicendi  genus. 

Laonde  ben  si  accorgeva,  che  li  dei  non  tanto  si 
ridevano  per  la  condizion  del  Sonno,  quanto  per  il 
strano  caso  intervenuto  a  lui,  e  perchè  il  Sonno  era 
giocatore  ed  egli  era  suggetto  di  questa  comedia;  e 
con  ciò  avendogli  la  vergogna  d'un  velo  sanguigno 
ricoperto  il  volto.  «A  chi  tocca,  »  disse,  «  di  levarci 
dinanzi  questo  ghiro?  Chi  fa,  che  sì  a  lungo  questo 
ludibrioso  specchio  ne  si  presente  a  gli  occhi?»  In 
tanto  la  dea  Poltronaria  commossa  da  la  rabbiosa  que- 
rela di  Momo,  dio,  de' non  più  volgari,  ch'abbia  il 
cielo,  si  mise  il  suo  marito  in  braccio,  e  presto,  aven- 
dolo indi  tolto,  lo  menò  verso  la  cavità  d'un  monte 
vicino  a  li  Cimmerj,  e  con  questi  si  partirò  li  suoi 
tre  figli  Morfeo,  Icilone  e  Fantaso,  che  tutti  tosto  si 
ritrovorno  là,  dove  da  la  terra  perpetue  nebbie  esa- 
lano, cagionando  eterno  crepuscolo  a  l' aria ,  dove 
vento  non  soffia,  e  la  muta  quiete  tiene  un  suo  pa- 
lagio ancora  vicino  a  la  reggia  del  Sonno,  avanti  il 
cui  atrio  e  un  giardino  di  tassi,  faghi,  cipressi,  bussi 
e  lauri;  nel  cui  mezzo  è  una  fontana,  che  deriva  da 
un  picciol  rio,  che  dal  rapido  varco  del  fiume  leteo, 
divertendo  dal  tenebroso  inferno  a  la   superficie  de 
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la  terra,  ivi  viene  a  discoprirsi  al  cielo  aperto.  Qua 
il  dormiglioso  dio  rimisero  nel  suo  letto,  di  cui  d'e- 
bano le  tavole,  di  piuma  i  strami  ed  il  padiglion  di 
seta  di  color  pardiglio.  In  questo  mentre,  presa  avendo 
licenza  il  Riso,  si  partì  dal  conclave;  ed  essendo  ri- 
messe al  suo  sesto  le  bocche  e  ganasse  de  li  dei, 
che  poco  mancò,  che  non  venisse  smascellato  alcuno 
di  essi,  l'Ozio,  il  qual  solo  ivi  era  rimaso,  vedendo 
il  giudizio  de'  dei  non  troppo  inchinato  al  suo  favo- 
re, e  disperando  di  profittar  oltre  in  qualche  manie- 
ra, se  le  sue  quasi  tutte  e  più  principali  ragioni  non 
erano  accettate,  ma,  tante  quante  furo,  di  rovescio 
erano  state  ributtate  a  terra,  dove  per  forza  de  la  re- 
pulsa altre  erano  mal  vive,  altre  erano  crepate,  altre 
aveano  il  collo  rotto,  altre  in  tutte  erano  andate  in  pezzi 
e  fracasso:  stimava  ogni  momento  un  anno,  per  pi- 
gliar occasione  di  torsi  di  là  di  mezzo,  prima  che 
forse  gli  potesse  intravvenire  qualche  vituperosa  dis- 
grazia simile  a  quella  del  suo  compagno,  per  rispetto 
del  quale  dubitava,  che  Memo  non  gli  aggravasse  le 
censure  centra.  Ma  quello,  scorgendo  il  spavento,  che 
costui  avca  di  fatti  non  suoi,  t  Non  dubitar,  povera 
persona ,  »  gli  disse ,  «  perchè  io  instituito  dal  fato 
avvocato  de'  poveri,  non  voglio  mancar  di  far  la  causa 
tua; n  e  voltato  a  Giove,  gli  disse:  «  Per  il  tuo  di- 
re, 0  padre,  intorno  a  la  causa  de  l'Ozio,  compren- 
do ,  che  non  sei  a  pieno  informato  de  l' esser  suo, 
de  la  sua  stanza  e  de  li  suoi  ministri  e  corte,  la  qual 
certamente  se  verrai  a  conoscere,  facilmente  mi  per- 
suado, che,  se  non  come  ozio  lo  vuoi  incattedrare  ne 
le  stelle,  al  meno  come  negozio  lo  farai  alloggiar  in- 
sieme con  quell'altro,  detto  e  stimato  suo  nemico, 
con  il  (jual,  senza  farsi  male  1' un  l'altro,  potrà  far 
perpetuo  soggiorno.   «  Rispose  Giove ,  che  lui  »  de 
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siderava  occasione  di  poter  giustamente  contentar 
l'Ozio,  de  le  cui  carezze  non  è  mortale  né  dio,  che 
non  soglia  sovente  dilettarsi;  però  che  volentieri  l'a- 
scoltarebbe,  se  gli  facesse  intendere  qualche  nervosa 
causa  in  suo  favore.  »  —  «  Ti  par.  Giove,  »  disse, 
«  che  in  casa  de  l'Ozio  sia  ozio,  quanto  a  la  vita  at- 
tiva, là,  dove  son  tanti  gentiluomini  di  compagnia, 
e  servitori,  che  si  alzano  ben  per  tempo  la  mattina, 
per  lavarsi  tre  e  quattro  volte  con  cinque  e  sette 
sorte  d'acqua  il  volto  e  le  mani,  e  che  col  ferro  caldo 
e  con  l'impeciatura  di  felce  spendono  due  ore  ad 
incresparsi  e  ricciarsi  la  chioma ,  imitando  l' alta  e 
grande  previdenza,  da  cui  non  è  capello  di  testa,  che 
non  viene  ad  essere  esaminato,  a  ciò  di  quello  se- 
condo la  sua  ragione  vegna  disposto?  Dove  a  presso 
con  tanta  diligenza  si  rassetta  il  giubbone,  con  tanta 
sagacità  si  ordinano  le  piegature  del  collaio,  con 
tanta  moderanza  s'affibbiano  li  bottoni,  con  tanta  gen- 
tilezza s'accomodano  li  polsi,  con  tanta  delicatura  si 
purgano  e  si  contemplano  le  unghie,  con  tanta  giu- 
stizia, moderanza  ed  equità  s'accopulano  le  brache 
col  giubbone,  con  tanta  circospezione  si  desponeno 
que'  nodi  de  le  stringhe,  con  tanta  sedulità  si  me- 
nano e  rimenano  le  cave  palme,  per  far  andar  a  sesto 
la  calzetta;  con  tanta  simmetria  vanno  a  proporzio- 
narsi li  termini  e  confini ,  dove  gli  orefici  de'  can- 
noni de  le  brache  s'uniscono  a  le  calzette  incirca  la 
piegatura  de  le  ginocchia,  con  tanta  pazienza  si  com- 
portano gli  artissimi  legami  o  garrettiere,  perchè  non 
diffluiscano  le  calzette  a  far  le  pieghe  e  confondere 
la  proporzione  di  quelle  con  le  gambe?  dove  col  polso 
de  la  difficuUade  dispensa  e  decerne  il  giudizio,  che, 
non  essendo  leggiadro  e  convenevole,  che  la  scarpa 
s'accomode  al  piede,  vegna  il  piede  largo,  distorto. 


DIALOGO    TtUZO  1 09 

nodoso  e  rozzo  al  suo  marcio  dispetto  ad  accodarsi 
con  la  scarpa  stretta,  dritta,  tersa  e  gentile?  dove  con 
tanta  leggiadria  si  movono  li  passi,  si  discorre,  per 
farsi  contemplare,  la  cittade,  si  visitano  e  intertegnono 
le  dame,  si  balla,  si  fa  di  capriole,  di  correnti,  di 
branli,  di  tresche;  e  quando  altro  non  è  che  fare, 
per  essersi  stancato  ne  le  dette  operazioni,  ad  evitar 
Ti  neon  veniente  di  commettere  errori,  si  siede  a  gio- 
h  care  di  giochi  da  tavola,  ritirandosi  da  gii  altri  più 
forti  e  faticosi,  e  in  tal  maniera  s'evitano  tutti  li  pec- 
cati? se  quelli  non  son  più  che  sette  mortali  capita- 
li; perchè,  come  disse  un  genoese  giocatore:  Che 
superbia  vuoi  tu,  ch'abbia  un  uomo,  il  quale,  avendo 
perduti  cento  scudi  con  un  conte,  si  mette  a  giocar, 
per  vincere  quattro  reali  ad  un  famiglio?  Che  ava- 
rizia può  aver  colui,  a  cui  mille  scudi  non  durano 
otto  giorni  ?  Che  lussuria  e  amor  cupidinesco  può 
trovarsi  in  quello,  il  quale  ha  messa  tutta  l'atten- 
zione del  spirto  al  giocare?  Come  potrai  arguire  d'ira 
colui,  che  per  tema,  ch'il  compagno  non  si  parta  dal 
gioco,  comporta  miltc  ingiurie,  e  con  gentilezza  e 
pazienza  risponde  ad  un  orgoglioso,  che  gli  è  davan- 
ti? Per  qual  modo  può  esser  goloso  chi  mette  ogni 
dispendio,  e  applica  ogni  sollecitudine  a  l'esercizio 
suo?  Che  invidia  può  essere  in  costui  per  quel  che 
altri  possieda,  se  getta  via,  e  par,  che  sprege  il  suo? 
Che  accidia  può  essere  in  quello,  che,  cominciando 
da  mezzo  giorno,  e  tal  volta  da  la  mattina,  in  sino 
a  mezza  notte  mai  cessa  di  giocare?  E  vi  par,  che 
faccia  in  questo  mentre  star  in  ozio  li  servitori,  e 
quelli,  che  gli  denno  assistere,  e  quelli,  che  gli  donno 
amministrare  al  tempio,  al  mercato,  a  la  cantina,  a 
la  cecina,  a  la  stalla,  al  letto,  al  bordello?  E  per 
larvi  vedere,  o  Giove  e  voi  altri  dei,  che  in  casa  de 
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l'Ozio  non  mancano  di  persone  dotte  e  letterate,  oc- 
cupate a  negozj,  de'  quali  abbiamo  detto,  pare  a  voi, 
che  in  casa  de  l'Ozio  si  stia  in  ozio  quanto  a  la  vita 
contemplativa,  dove  non  mancano  grammatici,  che 
disputano  di  chi  è  stato  prima,  il  nome  o  il  verbo? 
perchè  l'adieltivo  accade  clie  si  pona  avanti  e  a  presso 
al  sustantivo?  Onde  ne  la  dizione  alcuna  copula , 
quale  verbi  grazia  et,  si  pone  innanzi  ed  alcun'altra, 
quale  per  esemplo  que,  si  pone  a  dietro?  come  lo 
E  e  D  con  la  giunta  del  temone  e  scissione  del  D 
per  il  mezzo,  viene  a  far  comodamente  il  ritratto  di 
quel  nume  di  Lampsaco  ,  che  per  invidia  commise 
l'asinicidio?  chi  è  l'autore,  a  cui  legitimamente  deve 
riferirsi  il  libro  de  la  Priapea,  il  Maron  mantuano, 
0  pur  il  sulmonese  Nasone?  —  lascio  tanti  altri  bei 
propositi  simili  e  più  gentili  che  questi  —  dove  non 
mancano  dialettici,  che  inquireno,  se  Crisaorio,  che 
fu  discepolo  di  Porfirio,  avea  bocca  d'oro  per  na- 
tura, e  per  riputazione,  o  solamente  per  nomencla- 
tura? se  la  Periermenia  deve  passar  avanti,  o  venir 
a  presso,  o  pur  ad  libitum  mettersi  inanzi  e  a  die- 
tro de  le  categorie?  se  l'individuo  vago  deve  esser 
messo  in  numero,  e  posto  in  mezzo,  come  un  sesto 
predicabile,  o  pur  essere  come  scudiero  de  la  specie 
e  caudatorio  del  geno?  se,  dopo  esser  periti  in  forma 
sillogistica,  doviamo  per  la  prima  applicarne  al  stu- 
dio de  la  posteriore,  dove  si  complisce  Tarte  giudi- 
cativa, 0  ver  subito  dar  su  la  topica,  per  cui  si  mette 
la  perfezion  de  l'arte  inventiva?  se  bisogna  praticar 
le  captiuncule  ad  usum,  vel  ad  fugam,  rei  in  abu- 
sum?  se  li  modi,  che  formano  le  modali,  son  quat- 
tro, 0  quaranta,  o  quattrocento?  —  non  voglio  dire 
mille  altre  belle  questioni.  — -  Dove  son  li  fisici,  che 
dubitano,  se  de  le  cose  naturali  può  essere  scienza, 
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se  lo  suggello  ò  enle  mobile,  o  corpo  mobile,  o  ente 
naturale,  o  corpo  nalurale?  se  la  maleria  bave  altro 
allo  che  entitalivo?  dove  consiste  la  linea  de  la  co- 
incidenza del  fisico  e  matematico?  se  la  creazione  e 
produzione  di  niente  è  o  no?  se  più  forme  sustan- 
ziali  possono  essere  insieme?  ed  altri  innumerabili 
simili  quesiti  circa  cose  manifestissime,  se  non  son 
disutili  investigazioni,  son  messe  in  questione?  dove 
li  metafisici  si  rompono  la  testa  circa  il  principio  de 
l'individuazione,  circa  il  suggello  ente,  in  quanto  en- 
te, circa  il  provar,  che  li  numeri  aritmetici  e  ma- 
gnitudini geometriche  non  son  suslanza  de  le  cose; 
circa  le  idee,  s'è  vero,  ch'abbiano  Tesser  subsisten- 
ziale  da  per  esse,  circa  l'essere  medesimo,  o  diverso 
subietlivamenle  ed  obiettivamente;  circa  l'essere  ed 
essenzia,  circa  gli  accidenti  medesimi  in  numero  in 
uno  0  più  suggelli;  circa  Tequivocazione,  univoca- 
zione  ed  analogia  de  lo  ente;  circa  la  coniunzione 
de  le  intelligenze  a  gli  orbi  stelliferi,  se  la  è  per 
modo  di  anima,  o  pur  per  modo  di  movente;  se  la  virtù 
infinita  possa  essere  in  grandezza  finita  ;  circa  la  unità 
0  pluralità  de'  primi  motori;  circa  la  scala  del  [pro- 
gresso finito  0  infinito  in  cause  subordinate  ;  e  circa 
tante  e  tante  cose  simili,  che  fanno  freneticar  tante 
cuculio,  fanno  lambiccar  il  succhio  de  la  nuca  a  tanli 
protosofisti.  »  Qua  disse  Giove:  «  0  Momo,  mi  par, 
che  rOzio  l'abbia  guadagnalo  o  subornato,  che  così 
oziosamente  spendi  il  tempo  ed  il  proposilo.  Con- 
chiudi! p(?rchò  è  ben  definito  a. presso  di  noi  di  quel 
ohe  doviamo  far  di  costui.  »  —  «  Lascio  dunque,  »  sog- 
gionse  Momo,  «  di  riferir  tanti  altri  negoziosi  innu- 
merabili, che  sono  occupali  in  casa  di  questo  dio,  come 
è  dir  tanti  vani  versificatori,  ch'ai  dispetto  del  mondo 
si  vogliono  passar  per  poeti,  tanli  scrittori  di  favolo, 
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tanti  nuovi  rapportatori  di  storie  vecchie  mille  volte 
da  mille  altri  a  mille  doppia  migliormente  riferite. 
Lascio  gli  algebristi,  quadratori  di  circoli,  figuristi, 
metodici,  riformatori  di  dialettiche,  instauratori  d'or- 
tografie, contemplatori  de  la  vita  e  de  la  morte,  veri 
postiglioni  del  paradiso,  novi  condottier  di  vita  eterna 
nuovamente  corretta  e  ristampata  con  molte  utilis- 
sime addizioni,  buoni  nunzj  di  miglior  pane,  di 
miglior  carne  e  vino,  che  non  possa  esser  il  Greco 
di  Somma,  Malvagia  di  Candia  e  Asprinio  di  No- 
la. Lascio  le  belle  speculazioni  circa  il  fato  e  1'  c- 
lezione ,  circa  l' ubiquibilità  d' un  corpo,  circa  la 
eccellenza  di  giustizia ,  che  si  ritrova  ne  le  sangui- 
sughe. »  Qua  disse  Minerva  :  «  Se  non  chiudi  la  bocca 
a  questo  ciancione,  o  padre,  spenderemo  in  vani  di- 
scorsi il  tempo,  e  per  il  giorno  d'oggi  non  sarà  pos- 
sibile di  espedire  il  nostro  principal  negozio.  »  Però 
disse  il  padre  Giove  a  Momo:  t  Non  ho  tempo  di 
ragionar  circa  le  tue  ironie.  Ma  per  venire  a  la  tua 
ispedizione.  Ozio,  ti  dico,  che  quello,  eh'  è  lodevole 
e  studioso  ozio,  deve  sedere  e  siede  ne  la  medesima 
cattedra  con  la  sollecitudine,  per  ciò  che  la  fatica 
deve  maneggiarsi  per  l'ozio,  e  l'ozio  deve  contem-' 
perarsi  per  la  fatica.  Per  beneficio  di  quello  questa  fia 
più  ragionevole,  più  ispedita  e  pronta,  perchè  difficil- 
mente da  la  fatica  si  procede  a  la  fatica.  E  si  come  le 
azioni  senza  premeditazione  e  considerazione  non  son 
buone,  così  senza  l'ozio  premeditante  non  vagliono.  Pa- 
rimenti non  può  essere  suave  e  grato  il  progresso 
da  l'ozio  a  l'ozio,  per  ciò  che  questo  giammai  è  dol- 
ce, se  non  quando  esce  dal  seno  de  la  fatica.  Or  fia 
dunque  giammai,  che  tu,  Ozio,  possi  esser  grato  ve- 
ramente, se  non  quando  succedi  a  degne  occupazio- 
ni. L'ozio  vile  ed  inerte   voglio ,  che  ad  un  animo 
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generoso  sia  la  maggior  fatica,  che  aver  egli  possa, 
se  non  se  gli  rappresenta  dopo  lodabile  esercizio  e 
lavoro.  Voglio,  che  ti  avventi  come  signore  a  la  se- 
nettute,  e  a  colei  farai  spesso  ritorcer  gli  occhi  a 
dietro,  e  s'ella  non  ha  lasciati  degni  vestigi,  la  ren- 
derai molesta,  triste,  suspetta  del  prossimo  giudizio 
de  l'impendente  stagione,  che  ammena  a  Tinesorabil 
tribunal  di  Radamanto,  e  così  vegna  a  sentir  gli  or- 
rori de  la  morte,  prima  che  la  vegna.  » 
SAUL.  Ben  disse  a  questo  proposilo  il  Tansillo: 

Credete  a  chi  può  farven  giuramento. 

Che  stato  tristo  non  ha  il  mondo,  eh'aggin 

Pena,  che  vada  a  par  del  pentimento. 

Poi  ch'il  passato  non  è  chi  viaggia. 

E  ben  ch'ogni  pentir  porti  tormento. 

Quel,  che  più  ne  combatte,  e  più  ne  oltraggia, 

E  piaghe  stampa,  che  curar  non  lece, 

È,  quand'uom  poteo  molto,  e  nulla  fece. 

soF.  «  Non  meno;  »  disse  Giove;  *  anzi  voglio, 
che  sia  triste  il  successo  de  gl'inutili  negozj ,  de  li 
quali  alcuni  ha  recitali  Momo,  che  si  trovano  ne  la 
stanza  de  l'Ozio,  e  voglio,  che  s'impiombo  l'ira  de' 
dei  centra  que'negoziosi  ozj,  ch'hanno  messo  il  mondo 
in  maggior  molestie  e  travagli,  che  mai  avesse  pos- 
suto  mettere  negozio  alcuno.  Que'dico,  che  vogliono 
con  vertero  tutta  la  nobilita  e  perfezione  de  la  vita 
umana  in  sole  oziose  credenze  e  fantasie ,  mentre 
talmente  lodano  le  sollecitudini  ed  opre  di  giustizia, 
che  per  quelle  dicano  l'uomo  non  rendersi,  ben  che 
si  manifeste,  migliore,  e  talmente  vituperano  li  vizj 
e  desidie,  che  per  quelli  dicano  gli  uomini  non  farsi 
meno  grati  a  que'dei,  a'quali  erano  grati,  cor.  lutto 
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che  ciò  e  peggio  esser  dovea.  Tu,  ozio  inerte,  disu- 
tile e  pernizioso,  non  aspettar,  che  de  la  tua  stanza 
si  dispona  in  cielo  e  per  li  celesti  dei,  ma  ne  l'in- 
ferno per  li  ministri  del  rigoroso  ed  implacabile 
Plutone.  » 

Or  non  voglio  riferire,  quanto  oziosamente  si  por- 
tava l'Ozio  nel  camminarsene  via,  e  con  quante  spun- 
tonate incitato  a  pena  si  sapea  movere,  se  non  che 
costretto  de  la  dea  Necessitade,  che  gli  die  de'calci, 
si  rimosse  da  là,  lamentandosi  del  consiglio,  che  non 
gli  avea  voluto  concedere  alcuni  giorni  di  tempo  e 
di  termine,  per  partirsi  da  la  loro  conversazione. 


II. 


Allora  Saturno  fece  instanza  a  Giove,  che  nel  di- 
sponere  de  le  altre  sedie  fusse  più  ispedito,  perchè 
la  sera  s'approssimava,  e  che  solamente  s'attendesse  al 
negozio  principale  di  levare  e  mettere;  e  quanto  a 
quello  ch'appartiene  a  l'ordine,  con  cui  le  virtù  di 
dee  ed  altri  si  debbano  governare ,  si  determinare 
verso  la  più  prossima  festa  principale,  quando  con- 
verrà, eh' un' altra  volta  li  dei  convegnano  insieme, 
che  sarà  la  vigilia  del  panteone.  A  la  cui  proposta 
con  un  chino  di  testa  ferno  segno  tutti  gU  altri  dei 
di  consentire,  eccetto  la  Pressa,  la  Discordia,  l'Intem- 
pestività ed  altri.  »  Così  pare  ancora  a  me,  »  disse 
l'altitonante.  «  Su  dunque,  »  soggionse  Cerere,  dove 
vogliamo  inviar  il  mio  Trittolemo,  quel  carrettiero, 
che  vedete  là,  quello,  per  cui  diedi  il  pane  di  fru- 
mento a  gli  uomini?  Volete,  ch'io  lo  mande  a  le 
contrade  de  l'una  e  l'altra  Sicilia,  dove  faccia  la  re- 
sidenza ,  come  vi  ha  tre  tempj  miei ,  che  per  sua 
diligenza  ed  opra  mi  furo  consecraii ,   V  uno  ne  la 
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Puglia,  l'altro  ne  la  Calabria,  l'altro  ne  l'istessa  Tri- 
nacria?  »  —  «  Fate  quel  clic  vi  piace  del  vostro 
cultore  e  ministro,  o  figlia,  »  disse  Giove,  «  a  la  cui 
sedia  succeda,  se  così  pare  a  voi  ancora,  dei,  l'uma- 
nità, che  in  nostro  idioma  è  detta  la  dea  Filantropia, 
di  cui  questo  auriga  massimamente  par  che  sia  stato 
il  tipo.  Lascio,  che  lei  fu,  che  spinse  te.  Cerere,  ad 
inviarlo,  e  che  poi  guidò  lui  ad  eseguire  i  tuoi  be- 
nefizj  verso  il  gene  umano.  »  —  «  Così  è  certo,  » 
disse  Memo;  «  per  ciò  che  lei  è  quella,  per  cui 
Bacco  fa  ne  gli  uomini  si  bel  sangue ,  e  Cerere  sì 
bella  carne ,  qual  essere  non  posseva  nel  tempo  di 
castagne,  fave  e  ghiande.  A  questa  dunque  la  misan- 
tropia fugga  avanti  con  l'egestate,  e  come  è  consueto 
e  ragionevole ,  de  le  due  ruote  del  suo  carro  la  si- 
nistra sia  il  consiglio,  la  destra  sia  l'aiuto,  e  de'doi 
mitissimi  draghi,  che  tirano  il  temone,  da  la  sinistra 
sarà  la  clemenza,  da  la  destra  il  favore.  » 

Propose  a  presso  Memo  a  Mercurio  quel  che  vo- 
lesse fare  del  serpentauro  ,  perchè  gli  parca  buono 
ed  accomodato  per  inviarlo  a  far  il  Marso  ciarlatano, 
avendo  quella  grazia  di  maneggiar  senza  timore  e 
periglio  un  tale  e  tanto  serpente.  Propose  anco  del 
serpente  al  radiante  Apolline ,  se  lo  volea  per  cosa 
da  servire  a' suoi  maghi  e  malefìci,  come  è  dire  a 
le  sue  Circi  e  Mcdcc,  per  esecutar  li  venefizj;  o  ver 
lo  volea  concedere  a'suoi  medici,  com'è  dire  ad  Escu- 
lapio,  per  farne  teriaca.  Propose  oltre  a  Minerva,  se 
quest'  uno  le  avesse  possuto  servire ,  per  inviarlo  a 
far  vendetta  di  qualche  risorto  nemico  Laocoonte. 
«  Prendalo  chi  lo  vuole,  »  disse  il  gran  patriarca, 
«  e  facciane  quel  che  si  voglia,  tanto  del  serpe, 
quanto  de  l' ofìuco,  pur  che  si  tolgano  da  là,  ed  in 
«^110  luogo  succeda  la  Sagacilà  qual  la  vede  suolersi. 
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ed  ammirarsi  nel  serpente.  »  ~  «  Succeda  dunque 
la  Sagacitade,  »  dissero  tutti,  «  atteso  che  non  è  mcn 
degna  del  cielo  che  la  sua  sorella  prudenza;  perchè, 
dove  quella  sa  comandare,  e  mettere  in  ordine  quel 
che  s'è  da  fare  e  lasciare,  per  venire  a  qualche  di- 
segno, questa  sappia  prima  e  poi  giudicare  per  forza 
di  buona  intelligenza,  che  la  è,  e  discaccia  la  gros- 
sezza ,  inconsiderazione  ed  ebetudine  da  le  piazze , 
dove  le  cose  si  metteno  in  dubbio  o  in  consultazione. 
Da  li  vasi  de  la  sapienza  imbeva  il  sapere,  onde 
concepa  e  parturisca  atti  di  prudenza!  » 

«  De  la  Saetta ,  »  disse  Momo ,  «  perchè  io  mai 
fui  curioso  di  saper  a  chi  appartenesse ,  cioè ,  se 
fusse  quella,  con  cui  Apolline  uccise  il  gran  Pitone, 
0  pur  quella ,  p(T  cui  madonna  Venere  fece  al  sui» 
poltroncello  impiagar  il  feroce  Marte,  che  per  ven- 
detta poi  a  quella  cruda  liceo  un  pugnai  sotto  la 
pancia  in  sino  a  l'elsa;  o  pur  una  memorabile,  con 
la  qual  Alcide  dismise  la  regina  de  le  Stimfalidi;  o 
l'altra,  per  cui  l'apro  calidonio  die  l'ultimo  crollo; 
0  ver  sia  reliquia  o  trofeo  di  qualche  trionfo  di  Diana 
la  castissima;  sia  che  si  vuole,  riprendasela  il  suo 
padrone,  e  se  la  ficche  là,  dove  gli  piace!  » 

«  Bene,  »  rispose  Giove,  «  tolgasi  da  là  insieme 
con  l'insidia,  la  calunnia,  la  detrazione,  atto  d'invidia, 
e  la  maldicenza  ;  ed  ivi  succeda  la  buona  attenzione, 
osservanza,  elezione  e  collimazion  di  regolato  in- 
tento! »  E  soggionse:  «  De  l'Aquila,  uccello  divino 
ed  eroico,  e  tipo  de  l'imperio,  io  determino  e  voglio 
così,  che  vada  a  ritrovarsi  in  carne  ed  in  ossa  ne  la 
bibace  Alemagna,  dove  più  che  in  altra  parte  si  tro- 
varà  celebrata  in  forma,  in  figura,  in  imagine  ed  in 
similitudine,  in  tante  pitture,  in  tante  statue,  in  tante 
celature,  quante  nel  cielo  si  possono  presentar  a  gli 
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occhi  de  la  Germania  contemplativa.  L'ambizione,  la 
presunzione,  la  temeritade,  l'oppressione,  la  tirannia 
ed  altre   compagne  e  ministre   di    queste   dee   non 
bisogna  che  le  mene  seco  là ,  dove  le  bisognerebbe 
a  tutte  star  in  ozio;  per  ciò  die  la  campagna  non  è 
troppo  larga  per  esse;  ma  prendano  il  suo  volo  lungi 
da  quel  diletto  almo  paese,  dove  li  scudi  son  le  scu- 
delle,  le  celate  son  le  pignatte  e  la  vezzi ,  li  brandi 
son  l'ossa  inguainate  in  carne  salata,  le  trombe  son 
li  bicchieri,  urcioH  e  li  boccali,  i  tamburi  son  li  ba- 
rili e  botti ,  il  campo  è  la  tavola  da  bere,  volsi  dir 
da  mangiare,  le  forterezze,  li  baloardi,  li  castelli,  li 
bastioni  son  le  cantine,  le  pepine,  le  osterie,  che  son 
di  più  gran  numero  che  le  stanze  medesime!  «  Qua 
Memo  disse:   «  Perdanami  gran  padre,  s'io  t'inter- 
rompo il  parlare!  A  me  pare,  che  queste  dee  com- 
pagne e  ministre,  senza  che  vi  le  mandi,  vi  si  tro- 
vano; perchè  l'Ambizione  circa  l'essere  superiore  a 
lutti  in  farsi  porco ,  la  Presunzione  del  ventre,  che 
pretende  di  ricevere  non  meno  di  alto,  che  da  alto 
vaglia  mandar  a  basso  il  Gorguzzuolo,  la  Temeritade, 
con  cui  vanamente  il  stomaco  tenta   digerire  quel 
che  orora  presto  presto  è  necessario  di  vomire,  la 
oppressione  de'sensi  e  naturai  calore,  la  tirannia  de 
la  verità  vegetativa,  sensitiva  ed  intellettiva  regnano 
più  in  questa  sola,  che  in  tutte  l'altre  parti  di  questo 
globo.  »  —   a  E  vero,  o  Momo,  »  soggionse  Mercu- 
rio; t  ma  tali  tirannie,  temeritadi,  ambizioni  ed  altre 
simili   cacodee   con  le  loro   cacodemonesse  non  son 
punto  aquiline,  ma  da  sanguisughe,  pacchioni,  sturni 
e  ciacchi.  A   presso,   per   venire  al  proposi'o  de  la 
sentenza  di  Giove ,  la  mi  par  molto  pregiudiziosa  a 
la  condizione,  vita  e  natura  di  questo  regio  uccello, 
il  quale,  perchè  poco  beve,  e  molto  mangia  e  vera 
Bruno,  Bestia  irionf.  12 
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perchè  ha  gii  occhi  tersi  e  netti ,  perchè  è  veloce 
nel  corso,  percljè  e  con  la  levità  de  l'ali  sue  sopra- 
vola al  ciclo,  ed  è  ahitante  di  luoghi  secchi,  sassosi, 
alti  e  forti ,  non  può  aver  simbolo  ed  accordo  con 
generation  campestre ,  ed  a  cui  la  doppia  soma  de 
li  bragoni  par, che  a  forte  contrappeso  le  impiomba 
verso  il  profondo  e  tenebroso  centro,  e  che  si  fa 
gente  sì  larda  e  greve,  non  tanto  inetta  a  persegui- 
tare e  fuggire ,  quanto  buona  a  tener  fermo  ne  le 
guerre ,  e  che  per  la  gran  parte  è  soggetta  al  mal 
de  gli  occhi,  e  che  inconìparabilmente  più  beve  che 
mangia.  »  -  «  Quel  che  ho  detto,  è  detto,  «  rispose 
Giove.  «  Dissi,  che  vi  si  presente  in  carne  ed  in  ossa, 
per  veder  li  suoi  ritraiti;  ma  non  già,  che  vi  stia 
come  in  prigione,  o  che  minche  di  trovarsi  là,  do- 
vunque è  in  spirito  e  veritade  con  altre  e  più  degne 
ragioni  con  li  già  delti  numi;  e  questa  sedia  gloriosn 
lasco  a  tutte  quelle  virtudi,  de  le  quali  può  esser 
stata  vicaria,  come  è  dire,  a  la  dea  Magnanimità, 
Magnificenza ,  Generosità  ed  altre  sorelle  e  ministre 
di  costoro.  »  —  «  Or  che  faremo,  »  disse  Nettuno, 
«  di  quel  deUìno?  Piacevi,  ch'io  lo  metta  nel  mar 
di  Marsiglia,  onde  per  il  Rodano  fiume  vada  e  rivegnà 
a  volte  a  volte,  visitando  e  rivisitando  il  Delfìnato?  » 
—  «  Così  si  faccia  presto,  »  disse  Memo,  «  perchè, 
a  dire  il  vero,  non  mi  par  cosa  meno  da  ridere,,  se 
alcuno 

Delpkinum  coelis  appinxit,  flactibas  oprum, 

che  so 

Ddphiiniiìì  Hi/luis  appinxU,  (liicUbns  apriini.  » 
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«  Vaùa,  dove  piace  a  Nctlurio,  »  disse  Giove,  «  ed 
in  suo  luogo  succeda  la  figurata  Dilezione,  AITabilità, 
Officio  con  li  suoi  compagni  e  ministri!  »  Dimandò 
Minerva,  che  il  cavallo  pegaseo ,  lasciando  le  venti 
lucide  macchie  e  la  curiositade,  se  ne  vada  al  fonte 
cabali  ino  già  per  molto  tempo  confuso,  distrutto,  ed 
inturbidato  da  bovi,  porci  ed  asini,  e  veda,  se  con 
li  calci  e  denti  possa  tar  tanto,  che  vendiclie  quel 
luogo  da  sì  villano  concorso;  a  fin  che  le  Muse,  veg- 
gendo  rac(|ua  del  fonte  posta  in  buon  ordine  e  ras- 
settala, non  si  sdegnino  di  ritornar\i,  e  farvi  li  lor 
collegi  e  promozioni.  Ed  in  questo  luogo  del  cielo 
succeda  il  furor  divino,  il  raplo,  l'entusiasmo,  il  va- 
ticinio, il  studio  e  l'ingegno  con  li  lor  cognati  e 
ministri,  onde  eternamente  da  su  l'acqua  divina,  per 
lavar  gii  animi  ed  abbeverar  gli  affetti ,  stille  a  li 
mortali  !  •  —  «  Tolgasi,  »  disse  Nettuno,  »  questa 
Andromeda,  se  così  piace  a  voi,  dei,  la  quale  per  la 
mano  de  l'ignoranza  è  stata  avvinta  al  scoglio  de  la 
ostinazione  con  la  cati^na  di  perverse  ragioni  e  false 
opinioni ,  per  farla  Iraghiottir  dal  celo  de  la  perdi- 
zion  e  linai  mina ,  che  per  l'instabile  e  tempestoso 
mare  va  discorrendo;  e  sia  commessa  a  le  provide 
ed  amiche  mani  del  sollecito ,  laborioso  ed  accorto 
Perseo,  ch'avendola  indi  disciolta  e  tolta  da  l'indegna 
cattivila,  la  promova  al  pi'oprio  degno  acquisto,  e  di 
quel  che  deve  succi'dere  al  suo  loco  tra  le  stelle , 
dispona  Giove!  »  —  •  Là ,  »  rispose  il  padre  de  li 
dei,  «  voglio  che  sncceda  la  Speranza,  quella,  che 
con  l'aspettar  frutto  degno  de  le  sue  opre  e  fatiche, 
non  è  cosa  tanto  ardua  e  diflicile,  a  cui  non  accenda 
gli  animi  tutti,  i  quali  aver  possono  senso  di  qualche 
line!  n  —  «  Succeda,  »  rispose  Pai lade,  •  quel  san- 
''ssiiiio  scudo  del  petto  umano,  (inel  divino  funda- 
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perchè  ha  gli  occhi  tersi  e  netti ,  perche  è  veloce 
nel  corso,  perchè  e  con  la  levità  de  l'ali  sue  sopra- 
vola al  cielo,  ed  è  abitante  di  luoghi  secchi,  sassosi, 
alti  e  forti ,  non  può  aver  simbolo  ed  accordo  con 
generazion  campestre ,  ed  a  cui  la  doppia  soma  de 
li  bragoni  par, che  a  forte  contrappeso  le  impiomba 
verso  il  profondo  e  tenebroso  centro,  e  che  si  fa 
gente  sì  larda  e  greve,  non  tanto  inetta  a  persegui- 
tare e  ftiggire ,  quanto  buona  a  tener  fermo  ne  le 
guerre ,  e  che  per  la  gran  parte  è  soggetta  al  mal 
de  gli  occhi,  e  che  incomparabilmente  più  beve  che 
mangia.  »  -  «  Quel  che  ho  detto,  è  detto,  »  rispose 
Giove.  «  Dissi,  che  vi  si  presente  in  carne  ed  in  ossa, 
per  veder  li  suoi  ritraiti;  ma  non  già,  che  vi  stia 
come  in  piigione,  o  che  minche  di  trovarsi  là,  do- 
vunque è  in  spirito  e  veritade  con  altre  e  più  degne 
ragioni  con  li  già  detti  numi;  e  questa  sedia  gloriosa 
lasco  a  tutte  quelle  virtudi ,  de  le  quali  può  esser 
stata  vicaria,  come  è  dire,  a  la  dea  Magnanimità, 
Magnificenza ,  Generosità  ed  altre  sorelle  e  ministre 
di  costoro.  »  —  «  Or  che  faremo,  «  disse  Nettuno, 
«  di  quel  delOno?  Piacevi,  ch'io  lo  metta  nel  mar 
di  Marsiglia,  onde  per  il  Rodano  fiume  vada  e  rivegna' 
a  volte  a  volte,  visitando  e  rivisitando  il  Deifmato?  » 
—  «  Così  si  faccia  presto,  »  disse  Momo,  «  perchè, 
a  dire  il  vero,  non  mi  par  cosa  meno  da  ridere,  se 
alcuno 

Delphiniun  coelis  appinxit,  (luctibas  aprum, 

che  se  -  J 

Delphiiiniìi  si/lvi^  appiììxU._,  puctthiis  apram.  » 


«  Vaila,  dove  piace  a  NcLluno,  »  disse  Ciove,  «ed 
in  suo  luogo  succeda  la  rigiirala  Dilezione,  AlTabilità, 
Officio  con  li  suoi  compagni  e  ministri!  »  Dimandò 
Minerva  ,  che  il  cavallo  pegaseo  ,  lasciando  le  venti 
lucide  macchie  e  la  curiositade,  se  ne  vada  al  fonte 
caballino  già  per  mollo  tempo  confuso,  distrutto,  ed 
inturbidato  da  bovi,  porci  ed  asini,  e  veda,  se  con 
li  calci  e  denti  possa  far  tanto,  che  vendiche  quel 
luogo  da  si  villano  concorso;  a  fin  che  le  Muse,  veg- 
gendo  rac(]ua  del  fonte  posta  in  buon  ordine  e  ras- 
settala, non  si  sdegnino  di  ritornar\i,  e  farvi  li  lor 
collegi  e  promozioni.  Ed  in  questo  luogo  del  cielo 
succeda  il  furor  divino,  il  raplo,  l'entusiasmo,  il  va- 
ticinio, il  studio  e  l'ingegno  con  li  lor  cognati  e 
ministri,  onde  eternamente  da  su  l'acqua  divina,  per 
lavar  gli  animi  ed  abbeverar  gli  afTctli ,  stille  a  li 
mortali!  »  —  a  Tolgasi,  »  disse  Nettuno,  »  questa 
Andromeda,  se  così  piace  a  voi,  dei,  la  quale  per  la 
mano  de  l'ignoranza  è  stata  avvinta  al  scoglio  de  la 
ostinazione  con  la  cattma  di  perverse  ragioni  e  false 
opinioni ,  per  farla  traghiollir  dal  ceto  de  la  perdi- 
zion  e  linai  mina ,  che  per  l'instabile  e  tempestoso 
mare  va  discorrendo;  e  sia  commessa  a  le  provide 
ed  amiche  mani  del  sollecito ,  laborioso  ed  accorto 
Perseo,  ch'avendola  indi  disciolta  e  tolta  da  l'indegna 
cattivila,  la  promova  al  proprio  degno  acquisto,  e  di 
quel  che  deve  succi'dere  al  suo  loco  tra  le  stelle , 
dispona  Giove!  »  —  t  Là ,  »  rispose  il  padre  de  li 
dei,  «  voglio  che  sncceda  la  Speranza,  quella,  che 
con  l'aspettar  frutto  degno  de  le  sue  opre  e  fatiche, 
non  è  cosa  tanto  ardua  e  diflicile,  a  cui  non  accenda 
gli  animi  tutti,  i  quali  aver  possono  senso  di  qualche 
fine!  »  —  t  Succeda,  »  rispose  Pai ladc,  t  quel  san- 
''ssimo  scudo  del  petto  umano,  (piel  divino  funda- 
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tra  più  inliera,  più  grande,  più  ricca,  più  beile,  più 
csquisila ,  più  breve ,  e  niente  men  certa ,  la  quale 
qual  si  voglia  figura  poligona  viene  a  commensurare 
per  la  linea  e  superficie  del  circolo,  ed  il  circolo  per 
la  linea  e  superficie  di  qual  si  voglia  poligona. 

SAUL.  Vorrei  quanto  prima  intendere  il  modo. 

soF.  Così  disse  Mercurio  a  Minerva  ,  a  cui  quella 
rispose:  «  Prima  nel  modo,  che  tu  fatto  hai  dentro 
questo  triangolo ,  descrivo  un  circolo ,  che  massimo 
descriver  si  possa;  a  presso  fuor  di  questo  triangolo 
ne  delineo  un  altro,  che  minimo  delinear  si  possa 
sin  al  contatto  de  li  tre  angoli; 


e  quindi  non  voglio  procedere  a  quella  tua  fastidiosa 
quadratura ,  ma  al  facile  trigonismo ,  cercando  un 
triangolo ,  che  abbia  la  linea  uguale  a  la  linea  del 
circolo,  ed  un  altro,  che  vegna  ad  ottenere  la  super- 
fìcie uguale  a  la  superficie  del  circolo.  Questo  sarà 
uno  circa  quel  triangolo  mezzano,  equidistante  da 
quello ,  che  contiene  il  circolo ,  e  quell'  altro ,  eh'  è 
contenuto  dal  circolo,  il  quale  lascio,  che  con  il  prò* 
prio  ingegno  altri  lo  prenda: 
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COSI,  perchè  mi  basta  aver  mosirato  il  luogo  dc'luo- 
glii,  così  per  quadrare  il  circolo  non  (la  mesticro  di 
prendere  il  triangolo,  ma  il  quadrangolo,  cli'ò  tra  il 
massimo  interno  e  minimo  esterno  al  circolo. 


Per  penlagonare  il  circolo,  prenderassi  il  mezzo  tra 
il  massimo  pentagono  contenuto  dal  circolo  e  minimo 
continente  del  circolo.  Similmente  tarassi  sempre , 
per  far  qual  si  voglia  altra  figura  eguale  al  circolo 
ifi  campo  ed  in  linea.  Cosi  oltre,  per  essere  trovato 
il  circolo  del  quadrato  uguale  al  circolo  del  triangolo, 
verrà  trovato  il  ipiadrato  di  questo   circolo    pari  al 
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triangolo  di  quell'altro  circolo,  di  mede^ma  quantità 
con  questo. 

SAUL.  In  questo  modo,  o  Sofia,  si  possono  far  tutte 
l'altre  figure  uguali  ad  altre  figure  con  l'aggiunto  e 
relazione  del  circolo,  che  fate  misura  de  le  misure. 
Cioè,  se  voglio  far  un  triangolo  eguale  al  quadran- 
golo, prendo  quel  mezzano  tra  li  doi  apposti  al  cir- 
colo ,  con  quel  mezzano  tra  doi  quadrangoli  apposti 
al  medesimo  circolo ,  o  ver  ad  un  altro  uguale.  Se 
voglio  prendere  un  quadrato  uguale  a  l' esagono , 
delinearò  dentro  e  fuori  del  circolo  e  questo  e  quello, 
e  prenderò  quel  mezzano  tra  li  doi  de  l'uno  e  l'altro. 

soF.  Bene  l'hai  capito.  In  tanto  che  quindi  non 
solamente  s'ha  l'equatura  di  tutte  le  figure  al  circolo 
ma  ed  oltre  di  ciascuna  de  le  figure  a  tutte  l'altre 
mediante  il  circolo ,  serbando  sempre  V  equalità  se- 
condo la  linea  e  secondo  la  superficie.  Così  con  pic- 
ciola  considerazione  o  attenzione  ogni  equalità  e  pro- 
porzione di  qual  si  voglia  corda  a  qual  si  vegli'  arco 
si  potrà  prendere,  mentre  o  intiera,  o  divisa,  o  con 
cei*te  ragioni  aumentala  viene  a  costituir  poligonia 
tale,  che  in  detta  maniera  da  cotal  circolo  sia  com- 
presa,  0  lo  comprenda.  «  Or  definiscasi  presto,  » 
disse  Giove,  «  di  quel  che  vogliamo  collocarvi!  » 
Rispose  Minerva:  «  Mi  par,  che  vi  stia  bene  la  Fede 
e  Sinceritade,  senza  la  quale  ogni  contratto  è  per- 
plesso e  dubbio,  si  dissolve  ogni  conversazione,  ogni 
convitto  si  distrugge.  Vedete,  a  che  è  ridotto  il  mondo, 
per  esser  messo  in  consuetudine  e  proverbio ,  che 
per  regnare  non  si  osserva  fede;  oltre:  a  gl'infideli 
ed  eretici  non  si  osserva  fede;  a  presso:  si  franga 
la  fede  a  chi  la  rompe!  Or  che  sarà,  se  questo  si 
mette  in  pratica  da  tutti?  A  che  verrà  il  mondo,  se 
tutte  le  repubbliche,  regni,  dominj,  famiglie  e  par- 
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ticolari  diranno,  che  si  deve  esser  santo  col  santo, 
perverso  col  perverso ,  e  si  faranno  iscusati  d' esser 
scellerati ,  perchè  hanno  il  scellerato  per  compagno 
0  vicino,  e  che  non  doviamo  forzarci  ad  esser  buoni 
assolutamente,  come  fussimo  dei,  ma  per  comoditade 
ed  occasione,  come  li  serpenti,  lupi  ed  orsi,  tossichi 
e  veneni?  »  —  «  Voglio,  »  soggionse  il  p^dre,  «  che 
la  Fede  sia  tra  le  virtudi  celebratissima ,  e  questa , 
se  non  sarà  data  con  condizione  d'un'altra  fede,  mai 
sia  lecito  di  rompersi  per  la  rottura  de  l'altra,  atteso 
ch'è  legge  da  qualche  Giudeo  e  Saraceno  bestiale  e 
barbaro,  non  da  Greco  e  Romano  civile  ed  eroico, 
che  alcuna  volta  e  con  certe  sorte  di  genti,  sol  per 
propria  commoditade  ed  occasion  d'inganno,  sia  lecito 
donar  la  fede,  con  farla  ministra  di  tirannia  e  tra- 
dimento. » 

SAUL.  0  Sofia,  non  è  offesa  più  infame,  scellerosa 
ed  indegna  di  misericordia,  che  quella,  che  si  fa  ad 
uno  per  un  altro,  per  causa  che  l'uno  ha  creduto  a 
l'altro,  e  l'uno  vegna  offeso  da  l'altro,  per  avergli 
porgiuta  fede,  stimandolo  uomo  da  bene. 

soF.  «  Voglio  dunque,  »  disse  l'altitonante,  «  che 
questa  virtù  compaia  celebrala  in  ciclo,  a  ciò  vegna 
per  l'avvenire  più  stimata  in  terra.  Questa  si  veda 
nel  luogo,  in  cui  si  vedea  il  triangolo,  da  cui  como- 
damente è  stata  ed  è  significata  la  fede;  perchè  il 
corpo  triangulare,  come  quello  che  consta  di  minor 
numero  di  angoli  ed  è  più  lontano  da  l'esser  circu- 
lare,  è  più  difficilmente  mobile,  che  qual  si  voglia 
altrimenti  figurato.  Così  viene  purgata  la  spiaggia 
settentrionale,  dove  comunemente  son  notate  trecento 
sessanta  stelle,  tre  maggiori,  dieci  ed  otto  grandi, 
ottanta  ed  una  mediocri,  cento  settanta  sette  picciole, 
cinquanta  ed  otto  minori ,  tredici  minime  ,  con  una 
nebbiosa,  e  nove  osciuo.  • 
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SAUL.  Or  espediscasi  d'apportare  brevemeiilo  quel 
che  fu  fatto  del  resto. 

SOF.  «  Decerni,  o  padre,  »  disse  Momo,  «  di  quel 
che  doviam  fare  di  quel  protoparente  de  gli  agnelli; 
quello  che  primieramente  fa  da  la  terra  uscire  le 
smorte  piante,  quello,  ch'apre  l'anno,  e  di  novo  flo- 
rido e  frondoso  manto  ricoprisce  quella,  ed  invaghi- 
sce questo.  »  —  «  Perchè  dubito ,  »  disse  Giove , 
«  mandarlo  con  que'  di  Calabria ,  o  Puglia ,  o  de  la 
Campania  felice,  dove  sovente  dal  rigor  de  l'inverno 
sono  uccisi,  né  mi  par  convenevole  inviarlo  tra  gli  altri 
de  le  africane  pianure  e  monti,  dove  per  il  soverchio 
calore  scoppiano,  mi  par  convenientissimo ,  ch'egli 
si  trove  circa  il  Tamisi,  dove  ne  veggio  tanti  belli, 
buoni,  grassi,  bianchi  e  snelli.  E  non  son  smisurati, 
come  ne  la  regione  circa  il  Nigero;  non  negri,  come 
circa  il  Silere  ed  Ofito;  non  macilenti,  come  circa  il 
Sebeto  e  Sarno;  non  cattivi,  qual  circa  il  Tevere  ed 
Arno;  non  brutti  a  vedere,  come  circa  il  Tago;  atteso 
che  quel  luogo  quadra  a  la  stagione ,  a  cui  è  pre- 
dominante, per  esservi,  più  ch'in  altra  parte  oltre  e 
citra  l'equinoziale,  temperato  il  cielo;  che  da  la  sup- 
posta terra  essendo  bandito  l'  eccessivo  rigor  de  le 
nevi ,  e  soverchio  ferver  del  sole ,  come  testilica  il 
perpetuamente  verde  e  florido  terreno ,  la  fa  fortu- 
nata, come  di  continua  e  perpetua  primavera.  Giongi 
a  questo ,  che  ivi  compreso  da  la  protezion  de  le 
braccia  de  l'ampio  Oceano,  sarà  sicuro  da  lupi,  leoni, 
ed  orsi ,  ed  altri  fieri  animali  e  potestadi  nemiche 
di  terra  ferma.  E  perchè  questo  animale  tiene  del 
prencipe,  del  duca,  del  conduttiero,  ha  del  pastore, 
del  capitano  e  guida,  come  vedete  in  cielo,  dove  tutti 
li  segni  di  questo  cingolo  del  (ìrmamento  gli  corrono 
a  dietro  ;  e  come  scorgete  in  terra ,   dove  quando 
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lui  si  balza,  o  si  precipita,  quando  diverte  o  s'ad- 
drizza  ,  quando  declina  o  poggia ,  viene  facilissima- 
mente tutto  l'ovile  ad  imitarlo,  consentirgli  e  segui- 
larlo,  voglio,  che  in  suo  luogo  succeda  la  virtuosa 
emulazione,  la  Esemplarità  e  buono  consentimento, 
con  altre  virtudi  sorelle  e  ministre,  a  le  quali  con- 
trari sono  il  Scandalo,  il  mal  esempio,  che  hanno 
per  ministra  la  Prevaricazione,  l'Alienazione,  il  Smar- 
lìmento;  per  guida  la  malizia  o  l'Ignoranza,  o  l'una 
e  l'altra  insieme;  per  seguace  la  stolta  Credulitadc, 
la  qual ,  come  vedete,  è  orba,  e  tenta  il  cammino, 
t;istando  col  bastone  de  la  oscura  inquisizione  e  |)azz:i 
persuasione;  per  compagna  perpetua  la  viltade  o 
dappocaggine,  le  quali  tutte  insieme  lascino  queste 
sedie,  e  vadano  raminglie  per  la  terra.  — 

«  Bene  ordinalo!  »  risposero  li  dei  tutti:  e  di- 
mandò Giunone,  che  far  volesse  di  quel  suo  tauro, 
di  quel  suo  bue,  di  quel  consorte  del  santo  prese- 
pio? A  la  quale  rispose:  «  Se  non  vuole  andar  vi- 
cino a  l'Alpi,  a  le  rive  del  Po,  dico  a  la  metropoli 
del  Piemonte,  dove  è  la  deliziosa  città  di  Taurino, 
denominala  da  lui ,  come  da  Bucefalo  Bucefalia ,  da 
le  capre  l'isole,  che  sono  al  rimpetlo  di  Partenope 
verso  l'occidente,  Corveto  in  Basilicata  da'corvi,  Mir- 
midonia  da  le  formiche,  dal  delfino  il  DeKinato,  da 
li  cinghiali  Aprutio,  Ofanto  da  serpenti,  ed  Oxonia 
da  non  so  qual  alira  specie,  vada  per  compagno  al 
prossimo  Montone,  dove,  come  testilìcano  le  lor  carni, 
che  per  la  comodità  de  l'erbe  fresche  e  delicatura 
de'  pascoli  vegnono  ad  essere  le  più  pregiate  del 
mondo,  ha  li  più  bei  consorti,  che  veder  si  possano 
nel  rimanente  del  spazio  de  l'universo.  »  E  dimandò 
S:iturno  del  successore,  a  cui  rispose  cosi:  «  Per 
esser  questo  un  animai,  che  dura  a  le  raliche.   pa- 
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'/ientemente  laborioso ,  voglio ,  che  sin  ora  sia  slato 
tipo  de  la  pazienza,  loleranza,  sufferenza  e  longani- 
raitade,  virtudi  in  vero  mollo  necessarie  al  mondo, 
e  quindi  seco  si  partano  —  ben  che  non  mi  curo , 
che  seco  vadano  o  non  vadano  —  l'Ira,  l'indignazione, 
il  Furore,  che  sogliono  accompagnarsi  con  questo  tal 
volta  stizzoso  animale.  Qua  vedete  uscir  l'Ira,  figlia, 
ch'è  parturita  da  l'apprension  d'ingiustizia  ed  ingiuria, 
e  partesi  dolorosa  e  vendicativa,  perchè  le  par  incon- 
veniente ,  eh'  il  dispregio  la  guate  e  le  percuota  le 
guance.  Come  ha  ^li  occhi  infocati  rivolti  a  Giove,  a 
Marte,  a  Momo,  a  tutti!  Come  le  va  a  l'orecchio  la 
speranza  de  la  vendetta ,  che  la  consola  alquanto ,  e 
raffrena,  con  mostrarle  il  favor  de  h  possibilitade 
minacciosa  contra  il  dispetto,  la  contumelia  ed  il 
strazio,  suoi  provocatori!  Là  l'impeto,  suo  fratello, 
che  le  dona  forza,  nerbo  e  fervore;  là  la  furia  so- 
rella, che  l'accompagna  con  le  tre  sue  figlie,  cioè 
Excandescenzia,  Grudeltade  e  Vecordia.  Oh  quanto  è 
difficile  e  molesto  di  contemprarla  e  reprimerla!  Oh 
quanto  mal  agiatamente  può  esser  concotta  e  digerita 
da  altri  dei,  che  da  te,  Saturno!  Questa,  che  ha  le 
narici  aperte,  la  fronte  impetuosa,  la  tesla  dura,  li 
denti  mordaci,  le  labbia  velenose,  la  lingua  tagliente, 
le  mani  graffiose ,  il  petto  tossicoso ,  la  voce  acuta , 
ed  il  color  sanguigno!  Qua  Marte  fece  instanza  per 
l'Ira,  dicendo,  «  ch'ella  alcuna  volta,  anzi  il  più  de 
le  volte  è  virtude  necessarissima ,  come  quella ,  che 
favorisce  la  legge,  dà  forza  a  la  verità,  al  giudizio, 
ed  acuisce  V  ingegno ,  ed  apre  il  cammino  a  molte 
egregie  virtudi ,  che  non  capiscono  gli  animi  tran- 
quilli. »  A  cui  Giove,  che  «  allora,  e  in  quel  modo, 
con  cui  è  virtù,  sussista  e  consista  tra  quelle,  a  quali 
si  fa  propizia;  però  mai  s'accoste  al  ciclo,  senza  che 
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le  vada  innante  il  zelo  con  la  lanterna  de  la  ra- 
gione! » 

«  E  che  faremo  de  le  sette  figlie  d'Alante,  o  pa- 
dre? «  disse  Momo.  A  cui  Giove:  «  Vadano  con  le 
sue  sette  lampe  a  far  lume  a  quel  notturno  e  rae- 
rinoziale  santo  sposalizio,  ed  avvertiscano  d'andar 
prima  che  la  porta  si  chiuda,  e  che  comince  da  sopra 
a  destillar  il  freddo,  il  ghiaccio,  la  bianca  neve,  at- 
teso che  allora  in  vano  alzeranno  le  voci,  e  picchia- 
ranno,  perchè  le  sia  aperta  la  porta,  rispondendole 
il  portinaio,  che  tiene  la  chiave:  Non  vi  conosco. 
Avvisatele,  che  saran  pazze,  se  faranno  venir  meno 
l'olio  a  la  lucerna,  la  qual,  se  fia  umida  sempre, 
e  non  mai  secca,  avverrà,  che  non  sieno  tal  volta 
prive  di  splendor  di  degna  laude  e  gloria.  Ed  in 
questa  region,che  lasciano,  vegna  a  metter  la  sua 
stanza  la  conversazione,  il  consorzio,  il  connubio,  la 
confraternitade,  ecclesia,  convitto,  concordia,  conven- 
zione, confederazione,  ed  ivi  sieno  gionte  a  l'ami- 
cizia, perchè,  dove  non  è  quella,  in  suo  luogo  è  la 
contaminazione,  confusione  e  disordine.  E  se  non 
son  rette,  non  son  esse;  perchè  mai  si  trovano  in 
verità,  ben  che  il  più  de  le  volte  in  nome,  tra  scel 
lerati,  ma  hanno  verità  di  monopolio,  conciliabulo 
setta,  cospirazione,  turba,  congiurazione,  o  cosa  d^altro 
nome  ed  essere  detestabile.  Non  son  tra  irrazionai 
e  quei,  che  non  hanno  proponimento  di  buon  fine 
non  dov'è  l'ozioso  medesimo  credere  ed  intendere 
ma  dove  si  concorre  a  medesima  azione  circa  le  cose 
similmente  inlese.  Perseverano  tra  buoni,  e  son  brevi 
ed  incostanti  tra  perversi,  come  tra  quei,  de' qual 
dissimo  in  preposito  de  legge  e  giudizio,  ne  li  quali 
non  si  trova  veramente  concordia,  come  color,  che 
non  versano  circa  virtuose  azioni. 
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SAUL.  Quei  non  sono  concordi  nel  parimente  inten- 
dere, ma  nel  parimente  ignorare  e  malignare,  e  nel 
non  intendere  secondo  diverse  ragioni.  Quelli  non 
consentono  in  parimente  oprare  a  buon  fine,  ma  in 
far  parimente  poco  caso  di  buone  opre,  e  stimar 
indegni  tutti  gli  atti  eroici.  Ma  torniamo  a  noi.  Che 
si  fé'  de'doi  giovanetti? 

soF.  Cupido  li  dimandò  per  il  gran  Turco;  Febo 
volea,  che  fusscro  paggi  di  qualche  principe  italiano; 
Mercurio,  che  fussero  cubicularj  de  la  gi'an  camei'a. 
A  Saturno  parca,  che  servissero  per  iscaldatoio  di 
qualche  vecciùo  e  gran  prelato,  o  pur  a  lui,  povero 
decrepito.  A  cui  Venere  disse:  €  Ma  chi,  o  barba 
bianca,  li  assicura,  che  non  li  dii  di  morso,  che  non 
li  mangi,  se  li  tuoi  denti  non  perdonano  a'  propri 
tigli,  per  li  quali  sei  diffamato  per  parricida  antro- ^ 
pofago?  »  —  «  E  peggio,  »  disse  Mercurio,  «  eh' è 
dubbio,  che  per  qualche  ritrosa  slizza,  che  l'assale 
non  li  piante  quella  punta  di  falce  su  la  vita.  Lascio, 
cue  se  pur  a  questi  può  esser  donato  di  rimaner  in 
corte  do  li  dei,  non  sarà  più  ragione,  ohe  toccano 
a  voi,  buon  padi'c,  che  ad  altri  molti  non  meno  re- 
verendi, che  vi  possono  aver  aperti  gli  occhi.  »  Qua 
sentenziò  Giove,  che  «  non  permetteva,  che  in  pò- 
steriim  in  corte  de  li  dei  si  ammettano  paggi  o  altri 
servitori,  che  non  abbiano  molto  senno,  discrezione 
e  barba.  E  che  questi  si  mettessero  a  le  sorti ,  me- 
diante le  qu^li  si  delinisse,  a  chi  de  li  dei  toccasse 
di  farne  provisione  per  qualche  amico  in  terra.  » 
E  mentre  alcuni  instavano,  che  ne  determinasse  lui, 
disse,  che  «  non  volea  per  queste  cose  gelose  generar 
suspizion  di  parzialità  ne  li  lor  animi,  quasi  in- 
chinando più  ad  una,  che  ad  un'altra  parte  di  di- 
scordanti. » 
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SAUL.  Buono  ordine,  per  riparare  a  le  dissensioni, 
cii'aicbbono  possulc  accadere  per  questi! 

soF.  Chiose  Venere,  che  in  luogo  succedesse  l' A- 
micizia,  l'Amore,  la  Pace,  con  li  lor  lestimonj  Con- 
tubernio, Bacio,  Imbracciamenlo ,  Carezze,  Vez/.i,  e 
tulli  li  fratelli  e  servitori,  minislri,  assistenti  e  cir- 
costanti del  gemino  Cupido,  t  La  dimanda  è  giusta,  » 
dissero  li  dei  tutti,  t  Che  si  faccia!  »  disse  Giove. 
A  presso,  dovendosi  dehnirc  del  granchio,  il  quale, 
perchè  appar  fcotlalo  da  l'incendio  del  foco,  e  fatto 
rosso  dal  calor  del  sole,  non  si  trova  altrimenti  in 
cielo,  che  se  fosse  condannato  a  le  pene  de  l' inferno, 
dimandò  Giunone,  come  di  cosa  sua,  che  ne  volesse 
far  il  senato,  di  cui  la  più  gran  parte  lo  rimise  ai 
suo  arbitrio.  E  lei  disse,  clic,  «  se  Nettuno,  dio  del 
mare,  il  comportava,  arebbe  desiderato,  che  s'attul- 
fasse  a  l'otide  del  mare  adriatico,  là  dove  ha  più 
compagni,  che  non  ha  stelle  in  cielo.  Oltre  che  sarà 
a  presso  l'onoratissima  repubblica  veneziana,  la  qual, 
come  fusse  anch'olla  un  granchio,  a  poco  a  poco  da 
l'oriente  sen  va  verso  T  occidente  retrogradando.  » 
Consenli  quel  dio,  che  porta  il  gran  tridente.  E  Giove 
disse,  che  «  in  loco  del  cancro  starà  bene  il  tropico 
de  la  conversione,  emendazione,  repressione ,  ritrat- 
tazione, virludi  contrarie  al  mal  progresso,  ostina- 
zione e  pertinacia;  >>  e  subito  soggiunse  il  [)roposito 
del  leone,  dicendo:  ^<  Ma  questo  tìero  animale  guar- 
disi di  seguitar  il  cancro,  e  di  voler  là  ancora  fai- 
segli  compagno,  perchè,  se  va  a  Venezia,  trovarà  ivi 
un  altro,  più  che  lui  essere  possa,  forte  ;  per  ciò  che 
quello  non  solo  sa  combattere  in  terra,  ma  oltre  guer- 
reggia bene  in  accpia,  e  molto  meglio  in  aria,  atteso 
che  ha  l'ali,  e  canonizzato,  ed  è  persona  di  lettere: 
però  sarà  più  (spedienle  per  lui    di  cdaisono  a    li 
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libici  deserti,  dove  troverà  moglie  e  compagnie.  E  mi 
par,  che  a  quella  piazza  si  debba  trasferir  quella  ma- 
gnanimità ,  quella  eroica  generositade ,  che  sa  per- 
donar a'soggetti,  compatir  a  gl'infermi,  domar  l'in- 
solenza, conculcar  la  temeritade;  rigettar  la  presun- 
zione, e  debellar  la  superbia.  »  —  «Assai  bene!  » 
disse  Giunone  e  la  maggior  parte  del  concistoro. 
Lascio  di  riferire,  con  quanto  grave,  magnifico  e  bello 
apparato  e  gran  comitiva  se  ne  andasse  questa  vir- 
tude;  perchè  al  presente  per  l'angustia  del  tempo 
voglio,  che  vi  baste  d'udire  il  principale  circa  la 
riforma  e  disposizione  de  le  sedie,  essendo  che  sono 
per  informarvi  di  tutto  il  resto ,  quando  sedia  per 
sedia  vi  condurrò  vedendo  ed  esaminando  queste  corti. 

SAUL.  Bene,  o  cara  Sofia!  Molto  mi  appaga  la  tua 
cortesissiroa  promessa;  però  son  contento,  che  con 
la  maggior  brevità,  che  vi  piace,  mi  doniate  saggio 
de  l'ordine  e  spaccio  dato  a  V  altre  sedie  e  cangia- 
menti. 

soF.  «  Or,  che  sarà  de  la  Vergine?  »  dimandò  la 
casta  Lucina,  la  cacciatricc  Diana.  —  «  Fatele,  »  ri- 
spose Giove,  «  intendere,  se  la  vuole  andare  ad  esser 
priora  o  abbadessa  de  le  suore  o  monache  le  quali 
son  ne'conventi  o  monasterj  de  l'Europa,  dico,  in 
que'luoghi,  dove  non  son  state  messe  in  rotta  e  di- 
spersione da  la  peste;  o  pur  a  governar  le  damigelle 
de  le  corti,  a  fin  che  non  le  assalto  la  gola  di  man- 
giar li  frutti  avanti  o  fuor  de  la  stagione,  o  ren- 
dersi compagne  de  le  lor  signore.  »  —  «  Oh,  »  disse 
Dittinna,  t  che  non  puote,  e  dice,  che  non  vuole 
in  punto  alcuno  ritornar  onde  è  una  volta  scacciata, 
e  donde  è  tante  volte  fuggita.  »  Il  protoparente  sog- 
gionse:  «  legnasi  dunque  ferma  in  cielo,  e  guar- 
disi bene  di  cascare,  e  veda  di  non  farsi  contami- 
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nare  in  questo  loco!  »  Disse  Momo;  «  Mi  par,  eli»' 
la  potrà  perseverar  pura  e  netta,  se  persevcrarà  di 
esser  lungi  da  animali  ragionevoli,  eroi  e  dei ,  e  si 
trarrà  tra  le  bestie,  come  fin  al  presente  è  stata,  avendo 
da  la  parte  occidentale  il  ferocissimo  leone,  e  da 
l'oriente  il  tossicoso  scorpio.  Ma  non  so  ,  come  si 
porta rà  adesso,  dove  l'è  prossima  la  Magnanimitade, 
l'Amorevolezza,  la  Gencrositade  e  Virilitade,  che  fa- 
cilmente montandole  a  dosso,  per  ragion  di  dome- 
stico contatto  facendole  contraere  del  magnanimo, 
amoroso,  generoso  e  virile ,  da  femmina  la  faranno 
dovenir  maschio,  e  da  selvaggio  e  alpestre  dea,  e 
nume  da  Satiri,  Silvani  e  Fauni  la  convertiranno 
in  nume  galante,  umano,  affabile  ed  ospitale.  «  — 
«  Sia  quel  che  deve  essere,  »  rispose  Giove,  «  ed 
intra  tanto  gionta  a  lei  ne  la  medesima  sedia  sieno 
la  Castità,  la  Pudicizia,  la  Continenza,  Purità,  Mo- 
destia, Verccundia  ed  Onestade,  contrarie  a  la  pro- 
stituta libidine,  effusa  incontinenza,  impudicizia,  sfac- 
ciataggine, per  le  quali  intendo  la  verginitade  esser 
una  de  le  virtudi,  atteso  che  quanto  a  se  non  è  cosa 
di  valore;  perchè  quanto  a  sé  non  è  virtù  ne' vizio, 
e  non  contiene  bontà,  dignità,  né  merito,  e  quando 
non  serve  a  la  natura  imperante,  viene  a  farsi  de- 
litto impotenza,  pazzia  e  stoltizia  espressa:  e  se  ot- 
tempera a  qualche  urgente  ragione,  si  chiama  con- 
tinenza, ed  ila  l'esser  di  virtù,  per  quel  che  partecipa 
di  tal  fortezza,  e  dispregio  di  voluttadi,  il  quale  non 
è  vano  e  frustratorio,  ma  conferisce  a  la  conversazione 
umana  ed  onesta  soddisfazione  altrui.  »  —  «  E  che 
faremo  de  le  bilance?  »  disse  Mercurio.  —  •«  Va- 
dano per  le  famiglie,  a  ciò  con  esse  li  padri  veg- 
gano, dove  meglio  inchinano  li  figli,  se  a  lettere,  se 
ad  armi,  se  ad  agricoltura,  se  a  religione,  se  a  ce- 
Bruno,  Bestia  trionf.  15 
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libato,  se  ad  amore;  atteso  che  non  è  bene,  che  sia 
impiegato  l'asino  a  volare,  ed  ad  arare  i  porci.  Di- 
scorrano le  accademie,  ed  universitadi,  dove  s" esa- 
mine, se  quei,  che  insegnano,  son  giusti  di  peso, 
se  son  troppo  leggeri,  o  traboccanti,  e  se  quei,  che 
presumono  d'insegnar  in  cattedra  e  scrittura,  hanno 
necessità  d'udire  e  studiare  ;  e  bilanciandoli  l'ingegno 
si  vegga,  se  quello  impenna,  o  ver  impiomba,  e  se 
ha  de  la  pecora,  o  pur  del  pastore,  e  se  è  buono 
a  pascer  porci  ed  asini ,  o  pur  creature  capaci  di 
ragione.  Per  gli  edifizii  Vestali  vadano  a  far  inten- 
dere a  questi  ed  a  quelle,  quale  e  quanto  sia  il  mo- 
mento del  contrapeso,  per  violentar  la  legge  di  na- 
tura per  un'altra  sopra,  estra  o  contra-naturale,  se- 
condo 0  fuor  d'ogni  ragione  e  debito:  per  le  corti, 
a  fin  che  gli  uffici,  gli  onori,  le  sedie,  le  grazie  ed 
esenzioni  corrano  secondo  che  ponderano  li  meriti  e 
dignilade  di  ciascuno,  perchè  non  meritano  d'esser 
presidenti  a  l'ordine,  od  a  gran  torto  de  la  fortuna 
presiedeno  a  l'ordine  quei,  che  non  san  reggere  se- 
condo l'ordine;  per  le  repubbliche,  a  ciò  ch'il  ca- 
rico de  le  amministrazioni  contrapesi  a  la  sufficienza 
e  capacità  de  li  suggetti,  e  non  si  distribuiscano  le. 
cure  con  bilanciar  li  gradi  del  sangue,  de  la  nobil- 
tade,  de  titoli ,  di  ricchezza ,  ma  de  le  virtudi ,  che 
parturiscono  li  frutti  de  le  imprese ,  perchè  pre- 
siedano i  giusti,  contribuiscano  i  facultosi,  insegnino 
li  dotti,  guideno  li  prudenti,  combattano  li  forti,  consi- 
glino quei,  ch'han  giudizio,  comandino  quei,  ch'hanno 
autoritade!  Vadano  per  li  stati  tutti,  a  fin  che  ne  li 
contratti  di  pace,  confederazioni  e  leghe  non  si  pre- 
variche  e  decline  dal  giusto,  onesto  ed  utile  comune, 
attendendo  a  la  misura  e  pondo  de  la  fede  propria 
e  di  quei,  con  li  quali  si  contratta;  e  ne  l'imprese 
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ed  affari  di  guerra  si  consideri,  in  qual  equilibrio 
concorrano  le  proprie  forze  con  quelle  del  nemico, 
quello  eh' è  presente  e  necessario,  con  quello  eh' è 
possibile  nel  futuro,  la  facilità  del  proponere  con  la 
diflìcullà  de  lo  eseguire,  la  comodità  de  l'intrare  con 
l'incomodo  de  l'uscire,  l'incostanza  d'amici  con  la 
costanza  de'nemici,  il  piacere  d'offendere  con  il  pen- 
siero di  difendersi,  il  comodo  turbar  quel  d'altri 
con  il  mal  agiato  conservare  il  suo,  il  certo  dispendio 
e  iattura  del  proprio,  con  l'incerto  acquisto  e  gua- 
dagno de  l'altrui!  Per  tutti  li  particulari  vadano,  a 
ciò  ognuno  contrapesi  quel  che  vuole  con  quel  che 
sa ,  quel  che  vuole  e  sa  con  quei  che  puote ,  quel 
che  vuole,  sa  e  puote,  con  quel  che  deve,  lo  che 
vuole,  sa,  puote  e  deve,  con  quel  ch'è  fa,  ha,  ed 
aspetta.  »  —  «  Or,  che  metteremo  dove  son  le  bi^ 
lance?  Che  sarà  il  loco  de  la  libra?»  domandò  PaU 
lade.  Risposero  molti:  «  L'equità,  il  giusto,  la  re- 
tribuzione, la  ragionevole  distribuzione,  la  grazia,  la 
gratitudine,  la  buona  coscienza,  la  recognizion  di  sé 
stesso,  il  rispetto,  che  si  deve  a  maggiori,  Tequani- 
mità,  che  si  deve  ad  uguali,  la  benignità,  che  si  ri- 
chiede verso  gl'inferiori,  la  giustizia  senza  rigore  a 
riguardo  di  tutti,  che  spingano  l'ingratitudine,  la  te- 
meritade,  T insolenza,  l'ardire,  l'arroganza',  il  poco 
rispetto,  l'iniquitade,  l'ingiuria  ed  altre  familiari  di 
queste.  »  -—  «  Bene,  bene!  »  dissero  tutti  del  con- 
cistoio.  Dopo  la  qual  voce  s'alza  in  piedi  il  belcri- 
nito  Apolline,  e  disse:  «  É  pur  gionta  l'ora,  o  dei, 
in  cui  si  deve  donar  degna  ispedizione  a  questo 
verme  infernale,  che  fu  la  principal  cagione  de  l'or- 
ribil  caso  e  crudel  morte  del  mio  diletto  Faetonte; 
perchè,  quando  quel  miserello  dubbioso  e  timido 
Il  li  m;il  noti  destrieri  guidava  del  mio  eterno  foco 
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il  carro,  questo  pernizioso  mostro  minaccioso  venne 
a  [arsegli  talmente  incontro  con  la  punta  de  la  sua 
coda  mortale,  che  per  l'orrendo  spavento  facendolo 
di  sé  stesso  fuori,  gli  fé  da  le  tenere  mani  cascar 
sul  tergo  de' cavalli  i  freni,  onde  la  tanto  signalata 
ruina  del  cielo,  che  ancor  ne  la  via  detta  lattea  ap- 
pare arso,  il  sì  famoso  danno  del  mondo,  che  in 
molte  e  molle  parti  apparve  incenerilo,  e  si  fatta- 
mente ontoso  scorno  contro  la  mia  deitade  ne  se- 
guitasse. É  pur  vergogna,  che  tanto  tempo  una  si- 
mil  sporcarla  abbia  nel  cielo  occupato  il  spazio  di 
dei  segni!  » 

t  Vedi  dunque,  o  Diana,  »  disse  Giove  ,  «  quel 
che  vuoi  far  di  questo  tuo  animale ,  il  qual  vivo  è 
tristo,  e  morto  non  serve  a  nulla!  »  —  «  Permet- 
tetemi,  se  così  piace  a  voi,»  disse  la  vergine  dea, 
«  che  ritorno  a  Scio  nel  monte  chelippio,  dove  per 
mio  ordine  nacque  a  mal  grado  del  presuntuoso 
Orione,  ed  ivi  in  quella  materia,  di  cui  fu  prodotto, 
si  risolva!  Seco  si  partano  la  fraudo,  la  decozione, 
l'inganno,  la  perniziosa  finzione,  il  dolo,  T  ipocrisia, 
la  bugia,  il  pergiurio,  il  tradimento  e  quivi  succedano 
le  contrarie  virtudi,  sincerità,  esecuzion  di  promesse, 
osservanza  di  fede,  e  le  lor  sorelle,  seguaci  e  mi- 
nistre! >  —  «  Fanne  quel  che  ti  piace,  »  disse  Memo; 
«  perchè  li  fatti  di  costui  non  ti  saran  messi  in  con- 
troversia, come  a  Saturno  il  vecchio  quelli  de'  doi 
fanciulli.  E  veggiamo  presto  quel  che  si  deve  far 
del  figlio  Euschemico ,  che  son  già  tante  migliaja 
d'anni,  che  con  tema  di  mandarla  via,  senza  averne 
un'altra,  tiene  questa  vedova  saetta  incoccala  a  l'arco, 
facendo  la  mira  là ,  dove  si  continua  la  coda  a  la 
spina  del  dorso  di  Scorpione.  E  certo  se ,  come  lo 
stimo  pur  troppo  pratico  in  prender  mira,  in  colli- 
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raare^  come  dicono,  al  scopo,  ch'è  la  metà  de  l'arto 
sagittaria,  lo  potessi  ancor  stimare  non  ignorante  in 
quel  rimanente  circa  il  tirare,  e  dar  di  punta  al  ber- 
saglio, die  fa  l'altra  metà  de  l'esercizio,  donarci  con- 
siglio, che  lo  inviassimo  a  guadagnarsi  un  poco  di 
riputazione  ne  l' isola  brittanica  ,  dove  sogliono  di 
qiie*  messeri ,  altri  in  giubbarello,  ed  altri  in  sajo 
faldeggiante  celebrar  la  festa  del  prencipe  Artur  e 
duca  di  Sciardiclii.  Ma  dubito  che ,  mancandogli  il 
nerbo  principale,  per  quanto  appartiene  a  donar  den- 
tro al  segno,  non  vegna  a  far  ingiuria  al  mestiero. 
Per  tanto  vedete  voi  altri,  che  ne  volete  fare!  perchè 
a  dir  il  vero,  come  la  intendo,  non  mi  par  comodo 
ad  altro,  che  ad  esser  spaventacchio  de  gli  uccelli, 
per  guardia,  verbi  grazia  de  le  fave  o  de' meloni.  » 
—  «  Vada,  »  disse  il  Patriarca,  «  dove  vuole!  do- 
negli  pur  alcun  di  voi  il  miglior  ricapito .  che  gli 
pare,  e  nel  suo  luogo  sia  la  figurata  speculazione, 
contemplazione,  studio,  attenzione,  aspirazione,  ap- 
pulso  ad  ottimo  fine,  con  le  sue  circostanze  e  com- 
pagnie! » 

Qua  soggionse  Memo:  «  Che  vuoi,  padre,  che  si 
debba  fare  di  quel  santo,  intemerato  e  venerando  ca- 
pricorno? di  quel  tuo  divino  e  divo  connutrizio,  di 
quel  nostro  strenuo  e  più  che  eroico  commilitone 
centra  il  periglioso  insulto  de  la  protervia  gigante- 
sca, di  quel  gran  consigliero  a  guerra,  che  trovò  il 
modo  di  esaminare  quel  nemico,  che  da  la  spelonca 
del  monte  Tauro  apparve  ne  l'Egitto  formidando  an- 
tagonisla  de  li  dei?  di  quello,  il  quale,  perchè  aper- 
tamente non  aremmo  avuto  ardire  d'assalirlo,  ne  die 
lezione  di  trasformarci  in  bestie,  a  fin  che  l'arte  ed 
astuzia  supplisse  al  dilTetlo  di  nostra  natura  e  forze,  " 
per  parturirci  onorato  trionfo  de  l'avversarie  posse. 
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Ma,  oimò!  questo  merito  non  è  senza  qualche  de- 
merito ,  perchè  questo  bene  non  è  senza  qualche 
male  aggiunto,  forse  perchè  è  prescritto  e  definito 
dal  fato,  che  nessun  dolce  sia  assoluto  da  qualche 
fastidio  ed  amaio,  o  per  non  so  qual  altra  cagione.  » 
—  a  Or  che  male,  »  disse  Giove,  «ne  ha  egli  pos- 
suto  apportar,  che  si  possa  dir  esser  stato  congionto 
a  quel  tanto  bene?  Che  indignità,  che  abbia  possuto 
accompagnarsi  con  tanto  trionfo?  »  Rispose  Momo: 
«  Fece  egli  con  questo,  che  gli  Egizi  venissero  ad 
onorar  le  imagini  vive  de  le  bestie,  e  ne  adora-^sero 
in  forma  di  quelle,  onde  venimmo  ad  esser  beffati, 
come  ti  dirò.  »  —  «  fi  questo,  o  momo,  »  disse 
Giove,  «  non  avverto  per  male;  perchè  sai,  che  gli 
animali  e  piante  son  vivi  effetti  di  natura,  la  qua 
natura,  come  devi  sapere,  non  è  altro  che  dio  ne 
le  cose. 

SAUL.  Dunque:  Natura  est  deus  in   rebus. 

soF.  «  Però,  »  disse,  «  diverse  cose  vive  rappre- 
sentano diversi  numi  e  diverse  potestadi;  che  oltre 
l'essere  assoluto,  che  hanno,  ottegnono  l'essere  co- 
municato a  tutte  le  cose,  secondo  la  sua  capacità  e 
misura.  Onde  idio  tutto,  ben  che  non  totalmente,  ma 
in  altre  più  o  meno  eccellentemente,  è  in  tutte  le 
cose.  Però  Marte  si  trova  più  efficacemente  in  na- 
turai vestigio  e  modo  di  sustanza  non  solo  in  una 
vipera  e  scorpione,  ma  ed  in  una  cipolla  ed  aglio 
che  in  qual  si  voglia  maniera  di  pittura  o  statua  ina-, 
nimata.  Così  pensa  del  sole  nel  croco,  nel  narciso, 
ne  l'elitropio,  nel  gallo,  nel  leone;  cosi  pensar  devi 
di  ciascuno  de  li  dei  per  ciascuna  de  le  specie  sotto 
diversi  geni  de  lo  ente,  perchè,  si  come  la  divinità 
discende  in  certo  modo  per  quanto  che  si  comunica 
a  la  natura,  cosi  per  la  vita  rilucente  ne  le  cose  na- 
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turali  si  monla  a  la  vita,  che  soprasiede  a  quelle.  » 

—  «  É  vero  quel  che  dici,  »  rispose  Morao,  «  per- 
chè in  fatto  vedo,  come  que'sapienti  con  questi  mezzi 
erano  polenti  a  farsi  familiari,  affabili  e  domestici  li 
dei,  che  per  voci,  che  mandavano  da  le  statue,  li 
donavano  consigli,  dottrine,  divinazioni  ed  institu- 
zioni  sopraumane,  onde  con  magici  e  divini  riti  per 
la  medesima  scala  di  natura  salivano  a  l'alto  de  la 
divinità  per  la  quale  la  divinità  discende  sino  a  le 
cose  minime  per  la  comunicazione  di  so  stessa. 
Ma  quel  che  mi  par  da  deplorare ,  è ,  che  veggio 
alcuni  insensati  e  stolti  idolatri,  li  quali,  non  più 
che  l' ombra  s' avvicina  a  la  nobilita  del  corpo , 
imitano  T eccellenza  del  culto  de  l'Egitto,  e  che 
cercano  la  divinità,  di  cui  non  hanno  ragione  al- 
cuna ,  ne  gli  escrementi  di  cose  morte  ed  inani- 
mate; che  con  tutto  ciò  si  beffano  non  solamente 
di  quei  divini  ed  oculati  cultori ,  ma  anco  di  noi , 
come  di  color ,  che  siamo  riputati  bestie  e ,  quel 
eh' è  peggio,  con  questo  trionfano,  vedendo  li  lor 
pazzi  riti  in  tanta  riputazione,  e  quelli  de  gli  altri 
a  fatto  svaniti  e  cassi.  »  —  «  Non  ti  dia  fastidio 
questo,  0  Momo,  »  disse  Iside,  perchè  il  fato  ha  or- 
dinala la  vicissitudine  de  le  tenebre  e  la  luce.  » 

—  t  Ma  il  male  è ,  »  rispose  Momo ,  «  eh'  essi  te- 
gnono  per  certo  di  essere  ne  la  luce.  »  Ed  Iside 
soggionse.  «  che  le  tenebre  non  li  sarebbono  tene- 
bre, se  da  essi  fussero  conosciute.  Quelli  dunque, 
per  impetrar  certi  beneMcj  e  doni  da  li  dei,  con  ra- 
gione di  profonda  magia  passavano  per  mezzo  di 
certe  cose  naturali,  ne  le  quali  in  cotal  modo  era 
latente  la  divinilade,  e  per  le  quali  essa  polca  e  vo- 
lea  a  tali  effetti  comunicarsi.  Laonde  que'ceremoni 
non  erano  vane  faiiUisie,  ma  viva  voci,  che  toccavano 
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le  proprie  orecchie  de  li  dei,  li  quali,  come  da  lor 
vogliamo  essere  intesi  non  per  voci  d' idioma,  che 
lor  sappiano  fingere,  ma  per  voci  di  naturali  affetti, 
talmente  per  atti  di  ceremoni  circa  quelle  volsero 
studiare  di  essere  intesi  da  noi:  altrimenti  cosi  fus- 
Simo  stati  sordi  a  li  voti ,  come  un  Tartaro  al  ser- 
mone greco,  che  giammai  udio.  Conoscevano  que'savj, 
dio  essere  ne  le  cose,  e  la  divinità  latente  ne  la  na- 
tura, oprandosi  e  scintillando  diversamente  in  di- 
versi suggelli,  e  per  diverse  forme  fisiche  con  certi 
ordini  venir  a  far  partecipi  di  sé,  dico  de  l'essere, 
de  la  vita  ed  intelletto,  e  però  con  li  medesimamente 
diversi  ordini  si  disponevano  a  la  recezion  di  tanti 
e  tal  doni,  quali  e  quanti  bramavano.  Quindi  per  la 
vittoria  libavano  a  Giove  magnanimo  ne  l'aquila,  dove 
secondo  tale  attributo  è  ascosa  la  divinità;  per  la 
prudenza  ne  le  operazioni  a  Giove  sagace  libavano 
nel  serpente;  centra  la  prodizione  a  Giove  minace 
nel  crocodillo;  così  per  altri  innumerabili  fini  liba- 
vano in  altre  specie  innumerabili.  Il  che  tutto  non 
si  faceva  senza  magica  ed  efficacissima  ragione.  » 

SAUL.  Come  dite  così,  o  Sofia,  se  Giove  non  era 
nomato  in  tempo  di  egizj  culti,  ma  si  trovò  molto 
tempo  a  presso  li  Greci? 

soF.  Non  aver  pensiero  del  nome  greco,  o  Saul  ino; 
perchè  io  parlo  secondo  la  consuetudine  più  univer- 
sale, e  perchè  li  nomi  anco  a  presso  li  Greci  sono 
apposticci  a  la  divinità,  atteso  che  tutti  sanno  bene 
che  Giovo  fu  un  re  di  Creta ,  uomo  mortale,  e  di 
cui  il  corpo,  non  meno  che  quel  di  tutti  gli  altri 
uomini  è  putrefatto  o  incenerito.  Non  è  occolto,  qual- 
mente Venere  sia  stata  una  donna  mortale,  la  qual 
fu  regina  deliziosissima,  e  sopra  modo  bella,  graziosa 
e  liberale  in  Cipro.  Similmente  intendi  di  tutti  gli 
altri  dei,  che  son  conosciuti  per  uomini. 
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SAUL.  Come  dunque  gli  adoravano  ed  invocavano? 

soF.  Ti  dirò.  Non  adoravano  Giove,  come  lui  fusse 
la  divinità,  ma  adoravano  la  divinità,  come  fusse  in 
Giove;  perchè  vedendo  un  uomo,  in  cui  era  eccel- 
lente la  maestà,  la  giustizia,  la  magnanimità,  inten- 
devano in  lui  esser  dio  magnanimo,  giusto  e  benigno, 
ed  ordinavano  e  mettevano  in  consuetudine,  che  tal 
dio,  0  pur  la  divinità,  in  quanto  che  in  tal  maniera 
si  comunicava,  fusse  nominata  Giove,  come  sotto  il 
nome  di  Mercurio  egizio  sapientissimo  fusse  nomi- 
nata la  divina  sapienza,  interpretazione  e  manifesta- 
zione. Di  maniera,  che  di  questo  e  quell'uomo  non 
viene  celebrato  altro,  che  il  nome  e  rapprescntazion 
de  la  divinila,  che  con  la  natività  di  quelli  era  ve- 
nuta a  comunicarsi  a  gli  uomini ,  e  con  la  morte 
loro  s'intendeva  aver  compito  il  corso  de  l'opra  sua, 
0  ritornata  in  cielo.  Così  li  numi  eterni ,  senza  po- 
nere  inconveniente  alcuno  con;ra  quel  ch'ò  vero  de 
la  sustanza  divina,  hanno  nomi  temporali  altri  ed 
altri  in  altri  tempi  ed  altre  nazioni ,  come  posscle 
vedere  per  manifeste  istorie,  che  Paulo  Tarsense  fu 
nomato  Mercurio,  e  Barnaba  Galileo  fu  nomato  Giove, 
non  perchè  fussero  creduli  essere  que'  medesimi  dei, 
ma  perchè  stimavano,  che  quella  virtù  divina ,  che 
si  trovò  in  Mercurio  e  Giove  in  altri  tempi,  a  l'ora 
presente  si  trovasse  in  questi,  per  l'eloquenza  e  per- 
suasione, ch'era  ne  l'uno,  e  per  gli  utili  elTctti,  che 
procedevano  da  l'altro.  Ecco  duuque,  come  mai  fu- 
rono adorati  crocodilli ,  galli ,  cipolle  e  rape,  ma  li 
dei  e  la  divinila  in  crocodilli ,  galli ,  ed  altri ,  la 
quale  in  certi  tempi  e  tempi ,  luoghi  e  luoghi  suc- 
cessivamente ed  insieme  insieme  si  trovò,  si  trova, 
e  si  troverà  in  diversi  soggetti ,  quantunque  siano 
mortali  —  avendo  rignardq  a   la  divinità,  secondo 
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che  ne  è  prossima  e  famigliare,  non  secondo  è  al- 
tissima, assoluta  in  se  stessa,  e  senza  abitudine  a  le 
cose  prodotte.  Vedi  dunque,  come  una  semplice  di- 
vinità, che  si  trova  in  tutte  le  cose,  una  feconda  na- 
tura, madre  conservatrice  de  l'universo,  secondo  che 
diversamente  si  comunica,  riluce  in  diversi  soggetti, 
e  prende  diversi  nomi;  vedi,  come  a  quell'una  di- 
versamente bisogna  ascendere  per  la  partecipazione 
di  diversi  doni;  altrimenti  in  vano  si  tenta  compren- 
dere l'acqua  con  le  reti,  e  pescar  i  pesci  con  la  pala. 
Indi  ne  li  doi  corpi,  che  vicino  a  questo  globo  e 
nume  nostro  materno  son  più  principali ,  cioè  nel 
solo  e  luna,  intendeano  la  vita,  che  informa  le  cose 
secondo  due  ragioni  più  principali.  A  presso  appren- 
deano  quella  secondo  sette  altre  ragioni,  distribuen- 
dola a  sette  lumi  chiamati  erranti,  a  li  quali,  come 
ad  originai  principio  e  feconda  causa,  riduceano  le 
differenze  de  le  specie  in  qual  si  voglia  geno,  di- 
cendo de  le  piante,  de  gli  animali,  de  le  pietre,  de 
gl'influssi,  e  di  altre  ed  altre  cose,  queste  di  Saturno, 
queste  di  Giove,  queste  di  Marte,  queste  e  quelle  di 
questo  e  di  quell'altro.  Così  de  le  parti,  de'membri, 
de' colori,  de' sigilli,  de' segni,  d*  imagini  distribuite 
in  sette  specie.  Ma  non  manca  per  questo,  che  quelli 
non  intendessero,  una  essere  la  divinità,  che  si  trova 
in  tutte  le  cose,  la  quale,  come  in  modi  innume- 
rabili si  diffonde  e  comunica,  così  bave  nomi  innu- 
merabili, con  ragioni  proprie  ed  appropriate  a  cia- 
scuno si  ricerca ,  mentre  con  riti  innumerabili  si 
onora  e  cole,  perchè  innumerabili  geni  di  grazia  cer- 
camo impetrar  da  quella. 

Però  in  questo  bisogna  quella  sapienza  e  giudi- 
zio, quell'arte,  industria  ed  uso  di  lume  intellettuale, 
che  dal  sole  intelligibile  a  certi  tempi  più,  ed  a  certi 
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tempi  meno,  quando  massima  e  quando  minimamente 
viene  rivelato  al  mondo.  Il  quale  abito  si  chiama 
magia,  e  questa,  per  quanto  versa  in  principj  so- 
pranaturali, è  divina;  e  quanto  che  versa  circa  ia 
contemplazion  de  la  natura,  e  perscrutazion  di  suoi 
secreti,  è  naturale,  ed  è  detta  mezzana  e  matematica  ; 
in  quanto  che  consiste  circa  le  ragioni  ed  atti  de 
Tanima,  ch'é  ne  l'orizzonte  del  corporale  e  spirituale, 
spirituale  ed  intelletlnale. 

Or  per  tornare  al  proposito,  donde  siamo  dipartiti, 
disse  Iside  a  Marno,  t  che  li  stupidi  ed  insensali 
idolatri  non  aveano  ragione  di  ridersi  del  magico  e 
divino  culto  de  gli  Egizj  li  quali  in  tutte  le  cose , 
e  in  tutti  gli  effetti  secondo  le  proprie  ragioni  di 
ciascuno  contemplano  la  divinità,  esapeano  per  mezzo 
de  le  specie,  che  sono  nel  grembo  de  la  natura,  ri- 
cevere que'beneficj,  che  desideravano  da  quella,  la 
quale,  come  dal  mare  e  fiumi  dona  i  pesci,  da  li 
deserti  li  salvatici  animali,  da  le  miniere  li  metalli, 
da  gli  arbori  le  poma,  cosi  da  certe  parli ,  da  certi 
animali,  da  certe  bestie,  da  certe  piante,  porgono  certe 
sorti,  virtudi,  fortune  ed  impressioni.  Però  la  divi- 
nitade  nel  mare  fu  chiamato  Nettuno,  nel  sole  Apol- 
line, ne  la  terra  Cerere,  ne  li  deserti  Diana,  e  di- 
versamente in  cia.^cuna  de  le  altre  specie,  le  quali, 
come  diverse  idee,  erano  diversi  numi  ne  la  natura, 
li  quali  tutti  si  riferivano  ad  un  nume  de' numi  e 
fonte  de  le  idee  sopra  la  natura.  » 

SAUL.  Da  questo  parmi  che  derive  quella  cabala 
de  gli  Ebrei,  la  cui  sapienza,  qualunque  la  sia  in 
suo  geno,  è  proceduta  da  gli  Egizj  a  presso  de' quali 
fu  instrutto  Mosè.  Quella  primieramente  al  primo 
principio  attribuisce  un  nome  inelTabile,  da  cui  se- 

ifidariamente  procedeno  quattro,  che  a  presso  si  ri  • 
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solvono  in  dodici,  i  quali  migrano  per  retto  in  set- 
tantadoi,  e  per  obliquo  e  retto  in  cento  quaranta 
quattro,  e  cosi  oltre  per  quaternarj  e  duodenarj  espli- 
cati, in  innumerabili,  secondo  che  innumerabili  sono 
le  specie.  E  talmente  secondo  ciascun  nome,  per 
quanto  vien  comodo  al  proprio  idioma,  nominano 
un  dio,  un  angelo,  un  intelligenza,  una  potestà,  la 
quale  è  presidente  ad  una  specie  ;  onde  alfin  si  trova, 
che  tutta  la  deità  si  riduce  ad  un  fonte,  come  tutta 
la  luce  al  primo  e  per  sé  lucido,  e  le  imagini ,  che 
sono  in  diversi  e  numerosi  specchi,  come  in  tanti 
suggetti  particulari,  ad  un  principio  formale  ed  ideale 
fonte  di  quelle. 

soF.  Così  è.  Talmente  dunque  quel  dio,  come  as- 
soluto, non  ha  che  far  con  noi,  ma  per  quanto  si 
comunica  a  gli  efTetti  de  la  natura,  ed  è  più  intimo 
a  quelli,  clie  la  natura  istessa;  di  maniera  che,  se 
lui  non  è  la  natura  istessa,  certo  è  la  natura  de  la 
natura,  ed  è  l'anima  de  l'anima  del  mondo,  se  non 
è  l'anima  istessa:  però  secondo  le  ragioni  speciali, 
che  voleano  accomodarsi  a  ricevere  l'aiuto  di  quello, 
per  la  via  de  le  ordinate  specie  doveano  presentar- 
segli  avanti,  come  chi  vuole  il  pane,  va  al  fornajo, 
chi  vuole  il  vino,  al  cellarajo,  chi  appete  li  frutti, 
va  al  giardiniere,  chi  dottrina,  al  maestro,  e  così  via 
discorrendo  per  tutte  l'altre  cose,  in  tanto  che  una 
bontà,  una  felicità,  un  principio  assoluto  di  tutte  ric- 
chezze e  beni  contratto  a  diverse  ragioni  effonde  li 
doni  secondo  l'esigenze  de'particulari.  Da  qua  puoi 
inferire,  come  la  sapienza  de  gli  Egizj,  la  quale  é 
persa,  adorava  li  crocodilli,  le  lacerte,  li  serpenti,  le 
cipolle,  non  solamente  la  terra,  la  luna,  il  sole  ed 
altri  astri  del  cielo;  il  qual  magico  e  divino  rito, 
per  cui  tanto  comodamente  la  divinità  si  comunicava 
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a  gli  uomini,  viene  deplorato  dal  Trimegisto,  dove 
ragionando  ad  Asclepio,  disse:  Vedi,  o  Asclepio, 
queste  statue  animate,  piene  di  sens(>  e  di  spirito, 
che  fanno  (ali  e  tante  degne  operazioni?  queste  statue, 
dico,  prognosticatrici  di  cose  future,  che  inducono 
le  infirmitadi,  le  cure,  le  allegrezze  e  le  tristizie 
secondo  li  meriti  ne  gli  affetti  e  corpi  umani?  Non 
sai,  0  Asclepio,  come  l'Egitto  sia  la  magione  del 
cielo,  0  per  dir  meglio  la  colonia  di  tutte  cose,  che 
si  governano  ed  esercitano  nel  cielo?  A  dir  il  vero, 
la  nostra  terra  è  tempio  del  mondo.  Ma,  oimc  !  tempo 
verrà  che  apparirà  l'Egitto  in  vano  essere  stalo  re- 
ligioso cultore  de  la  divinitade;  perchè  la  divinità 
remigrando  al  cielo,  lasciarà  l'Egitto  deserto,  e  questa 
sedia  di  divinità  rimarrà  vedova  da  ogni  religione, 
per  essere  abbandonata  da  la  presenza  de  li  dei,  per- 
chè vi  succederà  gente  straniera  e  barbara,  senza 
religione,  pietà,  legge  e  culto  alcuno.  0  Egitto,  Egitto 
de  le  religioni  tue  solamente  rimarranno  le  favole, 
anco  incredibili  a  le  generazioni  future,  a  le  quali 
non  sarà  altro,  che  narri  li  pii  tuoi  gesti,  che  le 
lettere  sculpite  ne  le  pietre,  le  quali  narrano  non 
a  dei  ed  uomini  —  perchè  questi  saranno  morti,  e 
la  deitade  sarà  trasmigrata  in  cielo  —  ma  a  Sciti  ed 
Indiani,  o  altri  simili  di  salvaggia  natura.  Le  tene- 
bre si  preponeranno  a  la  luce,  la  morte  sarà  giu- 
dicata più  utile  che  la  vita,  nessuno  alzarà  gli  oc- 
chi al  cielo,  il  religioso  sarà  stimato  insano,  Tempio 
sarà  giudicato  prudente,  il  furioso  forte,  il  pessimo 
buono.  E  credetemi,  che  ancora  sarà  definita  pena 
capitale  a  colui,  che  s'applicherà  a  la  religion  de  la 
mente;  perchè  si  trovaranno  nuove  giustizie,  nuove 
leggi,  nulla  si  trovarà  di  santo,  nulla  di  religioso, 
non  si  udirà  cosa  degna  di  cielo  o  di   celesti.   Soli 
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angeli  perniziosi  rimarranno,  li  quali  raeschiali  con 
gli  uomini  forzaranno  li  miseri  a  l'audacia  di  ogni 
male,  come  fusse  giustizia,  donando  materia  e  guerre, 
rapine,  frodi,  e  tulle  altre  cose  contrarie  a  l'anima 
e  giustizia  naturale,  e  questa  sarà  la  vecchiaja,  ed 
il  disordine,  e  Tirreligione  del  mondo.  Ma  non  du- 
bitare, Asclepio,  perchè  dopo  che  saranno  accadute 
queste  cose,  allora  il  signore  e  padre  dio,  governator 
del  mondo,  l'onnipotente  proveditore  per  diluvio  d'a- 
cqua 0  di  fuoco,  di  morbi  o  di  pestilenze ,  o  altri 
ministri  de  la  sua  giustizia  misericordiosa,  senza 
dubbio  donarà  fine  a  colai  macchia,  richiamando  il 
mondo  e  l'antico  volto. 

SAUL.  Or  tornale  al  proposito,  che  tenne  Iside  con 
Momo. 

soF.  Or  al  proposito  di  calunniatori  del  culto  egi- 
zio gli  recitò  quel  verso  del  poeta: 

Loripedem  rectus  derideat  Aethiopem  albusl 

«  Le  insensate  bestie  e  veri  bruti  si  ridono  di 
noi  dei,  come  adorati  in  bestie,  e  piante  e  pietre, 
e  de  li  miei  Egizj,  che  in  questo  modo  ne  ricono- 
scevano; e  non  considerano,  che  la  divinità  si  mostra 
in  tutte  le  cose,  ben  che  per  fine  universale  ed  ec- 
celentissimo  in  cose  grandi,  e  principi  generali,  e 
per  fini  prossimi,  comodi,  e  necessarj  alti  de  la  vita 
umana  si  trova  e  vede  in  cose  dette  abbiettissime, 
ben  che  ogni  cosa,  per  quel  ch'è  detto,  ha  la  divi- 
nità latente  in  sé;  perchè  la  si  esplica  e  comunica 
in  sino  a  li  minimi,  a  da  li  minimi  secondo  la  lor 
capacità,  senza  la  qual  presenza  niente  arebbe  Tes- 
sere, perchè  quella  è  l'essenza  de  l'essere  del  primo 
sin  a  rullimo.  »   A  quel  ch'è  detto,  aggiongo,  e  di- 
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mando:  Per  qual  ragione  riprendeno  gli  Egzj  in 
quello,  nel  che  essi  ancora  son  compresi?  E  per  ve- 
nire a  coloro,  che  da  noi  o  fuggirono,  o  furono  come 
leprosi  scacciati  a  li  deserti,  non  sono  essi  ne  le  loro 
necessitadi  ricorsi  al  culto  egizio,  quando  ad  un  bi- 
sogno mi  adoravano  ne  l'idolo  d'un  vitello  d'oro,  e 
ad  un'altra  necessità  s'inchinorno,  piegaro  le  ginoc- 
chia, ed  alzare  le  mani  a  Teut  in  forma  del  serpente 
di  bronzo,  ben  che  per  loro  innata  gratitudine,  dopo 
impetrato  favore  de  l'uno  e  l'altro  nume,  ruppero 
l'uno  e  l'altro  idolo?  A  presso,  quando  si  hanno  vo- 
luto onorare  con  dirsi  santi,  divini  e  benedetti,  in 
che  maniera  han  possuto  farlo,  eccetto  con  intitu- 
larsi  bestie,  come  si  vede,  dove  il  padre  di  dodici 
tribù,  per  testamento  donando  a' figli  la  sua  bene- 
dizione, le  magnificò  con  nome  di  dodici  bestie? 
Quante  volte  chiamano  il  lor  vecchio  dio  risvegliato 
leone,  aquila  volante,  fuoco  ardente,  procella  riso- 
nante, tempesta  valorosa,  ed  il  nuovamente  cono- 
sciuto da  gli  altri  lor  successori  pellicano  insagui- 
nato, passere  solitario,  agnello  ucciso.  E  così  lo  chia- 
mano, così  lo  pingono,  così  l'intendeno,  dove  lo  veg- 
gio in  statua  e  pittura  con  un  libro,  non  so  se  posso 
dire,  in  mano,  che  non  può  altro  che  lui  aprirlo  ^e 
leggerlo.  Oltre  tutti  quei,  che  son  per  crederli  deifi- 
cati, non  son  chiamati  da  lui,  e  si  chiamano  essi 
ancor  gloriandosi,  pecore  sue,  sua  pastura,  sua  man- 
dra,  suo  ovile,  suo  gregge.  Lascio,  che  li  medesimi 
veggio  significati  per  gh  asini,  per  la  femina  madre, 
il  popolo  giudaico,  e  l'altre  generazioni,  che  se  li 
dovcano  aggiongere,  prestandoli  fede,  per  il  polie- 
dro figlio.  Vedete  dunque,  come  questi  divi,  questo 
gene  eletto  vien  significato  per  sì  povere  e  basse 
bestie,  e  poi  si  burlano  di  noi,  che   siamo    proson- 
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tati  in  più  forti,  degne  ed  imperiose  altre?  Lascio, 
che  tulle  le  generazioni  illustri  ed  egrege ,  mentre 
per  li  lor  segni  ed  imprese  vogliono  mostrarsi  ed 
essere  significate,  ecco  le  vedi  aquile,  falconi,  nibbj, 
cuculi,  civette,  nottue,  buboni,  orsi,  lupi,  serpi,  ca- 
valli, buovi,  becchi,  e  tal  volta,  perchè  manco  si  sti- 
mano degni  di  farsi  una  bestia  intiera,  ecco  vi  pre- 
sentano un  pezzo  di  quella,  o  una  gamba,  o  una 
testa,  0  un  paio  di  corna,  o  una  coda,  o  un  nerbo 
E  non  pensate  che,  se  si  potessero  trasformare  in* 
sustanza  di  tali  animali,  non  lo  farebbono  volentieri; 
atteso  a  qual  fine  stimate,  che  pingono  nel  suo  scudo 
le  bestie,  quando  le  accompagnano  col  suo  ritratto, 
con  la  sua  statua?  Pensate  forse,  che  vogliono  dire 
altro,  eccetto:  Questo,  questo,  di  cui,  o  spettatore, 
vedi  il  ritratto,  è  quella  bestia,  che  gli  sta  vicina  o 
compiuta;  o  vero,  se  volete  saper,  chi  è  questa  bestia, 
sappiate,  che  la  è  costui,  di  cui  vedete  qua  il  ritratto, 
e  qua  scritto  il  nome.  Quanti  sono,  che  per  miglior 
parere  bestie,  sMmpellicciano  di  lupo,  di  volpe,  di 
tasso,  di  caprone,  di  becco,  onde  ad  essere  uno  di 
cotai  animali  non  par  che  li  manca  altro  che  la  coda? 
Quanti  sono,  che  per  mostrar,  quanto  hanno  de  Tuc- 
cello,  del  volatile,  e  far  conoscere,  con  quanta  leg- 
gerezza si  potrebbono  sollevare  a  le  nubi,  s' impiu- 
mano il  cappello  e  la  barretta? 

SAUL.  Che  dirai  de  le  dame  nobili,  tanto  de  le 
grandi,  quanto  di  quelle,  chevoglion  far  del  grande? 
Non  fanno  elle  più  gran  caso  de  le  bestie,  che  de' 
proprj  figli?  Eccole,  quale  dicessero:  0  figlio  mio, 
fatto  a  mia  imagine,  se  come  ti  mostri  uomo,  così 
mostrassi  coniglio,  cagnolina,  martora,  gatto,  zibel- 
lino :  certo,  sì  come  ti  ho  commesso  a  le  braccia  de 
la  serva,  de  la  fante,  di  questa  ignobile  nutricia,  di 
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questa  siigliar«.la ,  sporca,  imbriaca,  die  facilmente, 
infetiandoti  di  lezzo,  li  farà  morire,  perche  conviene 
anco  clic  dormi  con  ella,  io,  io  sarei  quella  che  me- 
desima li  portarci  in  braccio,  li  sostenerci,  latterei, 
pettinarci,  ti  cantarci,  ti  farei  di  vezzi,  ti  baciarci, 
come  fo  a  quest'altro  gentile  animale,  il  qnal  non 
voglio  che  si  domestica  con  altro  che  con  me;  non 
permetterò,  che  sia  tocco  da  altro  che  da  me,  e  non 
lascerò  star  in  altra  camera,  e  dormir  in  altro  letto 
che  nel  mio.  Questo,  se  avverrà,  che  la  cruda  Atropo 
mi  tolga,  non  patirò,  che  vegna  sepolto  come  tu, 
ma  gl'imbalsamarò,  gli  perfumerò  la  [ielle,  ed  a  quella 
come  a  divina  relicpiia,  dove  mancano  li  membri  de 
la  fragii  testa  e  piedi,  io  vi  formarò  la  lìgura  in  oro 
smaltato  ed  asperso  di  diamanti,  di  perle  e  di  ru- 
bini. Così,  dove  bisognarà  onoralamcnlc  comparire, 
il  portarò  meco,  ora  avv(  Igendomelo  al  collo,  ora 
me  l'accostando  a!  volto,  a  la  bocca,  al  naso,  or  me 
Tappoggiarò  al  braccio  ,  ora  dismettendo  il  braccio 
[lerpendicolarmente  in  giù,  lo  lasciarò  ir  prolongalo 
verso  le  falde,  a  fin  che  non  sia  parte  di  quello,  che 
non  sia  messa  in  prospettiva.  O.ide  ajierto  si  vede, 
(juanto  con  più  sedula  cura  queste  più  generose  donne 
sono  alTelte  circa  una  bestia ,  che  verso  un  proprio 
figlio  per  far  vedere,  quanta  sia  la  nobilita  di  quelle 
soiira  questi ,  quanto  quelle  sono  più  onorabili  che 
questi. 

soF.  E  per  tornare  a  più  seriosi  ragioni,  quelli  che 
sono  0  si  Icgnono  più  gran  prencipi ,  per  far  con 
espressi  segni  evidente  la  lor  [)Otcslà  e  divina  preemi- 
nenza sopra  gli  altri,  s'adaltano  in  lesta  la  corona, 
la  quale  non  è  altro,  che  figura  di  tante  corna,  che 
in  cerchio  l'incoronano,  i.  e.  l'incornano  il  capo.  E 
quelle,  quanto  sono  più  alle  ed  eminenti,  tanto  fanno 
Km. NO,  Ikslia  trionf.  14 
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più  maestrale  rappresentazione,  e  son  segno  di  mag- 
gior grandezza;  onde  è  geloso  un  duca,  che  un  conte 
0  marchese  mostre  una  corona  così  grande  come  lui; 
maggiore  conviene  al  re,  massima  a  l'imperatore, 
triplica  tocca  al  papa,  come  a  quello  sommo  patriarca, 
che  ne  deve  aver  per  lui  e  per  li  compagni.  Li  pon- 
tefici ancora  sempre  hanno  adoperata  la  mitra  acu- 
minata in  due  corna:  il  duca   di   Venezia  compare 
con  un  corno  a  mezza  testa;  il  gran  Turco  da  fuor 
del  turbante  lo  fa  uscir  allo  e  diritto  in  forma  ro- 
tonda piramidale,  il  che  tutto  è  fatto  per  donar  te- 
j&timonio  de  la  sua  grandezza,  con  accommodarsi  con 
la  miglior  arte  questa  bella  parie  in  lesta,  la  quale 
a  le  bestie  ha  conceduta  la  natura,  voglio  dir,  con 
mostrar  di  aver  de  la  bestia.  Questo  nessuno  avanti, 
né  alcuno  da  poi  ha  possuto  più  efficacemente  espri- 
mere, che  il  duca  e  legislatore  del  popolo  giudeo, 
quel  Mosè  dico,  che  io  tutte  le  scenze  de  gli  Egizj 
usci  addottorato  da  la  corte  di  Faraone;  quello,  che 
ne  la  moltitudine  di  segni  vinse  tutti  que' periti  ne 
la  magia.  la  che  modo  mostrò  l'eccellenza  sua,  per 
esser  divino  legato  a  quel  popolo,  e  rappresentator 
de  l'autorità  del  dio  d'Ebrei?  Vi  par  che,  calando 
giù  del  monte  Sina  con  le  gran  tavole,   venisse  in 
forma  d'un  uomo  puro,  essendo  che  si  presentò  ve- 
nerando con  un  pajo  di  gran  corna,  che  su  la  fronte 
gli  ramificavano?  Avanti  la  cui   maestra!  presenza 
mancando  il  cuore  di  quel  popolo  errante,  ch'il  mi- 
rava, bisognò,  che  con  un  velo  si  coprisse  il  volto; 
il  che  pure  fu  fatto  da  lui  per  dignità,  e  per  non 
/ar  troppo  familiare  quel  divino  e  più  che  umano 
;aspetto. 

SAUL.  Così  odo,  ch'il  gran  Turco,  quando  non  porge 
ifamigliarc  udienza,  usa  il  velo  avanti  la  sua  persona. 
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Così  ho  visto  io  li  religiosi  di  Castello  in  Genova 
mostrar  per  breve  tempo  e  far  baciare  la  velala  coda, 
dicendo:  Non  toccate,  baciale!  questa  è  la  santa  re- 
liquia di  quella  benedetta  asina,  che  fu  fatta  degna 
di  portar  il  nostro  dio  dal  monte  Oliveto  a  leroso- 
lima.  Adoratela,  baciatela,  porgete  limosinai  Centii- 
plum  accipielis,  ed  vitam  aeternam  possidebitis. 

soF.  Lasciamo  questo,  e  venerao  al  nostro  propo- 
sito! Per  la  legge  e  decreto  di  quella  nazion  eletta 
nessuno  si  fa  re ,  se  non  con  dargli  de  l'  oglio  con 
un  corno  in  testa,  e  dal  sacrato  corno  è  ordine  che 
esca  quel  regio  liquore ,  perchè  appaja ,  quanta  sia 
la  dignità  de  le  corna,  le  quali  conservano,  effondono 
e  parturiscono  la  regia  maestade.  Or  se  un  pezzo , 
una  reliquia  d'una  bestia  morta  è  in  tanta  riputazione, 
che  devi  pensar  d'una  bestia  viva  e  tutta  intiera,  che 
non  ha  le  corna  improntate,  ma  per  eterno  benefìcio 
di  natura?  Seguito  il  proposilo  secondo  la  mosaica 
autoritade,  la  quale  ne  la  legge  e  scrittura  sempre 
non  usa  altre  minacce  che  questa,  o  simili  a  questa  ; 
Ecco,  popolo  mio,  che  dice  il  nostro  Giova!  Spun- 
tano il  vostro  corno,  o  transgressori  de'miei  precetti.! 
0  prevaricatori  de  la  mia  legge,  fiaccarò,  dileguare 
le  vostre  corna  !  Ribaldi  e  scellerati,  vi  scornarò  ben 
io!  Così  per  l'ordinario  non  usa  altre  promesse  che 
questa,  o  simili  a  questa:  T'incornarò  certo;  per  mia 
fede,  per  me  stesso  li  giuro,  che  ti  adattare  le  corna, 
popolo  mio  eletto!  Popolo  mio  fedele,  abbi  per  fermo^ 
che  non  aranno  male  le  tue  corna  ;  di  quelle  non  sj 
scemarà  nulla!  Generazione  santa,  figli  benedetti, 
inalzarò,  magniilcarò,  sublimare  le  corna  vostre,  per- 
chè denno  essere  esaltate  le  corna  de'giusti  !  Da  onde 
appare  aperto,  che  ne  le  corna  consiste  il  splendor, 
l'eccellenza  e  polcstade,  perchè  son  cose  da  eroi, 
bestie  e  dei. 
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SAUL.  Onde  avviene,  eli' è  messo  in  consueliiline 
(li  chiamar  cornuto  uno,  per  dirlo  uomo  senza  ripu- 
bzione ,  o  che  abbia  perso  qualclic  riputala  specie 
di  onore? 

soF.  Onde  avviene,  clic  alcuni  ignoranti  porcini  a 
le  volte  ti  chiamano  filosofo,  quale,  s'è  vero,  è  più 
onorato  titolo,  che  possa  aver  un  uomo,  e  te  lo  di- 
cono come  per  dirti  ingiuria,  o  per  vituperarli? 

SAUL.  Da  certa  invidia. 

soF.  Onde  avviene,  che  alcun  pazzo  e  stollo  tal 
volta  da  le  vien  chiamato  filosofo? 

SAUL.  Da  certa  ironia. 

SOF.  Così  puoi  intendere,  che  o  per  certa  invidia, 
o  per  certa  ironia  avviene ,  che  quei ,  che  sono ,  a 
clic  non  sono  onorati  e  magnifici ,  vegnono  nomali 
cornuti.  Conchiuse  dunque  Iside  per  il  Capricorno, 
che,  per  aver  egli  le  corna,  e  per  esser  egli  una 
])eslia ,  ed  oltre  aver  fatti  divenir  li  dei  cornuti  e 
bestie  —  il  che  contiene  in  sé  gran  dottrina  e  giu- 
dizio di  cose  naturali  e  magiche  circa  le  diverse 
ragioni ,  con  le  quali  la  forma  e  sustanza  divina  o 
s'immerge,  o  si  esplica,  o  si  condona  per  tutti,  eoa 
tutti  e  da  tutti  suggelli  —  è  un  dio  non  solamente, 
celeste,  ma  ed  oltre  degno  di  maggiore  e  miglior 
piazza  ,  che  non  è  questa.  E  per  quello  che  li  più 
vili  idolatri,  anzi  li  vilissimi  de  la  Grecia  e  de  l'altre 
parti  del  mondo  improperano  a  gli  Egizj ,  risponde 
{ìcr  quel  eh' è  detto,  che,  se  pur  si  commette  indi- 
gnila nel  culto ,  il  quale  è  necessario  in  qualche 
maniera,  e  se  peccano  quei,  che  per  molte  comodi- 
lodi  e  neccssitadi  in  Torme  di  vive  bestie,  vive  piante, 
vivi  astri,  ed  inspiritate  statue  di  pietre  e  di  metallo 
^-  ne  le  quali  non  possiamo  dir,  che  non  sia  quello 
ciré  pili  inlimo  a  tutte  le  cose,  che  la  propria  forma 
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fli  c^%e  —  adororno  la  doità  una  e  scmi-)lice  ed  as- 
soluta in  sé  slessa,  raiiUiforme  ed  ognilorme  in  tulio 
le  cose;  q'ianlo  incomparabilmente  peggiore  è  quel 
culto,  e  (»iìi  vilmente  peccano  quei,  che  senza  como- 
dità e  necessità  alcuna ,  anzi  fuor  d'ogni  ragione  e 
dignità,  sotto  abili,  e  titoli,  e  indegne  divine  adorano 
le  bestie  e  peggiori  che  bestie? 

Gli  Kgi/.j,  come  sanno  i  sapienti,  da  queste  formo 
naturali  esteriori  di  bestie  e  piante  vive  ascendevano 
e,  come  mostrano  li  lor  successi,  penetravano  a  la 
divinità;  ma  loro  da  gli  abiti  magnifici  esterni  de  h 
lor  idoli,  ad  altri  accomodandoli  al  capì  h  dorati 
ra^rgi  apollineschi ,  ad  altri  la  grazia  di  Cerere,  ad 
altri  la  purità  di  Diana,  ad  altri  l'aquila,  ad  altri  il 
scettro  e  folgore  di  Giove  in  mano ,  discendono  poi 
ad  adorar  in  sustanza  per  dei  quei,  che  a  pena  hanno 
tanto  spirilo,  quanto  le  nostre  bestie;  perchè  linai- 
mente  la  loro  adorazione  si  termina  ad  uomini  mor- 
tili, da  poco,  infami,  stolti,  vituperosi,  fanatici,  diso- 
norali, infortunali,  inspirati  da  genj  perversi ,  senza 
ingegno,  senza  facundia  e  senza  virtude  alcuna,  i 
quali  vivi  non  valsero  per  so ,  e  non  è  possibile , 
che  morti  vagliano  per  se  o  per  altro.  E  ben  che 
per  lor  mezzo  è  tanto  instercorala  ed  insporcata  la 
dignità  del  geno  umano ,  che  in  loco  di  scienze  e 
imbibito  d'ignoranze  più  che  bestiali,  onde  è  ridotto 
ad  esser  governato  senza  vere  giustizie  civili,  tutto 
è  avvenuto  non  per  prudenza  loro,  ma  perchè  il  fato 
dona  il  suo  tempo  e  vicissitudine  a  le  tenebre.  E 
soggionsc  queste  parole,  voltata  a  Giove:  «  E  mi 
dolgo  di  voi,  padre,  per  molte  bestie,  che,  per  esser 
bestie,  mi  |)ar,  che  facci  indegne  del  cielo,  essendo 
però,  come  ho  mostralo,  tanta  la  dignità  di  quelle.  » 
A  cui  il  siimmitonante:  «  T'inganni,  figlia,  che  per 
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esser  bestie.  Se  gli  altri  dei  sdegnassero  l'esser  be- 
stie, non  sarebbono  accadute  tante  e  tali  metamor- 
fosi. Però  non  possendo ,  né  dovendovi  rimanere  in 
ipostatica  sustanza ,  voglio ,  che  vi  rimagnano  in  ri- 
tratto, il  qual  sia  significativo,  indice  e  figura  de  le 
le  virtudi,  che  in  que'luoghi  si  stabiliscono.  E  quan- 
tunque alcune  hanno  espressa  significazione  di  vizio, 
per  essere  animali  atti  a  la  vendetta  centra  la  specie 
umana ,  non  sono  però  senza  virtù  divina ,  in  altro 
modo  favorevolissime  a  quella  medesima  ed  altre , 
perchè  nulla  è  assolutamente,  ma  per  certo  rispetto, 
malo,  come  l'orsa,  il  scorpione  ed  altri:  questo  non 
voglio,  che  ripugne  al  proposito,  ma  lo  comporte 
nel  modo,  che  hai  possuto  aver  visto  e  vedrai.  Però 
non  curo,  che  la  verità  sia  sotto  figura  e  nome  de 
l'orsa,  la  magnanimità  sotto  quel  de  l'aquila,  la  filan- 
tropia sotto  quel  del  delfino,  e  così  de  gli  altri.  E 
j)er  venire  a  la  proposta  del  tuo  capricorno ,  tu  sai 
quel  ch'ho  detto  da  principio,  quando  feci  l'enume- 
razione di  quei  che  doveano  lasciar  il  cielo,  e  credo 
che  ti  ricordi,  lui  essere  uno  de  li  riservati.  Godasi 
dunque  la  sua  sedia,  tanto  per  le  ragioni  da  te  ap- 
portate, quanto  per  altre  molte  non  minori,  che  ap- 
portar si  potrebbono!  E  con  lui  per  degni  rispetti 
soggiorno  la  libertà  di  spirito,  a  cui  tal  volta  ammi- 
nistra il  monachismo,  non  dico  quello  de'socchiaroni, 
l'eremo,  la  solitudine,  che  soglion  parturir  quel  di- 
vino sigillo,  eh' è  la  buona  contrazione.  »  A  presso 
dimandò  Teti  di  quel  che  volea  far  de  l'aquario? 
€  Vada,  »  rispose  Giove,  «  a  trovar  gli  uomini,  e 
sciorli  quella  questione  del  diluvio,  e  dichiarar,  come 
quello  ha  possuto  essere  generale,  perchè  s'apersero 
tutte  cataratte  del  cielo;  e  faccia,  che  non  si  creda 
oltre  quello  esser  stato  particolare,  perchè  è  impos- 
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sihile,  che  l'acqua  del  mare  e  fiurni  possa   li  doi 
ambi  emisferi  ricoprire ,  anzi  né  pur  un  medesimo 
citra  ed  oltre  i  tropici  o  l'equinoziale.  A  presso  fac- 
cia intendere,  come  questa  riparazion  del  geno  tra- 
ghiottito  da  l'onde  fu  da  l'Olimpo  nostro  de  la  Gre- 
cia, e  non  da  li  monti  di  Armenia,  o  dal  Mongibello 
di  Sicilia,  0  da  qualch'altra  parte.  Oltre  che  le  gene- 
razioni de  gli  uomini  si  trovano  in  diversi  continenti 
non  a  modo,  con  cui  si  trovano  tante  altre  specie 
d'animali  usciti  dal  materno  grembo  de  la  natura, 
ma  per  forza  di  transf relazione ,  e  virtù  di  naviga- 
zione, perchè  v.  g.  son  stati  condotti  da  quelle  navi, 
che  furono,  avanti  che  si  trovasse  la  prima:  perchè 
—  lascio  altre  maladette  ragioni  da  canto,  quanto  a 
li  Greci,  Druidi  e  tavole  di  Mercurio,  che  contano 
più  di  venti  mila,  non  dico  di  lunari,  come  dicono 
certi  magri   glosatori ,  ma  di   que'  rotondi  simili  a 
l'anello,  che  si  computano  da  un  inverno  a  Taltro, 
da  una  primavera  a  l'altra,  da  uno  autunno  a  l'altro, 
da  una  stagione  a  l'altra  medesima  —  è  frescamente 
scoperta  una  nuova  parte  de  la  terra,  che  chiamano 
nuovo  mondo,  dove  hanno  memoriali  di  dieci  mila 
anni  e  più ,  li  quali  sono ,  come  vi  dico ,  integri  e 
rotondi ,   perchè  li  loro  (jualtro  mesi  son  le  quattro 
stagioni,  e  perchè,  quando  gli  anni  erano  divisi  in 
più  pochi,  erano  anco  divisi  in  più  grandi  mesi.  Ma 
lui,  per  evitar  gl'inconvenienti,  che  possete  da  per 
voi  medesimi  considerare,  vada  destramente  a  man- 
tener questa  credenza,  trovando  qualche  bel  modo  di 
accomodar  quegli  anni;  e  quello  che  non  può  glo- 
sare  ed  iscusare,  audacemente  neghi,  dicendo,  che 
si  deve  porgere  più  fede  a  li  dei,  de' quali  porterà 
le  lettere  patenti  e  bolle,  che  a  gli  uomini,  li  quali 
lutti  son  bugiardi.  *  Qua  aggionse  Momo  dicendo: 
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«  El  mi  par  meglio  di  sciL^aiia  in  questa  maniera 
con  diro  v.  g.,  clic  questi  de  la  terra  nuova  non  son 
parte  de  la  umana  generazione ,  perchè  non  sono 
nomini,  ben  che  in  membra,  figura  e  cervello  siano 
molto  simili  a  essi ,  e  in  molle  circostanze  si  mo- 
strino piìj  savj,  ed  in  trattar  li  lor  dei  manco  igno- 
ranti. »  Rispose  iVIercurio ,  che  «  questa  era  troppo 
dura  a  digerire.  Mi  par,  the  quanto  appartiene  a  le 
memorie  di  tempi,  si  può  facilmente  provedere  con 
far  maggiori  questi,  o  minori  quegli  anni;  ma  penso, 
che  sia  conveniente  trovar  alcuna  gentil  ragione  per 
qualche  soffio  di  vento ,  o  per  qualche  trasporto  di 
balene,  ch'abbiano  inghiottite  persone  d'un  paese,  e 
quelle  vive  andato  a  vomire  in  altre  parti  ed  altri 
continenti.  Altrimente  noi  dai  Greci  saremo  confusi  ; 
perchè  si  dirà,  che  tu.  Giove,  per  mezzo  di  Deuca- 
lione  non  sei  riparator  de  gli  uomini  tutti,  ma  di 
certa  parte  solamente.  »  —  t  Di  questo  e  del  modo 
di  provedere  si  parlerà  a  più  bell'agio,  »  disse  Giove. 
Aggiunse  a  la  commissione  di  costui ,  che  »  debba 
egli  definire  circa  la  controversia,  se  lui  è  stato  sin 
ora  in  cielo  per  un  padre  di  Greci ,  o  di  Ebrei ,  o 
di  Egizj ,  0  di  altri ,  e  se  ha  nome  Deucalione ,  o 
Noemo,  o  Otrio,  o  Osin.  Finalmente  determine,  se 
lui  è  quel  patriarca  Noe ,  che  imbriaco  per  l' amor 
di  vino  mostrava  il  principio  organico  de  la  lor  gene- 
razione a' figli,  per  farli  intendere  insieme  insieme, 
dove  consistea  il  principio  ristorativo  di  quella  gene- 
razione assorbita  ed  abissata  da  l'onde  del  gran  cata- 
clismo,  quando  doi  uomini  maschi  retrogradando  git- 
tarono  li  panni  sopra  il  discoperto  seno  del  padre,  o 
pur  è  quel  Tessalo  Deucalione ,  a  cui  insieme  con 
Pirra  sua  consorte  fu  mostrato  ne  le  pietre  il  prin- 
cipio de  la  umana  riparazione,  laonde  di  doi  uomini 
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un  masciiio  ed  nna  femmina  retrogrodando  le  gitla- 
vnno  a  dietro  via  al  discoperto  seno  de  la  terra  ma- 
dre? Ed  insegne  di  questi  doi  modi  di  dire,  per- 
chè non  possono  esser  l'uno  e  l'altro  istoria,  qiial 
sia  la  favola,  e  cjual  sia  la  istoria;  e,  se  sono  ambi- 
doi  favole,  qual  sia  la  madre,  e  quale  sia  la  figlia; 
e  veda,  se  potrà  ridurle  a  metafora  di  qualche  veri- 
tade  degna  d'essere  occolta.  Ma  non  inferisca,  che  la 
sufficienza  de  la  magia  caldaica  sia  uscita  e  derive 
da  la  cabala  giudaica,  perchè  gli  Ebrei  son  convitti 
per  escremento  de  l'Egitto,  e  mai  è  chi  abbia  pos- 
suto  fìngere  con  qualche  verisimilitudine ,  che  gli 
Egizj  abbiano  preso  qualche  degno  o  indegno  prin- 
cipio da  quelli.  Onde  noi  Greci  conoscerne  per  pa- 
renti de  le  nostre  favole,  metafore  e  dottrine  la  gran 
monarchia  de  le  lettere  e  nobiltade ,  Egitto ,  e  non 
quella  generazione,  la  quale  mai  ebbe  un  palmo  di 
terra ,  che  fusse  naturalmente  o  per  giustizia  civile 
il  suo;  onde  a  sufficienza  si  può  conchiudere,  che 
non  sono  naturalmente,  come  uè  per  lunga  violenza 
di  fortuna  mai  furono,  parte  del  mondo.  » 

SAUL.  Questo,  0  Sofìa,  fia  detto  da  Giove  per  in* 
vidia  ;  perchè  quindi  degnamente  son  detti  e  si  di- 
cono santi,  per  essere  più  tosto  gonerazion  celeste  e 
divina,  che  terrestre  ed  umana:  e  non  avendo  degna 
parte  di  questo  mondo,  vegnono  approvati  da  gli  an- 
geli eredi  di  quell'altro,  il  quale  è  tanto  più  degno, 
quanto  non  è  uomo,  o  grande  o  picciolo,  o  savio  o 
stollo,  che  per  forza  o  di  elezione  o  di  fato  non  possa 
acquistarlo,  e  certissimamente  tenerlo  per  suo. 

S(»F.  .Stiamo  in  proposilo,  o  Santino  ! 

SAL'L.  Or  dite,  che  cosa  volse  Giove,  che  succedesse 
a  quella  piazza? 

sop.  La  Temperanza,  la  Civillà ,  la   Urbanitade , 
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mandando  giù  la  Intemperanza,  l'Eccesso,  l'Asprezza, 
Selvatizia,  Barbarla. 

SAUL.  Come,  o  Sofìa,  la  Temperanza  ottiene  mede- 
sima sedia  con  l'Urbanitade? 

soF.  Come  la  madre  può  coabitar  con  la  figlia  ; 
perchè  per  l'intemperanza  circa  gli  affetti  sansuali  ed 
intellettuali  si  dissolveno,  disordinano,  disperdeno  ed 
indiluviano  le  famiglie,  la  repubbliche,  le  civili  con- 
versazioni ed  il  mondo:  la  Temperanza  è  quella,  che 
riforma  il  tutto,  come  ti  farò  intendere,  quando  an- 
daremo  visitando  queste  stanze. 

SAUL.  Sta  bene. 

SOF.  Or  per  venire  a  li  pesci,  si  alzò  in  piedi  la 
bella  madre  d'I  Cupido,  e  disse:  «  Vi  raccomando 
con  tutto  il  mio  cuore,  per  il  ben,  che  mi  volete, 
ed  amor,  che  mi  portate,  o  dei,  li  miei  padrini,  li 
quali  al  lito  del  fiume  Eufrate  versaro  quel  grande 
uovo,  che  covato  da  la  colomba  ischiuse  la  mia  mi- 
sericordia. »  —  «  Tornino  dunque  là,  dov'erano,  » 
disse  Giove ,  «  ed  assai  li  baste  di  esser  stati  qua 
tanto  tempo,  e  che  se  li  confirme  il  privilegio,  che 
li  Siri  non  li  possano  mangiar  senza  essere  iscom- 
municati;  e  guardinsi,  che  di  nuovo  non  vegna  qual- 
che condottiero  Mercurio ,  che ,  togliendoli  le  ova 
interiori,  forme  qualche  metafora  di  nuova  miseri- 
cordia ,  per  sanar  il  mal  de  gli  occhi  di  qualche 
cieco!  perchè  non  voglio,  che  Cupido  apra  gli  occhi, 
atteso  che,  se  cieco  tira  tanto  diritto,  e  impiaga  tanti 
quanti  vuole,  che  pensate  farebbe,  se  avesse  gli  oc- 
chi tersi?  Tadino  dunque  là,  e  stiano  in  cervello 
per  quel  ch'ho  detto!  Vedete,  come  da  per  sé  mede- 
simo il  Silenzio ,  la  Taciturnità ,  in  forma ,  con  cui 
apparve  ne  l'Egitto  e  Grecia  il  simulacro  di  Pixìde, 
con  l'indice  apposto  a  la  bocca,  va  a  prendere  il  suo 
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loco.  Or  lasciatelo  passar,  non  gli  parlate,  non  gli 
dimandate  nulla  1  Vedete,  come  da  quell'altro  canto 
si  spicca  la  ciarla,  la  garrulità,  la  loquacità  con  altri 
servi ,  damigelle  ed  assistenti.  »  Soggionse  Momo  : 
«  Tolgasi  ancora  a  la  malora  quella  chioma  detta  li 
crini  di  Berenice,  e  sia  portata  da  quel  Tessalo  a 
vendere  in  terra  a  qualche  calva  principessa!  »  — 
«  Bene!  »  rispose  Giove.  *  Or  vedete  purgato  il 
spazio  del  signifero,  dove  son  prese  trecento  quaranta 
sei  stelle  notabili,  cinque  massime,  nove  grandi,  ses- 
santa quattro  mediocri,  cento  trenta  tre  picciolo,  cento 
cinque  minori,  venti  sette  minime,  tre  nebbiose. 

III. 

«  Or  ecco,  come  s'offre  da  essere  ispedita  la  terza 
parte  del  cielo,  »  disse  l'altitonante,  «  la  parte  detta 
australe,  detta  meridionale,  dove  prima,  o  Nettuno, 
ne  si  presenta  quel  tuo  grande  animalaccio.  »  — 
«  Il  ceto ,  j)  disse  Momo ,  «  se  non  è  quello ,  che 
servi  per  galea,  per  cocchio  o  tabernaculo  al  profeta 
di  Ninive,  e  questo  a  lui  per  pasto,  medicina  e  vo- 
mitorio,  se  non  è  il  trofeo  del  trionfo  di  Perseo,  se 
non  è  il  protoparente  di  Ianni  de  l'Orco,  se  non  è 
la  bestiazza  di  Cola  Catanzano,  quando  discese  a  gli 
inferi:  io,  ben  che  sia  uno  de'gran  secretar]  de  la 
repubblica  celestiale,  non  so  qual  malora  egli  si  sia. 
Vada,  se  cosi  piace  a  Giove,  in  Sa  Ionica,  e  veda,  se 
può  servir  per  qualche  bella  favola  a  la  smarrita 
gente  e  popolo  de  la  dea  Perdizione!  E  perchè, 
quando  questo  animale  si  scopre  sopra  l'alto  bogliente 
e  tempestoso  mare ,  annunzia  la  futura  tranquillità 
di  quello,  se  non  in  quel  medesimo  giorno,  in  uno 
di  quei,  che  vegnono  a  presso;  però  mi  par,   che 
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nel  suo  grado  debba  esser  stato  buon  tipo  de  la 
tranquillità  del  spirto.  »  —  «  È  bene,  »  disse  Giove, 
«  che  questa  soprana  virtù  ,  detta  tranquillità  de 
l'animo,  app.ija  in  cielo,  se  la  è  quella,  dia  salda  gli 
uomini  contra  la  mondana  instabilità ,  li  rende  co- 
stanti contra  l'ingiurie  de  la  fortuna,  li  mantiene  ri- 
mossi da  la  cura  de  le  amministrazioni,  li  conserva 
poco  studiosi  di  novitadi,  li  fa  poco  molesti  a  nemici, 
poco  gravi  ad  amici,  e  punto  suggetti  a  vanagloria, 
non  perplessi  per  la  varietà  di  casi,  non  irresoluti  a 
a  li  rincontri  de  la  morte.  »  A  presso  dimandò  Net- 
tuno: «  Che  farete,  0  dei,  del  mio  favorito,  del  mio 
bel  mignone,  di  quell'  Orione,  dico,  che  fa  per  spa- 
vento, come  dicono  gli  etimologisti,  orinare  il  cielo?  » 
Qua,  rispose  Memo:  «  Lasciate  proponere  a  me,  o 
dei!  Ne  è  cascato,  come  è  proverbio  in  Napoli,  il 
maccarone  dentro  il  formaggio.  Questo,  perchè  sa  far 
di  maraviglie ,  e  come  Nettuno  sa ,  può  camminar 
sopra  l'onde  del  mare  senza  infossarsi,  senza  bagnarsi 
li  piedi ,  e  con  questo  conseguentemente  potrà  far 
molte  altre  belle  gentilezze.  Mandiamolo  tra  gli  uo- 
mini ,  e  facciamo ,  che  li  done  ad  intender  tutto 
quello  che  ne  pare  e  piace,  facendoli  credere,  che  il 
bianco  e  nero,  che  l' intelletto  umano,  dove  gli  par 
meglio  vedere ,  è  una  cecità ,  e  ciò  che  secondo  la 
ragione  pare  eccellente,  buono  ed  ottimo,  è  vile, 
scellerato  ed  estremamente  malo;  che  la  natura  è 
una  puttana  bagasi-a;  che  la  legge  naturale  è  una 
ribaldarla;  che  la  Datura  e  divinità  non  possono  con- 
correre in  uno  medesimo  buon  fine ,  e  che  la  giu- 
stizia de  r  una  non  è  subordinata  a  la  giustizia  de 
l'altra,  ma  son  cose  contrarie,  come  le  tenebre  e  la 
luce;  che  la  divinità  tutta  e  madre  di  Greci ,  ed  è 
come  nemica  matrigna  de  l' altre  generazioni ,  onde 


IHALOGO    TKRZO  221 

nessuno  può  esser  grato  a'dei  altrimenti  che  greclii- 
zando,  i.  e.  facendosi  Greco:  perchè  il  più  gran  scel- 
lerato e  poltrone,  ch'abbia  la  Grecia,  per  essere  ap- 
partenente a  la  generazione  de  li  dei,  è  incompara- 
bilmente migliore  che  il  più  giusto  e  magnanimo, 
ch'abbia  possuto  uscir  da  Roma  in  tempo,  che  fu 
repubblica,  e  da  qual  si  vogha  altra  generazione, 
quantuiìque  miglior  in  costumi ,  scienze ,  fortezza  , 
giudizio,  bellezza  ed  autorità.  Perchè,  questi  son  doni 
naturali  e  spregiati  da  li  dei,  e  lasciati  a  quelli,  che 
non  son  capaci  di  più  grandi  privilegi,  cioè  di  que' 
sopranaturali,  che  dona  la  divinità,  come  questo  di 
saltar  sopra  l'acque,  di  far  ballare  i  granchi,  di  far 
fare  capriole  a'zoppi,  far  veder  le  talpe  stanca  occhiali, 
ed  altre  belle  galantarie  innumerabili.  Persuaderà 
con  questo,  che  la  filosofia,  ogni  contemplazione  ed 
ogni  magia,  che  possa  farli  simili  a  noi ,  non  sono 
altro  che  pazzie;  che  ogni  atto  eroico  non  è  altro 
che  vigliacca  ria ,  e  che  la  ignoranza  è  la  più  bella 
scienza  del  mondo,  perchè  s'acquista  senza  fatica,  e 
non  rende  l'aiìimo  alfetto  di  raelancolia.  Con  questo 
forse  potrà  richiamare  e  ristorar  il  culto  ed  onore, 
ch'abbiamo  perduto,  ed  oltre  avanzarlo,  facendo,  c\h\ 
li  nostri  mascalzoni  siano  stimati  dei  per  esserne  o 
Greci  0  ingrecati.  Ma  con  timore,  o  dei,  io  vi  dono 
questo  consiglio;  perchè  qualche  mosca  mi  susurra 
ne  Torecchio,  atteso  che  potrebbe  essere,  che  costui 
al  fine  trovandosi  la  caccia  in  mano,  non  la  legna 
por  lui,  dicendo  e  facendogli  oltre  credere,  che  il 
gran  Giove  non  è  Giove,  ma  che  Orione  è  Giove,  e 
che  li  dei  tutti  non  sono  altro  che  chimere  e  fanta- 
sie. Per  tanto  mi  par  pure  convenevole ,  che  non 
permettiamo,  che  per  fas  et  nefas ,  come  dicono, 
\oglia  far  tante  destrezze  e  dimostranze,  per  quante 
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possa  farsi  nostro  superiore  in  riputazione.  »  Qua 
rispose  la  savia  Minerva:  «  Non  so,  o  Momo,  con 
che  senso  tu  dici  queste  parole,  doni  questi  consigli, 
metti  in  campo  queste  cautele.  Penso ,  eh'  il  parlar 
tuo  è  ironico;  perchè  non  ti  stimo  tanto  pazzo,  che 
possi  pensar ,  che  li  dei  mendicano  con  queste  po- 
vertadi  la  riputazione  a  presso  gli  uomini,  e,  quanto 
a  questi  impostori,  che  la  falsa  riputazion  loro,  la 
quale  è  fondata  sopra  l'ignoranza  e  bestialità  di  chiun- 
que li  reputa  e  stima,  sia  lor  onore  più  presto,  che 
confirmazione  de  la  loro  indignità  e  sommo  vitupe- 
rio. Importa  a  l' occhio  de  la  divinità  e  presidente 
verità,  che  uno  sia  buono  e  degno,  ben  che  nissuno 
de'  mortali  lo  conosca  ;  ma  che  un  altro  falsamente 
venisse  sino  ad  essere  stimato  dio  da  tutti  mortali, 
per  ciò  non  si  aggiongerà  dignità  a  lui,  perchè  so- 
lamente vien  fatto  dal  lato  istrumento  ed  indice,  per 
cui  si  vegga  la  tanto  maggiore  in  lui  dignità  e  paz- 
zia di  que' tutti,  che  lo  stimano,  quanto  colui  è  più 
vile,  ignobile  ed  abbietto.  Se  dunque  si  prenda  non 
solamente  Orione,  il  quale  è  Greco  ed  uomo  di  qual- 
che pregio,  ma  uno  de  la  più  indegna  e  fracida  ge- 
nerazion  del  mondo,  di  più  bassa  e  sporca  natura  e 
spirito,  che  sia  adorato  per  Giove:  certo  mai  verrà 
esso  onorato  in  Giove,  né  Giove  spregiato  in  lui  at- 
teso che  egli  mascherato  ed  incognito  ottiene  quella 
piazza  0  solio,  ma  più  tosto  altri  verranno  vilipesi  e 
vituperati  in  lui.  Mai  dunque  potrà  un  forfante  essere 
capace  di  onore  per  questo,  che  serve  per  scimia  e 
beffa  di  ciechi  mortali  con  il  ministero  di  genj  ne- 
mici. »  —  «  Or  sapete,  »  disse  Giove,  «  quel  che 
definisco  di  costui,  per  evitar  ogni  possibile  futuro 
scandalo?  Voglio,  che  vada  via  a  basso,  e  comando, 
che  perda  tutta  la  virtù  di  far  di  bagatelle,   impo- 


DIALOGO    TEHZO  'z''2'^ 

Sture,  destrezze,  gentilezze  ed  altre  maraviglie,  che 
non  serveno  di  nulla;  perchè  con  quello  non  voglio, 
che  possa  venire  a  distruggere  quel  tanto  di  eccel- 
lenza e  dignità ,  che  si  trova  e  consiste  ne  le  cose 
necessarie  a  la  repubblica  del  mondo,  il  qual  veggio, 
quanto  sia  facile  ad  essere  ingannato ,  e  per  conse- 
guenza inclinato  a  le  pazzie,  e  prono  ad  ogni  corru- 
zione ed  indignità.    Però  non  voglio ,  che  la  nostra 
riputazione  consista  ne  la  discrezione  di  costui  o  altro 
simile;  perchè,  se  pazzo  è  un  re,  il  quale  a  un  suo 
capitano  e  generoso  duca  dona  tanta  potestà  ed  au- 
torità ,  per  quanta  quello  se  gli  possa  far  superiore 
—  il  che  può  essere  senza  pregiudizio  del  regno,  il 
quale  potrà  così  bene  e  forse  meglio  esser  governato 
da  questo  che  da  quello  —  quanto  più  sarà   insen- 
sato e  degno   di   correttore  e  tutore ,   se  ponesse  o 
lasciasse  ne  la  medesima  autorità  un  uomo  abbietto, 
vile  ed  ignorante,  per  cui  vegna  ad  essere  invilito, 
strapazzato,  confuso  e  messo  sottosopra  il  tutto,  es- 
sendo per  costui  posta  la  ignoranza  in  consuetudine 
di  scienza  ,  la  nobiltà  in  dispregio ,  e  la  villania  in 
riputazione.  »  —  «  Vada  presto ,  »  disse  Minerva , 
«  ed  in  quel  suo  spazio  succeda  la  industria,  l'eser- 
cito bellico  ed  arte  militare,  per  cui  si  mantegna  la 
patria,  pace  ed  autoritade,  si  oppugneno,  vincano,  e 
riducano   a   vita   civile   ed  umana   conversazione  li 
barbari,  si  annulleno  li  culti,  religioni,  sacrifìci,  e 
leggi  inumane,  porcine,  salvatiche  e  bestiali;  perchè 
ad  effettuar   questo  tal  volta  per  la  moltitudine  de' 
vili  ignoranti  e  scellerati ,  la  quale  prevale  a'  nobili 
sapienti  e  veramente  buoni,  che  son  pochi,  non  basta 
la  mia  sapienza  senza  la  punta  de  la  mia  lancia,  per 
quanti  colali  ribaldarle  son  radicate,  germogliato  e 
moltiplicate  al  mondo.  »  A  cui  rispose  Giove:  «  iJa- 
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Sta ,  basta ,  figlia  mia ,  la  sapienza  centra  queste 
ultime  cose ,  che  da  per  se  invcccliiano ,  cascano , 
son  voratc  e  digerite  dal  tempo,  come  cose  di  fragi- 
lissimo fondamento.  »  —  «  Ma  in  questo  mentre,  » 
disse  Pallade,  »  bisogna  resistere  e  ripugnare,  a  fin 
che  con  la  violenza  non  ne  distruggano,  prima  che 
le  riformiamo.  »  —  a  Venemo,  »  disse  Giove,  *  al 
fiume  Eridano,  il  quale  non  so  come  trattarlo,  e  ch'è 
in  terra,  e  ch'è  in  cielo,  mentre  le  altre  cose,  de  lo 
quali  siamo  in  proposito,  facendosi  in  cielo,  lasciaro 
la  terra;  ma  questo  ch'è  qua,  e  ch'è  là,  e  ch'è  den- 
tro, e  ch'è  fuori,  e  ch'è  alto,  e  ch'è  basso,  e  che  ha 
ha  del  celeste,  e  che  ha  del  terrestre,  e  ch'è  là  no 
l'Italia,  e  ch'è  qua  ne  la  rcgion  australe,  or  non  mi 
par  cosa,  a  cui  bisogna  donare,  ma  a  cui  convegna 
che  sia  tolto  qualche  luogo.  *  —  «  Anzi ,  »  disse 
Memo,  «  0  padre,  mi  par  cosa  degna;  poi  clic  ha 
questa  proprietade  l'Eridano  fiume  di  posser  mede- 
simo essere  suppositale  — -  e  personalmente  in  più 
parli,  che  lo  facciamo  essere  ovunque  sarà  imaginato, 
nominato,  chiamalo  e  riverito;  il  che  tutto  si  può  far 
con  pochissima  spesa,  senza  interesse  alcuno,  e  forse 
non  senza  buon  guadagno.  Ma  sia  di  tal  sorte,  che 
chi  mangiarà  de'suoi  pesci  imaginati,  nominati,  chia- 
mati 0  riveriti,  sia  come  verbi  grazia  non  mangiasse: 
chi  similmente  beverà  de  le  sue  acque,  sia  pur  come 
colui,  che  non  ha  da  bere;  chi  parimenti  l'ara  den- 
tro del  cervello,  sia  pur  come  colui,  che  l'ha  vacante 
e  vuoto:  chi  di  medesima  maniera  ara  la  compagnia 
de  le  sue  Nereidi  e  Ninfe ,  non  sia  men  solo ,  che 
colui,  eh'  è  anco  fuor  di  sé  stesso  !»  —  «  Bene  !  » 
disse  Giove,  «  qua  non  è  pregiudizio  alcuno,  atteso 
che  per  costui  non  avverrà,  che  gli  altri  rimagnano 
senza  cibo,  senza  da  bere,  senza  che  li  reste  qualche 
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cosa  in  cervello,  e  senza  compagni,  per  essere  quel 
lor  mangiare ,  bere ,  averlo  in  cervello ,  e  tenere  in 
compagnia ,  in  imaginazione ,  in  nome ,  in  voto ,  in 
riverenza;  però  sia,  come  Momo  propone  e  veggio, 
che  gli  altri  confìrmanol  Sia  dunque  l' Eridano  in 
cielo,  ma  non  altrimenti,  che  per  credito  ed  imagi- 
nazione! laonde  "non  impedisca,  che  in  quel  mede- 
simo luogo  veramente  vi  possa  essere  qualch'  altra 
cosa ,  di  cui  in  un  altro  di  questi  prossimi  giorni 
definiremo;  perchè  bisogna  pensare  sopra  di  questa 
sedia,  come  sopra  quella  de  l'orsa  maggiore.  Prove- 
diamo ora  a  la  lepre ,  la  qual  voglio ,  che  sia  stata 
tipo  del  timore  per  la  conlemplazion  de  la  morte, 
ed  anco,  per  quanto  si  può,  de  la  speranza  e  confi- 
denza, la  quale  è  contraria  al  timore:  perchè  in  certo 
modo  runa  e  l'dltra  son  virtudi,  o  al  meno  materia 
di  quelle,  se  son  figlie  de  la  considerazione,  e  ser- 
vono a  la  prudenza.  Ma  il  vano  timore,  codardigia  e 
disperazione  vadano  insieme  con  la  lepre  a  basso  a 
cagionare  il  vero  inferno  ed  Orco  de  le  pene  a  gli 
animi  stupidi  ed  ignoranti!  Ivi  non  sia  luogo  tanto 
occolto,  in  cui  non  entre  questa  falsa  suspettazione 
ed  il  cieco  spavento  de  la  morte,  aprendosi  la  porta 
d'ogni  rimossa  stanza  mediante  li  falsi  pensieri,  che 
la  stolta  fede  ed  orba  credulitade  parturisce,  nutrisce 
ed  allieva  ;  ma  non  già,  se  non  con  vane  forze,  s'ac- 
coste,  dove  l'inespugnabil  muro  de  la  filosofica  con- 
templazion  vera  circonda,  dove  la  quiete  de  la  vita,  sta 
fortificata  e  posta  in  alto,  dov'è  aperta  la  verità,  dov'è 
chiara  la  necessitadc  de  l'  eternità  d' ogni  sustanza , 
dove  non  si  dee  temer  d'altro,  che  d'esser  spogliato 
da  l'umana  perfezione  e  giustizia,  che  consiste  ne  la 
conformità  de  la  natura  superiore  e  non  errante!  » 
Qua  disse  Momo:  «  Intendo,  o  Giove,  che  chi  mangia 
BniNO.  Beslia  Iriovf.  !5 
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la  lepre,  si  fa  bello;  facciamo  dunque,  che  chiunque 
mangiarà  di  questo  animai  celeste,  o  maschio  o  fe- 
mina  eh'  egli  sia ,  da  brutto  divegna  formoso ,  da 
disgraziato  grazioso,  da  cosa  feda  e  dispiacevole  pia- 
cevole e  gentile ,  e  sia  beato  il  ventre  e  stomaco , 
che  ne  cape ,  e  digerisce ,  e  si  converte  in  essa  !  » 

—  «  SI;  ma  non  voglio,  »  disse  Diana,  «  che  de  la 
mia  lepre  si  perda  la  semenza.  »  —  «  Oh  ,  io  ti 
dirò ,  »  disse  Momo ,  «  un  modo ,  con  cui  tutto  il 
mondo  ne  potrà  e  mangiare  e  bevere,  senza  che  la 
sia  mangiata  e  bevuta ,  senza  che  sia  dente ,  che  la 
tocche,  mano,  che  la  palpe,  occhio,  che  la  vegga,  e 
forse  ancora  luogo,  che  la  capisca.  »  —  «  Di  questo,  » 
disse  Giove,  «  ne  ragionarete  poi.  Ora  venendo  a 
questo  cagnazzo,  che  le  corre  a  presso,  mentre  per 
tante  centinaia  d'anni  l'apprende  in  spirito,  e  per  tema 
di  perdere  la  materia  d'andar  più  cacciando,  mai 
viene  quell'ora,  che  la  prenda  in  veritade ,  e  tanto 
tempo  le  va  latrando  a  dietro,  fingendosi  le  risposte.  » 

—  «  Di  questo  mi  son  lamentato  sempre,  o  padre,  » 
disse  Momo,  «  che  hai  mal  dispensato,  facendo,  che 
quel  can  mastino,  che  fu  messo  a  perseguitar  la  te- 
bana  volpe,  l'hai  fatto  montare  al  cielo,  come  fusse 
un  levriero  a  la  coda  d'una  lepre,  facendo  rimaner 
la  giù  la  volpe  trasmutata  in  sasso.  «  —  •  quod 
scRiPsi,  scRiPsi,  »  disse  Giove.  —  «  E  questo,  » 
disse  Momo,  «  è  il  male,  che  Giove  ha  la  sua  vo- 
lontà per  giustizia,  ed  il  suo  fatto  per  fatai  decreto, 
per  conoscere,  ch'egli  bave  assoluta  autoritade,  e  per 
non  donar  a  credere,  ch'egli  confessa  di  posser  fare, 
0  aver  fatto  errore,  come  soglion  fare  altri  dei,  che 
per  aver  qualche  amor  di  discrezione ,  tal  volta  si 
pentono,  si  ritrattano  e  correggono.  »  —  «  Ed  ora,  » 
disse  6 love.  «  che  pensi  che  sia  quel  che  facciamo 
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adesso,  tu,  che  da  un  particolare  vuoi  inferir  la  sen- 
tenza generale?  »  Si  escusò  Momo,  che  lui  inferiva 
in  generale  in  ispecie,  cioè  in  cose  simili ,  non  in 
genere,  cioè  in  tutte  le  cose. 

SAUL.  La  chiosa  fu  buona,  perchè  non  è  il  simile, 
(love  è  altrimenti. 

soF.  Ma  soggionse:  «  Perù,  padre  santo,  poi  che 
hai  t^nta  potestà,  che  puoi  fare  di  terra  cielo,  di  pietre 
pane,  e  di  pane  qualch'altra  cosa,  finalmente  puoi  fare 
sin  a  quel  che  non  è,  né  può  esser  fatto;  fa,  che  l'arte 
di  cacciatori,  i.  e.  la  venazione,  come  è  una  maestrale 
insania,  una  regia  pazzia ,  ed  uno  imperiai  furore , 
vegna  ad  essere  una  virtù,  una  religione,  una  san- 
tità, e  che  grande  sia  Tenore  a  uno,  per  esser  car- 
nefice, ammazzando,  scorticando,  squartando  e  sbu- 
dellando una  bestia  salvaggia.  Di  ciò  ben  che  con- 
venerebbe  a  Diana  di  priegarti,  tutta  via  io  la  di- 
mando, per  esser  tal  volta  cosa  onesta,  clTè  in  caso 
d'impetrar  beneficio  e  dignitade.  Più  tosto  s'inter- 
pona  un  altro  che  quel  medesimo;  a  chi  spetta,  ve- 
gna per  sé  medesimo  a  presentarsi,  introdursi  e  pro- 
porsi, atteso  che  con  suo  maggior  scorno  gli  ver- 
rebbe negato,  e  con  minor  suo  decoro  gli  sarebbe 
conceduto  quel  che  cerca.  »  Hispose  Giove:  «  Ben 
che,  come  l'esser  beccaio  debba  essere  stimata  un* 
arte  ed  esercizio  più  vile,  che  non  è  l'esser  boia  — 
come  è  messo  in  consuetudine  in  certe  parti  d' Ale- 
magna  —  perché  questo  si  maneggia  pure  in  con- 
trattar membri  umani,  e  tal  volta  amministrando  a 
la  giustizia,  e  quello  ne  li  membri  d'una  povera  be- 
stia, sempre  amministrando  a  la  disordinata  gola,  a 
cui  non  basta  il  cibo  ordinato  da  la  natura  più  con- 
veniente a  la  complessione  e  vita  de  l'uomo  --  la- 
scio l'altre  più  degne  ragioni  da  canto:  —  così  l'es- 
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ser  cacciatore  è  uno  esercizio  ed  arte  non  meno  igno- 
bile e  vile,  che  l'esser  beccaio,  come  non  ha  minor 
ragion  di  bestia  la  salvatica  fiera,  che  il  domestico 
e  campestre  animale.  Tutta  volta  mi  pare  e  piace, 
per  non  incusare,  ed  a  fin  che  non  vegna  incusata 
di  vituperio  la  mia  figlia  Diana,  ordino,  che  l'essere 
carnefice  d'uomini  sia  cosa  infame;  l'esser  beccaio, 
i.  e.  manigoldo  d'animali  domestici  sia  cosa  vile;  ma 
l'esser  boia  di  bestie  salvatiche  sia  onore,  riputazion 
buona  e  gloria.  »  —  «  Ordine,  »  disse  Momo,  «  con- 
veniente, non  a  Giove,  quando  è  stazionario  o  diretto, 
ma  quando  è  retrogrado.  Mi  maravigliavo  io,  quando 
vedevo  questi  sacerdoti  di  Diana,  dopo  aver  ucciso 
un  daino,  una  capriola,  un  cervio,  un  porco  cinghia- 
le, 0  qualch'altro  di  questa  specie,  inginocchiarsi  in 
terra,  snudarsi  il  capo,  alzar  verso  gli  astri  le  pal- 
me, e  poi  con  la  scimitarra  propria  troncargli  la  te- 
sta, a  presso  cavargli  il  cuore,  prima  che  toccar  gli 
membri,  e  cosi  successivamente  con  un  culto  divino 
adoprando  il  picciolo  coltello,  procedere  di  mano  in 
mano  a  gli  altri  cerimoni;  onde  appaia,  con  quanta 
religione  e  pie  circostanze  sa  far  la  bestia  lui  solo, 
che  non  ammette  compagno  a  questo  affare,  ma  la- 
scia gli  altri  con  certa  riverenza  e  finta  maraviglia 
star  in  circa  a  rimirare.  E  mentre  lui  è  tra  gli  altri 
l'unico  manigoldo,  si  stima  essere  a  punto  quel  sommo 
sacerdote,  a  cui  solo  era  lecito  di  portare  il  Se- 
mammeforasso,  e  ponere  il  pie  entro  in  Santasanto- 
ro.  Ma  il  male  è,  che  sovente  accade,  che,  mentre 
questi  Atteoni  vanno  perseguitando  li  cervi  del  de- 
serto, vegnono  da  la  lor  Diana  ad  esser  convertiti  in 
cervio  domestico,  con  quel  rito  magico  soffiandoli  al 
viso,  e  gittandoli  l'acqua  de  la  fonte  a  dosso,  e  di- 
cendo  tre  volte: 


DIALOGO   TEBZO  229 

Si  videbas  feram. 
Tu  cnrrebas  cum  ea  ; 
Me,  quae  jam  tecum  cram, 
Spccles  in  Galilaea. 

0  ver  incantandolo  per  volgare  in  quest'altra  maniera: 

Lasciasti  la  tua  stanza, 

E  la  bestia  seguitasti. 

Con  tanta  diligenza 

A  dietro  le  corresti. 

Che  medesimo  in  sustanza 

Compagno  te  le  fesli.  Amen  !  • 

«  Cosi  dunque,  »  conchiuse  Giove,  «  io  voglio,  che 
la  venazione  sia  una  virtù,  atteso  a  quel  che  disse 
Iside  in  proposito  de  le  bestie,  ed  oltre,  perchè  con 
tanto  diligente  vigilanza,  con  si  religioso  culto  s'in- 
cerviano,  incinghialano,  inferiscono  ed  imbestialano. 
Sia,  dico,  virtù  tanto  eroica,  che  quando  un  prencipe 
perseguita  una  damma,  una  lepre,  un  cervio,  o  altra 
liera,  faccia  conto,  che  le  nemiche  legioni  gli  corrano 
avanti;  quando  ara  preso  qualche  cosa,  sia  a  punto 
in  quel  pensiero,  come  avesse  a  le  mani  cattivo  quel 
principe  o  tiranno,  di  cui  più  teme:  onde  non  senza 
ragione  vegna  a  far  que'  bei  ceremoni,  rendere  quelle 
calde  grazie,  e  porgere  al  cielo  quelle  belle  e  sacro- 
sante bagattelle.»  —  «Ben  provisto  per  il  luogo  del 
cane  cacciatore!  »  disse  Momo ,  «  il  quale  sarà 
bene  d*  inviarlo  in  Corsica,  o  in  Inghilterra,  e 
in  suo  luogo  succeda  la  predicazione  de  la  verità, 
il  tirannicidio,  il  zelo  de  la  patria  e  di  cose  dome- 
stiche, la  vigilanza,  la  custodia  e  cura  de  la  repub* 
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blica!  Or  che  faremo,  »  disse,  «  de  la  cagnolino?  i> 
Allora  s'alzò  la  blanda  Venere,  e  la  dimandò  in  gra- 
zia a  li  dei,  perchè  qualche  volta  per  passatempo  suo 
e  de  le  sue  damigelle,  con  quel  vezzoso  rimenamento 
de  la  persona,  con  que'  baciotti,  e  con  quel  gentil 
applauso  di  coda  a  tempo  de  le  lor  vacanze  le  scherzo 
in  seno.  »  Bene!  »  disse  Giove:  «  ma  vedi,  figlia, 
che  voglio,  che  seco  si  parta  l'assentazione,  l'adula- 
zione tanto  amate,  quanto  perpetuamente  odiati  zelo 
e  dispregio  ;  perchè  in  quel  loco  voglio ,  che  sia  la 
domestichezza,  comità,  placabilità,  gratitudine,  sem- 
plice ossequio  ed  amorevole  servitude.  »  —  «  Fate,  » 
rispose  la  bella  dea,  «  del  resto  quel  che  vi  piace; 
perchè  senza  queste  cagnolino  non  si  può  vivere  fe- 
licemente in  corte,  come  in  quelle  medesime  non  si 
può  virtuosamente  perseverare  senza  cotesto  virtudi, 
che  tu  racconti.  »  E  non  sì  tosto  ebbe  chiusa  la 
bocca  la  dea  di  Pafo,  che  Minerva  l'aperse  dicendo  : 
«  Or,  a  che  fine  destinate  la  mia  bella  manifattura, 
quel  palagio  vagabondo,  quella  stanza  mobile,  quella 
bottega,  e  quella  fiera  errante,  quella  vera  balena, 
che  li  traghiottiti  corpi  vivi  e  sani  li  va  a  vomire 
ne  gli  estremi  lidi  de  le  opposte,  contrarie  e  diverse 
margini  del  mare?  »  —  «  Vada,  »  risposero  molti 
dei,  «  con  Tabbominevole  avarizia,  con  la  vile  e  pre- 
cipitosa mercatura,  col  disperato  piratismo,  predazio- 
ne, inganno ,  usura  ed  altre  scellerate  serve ,  mini- 
stre e  circostanti  di  costoro;  ed  ivi  risieda  la  libe- 
ralità, la  munifecenza,  la  nobiltà  di  spirito,  la  comu- 
nicazione, officio,  ed  altri  degni  ministri  e  servi  lo- 
ro! »  «  Bisogna,  »  disse  Minerva,  «  che  sia  conce- 
duta ed  appropriata  a  qualcuno.  »  —  «  Fa  di  quella 
ciò  che  a  te  piace!  »  rispose  Giove.  «  Or  dunque,  » 
disse  lei,  «  serva  a  qualche  sollecito  Portughesc,  o 
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curioso  ed  avaro  Britanno,  a  ciò  con  essa  vada  a  di- 
scoprir altre  terre  ed  altre  regioni  verso  l'India  oc- 
cidentale, dove  il  capoaguzzo  Genovese  non  ha  dis- 
coperto, e  non  ha  messo  i  piedi  il  tenace  e  stiptico 
Spagnuolo;  e  così  successivamente  serva  per  l'avve- 
nire al  più  curioso,  sollecito  e  diligente  investigator 
di  nuovi  continenti  e  terre!  »  Finito  avendo  il  suo 
proposito  Minerva,  cominciò  a  farsi  udir  in  questo 
tenore  il  triste,  restio  e  maninconioso  Saturno:  «Mi 
pare,  o  dei,  che  tra  li  riservati  per  rimaner  in  cielo 
con  gli  asinelli,  capricorno  e  vergine,  sia  questa  Idra, 
questo  antico  e  gran  serpente,  che  dignissimamente 
ottiene  la  patria  celeste,  come  quello,  che  ne  vendicò 
da  l'onte  de  l'audace  e  curioso  Prometeo  non  tanto 
amico  di  nostra  gloria,  quanto  troppo  affezionato  a 
gli  uomini,  quali  volea,  che  per  privilegio  e  prero- 
gativa de  rimmortalitade  ne  fussero  a  fatto  simili  ed 
uguali.  Questo  fu  quel  sagace  ed  accorto  animale, 
prudente,  versuto,  callido,  astuto,  e  fino  più  che  tutti 
gli  altri,  che  la  terra  produca,  che  quando  Prometeo 
ebbe  subornato  il  mio  figlio,  vostro  fratello,  e  padre 
Giove,  a  donargli  quelle  otre  o  barili  pieni  di  vita 
eterna,  accade,  che,  avendone  cargato  un  asino,  met- 
tendoli sopra  quella  bestia,  per  condurli  a  la  region 
de  gli  uomini,  l'asino,  perchè  per  qualche  tratto  di 
cammino  andava  avanti  al  suo  agasone,  cotto  dal  so- 
le, brucialo  dal  caldo,  arefalto  da  la  fatica,  sentendosi 
li  pulmoni  diseccati  da  la  sete,  venne  invitato  da  co- 
stui al  fonte,  dove,  per  essere  quello  alquanto  cavo 
e  basso,  di  maniera,  che  l'acqua  per  doi  o  tre  palmi 
era  lontana  da  T equalità  de  la  terra ,  bisognò ,  che 
l'asino  si  curvasse,  e  si  piegasse  tanto,  per  toccar  la 
liquida  superficie  con  le  labbia,  che  vennero  a  ca- 
'•ni-gli  dal  dorso  li  barili,  si  ruppero  gli  otricelli. 
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si  versò  la  vita  eterna,  e  tutta  venne  a  disperdersi 
per  terra,  e  quel  pantano,  che  facea  corona  con  l'erbe 
al  fonte.  Costui  se  ne  raccolse  destramente  qualclie 
particella  per  lui,  Prometeo  rimase  confuso,  gli  uo- 
mini sotto  la  triste  condizione  de  la  moralità,  e  l'a- 
sino, perpetuo  ludibrio  e  nemico  di  questi,  condan- 
nato da  l'umana  generazione,  consentente  Giove,  ad 
eterne  fatiche  e  stenti,  a  pessimo  cibo,  che  trovar  si 
possa,  ed  a  soldo  di  spesse  e  grosse  bastonate.  Così, 
0  dei,  per  cagion  di  costui  avviene,  che  gli  uomini 
facciano  qualche  caso  de'  fatti  nostri  :  perchè  vedete, 
che  ora,  quantunque  siano  mortali,  conoscono  la  loro 
imbecilhtà,  ed  aspettan  pure  di  passare  per  le  no- 
stre mani,  e  ne  dispregiano,  si  beffano  de' fatti  no- 
stri, e  ne  reputano  come  scimie  e  gattimammoni; 
che  farebbono,  se  fussero  similmente,  come  noi  sia- 
mo, immortali?  »  — -  «  Assai  bene  definisce  Saturno,» 
disse  Giove.  «  Stiasi  dunque,  »  risposero  li  dei  tutti. 
«  Ma  partasi,  »  soggionse  Giove,  «  la  invidia,  la  mal- 
dicenza, la  insidia,  bugia,  convizio,  contenzione  e  di- 
scordia, e  le  virtudi  contrarie  rimagnano  con  la  ser- 
pentina sagacità  e  cautela!  Ma  quel  corvo  non  posso 
patire,  che  sia  là;  però  ApoUine  tolga  quel  suo  di- 
vino, quel  buon  servitore,  quel  sollecito  ambascìa- 
dore,  e  diligente  novelliere  e  posta,  che  tanto  bene 
effettuò  il  comandamento  de  li  dei,  quando  aspetta- 
vano di  torsi  la  sete  per  la  sedulità  del  costui  ser- 
vigio. »  —  «  Se  vuol  regnare,  »  disse  Apolline,  «  vada 
in  Inghilterra,  dove  ne  trovarà  le  mille  legioni.  Se 
vuol  dimorar  solitario,  stenda  il  suo  volo  al  Monte- 
corvino  a  presso  Salerno!  Se  vuole  andar,  dove  son 
molti  fichi,  vada  in  Figonia,  cioè,  dove  la  riva  bagna 
il  ligustico  mare,  da  Nizza  in  sino  a  Genova  I  Se  è 
tirato  da  la  gola  di  cadaveri,  vadasi  rimenando  per 
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la  Campania,  o  pur  per  il  cammino,  cli'ò  tra  Roma 
e  Napoli,  dove  son  messi  in  quarti  tanti  ladroni,  che 
da  passo  in  passo  di  carne  fresca  gli  vengono  appa- 
recchiati più  spessi  e  suntuosi  banchetti,  che  possa 
ritrovar  in  altra  parte  del  mondo!  »  Soggionse  Gio- 
ve: «Vadano  ancora  a  basso  la  turpitudine,  la  de- 
risione, il  dispregio,  la  loquacità,  l'impostura,  ed  in 
quella  sedia  succeda  la  magia,  la  profezia,  ed  ogni 
divinazione  e  prognosticazione  da  gli  effetti  giudicata 
buona  ed  utile! 

SAUL.  Vorrei  intendere  il  tuo  parere,  o  Sofia,  circa 
la  metafora  del  corvo ,  la  qual  primamente  fti  tro- 
vata e  figurata  in  Egitto,  e  poi  in  forma  d'istoria  è 
presa  da  gli  Ebrei,  con  li  quali  questa  scienza  tras- 
migrò da  Babilonia,  ed  in  forma  di  favola  è  tolta  da 
quei,  che  poetorno  in  Grecia.  Atteso  che  gli  Ebrei 
dicono  d'un  corvo  inviato  da  Farca  per  l'uomo,  che 
si  chiamava  Noè,  per  veder,  se  le  acque  erano  sec- 
che a  tempo,  che  gli  uomini  aveano  tanto  bevuto, 
che  creporno  ;  e  questo  animale  rapito  da  la  gola  di 
cadaveri  rimase,  e  non  tornò  mai  da  la  sua  legazione 
e  servigio.  Il  che  pare  tutto  contrario  a  quello  che 
raccontano  gli  Egizj  e  Greci ,  che  il  corvo  sia  stalo 
inviato  dal  cielo  da  un  dio  chiamato  Apponine  da 
questi,  per  vedere,  se  trovava  de  l'acqua  a  tempo, 
che  li  dei  si  morivano  quasi  di  sete;  e  questo  ani- 
male rapito  da  la  gola  de  li  fichi  dimorò  molti  gior- 
ni, e  tornò  tardi  al  fine,  senza  riportar  acqua,  e,  cre- 
do, avendo  perso  il  vaso. 

sOF.  Non  voglio  al  presente  stendermi  a  dichia- 
rarti la  dotta  metafora,  ma  questo  sol  ti  voglio  dire, 
che  il  dir  d'Egizj  e  d'Ebrei  tutto  va  a  rispondere  a 
medesima  metafora;  perche  dire,  che  il  corvo  si  parta 
(la  l'arca,  ch'è  dieci  cubiti  sullevala  sopra  il  più  allo 

il* 
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monte  de  la  terra,  e  che  si  parta  dal  cielo,  mi  par, 
che  sia  quasi  tutt'uno.  E  che  gli  uomini,  che  si  tro- 
vano in  tal  luogo  e  regione,  siano  chiamali  dei,  non 
mi  par  troppo  alieno;  perdio  per  esser  celesti,  con 
poca  fatica  possono  esser  dei.  E  che  da  questi  sia 
detto  Noè  quell'uomo  principale,  e  da  quegli  altri 
Apohine,  facilmente  s'accorda;  perchè  la  denomina- 
zione differente  concorre  in  un  medesimo  ofiìcio  di 
regenerare;  attese  che  sol  et  homo  generant  iioMmEM. 
E  che  sia  stato  a  tempo,  che  gli  uomini  aveano  troppo 
da  bere ,  e  che  sia  stato,  quando  gli  dei  si  morivano 
di  sete,  certo  è  tutto  medesimo  ed  uno:  perchè,  quando 
le  cataratte  del  cielo  s'apersero,  e  si  ruppero  le  ci- 
sterne del  firmamento,  è  cosa  necessaria,  che  si  di- 
venesse  a  tale,  che  li  terreni  avessero  troppo  da  be- 
re, e  li  celesti  si  morissero  di  sete.  Che  il  corvo  sia 
rimase  allettato  ed  invaghito  per  li  fichi,  e  che  quello 
stesso  sia  stato  attratto  de  la  gola  di  corpi  morti, 
certamente  viene  tutto  ad  uno,  se  considerarai  l'in- 
terpretazione di  quello  Giosefo,  che  sapea  dichiarar 
li  sogni.  Perchè  al  fornaio  di  Putifaro,  che  diceva 
aver  avuto  in  visione,  che  portava  in  testa  un  cane- 
stro di  fichi,  di  cui  venevano  a  mangiar  gli  uccelli, 
pronosticò,  che  lui  doveva  essere  appiccato,  e  de  le 
sue  carni  doveano  mangiar  li  corvi  e  gli  avoltori.  Che 
il  corvo  fosse  tornato ,  ma  tardi  e  senza  profitto  al- 
cuno, è  tutto  medesimo,  non  solamente  con  il  dire, 
che  non  tornò  mai,  ma  anco  con  il  dire,  che  mai 
fusse  andato,  nò  mandato;  perchè  non  va,  non  fa, 
non  torna,  chi  va,  fa  e  torna  in  vano.  E  sogliamo 
dir  ad  uno,  che  viene  tardi  ed  in  vano,  ancor  che 
riporte  qualche  cosa: 

Andaste,  f ratei  mio,  e  non  tornaste; 
A  Lucca  mi  ti  parse  di  vedere. 
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Ecco  dunque,  Saul  ino,  come  lo  metafore  egiziane 
senza  contriidizionc  alcuna  possono  esser  ad  altri 
istorie,  ad  altri  favole,  ad  altri   figurati  sentimenti. 

SAUL.  Questa  tua  concordanza  di  lesti,  se  al  tutto 
non  mi  contenta,  è  vicina  a  contentarmi.  Ma  per  ora 
seguitate  l'istoria  principale! 

soF.  «  Or,  che  si  farà  de  la  tazza?  »  dimandò 
Mercurio.  «  De  la  giarra,  che  si  farà?  »  —  «  Fac- 
ciamo, »  disòc  Memo,  «  che  sia  donata  iure  succes- 
sioìm,  vita  durante,  al  più  gran  bevitore,  che  pro- 
duca l'alta  e  bassa  Germania,  dove  la  gola  è  esal- 
tata, magnificata,  celebrala  e  glorificata  tra  le  virtudi 
eroiche,  e  la  ebrietade  è  numerata  tra  aXx  attribuiti 
divini:  dove  col  Irink  e  retrink,  bibe  ed  rebibe,  meta 
reructd,  ccspita  recespìta,  vomì  rivomi  iisque  ad 
c(jur(jitaUonem  utriasque  iuris,  i.  e.  del  brodo,  bu- 
targo,  minestra,  cervello,  anima  e  saizicchia,  videbifur 
poreus  poreoram  in  gloria  Ciacchi.  Vadasene  con 
quello  Tebrietade,  la  qual  non  la  vedete  là  in  abito 
tedesco  con  un  paio  di  bragoni  tanto  grandi,  che 
paiono  le  bigonce  del  meridicante  abbate  di  santo 
Antonio,  e  con  quel  braghettone,  che  dal  mezzo  de 
l'uno  e  l'altro  si  discopre;  di  sorto  che  par,  che  vo- 
glia arietarc  il  paradiso?  Guardate,  come  la  va  orsa, 
urtando  ora  con  questo,  ora  con  quel  fianco,  mo  di 
proda,  mo  di  poppa,  in  qualche  cosa,  che  non  ò 
scoglio,  sasso,  cespuglio,  o  fosso,  a  cui  non  vada  a 
pagar  il  fio!  Scorgete  con  ella  li  compagni  lìdelis- 
simi  replezione,  indigestione ,  fumositade,  dormita- 
zione,  trepidazione,  alias  cespitezione,  balbuzie,  ble- 
sura,  pallore,  delirio,  rutto,  nausea,  vomito,  sporca- 
ria,  ed  altri  seguaci,  ministri  e  circostanti!  E  per- 
chè la  non  può  più  camminare,  vedete,  come  rimonta 
sul  suo  carro  trionfale,  dove  sono  legali  molti  buoni, 


230  DK    LA    BESTIA   TUIONFAMF: 

savi  e  santi  personaggi,  de'quali  li  più  celebri  e  fa- 
mosi sono  Noemo,  Lotto,  Chiacclione,  Vitanzano,  Zii- 
cavigna  e  Sileno.  L'alfiero  Zampaglion  porta  la  banda 
fatta  di  scarlatto,  dove  con  il  color  di  proprie  penne  ap- 
pare di  doi  sturni  il  naturai  ritratto,  e  gionti  a  doi 
gioghi,  con  bella  leggiadria  tirano  il  temone  quattro 
superbi  e  gloriosi  porci,  un  bianco ,  un  rosso ,  un 
vario,  un  negro;  de'quali'|il  primo  si  chiama  Grun- 
garganfestrofiel,  il  secondo  Sorbilgrarafton  ,  il  terzo 
Glutius,  il  quarto  Scrafocazio.  Ma  di  questo  altre 
volle  ti  dirò  a  bastanza.  Veggiamo ,  che  fu ,  dopo 
ch'ebbe  ordinato  Giove,  che  vi  succedesse  l'astinenza 
e  temperanza  con  li  lor  ordini  e  ministri,  che  udi- 
rai: perchè  adesso  è  tempo,  che  vegnamo  a  ragionar 
del  centauro  Chirone,  il  qual  venendo  ordinatamente 
a  proposito,  fu  detto  dal  vecchio  Saturno  a  Giove: 
«  Perchè,  o  figlio  e  signor  mio,  vedi,  ch'il  sole  è 
per  tramontare,  ispediamo  presto  questi  altri  quattro, 
s'el  ti  piace!  »  E  Momo  disse:  «  Or,  che  vogliamo 
far  di  quest'uomo  insertato  a  bestia ,  o  di  questa 
bestia  inceppata  ad  uomo,  in  cui  una  persona  è  fatta 
di  due  nature,  e  due  sustanze  concorreno  in  una 
ipostatica  unione?  Qua  due  cose  vegnono  in  unione 
a  far  una  terza  entità,  e  di  questo  non  è  dubbio 
alcuno.  Ma  in  questo  consiste  la  difficullà  ,  cioè ,  se 
cotal  terza  entità  produce  cosa  migliore,  che  l' una 
e  l'altra,  e  d'una  de  le  due  parti,  o  veramente  più 
vile?  Voglio  dire,  se  essendo  a  l'essere  umano  ag- 
gionto  l'essere  cavallino,  vien  prodotto  un  divo  degno 
de  la  sedia  celeste,  o  pur  una  bestia  degna  di  es- 
ser messa  in  un  armento  e  stalla^  In  fine,  sia  stato 
detto  quanto  si  voglia  da  Iside,  Giove  ed  altri,  de 
l'eccellenza  de  l'esser  bestia,  e  chea  l'uomo,  per 
esser  divino,  gli  conviene  aver  de  la  bestia,  e  quando 
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appetisce  mostrarsi  altamente  divo,  faccia  conto  di 
farsi  vedere  in  tal  misura  bestia,  mai  potrò  credere, 
che,  dove  non  è  un  uomo  intiero  e  perfetto,  nò  una 
perfetta  ed  intiera  bestia,  ma  un  pezzo  di  bestia 
con  un  pezzo  d'uomo,  possa  esser  meglio,  che  come, 
dove  è  un  pezzo  di  braga  con  un  pezzo  di  giub- 
bone, onde  mai  provenga  veste  miglior  che  giub- 
bone 0  braga,  nemmeno  così,  come  questa  o  quella, 
buona,  »  —  «  Momo,  Momo,  »  rispose  Giove,  «  il 
misterio  di  questa  cosa  è  occolto  e  grande,  e  tu  non 
puoi  capirlo;  però  come  cosa  alta  e  grande  ti  fia 
mestiere  di  solamente  crederlo.  »  —  «  So  bene,  > 
disse  Momo,  «  che  questa  è  una  cosa,  che  non  può 
esser  capita  da  me,  né  da  chiunque  ha  qualche  pic- 
ciolo granello  d'intelletto;  ma  che  io,  che  son  un 
dio,  0  altro,  che  si  trova  tanto  sentimento,  quanto 
esser  potrebbe  un  acino  di  miglio,  debba  crederlo, 
vorrei,  che  da  te  prima  con  qualche  bella  maniera 
mi  vegna  donato  a  credere.  »  —  «  Momo,  »  disse 
Giove,  «  non  devi  voler  sapere  più  di  quel  che  bi- 
sogna sapere,  e  credimi,  che  questo  non  bisogna  sa- 
pere. »  —  t  Ecco  dunque,  »  disse  Momo ,  «  quel 
ch'è  necessario  intendere,  e  ch'io  al  mio  dispetto 
voglio  sapere;  e,  per  farti  piacere,  o  Giove,  voglio 
credere,  che  una  manica  e  un  calzone  vagliono  più 
che  un  par  di  maniche  e  un  par  di  calzoni,  e  di 
gran  vantaggio  ancora;  che  un  uomo  non  è  uomo, 
che  una  bestia  non  è  bestia;  che  la  metà  d'un  uomo 
non  sia  mezzo  uomo,  e  che  la  metà  d'una  bestia 
non  sia  mezza  bestia  ;  che  un  mezzo  uomo  e  mezza 
bestia  non  sia  uomo  imperfetto  e  bestia  imperfetta, 
ma  bene  un  divo,  e  pura  mente  colendo.  »  Qua  li 
dei  sollecitarono  Giove,  che  s'espedissc  presto,  e  de- 
terminasse del  Centauro  secondo  il  suo  volere.  Però 
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Giove  avendo  comandato  silenzio  a  Morao,  determinò 
in  questo  modo  :  «  Abbia  detto  io  medesimo  contra 
Chirone  qual  si  voglia  proposito,  al  presente  mi  ri- 
tratto, e  dico,  che,  per  esser  Chirone  centauro  uomo 
giustissimo,  che  un  tempo  abitò  nel  monte  Pelia, 
dove  insegnò  ad  Esculapio  di  medicina,  ad  Ercole 
d'astrologia,  ed  ad  Achille  di  citara,  sanando  infermi, 
mostrando,  come  si  montava  verso  le  stelle,  e  come 
li  nervi  sonori  s'attaccavano  al  legno ,  e  si  maneg- 
giavano, non  mi  par  indegno  del  cielo.  A  presso  ne 
lo  giudico  degnissimo,  perchè  in  questo  tempio  ce- 
leste, a  presso  questo  altare,  a  cui  assiste,  non  è  altro 
sacerdote  che  lui,  il  qual  vedete  con  quella  olTrenda 
bestia  in  mano,  e  con  un  libatorio  fiasco  appeso  a 
la  cintura.  E  perchè  l'altare,  il  fano,  l'oratorio  è  ne- 
cessarissimo, e  questo  sarebbe  vano  senza  l'ammi- 
nistrante, però  qua  viva,  qua  rimanga ,  e  qua  per- 
severe  eterno,  se  non  dispone  altrimenti  il  suo  fato  !  » 
Qua  suggionse  Momo:  «  Degna  e  prudentemente 
hai  deciso,  o  Giove,  che  questo  sia  il  sacerdote  nel 
celeste  altare  e  tempio;  perchè,  quando  bene  ara 
spesa  quella  bestia,  che  tiene  in  mano,  è  impossi- 
bile, che  gli  possa  mancar  mai  la  bestia:  perchè  lui 
medesimo  ed  uno  può  servir  per  sacriiìcio  e  sacri- 
ficatore, i.  e,  per  sacerdote  e  per  bestia.  »  —  <  Or 
bene  dunque,  »  disse  Giove,  «  da  questo  luogo  si 
parta  la  bestialità,  l'ignoranza,  la  favola  disutile  e 
perniziosa;  e  dove  il  centauro,  rimagna  la  sempli- 
cità giusta,  la  favola  moralel  Da  ove  è  l'altare,  si 
parta  la  superstizione,  Tinfedeltà,  l'impietà,  e  vi  sog- 
giorno la  non  vana  religione,  la  non  stolta  fede,  e 
la  vera  e  sincera  pleiade!  »  Qua  propose  Apolline: 
«  Che  sarà  di  quella  tiara?  A  che  è  destinata  quella 
corona?  Che  vogliamo  far  di  essa?  »  —  «  Questa, 
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questa,  »  rispose  Giove,  «  è  quella  corona,  la  quale 
non  senza  alta  disposizion  del  fato ,  non  senza  in- 
stinto di  divino  spirito,  e  non  senza  merito  grandis- 
simo aspetta  l'invittissimo  Enrico  terzo,  re  de  la  ma- 
gnanima, potente  e  bellicosa  Francia,  che,  dopo  que- 
sta, e  quella  di  Polonia  si  promette,  come  nel  prin- 
cipio del  suo  regno  ha  testificalo,  ordinando  quella 
sua  tanto  celebrata  impresa;  a  cui  facendo  corpo  le 
due  basse  corone,  con  un'altra  più  eminente  e  bella, 
s'aggiongesse  per  anima  il  motto:  tertia  coelo  mv- 
NET.  Questo  re  cristianissimo,  santo,  religioso  e  puro 
può  securamente  dire:  tertia  coelo  jianet,  perchè 
sa  molto  bene,  ch'è  scritto:  Boati  li  pacifici,  beati 
li  quieti,  beati  li  mondi  di  cuore,  perchè  di  loro  è 
il  regno  de' cieli!  Ama  la  pace,  conserva  quanto  si 
può  in  tranquillitade  e  devozione  il  suo  popolo  di- 
letto; non  gli  piaceno  li  rumori,  strepiti  e  fragori 
d'instrumenti  marziali,  che  amministrano  al  cieco 
acquisto  d'instabili  tirannie  e  principati  de  la  terra; 
ma  tutte  le  giustizie  e  sanlitadi,  che  mostrano  il  di- 
ritto cammino  al  regno  eterno.  Non  sperino  gli  ar- 
diti, tempestosi  e  turbolenti  spiriti  di  quei,  che  sono 
a  lui  suggelli,  che,  mentre  egli  vivrà,  a  cui  la  tran- 
quillità de  l'animo  non  amministra  bellico  furore, 
voglia  porgergli  aiuto,  per  cui  non  vanamente  vadano 
a  perturbar  la  pace  de  gli  altrui  paesi,  con  pretesto 
d'aggiongcrli  altri  scettri  ed  altre  corone;  perchè 
tertia  coelo  manet.  In  vano  centra  sua  voglia  an- 
daranno  le  rubelle  franche  copie  a  sollecitar  li  fini 
e  lidi  altrui;  perchè  non  sarà  proposta  d'instabili 
consigli,  non  sarà  speranza  di  volubili  fortune,  co- 
modità di  esterne  amministrazioni  e  sulTragi,  che 
vogliono  con  specie  d'investirlo  di  manti,  ed  ornarlo 
(li  corone,  toglierli  altrimenti  che  per  for/a   di  n('- 
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cessila  la  benedetta  cura  de  la  tranquillità  di  spirito, 
più  tosto  liberal  del  proprio,  che  avido  de  l'altrui. 
Tentino  dunque  altri  sopra  il  vacante  regno  lusitano, 
sieno  altri  solleciti  sopra  il  belgico  domino!  Perchè 
vi  beccarete  la  testa,  e  vi  lambiccarete  il  cervello, 
altri  ed  altri  prencipati?  Perchè  suspettarele  e  te- 
merete voi  altri  principi  e  regi ,  che  non  vegna  a 
domar  le  vostre  forze,  ed  involarvi  le  proprie  co- 
rone? TERTiA  coELo  MAKET.  «  Rimagna  dunque,  » 
conchiuse  Giove,  «  la  corona,  aspettando  colui ,  che 
sarà  degno  del  suo  magnifico  possesso,  e  qua  oltre 
abbia  il  suo  soglio  la  vittoria,  remunerazione,  premio, 
perfezione,  onore  e  gloria,  le  quali,  se  non  son  vir- 
tudi,  son  fine  di  quelle.  » 

SAUL.  Or,  che  dissero  li  dei? 

soF.  Non  fu  grande  o  picciolo,  maggiore  o  mino- 
re, maschio  o  femmina,  o  d'una  e  d'un' altra  sorte, 
che  si  trovasse  nel  consiglio,  che  con  ogni  voce  e 
gesto  non  abbia  sommamente  approvato  il  sapientis- 
tissimo  e  giustissimo  decreto  gioviale.  -Laonde  fatto 
tutto  allegro  e  gioioso  il  summitonante,  s'alzò  in  pie- 
di, e  stese  la  destra  verso  il  pesce  australe ,  di  cui 
solo  restava  a  definire,  e  disse:  «  Presto  tolgasi  da 
là  quel  pesce,  e  non  vi  rimagna  altro,  che  il  suo  ri- 
tratto; ed  esso  in  sustanza  sia  preso  dal  nostro  cuo- 
co, ed  or  ora  fresco  fresco  sia  messo  per  compimento 
di  nostra  cena  parte  in  graticchia,  parte  in  guazzetto, 
parte  in  agresto,  parte  acconcio,  come  altrimenti  gli 
pare  e  piace,  accomodato  con  salsa  romana!  E  fac- 
ciasi tutto  presto,  perchè  per  il  troppo  negoziare  io 
mi  muoio  di  fame,  ed  il  simile  credo  di  voi  altri 
anco:  oltreché  mi  par  convenevole,  che  questo  pur- 
gatorio non  sia  senza  qualche  nostro  profitto  anco- 
ra. »  —  t  Bene,  bene,  assai  bene!  »  risposero  tutti 
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li  dei;  ed  ivi  si  trovo  la  salute,  la  securità,  l'utilità, 
il  gaudio,  il  riposo  e  somma  voluttade,  che  son  par- 
lurite  dal  premio  di  virtudi,  e  riraunerazion  di  studj 
e  fatiche.  » 

E  con  questo  festivamente  uscirò  dal  conclave,  avendo 
purgato  il  spazio  oltre  il  signifero,  che  contiene  tre- 
cento e  sedici  stelle  segnalate. 

SAUL.  Or  ed  io  me  ne  vo  a  la  mia  cena. 

soF.  Ed  io  mi  ritiro  a  le  notturne  contemplazioni. 


FINE    DELLA    BESTIA    TRIONFANTE. 
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AVVERTENZA  DELL'EDITORE 


if.  Non  vi  è  forse  al  mondo  chi  abbia  avuto  qual- 
che curiosità  d''  istoria  filosofica  e  non  conosca  il 
nome  ed  il  merito  di  Lorenzo  Bellini  Fioren- 
tino principale  rutore  di  quella  medicina,  che 
traendo  le  sue  ragioni  dalla  fabbrica,  dalla  forza 
0  dal  moto  degli  organi  e  da'*  liquidi  del  corpo 
umano  vivente  chiamasi  medicina  meccanica.  Il 
metodo  della  quale  investigando  la  necessità  de- 
gli effetti  dalla  naturai  dependenza  delle  cagioni 
per  mezzo  della  cognizione  della  quantità,  ed  aste- 
nendosi dai  ragionamenti  comuni  tratti  dalle  si- 
militudini e  poetiche  iraiginazioni,  ognun  vede 
che  deve  essere  il  più  sicuro,  anzi  il  solo,  per 
ben  condurre  P  intelletto,  nella  spiegazione  ed  in- 
telligenza de' fenomeni,  e  quel  che  più  importa 
nella  scelta  e  nella  esclusione  de'rimedj  e  del- 
l''operazioni  che  hanno  inlliienza  sulla  vita  e  sulla 
sanità  delPuomo.  Onde  può  con  ragione  godere 
la  nostra  età,  poiché  non  essendo  forse  mai  stata 
per  lo  avanti  questa  medicina  meccanica  tra  gli 
uomini  0  essendosi  j'e'-.jula,  toccò  felicemente  ai 
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padri  0  agli  avi  nostri  il  vederla  stabilita  nel 
mondo,  per  mezzo  de' laboriosi  studj  anatomici, 
e  d'alcune  poche  felici  scoperte  feconde  d' innu- 
merabili importantissime  conseguenze ,  ma  molto 
pili  per  r  ingegnosa  applicazione  che  de'  ragiona- 
menti geometrici  fu  fatta  alla  medicina. 

w  E  siccome  per  una  tale  applicazione  poco  avanti 
erasi  liberata  la  fisica  dalla  cecità  e  dalla  barba- 
rica servitù  per  tanti  secoli  sofferta,  colP  aiuto 
primieramente  del  Galileo,  cosi  non  pare  che  alla 
Toscana  patria  di  quel  sapiente  si  possa  togliere 
la  gloria  d'avere  in  sequela  de'suoi  insegnamenti 
medesimi  dato  anco  origine  alla  medicina  scien- 
tifica. Poiché  non  vi  sarà  alcuno  che  neghi  do- 
versi attribuire  così  magnifico  pensiero  a  Giovanni 
Alfonso  Borelli,  il  quale  essendo  dalla  Sicilia  ve- 
nuto in  Toscana,  e  tra  noi  essendosi  formato  un 
uomo  grande,  col  metodo  principalmente  di  filo- 
sofare poco  avanti  comunicato  a  noi  familiarmente 
dal  nostro  imraortal  cittadino  e  coi  lumi  delle  verità 
fisiche  dal  medesimo  scoperte,  e  quel  che  deve 
altresì  moltissimo  valutarsi,  nutrito  e  mantenuto 
e  nelle  sue  dispendiose  ricerche  ampiamente  as- 
sistito col  denaro  della  Toscana,  concepì  e  tentò 
forse  il  primo  tra  gli  uomini  la  nobile  impresa 
di  ridurre  alla  dimostrazione  esatta  i  teoremi  delU 
fisiologia ,  sulla  quale  è  fondata  la  medicina.  E 
tal  concetto  egli  sparse  tra' suoi  discepoli  nello 
studio  di  Pisa  ov'egli  era  professore  di  matema- 
tiche ed  alla  corte  del  Granduca  Ferdinando  II 
ov'egli  incontrava  graziosa  e  lieta  accoglienza, 
essendo  quel  sovrano  con  rarissimo  e  maraviglioso 
esempio  intelligente  della  naturale  filosofia,  e  fa- 
cendo di  essa  il  suo  lusso  e  le  sue  delizie. 

w  A  Pisa  apprese  dal  Borelli  un  tal  pensiero  Mar- 
cello Malpighi  Bolognese  che  vi  fu  professore  per 
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tre  anni,  essendosi,  com^egli  ini^enaana  nte  con- 
fessa, disgombrato  in  quella  scuola  la  caligine, 
nella  qa.ìle  era  stato  tino  allora  involto,  della  ver- 
balH  filosolìa  e  della  volgar  molicina.  E  b-ncliò 
il  Malpighi  abbia  moUiisimo  contr  buiio  alla  so- 
lida scienza  medica  colla  verace  eli  ari, sima  ed 
ampia  descrizione  della  struttura  intriir^ecH  de- 
gli organi  nostri,  che  avanli  a  lui  era  slata  ne- 
gletta, e  colfavere  nelTanatomia  introdotto  \)'ii- 
rao  metodo  istorico,  esclulendo  le  C£;use  iì'iali  e 
riducendo  gii  effetti  materiali  alla  fisica  neccssiià, 
non  si  può  però  negare  che  la  lode  d^ avere  il  pii- 
mo  formato  un  sistema  di  medicina  m^cyanica  , 
alto  principalmente  a  spiegare  i  fenomeni  delle 
malattie  e  a  ben  dirigere  il  medico  nella  scella 
delle  sue  operazioni,  sia  stala  felicemente  occupata 
dal  nostro  Bellini. 

«  Nato  egli  con  i  corporei  organi  della  monte 
ben  formati  e  pieni  di  naturai  vigore  in  Firenze 
Panno  16i3  e  nella  prima  età  appreso  avendo 
facilmente  fuso  della  lingua  latina,  e  una  certa 
facoltà  di  copiosa  eloquenza,  fu  destinato  agli  studj 
della  medicina,  e  perciò  fu  mandato  alfunivecs  là 
di  Pisa,  ov'egli  ebbe  la  sorte  d'essere  introdotto 
alla  familiarità  del  Borelli,  ciie  quivi  lavorando 
intorno  alla  sua  grand-opera  del  moto  degli  ani- 
mali faceva  spesso  sezioni  anatomiche,  servendosi 
deir  opera  e  dell'aiuto  deVsuoi  scolari  ed  amici. 
Tra  questi  dopo  la  partenza  del  Malpighi  tenne 
il  primo  luogo  per  altezza  d'ingegno  il  Bellini, 
il  quale  non  ancor  trapassando  il  ventesimo  anno 
delfeià  sua  nel  1()()2  comparve  sul  latro  del 
mondo  con  un  breve  ma  importante  libro  di  puio 
anatomico  argomento  sopra  la  struttura  ed  uso 
de' reni.  Egli  comunicò  agli  uomini  con  esso  uiu 
sua  bella  e  fortunata  scoperta  ed  il  sagace  ragio- 
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nameoto  ch^ei  ne  dedasse,  cioè  che  i  reni  non 
d^  altro  sieno  composti  che  di  ramificazioni  d**  ar- 
terie e  di  vene,  e  di  condotti  o  canali  propri  mi- 
nutissimi, che  direttamente  portandosi  dentro  la 
cavità  del  ricettacolo  che  chiamano  pelvi  separano 
dal  sangue  T  orina.  Onde  questi  canali,  ne' quali 
or  non  si  dubita  che  come  in  minutissime  pro- 
paggini 0  radici  sottilissime  degli  ureteri  comuni- 
canti co''vasi  sanguigni  entri  da"*  medesimi  il  li- 
quore urinoso,  sono  oggigiorno  comunemente  da- 
gli anaiomici  chiamati  condotti  o  tubuli  o  canali 
urinari  del  Bellini. 

«  Vero  è  che  cento  anni  appunto  avanti  a  lui 
nel  1563  aveva  il  dottissimo  medico  e  perspica- 
cissimo anatomico  Bartolomeo  Eustachio  benché 
alquanto  oscuramente  e  con  dubbiose  parole  pro- 
posta una  tal  fàbbrica  e  un  tale  artifizio  de'^reni, 
ma  il  non  avere  il  Bellini  veduto  allora  il  libro 
delPEustachio,  e  Taverne  egli  più  chiaramente 
e  più  sicuramente  esposta  qual  egli  la  scoperse 
col  taglio  la  vera  struttura,  gli  ha  mantenuta  la 
gloria  deir  invenzione ,  secondo  la  sentenza  del- 
r  ottimo  giudice  Mdlpighi. 

«  Fatto  poi  pubblico  lettore  di  medicina  teorica 
nella  medesima  università  di  Pisa  acquistò  col 
quotidiano  esercizio  del  parlare  in  latino  dalla 
cattedra  la  facoltà  di  allungare  con  ornamento  e 
con  copia  il  suo  discorso,  onde  compose  e  pub- 
blicò nel  1665  un  trattato  sopra  Porgano  del  gu- 
sto, nel  quale  dopo  aver  molto  dispulato  confu- 
tando le  altrui  opinioni,  espose  finalmente  la  mi- 
nuta fabbrica  della  superficie  della  lingua  e  delle 
;;iie  tuniche  e  principalmente  delle  papille  sparse 
por  la  medesima,  nelle  quali  terminano  le  ultime 
raiuificazioni  de' nervi ,  e  per  mezzo  delle  quali 
*'ttccori»e  ^he  si  fa  in  noi  il  senso  del  gu.^u.  La 
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qual  fabbrica  benctiè  osservala  fosse  da  lui  colle 
sue  proprie  sezioni  alla  presenza  del  Borelli,  e 
benché  ne  avesse  indagalo  fuso  col  suo  proprio 
ragionamento  assicurato  dalPapprovazionedi  mae- 
stro sì  grande,  con  laudevole  esempio  d**  ingenuità 
e  di  candore  in  più  luoghi  delP  istesso  traltato 
confessò  ayerne  preso  il  primo  indizio  dalle  pri- 
vate lettere  del  Malpighi  al  Borelli,  e  che  simile 
osservazione  fosse  stata  fatta-con  egual  felicità  dal 
comune  amico  loro  Carlo  Fracassati  bolognese  pro- 
fessore in  Pisa  d'anatomia,  anzi  vi  aggiunse  una 
sua  bellissima  e  cortese  lettera  al  medesimo  Mal- 
pighi ove  di  tale  invenzione  gli  cede  tutta  la  lode. 

tt  Fin  qui  il  Bellini  si  contentò  con  decente  gio- 
venile  modestia  di  comunicare  al  inondo  i  fruiti 
de"*  suoi  privati  studj ,  tacendo  i  più  alti  disegni 
che  egli  aveva  nell'animo  intorno  alla  meccanica 
spiegazione  delle  operazioni  dell'animale,  ma  nel 
167U  ventisettesimo  dell'età  sua,  essendo  già  stato 
poco  avanti  elevato  alla  cattedra  d'anatomia  nello 
studio  di  Pisa  con  suo  estremo  contento,  pubblicò 
nella  dedicaioria  di  una  sua  elegantissima  ora- 
zione Ialina  in  ringnziamento  a' principi  di  To- 
scana alcune  magnifiche  promesse  intorno  alla 
dottrina  della  respirazione  secondo  le  leggi  mec- 
caniche e  con  princi(3j  geometrici,  ed  intorno  al 
aiolo  ed  uso  della  bile,  ed  alla  formazione  di  certi 
corpi  spirali  conchiliformi  nella  vescica  orinaria 
rom'  egli  dice  e  nella  superficie  della  terra,  quali 
oi  li  aveva  osservati  in  alcuni  morti,  avvertendo 
però  egli  medesimo  prudentemente  che  nessuno 
aspellasse  l'esecuzione  di  tali  promesse  avanti  a 
quattro  o  cinque  anni  ne' quali  ei  disse  di  do- 
ver essere  in  altre  cose  occupato, 

u  Finalmente  comparve  'M.i  pubblica  luce  la 
gidiiJ  up  ru  dei  bi:.L.L.i.w;  a/v  urt'ti*  vi  pulsibus.  1)6 
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mimane  saiiguinls.  De  febnbus.  De  morbis^  ca- 
jìitis  et  pecloris,  stampata  in  Bologna  il  1683  qua- 
rantesimo dell'età  sua,  per  la  quale  egli  si  è  col- 
locato nel  primo  luogo  tra  gli  autori  della  me- 
dicina filosofica  0  ragionevole  che  dir  si  voglia. 

«  Gli  argomenti  presi  da  lui  a  trattare  in  quel- 
l'opera sono  i  più  importanti  delT  arte,  traendo  i 
medici  gP  indizj  più  manifesti  e  più  sicuri  dal- 
l'orine  e  da' polsi  per  indagare  la  natura  e  le 
cause  de**  mali,  ed  essendo  la  diminuzione  artifi- 
ciale del  sangue  il  più  potente  ed  il  più  pronto 
di  tutti  i  rimedj ,  siccome  sono  le  febbri  le  più 
comuni  e  frequenti,  e  bene  spesso  le  più  peri- 
colose infermità  ,  alle  quali  il  genere  umano  è 
sot'.oposto ,  e  i  particolari  mali  del  capo  e  del 
peito  costituendo  per  la  varietà  e  pravità  de'  loro 
accidenti  l;i  maggiore  e  la  più  difficil  parte  della 
medicina.  Alla  quale  opera  egli  aggiunse  dodici 
anni  dopo  alcuni  opuscoli  stampati  in  Pistoia 
ii<d  i09<">  coUegali  ifisierae  in  cinquantadue  con- 
tinue proposizioni  0  brevi  discorsi  a  guisa  de' geo- 
metrici,  ne' quali  ei  tratta  del  moto  del  cuore, 
del  moto  delia  bile  e  della  struttura  vasculare 
delle  glandule,  de' fermenti  escludendone  la  fal- 
lace supposizione,  della  m'ssione  del  sangue,  e 
"della  contrazione  naturale  delle  minutissime  fibre 
onde  son  composti  i  corpi  degli  animali.  E  que- 
sti opuscoli  pubblicò  egli  mosso  principalmente 
dalle  istanti  preghiere  del  celebre  Archibaldo  Pit- 
carnio  Scozz(^se "professore  di  Leida, gran  seguace 
e  promotore  del  suo  nuovo  metodo  di  filosofare 
in  meilicina  e  a  lui  gli  dedicò. 

44  Né  altro  fu  da  lui  medesimo  publicato  nel  cor<o 
della  sua  vita  che  fini  nel  sessantunesimo  anno 
che  i  sopra  descritti  libri  tutti  Latini,  ne' quali 
oltre  Teleganza  della  dicitura,  ed  una  certa  maestà 
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che  dimostra  quanto  egli  di  suo  proprio  giudizio 
e  sul  serio  anteponeva  nell'eloquenza  il  sublime 
air  infimo  ed  affettatamente  plebeo,  l'intelligente 
lellorc  riconosce  con  ammirazione  nel  medesimo 
uomo  il  carattere  d' un  fisico  vasto  e  profondo 
diretto  dalla  geometria,  d**  un  anatomista  diligen- 
tissimo  e  minuto,  ed  insieme  d'un  erudito  ed  in- 
genuo critico  informato  di  tuttociò  che  dagli  altri 
fu  detto  sopra  il  medesimo  argomento. 

«  Il  metodo  poi  del  quale  si  servì  il  Bellini 
giunse  allora  affatto  nuovo  al  mondo,  siccome  al 
presente  è  il  solo  che  si  adopri  da  coloro  che  si 
sono  finalmente  accorti  che  anco  nella  medicina 
van  seguitate  le  influenze  di  quella  forza  eterna 
senza  la  quale  nulla  fu  fatto  mai,  e  che  esercita 
il  suo  costante  impero  sopra  le  arti  tutte,  e  sopra^ 
le  operazioni  medesime  della  natura ,  e  che  si 
chiama  ragione. 

t  Non  può  esprimersi  il  piacere  che  il  filosofo 
perito  delTarte  medica  incontra  ne' ragionamenti 
di  questo  grand'  uomo,  quando  egli  osserva  l'  a- 
stinr-nza  dalle  fantastiche  ipotesi ,  e  vede  ridotte 
le  spiegazioni  degli  eventi  più  minuti  che  si  os- 
servano nel  corpo  dell'animale  e  sano  ed  infermo 
con  una  esatta  graduazione  a  certe  cause  semplici 
e  sovrane,  come  la  fabbrica  e  figura  delle  parli, 
la  forza  vitale  movente  il  cuore  e  l'arterie,  la  con- 
trazione ed  elasticità  delle  minime  fibre,  una  certa 
forza  di  copsione  e  d'inclinazione  al  contatto  nelle 
minime  parti  della  materia,  onde  la  resistenza  al 
dii^cioglimenlo,  ed  altrove  una  forza  contraria  che 
sciofrlie  e  separa,  e  l'inerzia  medesima,  e  pochissi- 
mo altre  di  simil  natura  ignote  si  nelle  loro  prime 
rigioni  0  da  lui  lasciate  intatte  nell'oscurità  della 
i'"0  origine,  ma  ne' loro  più  remoti  e  più  minuti 
t'ffelti  chiaramente  e  continuatamente  dedotte.  K  se 
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si  consideri  che  non  ancora  erano  palesi  agii  uo- 
mini i  dogiiii  della  sapienza  Britannica  quando 
il  Bellini  così  ragionava  filosofando  nella  me- 
dicina, si  averà  anco  maggiore  opinione  della 
virtù  del  suo  intelletto 

M  Né  deve  parere  maraviglioso  che  avanti  a  lui 
nessuno  avesse  fatto  uso  nella  medicina  di  un  ra- 
ziocinio così  collegato  ed  esatto,  com^è  il  suo, 
poiché  siccome  non  poteva  ciò  farsi  senza  la  vera 
fìsica  e  la  perfetta  anatomia  é  manifesto  che  non 
vi  essendo  stata  mai  nel  mondo  questa  felice 
unione  avanti  al  secol  nostro,  vano  sarebbe  V  im- 
maginarsi che  questi  medesimi  pensieri  sieno  in 
altri  tempi  passati  per  le  menti  de' medici.  Si 
sa  bene  che  alcuni  degli  antichissimi  sapienti 
della  Grecia  avanti  ad  Ippocrate  erano  sommi 
"fisici ,  e  che  insieme  non  isdegnavano  la  me- 
dicina, e  si  sa  che  allora  molti  erano  i  libri  dei 
medici  che  or  son  perduti  come  ne  fa  testimo- 
nianza anco  Socrate  appresso  Senofonte  (1)  e  come 
si  raccoglie  dagli  scritti  d"*  Ippocrate.  Ma  o  furono 
le  sincere  opinioni  di  quei  primi  soppresse  o  fu- 
rono poco  dopo  mescolate  colle  immaginazioni 
de'  minori  filosofi,  sicché  possono  considerarsi  co- 
me perdute.  Benché  per  dire  il  vero  alcuni  lumi 
s'incontrano  in  quegli  scritti  medesimi  di  dot- 
trina totalmente  sana,  e  le  osservazioni  e  descri- 
zioni de' fenomeni  de' mali  vi  si  trovano  maravi- 
glioso e  corrispondenti  alle  nostre. 

«  Dopo  Ippocrate  non  s'incontrano  nell'  istoria 
medica  tempi  più  felici  di  quelli  d'Erofilo  e  di 
Erasistrato  distanti  da  lui  intorno  a  cento  anni, 
essendosi   allora  nel  nuovo  regno  de'  Tolemei  in 

(i)   Do^Xa  yap    y-x"  'aTpcTv  l(;i  (T'j'^^pdtxiux'zOi.  Xc- 
h„  mcmur*xij.  Lib.  IV.  cap.  ± 
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Egitto  aperta  e  stabilita  la  scuoia  d'AIessamiria , 
che  ha  tenuto  poi  il  primato  della  medicina  nel 
mondo  tutto  per  lo  spazio  d' intorno  a  novecento 
anni,  cioè  fin  che  non  fu  quella  nobilissima  città 
saccheggiata  e  distrutta  da'  Saracini.  Ed  al  mollo 
giudizio  e  virtìi  di  quel  primo  Tolomeo  ed  alP  in- 
dustria e  dottrina  di  quei  due  valorosi  par  che  si 
debba  attribuire  T origine  dell'anatomia  umana, 
anzi  lutto  ciò  che  di  meglio  in  essa  sepper  gli  an- 
tichi, non  essendovi  riscontro  che  molti  altri  fuori 
di  loro  si  sieno  servili  per  quello  studio  di  ca- 
daveri umani. 

u  Ma  poiché  anco  di  quei  tempi  son  perduti  gli 
scritti,  e  poco  dopo  si  vede  diminuita  nel  mondo 
la  scienza  naturale  e  subentrata  la  folle  credulità 
senza  ragione,  non  si  può  dire  quel  fosse  la  lì- 
losoGa  medica  nel  lungo  intervallo  di  ben  cinque- 
cento anni  che  vi  corsero  tra  Ippocrale  e  Galeno, 
massime  essendosi  astenuti  d.  parlarne  o  anco  di 
supporla  i  più  giudiziosi  medici  che  in  quello 
fiorirono,  de"*  quali  solamente  pochi  frammenti  ci 
restano  in  autori  molto  posteriori, e  l'unica  opera 
non  affatto  intera  d'Areteo.  I  ragionamenti  poi  di 
Galeno, benché  peraltro  egli  fosse  peritissimo  di 
anatomia, ed  anco  diligente  e  sagace  dissettore  di 
animali ,  riescono  per  lo  più  vani  e  fallaci,  e  di 
questi  e  della  barbarie  Gotica  ed  Arabesca  che 
han  tenuto  oppressa  la  scienza  medica  fin  quasi 
a""  tempi  nostri  ognun  vede  ancora  i  dolorosi  ve- 
stigi negli  scritti  e  ne' pensieri  del  volgo  viven- 
te. Dopo  il  ristabilimento  delle  lettere  e  delle 
scienze  in  Europa  vi  sono  gli  scrittori  anatomici, 
Ira  i  quali  alcuni  che  han  toccalo  qualche  parti- 
colare attenenza  della  fisiologia,  come  per  es»  mpio 
il  moto  circolare  del  sangue  accennato  dal  Servelo 
dal  Colombo  e  dal  Cesalpino,  ed  ampiamente  di- 
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mostralo  e  spiegato  poi  dalf  Harveo,  ma  questa  e 
olle  altre  solenni  scoperte,   benché   servano  di 
fondamento  e  d'  aiuto  al  ragionar  medico  non  co- 
stituiscono però  l'intera  dottrina. 

«  Né  si  deve  dissimulare  che  avanti  al  Bellini 
molto  si  dilettò  di  pensare  alla  spiegazione  del- 
l' M:onomia  animale  per  mezzo  della  meccanica  il 
Cartesio,  come  si  vede  e  dal  suo  libro  dell'uomo, 
e  da  molti  ingegnosi  tratti  di  questo  gusto  per 
«ntro  alle  sue  lettere,  ed  il  medesimo  fatto  ha 
forse  alcuno  de*'  suoi  seguaci.  Ma  senza  entrare  nella 
differenza  del  metodo  e  del  ragionamento,  ognun 
vede  quanto  é  ciò  diverso  dal  ritrovar  le  cagioni 
di  tutto  ciò  che  precede  o  accompagna  o  segue  le 
varie  infermità  del  corpo  umano  con  rigoroso  di- 
sf'orso  simile  al  geometrico,  e  con  diligente  peri- 
zia di  tutte  le  minute  circostanze  che  i  medici 
osservano,  formare  un  intero  sistema  di  verità 
onde  nascono  le  regole  d' arte,  come  ha  fatto  fe- 
licemente e  prima  d''ogni  altro  il  Bellini,  poi- 
ché né  meno  a  tal  disegno  corrisponde  il  famoso 
libro  del  Borelli  stampato  subito  dopo  la  sua  morte 
nd  1680. 

«  Tali  essendo  Topere  mediche  del  Bellini, cioè 
così  nuove  e  di  tanta  importanza,  non  è  maravi- 
glia che  con  universale  approvazione  elle  fossero 
ricevute  dai  dotti,  e  avidamente  lette  e  studiate 
da  tutti  coloro  che  avevano  ingegno,  e  conosce- 
vano la  medicina  esser  di  tutte  Parti  la  più  dif- 
fìcile e  la  più  bisognosa  di  vasto  ed  esatto  sa- 
p»^re,  contro  la  comune  opinione  del  popolo  stu- 
pido ed  infelice.  Tosto  si  videro  elle  ristampate 
in  Germania  due  volte  ornate  delle  giuste  lodi 
'ol  dotto  editore  e  finalmente  in  Olanda  con  quella 
magnifica  prefazione  del  celebre  Boerhaave  nella 
quale   quel   dottissimo   medico,  non   ebbe   diffi- 
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ricolta  d'asserire  che  in  tutta  la  classe  degli  au- 
tori di  medicina  non  ve  n' è  neppur  uno  che  si 
possa  anteporre  al  Bellini  e  che  appena  uno  o 
due  forse  se  gli  possono  paragonare  (1). 

44  Le  ragioni  del  quale  splendido  encomio  sono 
ivi  spiegate  particolarmente  da  lui  che  poteva  giu- 
dicarne raoglio  d'ogni  altro,  e  conformi  al  suo 
sjiudizio  sopra  il  sommo  merito  del  Bellini  si 
trovano  essere  i  sentimenti  di  tutti  i  dotti,  non 
solo  delle  scuole  d'Italia,  ma  d'  Inghilterra  an- 
cora, di  Francia  e  di  Germania,  e  ultimamente  di 
quella  insigne  medica  società  stabilita  in  Edim- 
burgo, capitale  della  Scozia,  dalla  quale  già  sono 
state  pubblicate  molte  elegantissime  dissertazioni 
sopra  i  più  vaghi  ed  importanti  soggetti  della 
medicina,  con  solidi  ed  ingegnosi  ragionamenti  de- 
dotti la  maggior  parte  dalle  dottrine  del  Bellini  » . 
Con  queste  belle  e  pesate  parole  Antonio  Coc- 
chi caratterizza  l'ingegno  e  gli  sludj  del  Bellini. 
Noi  aggiungeremo  che  il  nostro  Lorenzo  nacqwc, 
il  3  settembre  del  detto  anno,  1643,  di  Girolamo 
e  Maddalena  Angiola  Minuti,  cittadini  fiorentini , 
e  che,  dopo  scritto  a  vent' anni  la  sua  disserta- 
zione sui  reni  ebbe  la  laurea  nel  1663,  e  prima 
ancor  di  ottenerla  fu  creato  professore  di  logica f, 
poi  lesse  filosofia,  poi  medicina,  e  da  ultimo 
anatomia. 

Da  una  lettera  del  Redi  al  Bellini  in  data 
lo  dicembre,  1682,  pare  che  qu<'sti  avesse  in 
animo  6/i  pretendere  la  calledra  di  no'omisla  va- 
cante airUniversità  di  Padova.  Il  Bedi  per  bel 
modo  ne  lo  sconsiglia,  dicendo,  tra  l'altre  cose, 
apparente  l'aumento  di  stipendio  i  he  pareva  por- 
li) In  loia  disciplina  medica  repTiri  neminfìm,  qu^m  iure  huir: 
Tiraef«*r;M.  vix  unum  furlp  vtl  alterum  hab-'i  i  qufni  comparare  illi 
liceat.Boerh.  PrsBf  «d  Op-r.  Bell.  ed.  L^id.  i7i7. 
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tasse,  spendendosi  molto  ne'  viaggi  e  poi  <«  i  Let- 
w  tori  di  Padova  devono  tenere  gran  posto  di 
«  uomini  neri  e  di  palafrenieri  a  livrea,  e  si 
«  «lebbono  fare  di  maestose  toghe  giornalmente 
u  rinnovate:  altrimenti  chi  non  tiene  questo  bo- 
u  rioso  posto,  quand'anclre  fosse  il  più  dotto  ed  il 
w  più  sapulo  cristiano  del  mondo,  non  è  stimato 
u  a  Padova  né  poco  né  punto.  «  Veramente  in 
Toscana  la  scienza  ebbe  sempre  una  semplicità 
d'andamento  pari  alla  solidità  di  sostanza-,  né 
v'  è  paese  ove  le  ga'e  siano  più  a  sospetto.  Lo 
spirito  democratico,  massime  de  fiorentini ,  durò 
nella  vita  civile  e  letteraria  toscana. 

Nel  1691  il  Bellini  da  Pisa  passò  a  Firenze, 
e  fu  medico  del  Granduca. 

Gl'invidiosi  e  i  nemici  ch'egli  sempre  ebbe, 
dice  il  Tiraboschi.  prevalendosi  di  qualche  cura 
che  poco  felicemente  eragli  riuscita,  e  svegliando 
nell'animo  di  Cosimo  III,  piissimo  sovrano,  so- 
spetto contro  al  Bellini,  come  uomo  di  ree  mas- 
sime e  irreligioso,  ne  alienarono  1  animo,  ed  ei 
fu  costretto  a  passare  gli  ultimi  anni  della  sua 
vila  chiuso  quisi  sompre  in  casa. 

Avendo  egli  nel  1696,  a  istanza  degli  amici, 
presa  in  ninglie  Leonora  Mannozzi,  la  prima  sera 
ch'egli  ebbela  n  casa,  continua  il  Tiraboschi,  sde- 
gnato per  un  fanciullesco  scherzo  ch'ella  gli  volle 
fare,  la  congedò  e  fu  poscia  costretto  a  pagarle 
ogni  nnno  non  piccula  sonfima  di  denaro. 

Il  Bellini  morì  in  Firenze  agli  8  di  gennajo 
d«^l  17U4  e  fu  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Felice. 

Ci  parve  utile  ricordare  la  gravità  della  vita 
e  degli  slU'lj  dei  Bellini  innanzi  al  poema  fa- 
c  to  che  rislampi;imo,  perchè  con  esempio  si  lu- 
minoso vedano  gli  imperiti  che  le  cicalate  e  ali 
scherzi  dei  nostri  veccia   orano    un  pasìaiempo, 
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non  un^occupazione  ^  se  non  che  i  passatempi  dei 
veri  dotti  hanno  un  valore,  che  manca  ai  faticosi 
aborti  scientifici  degli  scioli.  E  la  stessa  Crusca 
si  pascea  di  cibi  più  sostanzievoli ,  come  dimo- 
stra altresì  Pesempio  del  nostro  Belliwi  che  ral- 
legrò lo  stravizzo  del  13  settembre  1699  con  la 
cicalata  dei  Buccheri,  e  intorno  air  anno  1696 
aveva  principiato  a  recitare  in  quelFAccademia  i 
suoi  discorsi  di  anatomia^  ne' quali  intese  prin- 
cipalmenlp,  secondo  il  Cocchi  «  ad  arricchire  la 
lingua  toscana  ed  a  rendere  intelligibili  anco  a 
coloro  che  non  leggono  mai  alcun  libro  d''arte  o 
scienza  certe  generali  notizie  intorno  al  corpo 
umano  non  disamene,  e  non  prive  di  qualche  uti- 
lità senz'entrare  nella  esatta  descrizione  delle 
parti  w  0  com'egli  stesso  diceva,  a  spiegar  tutto 
senza  valersi  d'^alcuna  dottrina. 

I  discorsi  sono  Panello  di  congiunzione  tra 
Popere  puramente  scientifiche,  e  le  prettamente 
letterarie  del  Bellini-,  tra  le  quali  la  principale 
è  la  Bucchereide,  che  noi  ristampiamo  sopra  Pedi- 
zione  di  Tartini  e  Franchi  (Firenze,  1729). 

II  conte  L-ìrenzo  Magalotti,  detto  nell'Accade- 
mia della  Crusca  il  Sollevato,  (1)  riepiloga  cosi  la 
sua  dottrina  dei  Buccheri,  non  male  esposta  nella 
prefazione  alla  Bucchereide  dagli  editori  fioren- 
tini, la  quale  noi  ristampiamo,  (Lettere  su  le  terre 
odorose  d'Europa  e  d'America,  dette  volgarmente 
Buccheri,  scritte  alla  marchesa  Strozzi,  Silvestri^ 
Milano  1825). 

(I)  Il  Salvini  in  una  lettera  del  16  fcbbrajo,  i70V.  al  suo 
amico  Anioiiio  MonJauti  dice:  «che  l'impresa  fatta  dal  signor 
conte  (Magalotti)  a  sé  medesimo  nella  Accademia  della  Crusca 
(era)  O'ia  belU  tazza  con  cantuccio  ritto  dentro  a  inzupparsi,  e 
il  liquore,  che  sale  sopra  il  suo  livello  e  inzupiia  la  parte  del 
cantuccio  che  è  sopra  il  liquore,  col  mollo  del  Petrarca; 

Ove  alzato  per  sé  non  fora  mai 
e  sullo  li  nome  suo  ac.adcinico  ti  Sollevato. 
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«  Il  Signor  Iddio  ha  creato  in  questo  mondo  al- 
cune vene  di  terre  odorose:  alcune  in  Europa  nei 
regno  di  Portogallo,  e  alcune  altre  in  America, 
cioè  una  nel  regno  di  Cile  ,  e  due  in  terra  di 
Messico.  In  quelle  di  Portogallo,  in  qual  più  e 
in  qual  meno,  in  tutte  però  Todore  è  più  tenue, 
più  semplice^  e  benché  assai  grazioso  ed  ama- 
bile, pure  si  allontana  meno  da  quello  che  esala 
ogni  terreno  divampalo  dal  sole  al  cadere  della 
prima  pioggia.  In  quelle  deirindie,  sul  fondo  di 
quest'istesso  odore  spicca  un  aromatico,  dove  più 
e  dove  meno  alteralo,  ma  un  aromatico  pastoso, 
e  che  conforta  senza  intasare.  La  singolarità  di 
questo  odore  ha  invitato  gli  uomini,  tanto  di  qua, 
quanto  di  là,  a  fare  di  queste  terre  vasi  da  be- 
verci  Tacqua ,  per  godere  nell'istesso  tempo  del- 
Tutile  e  del  dilettevole.  A  poco  a  poco,  tra  la 
curiosità,  il  lusso,  e  rimmao^inazione,  è  talmente 
cresciuta,  particolarmente  nelle  dame,  la  vaghezza, 
la  passione,  e  la  frenesia  di  questi  vasi,  che,  mol- 
tiplicatene dal  grande  spaccio  le  fabbriche,  e  raf- 
finata con  la  grand'aura  la  maestria  di  lavorarli, 
si  vedono  in  ogf?i  ridotti  a  far  figura  in  tutte 
quasi  le  corti  d^^Europa,  di  rarità  ne' musei,  d'ar- 
redo galante  ne' gabinetti ,  e  di  suppellettile  deli- 
ziosa nelle  profumerie,  nelle  credenze  e  nelle  bot- 
tiglierie, per  servire  alla  curiosità,  al  lusso  e  al 
regalo  w. 

l  Buccheri  hau  dato  il  nome  e  il  pretesto  al 
p  ema,  eh' è  una  vera  fata  morgana  della  fan- 
tasia, presentando  oggetti,  che  non  si  raggiungono 
mai,  e  che  pure  illudendo  divertono. 

La  Bucchereide,  quanto  allo  stile  è  l'orgia  del 
toscanesimo.  Coloro  che ,  tanto  a  ragione,  ammi- 
rano il  frizzo  del  Giusti,  frizzo  sì  misuratole  pur 
sì  calzante,  stupiranno  a  questa  baraoD^a,  a  que- 
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Sto  bailamme^  come  lo  stesso  Giusti  direbbe,  ma 
che  non  esce  punto  dalP  osservanza  dell' otlinao 
dire  toscano.  Fu  notato  che  gli  uomini  regolati , 
assegnati,  casti,  i  positivi  e  geometrici  son  quelli 
che  abbandonandosi ,  danno  più  furio-;amente 
nelle  scartate.  Figuratevi  che  facesse  il  Bellini, 
il  quale  a  detto  del  Cocchi,  segue  anche  nel  di- 
scorrere d'anatomia  lo  stile  ditirambico.  Egli  fol- 
leggiò veramente ,  ma  è  una  follia  dotta  ,  lieta, 
divertente,  e  il  savio  Tiraboschi  Fammirò  e  disse 
che  da  questo  saggio  traluceano  i  miracoli  che  il 
Bellini  avrebbe"  operato  in  poesia,  se  vi  si  fosse 
dato  da  vero. 

Questa  poesia  è  ella  passata  di  moda,  come  i 
Buccheri  che  imprese  a  cantare,  e  il  suo  profumo 
è  egli  dubbio  e  fuggitivo  come  quello  dell'arida 
terra  bagnata  eh'  è  dalla  pioggia  ?  È  ella  una  ci- 
calata in  versi,  intollerabile,  come  tutte  le  vecchie 
cicalate, alla  nostra  età,  seccata  tanto  dalle  nuove? 
Noi  non  crediamo.  Certo  è  svanito  in  gran  parte 
il  brio  che  davano  al  poema  tutte  le  associazioni 
di  gusti,  d'idee,  tutte  le  allusioni  a  cose  e  per- 
sone di  quel  tempo ^  ma  rimane  ancora  la  me- 
raviglia che  viene  dallo  spettacolo  d'un  ingegno 
che  ti  crea  vaghissime  iridi  da  bolle  di  sapone:, 
il  diletto  di  una  fantasia  vagabonda,  che  come  nel 
castello  incantato  d'Atlante  ci  aggira  tra  suoni  e 
danze  ,  e  e'  illude  con  voci  amate  senza  che  ve- 
diamo un  fine  od  un'uscita^  il  fecondo  esempio 
di  uno  stile  burlevole,  copioso,  franco  e  leggiero 
come  quello  di  Alfredo  di  Musset:,  e  soprattutto 
l'impronta  incancellabile  di  un  genio  che  si  picca 
di  maneggiar  la  lingua  con  quella  maestria  e 
finezza  che  fa  la  natura  dei  tessuti  umani,  stu- 
diaQdoQe  ed  emulandone  gli  squisiti  procedimenti. 

CAKLO  TÉOLI. 
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Quantunque  la  natura  benefica  dispensatrice  delle 
sue  ricchezze  con  larga  mano  abbia  somministrato 
air  uomo  per  ogni  dove  di  che  pascere  il  lusso  , 
^  la  soverchia  delicatezza  sua ,  non  pertanto 
spesse  volte  addiviene ,  che  esso  non  contento  di 
quelle  delizie  y  che  da  se  stesse  spontan^'amente 
s"* appalesano,  se  di  qualche  nuovo  scoprimento 
d^  alcuna  cosa  la  notizia  acquista,  di  quella  tosto 
si  compiaccia^  quella  ardentemente  desideri^  quella 
e  sopra  tuHe  le  altre  precedentemente  trovate ,  e 
c$nosciufe  gradiscale  tenga  cara.  Imperciocché  tale 
è^  e  cosi  fatta,  ed  a  e  ìtale  instabilità  soggetta  la 
infelice  condizione  della  umana  natura ,  che  le 
cose  per  qualche  tempo  gustate  sazietà  le  gene- 
rano, ed  increscimento ,  e  sempre  nuovo  deside- 
rio ella  nutrisce  di  quelle^  che  o  varietà,  o  no- 
vita,  0  sivvero  alcuna  rarità  in  se  stesse  conten- 
gono. Quindi  avviene,  che  sebbene  il  nostro  clima 
abbonda  a  cagion  d'' esempio  di  frutti,  e  di  piante 
di  squisito  sapore,  e  di  perfetta  qualità.^  pur  non- 
dimeno  a  quelle   già  di  lunga   mano  assuefatti 


in  maggior  pregio  abbiamo ,  e  più  avidamente 
ricerciuayno  le  straniere,  come  sono  il  Caccao  ^ 
la  Vainiglia^  il  Tè ,  il  Caffe^  e  molte  altre ,  che 
pili  diffìcilmente  per  la  rarità  loro ,  e  perchè  si 
vanno  a  r  cercare 

Oltre  a'  confini  ancor  del  mondo  nostro, 

a  maggior  costo  ci  procicciamo.  Cosi  parimeìite 
nel  vestire  spesso  lasciate  le  antiche^  abbraccia- 
mo  le  nuove  fogge^  e  senza  mirare  se  più  o  men 
comode  ci  riescano^  soltanto  perchè  nuove  sono  ^ 
le  seguitiamo,  imponendoci  in  ciò  da  noi  mede- 
simi una  s'-vera  legge ,  a  cui  quasi  ci  facciamo 
coscienza  di  contravvenire^  o  per  lo  meno  a  ver" 
gogna  ci  rechiamo  il  non  seguitare  ciecamente 
la  nuova  usanza^  che  Moda  comunemente  si  ap- 
pella. In  somigliante  guisa  è  addivenuto  del  can- 
giamento  ^  che  si  è  fatto  nel  gusto  degli  orna- 
menti  deir Architettura  {per  tacere  di  moltissime 
altre  cosej  imperoccfiè  dove  prima  si  tenea  in 
sommo  pregio  r  imitare  quelli  de^  Greci  e  de'' Ro- 
mani^ ne''  nostri  tempi  V  uso  ha  introdotto.,  qua- 
siché quelli^  che  per  tanto  tempo  si  son  veduti 
fosser  venuti  a  fastidio,  il  servirsi  di  nuovi  stra- 
vaganti ornati ,  e  alludenti  a  cose  di  rado ,  o 
non  mai  vedute^  cioè  di  bizzarri,  e  capricciosi 
rabeschi^  di  ideali  fantastiche  vedute.^  di  stranie- 
ri^ ed  affatto  incogniti  animali,  e  di  mille  altre 
cose,  il  pregio  delle  quali  in  ninna  altra  cosa  più 
chèì nella  novità  sembra  per  avventura  consiste- 
re. Una  somigliante  cosa  è  accaduta  degli  odo- 
ri:^ quantunque  in  grandissima  copia  si  trovino 
erbe,  piante,  frutti,  fiori,  legni,  e  droghe  di  soa- 
vissime,e  delicatissime  fragranze  inzuppate,  non 
pertanto,  posciachè  dopo  lo  scoprimento ,  e  dopo 
ia  conquista  deW  Indie  si  è  avuta  la  cognizione 
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delie  terre  Amer,cùnc  ^  e  lU  vasi  di  e^se  faùbri- 
cali^  i  quali  còl  nome  di  BtKckeri  general  nenie 
s''  appellano^  il  loro  odore^  qualunque  siasi,  è  stato 
nel  passato  secolo  in  grandissimo  pregio  in  Eu- 
ropa tenuto^  ed  i  Buccheri  avidamente  ricercati^ 
ed  a  chrissinio  prezzo  fin  daWIndie  procacciati^ 
e  ira  le  pili  preziose  suppellettili^  tra  i  piti  son- 
tuosi arredi^  tra  le  più  care  gioie  indistintamente 
da  ognuno  coiocali.  Della  qual  cosa  non  si  pò- 
Irebbe  per  avventura  assegnare  altra  cagione,  se 
non  se  V  incostanza  dell'umane  voglie  di  novità 
^empremai  avida  desideralrice^  che  fa  sì  (^per  usare 
iì  rolgnre  aulico  dettato  de' nostri  e  ttadinì)  che 
il  mondo  corre  per  andazzi^  onde  è  che  talora 
niun   conto   facciamo  di  com ,  che  un  tempo  fa 
cara  reputavamo  ^  e  poco  dopo  variandosi  senH- 
mevlo  pur  quella  medesima^  che  prima  ci  nau- 
seava, torna  ad  aversi  in  pregio:  Difficile  enim 
diclu  est,  dice  Crasso  appresso  Cicrone  (1)  nei 
libri  deir  Oratore^  quaenam  caussa  sii,  cur  ea  , 
quaì  maxime  sensus  noslros  impcilunt  voluptate, 
et  specie  prima   acerrime  commovent,  ab  iis  »'.e- 
lerrime  fastidio  quodam.  et  salietate  abalienamur. 
In  fatti  non  è  cosa  nuova ,   che  gli  uomini  tra 
gli  alivi   odori  si  sieno  dilettati  di  quello  della 
terra.  Non  pare,  che  si  possa  dubitare^  che  co- 
noscessero tale  odore^  e  Vavessero  in  pregio  an- 
che gli  antichi.  Plinio  (2)  nella  sua  Stona  rap- 
porta un  luogo  di  Cicerone,  in  cui  egli  afferma, 
che  le  coiiC"  degli  unguenti   nelle   quaiiiprevale 
ì" odor  dilla  terra,  sono  più  soavi  di  quelle,  nelle 
quali  prevale  quello  della   zafferano:   Reddatur 
liDc  ili  loco  luxuriae  quoque   sentcntia  et  aliqua 
ili  prnpo«!fiim.  Certe  tirerò  lux  docirinarum  al- 

(1)  CiceroiiL'  nel  lil).  ó."  de  0  atore. 
W  Plioio  iib.  17.  cap.  5. 
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tera,  meliora,  iuquil,  ungaenti  sunt,  quae  terram, 
quam  quae  crocum  sapiunl.  Il  luogo  di  Cicerone 
addotto  da  Plinio  contiUlocliè  stimi  il  celebre  Pa- 
dre Arduinoy  che  sia  in  alcune  delle  opere  per- 
dute^ non  pertanto  sembra  vensimilmente  potersi 
credere^  che  sia  nel  libro  terzo  dell^Oratore^  lad- 
dove  si  legge:  Licet  hoc  videre  in  reliquis  sen- 
sìbusj  unguentis  minus  diu  nos  delectari  sunama, 
et  acerrima   suavitale  conditis,  quam  his  mode- 
ratis,  et  magis  laudari,  quod  terram,  quam  quod 
crocum  olere  videatur.  E  quantunque  alcuni  co- 
mentatori   di  Cùerone ,  e  principalmente    Vitto- 
rio (1)  Brodeau  ne''  suoi  Miscellanei^  ed  il  Sal- 
masio  nelle  Esercitazioni  Pliniane  affermino  sul- 
fautorità  d^alcuni  antichi  Codici^  che  quivi  debba 
leggersi  ceram,  e  no^'i  terram,  al  che  pare,  che 
s'' aggiunga  peso  dal  vedersi,  ehe  uno  de'' princi- 
pali componenti  deW  unguento  è  la  cera^  nondi- 
meno, se  ben  si  mira,  non  è  da  far  ver  un  conto 
di  cotale  emendazione^  non  tanto  perchè  il  Lnni- 
bino,  ed  il  Gotofredo  uomini  dottissimi^  e  nella 
critica  esercitalissimi  la  lezione  del  Plinio  con- 
servata anteposero  alC nltra^  quanto  ancora  per- 
chè è  verisimile^  che  più  antico^  e  in  conseguenza 
migliore  di  quelli  che  videro   essi,  fosse  il  Co- 
dice,   da    cui   Plinio  trascrisse  questo  luogo  di 
Cicerone;  oltredichò  si  dee  riflettere,  che  sebbene 
nella  composizione  degli  unguenti,  die  u^ano  i 
medici,  si  mescola  la  cera ,   non  per  questo  era 
forse  il  somigliante  di  quelli  unguenti  odorosi, 
che  per  lusso,  e  per  delicatezza  adoperavano  gli 
antichi,  i  quali  unguenti  erano  senza  fallo  di- 
versi da  quelli  della  moderna   medicina  \  e  fi- 
nalmente che  tutto  il  discorso  di  Plinio  sarebbe 
*uor  d'.  propesilo,  se  cerarn  si  dovesse  hggere  in 

U)  Villor  Brod.  Misceli,  iib.  V.  cap,  5. 


Cicerone  anzicJiè  terra  in»  iniparoccfiè  S3  C  lluo  ev 
mime  fosse  stato  di  comporre  gli  unguenti  colla 
cera ,  ciò ,  che  quivi  egli  conta ,  nulla   avrebbe 
avuto  di  straordinario^  e  quel  lasso  non  sarebbe 
stato  così  stravagante^  come  egli  intende  m  quel 
luogo  di  mostrarlo.  Ne  quivi  solamente ,  ma  al- 
trove  ancora   cita  Plinio  (l)   l^  ac cannato  luogo 
di  Cicerone ,  dove  parlando  espressamente  degli 
unyuenti^  e  del  lua^o^  che  in  essi  a  suo  tempo  9i 
poneva,  scrive:  In  Marci  Giceronis  fragraentis  in- 
venitur  unguenta  gratiora  esse,  quae  terrain.quam 
qua3  (Tocum  sapiunt^  dal  guai  detto  di  Cicerone 
Plinio  ricava,   che  il  lusso  era  arrivato  a  tale 
straroltura ,  che    gli   unguenti  erano  tanto  più 
apprezzali.,  quanto  piii  avevano  d"*  austerità  nel- 
rolore:    Qaando  eliam  eorruptissimo  in  genere 
rnagis-  tainea  javat  quaeJara   ipsius  vitii   severi- 
tas;  la  quale  austerità  quanto  conviene  aW odor 
della  terra ,   altrettanto   sembra   di^convenevotfs 
raHribuirla  aW  odor  della  cera.  Ebbero  adun- 
que in  pregio  gli  antichi  P  odor  della  terra-^  ma 
di  più  conobbero  quello  ancora  esalante  de''  vasi 
pur  di  terra   fabbricati.  Celebra  Ateneo  (2)  nel 
libro  underimo  delle  Cene  de^  Savj,  siccome  odo- 
rosissimi ,  alcuni  vasi  Egiziani  di  Cotto  ,    nella 
fabbrica  de'' quali  s"*  impastavano  aromi,  ed  altri 
ingredienti    attissimi ,    ad   ingagliardire  il  lonj 
oior'  :    Eyo)  Se  ev  oiSa    oti  rJSi^a    TroXXocxt;   Iqi    xà 
xepaixsa   sxTToiijuaTa ,    ui;    xaì    xà    7:a^    ìq|xTv     ex    Trfi; 
KoTcèou    xotTaYO{xy)va    aera    yy.p  apoiaaxcov    <TU[ji.cpupot  - 
9ei<T7);  T/)<;  y^i  ouOxTai.  Ed  i  cast   di    (erra    culla 
mentovati  dalCAatorc  della    storia  della  Dea  di 
Siria  ("che   da  molli  è  attribuita  a  Luciano)  ne'' 
quali  posati  sopra   r  acq>ia    vira  doveano  colh" 

(\)  Plinio  lib.  13,  cap.  3. 

(J)  Ateneo  lib.  li,  pag.  404,  ediz.  di  Lione. 


carsi  jii  uccelli  acuLiuaua*  sacrificj .^  e'  ne  par 
credibile^  che  non  per  altro,  me  per  cagione  del 
loro  naturale  gratissimo  odore  fo'isero  stati  in 
sì  fatta  occorrenza  adoperali.  ¥1  mie  sto  stessavi 
è  chi  crede  potersi  dire  dei  vasi  di  terra  dagli 
Ateniesi  inventatile  dagli  anii<hi  in  sommo  pre- 
gio tenuti^  onde  nella  maggior  parte  delle  anti- 
che monete  di  quel  popolo  si  vedono  scolpiti.  Ma 
quantunque  sembri,  che  gh  ant  chi  abbiano  avuta 
non  solo  cognizione.^  ma  stima  ancora  deW odore 
d'jtla  terra^  e  de'' vasi  di  essa  fabbricati,-non  è  per 
questo  che  possa  dir si^  che  questi  vasi  fossero  la  me- 
desima cosa,  che  i  Buccheri^  imperocché  altre  terre 
odorose  sono  state  loro  note,  delle  quali  non  si  sa, 
che  si  facessero  vasi.  Tale  era  a  cagione  d''  e- 
sempio  quella  terra  odorosa^  che  essere  stata  in 
uso  per  lavarsi  le  mani  si  ricava  da  que''  versi 
deWantico  Poeta  Epigene  ^  o  Antigene  da  Ate- 
neo (6)  nel  nono  libro  delle  Cene  de'' Savj  ri- 
feriti, 

Kat  TOTS  Tzzpiny.tTiGz.ii;  )tX7rovt<]/£t  xqctx  Tpóirov 

cioè:  Passeggerai  a  T  intorno,  e  ti  laverai  v'oe- 
stamente  le  mani  prendendo  terra  odorosa-,  {quan- 
tunque delle  antecedenti  parai*,  di  questo  luogo 
si  possa  anche  dedurre,  che  sotto  nome  di  terra 
qui  si  debba  intender  P  unguento  con  odore  di 
terra,  lo  che  maggiormente  comproverebbe  ciò  , 
che  poco  fa  si  diceva  intorno  al  mentovato  passo 
di  Cicerone  da  Plinio  riferito).  Altri  vasellamenti 
di  terra  odorosa  sono  anche  oggidì  noti,  che  pure 
sotto  nome  di  Buccheri  non  si  possono  compretn- 

(1)  Ateneo  lib.  9,  pag.  409,  ediz.  di  Lione. 
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ètere,  quali  sono  quelli  detti  Damasceni,  i  quali 
in  un  villaggio  Naithà  appellato^  e  situato  presso 
a  Dama'^co  si  lavorano^  e  quelli  della  M\^cca  sti- 
matissima ed  umlissimi  nel  Cairo  esternamente 
coloriti  di  turchino^  e  conservanti  V  acqua  fre- 
schissima nella  stessa  gutsa^  che  dicono  farsi 
da'"  Buccheri:^  a^  quali  si  pos'^ono  aggiunqere«an- 
Cora  le  terre  conosciute  sono  nome  d^  Ejizinne^ 
la  fabbrica  delle  quali  cjnuì.cò  ne'' tempi  de'  Re 
Circissi^  ed  anche  que''  vasi  di  Sicilia  fatti  di 
una  creta  di  color  non.  moUo  diverso  da  quello 
del  gesso  per  lo  più  a  fòggia  d'urnette^  de^  quali 
parimente  si  ha  opinione^  che  conservino  r  acqua 
freschissima  anche  nel  maggior  calore  della  siate. 
Tutte  queste  terre  sotto  nome  di  Buccneri  secondo 
la  comune  intelligenza  non  si  comprendo  no  ^im- 
perocché per  Buicheri  regolarmente  s'' intendono 
solo  quelle  terre  ^  e  que''  vasello  menti ,  la  di  cui 
anima^  per  cosi  'diro  ^  ed  interna  sostanza  è  la 
stessa,  che  V  esterna ,  o  sia  la  superficie ,  ìiè  di 
fuori  sono  di  alcuna  vetrina ,  o  rf'  altra  simil 
cosa  incrostati  a  guisa  delle  nostre  Maioliche^ 
e  di  tutte  l' 'altre  terre  Oi  Francia.,  e  di  Defte  ^ 
e  di  molli  altri  luoghi^  delle  quali  comunissi^ 
mamente  e  serviamo.  Prime  a  chiamarsi  Buc- 
cheri sembra,  che  fossero  le  terre  di  Potogallo, 
e  primi  rertamente  a  darn  notizia ,  el  a  por- 
tare in  Europa  i  Bui  e  ieri  furono  i  Portoghesi^ 
i  quali  se ìpr irono  la  loro  fabbrica  in  America^ 
e  ne  inirol unsero  poscia  e  la  fabbrica,  e  P  uso 
in  Poriocfallo,  ove  riprovarono  terre  di  somi- 
glianti qualitadi^  benché  all'  Americane  non  poco 
inferiori  'neW  odore,  onde  ^,  che  gli  Spagnuoli, 
presso  /hr  quali  poscia  vennero  in  grandissimo 
WiO  i  fin  Cleri  da  loro  chiamati  Barri,  quando 
vogl'O.ìo  ìutenlere  il  Bacherò  di  Portogallo  di- 
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cono  Barro  seniiJiiC^.'neiuc.e  iiuando  vogliono  n- 
gnificare  il  Bucchero  (Tlaàia  dicono  Barro  richo. 
Quindi  avviene  che  in  due  sorte  si  dividono  ge- 
neralmente i  Buccheri,  Europei  cioè  ^  ed  Ameri- 
cani, Europei  scappellano  regolarmente  quelli, 
che  si  fabbricano  in  Portogallo^  i  quali  parimente 
sono  di  più  specie.  Alcuni  si  chiamano  Buccheri 
di  Lisbona^  o  più  comunemente  della  Maya  dal 
nome  deW artefice,  non  iscopritore  di  questa  sorta 
di  terra^  ma  miglioratore  della  fabbrica  de^  vasi 
fatti  di  essa^  i  quali  sono  per  lo  più  per  uso  di 
bere  acqua  di  figura  tonda  con  alquanto  corpo^ 
di  colore  similissimo  a  quello  della  terra  sigil- 
lata meno  accesa,  ornali  talora  d"'  alcuna  riga 
alV  intorno,  o  di  alcuna  regolare  ammaccatura. 
Altri  son  detti  Buccheri  di  Montemor  Castello  as- 
sai grosso  della  Provincia  dell' Alentejo,  i  quali  in 
ninna  altra  cosa  differiscono  da  quelli  della  Maya, 
se  non  in  quanto  la  terra,  di  cui  sono  fabbri- 
cati, è  mescolata,  e  impastata  d''  alcune  piccolis- 
sime pietruzze  bianche^  che  nelV  interno,  e  nella 
superficie  ancora  di  essi  vasi  si  ravvisano.  Altri 
si  chiamano  dWlivenza^  e  di  Sardoal,  che  sono 
somigliantissimi  a  quelli  di  Montemor  con  que- 
sto solo  divario,  che  la  terra,  di  cui  sono  lavo- 
rati, è  più  materiale ,  onde  sono  piic  odoriferi , 
perchè  non  combaciando  perfettamente  la  terra 
della  detta  qualità  colla  superficie  irregolare  delle 
dette  pietruzze,  Vacqua  meglio  vi  sHnsinua,  e  in 
conseguenza  ne  cava  fuori  maggiore  odore.  Al- 
tri fono  detti  d'^Aveyro,  e  del  Pombar  stimali  più 
che  per  altro  pel  colore ,  che  è  vermiglio  natu- 
rale assai  simile  a  quello  del  belletto.  Altri  sono 
appellati  di  V,seo  città  della  Provincia  di  Bey- 
ra  ^  che  anche  si  fabbricano  in  un  altro  luoga 
di  quel  tvrritorio  tra  Vouga ,  ed  il  MonJego-^  e 
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questi  Hlmatissimi  sono^  e  di  color  nero  assah 
inoralo  ,  onde  per  poco  si  scambierehbero  dagli 
Americani  di  Natan,  se  la  scarsità  del  loro  odore 
non  gli  scoprisse.  Alcuni  anche  de"* bianchi  se  ne 
fabbricano  in  Portogallo,  ma  questi  in  poco ,  a 
niun  pregio  son  tenuti^  perchè  sono  meno  odo- 
rosi di  tutti  gli  altri.  Si  fanno  alcuni  altri  Buc- 
cheri in  Portogallo ,  »  quali  sono  comunemente 
delti  rf'  Olandiglia,  o  di  Cambray ,  non  per  aW 
tra  cagione^  che  del  loro  lavoro,  essendo  per  al- 
tro della  qualità  stessa  d^ alcuna  delle  terre  so- 
praddetle^  conciossiachè  da  coloro,  che  hanno  la 
maestria  di  fabbricargli^  sono  tirati  ad  una  estre- 
ma sottigliezza,  e  non  dissimile  da  quella^  a  cui 
arriva  il  vetro;  onde  è,  che  per  esprimerla,  i  Por^ 
toghesi,  e  gli  Spagnuoli  hanno  data  loro  la  de- 
nominazione dalle  tele  d'Iolanda,  e  di  Cambray^ 
che  Cambraieda  noi  comunemente  s'^appellano^ptr- 
ciocché  queste  sono  le  più  fini  tele  di  lino,  che  si 
fabbricano,  e  sicostumano  in  Europa.  Alcuni altri^ 
che  pur  sono  della  stessa  qualità  di  terra,  sono 
detti  Buccheri  rf'  Erbe,  o  di  Paglia,  perchè  da  cola- 
vo, che  gii  lavorano ,  vengono  strisciati,  ripassati 
talora  dentro,  e  talora  fuori,  e  talora  da  ambe 
le  parti  con  tstecchi  così  capricciosamente ,  che 
sembrano  aver  la  superficie  muscosa,  od  erbosa^ 
ed  essere  in  essi  come  dire  una  nappa,  o  ma- 
lassetta di  sottilissimi  filamenti  poco  dissimili 
in  sottigliezza  da  quelli  deW  erba ,  a  della  pa- 
glia. Altri  finalmente  sono  detti  Buccheri  d?  E^ 
stremos.  Questi  sono  i  primi,  che  sieno  stati  eo^ 
uosciuti,  e  portati  in  Italia.  Il  color  naturale 
della  loro  terra  è  bianco ,  ma  gli  artefici ,  che 
gli  lavarono ,  gli  tingono  di  rosso  col  tenergli 
in  infasioìip. ,  prima  che  seno  ra^ciuUi ,  in  nnd 
specie  4,1  bagno  di  terra  rossa  finché  ne  imbevano- 
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ta  tinta ,  det  re 'alante  (''■  fogge,  e  gli  ornali  loro 
sono  gli  stessi  di  quelli  della  Maya.  De''  Buccheri 
Americani  ne  conosciamo  in  quattro  sorte,  cioè 
Buccheri  di  Quifo,  di  Cile,  di  Guadalaxara ,  e 
di  Natan.  I  Buccheri  di  Quito  sono  a  noi  noti 
solo  per  relazione.,  e  per  fama,  imperciocché  fab- 
bricandosi nella  Provincia  di  Quito,  la  quale  non 
solo  è  la  pili  settentrionale  del  Regno  del  Perà.,  ma 
ancora  situala  di  là  da  quella  gran  corona  di 
montagne,  che  serve  di  frontiera  a  quel  Regno 
dalla  parte  di  terra,  è  difficilissimo,  e  quasi  as- 
solutamente impraticabile  il  loro  trasporto.  I 
viaggiatori^  che  colà  gli  hanno  veduti,  han  ri- 
ferito, che  i  migliori  di  essi,  ed  in  maggior  quan- 
tità si  fabbricano  in  San  Giovanni  Evangelista, 
in  Pugille,  in  Papaian  luoghi  distanti  il  primo 
mezza  lega,  il  secondo  dodici,  ed  il  terzo  cento 
dalla  Città  di  Quito  capitale  di  quella  Provincia-^ 
che  il  color  loro  o  è  bianco,  o  di  rosa-^  ch'^  Vo- 
dore,  e  V  altre  qualità  non  sono  inferiori  a  quelle 
de''  Buccheri  di  Cile,  e  di  Guadalaxara.  I  Buc- 
cheri di  eie  si  fabbricano  in  Sam^  Jago ,  Città 
capitale  di  quella  parte  del  Regno  del  Cile ,  o 
Chyli ,  che  si  considera  tra  le  antiche  conquiste 
della  Corona  di  Casliglia.  Il  loro  odore  è  in 
molto  minor  pregio  di  quello  de''  Bacche' ri  di  Gua- 
dalaxara, e  molto  piii  di  quelli  di  Natan,  ma 
in  molto  maggiore  altresì  lo  è  la  loro  fattura , 
imperciocché  sono  lavorati  dalle  monache  de^ quat- 
tro Monasteri  di  quella  Città,  le  quali,  giusta 
le  relazioni  de''  Religiosi  di  colà  tornati,  hanno 
il  solo  assegnamento  della  manifattura  di  qua- 
sti  Buccheri  per  loro  sussistenza,  e  vi  usano  (il 
che  è  naturale  alle  monache)  una  straordinaria 
diligenza  ,  e  fatica ,  non  tanto  perchè  non  con 
alcuna  formalina  solo  colle  mani  gli  lavorano^ 
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quanto  aitoia  ^jefcliè  pia  volte  con  una  pazten- 
tissima  diligenza  gli  bruniscono ,  e  lustrano  a 
segno  che  gli  riducono  ad  una  non  ordinaria 
bellezza.  Il  color  della  terra.,  con  cui  gli  fab- 
bricano^ naturalmente  è  rosso.,  ma  quelle  mona- 
che gli  tingono  di  vari  altri  colori  per  mezzo 
delle  ceneri  di  vari  materiali  artificialineme  in 
modo  particolare  preparate^  ed  alcuni.,  cui  vo- 
gliono maggiormente  nobilitare,  e  rabbellire.,  toc- 
cano^ ed  ornano  con  oro.,  e  con  argento,  il  quale 
ornato.,  conciossiachè  è  dato  loro  dopo  la  co'turay 
col  tempo,  e  con  continuo  uso  si  dissipa,  e  si 
perde.  La  loro  sottigliezza  non  aggiugne  a  quella 
dé^Buccheri  della  Maya.,  ma  supera  bensì  quella 
di  tutli  gli  altri  Buccheri  Americani.  I  Buccheri 
Guadalaxara  sono  quelli,  che  si  fabbricano  in 
Guadalaxara  Odia,  che  dà  il  nome  a  quella  ^Pro- 
vincia situata  in  quella  parte  del  Messico,  che  si 
chiama  Nuova  Galizia,  e  questi  non  ricevono 
altra  stima  s  se  non  daW  odore,  imperocché  in 
quello  superano  i  Buccheri  del  Cile.,  ma  sono  no- 
tabilmente inferiori  nel  colore,  e  nella  forma.  Il 
colore  è  bianco,  non  candido,  ma  argentino,  ed 
assai  opaco  con  alcuni  rozzissimi rabeschi  rossi,  e 
neri  segnati  intorno  al  corpo  de''  vasi,  e  di  que- 
sta sorta  havvene  anche  de"*  tinti  di  rasino  rabe- 
scati alla  stessa  foggia  di  bianco.  La  fojgia,  ed 
il  disegno  loro  è  più  dozzinale,  e  la  loro  sotti-^ 
gliezza  minore  di  quella  di  tutti  gli  altri  generi 
di  Buccheri.  I  Buccheri  di  Natan ,  a  Nata  sono 
quelli,  che  si  fabbricano  in  Nata  Città  del  Regno 
di  Terraferma  venti  leghe  distante  verso  Mezzo- 
giorno dal  Porto  di  Panama.  Questi  sono  tenuti 
in  maggior  pregio  di  tutti  gli  altri  Buccheri  Ame- 
ricani si  per  rodare,  di  cui  sono  molto  più  ric- 
chi, e  molto  più  carichi  degli   altri,  e  sì  per  la 
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Tariti^  Lunciosatachò  di  quvsii  molto  minor  copia^ 
che,  degli  altri,  se  ne  veda  in  Europa.    H    loro 
colore  è  nero.)   e  più,   o    meno   lustro  giusta  la 
maggiore,  o   minor    brumtura.,  che   viene  loro 
data,'  ma  non  è  ben  cerio  appresso  gPindagatori 
di  queste  cose,  se  cotal  negrezza  sia  naturale  di 
quella  e  età  ^  o  pur   se   ella   sia    la   pura  creta 
bianca  impastata  col  semplice  nero  di  fumo,  onde 
il  color  morato  riceve.   La   forma   a    quella  de"" 
Buccheri   di    Guadalaxara   è    somigliantissima, 
benché  per  avventura  alquanta  n^en  rozza,  e  doz- 
zinale. Il  laverò  di  questi  vasi  è  Vunicì  negozio, 
e  runica   oecupazionc   degrindiani   abitatori  di 
Nata,  spacciandone  essi  moltissimi  in  Cartagena, 
in  Portoricho   nella  Giammaiea,  e  nelle  Canarie^ 
onde  poscia  gli   comprano  gli^Spagnuoli,  e  da^ 
loro  argentieri,  ed  or.fici  gli  fanno  legare  in  fili- 
grane d''oro,  e  d^argento  aiornandogli  con  esse  di 
manichi,  e  di  piedi  per  rendergli  parte  piii,  vaghi^ 
£  parte  piii  comodi  airuso.  E  questa  manifattura 
usano  maggiormente  ne^ Buccheri  di  Natan,  che  in 
quelli  di  Cile,  o  di  Guadalaxara,  non  tanto  perchè 
per  la  maggior  ricchezza  d''odore  più  gli  apprezza- 
no, quanto  perchè  a  cagione  del  nerissimo  colore 
di  questi  vasella menti,  maggiore  spicco,  che  ne- 
gli altri ,  vi  fa  colale   ornato.  Queste  sono  tutte 
le  differenti  sorte  de''  Buccheri  *anto  Americani, 
quanto  Europei,  delle  quali  abbiamo  notizia.  La 
stima,  in  cui  negli  anni  passati  principalmente 
sono  stati  in  Europa,  denva  più  che  da  altro  dal 
loro  naturale  odore,  e  dalle  loro  varie  foggie,  e 
forme  adattate  a""  molti  usi^  che  se  ne  fanno  da'' 
dilettanti^  rodare  a   niun'^  altra  cosa  meglio  si 
puote  assomigliare ,  cheki  quello,  che  tramanda 
la   erra  riarsa  dagli  estivi  calori   al  principio 
della  pioggia,  che  quanto  fosse  reputato  soave  il 
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teslifica  Plinio  in  queste  />aro/e  (1)  :  Qaoa  si  ad- 
monendi  sumus,  qualis  sit  terrse  odor  ille,  qui 
quaeritur,  conlingil  ssspe  etiam  quiescente  {altri 
leggono  humescente)  ea  sub  occasu  Solis,  in  quo 
loco  arcus  caeleslis  dejecerit  capita  sua,  et  cu m  a 
siccitate  continua  iracnaduerit  imbre,  tunc  dimit- 
tit  illum  suurn  haliluoi  divinurn  ex  Sole  concep- 
tum,  cui  corapirari  suavilas  nulla  possit.  E  Mar- 
ziale (2)  annoverando  otto  de''  pia  squisiti  odori^ 
a"*  quali  paragona  il  solo  odore  deWalilo^  che  tra- 
mandava nel  respirare  Diadameno^  non  tacque 
rodore  della  terra  bagnata  dalla  pioggia  estiva: 

Qiiod  spirai  tenera  malnm  mordente  puella; 

Qaod  de  Corycio  quae  veiiit  aura  croco; 
Vinea  quod  primis  fi  net  cum  cana  racemis  ; 

Gramma,  qiiod  rt».rli)lent,  qiiae  modo  carpsit  evis; 
Quod  inirtus ,  quod  messor  Arabs ,  quod  succina  trita; 

Pallidus  Eoo  thure  quod  ignis  olet. 
Gleba  quod  «stivo  leviter  cum  spargitur  imbre; 

Quod  raadidis  nardp.  sparsa  corona  comis , 
Hoc  tua,  sa3ve  puer  Dia(iumeue,.basia  fragrant; 

Quid  si  tota  dires  illa  sine  invidia? 
E  il  dottissimo  SmC Agostino  ne''  libri  (3)  de''  co- 
stami  dn' ManichH  conferma  quanto  ne  dice  Pli- 
nio con  queste  parole:  Perfusa  imbri  terra  siccior 
nares  miro  odore  permulcet,  meliusque  olet  tale 
lutum,  quam  si  ex^iperetur  pluvia  purior.  ^ 
Tzezze  (4)  piii  al  proposito  nostro  dà  lode  di 
odorosa  alla  terra  delCìndia  in  particolare  in 
questi  versi. 

npoSoOo?  ,   Ato5u)po; ,  KTrjdta?  TtavOs;  aXXoi 
AeYOu?t  T^v  eùSocijAova  TUY/,*v£tv  'Apx^txv  , 
"fì^Trep  xì  Y'I^  "^"^^  'IvEdct^v  ,  eùwSóaxaTTjv  ayotv 
*ApcotjLocatv  Ixjrveouaxv  ,  (o?  xc  tìqv  y^v  exetv>i^. 

(1)  Plinic/  lil)    12,  cap.  3. 

(2)  Marzial.  lib.  3.  epigr-  63. 

(3)  S.  Agostino  lib   H,  cap.  16,  do'  coslumi  de' Manichei. 
(4^  Tzezze  Cliiliad   8   v.  9i)0. 


E  {junslo  odore  4'allfonde  pvriWvnniara  non  di- 
pende,  che  dallo  sciogliere^  che  fa  la  pioggia, 
mischianaosi  colla  terra,  quelli  alili  odìirosi,  di 
cui  la  terra  stesm^  che  m  sé  ritiene  i  seml^  e  la 
virtù  generativa  di  innumerabili  cose^^è^imbevula, 
0  dal  sollevare  una  certa  caligine^  che  renda-^er 
cosi  dire  più  comodi  ad  odorarsi  quelli  aliti,  che 
da  cotale  aria  inuniidita  esalano.  Vero  è  però, 
che  rodare  de^  Buccheri,  quantunque  somiglian- 
tissimo a  quello  della  terra  bagnata,  viene  non- 
dimeno  comunemente  giud'cato  piìi  gagliardo,  e 
più  ricco,  e  nel  medesimo  tempo  d\tna  maggior 
delicatezza,  gentilezza,  e  soavità  dotato;  il  che  non 
si  puote  per  avventura  esprimere  meglio  di  quel, 
che  facesse  in  un  suo  Sonetto  sopra  i  Buccheri 
Neri  il  dottissimo  Abate  Anton  Maria  Salvini  in 
questi  f\irsi' 

Un  n4iovo  odor  su^^quella  terra  infonde, 
Che  di  gemile  ausleniade  avvampa. 
Infatti  benché  Vodore  sia  per  lo  più  risvegliato 
no''  Buccheri,  e  cavato  fuori  dalla  bagnatura,  che 
si  fa  loro,  non  pertanto Jiac vene  di  quelli^  che 
tramandano  il  loro  naturale  odore  anche  asciutti, 
anzi  neW  odore  degli  Americani  vi  conoscono 
gP intendenti  un  non  so  che  di  aromatica  mor^ 
bidezza ,  non  però  propria  solamente  di  queste 
terre,  ma  comune  a  tutte  Verbe,  a  tutte  le  dro- 
ghe, a  tutte  lehgomme,  a  tuUi  i  legni,  e  a  tutte 
le  cose  odorose,  che  sotto  il  clima  de''  ricchi  va- 
stissimi paesi  Americani  si  producono.  AW odore 
si  dee  anche  aggiungere  il  lustro,  del  quale  di- 
sputano i  conoscitori  di  queste  cose,  se  venga 
loro  dato  col  brunirgli,  a  pur  con  applicarvi 
sopra  alcuna  particolar  vernice,-  comunque  ciò 
.segna,  credono  comunemente,  che  ciò  non  tanto 
fcr  abbellirgli  si  faccia,  qiianto  per  difesa  del 
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loro  odo'C,  'i/liuche  rnen-o  e  sa  li. ^  e  dalla  della  terra 
parie ndon  si  disperda.^  e  si  dissipi.  Gli  Spagnuoli, 
appresso  de''  gitali  sono  stati.)  e  sono   ancora  in 
maggior  uso  i  Buccheri^  credono,  che  la  naviga- 
zione indebolisca,  e  confonda  il  suo  naturale  odo- 
re, onde  arrivali  che  sono  in  Ispagna^gli  risto- 
rano con  dilige ntissimo  artifizio  prima  tenendo- 
gli in  molle  in  acque  odorifere.^  e  poscia  in  varie 
giiis^  Tir  'frmandogliper  levar  loro  Todore  delmarc, 
lo  che  ^essi  dicono  aderezar.  Rispetto  poi^alle4fogge 
de""  Buccheri,  sono  queste  si  può  diie  innuìjj era- 
bili  si  per  la iV arida  degli  usi,  che  se  ne  fannOj 
e  si  per  la  diversità   de""  luoghi,  dove  e""  si' fab- 
bricano. I  prlìicipali  j  e  piii    comuni  .sono  i  bic- 
chieri .^  0  Steno  casi   da   bervi  V acqua,  perocdiè 
qui'Stoyè  il  piìi  comune  uso,  che  si  faccia  de^ Buc- 
cheri, ed  in  cui  sembri  trovarsi   maggior   deli- 
zia non  tanto  per  odore ,  e  pel  sapore  di  terra, 
di  cui  V  acqua   in   essi  infusa  s''  imbeve,  quanto 
per  quel  gentile  appiccarsi  alle  labbra,  cfte  fa 
naturalmente   questa    terra,   allorché   è  inumi- 
dita;  e   cotale    uso  è   derivato  da''  Portoghesi , 
che  primi  di  tutti  lo  introdussero,  essendo  natu- 
ralmente gli  uomini  di  quella  nazione  fino  ab 
antico    molto   inclinati  a    ber  acqua,   onde  da 
Slrabone  (1)  sono   chiamati  uSpoTroxxt ,  cioè,  be- 
vilori    (]■' acqua.   Per  riguardo   agli  altri  usi  la 
varietà  de''  Buccheri  è  indicibile,  vedendosene  di 
una  infinita  diversità  di  grandezze,  e  di  fogge, 
e  di  una  indescrivibile  stravaganza  di   figure, 
'ome  per  cagion  d""  esempio   tazze,  ciotole^  chie- 
dere, bacili^  piatti,  fruttiere,  tondi,  ur nette,  gua- 
tade,  e  milln  altre  ragioni  di  vasi  a  tal   segno 
'he  si  può  dir  francamente,  che  tante  sono  per* 

U)  Strab.  lib.  3. 
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avrentur<i  ,:  sjreae  de'  ducctivii ^qaarUi  gV ifh' 
dividui.  Se  ne  vedono  per  sino  di  quelli  d^una 
grandezza  smisurata  a  foggia  d'^orci^  e  due  di 
questi  gran  vasi  di  Bucchero  di  Guadalaxara  ca- 
paci ciascuno  d'^essi  di  sei.  o  selle  barili  furono 
già  donati  al  Serenissimo  Granduca  COSIMO 
TERZO  di  gloriosa  memoria  ^  e  da  esso  nella 
stanza  delle  Porcellane  delli  famosa  Beai  Gal- 
leria fatti  riportare^  dove  ancor  di  presente  si  con- 
servano.  Alcuni  ve  ne  sono  di  questi  vasi  di  Buc- 
chero^ che  reggono  al  fuoco^  e  di  sì  fatta  natura 
in  ispecie  sono  ì  Buccheri  della  Maya ,  onde  è 
stato  in  uso  il  tenergli  ne''  bracieri  per  bollirvi 
entro  acque  odorose  con  varj  ingredienti,  a^qtiali 
odori  accoppiato  quello  del  Bucchero  sembra  rag- 
gentilirgli^ e  fargli  più  delicati,  e  gustosi.  Al- 
cuni anche  ve  ne  ha  de""  piccolissimi^  e  traforati 
{e  questi  regolarmente  sono  di  quelli  di  E^lre- 
mos)  per  uso  di  tenervi  i  fiori  in  fresco^  i  quali 
vasetti  fu  perfino  costume  delle  Dame  nel  pas- 
sato secolo  tenerli  per  vezzo,  e  per  delizia  at- 
taccati al  petto  con  fiori  dentro.  E  conciossia- 
chè  i  Buccheri  al  pari  deW  altre  terre,  e  forse 
anche  più  mediante  la  sottigliezza  loro  sieno 
fragilissimi  ^  quindi  é,  che  talora  magjior  uso 
fu  fatto  de''  pezzi,  e  de gV  infrantumi,  che  de'' 
casi  ben  saldi,  ed  interi,  imperocché  colali  fram- 
menti 0  così  interi  come  sono,  o  pur  ridotti 
in  polvere  gli  han  fatti  servire  per  condimen 
to ,  e  per  uno  de'' tanti  odoriferi  ingredienti 
ddle  cunzie ,  del  quale  uso  fa  menzione  Fran- 
cesco Bedi  nelle  note  al  suo  vaghissimo  Ditiram- 
bo^ colà  dove  delle  Cunziere  ragiona-^  ne  mancò 
chi  usasse  la  della  polrcr''.  ben  macinata,  e  pas- 
sala per  istaccio  per  far  conce  d''  odore  per  guanti, 
per  fazzoletti^  e  simiglianti  cose,  e  ciò,  che  è  più 
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considerabile,  i-i  ta^ti^HH'.  ancora  più  stravagante, 
fino  per  .far  pasiigl'e  da  mangiare ,  e  non  solo 
alterate^  e  mescolate  con  altri  odor\^  ma  anco 
semplici^  e  pure'^,etianto  andò  avanti  la  faccen- 
da,^che  nelle  più  delicate  vivande  de' credenzieri 
{tale  è  la  forza  dell'  usanza ,  e  la  facilità  degli 
uomini  neir  abbracciarla  )  come  sono  saporetti , 
pan  lavati^  capponi  di  galera^  e  simili  venne  m 
costume  di  mescolare  coiai  polvere  \  e  perfino  le 
acque  acconce  fu  un  tempo  ^  che  maggior  mente  gra- 
te^ e  delicate  sembrarono^  se  infusa  vi  fosse  una 
aggiustata  dose  d'' acqua  da'"  rottami  de^  lì^ccheri 
ben  bene  inumiditi  stillata.  Altri  anche  hann)  tn 
uso  (il  che  più  di  tutti  praticano  comu.icnóuie 
gli  Spagnuoli)  di  servirsi  de''  suddetti  pezzett.  di 
Bucchero  per  dar  P  odore  al  tabacco  mescolando- 
gli con  esso  dopo  avergli  bagnati ,  ed  in  vero 
non  può  negarsi^  che  il  tabacco  cosi  acconcio  non 
imbeva  un  gagliardissimo  odore  di  Bucchero  Co- 
stumarono altresì  gli  Spagnuoli^  presso  de'  quali 
sono  in  maggior  copia  i  Buccheri,  e  gli  Aineri- 
cani  particolarmente^  di  servirsene  per  fare  fa- 
equa  per  bere  ^  la  quale  essi  chiamano  acqua  di 
Birro,  e  che  non  è  altro^che  semplice  acqua  pu- 
ra ,  tn  cui  sieno  stati  in  infusione  più  pezzi  di 
Bucchero^  aggiuntovi  alcuno  odore  di  fiori :^  ed 
altri  ancora  usarono  l'acqua  stata  per  qualche 
spazio  di  tempo  ne' vasi  di  Bucchero  per  annaf- 
fiar le  stanze.  Le  Dame  di  quella  nazio'te  ebbero 
anche  tempo  fa  in  uso  di  mesolar  colle  gioiu  da 
testa^  e  di  servirsi  per  orecchini  di  cerlt,  piccoli 
Buccheretti  neri  di  NUan  fai  ti  a  foggia  di  bot- 
toncini^ 0  ditpicciole perette,  per  la  qual  moda  non 
bastando  i  Buccheri  veri ,  cominciarono  ad  al- 
terargli 5  e  contraffargli  manipolando  una  pa- 
sta coir  odor  di  quelli  acconciala  in  quella  guisa' 


Che  apvresso  di  noi  è  in  uso  il  contraffare^  e  fal^ 
sificare  con  paste  V  antiche  gemme^  e  gV  intagli. 
Pur  degli-  Spagnuoli  fu  costume  il  servirsi-4i  certi 
vasetti  di  Bucchero  fatti  a  foggia  di  piccole  bor- 
sette aperte. \e  traforate^  nelle  quali  rinchiudevano 
alcuni  ritagli^  e  pezzetti  di  tela  d'Iolanda.,  o  di 
Cambraia  bene  inzuppati  d'' acyia  per  cavarne 
fuori  maggiore  odore^  e  tenendoli  in  mano  sem- 
brava loro  di  trarne  non  piccolo  refrigerio  non 
tanto  negli  ardentissimi  calori  della  state,  guardo 
nel  colmo  delle  più  accese  febbri.  Nel  male  pa- 
rimente da  essi  deHo  Xaqueca,  e  da  noi  Emicra- 
nia usarono  attaccarsi  alle  tempie  alcuni  pezzetti 
di  Bucchero  bagnali.^  da'" quali ^  o  fosse  P imma- 
ginazione^ 0  la  troppa  compiacenza  di  quella  na- 
zione verso  questa  sorta  di  terre,  .sembrava  loro 
ricevere  notaHlissimo  ristoro.  Tale  in  som.ma  è 
stato,  ed  ò  in  parte  aucora  Ut  presente  fuso  dei 
Buccheri^  che  non  è  incraviglia  se  non  solo  se 
ne  vedano  adorni  tutti  i  gabinetti.,  abbellite  le 
scarabattole,  e  ripieno  h:  stanze  delle  persone  più 
culle,  e  più  gentili.)ma  ancora  se  alcuni  chiaris- 
simi ingegni  le  lodi  loro  diffasamenle  abbiano 
scritto.^  e  con  vaghe,  e  leggiadrissime  rime  i  loro 
pregi.,  e  le  loro  qualità  magnifxate.  Pili  d?  ogni 
altro  in  ciò  si  distinse  il  Conte  Lorenzo  Maga- 
lotti Cavaliere  di  una  mente  subltmissima,  come 
ognun  sa,  e  coyne  agevolmente  il  dimostrano  Po- 
pere  sue,  e  delle  piìt  nobili  scienze,  e  delle  mag- 
giori perfezioni  della  natura  grandissimo  cono- 
scitore. Scrisse  egli  otto  eruditissime  lettere  a  Roma 
alla  Marchesa  Ottavia  Strozzi,  Dama  di  pregia- 
tissime doti  adorna,  nelle  quali  tutte  le  qualità, 
e  le  proprietà^  e  gli  usi  loro  con  non  minore 
esaitezza,  che  leggindrìa  descrisse,  avendo  egli 
la   iiàggior  parte  delle  riferite  cose  da  per  sé 
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Stesso  osservate  ne'  fanghi,  e  reiterali  vtnygio  che 
con  maravigli tso  profdlo  del  suo  ingegno  qn  / 
nuovo  Ulisse  intraprese.  In  esse  lettere,  oltre  aita 
maggior  parte  delle  cose  dette  di  sopra.,  osserca^ 
che  VAldovrando  semplicemente  accenna  i  Buc- 
cheri^ nò  di  essi  con  reruna  distinzione  discende 
a  ragionare^  e  che  il  Padre  Antonio  de  Vascon- 
cellos  alquanto  più  ne  parla.,  ma  molto  scarsa- 
mente ancor  egli  nella  sua  descrizione  del  Regno 
di  Portogallo  (1).  Quivi  altresì  afferma  d"  aver 
conosciuto  in  Amburgo  V  anno  1674  Martino 
Wogel  medico  dottissimo.,  il  quale  in  una:  addi- 
zione, che  andava  facendo  alla  storia  naturale 
di  Ferrante  Imperalo ,  area  in  animo  di  ragio- 
nare largamente  de^  Buccheri,  e  sopra  di  essi  con- 
tinuamente andava  facendo  le  sue  osservi zioni^ 
e  ricerche,  ma  fu  dalla  morte  sopraggiunto  pri- 
ma di  poter  recare  ad  effetto  il  suo  lodevolissimo 
desiderio  Ma  non  contento  il  Conte  Magalotti  di 
e  vere  in  questa  guisa  per  cosi  dire  consacrato 
air  immortalità  il  nome  e  le  glorie  de'' Buccheri^ 
andò  pregando  rari  suoi  amici  a  celebrargli  coi 
loro  versi,  de^  quali  avendo  fatta  nna  nobile  rac- 
colta insieme  colle  suddette  Lettere  gli  mandò  a 
Roma  alla  Marchesa  Strozzi.  Uno  di  questi  suoi 
amici  fu  il  Dottor  Lorenzo  Bellini  celebre  Pro- 
fessor di  Notomia  ìiell' Università  di  Pisa.,  il  quale 
ad  una  perfettissima  cogni.ione  della  più  nobile 
Filoso ftUy  e  della  più  profonda  Geometria  avendo 
accoppiata  una  uni' >r sale  erudizione,  e  quel,  che 
è  più,  una  sublimità  d' injegno  maravigliosa,  ed 
in  cai  senza  fallo  j/ochi  gli  si  videro  eguali, 
scrisse  questo  per  ogni  conto  Uggiodrissimo  Poe- 
tico con  pnni'vrnio   intilolalo  la  Blcciiereide, 
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che  per  soddisfar ^  d  oonvin"  desiderio  degli  ama- 
lori  della  Poesia^  e  ae' conoscitori  delle  rare  doti 
di  quel  grande  ingegno   esce  ora  per  la  prima 
volta  alia  lue    È  cosa  per  vero  dire  maravigliosa^ 
che  un  uomo  quale  pra  il  Bellini,  assuefatto  a  prò- 
fondarsi  nelle  piv  sublimi  speculazioni  geometri- 
che, ei  anatomiche,  e  solito  di  scrivere  opere  ri- 
piene delle  piii  dotte  osservazioni^  e  de''  più  no- 
bili scoprimenti^  che  da  veruno  della  sua  profes- 
sione fino  a  quel  tempo  fossero   stati   avvertiti, 
onde  cotanto  alto  la  fama  .  e  V  immortai   grido 
presfio  le  straniere  nazioni  ne  salì  ^  avesse  poi, 
qualora  a  cosi  diverso  studio,  quale  è  il  verseg- 
giare^ s'  applicava^  una  vena  di  Poesia  C9si  fran- 
ca, e  robusta,  che  tutti  i  sentimenti,  e  tutte  Videe, 
che  alla  fantasia  gli  si  appr esentavano,  con  fa- 
cilissima naturalezza,  con  proprietà,  e  con  forza 
maravigliosa  esprimesse.  Di  ciò  chiarissima  te- 
stimonianza fanno  non  solo  i  suoi  tanti  sonettif 
e  capitoli,  e  altre  rime  gravi,  e  serie^  che  in  vari 
tempi  recitò  nelP Accademia  della  Crusca,  alcuna. 
delle  quali  in  varie  raccolte  di  poesie  sono  escile 
iilla  luce,  ma  ancora  principalmente  la  Bucche- 
REiDE  5  componimento  di  una  nuova  maniera  di 
poesia  giocosa,  compilato  in  brevissimo  spazio  di 
tempo  scelto  per  dar  riposo   alla   mente   stanca 
dalle  più  sublimi  speculazioni^  e  disteso  giù  an- 
danlemenle,  e  quasi  d''  improvviso^  dalla  cui  sola 
letluri   SI  puote   agevolmente   ravvisare  di  qual 
tempri  fosse  P ingegno  di  un  tanto  uomo,   im- 
per ciocchi',    in  essa  ora  con   qiocoso   facetissimo 
stile  naturalmente  procedendj,  talora  con  subli- 
mis-simi  pensieri  magnificamente  sollevandosi,  di 
tante  cose  ragiona,  e  con  si  vaga  concatenazio- 
ne, e  forza  Punisce,  ed  esprime,  che  empiii  al- 
trui di  maraviglia,  e  fa  a  viva  forza  compren- 


r.TyTTOT^T    rT01?t?.TfTTTft  TT-TTt 

dere  che  con  Lama  franeli  zza  passeggiò  per  gli 
alti  gioghi  di  Parnaso ,  che  scarnarne  seppe  'ot- 
timamente coir  accortezza  del  suo  talento  gVin- 
ciampi.  La  guai  cosa  però  meglio  di  quello,  che 
si  possa  qui  con  parole  descrivere^  conoscerà  da 
per  se  stesso  il  Lettore  ponendo  gli  occhi  sull'o- 
pera medesima^  per  maggiore  intelligenza  della 
quale,  e  delle  cose  in  essa  accennale  non  è  stato 
creduto  fuor  di  proposito  il  compilare,  e  ridurre 
alla  memoria  le  sopraddette  co^e,  che  a  dar  no- 
tìzia de"  Buccheri,  e  deW  occasione^  che  ebbe  f  Au- 
tore di  comporre  la  Bucchereide,  servir  pote- 
vano. Vuoisi  anche  avvertire  il  Lettore ,  che  ne 
è  parso  bene  premettere  alla  Bucchereide  utia 
Cicalata  del  medesimo  Lorenzo  Bellini  da  esso 
recitata  nelV Accademia  della  Crusca  per  lo  Stra- 
vizzo rfe*' 13  settembre  deiranno  1699,  non  tanto 
perchè  daW Autore  medesimo  fu  fatta  servir  dì 
Proemio,  e  d'^introdiizone  alla  Bucchereide, 
parte  della  quale  ancora  allo  stesso  Siravìzzo  re- 
citò, quanto  ancora  per  non  privare  il  Lettore  di 
questo  per  ogni  conto  leggiadrissimo ,  e  grazio- 
sissimo  componimento ,  e  che  non  meno  che  la 
Bucchereide  mostra  la  grandezzate  Veccellenza 
dell'  ingegno  del  Bellini^  e  che  può  senza  fallo 
servire  a  chicchessia  per  norma  di  somiglianti 
vaghissimi  si ,  ma  altresi  difficilissimi  componi- 
menti. Tutte  queste  considerazioni  ne  inducono 
a  sperare,  che  tutti  gli  amatori  della  buona  Poe- 
sia^ e  tutti  i  giusti  stimatori  degli  uomini  gran- 
di, tra'' quali  certamenle  annoverar  si  dee  il  Bel- 
lini, non  solo  non  disapproveranno,  ma  anzi  ci 
sapranno  grado  deWaver  data  alla  luce  un''  ope- 
ra^ che  arrecar  puote  grandissima  utilità^  e  pia- 
cere ,  ed  alla  memoria  del  Bellini  fama  accre- 
scere, e  gloria  immortale. 

FINK   bKI.LA  l'RKFAZIONE, 
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LORENZO  lìKLLINI 


CICALATA  del  doHor  fOBFJZO  SELLICI 

PER  SERVIR  DI  PROEMIO 

ALLA    BUCCHEREIDE 

fecilaia  nell'Accademia  della  Crusca  \m-  lo  stravizzo 
del  dì  i5  setleinbre  dell'anno  1699. 


L'anno  passato,  AccaJemini,  quella  buona  anima  della 
(iotla,  che  sia  ella  sempre  benedetta  dovunque  elTè,  e 
dovunque  ella  sarà,  la  mi  prese  con  tanta  amorevolezza 
per  le  carrucoh"  delle  ginocchia,  e  pe' {?iiinzagli  delle 
calcagna  e  delle  noci  de' pi^di,  e  me  ^Hi  accavigliò,  e 
me  gì  incavicchiò  si  forte  alla  caviglia ,  e  nel  cavicchio 
delle  lenzuola,  che  nonché  condurmi  qua,  smovermi  di 
li,  né  pur  per  quanto  corre  d  '.ll'un  rigo  della  zolfa  al- 
Taltro,  e'  non  ci  fu  verso  mai,  che  e' fosse  possibil  cosa 
alla  vosir.i  quantunque  pieni  potenziale  aiitoriià  accade- 
mica. Dal  f'he  n'avv.'nno,  che  in  quanto  al  far  io  la 
cicalai.!,  u' fu  spiovuto  per  voi,  fd  io  vedendomene 
sgabellalo,  ed  esciiomene  pel  rollo  delia  cuffia  con  tanta 
franchezza  per  quella  volta,  mi  dei'i  ad  intendere  d'es- 
ser fuori  di  questo  cicalevoi  ginepraio  per  sempn^  sen- 
z'esserci entralo  mai.  Ma  la  fu  traveggola  e  non  visione. 
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perché  il  nostro  Ghiaro,  che  faceva  allora  le  minestre, 
con  quel  suo  gioviale  grandioso,  e  con  quel  suo  piglio 
che  è  tutto  dolcezza  insieme,  e  tutto  signorilità,  di  ma- 
niera chVpar,  che  a  quel  mò  belloccio,  bianco  e  rosso, 
e  sofflcione,  e' sia  come  s'è' si  dicesse  nel  gran  convito 
del  vivere  umano  un  trionfoccio  stagionato  di  zucchero 
rotiame,  incamiciato  di  burro,  e  inverniciato  di  succia- 
meli, e'  m'ebbe  a  sapere  incaccabaldolar  si  bene  per 
r&nno  f'he  aveva  a  essere  ,  che  é  quel  che  è  ora,  che 
non  ebbi  a  sapere  io  spicciarmi  dalle  sue  incaccabal- 
dolalure,  e  dir  di  no.  E  venutoli  poi  a  ridosso, comedi 
sopraccarico,  quell'altro  minestriero,  che  v'avete  smi- 
nestrato stasera,  che  è  un  vero  demonio,  diavolo  di  que' 
satanassi  si  scatenali,  ch'io  n'  ho  avuto  sempre  maggior 
paura,  che  delle  cose  morvide,  e'  mi  si  di  filarono  lutt'e 
due  d'accordo  contro  talmente ,  e  tanto  d' intorno  stet- 
termi,  e  tanto  spinsermi,  eh'  e'  m'  hanno  condotto ,  sai- 
misia,  e  che  Dio  gnene  perdoni  sempre  di  di,  e  di  notte, 
dove  voi  vedete  ,  cioè  a  questa  sera  ,  e  qui.  La  qual 
questa  sera,  ed  il  qual  qui,  perchè  e'  son  certi  umorini, 
che  non  voglion  sentir  sonata  d'  altro  ,  che  di  fare  il 
buffone  alle  vostre  bencenatissime  signorie,  e  perchè  io, 
siccome  ad  ogn^altro  mestiere,  così  ad  ogni  buffonevol 
maniera  ci  ho  sempre  avuto  poco  il  manico,  e  manco 
là  paia;  acciò  la  cicalata  non  riesca  pan  di  ceci,  il  quale, 
come  diceva  il  Busca,  stuzzica  il  cuoio,  e  poi  fa  stoma- 
care, io  ho  menalo  qui  meco,  come  si  direbbe,  un  fat- 
torino, un  fasservizi,  un  legato  a  lalere,  un  quid  prò  quo, 
uno  insomma,  che  vi  faccia  la  Cicalata  in  cambio  mio; 
perchè  in  quanto  a  che  e'  ve  la  faccia  Lorenzo  di  mes- 
ser  Girolamo ,  e  di  mona  Maddalena  Angiola ,  il  qual 
Lorenzo  è  un  certo  figliuol  di  me'  padre,  che  vuol  esser 
me'  parente,  e  parer  me  a  mio  [narcio  dispetto,  e'  può 
tanto  riuscire ,  quanto  che  Monte  Morello  diventi  una 
chinea ,  e  la  cupola  un  soffianoce;  e  la  ragione  archi- 
viale senza  replica  è  questa:  che  a  voler  fare  il  buffone, 
bisogna  far  ridere,  e  a  voler  far  ridere  ce  ne  vuol  viso 
e  parole.  Quanto  al  viso,  eccolo  qui:  mento  a  ritroso 
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na^io  a  polpetta  fasiiiaia,  froQte  a  spion  di  tavolino;  lab- 
bra imbottite  di  polpa  e  di  pelle  di  giiio:giola  seccata 
all'ombra,  barba,  che  par  la  muffa  di  un  fungo  porcino, 
che  sia  stato  a  fare  a  capo  a  niscondere  col  vento  sci- 
rocco; e  poi  quel,  che  vale,  e  tiene,  io  sono  nel  resto 

come come  credete  voi,  ch'io  sia?  Io  sono  come  le 

fanciulle,  vedete.  Oh,  oh,  oh,  garbata  fanciullinal  Ma 
e'  non  ci  vuol  rabbia  lui  qui:  perchè  vof,liate  o  non 
vogliale,  io  son  come  le  fanciulle;  perchè  le  fanciulle 
non  è  egli  ven?,  ch'elle  non  hanno  né  occhi,  né  orec- 
chi? Ora  in  quanto  a  occhi,  non  ci  veggo  quant'  è  da 
me  a  quel,  ch'ha  a  far  la  cicalata;  degli  orecchi  poi, 
s'i'ho  a  dire  il  mio  peccato,  una  volta  i' me  ne  tenevo, 
perchè  e'  mi  pareva  d'avergli ,  e  anco  di  garbo  ,  tanto 
sentivan  bene;  ma  da  non  so  che  tempo  in  qu,  o  ch'e' 
venga  dall'aria  di  questa  mia  garbatissima  patria,  o 
comunque  si  siano  andate  le  cose,  ho  de'  riscontri  tanti, 
tanti,  tanti,  tanti,  e  poi  degli  altri  tanti,  tanti,  in  quanto 
agli  orecchi  di  non  gli  aver  più,  perchè  io  non  sento 
punto,  punto,  punto,  punto,  punto,  né  pure  quel  punto 
si  piccino,  che  per  la  sparuta  sua  minutezza  non  arriva 
a  poter  essere  né  anche  puntiglio  delle  tante,  e  tanto 
bestiali,  e  tanto  scomunicate  cose,  che  si  dicono,  con 
riverenza  della  tavola ,  de'  fatti  mia  da  certa  razza  di 
gente ,  che  voi  sapete ,  gente ,  gente ,  gente,  gente  del 
Salmo  quarantatre.  Ora  levate  dal  ceffo  d'un  cristiano 
que'  be'  bassinlievi  fatti  a  girigogoli  degli  orecchi ,  e 
que'  be'  tondellini  falli  a  biscanti  degli  occhi,  che  sono 
ne'  visi,  cotne  verbi;,'razia  ne'  pan  di  ramerino  que'  ne- 
rellini  abbrustoliti  dell'  uvesecche  fatti  a  sgonfieiti  ,  a 
quei  rabescami  incrociati  dell'  intaccature  fatte  a  qua- 
drelli, e  mettetevi  in  quel  cambio  quella  niulTa,  quella 
giuggidle,  e  quelle  polpette  dette  di  sopra;  viso  da  farvi 
ridere  quesio  ?  anzi  egli  è  un  grottescaccio  si  sconcia- 
Knenie  spaventoso,  eh'  e'  par  la  valle  di  GiosafTatte,  al- 
taiche a  cavar{,'li  il  midollo,  e  lasciargli  solamente  quel 
suo  di  fuori,  che  con  si  strania  groitesoherità  gl'unina- 
scheniia  l'aspetto ,  ^  poi  metiergli  dentro  una  candela 
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di  grasso  umano,  e  poi  metterlo  in  mano  in  cambio  di 
lanternone  al  nostro  Innominato  Cionacci,  quando  ancor 
convalescente  dalla  gotta,  e' va  a  quel  mò  tentoii  tentoni 
colla  mazza,  e  poi  farlo  girare  m  quella  forma  la  notte 
i  Fondamenti,  e' sarebbe  la  viva,  e  vera  figura  del  ca- 
poral  della  tregenda,  il  quale  è  sempre  un  negromante 
fattucchiere  befanevole  più  d'ogni  altrui  spiritarfacente 
paura.  Sicché  quanto  a  viso  da  farvi  ridere,  io  non  l'ho. 
E' bisogna  ora,  che  voi  sappiate  di  più,  ch'io  non  ho 
né  anche  parole  di  codt^sto  bastonevol  riseccitante  o  ri- 
sitìco  conio;  e  non  ne  ho,  perchè,  come  anco  appresso 
di  lutti  voi  è  in  giudicalo  già  passato,  io  non  ho  fin- 
zione, e  non  avendo  finzione  non  pusso  aver  parole  ri- 
simovenli,  perchè  tali  parole,  senza  che  chi  le  dice  ne 
sappia  nulla,  o  ne  abbia  parte,  o  peccato  alcuno  di  vo- 
lontà,  le   sono  da  per  sé  stesse,  e' in  se  stesse  le  più 
matricolate  fìnte  finzioni,  che  mostrassero   mai    bianco 
per  nero,  che  mai  accennassero  coppe,  e  dessero  in  da- 
nari,  che  mai  giocassero  di  contrattempo,  o  di  finta, 
C(-me  gli  schermidori,  o  alla  maniera  de' guerci,  i  quali, 
quasich'egli  ahbian  la  vista  per  matton(^lla,  guanlan  qua, 
e  veggon  là;  tanto  le  buffonesche  dicerie  non  faimo  !a 
breccia  loro,  dove  a  ognuno  pare,  eh  elle  vadano  cer* 
lamento  a  battere,  o  colpire,  ma  la  fanno  in  paesi  di 
gran  distanza  da  quelli,  a' quali  mostrano  d'incammi- 
narsi, portandosi  ad  essi  per  mai  rintracciale  vie,  e  con- 
ducendovisi  con  una  a  maraviglia  sorprendente  subitanea 
inaspctiatezza  di  tempo.  Battorjo  le  parole  da  riso,  siccome 
ancor  lut'.e  l'altre,  negli  orecchi,  come  ognun  sa;  ma  chi 
non  sa  similmente,  che  non  sono  gli  orecchi  che  ridono 
all'arrivo  in  loro  di  tali  parole?  anzi  che  essi  se  ne  stanno 
zitti  com'olio,  e  se  ne  stanno  più  fermi,  che  una  macine  a 
gora  secca  .  mentrechè   il   bulTone  buffoneggia  cot  mio 
parlare:  ed  ecco,   che  a  un  tratto  il  riso  si  fa  ved  3ra 
dagli  orecihi  distante  in  sulle  labbra,  in  esse  labbra.da 
essi  orecchi  pervenuto  non  si  sa  donde,  né  che,  né  co- 
me, e  pervenutovi  le  scontorce,  e  le  divincola,  e  le  sii. 
racchia,  e  le  fa  scagliarsi  a  saltelli  la  qua,  e'n  là,  a 
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le  fa  scoppieliare  a  una  foggia,  eh' e' pare,  che  dentro 
di  esse  all'arrivarvi  del  riso  sia  scoppiata  una  bomba 
carica  a  razzi   matti,  i  quali   le  sforzino  in   tuiti  quei 
modi  strani,  ne' quali  essi  ra^zi  matti  vengono,  quando 
frugali  dai  fuoco,  che  per  entro  loro  serpo,  e  divampa, 
scoppiano  con  tanto  strepito  per  Io  dolore,  facendo  can- 
giarsi le  medesime  labbra  in  sì  strane  boccacce  per  quei 
sì  brutti  versi  del  ridere ,   eh'  e^'li  è  proprio  una  pietà 
vederle  sur  un  raustaccio  ben  fatto,  tanto  visisformanlì 
elle  sono.  Nò  questa  è  la  sola    e  unica  finzione  dello 
parole  da  ridere;  anzi  ell'è  la  piiì  comunale,  la  più  tri- 
viale, la  di  men  forza,  e  men  macchina,  e  men  rigiro. 
Perocché  tu  vedrai  talvolta,  che  il  riso  entrando  al  so- 
lilo dietro  la  scorta  delle  buffonerie  per  gli  orecchi,  ia 
apparenza  lutto  phicidiià,  passa  per  vie  occulte,  e  non 
pensale  sono  la  pe'le  fra  l'ossa,  e  fra  le  carni,  e  tutto 
furore  di  non  credibile  veemenza  ti  uria  nelle  mascelle 
con  sì  bel  garbo  ,   eh'  e'  te  le  cava  de'  gangheri  loro , 
e  te  le  lascia  lì  senza  poterle   ringangherare  mai   più, 
piantandoti   tirannicamente  a   quel   mo' storpiato  colla 
mascella  fuori  degli  arpioni ,   come  se  ella   fosse  uno 
sportello  sbandellato  d'imposta  di  finestra  d'un' osteria 
dismessa  in  cam[>agna.   Un'altra  volta    piglia  un'altra 
strada  più  lontaria  dagli  or^'cAVi ,  donde  egli  entrò,  o 
donna   o   uomo  che  tu  li  sia.  li  \a  non  conosciuto  per 
tulla  la  persona  fin  ne' paesi  bassi,  e  da  certe  valli,  a 
da  ceni  promonlorj  sparse  e  sparsi  per  le  boscaglie  di 
quelle  province,  li  fa  nascere  all'improvviso  una  fon- 
tana, la  quale  coll'acque  sue  t'  allaga  lutto  il  terreno  , 
che  t'hai    fra' piedi;   ed  ora  finalmente  preso  di  mira 
per  gli  orecchi  il  bellico  si  conduce  in   esso  con  tanta 
rabbia,  e  veleno,  ch'e'lo  sdruce  ,  e  lo  squarcia,  e  le 
mmug  a   e   l'epa  fuor   ne  sospinge   e   discopre,  rive- 
lando a' profani  quelle  misteriose  viscere,  che  fiiron  già 
le  stamperie  e    gli  archivj  de' senlimenil  degli  oracoli 
degli  .l(!i  (j(^' i^entili,  letti  ne'  fegati,  e  negli  strigoli  degli 
animali  dagli  aruspici,  che,  per  gloria  del  nostro  Cielo, 
dove\ano  esser  sempre  toscani,  e  interpretali  da  ensi 
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secondo  il  bisogno  a  capriccio  per  menar  pel  naso  it 
popolo  intento  e  paventoso  del  gran  mistero.  Venite 
qua  ora,  o  dotti,  (direbbe  un  pulpìtista  a  mal  tempo  di 
qualche  stranio  pelame)  che  e' m'abbisogna  di  farvi  una 
parentesi  degna  della  vostra  crusehevolmente  larga ,  e 
soltil  riflessione.  L'è  una  gran  cosa,  signori  miei  pae- 
sani, che  nell'antico,  o  nel  moderno,  che  vo' vogliate, 
ogni  volta  che  s' ha  avuto  a  minchionare  il  prossimo 
co' fiocchi,  e  co' festoni,  cioè  con  ogni  maggior  sontuo- 
sità, l'inventore,  o  il  professore  migliore  abbia  avuto 
sempre  a  essere  uno  di  Toscana.  L'aruspicina  ognuno 
sa,  eh'  eli'  era  un  mesiier  di  furberia  per  imbrogliar  la 
brigata,  e  i  furbacchioni  ministri  o  per  legge,  o  per 
usanza,  o  in  somma  perch'iella  doveva  riuscir  meglio 
a  loro  che  agli  altri,  era  obbligo  che  fossero  (sia  detto 
sempre  a  nostra  meritosissima  esaltazione)  nostrali.  No- 
strali dovevano  essere  ancora  gli  auguri,  gente  d'una 
birba  in  divinità,  che  per  far  fare  a  loro  modo  gli  uo- 
mini, interessava  le  deità  col  cantare,  e  col  volar  degli 
uccelli,  e  col  beccar  de'  polli ,  e  guai  al  mondo ,  se  il 
panico  cascava  loro  talvolta  di  bocca  beccando,  che  gli 
dei  porlendevano  casi  strani.  Ha  da  venire  il  grillo  ad 
un  uomo  d'inventare  un  modo  di  fabbricare,  che  sia  il 
più  rozzo,  il  più  zotico,  il  manco  studiato,  il  messo  su 
più  alla  peggio,  che  possa  trovarsi,  senza  grazia,  senza 
ornamento,  fallo  di  pezzi  di  pietracce  scarpellate  alla 
rinfusa,  fuor  d'ogni  legge  di  buon  gusto  di  prospettiva; 
ed  una  architettura  sì  stramba  e  strana  si  ha  per  mero 
grillo  dell'  inventore  rigirante  la  scena  a  chiamare ,  e 
credere  la  maraviglia  di  lutti  gli  ordini  architettonici, 
e  questo  figurino  di  tanto  e  si  franco  rigiro  ha  da  es- 
ser toscano,  e  n'  ha  (Ji  più  a  sapere,  e  poter  tanto  col 
suo  astrolabio  minchionatorio,  ch'egli  ha  infino  a  por 
nome  di  Bozza  a  ognuno  di  que'  pezzacci  di  pietra  com- 
positori della  fabbrica:  quasi«;hè  col  nome  di  Bozza, 
che  vuol  dir  fiaba,  fandonia,  inganno,  falsità,  egli  in- 
gegnasse, e  scoprisse,  e  volesse  dire  al  popolo  ,  essere 
una  fiaba,  una  falsità,  che  tal  modo  di  fabbricare  fosse 
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cosa  buona;  e  pur  non  ostante  tal  nome  chiaro  di  fab- 
brica di  bozze,  il  mondo  fu  ed  è  in  tanta  minchiune- 
volezza  rinvolto  dal  losco  aggiratore,  che  il  fabbricar 
di  bozze  si  giudica  ancora ,  e  fu  giudicalo  mai  sempre 
il  miracolo  deirarchitetlura,  e  gli  si  dà  il  più  nobil  po- 
sto fra  gli  ordini  di  essa,  e  a  gloria  e  ricordanza  per- 
petua dell'inventore,  Ordine  toscano  s'appella.  Si  bada 
insegnare  un'arte  stranissima  di  regnare,  la  quale, sen- 
za che  i  popoli  se  n'avveggano,  dia  loro  fra  il  capo  eU 
collo  altro,  che  colla  disciplina  di  prete  Taddeo,  ch'era 
falla  di  pel  di  castagna ,  e  V  insegnatore  ha  da  essere 
uno  nato  nel  cuor  della  Toscana,  cioè  qui  in  Firenze,  tf 
ha  di  più  a  aver  nome  Niccolò,  che  vuol  dire  un  Cogliluva 
del  non  plus  ultra.  E  in  fine  se  c'è  bisu^no  d'uno,  che 
digerisca  in  pratica  tutti  i  luoghi  topici  della  minchio- 
nazione,  egli  ha  a  nascere  un  padre  Berni  in  Bibbiena, 

Ch*è  una  terra  sopr*Ario  mollo  amena, 

come  egli  stesso  dice,  cioè  in  Toscana,  il  qual  Berni  ci 
riduca  al  fallo  tutta  la  scienza  minchionatoria  ,  con 
farcela  di  pù  per  maggior  galanteria  veJer  tulia  distesa 
in  un  gran  poema  di  hm  quasi  settanta  cauli.  Che  vuol 
dr questo  mai,  che  i  Toscani  precisamente  e  non  gli 
altri,  abbia n  avuto  d'essere  in  ogni  secolo  la  calamita  del 
burlarsi  di  Piero,  e  di  Martino  in  ogni  occasione,  e  in 
ogni  forma,  che  sia  stala  di  maggior  solennità,  di  mag- 
gior pompa,  e  maneggio?  E' vuol  dire,  Signori  Accade- 
mici, fratelli  miei  dilettissimi  in  Crusca,  che  vo' altri 
Toschi,  0  Toscani,  o  Toscanesi,o  Tuschi,  o  Eicuschi,  che 
vo' VI  vogliale  far  nominare,  vo' siete  una  grai»  mana 
di  dirillacci  che  Dio  vi  benedica,  e  ne  guardi  sempre 
dalle  vostre  mani  ogni  fedel  Cristiano,  e  chiudo  la  pa- 
rentesi. E  tornando  a  bomba  da  queste  Onzioni  delle 
minchionerie ,  o  buffonerie  congiunte  anco  con  tanto 
danno  delle  persone,  che  le  sganasciano  talvolta,  e  le  sbel- 
licano, cioè  sono  lo  strazio,  o  l'annichilazione  degli  uomi- 
ni, e' si  vede,  che  le  parole  da  far  ridere  sou  quasi  coiut» 
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le  minft  di  guerra,  le  quali  ])ì(r\h\\  fuoco  qua,  e  fanno 
non  conosciute  o  non  sentii  la  lor  volata,  e  lo  scoppio 
loro  lontnn  di  qua  cento  le^'lie,  con  mettere  a  fiamme 
e  d^sc.laz'one  tutfo  il  p;.ese.  Or  io,  che,  come  pure  ancor 
VOI  confessate  e  sapete,  non  solamente  non  ho  finzione, 
ma  non  farei  male  né  pure  all'erba,  <  h*io  pesto,  come 
VdUte  voi,  ch'io  faccia  a  poter  aver  parole,  che  faccian 
ridere,  s'elle  sono  non  solamente  fintissime  finzioni,  ma 
tìnziftni  che  son  bene  spesso  la  rovina  del  prossimo? 
Non  avendo  dunque  né  parole,  né  viso  da  farvi  ridere, 
e  dovendo  pur  questa  sera  procurare  di  bulToneggiarvi, 
e  rider  farvi  da  questo  luogo,  fu  forza  condurre  un 
cnnib  0  com'io  vi  dissi.  La  ragione  della  qual  condot- 
ta, Ci  me  richiedeva  la  cosa,  nel  modo,  che  ave;e  sen- 
tito, eS[H)stavi,  io  vi  farei  ormai  comparire,  e  ragionar 
di  qui  il  mio  sostituto  di  subito,  se  il  far  giustizia  alla 
V(  riicà,  ed  al  merito  non  mi  obbligasse  a  farvi  due  al- 
tre parole  di  proemio  primach'egli  vi  traitenga  colla 
sua  frottola.  E  pelò  dicovi,  che  quel  che  verrà  iella 
mia  !uogolenenza  cicalatoria,  non  è  arnese  di  casa  mia, 
perchè,  com'or  ora  vi  narrerò,  da  uomaccioni  d'inar- 
rivabil  tempera  egli  è  stimato  maravigliosamente,  ed  in 
casa  mia  si  sa  oramai  fin  fra  i  bottegai,  eh' e' si  può 
giocar  di  spadone,  e  eh' e' non  v' è  né  pure  un  trep- 
piede, che  vaglia  nn  jiel  di  nacchera,  il  quale  pelo  non 
è  lj*.ono  altro,  che  a  rasciugare  il  buco  degli  orecchi, 
quando  e^li  suda;  ma  me  l'ha  dato  in  presto  or  ora  un 
caritativo  di  m-,  e  di  voi,  per  ovviare  a  quella  gran 
vergogna  ,  che  sarebbe  stata  universalmente  di  tutta 
l'Accademia,  se  a  conto  della  mia  sciattaggine  ,  vo' ri- 
manevi sen7a  cicalata  stasera.  E  il  caritativo  sapete 
voi  ehi  gli  è?  Egli  è  quel  vostro  bel  pezzo  di  masse- 
rizia accademica  ,  quel  Satrapon  tutto  mente,  e  mente 
tutta  fatta  a  spicchj  di  polpe  d'oracoli,  e  d'entragnas 
di  miste  j,  incibreaie,  e  rigonfie  d'emulazion  di  semi  di 
mondi,  e  di  midollami  d' idee,  il  vostro  Sollevato,  alla 
di  cui  bontà  perc.ò,  e  non  a  me,  vo' dovete  saper  gra- 
da, se  v'avete  stasera  chi  vi  balocchi;  e'  l'ha  racca- 


p?Z7.ato  di  Go;,',-ì  Mai,'o;ja  per  v  a  di  quelle  tante  corri- 
spondpnzt',  eh' culi  ha  in.-in  collo  balene  del  Nort,  e  co- 
pi! 7J[if)li  dt^l  N.ìngan  :  e  vuol  di  più.  ch'io  vi  dica  anco 
da  palle  sua,  rhe  voi  abbiate  in  qualche  considerazione 
ben  distinta  il  Cicalator,  che  vedrete  in  questa  bu^rnola, 
perchè  oltre  Tesser  egli  personaijgio  di  qualitìcalissimo 
merito,  di  gran  nascila,  -.'ran  portala,  e  forestiere,  che  vien 
di  là  da' monti,  e  da' mari,  egli  è  vostro  parente  stretto 
astretto  tanto,  ch'e^^'li  è  vero  vostro  nipote  da  canto  di 
donne,  e  d'uomini;  perchè  egli  è  figliuolo  di  quella 
parte  del  mondo,  che  fu  falla  nascere  da  Amerigo  Ve- 
spucci  vostro  fratello  ,  il  qual  però  può  dirsi  padre  di 
lei.  e  nonno  di  questo  di  lei  figliuolo,  e  voi  zii  del  me- 
de-imo. essendo  fratelli  del  suo  nonno  maierno,  per  la 
quale  si  prossima  consangniniià  voi  gli  dovete  non  so- 
lamente stona,  e  attenzione  particolare,  ma  dovete  te- 
ner per  cerio,  che  egli  sia  del  me.lesimo  vosiro  Tos/!a- 
nese  umer  cogliluvn»,  come  s'è  detto  di  sopra,  e  che 
però  doV(  rà  riuscirvi  nel  ragionare  di  piacere,  e  di  ge- 
nio. Dice  di  più,  che  questo  vostro  parente  non  ha  al- 
tro dii  tacciarci,  che  un  piccolo  difeltu/.zo,  e  questo  è 
un  po' di  baco  di  Poeta,  e  che  però  stasera  vi  cicalerà 
verseggiando ,  e  che  la  sua  verseggiatura  sarà  uno 
di  crii  suoi  due  Pro..*mj ,  ch'egli  ha  fatti  a  una  sua 
opera  tutta  parlante  di  sé  medesimo,  quale  egli  chiama 
Poema  ,  e  l'intitola  la  Buccliercide ,  o  P  ema,  o  Illiade 
de' Buccheri ,  e  la  ra^'ione  di  tale  intit&iazione  ve  l'e- 
sporrà egli  stesso  in  questo  primo  proemio,  ch'egli  è 
per  dirvi.  Vuole  in  oltre  il  medesimo  Sollevato,  eh'  io 
faccia  preventivamente  sap(  re  a  tjtia  la  vostra  brillata, 
perchè  U'-n  le  giunga  nuo\o  poi,  che  dove  qua  il  fare 
urto,  non  che  più  pri  emj  a  poemi  è  vizio,  al  suo  paese 
dell'Indie  nuove  si  chiama  virtù  ;  siccome  a  cagione  di 
quell'aria  ò  virtù  elegge  po-'tica  fare  uno  zibaldonacclo 
d'ogni  sorla  di  verso,  e  d'ogni  stile,  e  concetto,  co- 
mi sentirete  esser  questo  primo  proemio  ;  dicendosi  in 
America,  che  la  poesia,  quando  in  sé  stessa  è  buona,  è 
sempre  la  medesima,  e  tuli'una,  in  quallmque  sorla  di 
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verso  ella  si  conduca,  e  maneggi ,  in  quell'istessa  ma- 
niera, che  una  pasta  è  sempre  la  medesima  pasta,  seb- 
bene dimenala  con  dimenazione  all'ebraica  ella  diventa 
azzimelle,  e  dimenala  con  dimenazione  alla  nostrale 
ella  diventa  crespelli,  cacchiatelle,  pan  della  bocca,  e 
simiìia.  Ha  poi  detto  pian  piano  a  me  in  un  orecchio, 
ed  io,  per  corrispondere  alla  confidenza  vo',  che  vo' fac- 
ciate conto,  ch'io  ve  lo  dica  anch'io  in  un  orecchio  al- 
tresì,  sebbene  io  ve  lo  dico  in  tuit'e  due,  che  questo 
Americano  farà  un  altro  gran  servizio  specificatamente 
a  me,  e  questo  sarà,  che  sebbene  sarà  egli ,  che  cica- 
lerà, il  Cicalatore  parrò  io,  e  questo  avverrà,  perchè 
egli  è  un  po'maliardu;  cosa,  chea  ca^a  sua  è  galante- 
ria, e  non  diavolesimo,  e  per  tal  virtù  egli  entra  invi- 
sibile per  tulli  i  buchi  della  corporatura  degli  uomini, 
e  delle  donne,  bocca,  naso,  occhi,  orecchi,  e  per  tutti 
quei  forellini  minuti ,  che  sono  sparsi  per  la  pelle  di 
tutta  la  persona,  e  da' quali  esce  il  sudore,  e'I  su- 
diciume, e  per  qualunque  di  questi  passaggi  avanzatosi 
dentro  a  uomo,  o  donna,  fa  far  loro  ciò,  ch'egli  vuole, 
senza  parer  d'esser  lui  il  facimale,  o'I  facibene  secondo 
l'occasione;  e  che  a  me  entrerà  or  ora  pe'  forellini  della 
collottola,  e  passato  non  mollo  a  dentro  ,  mi  piglierà 
pel  manico  della  lingua ,  che  sta  quivi  attaccato  alla 
ceppala  del  gorgozzule ,  e  con  essa  lingua  dimenando 
alla  sua  usanza  la  pista  dell'aria,  la  farà  diventar  pa- 
role, e  poesia  airiodiale,  nascosto  nel  m:o  didentro,  r  che 
perciò  non  vedendosi  se  non  il  mio  di  fuori,  che  nasconde 
lui,  chi  non  ne  sapesse  altro  si  crederebbe,  eh'  io  fossi  io, 
che  di  mia  volontà  e  intendimento  parlassi ,  quanJo  in 
realtà  non  ci  avrei  parte  veruna,  fuor  di  un  negronìantico 
boccheggiamento  lontano,  e  sconosciuto  da  ogni  mio  in- 
tendimento e  volere.  Al  senio  sovrano  del  Sollevato,  cui 
diede  già  altri  con  profondità  di  consiglio  il  titolo  di 
gran  discernitore  del  ben  dal  male,  cioè  d'  un  avvedi- 
mento si  chiaro  nel  dar  giudizio  d'altrui,  che  nebbia 
né  pur  leggera  di  poco  inganno  il  sia  valevole  ad  ap- 
pannare, predate  voi.  Accademici ,  intera ,  perchè  cosi 


conviene,  la  fede,  or  che  egli  cosi  altamente  testitìna  dei 
cicalaturo  Americano;  e  porgendo  a  questo  quell'alten- 
zione,  che  un  merito  auteniicalo  da  testimonianza  si 
appannabile  ne  richiede,  fattane  dimoslranza,  che  già 
egh  il  proemio  significatovi  del  suo  poema  all'uso  del- 
l'indiai poesia  manipolato  e  condotto,  ad  espor  v'inoo- 
mincia. 


FINE   DELLA    CICALATA. 


LA 

BUCCHEREIDE 

DEL   DOTTOR 

LORl-yZO   EELirNI 

AL  SIGNOR    CONTE 

LORENZO   MAGALOTTI 


Da  ch'io  son  nato  (e  son  tanti  tanl'anni) 
M'  han  (allo  il  chiasso  al  cuor  più  fantasie. 
Che  palle  palle  al  d'i  «li  san  Giovanni. 

Le  son  ben  stale  tulle  signorie. 
Tulle  vestile  come  di  velluto, 
In  gala,  e  in  boria,  e  in  dievidielbuondie. 

Che  in  quanto  a  me,  e'  non  m' è  mai  piaciute 
Dar  ricetto  a  pettegole  e  sgualdrine, 
111' si  concetto,  che  non  sia  forzuto. 

E  r.io  volute  almanco  cittadino, 
C'ie  in  quanto  poi  mio  naturai  fardello 
Tu  t'  è  bazzecor  alle  e  p.-llegrine. 

Fra  l'altre  slate  di  maggior  bordello 
lln.'i  m'  ha  fallo  quasi,  ed  anche  senza, 
(inare  il  capo,  e  perdere  il  cervello. 

E  questa  è  stala  l'aver  pretendenza 
D'  andare  a  cavalciun  sulla  chinea 
Col  titolo  .ispeiur  dall'  eccellenza  : 
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E  cinta  una  poetica  giornea, 

Cantar  qualcosa  a  foggia  di  poema, 

Come  sarebbe  un  Ciccio,  o  qualche  Enea. 
Ma  sempre  la  materia  tanto  scema 

Stata  è  per  me,  eh'  io  non  ho  mai  'ncontrato 

Quel  da  mio  pari  altisiraniero  tema. 
Ha  tu.  Come  Magalotti, 

Che  de'  ghioiti 

Ben  sai  '1  debole,  e  '1  zimbello, 

Col  tuo  'ngegno 

Tanto  degno 

Hai  trovato 

Non  pensato 

Pasto  il  caso  al  mio  cervello; 

Che  s'ei  non  vuole, 

Se  non  le  sole 

Alte  cose,  e  pellegrine, 

Lui  ne  porgi  una, 

Sotto  la  luna 

Ch'esser  non  può  di  più  lonlan  confine; 

Che  a  volervi  arrivare,  «  andar  di  qua. 

Tanto  bisogna  andar  sempre  all' ingiù. 

Che  andar  più  basso  non  si  possa  più. 

E  così  é  forza, 

E  a  poggia,  e  a  orza, 

E  a  diritto,  e  a  sghimbescio, 

Tanto,  quando  per  mar,  quando  per  terra, 

Andar  girando  a  tondo. 

Che  altln  s'arrivi,  dove  un  certo  mondo 

S'  usa  del  nostro  qui  tutto  a  rovescio  : 

Ch'  ivi  son  gli  Antipodicoli, 

Quali  (Té  pur  la  strana  cosa!)  stanno, 

Non  ci.me  stiamo  noi 

Co'  piedi  in  terra,  e  col  capo  alTinsù, 

Ma  i  p  edi  in  terra,  e  col  capo  all'  ingiù, 

Di  quel  paese  camminanti  ciondoli, 

Come  una  cosa  simile 

Degli  orivoli  a  dondoli; 
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0  come  somiglianti  a'  polli  morti, 
Che  pe'  piedi  s' impiccano  a  un  arpione 
Col  capo,  e  tutto  il  resto  ciondolone. 
0  qual  quelle  persone, 
Ch'  use  a  ballar  sul  canapo, 
Con  uno  scrollo 
Dansi  il  tracollo, 
Né  però  romponsi  il  collo, 
Ma  rimangon  come  penzoli, 
E  tutte  le  lor  membra  arrovesciate 
Stanno  pe'  piedi  al  canapo  fermate. 
0,  purché  ci  badiate, 
Nt^'  fiumi,  eh'  han  degli  alberi  alla  riva, 
L'imagin  lor  nell'acqua  effigiate, 
Veggonsi  anch'esse  alla  riva  piantale, 
E  ritte  anch'  esse,  ma  capolevate. 
E  questa  è  degli  Antipodi 
La  positura  rispetto  alla  nostra; 
Noi  col  capo  air  insù,  quelli  al  contrario, 
Ciascun  saldo  alla  terra  1  piedi  suoi, 
L'imagin' essi,  e  gli  uomini  slam  noi. 
Cose,  che  paion  sogni,  e  pur  son  vere , 
Ma  bella  cosa  al  mondo  eh' è  il  sapere! 
Che  se  noli'  anlipodico  paese 
Infino  lo  star  ritti  e'I  camminare. 
Così  ordinario  e  comunale  arnese,     . 
É  tanto  di  miracolo, 
E  che  saran  mai  poi 
Le  cose  più  recondite,  e  più  rare? 
E  perchè  del  lor  numero 
Una  è  il  soggetto,  quale 
Il  Magalotti  il  Conte, 
Quel  gran  discernitor  del  ben  oai  male, 
Di  là  mi  chiama,  e  dammi  in  argomento 
Del  mio  componimento, 
Io  me  l'aspetto 
Per  un  soggetto 
Mai  pensalo,  non  che  visto, 
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D'un  tal  piglio,  e  d'  un  lai  misto 

Fuor  d'  ogni  tempra,  e  d'  ogni  usanza  umana, 

Ma  di  quell'altra  cosa  più  sovrana, 

Tutta  pensiero  ed  opra, 

Che  fa  star  ritti  gli  uomini 

A  gambe  sottosopra; 

E  almen  facessin  forza  in  sulle  mani, 

Come  talvolta  m  piazza  i  ciarlatani, 

Damme!,  Conte,  eh'  lo  V  accetto, 

E  l'abbraccio,  e  tengo  stretto, 

eh'  egli  è  troppo  il  genio  mio, 

Perchè  s'  ei  vien  di  là  da  quei  di  là, 

E  sol  soggetti  pellegrin  vogl'io, 

In  quanto  a  strania  pellegrinila 

Soggetto  egli  è,  che  paragon  non  ha. 
E  dell'  altra  condizione, 

Ch'io  pur  rK'erco  e  voglio,  ed  è  l'altezza, 

Non  occone  parlarne, 

Perchè  s'ei  giunge  a  sovrumanità, 

Quanto  all' insù  non  s'arriva  più  là; 

Perocché  il  sovrumano 

Sta  dell'alto  in  sul  comignolo, 

Come  il  lume  di  candela 

Sta  in  sul  sommo  del  lucignolo, 

Perlochè  nel  soggetto,  che  mi  dai, 

Condottomi  dall'Indie  antipodesche. 

Ci  trovo  lutto  quel,  ch'i'  cerca'  mai 

Per  le  mie  usate  altislraniere  tresche; 

Con  questo  anche  di  più, 

Che  come  prodigioso 

La  maraviglia  egli  ha  a  aver  sempre  a  cintola, 

E  della  maraviglia  in  compagnia 

Convien,  che  vada  sempre 

La  legittima,  e  vera, 

E  nobii  Poesia. 

Onde  fermato  il  tema. 

Passiamo  al  gran  Poema. 
Ma  no,  ch'io  vq' provar  naturalmente, 
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E  senz*  alcuna  sovrumaneria, 

Chi^  quest'  antipodevoie 

Mia  cosa  poetevole, 

In  nuova  f;mtasia 

Non  sol  l'è  fatta  e  tagliata  a  mio  dosso, 

Ma  tagliala  e  imbastita, 

E  quanto  bime  ella  mi  torni  addosso; 

Or  ora,  o  poco  più, 

Ve  la  vo'  far  vtider  bella  e  finita, 

Con  del  mio  refe,  e  con  della  mia  seta 

A  punii  sodi  e  di  mii  man  cucila. 

Perchè,  se  in  alto  io  poggio, 

E  al  ba^so  non  alloggio, 

Anch'essa  in  alto  va, 

E  al  basso  non  islà; 

Anzi  fra  l'alte  cose 

Sol  l'altissime  ella  degna, 

E  le  in  più  giù  disdegna. 

Più  d'alto  pregio  di  che  l'uom  si  sia. 

Cosa  al  mondo  non  v'è; 

Cosi  insegna  la  regola  del  tre, 

E  'I  r  conferma  l'  enciclopedia, 

E  ci  aggiugne  il  Filosofo 

Colle  ragion  della  geografia, 

Che  terra,  e  mare 

Con  tutto  quel,  che  in  lor  sì  può  trovare, 

E  ranocchi,  e  tartufi,  e  infìno  il  cielo 

In  paragon  dell' uom  non  vale  un  pelo. 
Di  questa  sola  e  di  questa  suprema 
Umana  altura  fa  conto  ed  apprezza 
Il  personaggio  allier  del  mio  poema. 
E  con  maniere  d' indica  finezza 
Tulle  composte  di  soavità, 
Tal  le  va  incontro  con  domestichezza, 
Ch'ei  la 'nnamora  di  sue  qualità, 
E  air  uom,  che  ne  rimane  innamorato, 
Gli  fa  poi  spender  tutto  quel  eh'  egli  ha. 
Pcrch'  ei,  sia  o  no,  qtialche  gran  potentato 
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A  quel  paese  arroves<-io  del  nostro, 
Vuol' esser  riverito,  e  ben  trattato: 

Vuol  custodie  di  specchi  e  tinte  d'  ostro, 
Argento,  ed  or  tirato  in  tìligrane, 
Quando  al  suo  uso,  e  quando  all'  uso  noslro, 

E  se  ne  fa  smanigli  e  palandrane, 
Borzacchin,  vezzi  ed  altri  abbigliamenti, 
Che  paion  cose  belle,  e  sono  strane. 

Gli  ha  di  più  itmumerabili  parenti, 
Che  van  girando  il  mondo  pellegrini, 
E  sempre  in  truppa  di  diciollo,  o  venti. 

E  bollo  bollo  anch'  essi  in  borzacchini 
Van  per  l'alloggio  tulli  dal  parente, 
E  spremon  dal  buon'  uom  nuovi  quattrini. 

E  appena  che  gli  vede,  o  che  gli  sente, 
Che  dolce  dolce  anche  in  lor  s' innamora, 
E  andar  più  via  non  vuol,  che  si  rammento. 

E  così  lutti  insiem  fanno  dimora 
Con  lui  per  sempre,  ed  egli  spende  e  spande, 
E  ne  domanda,  e  gli  rivede  ognora. 

Dal  che  si  vede  per  tutte  le  bande, 
E  questo  per  parentesi  sia  detto. 
Che  questo  Indiano  è  d'  un  rigiro  grande  ; 

Perchè  in  somma,  e  in  sostanza,  ed  in  effetto 
S'attacca  all'uomo,  e'I  domina,  e'I  rigira, 
E  se  ne  serve  peggio  d'  un  paggetto. 

Cosa,  che  a  chi  non  è  di  lunga  mira. 
La  non  può  riuscir  cosi  per  fretta, 
Che  sottosopra  ognun  di  noi  ci  tira. 

E  ripigliando  il  fil  dell'  islorietta, 
La  quale  in  questo  nulla  si  discosta 
Dalla  verità  semplice  ed  iscbietta, 

Se  il  nostro  forestier  non  sol  s' accosta 
Air  uom,  eh' è  l'alto  di  tulle  l'alture. 
Ma  sei  soggetta,  e'i  domina  a  sua  posta, 

Sarà  pur  chiaro,  e  bisognerà  pure 
Dir  alto  anch'esso,  e  tal,  che  al  paragone 
Forse  ne  tocchi  r  uom  nelle  misure.    * 
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Pi  più  notate:  no' altre  persone, 

Che  ci  addimandiam' uomini,  non  siamo 

Tutte  egualmente  ricche,  dotte,  e  buone; 
Ma  i  pascolar  come  le  capre  andiamo 

Su  pel  monte  del  vivere,  e  chi  'n  cima, 

Chi  a  mezza  costa,  e  chi  'n  valle  ci  stiamo. 
Ma  tanto  è  capra  quella  che  s'  adima, 

guanto  è  capra  quell'  altra  a  mezzo  monte, 

E  quella  che  di  lor  più  si  sublima. 
E  in  capo  al  di  allo  scender  del  monte 

Tutte  vanno  egualmente  a  ventr^ì  pieno 

A  ber  del  pari  ad  un'  istessa  fonte. 
Né  in  tutto  il  giorno  altro  divario  avieno, 

Se  non  quest'uno  infra  di  lor,  che  T  una 

Pusto  ebbe  un  pò  più  allo,  e  l'altra  meno. 
Ahi  mondo,  e  che  sei  tu  ?  che  sei  fortuna? 

Un  allo,  un  basso;  ahi  falso  ingannaioref 

Noi  non  fé  Iddio  di  differenza  alcuna. 
Che  passo  bel  per  un  predicatore 

Sarebbe  questo  1  e  di  cuore  il  farei, 

Ma  e'direbbon,  ch'io  fossi  bell'umore. 
Che  a  digerir  que'  quattro  versi  o  sei, 

E  ricavarne  il  mistico  morale 

Poffare  il  mondo  !  che  cose  i'  direi  ! 
Battiam  dunque  per  or  più  basse  l'ale, 

E  seguitiamo  il  nostro  Oltramontano, 

Che,  nonché  in  alto,  in  altissimo  saie. 
Quand'ei  va  in  traccia  del  bestiame  umano, 

Piglia  di  mira  la  capra  di  vetta, 

E  non  va  dietro  alla  capra  del  piano. 
Idest  si  mostra  solo,  e  sol  si  getta 

Alla  gente  di  posto; 

Ma  dagli  altri  sta  nascosto. 

Che  sebben' uomini, 

Non  vanno  in  su, 

E  però  sono  i  bassissimi, 

E  quegli  altri  son  gli  altissimi. 

Che  del  resto  tutti  pari. 
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Di  gran  romore,  e  di  pochi  danari; 
E  sol  s'attacca  all' altissima  gente, 
Perch'ei  vuol  cicisbei,  feste  e  corteggi, 
E  vuole  smorfie  e  smiaci, 
E  vuol  gazzofllacl, 
E  vuol  chicchere  e  barattoli, 
E  vuole  scarabattoli, 
E  vuol  quelle  tregende 
Di  cent*  uomini  in  faccende, 
Che  ognun  corre  ed  ognun  fa, 
Dove,  che,  poi  non  si  sa. 
E  uu  bestemmia, 
E  quel  ne  brontola, 
Un  di  rabbia  si  rode  e  si  conquìde, 
Queir  altro  se  ne  ride, 
E  vuol  quel  guazzabuglio, 
E  vuol  quel  tafferuglio. 
Quel  pasticcio  e  quel  mescuglio 
Di  risposte  e  d'  ambasciate, 
Di  maniere  non  usate, 
Or  di  piatti  e  di  bicchieri, 
Di  mangiari  ed  or  di  beri, 
Che  un  gli  guarda,  ed  un  gli  fiuta, 
iJn  gli  assaggia,  e  poi  gli  sputa 
Con  la  lingua  tutti  muta, 
Finché  '1  padron  n'  accenni  i  sensi  sui, 
E  subito  ognun  dice  come  lui  ; 
E'  vuole  in  somma  quella  confusione. 
Quel  rombazzo  di  persone 
Tutte  triste,  e  il  resto  buone. 
Che  delle  case  grandi  in  ogni  dove 
Fa  capo  e  sempre  ha  stanza,  e  non  altrove. 
Così  r  oltramontano  oltramarino 
Mio  antipode  pellegrino  ; 
Non  contento  dell'  altezze 
Vuole  queste  aitissimezze; 
Vuol  dame  spante,  e  vuole  uomaccioni, 
E  vuol  gran  regi,  e  vuol  gran  saggi, 
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Vuole  in  soiiiiua  i  beuuuioni. 

E  a  pover  uomini, 

P  Tchè  senza  tanl*  intingoli, 

E  senza  tanta  bulima  per  casa 

Si  fan  da  lur  da  loro  i  lor  frastingojì,   i 

Uè  pur  vuol  che  si   nomini 

Suo  nome  oltramontano  oltramarino 

Il  mio  antipode  pellegrino; 

Dell'  altezza  di  cui 

Se  giudicasse  altrui, 

Che  fin  qui  deli'  i*  avessi  di  gran  cose, 

Sappia,  eh'  io  non  ne  ho  detta  quasi  alcuna, 

'Che  più  su  sta  mona  Luna: 

E  il  badar  solo  al  e  borie 

J^e  son  semplicità,  son  vanaglorie; 

Bla  però  a  voler  vivere 

Da  città,  non  da  foreste, 

Pur  CI  vogliono  anche  queste; 

E  '1  mio  gran  pellegrinante, 

Che  le  intende  imte  quante, 

S'ei  non  l'ha,  e  non  vi  gongola, 

Ne  fa  di  fuor  romore,  e  si  conquide, 

Ma  dentro  non  ci  pensa,  e  3e  ne  ride; 

Ch'  «1  dell'  uom  non  si  ferma  alla  corteccia. 

Ma  più  trra  la  sua  freccia. 

tira  taMo  in  su, 

Cke  l'uom  dal  mento  in  giù 

Quantunque  ei  sia  per  tutto  il  sublimissimo, 

Lo  stima  quanto  quel  che  mai  non  fu. 

Man  gentile,  e  sen  di  latte, 

Ch'ogni  allier  sciupa  e  dibalte, 

E  petto,  e  piedi,  e  cosce,  e  codioae, 

E  '1  bellico  chiocciolino, 

Ch'è  d'amor  lo  scodellino, 

Dov'  ei  grufola  e  s'  abbevera 

Più  che  Bacco  alla  sua  pevera, 

Son  per  lui  geografìe 

Senza  nomi  e  senza  vie, 
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Perocché  questi  vi;»!<gi, 

Chf3  avvien,  che  da  noi  altri 

TaFìto  ognor  si  rifrustino  e  s' appianino. 

Né  men  sa  confi'  e'  si  chiamino  ; 

Son  per  lui  paesi  bassi, 

Tutti  fango,  e  senza  sa>si, 

E  fatti  apposta  per  isdrucci^lare, 

E  andarsi  a  capitomboli  a  affogare 

Nell'acqua  dolce,  e  nell'amaro  mare, 

Ma  egli  tutto  saldo,  ed  altitudine 

Sol  volge  il  passo  in  quella  part-*,  dove 

Tien  l'uomo  sua  maggior  sublimitudine, 

E  là  sol  mira,  e  sol  per  lassù  muove, 

Dove  tanto  lontan  dalle  calcagna, 

Quant'è  la  carestia  dalla  cuccagna. 

Sorge  quella  fortezza  o  quel  castello 

Ch'ha  il  collo  intorno  intorno  ahe  vivagna, 

E  capo  ha  nome,  e  difende  il  cervello. 

E  quivi  giunto,  e  non  veduto  ancora 

Fa  certe  sue  fumate 

Tutte  indicodorate, 

Che  fan  venir  le  sentinelle  fuora  ; 

Ed  egli  più  sfumodorante  allora 

Dispiega  sua  livrea. 

Che  gli  occhi  ne  sorprende,  e  gì'  innamora. 

Più  che  ostro  e  più  ch'ebano  lucente. 

Di  versicolori  fera 

All'uso  di  Ponente  ; 

E  intanto  entro  la  bocca 

Con  non  so  che  le  tocca 

Di  sé  stesso  incorporato, 

E  si  reso  assaporato. 

Che  ne  van  pazzi  i  regni  del  palato. 

E  con  queste  cianfruscaglie, 

E  con  queste  trescherei  le 

Le  smarrite  sentinelle 

Sì  le  trastulla,  e  si  le  balocca, 

E  si  l'abbuoaisce, 
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E  «1  l'appiMcevolisce", 

VAì<-  sonza  passaporto,  e  senza  ostacolo 

(Jià  Jeniro  è  della  roc(;a 

Dei  cervello  all'abitacolo. 

Voolio  dir,  che  col  sapore» 

E  coi  l'odore, 

E  cui  colore, 

Q'i.'.si  tanti  grimaldelli, 

S.ii  re  gli  usci  e  gli  sportelli 

Dell'umana  biccicocca, 

Che  son' occhi,  naso,  e  bocca; 

Che  per  gli  orecchi,  oibò. 

Né  men  sentirgli  nominare  ei  può; 

Per-.'h'egli  è  entrato  in  questa  fantasia, 

Vera.  0  falsa  eh'  ella  sia, 

Ch'  e'  sian  quasi,  come  dire, 

Qualche  schifezza,  o  qualche  furberia, 

Perchè  quello  star  sempre  fra  i  capelli, 

Come  in  una  'mboscaia 

Da  essi  ben  serrata. 

Gli  par  cosa  di  strani  nascondelli 

Di  gente  senza  legge,  e  disperala; 

E  gli  chiama  talor  per  manco  male 

Non  l'entrata  dell'uscio  principale, 

Ala  l'usciolin  segri  t.>, 

E  lo  sportel  di  dreio, 

Dove  il  cervel,  senza  che  alcun  lo  miri, 

Faccia  al  buio,  e  di  notte  i  suoi  rigiri. 

Ma  il  Paladin  de'l'Indie, 

Cui  malsicuro  è  manegt?iare  al    buio, 

E  che  cognito  entrar  vuol  nel  castello. 

Si  fj  la  strada  alle  porte  reali, 

E  poggia  tutto  gale, 

E  sfarzi  occidentali 

Per  gli  occhi,  naso,  e  boci;a  in  sul  cervello. 

Quivi  credendo  di  esser  giunto  all'alto 

Dell'altissime  cose, 

E  d'esser  di  tuli'  esse  egli  il  più  allo 
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Perchè  di  tutte  a  suo  piacer  dispose. 
Qual  condotlier  di  guerra, 
'     Che  presa  a  forza  d'armi  abbia  una  tt^rra. 
Passa  per  essa  trionfante,  e  guata, 
E  sopra  i  vinti  esulta; 
E  motteggia,  ed  insulta: 
Tal  quel  sormontator  delle  cervella 
Passa,  e  ne  vorria  pur,  qual  trionfanlf!, 
Esultante,  non  curante, 
Girsen  di  lei  per  questa  parte  e  quella; 
Ma  l'alta  maraviglia, 
Che  gli  si  fa  alle  ciglia 
Per  le  strame  fatture,  e  le  stran'  opre. 
Che  i!  cervel  ne  ricopre. 
L'arresta,  e  il  rfinde  a  non  curar  men  oso, 
E  sia  f«a  sé  pensoso. 
Pur  s'avanza  lant' oltre. 
Che  avvien,  che  alfin  s'inoltra 
Fin  dove  di  lavoro  sovrumano 
Sore:e  la  reggia  del  sapere  umano. 
Sulla  porta  di  cui 

Questo  epigramma  l'ingegner  ripose: 
Qui  sta  l'alto,  l'altissimo 
Sopra  tutte  le  cose. 
Ristette,  e  poi  fra  sé  : 
Di  che,  folle,  tem'  io  ? 
Quest'alto,  e  quest'  altissimo 
Coll'arti,  e  'l  saper  mio 
Mai  paragon  non  fé. 
Passa,  e  tutta  la  regia  è  un  arsenale 
D'ogni  cosa  del  mondo, 
E  sta  ogni  cosa  in  altitudin,  quale 
Di  chi  dimostra  un  rispettar  profondo. 
Vi  son  le  gemme,  e  gli  ori, 
Che  fanno  le  ricchezze,  ed  i  tesori; 
Vi  son  l'arti,  che  fanno 
Il  rege,  ed  il  tiranno 
Forti  di  giusto  e  d'oltraggioso  impero; 
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T  è  di  scienza  ogni  sorte,  e  di  mestiero 

Vi  son  le  solitudini, 

Vi  son  le  moltitudini. 

Le  c.ise  e  le  capanne, 

Le  selve  e  le  città, 

E  con  la  ciurmerla  la  verità; 

V  è  la  pace  e  v'  è  la  guerra, 

V  è  il  disopra  e  v'è  il  sotterra, 

V  è  il  disopra,  e  il  sottomare, 

Con  tutto  quel  che  può  pel  ciel  volare, 
0  muover  piedi,  o  viver  di  nuotare; 
E  piante,  e  sassi,  e  cavo, 
E  v'  è  fin  Tandar  per  nave 
Per  qualche  ticchio,  o  qualche  mercanzia 
Dalle  Molucche  fino  in  Normandia. 
Vi  son  le  pioggie,  vi  sono  i  nugoli, 
E  que'  pazzi  di  quei  frugoli, 
Che  In  corpo  a  lor  divampano, 
E  poi  gli  schiantano, 
E  giù  ne  piombano, 
E  col  tuono  ne  rimbombano, 
E  in  qua  e  in  là  sempre  saltellano, 
E  rovinano,  e  spuntellano 
Sempre  in  furia  e  sempre  in  fretta 
Dove  manco  un  se  gli  aspetta, 
Come  grilli  o  saltabecche. 
Che  Dio  ci  guardi  dalle  lor  cilecche. 
E  vi  son  le  stagioni,  e  gli  annuali, 
E  la  luna,  e  le  stelle,  e  M  firmamento. 
Che  piove  addosso  a'  miseri  mortali 
Gl'influssi  d'ogni  loro  avvenimento; 
E  'l  tempo  v'  è  coU'armi  sue  fatali 
Più  forte  dell'aceto  e  del  formento. 
Che  colla  virtù  sua  miracolosa 
Intenerisce  e  lievita  ogni  cosa. 
V  è  Mercurio  novelliere, 
Che  mal  si  può  appostar  per  la  sua  via. 
Perchè  portando  i  polli, 
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Ed  essendo  bugiardo, 
K  però  temendo  il  lardo, 
Tocca  bomba,  e  fugge  via; 
E  v'è  quella  cornuta  maleJetla 
Di  Vener,  che  la  rera  e  la  manina 
Intorno  al  Sole  sta  a  far  civetta; 
E  da  lontan  la  sbircia,  e  sta  a  vedere 
Saturno  con  gli  occhiali  e  col  brachiere. 
In  somma  v'  è  ogni  cosa, 
Che  un  possa  imaginar,  non  che  vedere, 
Cominciando  dagli  abissi, 
E  poi  su  su  per  tutto  quel  quartiere, 
Che  di  laggiù  si  porta 
Fin,  Dio  sa  quanto,  di  là  dalle  sfere, 
Tutto  di  jusse,  ed  a  disposizione 
Doiruiiiauo  Saper,  che  n' è  il  padrone, 
Il  quale  in  soglio  altero 
Sta  sempre  a  ragionar  col  suo  pensiero. 
Il  franco  Cavalier  delT  Indie  nuove 
Per  tante  pompe  mai  non  viste  altrove, 
Sebben'  un  po'  si  scuote,  non  si  muove, 
E  giunto  innanzi  alla  real  presenza, 
Gli  fece  riverenza  ; 

Ma  ben  si  vidde,  che  nel  suo  rispetto 
V  eran  più  di  sei  sesti  di  dispetto; 
Ch'ei  glie  la  fece  in  una  certa  fretta, 
Si  di  subito  subito  chinossi, 
Si  di  subito  subilo  levossi, 
Ch'  e'  parve  giusto  giusto  una  civetta, 
Quando  in  galanteria  co'  pettirossi 
Fa  lor  col  collo,  come  una  corvetta; 
E  seiìza  dargli  sosta, 
Ond'  ei  ponesse  accorgersi, 
S' eir  è  sempiicilà,  o  fati' a  posta, 
Subito  dà  di  mano  al  ruflìanesimo 
Del  suo  triplice  incantesimo, 
E  queir  alto,  e  quell'altissimo 
I(on  avvezzo  al  badalucco 
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Di  quell'odore, 

Di  quel  sapore, 

Di  quel  colore, 

Vi  rimase  cucco  cucco. 

E  in  un  momento  amico  e  familiare 

Divenuto  del  destro  incantatore. 

Lo  conduce  a  spasso  fuore 

Per  lo  slanzon  delle  sue  cose  rare, 

Il  qual  consiste  in  somma,  e  solamente 

In  uu'  infiniludin  d'  alberelli 

Pieni  lutti  di  cervelli. 

Più  grandi,  e  men  secondo  il  lor  diritto, 

Secondochè  cervel  v'  è  stato  fìtto  ; 

E  vi  si  legge  fuor,  perch'  e'  v'  è  scritto, 

Ma  in  certe  cifre  che  né  anche  il  diavolo: 

Questo  è  il  cervel  di  Pier,  questo  di  Pavolo. 
L'  uman  saper  le  scifra,  e  in  toscanese 

Dice  airindian  :  questa  vuol  dir  Salvini  : 

Un  Tosco  ognilinguiloquo, 

Un  Tosco  ogniiempiscio, 

Un  Tosco  rosi  grande  e  cosi  oraniscio, 

E  cosi  sublimipeta, 

Che  al  paragon  del  ragionarne  piangono 

Della  mcschinitate 

E  spossatezza  lor,  verbi  ed  epiteta. 
Quesl'  altra  (e  qualcheduna  de*  più  grandi 

Sciferò  sol)  significa  Selvaggia  ; 

Che  Cifra  strana I  apatia  a  lei,  che  sempre 

In  troppo  stranie  tempre 

Si  sliè  d'  amor  fantastici,  e  selvaggia. 

Natal  le  die  la  nuova  antica  Alfea 

Toscana  figlia  d'  una  madra  Achea, 

Ed  ella  dalla  Greca  discendenza 

Trasse  pel  canto  suo  Greca  semenza, 

E  tal  ne  germogliare  i  versi  suoi, 

Ch'  io  non  dirò  già  sol  S  ifTo,  o  Corinna, 

Ma  sliero  in  forse  nel  cantar  con  lei 

De*  pregi  antichi  lor  Pindari,  e  Alcei 
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Saggia,  e  forte  donzella 

Schiva  del  mondo,  e  di  viltà  rubelia. 
Qui  stassi  il  FiLicAiA 

Più  possente  e  più  forte 

Della  falce  della  morte, 

E  va  più  rapido, 

E  più  soave, 

Che  per  mar  placido 

Per  vento  nave, 

E  più  saldo  e  più  profondo 

Di  quanti  fondamenti  son  nel  mondo; 

Tutto  giustizia  e  fede, 

E  d' innocenza  erede, 

Pien  di  filosofia, 

Pien  di  teologia, 

Più  che  pien  di  poesia, 

E  d'ogni  scienza  pieno  pinzo  il  petto, 

Che  sia  egli  ben?detto! 
Il   quest'urna  badiale 

Che  non  ha  fra  tutte  uguale, 

E  in  su  questa  colonna 

Tutta  di  pietra  dura  orientale 

Posta  qui  sola  in  mezzo, 

Quasi  deir  altre  donna  e  trionfale, 

Del  Magalotti  il  Conte 

Il  cervel  si  contiene. 

Oh  che  grand'  uom  dabbene  ! 

Quanto  andò,  quanto  vide. 

Quante  favelle  apprese 

Da  questo  a  quel  paese, 

Che  la  terra  n'aduna,  e  M  mar  dividef 

O^ni  grande,  ogni  monarca 

Cui  per  ischiena  vadasi,  o  per  barca, 

Il  volle,  e  tal  restonne  fuor  di  sé, 

Qual  chi  si  trova  a  cosa. 

Ch'è  pure  in  fatti,  e  possibii  non  è; 

Onde  il  mando  oggiraai  quanto  egli  è  grande. 

Di  lui,  come  di  cosa  parla,  e  scrive. 
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Che  sia  d* invidia,  di  scorno,  e  d'esempio 

A  chi  è  morto,  a  chi  ha  nascere,  e  a  chi  vive. 

Parlare  enfatico, 

Pensiero  estatico, 

Saper  più  che  gran  grammatico, 

E  andar  più  su  che  dodici  Nembrolti, 

Questo  è  desso  il  Magalotti. 

Via  via  di  mano  io  mano 

Ogni  vaso  è  sigillato 

Colla  cifra  di  qualche  letterato. 

Alla  moda  ciascun  del  suo  paese; 

Chi  Tedesco  e  chi  Frauzese, 

Chi  Spagnuolo  e  chi  Ali; 

E  quel  Franzese  lì 

Egli  é  Mousù  Regnier 

Ch'  a'  Tosca n  la  fa  veder, 

Perch'  ei  paria  in  Toscanesimo 

Più  che  se  slato  vi  fosse  a  battesimo. 

E  quel  suo  Anacreonte, 

Signore  Dio,  che  cosa  mai  ch'egli  é! 

E  pure,  ei  fion  Toscan,  far  lo  potè! 

Gloria  immorial  del  fiorentin  parlare, 
Cui  fin  la  Francia  altera 

Non  isdegna  coltivare. 

E  questi  innumerabili  cervelli 

Di  quest'  innumerahili  alberelli 

Sono  i  cervelli  di  color  che  sanno. 

Io  il  Sapere  umano 

Son  di  tutti  il  sovrano. 

Ignudi,  e  voti  di  conoscimento 

Qhì  dalle  stelle  scendono, 

E  il  saper  da  me  lo  prendono; 

Che  poJchè  qui  gli  ho  chiusi, 

Quand'  io  son  di  me  più  pieno. 

Spingo  di  ciascun'  urna  entro  11  beccuccio. 

Dove  più  e  dove  meno 

Del  mio  fiato  un  limbelluccio, 

E  i  cerve!  raeitonsi  in  succio, 
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E  la  misura  di  quel  mio  sfiatare 

È  quanto  ognun  di  loro 

Col  sappr  si  può  avanzare. 

E  quindi,  perchè  io 

In  quel  eh'  è  li,  del  Conte, 

Vi  sfiatai  tanto,  ch'i' ebbi  a  scoppiare; 

Egli  senza  poterci  rimediare 

Versa,  e  trabocca,  ed  allaga  ogni  cosa 

D'  un  saper  senza  fine,  e  senza  posa. 

E' dicea  più;  ma  perchè  il  forestiere 

Fatto  avea  intanto  certi  suoi  disegni, 

Che  Tobbligavan  fuor  di  quel  quartiere, 

Parlò  in  furbesco,  e  si  prese  licenza, 

E  così  sciolta  fu  la  conferenza. 

Parve  all'Indian  di  quei  vasellajnenli 
Vedere  un  non  so  che  nella  figura, 
E  nella  pasta,  e  negli  atteggiamenti, 
D'arieggiar  molto  alla  manifattura, 
E  alla  polpa,  e  al  colore,  e  a' sembiamentì, 
Che  aveva  dati  la  madre  natura 
A  tutti  quanti  del  suo  parentado 
Di  più  lontano  e  più  propinquo  grado. 

Perchè  per  linea  retta  e  trans  versale, 
Per  quanto  avea  sentito  e  avea  veduto, 
Tutti  ebber  sempre  viso  di  boccale, 
D' orcin,  d'orciuol,  di  gotto  fondoluto, 
Di  piaitel  anche,  o  d'altra  cosa  tale , 
Come  se  ognun  di  loro  avesse  avuto 
Per  battezzier,  per  padre,  e  per  notaio 
Il  sopracciò  di  qualche  stovigliaio. 

Quindi,  perch'egli  è  ver,  che  il  sangue  tira, 
Entrato  in  quella  stovigliaieria. 
Gli  par  che  ogn'  alberel  che  vi  si  mira, 
Di  qualchedun  de' suoi  l' imagin  sia; 
E  gode,  eh'  ivi  della  morte  in  ira, 
Quasi  in  pompa  di  nobil  galleria, 
Stiau  tutti  di  rilievo,  e  al  naturale 
Presi,  quand'eran  vivi  e  senza  male. 
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Ma  ben  di  sdegno  forte  disdegnosse 

In  rimembrar  qual  ministerio  vile 

Alle  imagini  sue  toccato  fosse 

Di  far  come  da  gabbia  e  da  covile 

Degli  umani  saperi;  ond'ei  si  mosse, 

E  disse  nero  rosso  per  la  bile  : 

Io  non  ci  vo'  star  sotto,  e  vo'  far  che 

S'elle  lor  servon,  servan  eglin  me. 
Vengan  quei  tremamondi  cervelloni, 

Che  a'  maggior  orci  servon  di  ripieno. 

E  che  son  eglin  mai?  fulmini,  tuoni? 

0  son  passali  per  l'arco  baleno? 

Ma  sian  come  si  par,  cattivi  o  buoni. 

Piccini  0  grandi,  o  voti,  o  pieni  il  seno 

Di  quelle  tante  cose,  eh'  io  non  so, 

Ch'  i'  non  gli  stimo  un  corno  ad  ogni  mò. 
Che  la  fiocina  mia  tripunteruola 

Col  suo  dolce  fetor  tanfesalante. 

Purché  gli  giunga  una  zaffata  sola. 

Te  gli  amraoina  tutti  in  un  instante, 

E  impareranno  a  farsi  carriola 

D'ogni  alberello  in  quelle  forme  tante, 

Che  son  l' istorie,  e  la  genealogia, 

E  i  rilievi,  e  le  imagini  de'  mia. 
E  così  barbottando  nella  strozza 

Tutt'alla  peggio  a  un  tratto  sparì  via. 

Senz'aspettar  né  sterzo,  né  carrozza, 

Tutto  tempesta  e  tutto  fantasia: 

E  guai  al  primo  che  con  lui  s'accozza, 

Ch'  ei  vuol  dargli  il  buondievosignoria. 

E  in  fatti  glielo  die  dal  primo  all'  uliimo, 

Senza  far  meglio  al  terzo,  che  al  penultimo, 
l^erché,  per  farla  corta, 

D'ogn' altra  gente  al  paro 

Di  lui  s' innamoraro 

Anco  quegli  arcifanfani  de' Uulli, 

Per  infmo  al  Magalotti  ; 

E  perch'egli  è  più,  che  certo 
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{jhG  le  Iodi  d'altrui  mettersi  a  scrivere. 

Per  farlo  gloriosa  e  sempre  vivere, 

Che  con  quel  fargrli  lant'  onore 

Egli  è  paggio,  che  fargli  il  servitore  ; 

Quell'Indiano  sempliciotto 

Poiché  gli  ebbe  inj^iamorali. 

Se  gli  mise  tanto  soUo, 

Ch'  ei  gli  ridusse  ad  esser  suoi  scrittori, 

Peggio  idest,  che  servidori; 

E  parte  per  pigliarsi  un  po'  di  gusto, 

E  parte  per  veder  com'  e'  reggevano, 

Montato  della  celia  in  sulla  fregola, 

Gli  sbrodetta,  e  gli  spettegola, 

Dicendo:  0  cervellon  dell'urne  grandi. 

Sola  possanza,  e  fede 

Dell'umano  Sapere,  e  chi  gli  crede; 

A  quell'alto  ed  altissimo 

Sopra  tutte  le  cose 

Direte  a  nome  mio. 

Che  al  nome  superbissimo 

Coll'opre  mal  rispose  ; 

Perchè  se  siete  solamente  voi 

il  fior  de'grandi  suoi, 

E  v'ho  ridotti  ad  esser  miei  staffieri; 

Quant'  allo  sarò  io, 

Di  cui  sono  i  servidori 

I  di  lui  grandi  e  massimi  s.gaori? 

Ed  a  pregio  sì  grande  vi  recate, 

Esser  de'  miei  anche  un  servizio  basso, 

Che  in  voce  ed  in  iscritto  il  predicate, 

E  sino  in  versi  vo'  ne  fate  un  chiasso , 

Dove  veder,  come  v'acciapinaie 

Per  non  restar  della  mia  grazia  in  asso, 

L'è  veramente  cosa,  che  dimostra 

Quanto  sia  grande  la  sapienza  vostra; 

Che  un  mi  fa  da  profumiere, 

Un  mi  lava  il  mio  bicchiere. 

Un  m'indora  la  cornice, 
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Un  mi  fa  da  levatrice 

Un  si  gratta  'a  collottola, 

Per  bnn  mettermi  in  musica  una  frottola; 

M  ndolcisce  il  Francois  com' i  lupini. 

La  greca  Alfea  mi  co'  de'  fiorellini, 

E  quell'altier,  che  più  degli  altri  sa. 

Mi  rivanga  la  mia  natività; 

E  questo  voVhe  sia  mio  favorito, 

Perchè  almanco  ne' suoi  componimenti 

Non  mi  cava  de' Nocenti. 
E  se  a  quel  vostro  altissimo 

Questo  paresse  un  po'  troppo  strapazzo, 

Ditegli,  ch'egli  impari 

A  non  portar  rispetto  alle  stoviglie, 

Che  soii  gli  Avi,  e  gli  Eroi, 

E  I  Mani  D.^i  dell'mdiche  famiglie. 

E    '^  più  alto  del  Sapere  umano 

Andare  in  ver  si  fatti  non  si  può, 

E  degli  uomini  inlin,  che  soprassanno, 

Rigiraior,  dom  nator  sori'io, 

L'allissimalo  di  tutte  le  cose, 

Vo;,'lia  0  no  quel  vostro  altissimo. 

Egli  è  il  vero  porto  mio. 
Cosi  di  sé  per  non  mostrar  burbanza, 

E  delle  glorie  sue. 

Come  in  celia,  e  in  noncuranza, 

Parla  quel  buon  Indian  lutto  cr^'anza. 

Ma  poi  a  dirla,  coni'  eli'  è  , 

La  verità  si  è , 

Che  per  la  giadazion  deU'aliilua.m  , 

Qual  s'  ella  fosse  a  pioli  una  scala, 

Dal  più  basso  ei  comincia,  e  va  su  su, 

Finch'ei  giunga  in  salotto,  non  che  in  sala  ; 

E  SI  conosce  nel  salir  si  pratico, 

E  SI  franco  vi  giuocola  e  vi  trottola 

Che  ^e  per  altro  ei  fosse 

Un  qualche  scalzagaili  o  uno  sgraziato, 

Come,  [ler  veibigrazia,  uno  scartalo, 
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Uà  dottore,  un  birbante,  un  zanaiolo, 

Quanto  a  me  pel  suo  meglio 

Vorrei  proporgli  il  fare  il  festaiolo, 

Perchè  ecco  com'  e'  fa  : 

L'uom  fra  luttj  le  cose  è  la  più  alta; 

Più  del  povero  alto  il  ricco, 

In  entrambi  l'altissimo  il  cervello; 

Più  rumano  sapere  alto  è  di  quello. 

Sparso  fra  i  dotti  e  i  saggi  ; 

E  il  più  insù  de' saggi,  e  dotti 

Egli  è  il  Conte  Magalotti  , 

Qual  perciò  di  questa  scala, 

Che  con  le  ciarle  mie  quasi  ha  coiifitta 

A  pivolo,  a  pivol  questo  strambottolo, 

Gli  è,  come  si  direbbe,  il  pianerottolo; 

Onde  chi  giunto  a  lui  rerea^^e  in  su, 

Non  v'è  da  salir  più. 

Il  Ponentin  folletto 

Tutta  la  sale  in  men  eh'  C  non  T  ho  dello, 

E  montando  su  su  di  grado  in  grado, 

Sempre  calcante  il  pie 

Tutta  l' umana  superiorità. 

Se  la  ride  e  innanzi  va, 

Ma  arrivato  su  dal  Conte 

Ha  paura  a  stargli  a  fronte, 

E  perch'egli  non  lo  sfromboli, 

E  non  lo  capitomboli. 

Gli  rivela  ogni  stato  e  condizione 

Di  sé,  de'suoi,  e  ogni  loro  intenzione; 

Eii  egli  colle  buone 

L'obbliga  a  far  Tun  l'altro  a  giova  giova, 

E  stia  ognun  nello  stato,  che  si  trova; 

E  così  s'accordaro, 

E  in  santa  pace  sin  d'allora  in  qua, 

Fra  lor  divisa  la  sovranità, 

Non  fa  l'un  senza  l'altro  cosa  alcuna, 

E  il  Ponentino  e  il  Conte  son  tult'una, 

Ambi  di  gloria  attissimi,  e  di  merito. 
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E  pure  a  ragionarne  io  non  mi  perito, 
Anzich'essendo  ornai  più  che  chiarissimo. 
Che  questo  Ponentino  è  un  genio  altissimo, 
E  che  tanto  è  di  lontano, 
Quant'  è  il  nostro  sopr'insù 
Dal  nostro  sotiMngiù, 
Replico,  e  dirò  sempre  più  che  mai, 
Che  questo  personaggio 
Di  si  stranio  allo  lignaggio, 
Gli  è  fatto  apposta  per  il  genio  mio; 
Cose  sempre  macchinante, 
AUislranie  tutte  quante, 
E  per  un  fisimisono  poema 
Arcifattappostissimo  di  tema. 
E  SI,  Conte,  che  'l  vo  far. 
Perch'oltre  all'esser  alto. 
Ed  esser  pellegrino, 
Egli  ha  un  nome,  oh  che  nomet 
Nome  da  vero  Eroe,  da  vera  guerra, 
Da  far  tremar  la  terra, 
Da  trionfale,  e  trofeoso  carro. 
Senti .  Bucchero  e  Barro. 
Che  spantezza?  che  cosa 
Vera  eroica  grandiosa  ! 
Bucchero  e  Barro?  e  guarda 
Di  più,  ch'egli  è  binomio, 
Qual  per  esser  da  più  de'  pover  uomini , 
Vuol,  che  con  molti  nomi  oggi  si  nomini 
Ogni  suo  figlio  la  gran  nobiltà, 
E  tanti  filli  filli  glien'addossa, 
E  glieli  serra  lì  come  cucili 
In  diritto  e  in  tralice, 
Cb' e' fa  che  il  Prete  riparar  non  possa, 
E  se  gli  scorda,  mentrechè  gli  dice; 
E  se  a  mente  non  gli  tiene, 
Dio  lo  sa  poi,  s'  o'  lo  ballezza  bene. 
Ma  oltre  alla  mollinommatura 
Il  nostro  personaggio  è  nobilissimo, 
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Perchè  e' si  sa  che  Barro  fu  antichissimo 

Nella  provincia  delTEsiremadura, 

E  prese  moglie,  perch'ogli  era  solo, 

E  generò  le  barre ,  e  le  barriere , 

Segno,  eh'  e'  fa  in  Ispagna  gran  guerriere. 

Bucchero  poi  è  una  voce  corrotta 

Mutala  in  B  la  Z^la,  dallo  Zucchero, 

A  farsi  facilissimo  cosi  : 

Perchè  la  Zeta  airu  neirAlfabeta 

Sta  così  poco  dreto, 

È  facil  lo  scambiar  questa  da  quello; 

Ed  a  chi  sa  di  lettera,  o  di  libro 

Ed  ha  vari  linguaggi,  ed  ha  cervello, 

Si  sa  che  il  B  e  l'U 

Han  ristesso  calibro, 

Onde  la  Zeta  scambiata  coir  U, 

E  rinvestita  in  B, 

Fa,  che  la  voce  Zucchero 

Diventi,  e  dica  Bucchero  ; 

Ma  il  zuccher,  che  cos'è! 

Dolce,  ma  tutto  bile. 

Un  umor  lutto  rabbia,  e  tutto  furia, 

Che  piglia  fuoco  ad  ogn' ombra  d'ingiuria; 

Un  umor  tutto  guerra.,  e  tutto  ostile. 

E  notate  di  più, 

Presso  i  Greci  la  particella  Bu, 

Come  mi  fu  da  fanciullo  insegnato, 

(Se  pur  non  mei  rammemoro  a  rovescio, 

Or  ctie  'l  mio  capo  s'  è  fatto  malescio) 

Cresce  il  significato; 

Onde  se  il  vcbo  Zucchero 

Tradotto  in  un  lingua;.'gìo  da  Grisiiani, 

Direbbe  un  bravo,  un  forte, 

Un  grande,  un  franco  menalor  di   mani. 

Corrotto,  e  fatto  Bucchero 

Per  raggiunta  di  Bu  tanto  più  enfatico, 

Verrà  a  significare  un  più  che  furt^^, 

Uà  più  che  bravo,  un  più  che  franca  e  grande^ 
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Di  forza,  e  di  valor  quasi  fanatico. 

Onde  il  Bucchero  e  il  Barro, 

0  si  prendano  insieme,  o  oo:nun  da  so, 

Avran  sempre  per  lor  significato 

Un  volere  star  largo,  un  farsi  lato, 

Un  essere  il  dappiù,  un  soprastare, 

Quando  non  c'è  altro  mo',  collo  zomI)are, 

E  zombar  sodo,  e  non  fare  a  misura. 

Che  qui  consiste  la  vera  bravura. 

E  a  ehi  darne,  e  a  chi  promeilerne 

S'egli  è  il  vero  carattere 

Dell'eroicità; 

Del  nostro  Barro  Bucchero, 

Ò  legittimo  di  Spagna, 

0  bastardo  dello  Zucchero 

Chi  più  vero  Eroe  sarà? 

Se  dovunque  ei  si  pigli,  e  si  fìon<;ì(1prf, 

E  per  l'Eroe  quantunque  si  desideri, 

Gli  ha  il  furore,  e  la  rabbia,  e  la  tempo..ia 

Fin  nel  nome  scusso  scusso, 

Considerate  poi 

Pel  dosso,  per  le  braccia,  e  per  la  testa! 

oben  senz'anche  l'etimologia 

Dell'albero  e  del  nome, 

D'esso  nome  il  suono  solo 

Basta  a  mostrarne  l'eroicheria, 

Perchè  il  suon  di  B;irro  Bucchero 

Con  quell'erre  tante  tante 

Gli  ha  del  quadrupedanto. 

Del  tara  tanta  rame, 

Sbuffa,  e  brava,  ed  è  arrogante, 

Rigna,  arriccia,  ed  è  arrabbiante. 

Cose  barufTeroiche  tutto  quante  ; 

Batro,  e  Sbarro, 

Sbarre,  e  Barriere, 

Tutii  arnesi  da  guerriere, 

Talché  «yihiin  udito  Barro  e  Bucchero 

Par,  cU  uu  u  Uicu  ai  cui  ;  quti&iu  ò  un  Soldato 
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Si  grande,  che  il  poema  ha  meritato. 

E  pure  al  tempo  andato 

Fino  al  di  d'oggi  i  nomi  degli  Eroi 

Eran  si  sdilenquili  e  cascatoi, 

Che  incontrati  per  la  via, 

Creduti  ognun  li  avria 

Qualche  meschin,  che  avesse  avuto  male, 

E  escisse  allor  allor  dallo  spedale; 

Senti  questi  per  esempio: 

Teseo,  Achille,  Ulisse,  Ciccio,  Enea  ; 

Signore  Dio,  che  nomi  di  persone! 

Évv'egli  un'erre  per  maledizione? 

La  qual,  come  un  bastone 

Dia  lor  un  po' d'aiuto  alto  star  ritti. 

Sicché  paian,  se  non  uomini, 

Almen  pali  in  terra  fitti? 

E  pur  que'Poetoni 

Tanto  su  vi  sudarono, 

Che  gr  ineroicarono, 

E  feron  la  Teseide, 

Per  ruiisseide. 

Ne  fer  l'Eneide, 

E  la  Cicceide. 

E  a  chi  riusci  bene,  ed  a  chi  male. 

Ma  tutti  con  fatica  arcibesiiale; 

E  ci  duraron  su  tanta  fatica, 

Perchè  il  nome  dell'Eroe 

Non  gli  aiutava  cica. 

Ma  il  mio  Bucchero  irimembruto. 

Che  da  sé  dice:  io  son  uomo  forzuto. 

Sentito  sol  eh'  egli  é. 

Gli  ha  fatto  mezzo  il  poema  da  sé; 

Ond'  io  col  Barro  Bucchero  alle  mani 

Tdirò  cose,  che  ne  anche  i  cani, 

E  si  auzze,  che  nemmou  l'ortica, 

E  dirò  ben,  né  durerò  fatica. 

E  se  non  altro  il  titolo  dell'opera 

Che  bella  cosa  egli  èl 
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Gli  è  fallo  a  concorrenza  dell'Eneide,  ^ 
E  di  queirallre  tre. 

Ed  è  la  BUCCHEREIDE. 

(Che  in  quanto  alla  Teseide  .;,   -  " 

Tenghianne  conto  poco, 
Perchè  il  buon  Godro  suo  lavoratore 
Cantava  sempre  quand'  egli  era  fioco, 
E  non  di  buon'umore) 
E  preso,  come  in  quelle,  il  masculino 
Di  Bucchero,  e  mutato  in  femminino, 
Col  mettergli  dinanzi 
Quello  strascico  lungo  di  quell'eide. 
Di  Bucchero  si  fi  la  Bucchereide, 
Come  per  appuntissimo,  e  a  capello 
D'Enea  si  fa  l'Eneide, 
Di  Ciccio  la  Cicceide, 
D'Ulis«?e  rUlisseide; 
Con  questa  differenza, 

Che  ben  badando  al  suon  di  quelle,  e  questr., 
Quelle  suonano  a  morte,  e  questa  a  festa  ; 
Perchè  fatti  di  nomi  menci  menci 
Come  palloni  sgonfi,  e  come  cenci. 
Ma  l'alta  figlia  del  ronchiuto  Bucchero, 
La  baruffevol  franca  Bucchereide, 
Che  rumor,  ch'ella  fa  ! 
Rumor,  ma  signorile, 
D'un  burbero  gentile. 
D'un  dolce  altisonante. 
D'un  cupo  rimbombante. 
Nelle  sue  sillabe 
S'attiene  e  sdrucciola; 
Come  una  chiocciola; 
Va  piano,  e  barbera. 
Come  una  trottola; 
Sparisce,  e  mostrasi, 
Come  una  lucciola  ; 

E  n'ha  da  tutti  i  tempi  oorti  e  Innf^hì, 
Come  quei  delle  sorbe  e  quei  de'  fun^jui. 
Superba  Bucchereide, 
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Chi    iial  t'ade^'ueia  ? 

Schivo  deirUlisseide 

Chi  appieii  t'adorerà? 
Fin  da'  lidi  d'America 

Mi  ragionasti  al  cor, 

E  n'offristi  alla  cherica 

Un  messicano  allòr. 
E  di  tua  man  porgestimi 

Un  Bucchero  del  Cil , 

E  questo  don,  diceslimi. 

Non  tei  recare  a  vii. 
Era  d'un  nero  lucido 

Più  che  Moro  affrican, 

E  d'un  tanfo,  e  d'un  mucido 

Cui  somigliare  è  van. 
E  in  forma  era  d'un'  anima, 

Cui  ne  saetta  amor, 

E  mentre  che  s'esanima, 

Ei  n'ammollisce  il  cor. 
Poi  mi  dicesti  :  chiedimi, 

Solinolo  canzonier, 

Ciò  che  più  brami,  e  credimi 

Possente  al  tuo  voler; 
Ch'  io  son  donna  ma^rnaniraa, 

Dell'India  occidenial, 

Che  dò  la  vita  e  l'anima 

A  ciò,  che  al  mondo  vai. 
Di  zolle  argentorifere 

Quivi  ogni  loco  è  pien, 

E  di  pietre  gemmifere 

Tutto  fecondo  ha  il  sen. 
Tempre  d'aromi  e  balsami, 

Di  zuc  beri,  e  di  mei , 

Di  mirre,  e  d'opobalsami 

Quivi  n'impasta  il  Ciel. 
Ma  quel  moretto  lucido 

Più  che  Moro  atfrican  , 

Di  quel  tanfo,  e  quyl  mucido, 

Cui  somigliare  è  van, 
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Dell'amor  suo  si  tenera 

Mi  fa  col  suo  color. 

Dell'amor  suo  si  tignerà 

Mi  fa  col  suo  larifiìr, 
CJi' io  son  per  lui  quell'anima. 

Cui  ne  saelta  amor, 

E  menlrechè  s'esanima 

Ei  n'ammollisce  il  cor. 
Né  d'or,  (l'argento,  o  balsami 

E  ciò  che  al  mondo  vai, 

Né  di  gemme  o  opobalsami. 

Per  lui  punto  mi  cai. 
Ma  sol  bramo  sue  glorie 

Veder  per  l'alto  andar. 

Fra  l'immorial  memorie 

Suo  nome  ad  eternar. 
Quindi  a  te  vengo,  e  chiedimi 

SoliMgo  Canzoiiier, 

Ciò  che  più  brami,  e  credimi 

Possente  al  tuo  voler. 
Vengo,  acciò  il  Barro  Esperio 

Mia  forza,  e  mio  piacer, 

Calcili  il  sentiero  anrio 

Della  lua  scorta  allier. 
E  i  messicani  lauri 

Le  lv3mpi)  l'orneran, 

E  i  messicani  Aglauri 

Lor  piante  inaflìeran. 
Alla  gran  donna  arresomi 

Prendo  mia  tromba  d'or, 

E  in  bel  desire  accesomi 

D'un  messicano  al'iòr: 
Cantisi,  dissi,  il  nucchoro 

Dell'India  occid.nlal , 

Che  fra  l'oro  e  fra  'l  zucchera 

Soni  suo  gran  nata). 
Ma  qual  Musa,  mi  ApoHine 

Mi  porgerà  la  man, 

Ond'io  non  cada ,  o  crolline 
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Nell'alta  impresa  al  pian? 
Ella  a  risponder  vennemi 
Tutta  in  dolce  desir  : 
Scrivi,  e  la  penna  tennemi 
Dettando  in  questo  dir: 
Signor,  cui  quanti  regi,  e  quanti  eroi, 
E  quanti  regni,  e  quante  audaci  imprese 
Furono  agli  altrui  tempi,  o  a'  tempi  tuoi, 
0  per  terra,  o  per  mar,  tutto  è  palese; 
E  si  di  tutti  ragionar  ne  puoi , 
Che  tu  pari  allevato  in  quel  paese, 
In  ciitade,  in  campagna,  al  monte,  al  pian, 
Infino  al  Paraguai  dell'lndostan, 
Tu  mi  conduci  alTIndie  pastinache, 
Cui  '1  nome  die  quel  nostro  Paesano, 
Che  andando  al  tasto,  come  le  lumache, 
,Non  si  sa  come  ci  battè  la  mano, 
E  dell'andare  ignudo  e  senza  brache 
Vi  trovò  Tuso  del  genere  umano. 
Cosa,  eh' e'  dicon,  che  gli  avesse  fatto 
Quando  paura,  e  quando  gusto  matto. 
E  alla  reggia  del  Bucchero  mi  traggi , 
E  mi  mostra  che  gente  a  Corte  tiene, 
E  quanti  camerieri,  e  quanti  paggi , 
E  quanti  sgherri,  e  quanti  uomin  dabbene, 
E  le  forze,  e  le  rendite,  e  gli  omaggi  , 
E  ciò  che  a  gran  signor  più  si  conviene^, 
E  i  tanti  regni  suoi  dal  Cile  al  Messico, 
'  Con  que'  nomacci  che  sporcano  il  lessico. 
Poi  mi  racconta  di  che  gemo  egli  (^, 
S'egli  ha  dottrina,  e  '1  viaggiar,  ch'ei  feo, 
S'egli  ha  pur  gusto  a  ragionar  con  te. 
S'egli  è  di  religion  Turco,  o  Giudeo. 
Che  guerre  egli  ebbi^  e  che  guerrier  con  so, 
Se  Amor  mai  'I  fece  far  da  cicisbeo; 
Perch'i'  l'ho  n'un  poema  a  disfinire, 
E  in  coscienza  non  so  quel  che  mi  dire. 
Ch'  io  non  1'  ho  visto  mai   né   conosciuto: 
Tu  r conosci,  e  visi' hai  tutte  le  cose, 
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Dovunque  Tabbian  Tesser  loro  avuto, 

E  Tordinarie,  e  le  miracolose; 

Ma  i  potentati,  e  Tlndie,  eh'  i'  ho  veduto, 

State  son  grolle,  e  boschi ,  e  vie  riirose, 

Smarrito,  e  solo,  e  non  ho  visto  mondo 

Altro,  che  un  poco,  e  mal  sul  mappamondo. 

E  teco  prego  la  romana  Ottavia, 
Quella  si  forte,  e  al  ben  oprar  fedele. 
Che  mai  fu  dal  Borneo  fino  in  Pittavia 
Principessa  più  giusta  e  senza  fiele, 
Magnanima,  gentil,  prudente  e  savia, 
Amabil,  soavissima  di  mele. 
Prego  ancor  lei ,  che  cantand'  io  de'  Buccheri 
Mi  dia  materia  a*  versi,  e  me  gl'inzuccheri , 

Perocché  anch'  ella  è  tanto  imbuccherata , 
Che  ne  anche  s'  e*  fosse  suo  parente, 
E  e' è  chi  vuol,  che  e'  rabbia  ammaliala, 
Che  così  s'usa,  dicono,  in  Ponente; 
Ma  in  quant'  a  me,  l'  è  una  cicalata 
Delle  solite  trove  dalla  gente, 
Io  credo  ben,  che  il  Bucchero  d'America 
L' innamorasse,  quand'  eli'  era  itterica.    , 

E  se  voi  due,  l'altera  Donna  e  il  Conte,     ' 
A  fiancheggiar  n'andrete  il  canto   mio, 
Oh  non  curante  lui  d'Orco,  o  Caronte, 
Non  che  della  befana,  e  dell'oblio  ! 
Guardatemi  perciò  con  lieta  fronte, 
Or  eh'  io  vo  a  bere  al  bucchenfluo  rio, 
Che  mentre  tu  consigli,  ella  ricama, 
Ecco  ch'io  sciolgo  al  rombo  di  Panama. 

E  cosi  la  Bucchereide 
Incominciò  a  cantar  prima  di  m<3  ; 
Onde  se  sarà  dello:  oh  che  sproposito t 
Invocare,  e  poi  proporre! 
Ella  ci  pensi,  e  dia  la  colpa  a  so. 

FIXli    Ì)£.L   PUOEMIO   FUIMO. 


LA 

B  U  C  C  e  E  R  E  I  D  E 

PROEMIO  SECONDO 

PARTE    PRIMA 

AL     SIGNOR    CAVALIERE 

GIO:  BATTISTA  D'AMBRA 


L'altro  proemio  lo  feci  d'Agosto, 
E  furon  zoccolelti  i  miei  calzari , 
Poi  presi ,  per  andare  un  po'  più  in  posto, 
Il  coturno,  direbbe  un  bocca  pari , 
E  l'ho  portato  fino  ad  or,  eh)  il  mosto 
Girar  m'  ha  fatto  pel  pian  di  Giullari , 
E  bevendo  al  cannello,  ed  alla  fiasca, 
Ho  rimandato  il  mio  baco  alla  frasca. 

E  la  frasca  al  mio  baco  è  slato  il  Bucchero, 
Ch'  io  m'era  messo  a  fare  in  versi  eroici , 
Versi ,  che  mi  parean  dolci  di  zucchero. 
Da  far  parer  di  fiele  i  versi  euboici , 
E  di  certe  allegrie  gl'impepo,  e  inzucchero 
Da  fare  imbietolir  gl'ispidi  Stoici , 
Ed  or  ripiglio  questo  istes^o  tema, 
Per  non  lasciar,  finché  '1  mio  remo  leau. 

Più  d'una  volta  dall'agosto  in  qua 
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Per  isvagarmi  un  pò  con  qualche  spasso 

Da  quella  tanto  cupa  gravità, 

Con  eh'  io  movea  l'incoturnilo  passo, 

M'  ha  fallo  la  mia  stanca  maestà 

Rmfìsmii  pensar  quel  mio  Gradasso, 

Qut^l  mi'  eroe,  quel  mi'  Astolfo,  il  mi'  Agrìcane, 

Il  Bucchero  dt^lTInJie  americane. 

|.ii  burla  burla,  ch'io  credna,  ch'ei  fosse, 
Una  frottola,  un  laccolo,  una  cosa 
Che  in  quattro  scarabo(i(ihi  in  basse,  e  in  busse, 
Che  paian  versi,  e  sien  manco  che  prosa, 
La  potesse  imburchiare  o'^nì  cuiusse 
Sacc«Mite  di  grammatica  pelosa, 
Ed  ho  trovato  il  Bucchero  un  rigiro, 
Chtì  per  vergo-^na  sol  non  mi  ritiro. 

Un  rigiro,  un  intingolo,  un  gigante. 
D'un  piglio,  e  d'una  tal  prosopopeia, 
E  di  maniere,  e  di  grandezze  tante, 
Che  s'  e'  si  avesse  tutta  l'  epopeia 
Del  linci  e  quinci  in  ponente  e  in  levante 
Colla  nmsa  di  Smirna,  e  colla  teia, 
E  chi  gonfiò  la  piva  romanesca, 
E  chi  sonò  la  tromba  alla  cruschesca, 

Mon  si  direbbe  mai,  ne  quel  ch'egli  è, 
Né  quel  ch'ei  fu  ,  né  quel,  eh'  egli  sarà, 
E  mollo  men  quel  ch'ei  pensa  fra  sé, 
E  quel  eh'  egli  ha  pensato  e  penserà , 
Né  si  direbbe  mai  quel  eh'  egli  fé, 
E  quel  eh'  ei  va  facendo   e  eh'  ai  farà , 
Perchè  egli  è  un  C05i  stranio  ollramontano, 
Che  Dio  ne  guardi  ogni  fedel  Cristiano. 

Onde  a  ben  dimenarne  questa  pasta 
In  queste  mie  seconde  rifl.'ssioni, 
Vedendo  che  un  Apullin  non  mi  basta. 
Quantunque  de'  legittimi  e  de'  buoni , 
E  quantunque  con  quella,  che  sovrasta 
In  tulle  quante  mai  le  perfezioni 
Di  bucchunferiodica  scienza, 
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A  chi  ne  trovò  il  conio,  e  la  semenza. 

In  questo  barrondisono  océino, 
In  eh'  io  nuotando  vò  mezzo  affogante, 
Di  qualunque  altro  Apollin  paesano 
Di  qualunque  altra  Musa  cruscheggiante 
In  campagna,  in  citiacie,  in  monte  in  piano 
Cercando  van  mie  forze  tutte  quante, 
Acciocché  rette  dalle  loro  zucche 
Questo  diavol  Indian  non  le  pilucche. 

E  tanto  al  fin  mi  sono  affaticato 
Gh'  io  mi  sono  abbattuto  in  una  coppia, 
Qual,  se  cortese  vorrà  starmi  allato, 
E  con  quell'altra  di  valor  m* addoppia, 
Oh  me  già  fuor  del  pelago  approdato 
A  veder,  chi  vi  naufraga,  e  vi  scoppia, 
E  sul  lido  con  lor  franco  e  leggiero , 
Cantar  del  grand'  Eroe  del  Natan  nero. 

Ma  perchè  star  non  mi  vorrete  allato, 
Coppia  felice,  e  di  tal  cortesia, 
Che  la  fama  non  ha  penne,  né  fiato 
Per  ben  ridir  qual  la  sua  tempra  sia? 
A  me,  che  servidor  vi  sono  stato 
Fin  dalla  prima  giovinezza  mia, 
A  me,  che  fin  d'  allor  mi  vi  donai, 
Né  fin  d' allor  mi  vi  son  tolto  mai? 

Che  a  si  conlinovata  riverenza, 
E  a  sì  continovato  mio  servire 
Se  i!  favor  vostro,  e  la  vostra  assistenza 
Non  vorrete  al  grand'  uopo  mio  disdire, 
Vo'  del  gran  benefizio  in  concorrenza 
A  niun  del  critichesimo  ubbidire, 
E  a  dispetto  del  Fozio,  e  del  Tritemio 
Fare  al  poema  mio  doppio  proemio. 

E  queste  ottave  saranno  il  secondo 
Giacché  quell'altra  frottola  fu  il  primo, 
E  in  esse  vò  che  riconosca  il  mondo 
Quant'  io  si  nobil  coppia  onoro  e  slimo , 
Che  per  lo  lungo,  e  pel  traverso ,  e  a  tondo 
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Tutto  lo  jiirorò  dal  sonimo  :ì\V  -ni  .. 
Sempre  cantaiKio  il  bel  nome  dell' aMdra 
Dal  mar  del  Zurre  alla  ferra  Sic;^mbra. 
E  dirò,  che  la  coppia  sif^norile 

Che  m'  ha  aiutare  a  far  !a  Bucchereide, 
L'è  l'Ambra  maschio  e  l'Ambia  femminile, 
Coppia  da  dar  nvueria  a  cento  Eneide, 
E  mi  dorrò  del  niio  povero  siile. 
Che  non  sa  far  qualche  sublime  Ambreide, 
E  che  all'Ambra  manto,  e  all'Ambia  moglie 
Fmor  chi  sai  di  farla  non  s' invoglie. 
Poi  dirò  la  ragion,  perch'io  ho  credulo, 
E  quella  che  ho  credulo  è  salda  e  vera , 
Che  questi  sieno  il  caso  a  darmi  aiuto 
A  far  qu?sla  mia  corsa  buccheriera, 
E  perchè  Apollin  1'  un  mi  sia  paruto, 
L'altra  Musa  maniaia  Aganippiera, 
E  la  racfion  sarà,  che  han  questa,  e  quello 
D' Apolline  e  di  Musa,  il  buono  e  il  bello. 
E  quinci,  e  quindi  la  romana  Ottavia, 
E'I  gran  disdegnator  d'ogni  viliate 
Il  Magalotti  il  Conte,  e  I'Ambra  savia 
Amabil  dolce,  e  lutta  gravitate, 
E  I'Ambra  che  va  aliier  fino  in  Batavia 
Dal  pacifico  mar  di  sua  bonlate. 
Standomi  attorno  a  granar  la  collottola, 
Perch'  io  riesca  bene  in  questa  frottola, 
I  buccheriniquiloqui  sfatami, 
Che  i  Barri  sliman  quanto  un  greppie,  un  coccio 
Fmiran  d'  esser  più  tanto  arroganti, 
E  di  chiamar  chi  gli  stima  un  fantoccio, 
Mentre  per  ragionarne  in  ver>i  spanti 
Vedran  quanto  io  mi  stillo,  e  quanto  io  *ncoccio, 
E  che  incettando  vò  branchi  d'Apolli, 
Come  s  incettan  l'  oche,  e  d' India  i  polli. 
Le  Muse,  perchè  son  coso  divine, 
Bisogna,  che  le  sian  d'  una  finezza, 
Come  una  pasta  di  pan  sopratfine. 
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0  se  ce  n'è  di  più  delicatezza, 

E  d'un  genio  che  sempre  s'indivine. 

Schivo  dal  basso,  ed  ansio  deir.ilte/-za, 

Che  sappia  fare  e  dir  tulle  le  cose 

In  cruscanle,  in  Ialino,  in  versi  e  in  prose. 

E  la  mia  vera  musa  Ambrifilata 
Con  quelle  carni  sue,  che  Dio  le  ha  falle 
Non  li  par  ella  inlrisa  di  giuncala, 
Di  raveggiuolo,  di  torla  di  laltr, 
Di  burro,  di  ricolta  inzuccherata? 
E  con  lei  perde,  se  con  lei  combatte. 
Il  frescolin  dell'alba  mattutina. 
Che  il  verno  è  padre  della  gelatina. 

Che  occorre  ragionar  del  taffettà, 
0  se  più  gentil  tela  mai  fu  vista, 
Falla  alla  rensa,  o  fatta  a  macramà, 
0  d'altro  sforzo  d'ogni  sottiglisla? 
Tesser  l'Olanda  così  fin  non  sa, 
E  par  si  falla  di  tela  balista, 
Che  non  avendo  di  che  me  lo  fare, 
La  terre'  al  collo  in  cambio  di  collare. 

S'  ei  mi  riesce  un  di  di  scioperarmi 
Andar  vo'a  spasso  per  l'arcobaleno. 
Perchè  questo  capriccio  io  vo' cavarmi. 
Di  vedere  il  suo  ordito,  e  il  suo  ripieno, 
Che  cosi  da  lontan  di  scorger  parmi, 
Ch'  ei  sia  del  taglio  istesso,  o  poco  meno, 
Zhe  quel,  del  quale  la  madre  natura 
Foderò  all'Ambra  la  corporatura. 

Molle  cosi  non  ha  il  coniglio  il  pelo, 
Ne  i  suoi  midolli  il  papero,  o  sua  piuma, 
E  più  zotico  tesse  il  ragnatelo, 
E  le  brine,  e  le  nevi  sue  la  bruma , 
Più  ruvida  è  la  nebbia,  e  il  buio  in  cielo, 
E  il  fumo  in  aere,  ed  in  acqua  la  spuma. 
E  insomma  l' è  una  cosa  delicata. 
Che  in  nessun  loco  non  s'è  mai  trovala. 

Simil  sol  forse  a  certi  palloncini, 
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Che  soffiando  si  fan  n'un  certo  unguento 

D'acqua  e  di  sa  pan  tenero,  si  fini, 

Chp  il  lor  dintorno  par  fatto  di  vento, 

E  ?on  di  tanti  tanti  colorini, 

E  van  per  l'aria  a  spasso  a  passo  lento, 

E  se  col  fiato  sol  talua  v'intoppi, 
forza,  che  di  subito  pfjli  scoppi, 
M^  "!0.  che  la  vo'  viva  mantenere, 

liho  di  scoppiar  giammai  Dio  ce  ne  punr'^?. 

Perdìo  ognun  sempremai  possa  vedere 

Si  gentil  cosa,  benché  fosse  tardi, 

Qiiand'  io  ho  Tonor  d'entrar  nel  suo  quartiere, 

Ma  do  la  voce  con  cento  rigunrdi, 

E  iufin  mi  volto  in  là  col  favellare. 

Perché  il  fiato  non  l'abbia  a  consumare. 
Se  'Il  la  guardi,  la  ti  par  di  cera, 

Guardala  meglio,  la  li  par  di  stucco, 

E  se  la  guardi  in  un'altra  maniera 

T'  pare  una  pallottola  da  trucco. 

Perchè  quando  la  muove  in  sicumera, 

Come  sarebbe  un  gesuin  col  lucco, 

l^a  sp'gne  in  un  tal  passo  grave  il  pie, 

Qua!  quella  palla  sul  toccare  il  re. 
M;i  perchè  il  portamento,  e  l'andatura 

Son  cose,  che  appartengono  al  cervello, 

Hisognerà  la  corporal  figura 

Lasciare  slare,  e  andare  a  veder  quello, 

E  se  dell'uom  nella  manifattura 

L'incastro  è  il  corpo,  e  l'anima  il  gioiello, 

Consid'^ralf*  voi,  che  cosa  e  quale 

Sarà  mai  i'alma,  se  *l  suo  corpo  è  tnle. 
KM' è  una  co>;a  si  strania  e  si  nuova, 

(]n'  io  non  ho  modo  di  saperla  dire, 

Glie  né  similitudine  si  trova. 

Né  proprio,  che  la  possa  disfinire. 
Proviamlaa  dire  un  nidio,  in  cui  sten  l'uova 
Di  ciò,  che  si  può  al  mt^ndo  concepire, 
Che  poi  cavale  dal  suo  'nlendimenlo 
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Mandin  fuora  il  sapef,  eh'  >'\\>'.  nvoan  flrento. 

Proviamla  a  dire  una  pietra  fiiocaia 
Che,  ila!  fiicil  di  sua  bonià  p-Tcossa, 
Schizzi  fuoco  e  faville  a  centinaia 
Del  maL'gior  zelo,  che  narrar  si  pos:^a  ; 
Proviamia  a  dire  una  zucca  frataia 
Che,  benché  tanto  grande  e  tanto  p:rossfi, 
Si  poco  ha  di  sé  slessa  e^timamento. 
Che,  se  tu  l'apri,  non  v' è  nulla  drento. 

Proviamia  a  dire  un'altissima  torre 
Con  un  piccione  in  cima  a  una  iung"  ■»«?!». 
Significante,  che  chi  qui  ricorre 
Trova  a'  bisogni  suoi  refugio,  e  jtasu, 
Refugio  e  pasta  a  ciò,  che  mai  gli  occorre, 
Tantoché  glie  n'avanza,  non  chu  ba<ta, 
In  compassione,  in  senni,  ed  in  consiglio, 
In  oro,  e  in  sicurià  d'ogni  perielio. 

Proviamia  a  dir...  ma  che  occorr'altro  ?  elP  è 
L'intero  iren  delle  virtìi  morali, 
Come  ogni  soldatesca  in  campo,  ha  in  sé 
I  viveri,  i  sergenti  e  i  caporali , 
Valor,  pietà,  perseveranza  e  fé, 
Con  tutte  le  virtù  teologali, 
E  tutto  il  testamento  vecchio  e  nuovo 
La  lo  sa  a  mente,  come  bere  un  uovo. 

Guardale  gli  aiti^  guardale  il  pensiere, 
E  la  scorgi  una  sposa,  una  don/.ella  ; 
Guardale  il  si  rimesso  suo  volere, 
E  di',  s'ella  non  è  una  santerella, 
E  un  dì  m'aspetto  d'averla  a  vedere 
Tutta  trinci  la  cresta  e  la  gonnella , 
Sforbicinata  dalla  devozione 
Tornare  a  casa  senza  ciapperone. 

Glie  maraviglia  poi,  s'uova  e  semenza 
Le  volle  Iddio  di  si  gran  saper  dare, 
Ch'  e'  par,  cha  in  Grecia,  in  Sorbona,  in  Sapienza 
Tutti  i  suoi  di  la  sia  stata  a  studiare? 
A  Dio  ricorra  chi  la  vera  scienza 
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Sì  vuole  i)i  questo  mondo  guadagnare, 
Che  il  vero  inizio  d^lTesser  dottore 
Consiste  nel  rispetto  del  Signore. 

Ed  ella,  perchè  sempre  rispettollo. 
Saggia  non  sol  fra  le  donne  si  scorge, 
Ma  forse  a  riscontrarne  il  protocollo, 
In  alto  più,  che  qiialch'uom  saggio,  sorge; 
Ch'ella  s'empì 'l  cervello,  e  rinzeppolio 
Si  di  saper,  ch'ei  sfianca,  e  in  fuora  sporge, 
E  le  trabocca  per  tutta  la  vita, 
E  gli  entra  infin  neiru<?na  delle  dita. 

E  secondo  in  che  parte,  eh'  ei  trabocca, 
In  quella  mostra  la  sua  maestria, 
E  COSI  traboccando  nella  bocca, 
Fa,  eh'  ella  or  dice  una  galanteria, 
E  ora  in  riso,  ora  in  canto  si  balocca, 
Or  parla  in  quinci,  e  'n  linci,  e  'n  signoria, 
Or  muove  al  pasto  si  leggiera  il  dente, 
Ch'  ella  mastica  il  pane,  e  il  pan  non-  sente. 

E  chi  sol  della  lingua  sua  volesse 
Conoscer  le  virtudi,  e  le  maniere 
Di  ciò,  che  a  un  tratto  in  mente  gli  cadesse. 
Dimandi  a  quella  grande  il  suo  pensiero, 
Ch'  ella  a  un  tratto  di  ciò,  eh'  egli  chiedesse, 
Nostral  parleria  franca,  e  forestiere, 
Che  in  toscanese  non  la  cede  a  Dante, 
E  parla  di  latin,  come  un  gigante. 

E  nell'istesso  modo  ogni  altra  parte 
Del  suo  corpo  ha  lant'arti,  e  magisteri. 
Che  ridir  non  gli  pon  penne,  né  carte, 
Né  chiudergli  in  lor  cifre  abbachi  interi; 
Sol  qui  flirò.  che  quei  che  ne  comparte 
La  sola  mano  sua  intli  e  mestieri  , 
Purché  Ih  non  si  guirdi  in  qualche  zero, 
S'jn  più  0  manco  d'un  milione  int.ro. 

Che  con  quelle  sue  m  ni  benedette 
Ella  sa  fare  infin  le  cordelline, 
£  cavar  la  pipita  alle  civette, 
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E  ricucir  le  tasche  alle  telline, 
E  accennar,  che  '1  tal  vada,  e  'l  tale  aspetta, 
E  purgar  del  richicco  le  susine, 
E  fare  a  sbricchi  di  mele  appiole, 
E  infin  rifare  •  denti  alle  tignole. 
Ma  quel,  che  mi  fa  dar  nello  strabilio,     ^ 
Son  quei  tanti  ricami,  e  quelle  trine, 
Che  non  gli  rinverria  Numa  Pompilio, 
Che  trovò  la  salsiccia,  e  le  cascine, 
Ed  han  più  nomi,  che  non  ha  un  navilio 
Ne' suoi  membri,  e  suoi  attrezzi,  e  sue  sentine, 
E  colla  s  ta  fannosi,  e  coll'oro, 
E  punii,  ed  anche  punte  è  il  nome  loro. 
E  punte  alla  franzese,  e  alla  fiandresca, 
E  infm  deiringhilterra,  e  dell'Irlanda, 
Ed  alla  milanese,  e  alla  todesca, 
E  l'arcicandidissime  d'Olanda, 
Quelle  eh'     ^1  suo  mar  Genova  pesca, 
Qiielle  che  dal  suo  mar  Venezia  manda, 
Punte  girale,  punte  in  aria,  e  infmo 
Il  si,  e  il  no,  la  garza,  e  'l  bigherino. 
E  'l  punto  da  una  sola,  e  da  due  bande, 
Sulla  carta  a  due  faccio,  e  sulla  tela. 
Sul  tìlondente,  eh' è  di  fori  grande, 
Sul  tabi  stretto  sì,  che  i  fori  cela, 
Due  punt'Ungheri,  l'un,  che'l  filo  spanda 
Disteso,  e  l'altro,  che  l'avvolge,  e 'l  vela, 
Il  punto  in  croce,  e  '1  punto  al  naturale 
Delle  lor  sete  con  tutte  le  scale. 
Pu' le  d'oro  a  corbello,  oro  a  sprangherà, 
A  cinque  punti,  a  uno,  a  cartolina. 
Oro  a  quell'uso  che  Milan  ne  della. 
Punto  di  st^la  a  usanza  dommaschina, 
E  punì' ungliero  a  due,  che  si  diletta. 
Oro  a  palme,  oro  a  perla  oltraniarina. 
Punto  piccolo,  e  quel,  che  chi  'l  trovò, 
Oro  passalo  e  piano,  il  nominò. 
Ma  non  son  tanti  nomi  un  diiivoieto 
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Da  bertesche,  e  da  ponti  levatoi, 
Un  mare,  un  pecoreccio,  un  ginestreto 
Da  far  girare  il  capo  agli  avvoltoi  ? 
E  pur  quel  suo  capetto  cheto  chele 
Gli  fa  tutti  frullar  po' diti  suoi, 
Che  faratt' anche  un  si  fin  mirilli. 
Che  non  lo  scorgerai  di  qui  a  li. 

E  gira  pure,  e  sta  a  arzigogolare 
Di  lutti  i  punti  per  la  gerarchia, 
Punto  non  c'è,  ch'ella  non  sappia  fare, 
Infino  a  punti  di  teologia. 
Ed  ella  fu  la  prima  a  ritrovare, 
Mi  credo,  il  punto  di  cavalleria, 
E  M  punto  in  bianco  degl'  imberclaiorr, 
E'I  punto  ammiratio  degli  scrittori. 

Sua  cosa  è  il  punto  fermo,  e'I  mezzo  punto, 
Di  cui  si  vai  chi  recita,  e  chi  mura, 
E  della  prospettiva  è  suo  quel  punto, 
Che  dà  le  sue  vedute  alla  pittura, 
E  quanto  ella  sia  sola  in  contrappunto 
Sallo  il  Cavalier  suo,  che  n'  ha  paura. 
Quantunque  ei  sia  nel  musicar  si  destro, 
Ch'  ei  fa  diventar  bian<ìo  ogni  maestro. 

E  se  tu  vuoi  saper  quant'ella  stia 
In  sul  puntiglio  in  qualsivoglia  c-fjsa.. 
Toccala  sol  tantino  in  poesia, 
E  la  vedrai  come  una  velenosa 
Montare  arroncigliata  in  bizzarria, 
Criiicocipiglispida  orgogliosa, 
E  tenerne  a  bacchetta,  p  a  sindicato 
Pindaro  e  Fiacco ,  e  Publio,  e  il  Cieco  nato, 

E  Musa  questa  non  s'avrà  po'  a  dire, 
Né  per  Musa  un  Canior  l'avrà  a  chiamare 
Questa,  di  cui  non  si  può  più  salire 
TMiie  le  cose  nel  dire,  e  nel  fare? 
Questa,  che  verso  Dio  cominciò  a  ire 
Tant'  è,  che  poco  può  slarvi  a  arrivare  ? 
Questa,  cti' ò -sopraffine,  e  delicata 
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Più  del  riflesso  d'  una  invetriata  ? 

E  perchè  all'esser  Musa  ci  volea 
Lo  stare  anche  a  un  Apollin  senìpre  allato. 
Per  satisfarla,  qual  si  rchiedea, 
Per  compagno  un  Apollin  Dio  le  lia  dato, 
Né  trovar  mai  dall'AMBUv  si  potea 
Un  Apollin  più  pretto,  e  più  sputato. 
Chiomispiovuto  d'  or  tutto  il  capello, 
Proprio  un  peccato,  quand'egli  ha  ii     ii)pello. 

E  tolti  due  per  parnassescamente 
Cibarla,  e!  intera  dal  capo  alle  piante, 
M;u  non  han  fatto  del  figliar  niente, 
E  SOM  già  settimane  tante  tante, 
E  delle  Muse  al  secolo  ftresente, 
E  a  quei,  che  a  questo  sono  stati  avante, 
Nessuna  ha  mai,  eh'  e'  si  sappia,  figliato. 
Benché  stian  sempre  a  quel  biondaccio  Ulato. 

Cosa,  ch'io  credo,  che  voglia  inferire. 
Che  il  far  razza  non  è  da  singolari , 
Né  da  gente,  che  sappia  infisimire, 
E  dentro  al  suo  cervel  far  de'  lunari 
E  a  farli  chi  si  vuole  imparnassire, 
E  a  infisimir  bisogna,  ch'egli  impari , 
Perchè  quel  poggeituzzo  slrombettiere. 
Non  vuole  sciatti  a  rompergli  il  quagliere. 

E  che  'l  far  razza  sia  cosa  da  sciatti , 
E  sciatti  veri,  e  sciatti  a  dirittura, 
Guarda,  che  la  san  fare  inflno  i  galli, 
E  ogn' altra  sciatteria  dalla  natura, 

I  ciechi ,  1  sordi ,  gli  storpiali,  i  matti , 
E  se  v'è  uora  più  fuor  d'architettura, 

E'  si  fa  gli  anni,  eh'  han  più  del  bestiale 
Pel  furor  giovanil,  che  'n  lor  prevale. 
E  di  più  fra  le  bestie  osserverai , 
Che  quel,  eh'  è  men  bestiai,  meno  è  figlianto, 
Così  non  figlia,  se  non  poco,  o  mai 

II  si  grand'uomisimile  elefante  ; 

Ma  pei  contrario  i  bruci,  e  i  lombricai > 
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Che  non  haii  nulla  aii'uuin  di  somiiilianle, 
Stan  sempre  impantanati,  e  nel  marame 
D'un  nuovo  brulicliio  di  ppcorame. 

Talché  egli  è  veramente  d\  curarsi 
D'esser  da  razza  per  esser  simile 
A  tutto  quel,  che  possa  mai  trovarsi 
Di  manco  senno,  e  di  mnnco  civile, 
E  con  ogni  animale  in  branco  starsi, 
Che  ha  men  dell'uom,  piìi  sordido,  e  più  vile, 
Collo  scorpion,  col  ragno,  e  M  baccalare. 
Colle  mosche,  co'  tarli,  e  le  zanzare. 

Ond'io  vedendo  in  voi  si  rea  bruttura 
Mancar,  bennata  ambrinvidiabil  coppia, 
Perchè  mai  vi  sciogliete  in  tìgliatura, 
Sebben  che  nodo  maritai  v'accoppia, 
Più  la  credenza  mia  si  rassicura 
Del  bel  colle  che  in  cima  si  raddoppia. 
Albergo  sol  di  senno  e  nobiltate, 
A  dirvi  Numi  d'alta  poteslate. 

E  ritorno  in  più  alta  e  maggior  lena 
Di  voi  quel,  ch'ho  già  detto,  a  replicarne, 
E  quella  grande  di  valor  ripiena 
Per  più.  che  vera  Musa  a  raffermarne, 
E  le.  Signor,  che  se'  d'  ogni  ben  vena, 
Per  più  che  vero  Apolline  a  mostrarne, 
Chiomispiovuto  d'or  lutto  il  capello, 
Tutto  galanteria,  lutto  cervello. 

El.   cara  gente  state  un  po' a  vedeilo, 
Che  fattezze,  che  garbo,  che  allegria! 
nii  è  poi  fìl  d'oro  vero  quel  capello, 
E'n  quegli  occhi  chi  sa  quel,  eh' e*  vi  sia? 
Poffare  il  mondo!  Apolline  a  peniieim 
Che  signorilità,  che  leggiadria! 
E  Unito  ch'egli  è  d'abbottonare 
Non  par' egli  un  Apollin  col  collare? 

E  s'ei  talor  si  mette  in  positura 
D'altrui  compatimento,  o  sua  pielà, 
Con  quella  man,  con  quella  guardatura 


\ 
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Non  ti  strapp'  egli  il  cuore,  e  ciò,  che  un  ha? 
Ed  a  quel  mò  belloccio,  ed  in  figura 
Di  cruccio,  e  di  ricorso  a  carità, 
Non  ti  par'  egli  standolo  a  vedere 
Un  Apollin,  che  dica  il  misererò  ? 

E  quando  poi  ch'ei  balla,  o  suona,  o  canta 
Musica  antica,  o  musica  moderna, 
Signore  Dio,  che  maaierona  spanta, 
Sol  d'Angiolo,  cred'io,  di  vita  eterna! 
Onde  altri  ne  riman,  tal'ei  n'incanta, 
Qual  vera  larva  in  magica  lanterna. 
Che  bevendo  V  orecchio  a  quel  rigagnolo 
Diaccia  per  lo  stupor  lo  scilinguagnolo. 

E  Quando  i'dico  qui,  che  I'Ambra  suona, 
Non  è  il  sonar  degli  altri  Cavalieri, 
Ma  qual  fa  dare  al  diavolo,  e  frasiuona 
iVel  sonare  i  più  orribili  e  i  i)iiì  fieri. 
Chi  sonare  udì  mai  bestia,  o  persona 
Di  contrappunto  lo  scacciapensieri  ? 
Strumento,  arciliuto,  violino. 
Arpe,  viola,  lira,  mandolino. 

E  qual  altro  strumento  in  giro  vanne 
D'arco,  di  mano,  di  tasti,  o  di  fiato, 
Che  qualsisia  paese  mandai'  hanne, 
0  manda  in  questo  tempo,  o  nel  passato? 
Ch'ei  la  zampogna  infin  d'undici  canne, 
Non  che  di  nove,  e  sette,  ha  rinnovalo, 
E  la  Dondora  degli  Assiriei, 
E'I  timpano,  e'I  saltero  degli  Ebrei. 

Considerale  pazzo  brulichio , 
Che  deon  far  nel  suo  capo  tanti  suoni  ! 
Che  saltellar,  che  giostre,  che  fruscio, 
Che  giocare  alle  spinte  e  a'sorgozzoni 
E  pure  ei  regge  a  tanto  m^lmenio, 
Sempre  fra  gli  sgambetti,  e  fra  gli  urloni, 
Fra  tanta  calca,  bulima,  e  frastuono 
Pili  che  alle  chiese,  quando  v'  è  il  perdono 

E  regge,  perchè  al  fin  gli  lascia  andare 
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Giù  per  ìe  gambe,  e  la  corporatura 
Per  esse  la  lor  rabbia  a  disfogare, 
Dovunque  è  di  ballar  la  congiuntura, 
Dove  lasciagli  pur  sdivincolare 
Ogni  fibra,  ogni  nervo,  ogni  giuntura, 
Perchè  ognun  d'  essi  chiede  il  suo  balletto. 
Ed  ognun  d'essi  ballalo  in  effetto. 

E  perchè  tanti,  e  tanto  ben  gli  balla, 
Dice  ognun,  eh'  eli'  è  sua  la  precedenza, 
É  che  né  a  biccicalla  calla  calla 
Mai  si  saltò  con  si  sciolta  avvenenza, 
E  che  quel  suo  portar  di  petto,  e  spalla 
Mirabil  gli  è  nel  far  la  riverenza, 
Che'n  farla,  dice  ognun,  che  sen' intende, 
Ch'e'  pare  un  muro  a  secco,  quando  e' pende. 

Che  dirò  io  della  cavallerizza. 
In  cui  sovente  mettendosi  in  giostra 
Par  che  col  Saracino  egli  abbia  stizza. 
Si  tutto  fuoco  contro  a  lui  si  mostra, 
E  si  di  fuòco  contro  a  lui  s'aizza, 
E  si  di  fuoco  colla  lancia  il  giostra 
Presol  di  mira  all'  orlo  del  capocchio, 
Che,  toppa,  e  in  terra  gli  è  schizzato  un  occhio? 

E  che  aggiugner  dovrò  dell'arme  bianca? 
Tira  di  spada,  come  la  saetta, 
Gh' un  ne  spiattella  in  terra,  ed  un  ne  scianca, 
Sdructì  l'epa  a  quell'altro,  e  gliel' affetta, 
Guadagna  a  quel  la  spada,  e  ppi  l'abbranca, 
Slabbra,  snasa,  sdisocchia,  e  disgoletta 
Con  un  terrore,  e  con  un  precipizio 
Da  far  paura  al  giorno  del  giudizio. 

Tal  forse  a'  tempi  deucalienei 
Il  braccio  fu  del  Do  pitonicida, 
Allurclió  oitenner  da  lutti  gli  Dei 
Mercè  dell' uom  le  disperale  strida, 
Ed  acquietonne  gli  affannati  omei 
Col  saettarlo  il  grand' arcier  dnlt'Ida 
Chiomispiovuto  d' or  tulio  li  capello 
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DoirAMBRA  né  più  forte,  né  più  bello. 

Ma  dell'AMBRA  né  men  più  saggio.  0  voi 
Che  millantate  costole  d'Adamo, 
E  impastamenti  di  sangtie  d'eroi, 
Di  quel  Signore  alla  casa  vi  chiamo 
A  vedere  i  costumi  e  i  vanti  suoi  , 
Che  son  del  suo  pedale,  e  del  suo  ramo 
Inafflamento  di  Cavalier  vero. 
Ch'esser  dee  d'opre,  e  non  di  spocchia  altero. 

E  vi  vedrete  non  un  sol,  ma  tre. 
Che  le  tre  grazie  vere  e  naturali , 
Par,  che  a  uno  per  uno  abbiano  in  sé, 
Tanto  sono  obbliganti  e  geniali , 
E  cieco,  e  butterato  se  un  ve  n'é, 
Son  del  vaiolo  mistici  segnali, 
Acciò  se  bella  la  faccia  ei  noa  ha, 
Sia  d'esse  ei  quella,  che  sta  volta  in  là. 

Che  del  resto  finché  in  non  so  qual'anno 
Quel  crinisbarbator  visisformante 
Esser  non  volle  il  mistico  tiranno 
Del  ciglio,  e  del  capei,  eh'  egli  avea  avante. 
Né  della  faccia,  e  d'un  degli  occhi  il  panno 
Gli  Tacciar  pò  di  toppe  tante  tante, 
Chiomispiovuto  d'  oro,  e  gli  occhi  begli 
Era  non  men  che  'I  Cavaliere,  anch'  egli. 

Ma  sì  bel  dentro  il  seppe  mantenere, 
Che  la  sua  mente  è  cosa  al  mondo  rada. 
Ch'eli'  è  della  costanza  elmo,  e  brocchiere, 
La  sua  mente  è  d'Astrea  bilancia,  e  spada, 
Di  Plato,  e  d'Aristotele  il  bracciere. 
Di  Pappo,  e  di  Pergèo  la  peverada, 
Il  Geroglifichier  degli  E^'izianl, 
E'I  Proposto  Giraldi  de'  Braemanl. 

E  del  terzo  di  lor,  ch'è'l  più  nidiace. 
Cara  troppo  è  la  vita  e  troppo  bella. 
Che  lonian  da  i  romori  e  in  santa  pace 
Gode  sé  stesso  in  solitaria  cella, 
E  se  alcun  mai  lo  vede,  tal  ne  piace, 
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Pieià  lo  Sguardo,  incanto  la  favella. 

Che  quando  egli  ha  il  cappello,  e  'I  ferraiolo, 

Non  è  al  mondo,  dic'ei,  pm  bil  figliuolo. 

E  in  quelle  solitudini  raccolto 
L'ore,  i  momenti  a  i  giorni  suoi  misura, 
E  d'ogni  cura  umana  il  cnor  disciolto 
Pensa  fra  sé  V  eternità  futura, 
E  d'  ardor  santo  divampando  in  volto. 
Ahi  mio  Signor,  mio  Dio,  (*i  a  me  ti  furat 
Die'  ei,  più  caldo  e  più  cocente  il  cuore 
D'  un  ardor  vero  del  divino  Amore. 

Quando  fia,  eh'  io  mi  sciolga,  e  questa  salma 
Polve  ritorni,  ed  io  da  lei  men  vole 
In  parte,  ov'or  questa  mia  torbid'alma 
Rivenga  risplendente  al  par  del  Sole? 
Sì  mio  Signor,  mio  Dio,  che  ìa  mia  calma 
Son  solo  il  tuo  voler,  le  tue  parole, 
E  sempre  fuggirò  dal  mondo  infido, 
Finch'  io  non  son  delle  tue  braccia  al  lido, 

Rd  in  questo  pensier  sempre  profondo 
Sen  vive  solitario  un  Angiv)letlo 
D'una  giocondità  sempre  giocondo. 
Che  nel  cuor  T  indivina,  e  nell'aspetto; 
Sol  per  non  sembrar  tanto  fuor  dal  mondo 
Cultor  si  fa  di  nobil  giardinetto, 
E  per  diporto,  od  obbligo,  eh' ei  n'abbia, 
Bada  all'  economia,  come  la  rabbia. 

E  se  de'  tre  fratelli  egli  il  minore 
E  di  si  eccelso,  e  si  divino  esempio, 
Che  cosa  sarà  mai,  o  di  che  onore 
Il  Cavalier,  eh' è  il  Nume  in  questo  Tempio  t 
Che  cosa  sarà  mai,  e  di  che  onoro 
Il  Cavalier,  eh' è  Nume  in  questo  Tempio? 
Sarà  il  vero,  e  perfetto  Cavaliere 
<5'^nlil  di  tratto,  e  scc'io  di  parere. 

Ch    Tìè  gli  ostri,  né  l'or  fan  Cavaliere, 
Ma  il  CavHlier  fa  il  prr-gio  }«gli  ostri,  e  all'oro, 
Qu<xi  uc  io  sirai,  nò  l'arco  fan  l'arciere, 
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Ma  Tarcier  fa  vederne  il  pFesio  loro. 
Né  la  spada  fé  prode  il  ventwiere, 
Ma  l'ardimento,  il  giudizio,  il  decoro, 
Con  cui  la  spada  il  buon  guerrier  maneggia. 
Fa  veder,  che  a  ragion  ei  la  posseggia. 

Onde  aver  roba  per  esser  Signore 
.Von  basta,  ma  ci  vuol  V  adoperarla, 
E  adoprarla  in  quel  modo,  in  quel  tenore, 
Per  cui  la  fece  Iddio,  il  qual  se  darla 
Poi  volle  a  te,  col  senno,  e  col  valore 
Ne  dei  scerner  la  tempra,  e  accomodarla 
Al  tempo,  al  luogo,  al  modo,  alla  misura, 
Che  richieder  vedrai  la  congiuntura. 

E"l  punto  princIpal  delle  ricchezze 
Egii  è  r  adoperarle  in  tal  maniera, 
Che  a  strapazzar  nessun  tu  non  l'avvezze, 
Né  pur  della  più  vii  n(?^etta  schiera. 
E  ch'eri  tu,  se  in  cambio  di  grantlezz^ 
Ti  dava  Iddio  miseria  poltroniera? 
Né  si  dan  V  armi  per  far  degli  acciacchi, 
Ma  perchè  la  giustizia  non  si  smacchi. 

E  lo  strapazzo  egli  è  dell'insolenza, 
K  della  presunzion  figlio,  e  misura, 
E  la  sua  prima  origine,  e  semenza 
Son  la  superbia  burbera,  e  l'  altura, 
L'odio,  l'invidia,  e  la  malevoglienza, 
E  il  non  saper  né  Dio,  nò  la  natura, 
Per  cui  deir  aver  tolte  le  librettino 
Tutti  Siam  panno  dell'  istesso  pettine. 

Onde  d'  un  grande  il  verbo  principale 
Kl^Iì  è  il  considerar,  eli'  ei  polca  nascere 
Anche  un  raccogliconcin,  o  un  qualche  talo. 
Che  da  dormir  non  abbia,  né  da  pascere; 
E  ognun  come  fratello,  e  come  uguale 
Trattar,  si  sia  di  qualsivoglia  nascere, 
(]un  riverenza,  stima,  e  cortesia. 
Qui  rnnsis.iepftr  la  c^ivaUerla. 

Oh  cui  luiij  ic  i^ciiiintì,  ti  luiio  r  oro 
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Che  a  tuttal'Asia,  e  tutto 'I  Perù  'n  sen, 
E  ben  degno  cui  scopra  ogni  tesoro, 
Se  altrove  ne  nasconde  ogni  terreno 
Quanto  se'  grande  !  io  tue  grandezze  adoro 
Di  sentimento  d'umiltà  ripieno, 
Mentre  dimostri  con  magnanim'  opre 
Qual  degnamente  il  Cavalier  s'adopre. 

Qual  Cristiano,  o  qual  razza  di  persone 
Ambra  sublime,  e  più  che  Cavaliere, 
Non  trattasti  mai  sempre  colle  buone, 
E  di  signor  con  tutte  le  maniere? 
Ond'è  che'l  nome  tuo  tanl' alto  suone 
Non  men  fra'l  paesan,  che'l  forestiere, 
E  in  mare,  e  in  terra  ferma;  e  in  casa  e  fiiort 
Ognun  ne  dica  bene,  ognun  t'  adoro. 

Ch'  io  non  dirò  già  pur  con  ritrosia. 
Non  che  con  istrapazzo  e  severe hianza, 
Ma'l  tuo  tratto  gli  è  proprio  una  malia, 
Che  manda  di  sé  l'uomo  in  oblianza, 
E  r  affabilità,  la  cortesia, 
Il  rispetto,  r  amor,  la  fratellanza, 
Con  cui  tratti  chiunque  vienti  attorno, 
Sono  in  te  solo  di  noite,  e  di  giorno. 

Anzi  senza  né  anche  contrattare 
Basta  vederti  in  viso  solamente 
Per  ritrovarsi  d'  un  vero  incantare 
Fattoli  schiavo  volontariamente  ; 
Io  non  so  con  qual'  arte  di  cercare 
Tu  trovi  dove  ha  1'  anima  la  gente, 
E  quivi  giunto  glie  la  porti  via, 
E  per  sempre  la  tieni  in  tua  balia. 

So  ben,  che  quando  io  muovomi  a  guardarlo 
in  cotesto  tuo  aspetto  incantatore. 
Per  ovunque  io  ini  volga  a  contemplarle, 
É  forza,  eh'  io  mi  perdi,  e  m' iunamore, 
P«Tchè  m  esso  non  ò  pure  una  parte. 
Donde  cento  virtù  non  escan  fuore 
Spargendo,  e  sparse  di  fior  di  ginestra 
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Tutte  letizia  all'uscio,  e  alla  finestra. 

E  la  letizia  del  bel  coro  abonda 
Tal  sopra  me,  se  il  guardo  in  lui  s' imbroecà  , 
Che  qual  gran  fiume,  che  oampap^na  inonda, 
Pur  fiume  fa  del  campo  3v'  ei  trabocca, 
Più  di  me  non  ho  in  me  lerren,  né  sponda, 
Tal  la  gran  piena  sua  m'allaga,  e  imbocca, 
E  mi  smarrisco  tra  quella  su'  acqua. 
Con  cui  si  l'albagia  scotta,  e  risciacqua, 

E  l'acqua,  end' egli  scolta  l'albagia, 
V  è  la  benignità,  che  spiri  in  voltò, 
E  la  piacevolezza,  e  l'  allegria 
Da  far  lieto  ogni  cuor  più'n  duolo  avvolto, 
E  quell'aria,  e  quel  piglio,  eh' e' si  sia, 
Che  d' alto  non  ti  dà  poco  né  molt», 
E  che  infino  al  più  vile  alletta,  e  chiama, 
E  gli  duol,  s'è' si  perita,  e  non  l'ama. 

E  perchè  il  nobil  uom  dee  soprasiare 
In  ogni  eosa  a  chi  nobil  non  nacque, 
Quel  saper  ti  volesti  procacciare, 
Che  solo  alla  sceltezza  non  dispiacque, 
E  da  le  quinci  vedesti   imparare 
Chiunque  in  nobiltà  più  si  compiacque, 
U  prender  norma  d'  ogni  suo  pensiero 
Dalla  tua  cortesia,  dal  tuo  sapere. 

Che  veritiere  il  tuo  cuor  ragionando 
Con  te.  Signor,  sì  saggio  l' intendesti 
Fin  sul  fiorir  degli  anni  tuoi,  fin  quando 
Scemerei  il  ben  dal  mal  primier  potesti, 
Che  il  non  saper  distruggitore  in  bando 
Duro,  eterno,  esecralo  il  sospingesti, 

*    E  d'ogn-'arte  più  bella  il  magistero 
Chiamasti  ad  adornarne  il  tuo  pensiero. 

E  col  crescer  degli  anni  crebbe  tanto 
La  gloria  tua  n'ogni  saper  più  forte, 
Che  a'  piedi  tuoi  la  maraviglia,  o  il  vanto 
Stettersi  umili,  e  n'  invidiar  la  sorte, 
E  quell'altere,  ed  ischiette  altrettanto, 
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Che  son  del  bene  oprar  saldezza,  e  scorie, 

E  chiamansi  fra  noi  virtù  morali, 

Per  te  si  fero  auguste,  e  trionfali. 
E  pregio  fosti  di  cent'alire,  e  cento, 

E  pregio,  e  specchio  immortai  ne  sarai. 

Di  cui  solo  son'  ombra,  e  sfumamenlo 

Le  poche,  che  toccar  di  sopra  osai, 

Ed  ogni  lor  materia,  ogni  stromento 

Dentro  al  tuo  albergo  radunato  n*  hai, 

E  fanno  sbalordir  solo  a  vederle, 

Considerate  adoperar  saperle. 
E  d'esse  sempre  in  opra,  e  in  allenzion'e 

Degno  li  fai  del  ben,  che  da  Dio  porla 

In  amore,  in  onor  delle  persone, 

Di  valor,  di  voler  possente,  e  forte, 

E  lai,  che  lutto  il  mondo  te  risuone, 

E'n  bella  invidia  di  tua  bella  sorte 

Te  uomini  il  perfetto  Cavaliere, 

Gentil  di  tratto,  e  scelto  di  sapere. 
Or  eh  io  li  meni  in  casa  mi  concedi 

Oltramontana  gente,  e  oliramarina. 

Acciò  reggendo  roba,  che  possiedi, 

Intendanquanto  sia  tua  lama  fina; 

Né  far  fretta  alla  ciurma,  che  ci  vedi, 

Che  ben  sai,  che  non  basta  una  mattina. 

Che  v'è  più  ciarpe,  che  d'Agosto  paglie, 

E  incominciar  mi  vo'  dall'  anticaglie. 
Sonvi  i  martelli,  che  svegliar  Pitagora 

A  tormentar  co' pesi  l'armonia, 

E  gli  avanzi  dell' u;,M»a,  che  Protagora 

Esul  si  rose  dalla  fantasia, 

E  una  man,  che  par  viva,  d'Anassagora, 

Che  lien  due  pezzi  di  Omiomeria, 

E  una  ruota  del  carro  di  Fetonte, 

E  una  piletta  d'acqua  d'Acheronte. 
£  VI  son  certe  vesce,  e  porciti  d'  oro. 

Che  facean  già  nel  campo  Damasceno, 

E  il  seme  V  è,  ma  gli  é  un  po'  secco,  loro, 


66  LABUCCHEREIDR 

E  d'esso  campo  un  po' di  terrapieno, 
E  un  saio  insano^iiinato  d'Abel  soro, 
E  del  sudor  d'Adamo  un  orcio  pieno, 
E  un  vol^ol  di  capelli  d'Assalonne, 
E  lo  s^uffiotto,  e  la  barba  d'Aronne. 

E  'l  trespol  v'  è,  su  cui  Numa  Pompilio 
Stava  in  collo  ad  Egeria  entro  la  grotta. 
Andandone  poi  Roma  in  visibilio 
Qualor  le  ciglia  ei  profetando  aggrotta. 
Le  basette  vi  son  di  Paolo  Emilio, 
E  di  Mezenzio  una  casacca  rotta, 
Tre  lacrime  impietrite  di  Bidone, 
E  una  parrucca,  e  un  petiin  d»  Nerone. 

E  'n  somma  non  fu  mai  terra,  né  mare, 
Né  tempo  si  lontano,  o  si  nascosto, 
Gh'  ei  non  n'  abbia  voluto  raccattare 
Qualche  memoria  a  qualsivoglia  costo, 
E  cose  naturali,  e  fatte  fare 
Dall'arte,  e  a  gente  bassa,  e  a  gente  in  posto, 
E  di'  pur  ciò,  che  al  mondo  mai  si  die. 
Infine  un  pezzo  d'Arca  di  Noè. 

E  di  notizie,  e  storie  manoscritte 
N'ha  una  turba,  ma  vera  sopraffina, 
Tutte  di  man  copiate,  e  sottoscritte, 
Matricolate,  e'n  carta  pecorina, 
E  infìn  v'ho  viste  di  sua  man  trascritte 
Quelle  degli  Egiziani,  e  della  China, 
Che  dicon,  che  han  più  anni  i  lor  paesi. 
Che  ne'  nostri  seimila  non  son  mesi. 

Né  crediate,  che  questa  roba  stia 
N'un  luogo  a  parte,  e'n  solo  esso  si  mostri, 
Perché  per  la  si  varia  mercanzia 
Che  in  ogni  stanza  avvien,  che  si  dimostri, 
Una  continovata  galleria 
Tutta  la  casa  eli'  é  degli  Ambri  nostri. 
Tutte  come  una  fiera,  o  un  arsenale. 
Fin  d' ogni  ordigno,  e  mesiier  sensuale. 

p«rcfaè  questo  Sigaor  ben  persuaso, 
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Ch'esser  de'M  ofentiluom  tulio  sapere, 
Gli  ha  virtuosa  infìn  la  bocca,  e  M  naso, 
Non  che'l  toccare,  l'udire,  e'I  vedere; 
Vuoi  bal<^amo?  die' egli;  eccone  un  vaso; 
Acque  di  pozzo?  ed  eccone  un  bicchiere; 
Vuoi  del  polvi^lio,  che  non  sa  di  nulla? 
Questo  è  innocente,  come  una  fanciulla. 

Cosi  sempre  celiando,  e  gioviale 
Gli  è  dell'  odoreria  la  quintessenza, 
E  del  suo  naso,  tanto  è  dottorale, 
Fin  gli  starnuti  sono  una  sentenza, 
La  qual  degli  odoristi  al  tribunale 
Si  registra  nel  di  di  conferenza, 
Coir  intervento  de'  più  ghiotti  ghiotti, 
De'  quali  è  patriarca  il  Magalotti. 

Né  senza  il  fior  della    ghiottoneria. 
Far  si  può  quesl'  autentica  nasale, 
Perchè  fur  sempre  di  consorteria 
La  bocca,  e'I  naso  nel  bene,  e  nel  male, 
E  par,  che'l  concordalo  fra  lor  fia, 
Che'l  sapore,  e  l'odor  solo  allor  vale 
Quando  anche  al  naso  è  buon  quel,  che  s' imbocca, 
E  anch' è  buon  quel,  che  innasi  alla  bocca. 

Quindi  all'odoristezza  egli  accompagna 
La  saporisteria  fina,  e  perfetta, 
E  porta  le  ricelle  di  cuccagna 
Per  esso  apposta  corriere,  o  staffetta, 
E  né  spesa,  né  briga  si  sparagna, 
Purché  alla  prova  venga  la  ricelta, 
E  qui  si,  che  c'è  poi  la  confusione 
Nel  darle  a  assaggio  a  un  milion  di  persone. 

Perché  se  in  quel  milion  v' é  due,  o  tre, 
Gh'  abbiano  addottorato  il  gorgozzule, 
E  sappian  dir  quel  sapor  quel,  eh*  egli  è, 
Gli  è  quanto  stender  puossi  il  lor  grembiule, 
E  restan  quo'  lanl'  altri  mila  a  pie, 
Che  non  dislinguon  gamba  da  pedule, 
Che  dicon  cose,  che  neanche  i  tuffolf, 
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E  fanno  d'allegria  mille  battufoli. 

E  mille  pelle  conce,  e  mille  fiori 
S' aggiunga  a  questo,  e  tutti  stravaganti. 
Nuovi  tulli  d*odor,  nuovi  colori, 
E  tante  e  tante  terre,  in  cui  gli  pianti, 
E  tutte  fatte  venir  di  difuori, 
E  d'ostro,  e  borea,  e  ponenti,  e  levanti, 
E  v' è  fin  della  terra  del  Tunchino, 
Che  fa  nascer  dorè  lo  scamatino. 

Considerate  poi  quegli  occhi  suoi, 
E  quelle  mani  sue  quanta  ne  sanno, 
Perchè  le  cose,  che  si  fan  tra  noi, 
Tulle  con  gli  occhi,  e  colle  man  si  fanno, 
E  pensa  pur  quel,  che  pensar  mai  puoi, 
E  di'  lor,  che  lo  facciano,  e'  lo  fanno, 
Ch'ei  si  scaltro  è  negli  occhi,  e  in  ogni  dito. 
Che  par,  che  stati  sien  d'  un  Gesuito. 

E  acciocché  '1  solo  assaporar  nou  sia 
Della  sua  bocca  il  pregio,  e  la  dottrina, 
Il  suo  parlar  gli  è  proprio  una  malia, 
Con  tal  grazia  ei  ne'ncania,  e  ne  trassina, 
E  dietro  ognun  gli  va,  dovunque  ei  sia, 
Qual  matta  al  fuso,  e  qual  acqua  alla  china, 
E  purehè  un  manoval  glieli  portassi. 
Gli  andrebbon  dietro  intìn  le  pietre,  e  i  -assi. 

E't»  suou  della  sua  voce  egli  è  un  metallo. 
Di  cui  nou  s'udì  argento  mai  più  bello, 
E  finché  ei  non  studiò  stare  a  cavallo 
La  spippolava,  ch'e'  parea  un  fanello  , 
E  ognun,  che  lo  senlia  su  festa,  o  ballo 
Dicea:  che  voce  d'Angiol  verginelle  I 
E  già  far  gli  voleva  un  brullo  scherzo, 
Se  come  nacque  primo,  ei  uascea  terzo. 

Né  vi  crediate,  che  l'  occhio,  e  la  mano 
Abbian  solo  il  saper,  che  già  v'  ho  detto, 
Anzi  ei  di  pigne  iu  modo  si  sovrano, 
Che  Paolo  glie  n'ha  invidia,  a  il  Tmtoretto» 
E  ho  visto  si  ben  fatto  di  sua  mano 
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Decapitato  di  Cristo  il  Diletto, 

Che'l  copiò  «Ji  sua  man  fino  il  Pignoni, 

Ch'  è  V  arcipittorissimo  de'  buoni. 

E  perchè  base  son  della  pittura 
Il  buon  disegno,  e  buona  prospettiva, 
In  questo  studio  pose  tanta  cura, 
Che  alia  sua  squisitezza  non  s'arriva, 
E  apprese  coir  istessa  con^riuntura 
Ciò,  che  da  simil  arte  si  deriva, 
Cioè  l'architettura  tutta  quanta, 
E  la  scultura,  ed  il  levar  di  pianta. 

Sappiale  ora  garbali  forestieri, 
Ch'io  vi  conduco  cosi  ragionando 
Di  questa  casa  per  tutti  i  quartieri, 
Acciò  quel,  ch'io  ragionovi,  ascoltando 
Di  tante  professioni,  tanti  mestieri, 
Che  V  ozio,  e  1*  ignoranza  spinti  in  bando 
Sa  fare  il  Cavalier,  che  n'  è  il  padrone. 
Voi  ne  caviate  questa  conclusione 

Cioè,  che  quanto  e'  è,  quanto  vedete 
D'addobbamenti,  e  d'ogni  sona  arnesi, 
0  sul  solaio,  0  confitti  in  parete, 
0  d*  ogni  stanza  alle  volte  sospesi. 
Vagli,  stoviglie,  siili,  e  gabbie,  e  rete, 
E  fuochi  dove  spenti,  e  dove  accesi, 
E  suoni,  e  quadri,  e  torsi,  e  gambe,  e  teste, 
E  cimieri,  e  turcassi,  e  squadre,  e  seste, 

Son  tutte  cose  da  occhi,  e  da  mani, 
0  da  orecchi,  o  da  naso,  ovver  da  bocca, 
Quali  adoperand' egli  in  modi  strani 
Fa  che  qualche  beli'  opera  ne  scocca, 
Ed  ei,  che  sa  far  fino  i  passamani. 
La  cruna  agli  aj^^hi,  alle  fusa  la  cocca. 
La  coda  a  i  bruci,  e  infin  mondar  le  fragole, 
E  domandare  al  gatto,  perch'e' miagole. 

Te  le  maneggia  tulle  aduna  ad  una 
Qual  gioslralor  maneggeria  la  lancia, 
E  lauto  6  a  lui  darglieue  in  man  qualcuna^ 
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Quanto  a  cicala  grattarle  la  pancia, 

Che  in  manco  assai,  che  in  un  punto  di  luna, 

0  in  un  scontrappesarsi  una  bilancia. 

Un  quadro  ei  ti  squaderna,  o  una  sonata, 

Come  scodellar  giusto  una  frittata. 

E  adoprar  vuol  saper  ciò  eh'  ei  possiede^ 
Perchè  I*  aver  vuol  dire  adoperare, 
E  ciò,  che  un  tocca,  ascolta,  odora,  e  vede, 
Le  son  cose,  che  s' hanno  a  saper  fare, 
E  sol  quei,  che  a  sé  stesso  ne  conceda 
In  sapersi  in  sé  stesso  esercitare, 
Egli  è  il  vero,  e  distinto  Cavaliere 
Da  ogn*  altr*  uom  d'  ogni  sorta,  e  dalle  fiere. 

E  TDerciò  se  qui  vedi  il  fuoco  lento 
Intorno  a  questa  pentola,  che  grilla, 
E  intorno  a  quella  il  fuoco  violento, 
Che  la  fa  traboccar,  tant'ei  sfavilla, 
E  là  quel  tamburlan  col  suo  strumento, 
Che  gli  rinfreschi  il  capo,  quando  ei  stilla, 
E  li  quella  gran  turba  di  pestelli, 
E  qui  questa  gran  ciurma  d'alberelli, 

Son  tutte  ministerio,  e  parentado 
Del  reame  nasale,  e  boccheresco, 
Dond'  ei  delle  delizie  il  fraccurado 
Ne  trae  per  esse  il  vivere,  e 'l  rinfresco, 
E  di  fuoco  con  questo,  e  con  quel  grado. 
Un  po' di  mele,  e  chiara  d'uovo  fresco 
Fa  si  gran  cose,  che  1'  han  reso  un  nulla 
Fino  il  gran  gusto  dell'  erba  trastulla, 

E  poi  tutte  in  nasirmi,  e  tutte  in  gala, 
E'n  questo  sfarzo  di  galanteria 
Le  dispon  per  le  camere,  e  la  sala 
In  questa  si  pomposa  simetria. 
Che  chi  a  vederle  sale  questa  scala, 

.^^  Dice  tutto  stupor  la  fantasia: 

*  Queste  custodie  di  questi  barattoli 
Paion  tanti  preziosi  scarabattoli. 

Cosi  di  mano  in  man  questi  strumenti 
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Di  qualsivogli'  armonico  concento, 

Cosi  quest'altri  d'architettamenti, 

E  quest'altri  ciascun  d'armeggiamento, 

E  i  tanti,  e  tanti,  e  tanti  rimanenti, 

Che  altrove  furon  stupido  ornamento, 

Qui  son  materia  al  gran  saper  di  lui, 

Ei  lor  gran  pregio,  e  non  pregio  essi  a  lui, 
/  voler  poi  ridir  la  quadreria, 

E  l'ordine  de'  tempi,  e  le  maniere, 

E  qual  la  sua  più  favorita  sia, 

E  qual  sia  paesan,  qual  forestiere, 

E  in  qual  si  scorga  franca  fantasia,  ^     - 

E  in  quale  angusto  e  timido  pensiero, 

E  qual  vaglia  in  dise'^no,  o  in  colorilo, 

0  in  trallegf^ar  gentile,  o  risentito, 
Ci  vuole  il  suo,  non  il  mio  ragionare. 

Che  queste  si  le  son  di  quelle  cose, 

Che  a  non  si  fare  scorgere  a  parlare 

Ci  vuol  saper  le  regole  più  ascose. 

Né  Sol  saperle,  ma  saperle  fare, 

E  aver  tenute  le  dita  pensose 

Tanti,  e  tani' anni  sulla  tavolozza 

Quando  questo  color  con  quel  s'accozza, 
Ed  ei  le  sa  di  garbo,  ed  ei  sa  farle 

Più  che  arcibone,  e  più  che  arciben  dirle, 

Ed  è  un  gusto  sentirlo  rinvergarlo 

N'  ogni  pittura,  e  tutte  disfinirle, 

E  le  maniere  come  a  indovinarle 

Ei  faccia  tutte  senza  mai  fallirle, 

L'  è  cosa,  eh'  io  a  capir  per  me  non  basto. 

Che  infino  al  buio  ei  le  conosce,  e  al  tasto. 
Col  posso  io  dir,  che  questi  quadri  suoi 

Son  rari  quanto  mai  si  possa  dire, 

Nò  tanti,  e  rari  si  prima  né  poi 

S*  unir,  né  forse  mai  potransi  unire, 
E  per  vederne  un'altra  fuor  di  noi 
Io  non  saprei  dov'  e'  s'avesse  a  ire, 
Che  suir andar  di  quest'originale 
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Non  è  Versaglia,  o  funne  l'Escurialò. 

E  questa  pompa,  e  questo  fasto  d' oro, 
Oro  i  festoni,  ed  oro  11  rabescame, 
Oro  le  nappe,  ed  i  cordoni  loro, 
E  chermis  di  dommasco  l'arazzame 
Pendente  da  cornice  pur  tnlt'  oro, 
Steso  de' quadri  sotto  il  corniciame, 
Sì  franj?ionato,  e  gallonato  d'oro, 
Ch'  e!  n'  ha  per  ogni  dito  un  gran  tesoro 

Ben  fa  veder  di  quanto  pregio  sia 
Quella  pittura,  a  cui  quasi  soppanno 
Esser  dee  cosi  ricca  drapperia, 
Cui  tante  fogge  d'or  più  ricca  fanno; 
E  certo,  che  a  si  scelta  quadreria 
Dar  gì'  intendenti  la  slima  non  sanno. 
Che  basta  dir,  che  questo  qui,  eh' è  il  peggio. 
Gli  è  la  famosa  Nolte  del  Goreggio. 

Ma'l  sentir  ragionarne  quel  Signore 
Non  sol  gli  è  bel,  perch'  egli  è  del  mestiere, 
Ma  perch*  ei  vuol  trovar  d'  ogni  pittore 
Il  priorista  vero  originiere, 
E  raccapez/a  d'ogni  professore 
Le  più  pazze  notizie  o  false,  o  vere. 
Che  a  sentir  rannestarle  alla  sua  guisa 
Bisogna  sgangherarsi  dalle  risa. 

Cosi  del  dipintor  di  questo  qua, 
Ch'è  il  Giambellin  di  razza  Veneziano, 
Vissuto  più  di  dugenl'anni  fa, 
Primo  maestro  del  gran  Tiziano, 
Un  ttjàtj  chiaro  di  Plutarco  egli  ha, 
Che*l  fa  ab  antiquo  gentiluom  Romano, 
E  Gentiluom  fin  dal  tempo  d'Augusto, 
Considerate,  che  latin  vetusto! 

Q'iindi  disceser  tanti  eroi  Bellini 
Di  tutta  la  Romagna  papalina, 
E  de'  paesi  a  le    circonvicini 
Sino  a  Venezia  lungo  la  marina, 
Xìpiide  passati  no'  luoghi  vicmi 
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Vennero  in  Lombardia,  che  ne  confina, 
E  divenner  grandissimi  in  Milano, 
Come  fur  grandi  ancor  nel  Veneziano. 

Che  non  sol  questo  nostro  Giambellino, 
Ma  due  altri  con  lui  fur  Veneziani, 
Ed  un  Vescovo  ha  santo  il  Rodigino 
A  lui  lascialo  sbranato  da' cani, 
Né  so  perchè  il  Giaccon  politichino 
Il  cardinal  Bellin  taccia,  e  rintani, 
E  ocrnun  sa  in  op:gl  in  che  grado  sovrano 
Sia  la  famiglia  Bellini  a  Milano. 

Uno  di  questi  allorché  gli  Spagnoli 
Si  fer  toscani,  e  inspagnolirno  Prato, 
Vennevi,  s'ammogliò,  n'ebbe  figliuoli, 
Da*  quali  un  mio  buon  sozio  è  derivato, 
Che  air  albero  dell'AMBRA,  e  suoi  magliuoli 
Perocch'ei  fu  mai  sempre  affezionato. 
Il  Cavalier,  che  vive,  l'accarezza, 
E  su*  alber  gli  fa  per  gentilezza. 

E  vuol,  che  la  sua  origin  discendesse 
Da  quel  Bellino  del  tempo  d'Augusto,  ^ 

E  che  il  latin  parlar  quindi  ei  n'  intesso 
Come  allor  si  parlava  giusto  giusto, 
Ch*egli  ha  quella  pronunzia  infin  nell'esse, 
Ed  è  gentile,  armonico,  e  robusto, 
E  in  questa  forma  d'un  Romano  il  fa 
Gentiluom  fin  da  duemil'  anni  in  qua. 

E  il  dal  Giaccon  frodalo  Cardinale 
Aggiugne  dinotar  1'  antipatìa, 
Che  avuta  han  sempre  mai  con  questo  tale 
Le  dignità  *n  ogni  cosa,  che  sia, 
E  cosi  vuol,  che  tanto  il  ben,  che  il  male 
D'  ogni  Bellino  anche  in  costui  si  dia, 
Per  dimostrar  con  tal  partecipanza 
Della  famiglia  la  mede*»imanza. 

E  fin  di  questo  quadro  il  magistero 
Con  quel  suolo,  e  con  quelle  soliludiai 
Vuol,  che  sia  geroglifico,  e  mistero 


74  LABUCCHEREIDE 

Delle  sue  sempre  liete  romitudini, 
E  il  mar,  che  ondeggia  placido,  e  legigiero, 
Mostri  lui  saldo  in  sue  vicissitudini, 
0  qualche  somigliante  pensamento 
Misto  d'erudizione,  e  di  comento. 
Sopra  d'ogni  pittor,  che  tu  gli  chieda, 
Gli  ha  come  in  tasca  subito  in  contanti, 
E  quel,  eh'  ei  dice,  vuol,  che  gli  si  creda, 
Perchè  pigli' ei  certi  suoi  passi  avanti. 
Presi  i  quali  convien,  che  un  gli  conceda, 
Che  anche  abbian  l'  ale  gli  olmi,  e  gli  elefanti, 
E  cosi  se  la  passa  con  franchezza. 
Ed  è  di  tutti  la  piacevolezza. 
E  «n  questo  suo  piacevol  ragionare 
Più  si  scorge  per  un  Apollin  vero; 
Ch'  era  anch'  ei  nel  su'  allegro  favellare 
Del  piacere  e  del  riso  un  gioielliero  , 
E  perchè  anch' egli  si  facea  adorare 
Per  lo  squisito  Dio  d'ogni  mestiere, 
Se  in  ogni  cosa  far  I'Ambra  anch'  è  1'  ottimo, 
Del  mio  lavoro  io  avrò  finito  il  cottimo. 
Ma  sol  però  finito  in  quella  parie, 
In  ch'io  sol  m'era  obbligato  a  provare. 
Che  Apollo  e  I'Ambra  in  ogni  scienza,  ed  arte 
Stanno  in  bilancia,  e  se  la  fanno  a  fare  ; 
Or  proverovvi  la  seconda  parte. 
Che  I'Ambra  più  che  Apollin  s'  ha  a  ch'amaro. 
Cosa,  eh' e  chiara  non  men  del  sapone, 
Come  dimostrerà  questa  ragione. 
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Apollo  il  vecchio  egli  era  un  Dio,  badate, 
Soprintendente  di  tulle  le  cose, 
Sole  però  le  presenti,  e  passate, 
Che  alla  norizia  sua  non  furo  ascose  ;f 
Ma  di  quell'altre  non  ancora  state, 
Non  vi<te,  e  chiuse  dentro  alle  buiosp. 
Di  quel  tempo,  che  allora  era  il  futuro, 
Non  ne  fu  Apollin  Nume  del  sicuro. 

Se  dunque  un  nuovo  Apollin  si  trovasse, 
Che  di  quell'altre  cose  siale  poi, 
Non  la  soprintendenza  s'usurpasse, 
Ma  ciascuna  di  loro  a'  piedi  suoi 
Da  per  sé  stessa  se  gP  inginocchiasse, 
E  gli  dicesse:  pe'  meriti  tuoi, 
Che  tìn  sentir  si  fanno  in  nostra  chiostra, 
Prendi,  sifjnor,  che  puoi,  la  cura  nostra; 

E  con  messaggi,  suppliche,  e  tributi 
A  voler  esser  loro  imperatore 
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Lo  sforzassero,  e  a  darne  quegli  aiuti 
Che  dee  a*  suoi  pupilli  M  buon  tutore, 
E  fatti  gli  strumenti,  e  gii  staiuti 
Avesse  il  viva  infin  di  lor  signore, 
L'Apollo  il  nuovo  dell'Apollo  il  vecchio 
Non  avrebb'  ei  di  più  quest'  apparecchio  ? 

Ora  sappiate,  che  V  Indie  di  già 
Non  eran  come  l'Indie,  che  son  ora; 
Anziché  e'  e*  era  quella  varietà, 
Ch'è  fra  i  giorni  d'adesso,  e  quei  d'allora, 
Che  come  il  tempo  di  tant'anni  fa 
Non  è  più  al  mondo,  è  bene  il  tempo  d'ora. 
Cosi  allor  l' Indie  non  erano  al  mondo, 
Ben  poi  son  su  scappate  dal  profondo. 

E  perciò  Apollo  il  vecchio  non  potette 
Dominio  averne  allor,  né  conoscenza, 
Non  so  già  poi  come  la  cosa  andette, 
Ch*  anche  trovale,  ei  ne  rimase  senza, 
E  in  cambio  a  lui  di  volger  la  barchetta, 
Venner  l'Indie  a  sbarcarsene  a  Fiorenza, 
La  conclusion  so  ben  ch'ella  fu  questa, 
Che  a  casa  I'Ambra  si  fece  la  festa. 

E  forse  fu,  che  il  Vespucci,  e  il  Garlelti 
Suoi  parenti  li  fecer  la  malia 
Predicando  su  gl'Indici  poggetti, 
Che  I'Ambra  è  il  miglior  uom  che  al  mondo  sia, 
E  dondunque  sian  nati  questi  effetti, 
Il  punt'è,  che  a  quest'  uscio  e  in  questa  via 
Smontaron  di  ponente,  e  di  levante 
Tutl'  e  due  1'  Indie  in  forma  supplicante. 

E  al  vecchio  Ambricanulo,  eh'  era  allora, 
Dissero  umil  parlando,  che'l  faceano. 
Se  a  lui  fosse  in  buon  grado,  ed  in  buon'  ora, 
'     Padron  di  ciò,  che  l'Indie  possedeano, 
Ch'  eran  l' Indie  esse,  e  che  si  sapea  fuora. 
Che  miglior'  uom  trovar  le  non  poteano. 
Che  potesse  esser  lor  buon  protettore, 
£  *i  Tolean  perciò  loro  imperatore. 
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E  Io  sforzaro  a  tenere  all'  invito, 
E  da  quel  tempo  in  qua,  cbe  fu  nell'uno 
Qual  Ambra  resta  a  quel,  che  se  n'è  ito  ' 
Egli  é  II  signor  dell'Indie  ciascheduno-  * 
E  1   don  più  grande,  e  al  prim'AMBRA  offerito 
Dalle  pnm  Indie,  e  il  primo  di  nessuno 
Fu  11  Barro  della  terra  Natanina 
E  la  radica  Nisi  della  China. 
Che  questo  è,  dicono,  anche  a  casa  loro 

Il  primo  don  d' ogni  lor  nuovo  w, 

Per  mostrar,  che  vorrian,  che  il  rege  loro 

Avesse  vita  sempiterna  in  sé, 

Che  di  vita  iramortal  sono  il  tesoro 

La  Nisi,  e  il  Barro,  e  quella  possent'è 

Con  II  suo  amaro  glicirizzifrìzzo 

A  scaldar  della  morte  l' intirizzo 

^Z^^l?  fP^^"*  ^'^"°'  ^o^bo  il' fuoco, 
Talché  chi  mangia,  e  bee  a  questo,  e  quella 
Morir  non  può  giammai  molto,  né  poco 

Purch  ei  possa  adoprar  bocca,  e  mascela: 

Né  quesi  istoria  vi  prendete  a  gioco 

Perch  eli  é  arciverissima,  e  arcibella, 

E  arciprovata,  e  la  racconta  Tzezze 

Trita,  e  più  frolla  delle  carni  lezze' 
E  fatto  questo  don  n'  aggiungon  poi 

Infinili  di  ciò,  che  al  mondo  sia 

Chiedete  pure,  ed  eleggete  voi 

Qualunque  sorta  di  bazzicherla 

Gabbie  di  grilli,  e  lor  beveratói 

E  strane  razze  d'animaleria 

Foggle  di  beri,  e  fogge  di  vivando, 

E  fogge  di  calzari,  e  di  mutande. 
Ceri  alberi,  che  suonan  le  campane 

Cer    uva,  che  fa  .  fiocin  di  cristallo. 

i-  fan  con  esse  un  cordiglio  a  un  cavallo 
Certa  nebbia  tirata  in  /il.grane,  ' 

Ceni  pezzetti  d'eban  di  metallo, 
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Oro,  argento,  diamanti,  urne,  conchiglie, 
E  cento  spezzierie,  cento  stoviglie. 

Di  qui  nascon  due  cose  ;  1'  una  è,  che 
L'Ambrapollineo  Cavalier  d'adesso 
Tanto  da  più  d'Apollo  il  vecchio  egli  e. 
Quanto  tien  tutto  l' indico  possesso, 
Perchè  se  al  vecchio  Apollin  d'  esser  Re 
Deir  Indie,  come  a  lui,  non  fu  concesso, 
E  son  nel  rimanente  tutti  pari, 
Apollo  all'A^iBRA  a  ceder  si  prepari. 

E  a  ceder  tanto  quanto  imporla  appunto 
Esserci  l' Indie,  o  non  e'  essere  al  mondo, 
Cosa,  che  quanto  a  precedenza,  è  un  punto 
Che  quasi  affatto  mette  Apollo  in  fondo; 
Che  due  buon  terzi  senza  errar  d'  un  punto, 
Son  le  due  Indie  del  terrestre  tondo. 
Viva  PAmbra  perciò  dell'Indie  re, 
Che  sta  ad  Apollin,  come  ali  uno  il  tre. 

L*  altra  cosa,  che  dall'  Indiano  impero , 
E  da'  tributi  suoi  nell'AMBRA  viene, 
Eie  è  ben  rinvenirsi  ora  il  mistero, 
Per  qual  cagione,  e  donde  mai  proviene. 
Che  quando  paesano,  o  forastiero 
Il  piede  in  queste  stanze  a  posar  viene, 
Par,  eh'  ei  ci  trovi  dentro  una  malia. 
Che  gli  tolga  il  saper  dov'  e'  si  sia. 

E  la  ragion  di  questo  smarrimento. 
Che  prova  ognun,  che  'in  questa  casa  sale, 
L'  è  11  grandioso  stranio  abbigliamento, 
Cui  non  è  altrove  simile,  né  uguale, 
E  questo  avvien,  perch'  e'  v'  é  l' Indie  drente, 
Prendansi  in  senso  mistico,  o  morale, 
E  la  voce  Indie  significa  cose 
Tulle  a  chi  non  è  indian  miracolose. 

Onde  noi  altri  del  mondo  di  qua, 
Che  al  nostro  gretto  ordinario  usi  siamo, 
Sospesi  a  queste  straordinarietà 
Di  noi  medesimi  non  ci  rinvenghiamo. 
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E  quell'esso  stupor  dentro  ci  va, 
Per  cui  sì  forte  ci  sbalordischiamo, 
Se  mai  si  vede  un  uoin  con  due  cervelli^ 
0  una  fava  sola  in  tre  baccelli, 

E  voi,  che  meco  venite  vedendo 
Questa  raaj,'nificenza  Ambrisovrana, 
E  ch'ella  è  da' miei  detti  ite  intendendo 
Toscomoo:orripersica  Limana, 
Se  andare  anche  volete  distinguendo 
Qual  sia  roba  nostrale,  e  quale  indiana, 
Le  nostre  l' lio  toccate  a  una  a  una, 
E  dall'  indiane  n'  ho  delta  qualcuna. 

Onde  qualunque  cosa  incontrerete, 
Ch'  abbia  dell'  aria  di  queste  seconde, 
Dite  pur  franchi,  e  franchi  v'apporrete. 
Che  pesce  ella  non  è  di  nostre  sponde, 
E  lame,  e  tante  ve  ne  rinverrete, 
Tulle  dell'Indie,  e  non  venute  altronde. 
Che  lanta  indiana  moliiplicità 
0  questa  si,  che  vi  sbalordirà. 

Già  non  si  sbalordisce  il  Cavaliere 
A  vedersi  sbarcare  a  carovane 
A  casa  tanto  robe  forestiere 
Al  più  al  più  ogni  tre  settimane, 
E  perchè  a  quasi  tulle  ei  da  quartiere. 
Qui  se  ne  vedon  tante,  e  tanto  strane, 
Né  si  può  dir,  quant'  ei  vi  spende,  e  spando , 
Perché  la  sua  spantezza  è  troppo  grande. 
y^  s'  ella  è  grande  ognun  per  sé  sei  vede. 
Purché  qui  condur  gli  occhi  voglia  seco. 
Che  questo  sfarzo  tanto  ogn'  altro  eccede. 
Che  re  non  l'ebbe  mai  latin,  né  greco, 
E  in  ogni  cosa  tal  fa  pompa,  e  fede 
Del  suo  splendido  cuor,  che  fino  a  un  cieco, 
Che  sol  gli  Canio  un  di  la  Diesire 
Ei  diede  un  soldo,  e  poi  irentatrè  lire. 
Il  men  però,  eh'  ei  spenda  all'  Indie  intorno, 

•   Spender  quantunque  ei  sia  senza  misura, 
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Gli  è  quel,  eh'  han  queste  stanze  entro,  e  dintorno 
Di  non  nostrale,  o  d'  arte,  o  di  natura, 
Quel,  ch'egli  spende  ogni  qualsisia  giorno, 
Che  r  Indie  arrivan  qua,  qnella  è  la  stura. 
Lo  sciupinio,  lo  scialo,  le  sfarzaccìo 
Da  qualsivoglia  gran  signorazzaccio. 
Perchè  senza  tenervi  con  parole 
Considerate  questo  punto  bene  ; 
L' Indie  egli  è  vero,  eh'  elle  son  due  sole. 
Ma  in  ciascuna  un  gran  mondo  si  contiene, 
E  ógni  gran  mondo  ai  suo  governo  vuole 
Duemila  re,  se  mal  non  mi  sovviene. 
Talch' e' saranno  a  raddoppiar  la  fila 

I  Re  di  tutte  l'Indie  quattromila. 
E  sempre  ch'elle  voglìon  viaggiare, 

Questi  lor  re  gli  menan  camerate, 
Talché  per  l' Ambra,  che  egli  ha  a  raecettare, 
Che  cesella  la  sia,  considerale; 
E  tanto  più,  che  tìgura  gli  ha  a  fare 
Di  re  dell'Indie,  se  vi  ricordate, 
Che  vuol  dir  d'  un,  che  far  conoscer  de, 
Ch'egli  è  dappiù  di  quattromila  re, 
Ciascun  si  grande  in  rendita,  9  in  av^re 
Che  infìn  le  noci  lor  paion  mortai, 
E  se  la  proporzion  s'  ha  a  mantenere, 
Che  saran  le  granate,  e  gli  arcolai? 
E  se  la  mole  risponde  al  valere, 

II  lor  valsente  qual  sarà  egli  mai? 
E  s'  è  il  valsente  lor  si  gran  tesoro, 
Che  mai  saranno  i  trattamenti  loro? 

E  pur  I'Ambra  magnanimo,  e  possente 
Da  re  di  quattromila  re  gli  tratta, 
E  non  impegna,  e  non  vende  niente, 
Né  pur  un  testo,  o  un  pentolino  accatta, 
E  tutto  fa  cosi  splendidamente, 
Che  r  India  Golgonese  ne  va  matta, 
E  fin  gli  disse  quand'  ella  ci  fu  : 
Si  belle  cose  onde  le  cavi  lù? 
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Ed  egi  a  lei:  dov'è  argento,  e  oro 
Si  »?o»A  tutto,  e  tutto  in  un  momento 
M*  1»  persona  mia  questa  ò  il  tesoro, 
Alt  0  «ho  d'oro  morto,  e  morto  argento, 
Icrc  e  d'Ambra  son  io  viva  un  lavoro, 
Aiib  A  viva  di  fuori,  Ambra  di  drento, 
I>Anbra  fm  gli  starnuti,  e  le  parole, 
E  i  Cenni,  e  i  sogni,  e  infin  le  capriole. 

E  d'An^bra  fu  mio  padre,  ed  ancor  io 
D'altri  pur  d'Ambra  esser  padre  saprei, 
Ch'  lo  n'  ho  il  seg^reto  fin  dal  nascer  mio.. 
E  so  di  certo,  eh'  i'  riescirei  ; 
D'Ambra  ebbi  una  sirocchia,  che  morio, 
E  pur  son  d'Ambra  i  due  fratelli  miei, 
D'Ambra  è  questa  gentil  compagna  mia, 
Che  di  più  è  un'India  di  mozzineria. 

Talché  vedete,  che  ricchezza  è  questa 
Da  fare  aver  ciò,  che  un  vuole  a  sua  posta, 
E  di  qui  la  ragione  è  manifesta 
Della  vostra  domanda,  e  la  risposta. 
E  a  questo  aggiungo  per  finir  la  festa, 
Che  anche  aver  gioia  a  me  nulla  non  costa, 
Perchè  son  tutte  cave  di  diamanti 
Le  cento  aspr'  alpi  mie  d'Arcetri,  e  Chianti. 

Fatto  avete  perciò  prudentemente 
Vo'alir' Indie  a  far  me  vostro  re  qua, 
Perchè  a  dirla  nel  secolo  presente 
Uom  di  me  più  prezioso  non  si  dà. 
E  cosi  'n  celia  'n  celi^  questa  gente 
(]ol  suo  trattar  sì  sbalordir  la  fa, 
Che  all'  entrarne  ho  vist'  io  rimasto  in  sala 
Piccipiccino  il  Golfo  di  Bengala. 

Vero  ò  però  per  far  giustizia  a  lutti, 
Che  I'Ambra  è  non  sol  ricco  sfondolato 
Da  far  perciò  quegl' Indianacci  brutti 
Restar  più  n»ogi  d'  un  pollo  bagnato. 
Ma  i  consiglieri  suoi  son  tutti  tulli 
Dabbene,  e  di  giudizio  consumale 

a 


S3  t  A   B  u  e  e  H  E  lì  f:  I  !)  r? 

'"  Corrispondenti,  e  usi  in  oj?ni  corte. 
Che  sia  di  là  da'  mari  Zurre,  e  Norie. 

E  per  la  si  gran  pratica,  e  esperienza, 
Ch*  egli  han  di  tutte  V  Indiche  potenze, 
Rende  lui  franco  la  loro  assistenza 
In  ogni  sorta  di  convenienze, 
D'addobbi,  feste,  regali,  accoglienza. 
Discorsi  in  quinci,  e'n  linci,  e'n  confidenze 
E  in  ciò,  che  più  di  genio  a  quella  sia 
Gemmargentarornatica  genia. 

Ond'ei  con  essa  riesce  si  bene, 
Ch'India  non  v' è,  che  per  si  nobil  re. 
Si  savio,  e  prode,  e  tanto  uomo  dabbene 
Non  mettesse  a  sovvallo  il  capo,  e  i  pie, 
E  a  lui  raffibbia,  e  per  lui  rimantiene 
Sua  Zurrinortoitramarina  fé, 
E  un  Dio  le  par,  ma  non  so  dir  qual  Dio, 
Ma  eh'  egli  è  Apollin  lo  so  dir  ben  io. 

Tanto  importa  de'  buoni  amici  avere, 
Uomin  cioè,  che  sanno  all'  occorrenza, 
E  di  costor  ne  bisogna  tenere, 
Perch'  ei  si  fa,  ma  e'  si  fa  male  senza  ; 
E  in  q.ianto  a  me  uomin  di  tal  mestiere 
Se  giammai 'n  cognizione,  o 'n  confidenza, 
0  in  altro  mo'  mi  riesce  trovarli, 
D'esser  mi  par,  qual  ne' lor  buchi  i  tarli. 

E  quei  del  Cavalier,  dii  ch'io  ragiono, 
Sim  veramente  due  da  averglien' astio, 
Ch'ai  sono  il  vero  fior  di  roba,  e  sono 
Femmina  l'un  di  loro,  e  l'altro  mastio, 
E  la  femmina  ha  un  cuor  gagliardo,  e  buono, 
Come  un  vin  dolce,  ch'abbia  un  po' di  raslio» 
La  più  gran  donna  di  questo  paese, 
La  Corsa  Giulia,  la  Real  Marchese. 

T)'  un  voler  forte  quanto  un  travertino. 
D'un  veder  chiaro  quanto  un  candelliere, 
*     Amabil  quanto  il  pan  di  ramerino, 
Morbido  quanto  il  pepe  il  suo  pensiere, 
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E  se  gioca  la  sorta  a  sbaraglino. 

•  De' dadi  suoi  Tè  saldo  tavoliere, 
E  ha  più  vedute,  tanto  elPè  di  nidio, 
Che  non  son  metamorfosi  in  Ovidio. 

E  la  favella,  eh'  ella  tiene  in  bocca. 
Certo  l'ha  la  lucertola  a  due  code, 
Perchè  con  tale  incanto  il  cuor  l' imbrocca, 
Ch'  e'  par,  che  ti  si  schiante,  e  ti  si  schiode, 
E  se' il  punge  talor,  sì  dolce  il  tocca, 
E  cosi  dolce  il  morde,  e  dolce  il  rode, 
Che  non  cosi  la  pecchia  senza  fiele 
Se  punge  il  fior  per  ricavarne  il  mele. 

E'I  suo  senno,  e  la  sua  profondità 
In  ogn'opra  di  mano,  e  di  pensiero, 
E  '1  suo  contegno,  e  la  sua  maestà, 
E'I  suo  zelar  sol  del  giusto,  e  del  vero, 
L' oro,  l' ardir,  la  possa,  la  bontà 
Oh  ben,  gridando  van,  degna  d' impero, 
Perchè  non  nascestù  da  spada,  e  lancia 
E  'I  gran  Luigi  non  sarebbe  in  Francia? 

E  con  questi  suoi  modi  imperiali 
L'è  non  sol  trionfai  nel  del  toscano, 
Ma  s'  è  fatta  infin  l' Indie  geniali. 
Che  son  dal  ciel  chinese  al  peruano, 
E  de'  lor  doni  o  d'  arte,  o  naturali 
S'è  fatta  un  gabinetto  di  sua  mano 
Unico  al  mondo  per  le  gemme,  e  l'or. 
Sol  un  n'  ha  un  pò*  più  grande  il  gran  Mogor. 

E  al  gabinetto  il  resto  corrisponde 
Del  suo  quartier,  eh'  è  una  regia  sovrana, 
In  cui  l'architettura  si  confonde 
Di  maniera  barbarica,  e  toscana,  - 

E'I  Giappone,  e'I  Brasil  vi  si  lasconde, 
Ma  un  Giappone,  e  un  Brasile  alla  romana. 
In  cui  per  l'alta  pompa,  e  la  creanza 
Par,  eh' e' s' aspetti  un  papa  in  ogni  stanza. 
L'altro  dell'AMBRA  il  mastro  consigliere 
Gli  è  quel  terribil  Conte,  il  Magaloth, 
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Che  sa  girandolar  quanto  le  sfere 
Senza  spogliarsi  mai  giorni,  né  notti, 
'    E  navigar  non  paventò  T  altiere 

De'  Lapponi  oltre  il  mar,  non  che  de'  Gotti, 
E  se  alla  Zombla  ei  non  rompea  'l  timone. 
Gii  andava  all'  Indie  per  settentrione. 

Ma  delle  prove,  e  del  valor  di  lui 
Pp.r  suo  csmando  dir  nulla  non  posso, 
Perchè  al  sentir  dir  ben  de'  fatti  sui 
Dice,  che  gli  diventa  il  viso  rosso, 
E  perché  sempre  ubbidiente  io  fui, 
Questa  giarda  anche  sosterrommi  addosso, 
Ma  fra  me  almen  pian  pian  di  quando  in  quando 
Dirò,  eh'  egli  è  d'  ogni  ben  far  1'  Orlando. 

Or  questi  cosi  franchi  consiglieri 
CoII'Ambra  in  terzo  ragionando  un  giorno 
Dieean,  eh'  egli  é  un  gran  che,  che  i  genj   alteri 
Dell'Indie,  e  l'altre  terre,  e  il  mar  d'intorno 
Indie  anch'  esse  di  fisime,  e  d'  averi, 
Dalla  Persia,  e  pel  mar  di  Mezzogiorno 
Navigando  alla  Giava,  indi  al  Giapan, 
E  po'  a  queir  altre,  che  a  occidente  stan, 

Lui  riconoscan  per  sovran  signore, 
E  ad  inclinar  qua  '1  vengan  si  distante 
Miste  di  riverenza,  e  di  timore, 
Qual  penitente  al  confessor  davante, 
E  d^  una  tenerezza,  e  d'  un  amore, 
~  '     Che  par  eh'  e'  sia  lor  padre  e  lor  pedante, 
E  eh'  ei  convien  di  tanta  cortesia 
Renderne  onor  più  che  possibil  sia. 

E  che  avendo  potuto  ricavare, 
Che  l'Indie  allorché  si  conducon  qua, 
Riceverian  per  grazia  singolare 
Il  farsi  un  po' veder  per  la  città, 
E  all'udienza  del  re  l'entrala  fare 
Con  qualche  forma  di  solennità, 
A  lor  pareva,  quando  a  lui  paresse, 
Che  airiadie  ia  questo  si  soddiiifacesse. 
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E  oh' ei  non  dovea  far  nulla  di  più. 
Di  quel   ch'egli  avea  fatto  insino  adesso, 
Ch'India  non  v'é  fin  dal  Bungo  al  Tolù, 
Che  più  che  paga  non  si  chiami  d'  esso  : 
Approva  TAmbra,  e  la  Corsa  esce  su 
Col  suo  risello  d'allegria  vers'esso- 
In  procession  vo'  menar  l' Indie  fuora, 
Ed  io  voglio  esser  la  Madre  Priora. 

E  allora  il  Come:  e  io  vo'far  da  guida, 
E  marcerò  dmanzi  al  gonfalone 
D'  un  milion  di  ragazzi  fra  le  strida, 
Fra  un  milion  di  strumenti,  e  di  persone. 
Chi  vuol  dir  dica,  e  chi  vuol  rider  rida, 
Un  pezzo  esser  vo' anch' io  di  processione; 
Veder,  Marchesa,  voi  Madre  Priora, 
Ed  io  restar  di  questa  festa  fuora? 

Poffare  il  mondo!  e  di  risa  uno  scroscio 
Dieder  si  tulli  e  tre  dirottamente, 
Che  ben  lor  valse  aver  stretto  il  camoscio 
De'  lor  bellichi  arrandellatamente, 
E  'l  lor  dir  ben  fu  saldo,  e  non  caloscio, 
Che'n  procession  mandaron  veramente 
L'Indie  per  retroguardia  della  festa 
La  gran  Marchesa,  e'I  gran  Conte  alla  testi» 

Ch'  ei  non  passò  forse  una  sotti mana. 
Che  a  casa  il  Conte,  come  loro  agente. 
Al  solilo  sbarcò  la  carovana 
Dell'Indie  di  levanle,  e  di  ponente; 
Ed  ei  lor  narra  la  bontà  sovrana 
Della  Marchesa,  qual  principalmente 
Trovato  ha  il  mondo,  con  cui  si  farà 
La  loro  entrala  con  solennità. 

E'I  modo  è,  ch'elle  andranno  in  processioni, 
E  sarà  la  Marchesa  la  Priora, 
Ed  io  n'andrò  dinanzi  al  gonfalone 
Condjicendolo  a  mostra  in  pompa  fuora, 
Ke  fer  l'Indie  incredibile  espressione 
Di  conlento,  e  di  slima  ;  ed  egli  allora, 
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Gli  è  veramente,  disse,  un  onor  grande 
Voler  servirvi  quella  Donna  grande. 

Perchè  oltre  a  quelle  doti  sue,  che  voi 
Sapete,  e  che  mai  in  altri  si  sapranno. 
Gli  avi  degli  avi  de'  bisavi  suoi 
Fino  ad  Adam  col  lor  principio  vanno, 
E  pieni  d'ogni  genere  d'Eroi 
Fra  vivi,  e  morii,  e  quei,  che  nasceranno, 
Ascendenti,  scendenti,  e  trasversali 
Gii  han  più  di  cinquecento  cardinali. 

Noi  dunque  per  goder  si  rara  boria 
Tutti  andrem  domattina  innanzi  giorno 
A  casa  la  cagion  di  tanta  gloria 
Priachè  si  svegli,  o  vada  gente  attorno, 
E  vi  staremo  in  giolito,  e  'n  galloria 
Fino  air  ora  d' andarsene  al  soggiorno 
Della  regia  dell'AMBRA  vostro  re. 
Che  sta  ad  Apollio,  come  all'  uno  il  tre. 

E  giunta  r  ora,  in  qual  disposizione 
Dalla  Marchesa,  e  me  posie  sarete 
Per  la  ciltade  in  pompa,  e  in  processione 
FraM  viva  e  il  plauso  universal  n'andrete, 
Siate  però  ubbidienti,  e  siale  buone, 
E  abbiale  un  po'  di  garbo,  se  potete, 
Perche  al  solo  Firenze  farsi  scorgere 
Gli  è  altrove  in  gloria  non  poter  mai  sorgere. 

E  qual  ei  disse,  tal  fu  fatto,  e'n  pria 
Colla  Marchesa  avend'ei  fermo  tutto 
Quel,  che  alla  procession  si  convenia. 
De' grand' atrj  di  lei  dentro  al  ridutio 
A  coppia  a  coppia  in  nebil  compagnia 
Died'ei'n  due  credi  all'  Indie  il  suo  costrutto, 
E  ad  esse  ala  facean,  mentr'  uscian  fuori. 
Più  di  dugentoraila  spettatori. 

Che  alla  voce,  che  l' Indie  in  positura 
Quel  di  vedersi  in  pubblico  doveano, 
E  che  per  guida,  ed  accompagnatura 
Il  Conte,  e  la  Marchesa-  conduceano, 
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Venne  in  Firenze  di  là  dalle  mura 
Più  che  cento  raoscheiti  non  traeano. 
Gente  d'ogni  provincia,  e  d'ogni  pieve 
Fer  io  fino  al  bargel  del  Pome  a  Sieve. 

£  in  verità,  che  la  festa  fu  bella 
Più  che  mai  uom  si  possa  immaginare. 
Basta  dir  per  chi  non  potè  vedella. 
Che  non  si  può  il  lor  numero  conlare, 
Sendo  i  re  soli  quattromila  d'ella. 
Venga  chi  può  poi  il  resto  a  misurare; 
Per  me  sol  posso  a  tanta  moltitudine 
Adaitacchiar  qualche  similitudine. 

Se  lu  vedesti  mai  le  Nocentine 
A  coppia  a  coppia  il  di  di  san  Giovanni 
Andare  a  procession  grandi,  e  piccine, 
D' ogni  (altezza,  e  d'  ogni  sorta   d'anni, 
Chiuse  in  un  fazzoletto  fine  fine. 
Nel  passo  gravi,  e  rinnovato  i  panni. 
Con  tanti  tanti  lor  ramarri  al  fianco. 
Perchè  non  escan  di  fila,  e  di  branco; 

Tale  accoppiate  se  ne  van  nel  mezzo 
L'Indie,  e  alle  bande  di  ciasL'una  i  re 
Colla  lor  mazza  anch'  essi,  qual'  è  un  pezzo 
Di  qual  più  rara  pianta  ogn'  India  ha  in  se, 
£  pongonia  alle  coppie  di  tramezzo 
Quando  non  muovon  gravi,  e  pari  il  pie, 
£  queste  mazze  son  l' isiesso  arnese. 
Che  lo  scettro  reale  al  lor  paese. 

E  se  tu  vuoi  guarir  gli  spiritati 
Senz'altro  unguento  d' esorcizzazione. 
Gli  alberi  basta  aver  sol  nominati 
Che  fan  gli  scettri  all'indiche  corone, 
Ch'  ei  son  si  atrocemente  armonizzali. 
Ch'ogni  più  indiavolato  cospeitone, 
Ch'  abbia  in  corpo  Flegiasse,  e  Barbariccia, 
Sol  di  quei  nomi  al  suun  si  raccapriccia. 

Iraperanga,  sercandam,  rrmmbù, 
Tolake,  rametul,  coati,  chaoba, 
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Tunal,  tamalapatra,  araticù. 
Cacakuaquahuitl,  bacchio,  bacoba, 
Calampart,  anda,  munduyquacù, 
(Pensa  se  il  diavoi  reg<?e  a  questa  roba) 
Baobat,  ietaiba,  quaichtlepoptl 
Bonduch,  areca,  acajarba,  achiotl. 

E  se  si  diavolifughi,  e  spietati 
Son  fìa  nel  nome  gì'  indichi  bastoni. 
Quanto  saran  pesanti,  e  dispietati, 
Se  i  re  ramarri  fan  sentirne  i  suoni! 
E  perchè  ogn'  India  spesso  n'  ha  provati 
A  casa  sua  da'  que'  suoi  re  de'  buoni. 
Cerca  in  quella  funzion  di  non  far  chiasso 
Perchè  non  abbia  a  ir  la  maz^a  a  spasso. 

Ma  vien  ior  dietro  la  madre  Priora 
Sì  nobil  di  corteggio,  e  portamento. 
Che  va  del  seminato  ogn'  India  fuora 
Per  quel  suo  si  superbo  trattamento, 
E  per  vederla,  tal  se  n'  innamora. 
Tutta  si  scorda  del  bastonamento. 
Parendole  allo  sfarzo,  e  al  decoro, 
Ch'  eir  abbia  viso  d' India  più  di  loro. 

E  guastan  V  ordin  della  processione. 
Che  ognuna  tal  si  storce,  e  tal  si  gira, 
E  talvolta  le  rene  al  gonfalone, 
Che  al  fin  la  gran  Marchesa  in  viso  mira, 
E'I  re  ramarro  giuoca  di  bastone, 
E  colpi  d'  altro,  che  da  ciechi,  tira, 
E  ossa  spezza,  ed  ischizzan  da*  pezzi 
Gioie,  e  non  sangue  d' ogni  sorta,  e  prezzi, 

E  certamente  che  s' io  fossi  stato 
In  qualche  coppia  della  compagnia. 
Anch'  io  sareimi  bastonar  lasciato, 
Purch'  io  vedessi  il  fasto,  e  l' albagia, 
'     E  '1  treno,  e  V  equipaggio  smisurato, 
Con  cui  l'alta  M.irchesa  ne  venia 
Di  cinquecento  mila  interi  interi 
Toltane  una  figura,  e  cinque  zeri. 
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Perchè  quel  di  vi  s' eran  radunati 
Tulli  que* cinquecento  cardinali, 
Fra  vivi,  e  morti,  qual  dissi,  e  non  nati 
Suoi  parenti  diritti,  e  trasversali, 
E  radi  essendo  i  padri  porporati. 
Che  fra  cuochi,  lacchè,  paggi,  e  sensali 
Non  abbian  la  lor  corte  d'  un  migliaio 
Scarso  di  dieci  volte  un  centinaio, 

Però  de' cardinali  il  cinquecento 
Pel  dieci  cento  delle  corti  loro 
Moltiplicando,  mila  cinquecento 
Vengono  a  farsi  giusto  come  1'  oro, 
E  non  bastando  al  gran  corteggiamento 
I  Lanzi,  eh'  eran  qua,  per  forza  d'  oro 
Vennero  a  rincalzar  la  carestia 
Infin  di  Lucca,  e  infin  di  Tartaria. 

E  a  questi  personaggi  aggiugni  poi 
Gli  altri  parenti  dell'alta  Priora 
Da  canto  del  marito,  e  i  propri  suoi, 
Ch'  e'  ci  vorrebbe  a  numerargli  un*  ora, 
Femmine,  e  mastj,  come  più  tu  vuoi, 
Ch'  e'  v'  eran  lutti,  fuorché  la  sua  nuora, 
Perch'ella  era  di  poco,  poverina. 
Morta,  ma  1'  era  proprio  un'  Angiolina. 

E  lutti,  e  tutte  le  lor  damigelle, 
E  lor  uomini  neri,  e  lor  livree 
Conducean  si,  che  numerar  le  slelle 
Più  facil  cosa  qui  di  terra  gli  èe, 
Che  saper  quanti  fur  questi  con  quelle, 
Se  non  che  forse  lo  tribù  giudee 
Fur  d'un  numero  simil  di  persone 
Innanzi,  e  dopo  la  trasmigrazione. 

E  s'ellVrano  in  gala  Iddio  vel  dica. 
Talché  di  spezzar  farsi  infin  la  testa 
Senno  ebber  l' Indie  a  non  lo  curar  cica 
Per  un'occhiata  di  si  bella  festa, 
E  le  lor  busse  Dio  le  benedica. 
Perchè  dall'ossa  rotte  a  quella,  e  a  questa, 
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E  dalle  venirne  dolb  schizzamento 
Nacque  di  più  quesl'  altro  gran  portento, 
Son  lultj  i  fiumi  certi  lumaconi, 
Che  per  dovunque  passan,  lascian  molle, 
E  se  ne  van  distesi,  e  sdruccioloni 
Tanto  fra'  sassi,  quanto  fra  le  zolle, 
E  passali,  eh'  e'  son,  sien  tristi,  o  buoni, 
Queir  umido  s' asciuga,  e  via  si  lolle  ; 
Sol  non  se  in  quanti  non  s'asciuga  mai, 
E  son  fra  questi  il  Gange,  e  il  Paraguai. 
li  Paraguai  d'argento,  e  il  Gange  d'oro, 
De' quali  il  molle  lasciato  alla  coda, 
Fatto  ch'egli  abbiano  il  passaggio  loro, 
Non  sol  non  si  rasciuga,  ma  s'assoda, 
E  divien  forte  smalto  il  suo  lavoro, 
Che  indistaccabilmente  al  suol  si  inchioda, 
Qual  vero  smalto  de'  manifattori, 
Orefici  si  sieno,  o  muratori.  ' 

Anzi  qual  le  lumache  camminanti 
Per  ovunque  si  pongon,  lascian  quiv. 
Come  smaltati  i  luoghi  tutti  quanti, 
Tal  eh'  e'  paio»  d' argento  scrivi  scrivi. 
Perchè  da  quel  metal  tempra,  e  sembianti 
Prendon  del  lumachevol  molle  i  rivi , 
Del  Gange  il  molle  fatto  smallamento 
Fa  la  via  d'oro,  e  '1  Paraguai  d' argento. 
E  quindi  avvicn,  che  se  mentr'  ei  pian  piano 
Mezzellon  va  facendosi,  e  poi  sodo. 
Qualche  materia,  qualche  caso  strano 
Vi  casca  drente  in  qualsivoglia  modo, 
Assodandosi  poi  di  mano  in  mano 
La  serra  piìi,  che  gesso  in  muro  chiodo, 
E  salda,  e  forte  nell'  ingessamenio 
Vi  riman  mezza  fuora,  e  mezza  drento. 
Tal  se  si  fa  di  smalto  una  cantina 
Rimangonvi  i  sassetti  della  ghiaia, 
E  tal  se  mai  si  fa  la  gelatina 
Rimangonvi  i  pinocchi  a  centinaia 
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Con  que'  pezzetti  di  carne  porcina, 
E'i  fogliame  d'allor,  che  gli  dispaia, 
£  or  applicando  senza  alcuno  slento 
S'intende  il  sopraddetto  gran  portento. 

Per  dar  più  pasto  il  Conte  alla  brigala 
Dell'indie  nel  dispor  la  processione 
Fra  l'ai  ire  cose  dà  considerala 
Mente,  che  fa  iutte  le  cose  buone, 
Gli  aveva  ogn' India  vecchia  in  coppia  data 
Un'  India  deila  nuova  descrizione, 
E  ogn'  India  di  levante  era  a  mancina 
Con  a  man  ritta  un' India  ponentina. 

E  questo  fece  per  dare  ad  intendere. 
Che  tulle  l' Indie  son  come  sorelle, 
E  che  fra  loro  non  e'  è  da  pretendere, 
Se  più  stimar  si  debban  queste,  o  quelle. 
Che  tutte  da  comprar  1'  hanno,  e  da  vendere. 
Né  tulle  bruite  son,  né  tutte  belle, 
E  venia  innanzi  a  ogn' altro  accoppiamento 
Il  Gange  d'oro,  e'I  Paraguai  d'argento. 

Che  però  nell' andar  dietro  lasciavasi 
Del  molle  suo  la  preziosa  via, 
Qual  sì  bel  bello  rassodando  andavasi. 
Che  a  tempera  di  smalto  ne  venia. 
Non  raen  che  in  quanto  tempo  consumavasi 
Tutta  a  passar  dell'  Indie  la  genia. 
Onde  g  usto  arrivando  la  priora 
Del  tulio  eli'  è  smaltificata  allora. 

E  perché  camminando  in  processione 
.Sulla  via  slessa  della  prima  coppia  » 

Debbono  andar  tutte  l' altre  ()ersone, 
Che  successivamente  il  filo  addoppia; 
L'Indie  dell'una,  e  l'allra  descrizione. 
Che  vengon  dopo  i  fiumi  a  coppia  a  coppia, 
Van  sulle  in  terra  lasciate  ormo  loro, 
Che  son  quel  molle  argento,  e  quel  moli' oro. 

Onde  qualor  de'  re  basionaturi 
Il  percuoter  le  spezza,  e  le  sci up ina, 
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Le  gioie,  che  schizzaiìdo  n'  escon  fuori, 

Cadon  a'  piedi  lor  nella  sentina 

Di  que'  bazzotti  argenti,  e  bazzolt'  ori, 

Qiial  perchè  quanto  al  fin  più  s'  avvicina 

Della  procission,  più  si  rassoda, 

E  soda  è  afifatlo  giuntane  alla  coda, 

Vien  quivi  a  far  quel  vivo  smallaraento, 
0  quella  gelatina,  che  ho  narrato. 
Non  già  con  ghiaia,  o  con  cotenne  drento, 
Ma  d'ogni  sona  gioie  ingioiellalo, 
Talch'  è  come  un  lavor  d'  oro ,  e  d'  argento 
Quivi  il  lerren  di  gemme  tassellalo, 
Ma  d'un  sì  saldo,  e  si  forte  mosaico 
Che  non  V  abbatterla  l'  oppio  tebaico. 

E  su  questo  sol  tocca  a  camminar« 
Air  imperiai  Marchesa,  alla  Priora, 
Perch'ei  sol  si  finisce  d'assodare 
Sotto  le  piante  di  sì  gran  signora, 
Degna  ella  sola  ben  di  calpestare 
Quante  gioie,  oro,  e  argento  il  mondo  adora, 
Perchè  s'  ei  son  dell'  Indie  il  sol  tesoro. 
Vale  ella  sola  quindici  di  loro. 

E  i'onor  dì  si  nobil  pavimento 
Fé,  che  ognun  ben  distinguere  il  potesse, 
L'  architettante,  e  'l  Conte  tutto  attento, 
Che  il  gran  valor  di  lei  sua  stima  avesse, 
E  un  suo  ministro  d'alto  intendimento 
Volle  che  a  quella  altera  intorno  stesse , 
Acciò  quel  più  con  si  scella  assistenza 
Di  lei  spiccasse  l' inclita  eccellenza. 

Era  r  allo  ministro  un  elefante 
Di  quei  più  addottorati  sumatresi, 
Che'l  Conte,  quand' e' fu  pellegrinante 
Or  per  terra,  or  per  mare  in  que'  paesi, 
Rifrustalene  mandre  tante  tante, 
E  ben  riconosciuti  i  loro  arnesi,  , 

E  d'adoprargli  il  garbo,  e  l'artifizio. 
Squadrò  per  personaggio  di  giudizio, 
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E  perciò  il  volle,  ed  il  condusse  seco 
Per  ovunque  egli  fosse  andato  mai, 
Al  Tartaro,  al  Groellando,  ed  allo  Sveco^ 
Ed  al  Monopotama,  ed  al  Xarai, 
Ed  infido  irKet,^nolli  a  bere  il  greco, 
E 'n  tutto  il  ritrovò  più  che  d'assai, 
D'  un  naso  cinquantotto  braccia  lungo, 
E  d'  un  codio  quanto  un  gambo  di  fungo. 

E  i  denti,  che  un  di  quinci,  e  un  di  linci 
Corna  più  tosto  son  delle  mascelle, 
Colle  punte  arrivavano  in  Orinci, 
Tanto  andavano  in  su  verso  le  stelle, 
Ed  eran  tutte  ornale  a  frappe,  e  trinci 
D'  oro  tìlato,  ed  alire  cose  belle, 
Ed  eran  grosse,  come  grossi  pini, 
Su  su  tutte  pinoli,  e  gangherini. 

E  qual  dinanzi  a'  botteghini  loro 
Soglion  piantarsi  da'  confortinai 
Pel  Ceppo,  e  Befania  fusti  d' alloro 
Alti,  e  ramosi  più  che  posson  mai, 
E  a  ogni  ramo  attaccar  qualche  lavoro 
Di  confortini  in  quantitate  assai, 
E'n  formo  mille,  come  di  stivali. 
Guanti,  arcolai,  palette,  gusci,  e  pali. 

Tal  pender  si  vedean  da  ogni  pinolo 
Di  que'  suoi  denti  tante  cose  strane. 
Che  per  poter  contar  quelle  d'  un  solo 
Vi  vorrian  diciassette  settimane, 
E  'l  Conte,  che  ben  sa  quesi'  orinolo, 
Che  porta,  e  mangia,  e  di  che  razza  pai*. 
Nel  ragionar  di  tutta  la  lor  fila 
Ne  conte  più  di  cinquec3nto  mila. 

Ed  è  ciascuna  d'esse  uno  strumento 
Di  tutte  quelle  cose,  che  sa  fare, 
Onde  guardate  grande  intendimento 
Che'l  Conte  seppe  in  lui  raffigurare! 
Sa  cantar,  sa  sonar,  sa  farsi  venia, 
£  col  naso  ogai  cosa  diventare, 
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Se  r  aiuta  qualcun  di  quei  trabiccoli 
Che  son  festone  a*  suoi  dentia  si  piccoli, 

Pendonvi  gli  strumenti  musicali 
Di  fiale,  d'  arco,  di  tasti,  e  di  mano, 
E  quei  da  guerra  asiatici,  o  nostrali, 
Colpiscan  da  vicino,  o  da  lontano; 
De'  giuochi  lutti  sonvi  i  maieriali, 
Da  geniiluom,  da  birba,  e  da  villano. 
Ed  infino  il  castel  de'  burattini. 
Con  balle  di  coton,  seta,  oro  e  lini. 

E  in  puma  d*  ogni  dente  infiiat'  era 
Un  gran  lastrone  di  pietra  amianto, 
Cui  v'arda  sopra  una  catasta  intera 
D'  aloè,  liquidambar,  legno  santo, 
E'I  vapor  della  fiamma  profumiera 
Spargea  per  laria  d'ogni  odore  il  vanto, 
E  venia  il  fuoco  a  restar  sopra  i  tetti, 
Perch'  eran  più  d'  essi  alti  quei  cornetti. 

E  quando  l'Elefante  vuol  giuocare 
A  scacchi,  verbigrazia,  il  tavoliere 
Col  naso  sa  di  subito  pigliare. 
Benché  attaccato  ov'ei  noi  può  vedere, 
E  fa  come  fa  quei,  che  sa  sonare, 
Ch'  anche  al  buio,  e  le  man  volte  al  sedere, 
E  volto  esso  sedere  alla  tastiera. 
Suona,  l' è  la  gran  cosa  !  e  pur  l' è  vera. 

Con  questi  addobbi,  a  questa  intelligenza 
Il  ministro  del  Conte  a  guardar  viene 
La  Donna  imperiai,  che  preminenza 
Sopra  dell'altre  troppo  grande  tiene. 
Ed  in  segno  di  farle  riverenza 
Acchiocciolato,  e  stretto  il  naso  tiene, 
Che  le  gambe  piegar  giacch'  ei  non  può, 
Piega  in  quel  cambio  il  naso  in  quel  tal  mò. 

Poi  lo  spiega,  e  il  distende,  e  ritto  ritto, 
E  si  disleso  il  porta  qualche  pa>so, 
Ch'e'pare  una  piramide  d'Egitto 
Che  venuta  a  Firenze  siane  a  spassa, 
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Poi  dì  mira  a  mezz'  uom  lo  sp:uardo  fìtto 
Sempre  disteso  lo  richina  a  basso, 
E  in  tondo  attorno  in  un  momento  il  gira, 
E  piazza  fa  di  quanto  il  naso  tira. 

TI  perch'  e*  lira  cinquantotto  braccia. 
Per  quanto  tal  lunghezza  si  distese 
Il  popol  lutto  a  fuggir  via  si  caccia 
Mal  sapendo  l'umor  di  quell'arnese, 
E  due  sol  essi  con  ridente  faccia 
Rimangonsi  a  goder  sì  bel  paese, 
Qual  troverai,  purché  bene  il  riquadre. 
Di  ben  dodici  mila  braccia  quadre. 

E  quanto  bello  ei  sia  noi  concepisce 
Se  non  sol  chi  con  gli  occhi  propri  il  vede, 
E  chi  'I  vede  anche  tal  ne  sbalordisce. 
Che  malamente  agli  occhi  propri  crede. 
Che  poiché  M  naso  il  terren  ripulisce 
Da  quella  lanla  calca,  che  col  piede 
Stretto,  e  serrato  accanto  all'  altro  l' uno 
Fa,  che  veder  non  si  possa  da  alcuno, 

Ecco  scoprirsi,  ed  in  vista  venire 
Quel  tanto  inestimabil  pavimento, 
In  cui  di  ciò,  che  'I  venga  a  costruire. 
La  più  vii  cosa  son  l'  oro,  e  V  argento. 
Che  tutto  il  resto,  che  di  lui  si  mire, 
Son  tulle  gioie  d'  ogni  assortimento. 
Tino  al  carbonchio  vero,  che  risplende 
Al  buio,  e  lo  'mperchè   non  si  comprende. 

Jsc  d'  ogni  sorta  ve  n*  è  due,  o  tre, 
Ma  milion  di  milioni,  e  senza  fine, 
Che  quelle  tante  mila  braccia,  che 
Della  gran  piazza  contiene  il  confine. 
Come  un  lastrico  andante  lutto  egli  è 
Di  gemme  orientali,  e  ponentine. 
Si  spesse,  e  fitte  insieme,  e  si  serrate. 
Che  quei  metalli  mal  gli  rinvergale. 

E  perchè  la  solenne  processiono 
Girò  per  tutta  quanta  la  Città, 
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Ed  a  lei  dietro  il  nase  bambolone 
Per  tutto  ugual  ricchezza  veder  fa, 
Tanto  si  strabiliron  le  persone 
Di  tante  g^mme,  e  tanta  immensità, 
Che  a  Mariano  11  numero,  e  '1  valore 
•Venne  di  calcolarne  pizzicore. 

E  ora  un  cento,  ora  un  mille,  ora  un  milione, 
Or  pigliando  gli  zeri  a  paio  a  paio 
Fece  di  lor  sì  gran  provvisione. 
Che  n'avria  pien  di  Boboli  il  vivaio, 
Sperando  di  comporne  un  nuraerone 
Maggior  dell'Archimedico  arenalo, 
Purché  qualche  unità  vi  concorresse, 
E  almeno  al  capo  lor  si  congiungesse. 

Ma  l'unità  per  lui  fur  si  capone, 
Che  coi  zeri  mai  voller  mescolarsi, 
Cosa,  che  un  tratto  diègli  un'  apprensione 
Da  quasi  poco  men,  che  sbattezzarsi. 
Ma  poi  trovò,  che  tal  numerazione 
Era  si  grande,  che  sol  potria  farsi 
Quando  più  raffinatosi  il  mesliero 
Si  saprà  quanto  fa  zero  via  zero. 

Or  vedendo  la  gente  camminare 
Su  tante  gioie  d'un  valor  sì  grande. 
Che  mai  noi  potrà  l'  abbaco  spiegare, 
Se  non  gli  si  raffinan  le  mutande, 
Sol' una  Donna,  e  per  largo  a  lei  fare, 
Ruotarsi  il  naso,  che  tanto  si  spande, 
Che  al  suo  ruotarsi  una  piazza  si  faccia 
Di  dieci  mila,  e  due  mil' altre  braccia, 

Crede  che  sol  per  lei  sia  diventato 
Tutto  Firenze  un  lastrico  a  gioiello, 
E  a  suo  corteggio  sol  si  sia  avviato 
Dell'  Indie  innanzi  a  lei  tutto  il  drappello, 
E  il  suo  gran  tren  si  d' ogni  potentato 
Pieno,  e  di  preti  rossi  nel  cappello. 
Voglia  dir,  che  'l  suo  essere  è  sì  altero, 
Che  tanta  a  lei  magnificenza  è  un  zero, 
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Quindi  è,  che  per  la  strada,  e  alle  finestre 
Ognun  le  grida  il  viva,  e  sparge  fiori 
Or  di  scope,  or  d'  ortiche,  or  di  ginestre, 
E  in  qualunque  altro  modo  ognun  l'onori, 
E  a  cercar  chi  la  sia  ognun  s'addestre 
Tanto  quei  di  città,  che  quei  di  fuori  ; 
EU'  è,  rispondon,  la  marchesa  Giulia, 
Non  sappiam  poi  s'  è  un'  India,  o  una  Betulia» 

Ma  sì  di  sé  superba,  e  trionfale, 
E  di  lutt'  altro  schiva,  e  non  curante 
Sen  va,  eh'  eli'  è  poi  un'India  naturale^ 
Ma  reina  dell'  Indie  tutte  quante, 
E  apertamente  la  dimostran  tale 
L'  abito,  eh'  ella  porta,  e  1'  elefante. 
Essendo  ei  di  Sumatria  d'  oriente, 
E  il  suo  vestito  tutto  di  ponente. 

E  tal  bestiolo  è  simbol  de'  regnanti, 
Perch'  ei  contiene  in  sé  senno,  e  possanza, 
Cose,  che  proprie  son  da  dominanti, 
Che  in  esse  aver  dovrian  sol  la  baldanza, 
E'I  manto  è  poi  di  codin  tanti  tanti 
Qual  delle  regie  clamidi  è  l'  usanza. 
Ma  e'  è  bisogno  d'  un  po'  di  comento 
Per  ben  capacitar  tal  vestimento. 

Bozzinininga  e'  in  India  un  serpentello 
Di  tosco  spaventoso  il  dente  armato. 
Ed  ha  dentro  la  coda  un  campanello 
Dalla  natura  in  esso  fabbricato, 
D'un  suon  cosi  squillantemente  bello, 
Ch'  ei  vien  di  lontanissimo  ascoltato, 
Fatto  per  avvenir  fin  da  lontano. 
Che  fugga  ognun  dal  suo  velen  marrano. 

Pur  fra  gì'  Indiani  chiamasi  l'Aovay 
Certa  castagna  di  lor  castagnelli, 
1  di  cui  gusci  voti  che  gli  avrai. 
Suonano  come  tanti  sonagli  etti, 
E  per  sonargli  gli  usan  sempre  mai 
Al  braccio,  al  fianco,  al  piò  ne*  lor  balletti, 
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E  ne  fan  sonagliere,  e  d'  allegria, 
E  d'  amor  segni  sono,  e  cortesia. 

Pensa  1'  altera,  e  di  non  fare  sbagli 
Giudica,  se  per  simboleggiamento 
Prende  queste  due  razze  di  sonagli, 
Di  ave*  ella  dell'  Indie  il  reggimento. 
Che  ogni  re,  perchè  il  regno  non  gì'  incagli, 
Temere,  e  amar  dee  farsi  a  suo  talento 
Co'  gusci  voli  della  cortesia, 
E  M  boia,  e  i  birri  della  serpe  ria. 

Quindi  non  di  codin  di  zibellino. 
Ma  di  Bozzinininga  il  manto  intesse, 
E  fra  lor  col  buon  gusto  fiorentino 
Mischia  quelle  castagne  sonagliesse. 
Ed  il  suo  slato  vedovo  tapino 
Perch'  abito  di  brun  sol  gli  permesse. 
Un  panno  fece  far  di  Barro  nero 
Tutto  invenzion  del  nobil  suo  pensiero. 

Il  Bucchero  moretto  Natanino 
Si   r  era  sempre  a'  giorni  suoi  piaciuto. 
Che  di  saper  filarle  come  il  lino 
L'  aveva  sempre  il  desiderio  avuto. 
Per  ridottolo  in  tiglio  fino  fino 
Tesserlo  come  il  raso,  ed  il  velluto, 
E  farsene  poi  gli  abiti,  e  i  calcetti 
In  cambio  di  muerri,  e  di  dobletti. 

E  un  panno  per  vestirsi  adoperjtrne 
Che  non  intigni,  e  il  tarlo  non  lo  roda, 
E  da  poter  portarlo  in  sulla  carne, 
E  in  tutta  la  persona,  e  nella  coda, 
E  tutto  il  corpo  come  imbalsamarne 
Di  quel  su*  odor  d'  una  sua  propria  moda. 
Che  s'  ha  a  dir  buono,  perch'  egli  è  indiale. 
Ma  gli  è  poi  'I  puzzo  del  tanfo  nostrale. 

E  (anto  più  nudria  questo  pensiero, 
Cii'  ella  sapeva  un  tal  sasso  trovarsi, 
Qual  sebben  forte,  e  in  sua  durezza  altero. 
Pur  cedea  al  fine,  e  fil  lasciava  farsi» 
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E  sapendo  esser  questo  più  che  vero, 
Perchè  anche  il  Barro  non  ha  da  filarsi, 
Dicea  fra  sé,  se  quel  sasso  Arbesiino 
Più  duro  è  assai  del  Barro  Natanino  ? 

E  alla  fin  col  pensarne,  e  ripensarne 
L'  ha  trovo  una  maciulla,  un  arcolaio. 
Coti  cui  la  fila  il  Bucchero,  e  sa  farne 
Il  ripieno,  e  l'ordito  pel  telaio, 
E  di  tal  panno  tagli  distaccarne 
Da  vestirsen  la  state,  ed  il  gennaio, 
Qua!,  perch'  è  lustro  d' India,  e  signorile, 
E  'li  color  di  stato  vedovile. 

Volle  vestirsen  quel  giorno  solenne 
Del  suo  sopra  dell'  Indie  priorato, 
Onde  in  manto  di  Bucchero  si  tenne 
Pel  gran  sentier  del  lastrico  gemmato, 
Ed  un  sì  lungo  strascico  a  lui  dienne, 
Ch'  ei  fu  trecento  braccia  misurato, 
E  da  ogni  banda  avea  cento  ragazze , 
Che  il  sostenean  saltando  come  pazze. 

Il  Bucchero  non  perde  per  filarsi 
Quel  suo  naturai  suon  qual  di  stoviglia, 
E  però  venul'  anche  a  panno  farsi 
Il  mantiene,  e  ne  sgretola,  e  ne  sgriglia, 
Onde  a  quello  strapazzo  malmenarsi, 
Che  fa  la  strascichifera  famiglia, 
Tal  lo  squote,  e  lo  sbalte,  e  tal  lo  sbalza. 
Mentre  ne'  salti  suoi  balza,  e  rimbalza, 

Ch'  ei  viene  essendo  lungo  tante  braccia 
N*  un  sì  gran  crocchio  a  tanto  sbattimento, 
Ch' e' par  che,  dov' egli  è  resti  alla  schiaccia 
Qualche  gran  monta  di  stovigliamento, 
E  niun  sa  come  un  parino  a  far  si  faccia 
Un  suon  di  sì  ridicolo  spavento, 
E  fra  sé  dice  :  o  Indie  benedette. 
Che  ci  fate  veder  cose  si  elette  f 

£  perchè  il  manto  è  tulio  rabescato 
Di  que'  codiai  e  gusci  d'  un  sonare. 
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Che  di  sonagli  egli  è  giusto  maniato 

Senza  veruna  cosa  eccettuare, 

Ei  fa  un  suon  di  più  suoni  armonizzalo 

Di  quelle  slrascichifere  al  saltare, 

De'  quali  il  crocchio  stoviglie^co  è  il  basso, 

Questi,  e  quegli  il  soprano,  e'i  contrabbasso. 

Ed  in  disprezzo  della  maestà 
Volle  r  altera  Donna  questa  tresca. 
Che  perciò  a  ogni  ragazza,  mentre  va. 
Comandò,  che  facesse  alla  moresca, 
Ed  ella  intanto  taccolando  sta 
Coll'elefanle,  acciò  non  le  rincresca; 
Vista  degna,  che'l  Rubens  la  dipinga 
Tutta  d'Aovay,  e  di  Bozzinininga. 

Ed  egli  a  lei  sì  piacque,  ed  ella  a  lui, 
Che  sempre  giuochi  per  la  via  facevano, 
E  la  gente  in  veder  que'  strani  sui 
Di  risa,  e  di  stupor  si  disfacevano, 
E  dietro  al  suon  di  tante  risa  altrui 
1  cardinali,  e  l'Indie  si  volgevano, 
Che  gioie  e  precipizio  seminavano 
Quando  i  re  col  baston  le  rivoltavano. 

E  a  un  pezzo  del  suo  naso  ora  un  cuscino 
Accomodando  ei  ponvela  a  sedere, 
E  colla  punta  d'  esso  a  sbaraglino 
Pensi  a  giocar  con  lei  sul  tavoliere, 
Ed  ora  un  altro  pezzo  a  strapuntino 
Stendendo  su  ve  la  mette  a  giacere, 
E  dice  colla  punta  in  sul  guanciale; 
Marchesa  Giulia  vi  fate  vo'  male  ? 

Poi  s'  egli  allucia  qualche  bella  Dama, 
Che  stia  a  veder  la  festa  a  una  ringhiera, 
Col  naso  ritto  in  tanto  lunga  lama, 
Ch'  egli  arrivi  alla  bella  lusinghiera, 
Air  uso  di  Narsinga,  e  di  Panama 
Le  regala  una  vesta,  o  una  nastriera, 
E  del  balsamo  bianco  di  levante. 
Oh'  è  dello  cose  dell'  Indie  più  spante. 
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Quindi  per  farne  una  bella  operetta 

Stacca  dal  lor  piolo  i  burattini, 

E  gli  fa  recitar  piìi  che  di  fretta 

In  lingua  elefantesca  a'  Fiorentini, 

E  perchè  ognun  s*  avventa,  og^nun  si  getta 

Per  sentir  ques:li  avverbj  elefantini. 

Sfodera  la  proboscide,  e  minaccia. 

E  rifa  il  largo  delle  tante  braccia. 
or  fralle  gambe  entrando  quatto  quatto     ' 

Di  quel  corteggio,  col  nasale  arnese 

Giocando  di  sgambetto  di  soppiatto 

Gapolevar  ne  fa  tutto  il  paese, 

Di  creste  co' cappelli  or  fa  baratto, 

Or  manda  all'aria  un  lanzo  tarlarese, 

Or  visto  un  bertuccione  in  un  cantuccio 

Lo  mette  a  un  cardinale  a  cavalluccio. 
Un  cembol  co' sonagli  dall'arpione 

Poscia  staccato,  dice  alla  Marchesi^  ; 

In  musica  vo'  dirvi  una  canzone 

Sulla  zolfa  però  del  mio  paese, 

E  dato  al  cembol  di  falsobordone, 

Cantò  mezzo  suU'  aria  sumatrese, 

E  mezzo  in  canto  fermo  del  Quinsai* 

Chi  nasce  pazzo  non  guarisce  mai. 
Ma  s' io  dovessi  contar  tutte  quante 

Le  feste,  i  giuochi,  e  le  galanterie, 

Che  quel  bel  personcion  dell'  elefiint^^ 

Fac(;a  col  naso  per  tutte  lo  vie. 

Vi  verrei  forse  a  noia  a  dirne  tanto, 

Ch'e'  mi  bisognerebbe  più  d'un  dio; 

Questa  però  la  non  si  può  lasciare, 

Ch'eirè  come  al  battesimo  il  compare. 
Vide  in  pab^sar  dal  Palazzo  do'  Pitti 

Che  si  stavano  i  paggi  alla  ringhiera 

A  veder  quella  festa  ritti  ritti 

Di  lor  persona  in  libertade  intera , 

E  nella  paggeria  sondo  descritti 

S' immaginò  quel,  che  verissimo  "ra. 
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Che  ballerini  e'  fosser  tutti  quanti, 
E,  ballin,  disse,  alla  Marchesa  avanti. 

E  fatto  del  suo  naso  in  un  momento 
Come  un  gran  nodo,  o  un  gran  laccio  scorsoio, 
Piglia  di  mira,  e  a  ben  pigliarla  è  intento, 
I  paggi,  e  il  laccio  scaglia  al  ballatoio, 
E  tredici  di  lor  rimaser  drento 
Al  0  strano  galappio  acchiappatolo, 
Che  nuotando  leggier  per  V  aere  vano 
Gli  posò  in  terra  come  un  posapiano. 

E  posto  in  terra  il  nobil  faslelletio 
Fece  ad  ognuno  il  ciuffator  vedere 
Con  dodici  disegni  un  bel  libretto 
Di  figure  di  dodici  maniere, 
E  tutte  son  figure  d'  un  ball 
Alle  di  cui  cadenze  hanno  quartit-re 
In  dodici  mulanze  di  contorno 
A  un  sempre  in  mezzo  dodici  d' intorno, 

E  i  tredici  puliti  giovanetti 
Fnteser  tosto  il  gergo  del  latino, 
E  vidde  l'elefante  con  gli  effetti, 
Ch'e'non  è  un  gonzo  affatto  il  Fiorentino, 
E  dier  l<>  mosse  i  suoni  agli  sgambetti 
Di  quel  balK)  oriundo  levantino, 
Che  il  zran  Mogor  balloUo  a  Guzzuratle, 
Quand'  (il  vi  fé  il  festino  a  Goliatte. 

Ma  qui  il  paggetto  ne  fu  ballerino, 
E  ne  fu  l'elefante  sonatore, 
E  d  1  pezzo  del  naso,  che  è  il  confino 
Come  della  mascella  superiore, 
Fatto  di  sei  volute  un  cercinino 
Sei  pose  in  capo,  e  all'  ultimo,  e  minore 
Giro  fermata  una  sedia  alla  comoda. 
Sopra  a  seder  la  marchesa  v'accomeda. 

Poi  del  naso  seguente  braccia  venti 
Per  lo  traverso  alla  piazza  distese 
E  tutti  da  sonare  gli  strumenti 
Dall' arsenal  delle  sue  corna  scese. 
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E  lutti  con  diversi  attaccamenti 
A  quel  pezzo  di  naso  gli  sospese, 
E  pareano  un'  orchestra  naturale 
Fermata  al  naso  di  quell'animale. 

E  tulli  d'esso  naso  suo' 1  restante 
Suonagli  a  un  tratto,  ed  eran  centosei, 
E  quella  paggeria  tutta  galante 
Ballava  innanzi  a  quella  gran  Colei, 
E  camminava  nell' esser  ballante 
Come  già  il  sacerdote  degli  Ebrei, 
Il  qual  si  sa,  che,  mentre  l'  arca  andava , 
Andava  anch'  egli,  e  nell'  andar  ballava 

E  cosi  or  uno,  ed  ora  un  altro  giuoco 
Facendo  il  gran  custode  alla  priora, 
Sen  già  la  processione  di  loco  in  loco 
Facendo  far  tutto  Firenze  fuora, 
E  al  merto  egli  di  kei  troppo  da  poco, 
Come  più  può  col  buon  voler  l'onora, 
E  grida  fin  dal  canto  alla  Cuculia  : 
E  viva  r  Indie,  e  la  marchesa  Giulia. 

E  facendo  a  ogni  passo  un  capannello 
Parla  per  tutto  della  processione, 
Vadasi  dalle  Forche,  o  dall'Uccello, 
0  dalle  Siinche,  o  al  canto  al  Mandragone, 
E  chi  di  quello  strascico  il  bordello, 
E  chi  l' Indie,  (hi  i  re,  chi  il  lor  bastono, 
E  chi  racconta  ii  lerrcn  gioiellato. 
Chi  il  Conte,  e  lo  stendardo  ha  nominalo. 
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E  certamente  che  tutta  la  festa 
La  fa  di  trionfai  manifattura, 
Pigliala  per  la  coda  o  per  la  testa, 
0  in  tutta  r  altra  sua  corporatura, 
Talch'  io  non  so,  se  quella  parte,  o  questa 
In  lei  fu  di  più  nobile  orditura, 
So  ben,  che  tutta,  tanto  era  stupenda, 
La  piacque  come  il  cavolo  a  merenda. 

E  quanto  grandiosa  ella  dovea, 
E  di  strabilimento  dimostrarsi, 
Ben  senza  anche  badarvi  si  potea 
Fin  dal  suo  principiar  raffigurarsi, 
Ch'  esser  fin  quivi  all'ordin  si  vedea 
Per  rendersi  spazzata,  ed  annalDarsi 
Tutta  la  strada,  ch'ella  dovea  fare, 
Acqua,  e  spazzini  da  trasecolare. 

Che,  perch'  e'  non  han  mane  i  poverini, 
Adopran  solfi  in  cambio  di  granate 
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Talché  sofBando  a  gote  a  venlricini 
Spazzan  per  centomila  granatale, 
E  son  d'  entrambe  l' Indie  cittadini, 
E  le  persone  lor  vengon  chiamate 
Il  Zeffiretto,  o  l'Aura  vespertina, 
E  il  Venlolin  dell'alba  mattutina. 
E  que'  due  mari,  che  inaffiando  fanno 
Nascer  nell'Indie  i  cedri,  e  I  cinamomi, 
E  dell'  umor  marino  impastar  sanno 

I  tanti  odori  a  i  balsami,  e  agli  aromi, 
Qui  d'  ess' Indie  la  strada  a  sparger  vanno 
D'  esso  umor  pregno  d' anime,  e  d'  amerai 
Araericasiaticodorifico, 

II  mar  delle  Molucche,  e  il  mar  Pacifico. 
E  son  la  prima  coppia  que'  due  mari, 

E  forman  la  seconda  que' due  venti, 

Che  spazzan,  mentre  quei  non  sono  avari 

Degli  odorosi  loro  inaffiamenti, 

Quindi  stivati  più  che  i  baccalari, 

A  stormi,  a  mucchi  di  due  mila,  o    enti 

Venian  lutti  dell'Indie  forestieri 

Più  di  sessantamila  slromentieri. 
E  sonavan  treppiedi,  e  pentolacce, 

Corni  torti,  e  diritti,  e  pifferoni, 

Scambio  di  nacchere,  ossi,  e  cassettacce, 

Ribeche,  zucche  lunghe,  e  ganascioni, 

E  fistielti  da  ciurme  poveracce, 

E  fisti  da  terzuoli,  e  da  rondoni, 

E  v'  era  infin  natio  di  Canarane 

Un  campanil  sonante  di  campane. 
E  sul!'  aria  del  giuoco  a  tu  me  gli  hai, 

E  al  suon  di  tanta  zuppa  d'  arrnonia. 

Cui  somigliante  non  s'  udi  giammai. 

Turba  infinita  di  coccelleria. 

Cintola,  gambe,  e  man  sonante  Aovay 

Ballava,  e  camminava  per  la  ria 

Dell'Arciprete  ebraico  all'  usanza, 

Che  andando  si  teneva  sempre  in  danza. 
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Venir  poi  si  vedea  come  un  crocicchio, 
Di  cui  nel  mezzo  stava  un  Cavaliere, 
E  due  testate  avea  di  tal  crocicchio 
Dinanzi,  e  a  due  tenea  volto  il  sedere, 
Con  per  ogni  testala,  e  ogni  spicchio 
Isole  quante  ne  potean  tenere 
Anche  perciò  da'  fianchi  due  squadriglie 
Tulle  Maldive  quinci,  e  linci  Antiglie. 

E'I  Signor,  che  nel  mezzo  si  vedea, 
Gli  è  il  Conte  della  festa  condottiere, 
E  tal  due  Indie  congegnale  avea, 
Che  il  servian  di  seggetta,  e  seggettiere. 
Che  a  predellucce  egli  si  conducea 
Sopr'  esse  in  procession  stando  a  sedere. 
Ed  eran  le  due  Indie  il  Poemiock 
Mani,  e  polsi  intrecciato  coli'Attock. 

E  perchè  regno  è  P  un,  T  altro  città, 
Un  alto,  e  un  basso,  un  grande,  e  un  piccinino, 
Mal  la  lor  mano  ad  incontrar  si  va 
Per  poter  fare  al  Conte  il  predellino, 
E  il  regno  a  braccia  ciondoloni  sta. 
L'altra  all' insù  quanto  più  può  vicino 
A  lui  le  spigne,  e  fan  la  predellucciola 
Scomoda,  e  storta,  e 'l  Conte  a  ogni  po' sdrucciola. 

Ond'  egli  or  ne  fa  gioco,  ed  or  ne  ha  stizza 
Troppo  mal'  atto  allo  scianco  sedile. 
Or  si  non  ne  può  più,  che  un  lancio  ei  schizza 
Del  Poemiock  su  qualche  campanile. 
Or  s'aggrappa  all'Attock,  e'I  cammin  drizza 
Per  cacciarsi  in  un  forno,  o  in  un  fenile, 
Or  coli' avemmaria  della  bertuccia 
Torna  alla  deliziosa  predelluccia, 

E  con  un  calambucco  tartarotto 
Si  a  dismisura  lungo  in  man  sen  già, 
Che,  perchè  qua  sol  qualche  briciol  rotto 
J\"  arriva  di  levante  per  la  via, 
Restò  ognun  di  stupor  senza  far  motto, 
E  nel  suo  attraversar  da  Tarlarla 
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Dalla  Tana,  alla  Sala,  al  Ciartiam, 

Di  sua  man  propria  gUel  donò  il  gran  Cam. 
E  l'abito  vestia  da  pellegrino 

Con  tulli  i  nicchi,  che  fanno  sul  mare 

Deir  Indie  tutte  due  sul  sarrocchino 

Ail'u.^o  di  chi  suol  pellegrinare, 

Ed  in  cambio  di  bolgia,  o  valigino 

Una  bussola  avea  da  navigare, 

E  servia  di  bordon  quel  calambucco 

Lungo  più,  che  non  è  tre  volte  un  trucco. 
E  perch' egli  è  di  corte,  e  consigliere, 

E  più  che  pien  di  senno,  e  di  dottrina, 

Innamorar  le  sue  sagge  maniere 

Quella  sua  coppia  d' Indie  vetturina, 

E  ragionò  nell'andare  a  sedere 

Con  esso  lor  di  terra,  e  di  marina, 

E  di  maneggi  d'ogni  potentato, 

Che  in  tutto  quanto  il  mondo  sia  mai  stato. 
E  tal  sulle  sue  braccia  nerborute 

Sublime  andando  ne  giganteggiava, 

Che  fra  que'  mucchj  d' isole  minute 

Qualche  gran  cosa  ne  rappresentava, 

E  mentre  ognun  con  fantasie  polpute 

A  qualche  gran  Deità  l'assomigliava, 

Fra  j  rifreddi  il  direi,  disse  Peretola, 

Un  bel  trionfo  di  barba  di  bietola. 
E  dietro  a  lui  veniane  il  gonfalone 

Colle  due  aste  in  croce,  e  i  quattro  venti, 

E  M  portava  il  più  bello  sparagione, 

Che  mai  sia  stato  al  giorno  de*  viventi, 

Tutto  giudizio,  e  lutto  discrizione. 

Ed  ha  degli  anni  fra  i  due  volte  venti, 

E  i  venti  gli  tenean  quattro  paggetti, 

Tulli  dell'Arno,  e  tutti  tombuletli. 
Ed  eran  lutti  e  cinque  buccherisii, 

E  di  buon  gusto  in  ogni  professione, 

Tutti  genio  dabbene,  e  lutti  tristi 

Quanto  ci  vuol  per  non  esser  minchionet 
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E  tutti  avean  dell'Indie  i  regni  visti, 
0  in  carne,  e  in  ossa,  o  in  qualche  relazione, 
E  quel  bel  cresciutocelo  stendardiere 
V  era  stato  piìi  volte  di  quartiere. 
E  giusto  era  sentirlo  ragionarne 
Come  sentirlo  dir  T  avemmaria, 
E  il  discorso  sapea  sì  bello  farne, 
Che  in  istampa  più  bel  non  si  faria, 
E  che  nell'Indie  gli  uomini  di  carne 
Nasceano,  e  ignudi  dir  gli  si  sentia, 
Ed  altre  cose,  che  non  crederiansi 
Per  la  stranezza  lor,  dir  gli  sentiansi. 
E  sapea  cento  lingue,  o  cento  storie, 
E  tutta  quanta  la  ragion  di  stato, 
Ed  avea  manoscritte  più  memorie. 
Che,  una  cancelleria  d'  un  magistrato, 
E  volea  la  sodezza,  e  non  le  borie, 
E  amava  V  uom  dabbene,  e  il  letterato, 
E  professava  ogni  galanteria, 
Fiori,  pitture,  ed  ogni  ingegneria. 
Ed  era  tutto  amabile,  e  cortese, 
fi'l  sugo,  e'I  fior  del  vero  cavaliere, 
E  grand' esempio  di  questo  paese 
Per  la  sceltezza  delle  sue  maniere, 
E  non  si  può  mai  dir  quant'  egli  attese 
A  star  dietro  a  ogni  sorta  di  sapere, 
Principalmente  a  ogni  virtù  morale, 
Gh'  è  del  sapere  il  verbo  principale. 
Ed  intendente  è  sì  di  poesia. 
Che  cosa  proprio  eir  è  da  strabilire, 
E  qualche  Musa  certo  in  bizzarria 
Scappucciò  un  giorno,  e'I  venne  a  concepire, 
Che  s'  ei  non  fosse  di  genealogia 
Di  qualche  poetifico  influire, 
Saria  più  duro  il  poetesco  arnese 
Al  Castiglioni  r  immortai  Marchese. 
Ora  questo  sì  nobil  personcione, 
Vien  dietro  al  Conte,  e  in  man  lo  standard'  ave 
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Dell'  i>tessa  figura,  e  posizione, 

Che  vela  quadra  all'albero  di  nave. 

E  si  lo  porta  con  devozione, 

E  si  savio,  e  si  dolce,  e  si  soave, 

di' e' par,  ch'egli  abbia  i  piedi  tulli  sapa, 

E  sia  fraiel  della  mula  del  Papa. 

Vi  i  perchè  la  squadriglia  de'  paggetti, 
Che  son  vere  fusciaire  insolentelle, 
Allo  stendardo  dan  degli  sgambetti 
Con  dare  a  i  venti  delle  strappatene 
Si  contrattempo,  che  non  se  l'aspetti, 
11  marchese,  che  va  come  in  pianelle, 
L'asta  lo  punta  al  corpo,  e  lai  lo  sforza, 
Che  alternar  la  lo  fa  poggia  con  orza. 

Ond'ei  vien  coli' andare  a  traballio 
A  intaccacchiare  un  po'  la  gravità, 
Anzich'  ei  va  talor  tanto  a  pendio, 
Che  a  gambe  all'aria  per  andare  ei  sta, 
Ma  ben  lesto  il  paggetto  al  dimenio 
Tira  quel  vento,  che  al  bisogno  fa 
Per  rimetter  l'alfiere  in  sulle  grucce, 
E  fan  dar  quel  signore  alle  bertucce 

Né  crediate,  che  questi  suggettini. 
Che  fan  questi  trastulli  per  la  via, 
Sien  forse  qualche  quattro  fanciullinl. 
Che  il  bene,  e  il  mal  non  sappian  quel,  eh' e*  sia, 
Che  infin  de'  letterati  più  divini. 
Il  polso,  e  il  braccio,  e  la  potesteria 
Ei  sono,  e  il  non  plus  ultra,  e'I  re  di  Francia, 
Ed  il  lor  don  Chisciotte  della  Mancia. 

E'I  più  giovin  che  sia  fra  lutti  loro 
Verso  i  quaranta  corre  un  pezzo  in  là, 
Ma  nella  festa  fan  questo  lavoro 
Per  far  la  celia,  che  ogni  altro  vi  fa, 
Che  in  quanto  poi  fuor  di  li  del  decoro 
N'han  forse  troppo,  e'I  primo  in  coppia  va 
Dell'AvERANi  il  brutto  suo  fratello 
Inleso  qua  per  I'Avi-rwi  il  bello. 
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E  l'AvERANi  il  brutto  egli  è  un  demonio. 
Che  'n  quanto  nel  saper  nessun  V  appaia, 
Sa  Tucidide  a  mente,  e  Suetonio, 
E  dove  avea  Senocrate  V  ovaia, 
E  di  che  razza  corna  è  Giove  Ammonio, 
E  perchè  a  gole  tre  Cerbero  abbaia, 
E  s' è  t  ansustanziato  con  Focilide, 
Cot   Demostene,  Isocrate,  e  Bacchilide, 

E  'n  Giel  »,  e  'n  terra,  vuoi  dentro,  o  di  fuori. 
Sa  tutto  quel,  che  v'  è  parte  per  parte, 
E  sa  degli  animali,  e  sa  de'  fiori 
V  impastamento,  la  natura,  e  V  arte, 
E  sassi  sodi,  e  teneri  liquori, 
E  nubi  in  aria,  e  nebbie  in  terra  sparte, 
E  de'  turbini  il  pazzo  girigoiogo, 
E  ragionar  di  Dio  da  gran  Teologo. 

E  di  Pappo,  Archimede,  e  del  Pergeo 
Sa  i  curvi  freghi,  e  sa  le  quadrature, 
E  dell'Algebra  intinto  è  nel  cibreo, 
Che  in  cifra  fa  le  sue  cucinature, 
E  sa  chi  fu  ingegner  del  Culiseo, 
E  chi  il  primo  inventò  le  privature; 
Gli  è  d'  ogni  scienza  in  somma  un  repertorio, 
D'  un  saper  senza  termin  perentorio. 

E  bello,  0  no,  che  un  po'  nel  corpo  e'  sia. 
Quell'anima,  ch'egli  ha,  l'è  troppo  bella, 
Sebben  che  se  non  fosse  un  eresia., 
Ch'  ei  n'  ha  più  d'  una  vorrei  dir  con  ella, 
E  che  in  lui  non  un  anima  si  stia 
Questa  ragione  a  creder  mi  zimbella, 
Ma  n'abbia  selle,  o  otto  per  incanto, 
Perchè  una  sola  non  può  saper  tanto. 

E  l'Averani  il  bello  è  come  lui, 
A  talché  ciò,  che  s'è  detto  di  quello. 
Detto  intender  si  dee  di  tulli  dui, 
Tanto  a  un  mo'  tutti  dui  sanno  a  capello, 
E  l'uno,  e  l'altro  a  tanti  pregi  sui 
Aggiugne  qual  cucuzzolo  al  cappello. 
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Che  per  grandezza  in  sul  capo  si  mette, 
Ch'e*non  hanno  un  peccalo,  non  che  sette. 

E  mille  altre  hanno  poi  galanterie. 
Di  frottole,  novelle,  e  zibaldoni, 
Di  gravi,  e  di  giocose  poesie, 
D' indovinelli,  e  giuochi,  e  canti,  e  suoni, 
E  di  mille  galanti  leccornie, 
E  di  pasticche  di  fior  di  limoni, 
E  feron  da  odoristi  a  Baiazzelte, 
E  san  di  legge  più,  che  le  Pandette. 

E  i  venti  questi  due  tengon  dinanzi 
Dando  degli  sgambetti  al  gonfalone, 
E  dietro  al  Conte  capitan  de' Lanzi 
Fanno  mille  bischenche  al  Castiglione, 
Ed  a'  venti  di  dietro  avvien,  che  stanzi 
^"  un  altra  coppia  di  buone  persone 
Un  certo  sciatto  di  casa  Bellini, 
Ed  il  signor  Pandolfo  Pandolfini. 

(  fluesto  si,  ch'egli  è  vero  soggetto, 
Di  cui  mai  fia  più  trionfai   memoria, 
E'n  quanto  a  me  non  so  come  in  quel  petto 
Faccia  a  star  tante  senno,  e  tanta  gloria, 
Ch'  e'  vi  sta,  sebben  gli  è  sì  raccoltetto, 
Legge,  filosofia,  morale,  istoria. 
Disegno,  architettura,  astronomia, 
Levar  di  pianta,  scherma,  e  poesia. 

L'  esser  dabbene,  il  non  aver  paura, 
L'  aver  la  nebbia  in  lasca,  e  '1  temporale, 
L'  andare  a  passeggiar  lungo  le  mura 
L' inverno  alla  fascina  universale, 
In  ogni  cosa  aver  la  sua  misura. 
L'esser  indifferente  al  bene,  e  al  male, 
L"  adattarsi  di  tulli  a  lutti  i  generi, 
Secondochè  un  s' abbatte,  sodi,  e  teneri, 

La  generosità,  la  gratitudine, 
Il  consiglio,  la  fò,  la  compassione. 
Lo  star  sempre  più  saldo  d'  un  incudine 
A'  colpi  pazzi  dell'  indiscrizione. 
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Il  poter  non  aver  sollecitudine 
Di  ciò,  che  il  mondo  gracchi,  e  le  persone. 
Il  saper  che  il  destino,  e  la  fortuna 
Son  nomi,  che  non  han  sostanza  alcuna, 

L'av3re  un  zelo  della  verità 
Da  sostener  cento  colpi  d'accetta. 
Il  voler  riuscirà  in  ciò  che  un  fa 
Più  che  sublime,  o  pur  non  vi  si  meita, 
Il  pospor  fin  la  vita,  e  ciò  che  un  ha, 
A  ciò,  che  il  giusto,  e  la  decenza  detta, 
L*  aver  grand'  avi,  gran  sostanze,  ed  oro, 
Ma  il  galantuora  slimarlo  più  di  loro. 

La  venerazione  a'  letterati, 
La  grazia,  il  garbo,  la  galanteria 
Nelle  conversazion,  ne'  ritrovati, 
Parlando,  oprando,  in  casa,  e  per  la  via, 
Il  conforto,  e'I  soccorso  a' tribolali, 
Ed  ogni  cosa,  che  buona  si  sia, 
Fino  il  saper  giocare  a'  Irionfini, 
E  r  esser  colto  del  dottor  Bellini. 

Onde  materia  tanto  grandiosa 
Di  tanti  capi,  e  di  tante  maniere, 
Ciascuna  delle  quali  eli' è  una  cosa 
Da  empire  ogni  grandissimo  quartiere, 
In  quel  capin,  che  d'  una  mela  rosa 
Non  è  più  grande,  e  più  non  può  tenere, 
Standovi  pur,  forz'  è,  eh'  ella  vi  stia 
In  qualche  mo'  che  di  miracol  sia. 

E  per  questo,  o  eh'  io  guardi  il  quanto,  e  '1  qii.ilo 
D'ogni  sua  dote,  o  guardi  la  maniera, 
Con  cui  pur  la  s'  accomoda,  e  si  vale 
Immenso  mar  di  s'\  poca  riviera. 
Non  so  che  di  più  su,  che  naturale 
Chiude  del  gran  Pandolfo  la  carniera, 
Per  cui  quanto  più  in  alto  egli  risalta, 
Tanto  più  me  col  ben  voler  mi  assalta. 

Quindi  per  merlo  suo,  per  dover  mio 
Ogni  ragion  mi  chiama  a  ragionarne, 
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Acciò  se  non  con  altro,  almen  vengh'  io 

Mio  debito  a  pagar  col  feJe  farne, 

E  se  al  gir  alto  fui  finor  restio, 

Or  da  qui  innanzi  sol  per  meritarne 

Di  cose  poter  dir  sì  memorabili, 

Vo' farmi  apposta  un  uom  degli  ammirabili. 

E  tanto  pili  vo'  farmi  volontiere, 
Quanto  eh' e' par,  che  pur  voglia  la  gente, 
Che  quel  quarto  paggetto  Beliiniere 
Sia  mio  qualcosa,  o  almen  mio  conoscente, 
E  perchè  stimat'  io  dal  Cavaliere 
Vengo  a  cangiarmi  d'  un  uom  da  niente 
N'un  uom  di  garbo,  e  chi  da  me  dipende 
Dal  me  di  garbo  qualche  garbo  prende. 

Giacché  quel  quarto  paggio  è  sprovveduto 
Di  ciò,  che  degno  fa  di  paggeria, 
Gli  porgerà  quel  buon  Signore  aiuto 
QualiGcando  la  persona  mia, 
E  degno  di  tal  posto  divenuto 
Sarà  per  merlo  di  sua  Signoria, 
Che  in  quanto  a  per  sé  stesso  il  poveraccio 
Non  è  altro,  che  un  uom  troppo  bonaccio. 

E  fin  dagli  anni  di  sua  età  primiera 
Si  fissò  nella  cosa  del  morire, 
E  visto,  che  pur  troppo  vero  egli  era. 
Che  il  mondo  per  chi  muor  viene  a  finire. 
Esser  gli  parve  pazziuola  vera 
Voler  per  una  cosa  intisichire, 
Che  ti  lusinga,  e  giusto  come  un  sogno 
Poi  ti  svanisce  nel  maggior  bisogno. 

Ei  perciò  tutto  quel,  che  il  mondo  mostra, 
Gloria,  forza,  saper,  porpore,  ed  ori, 
Beltà,  che  l'altrui  membra  imbianca,  e  inostra 
Cun  un  tal  che,  che  fa,  che  un  s' innamori, 
E  tutta  I  altra  risentita  giostra, 
Ch'  agita  i  sensi  all'  uom  co'  suoi  lavori, 
Slimava  quanto  i  sogni,  i  cui  piaceri 
AppariscoQ  bensì,  ma  non  son  veri. 
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Perciò  si  persuase  che  i  mondani 
Godimenti  convengai)SÌ  godere, 
Come  gode  chi  dorme  i  sogni  van», 
Senz'arte,  stima,  attenzion,  volere, 
E  in  oltre  col  conoscer,  che  lontani 
E'son  dal  vero  eligibil  piacere, 
Come  talvolta  in  sogno  si  suol  fare, 
Che  sognando  un  conosce  di  sognare. 

Che  facendo  cosi  primieramente 
L'  uom  si  porta  da  uom,  che  debbo  avere 
Il  vero,  e  la  ragion  mai  sempre  in  mente, 
Né  giammai  in  gV  inganni  travedere, 
E  noia  poi  non  gli  darà  niente 
Bene,  o  mal,  che  potessegli  accadere, 
Tutto  essendo  fantasima  mentita 
Di  questo  sonno  uman,  che  ha  nome  vita. 

Onde  qual  chi  sul  palco  si  trastulla 
Rappresentando  o  Zanni  o  Cospettone, 
Che  nei  suo  dentro  non  ,gi' importa  nulla, 
Perchè  quel  recitar  tutto  è  finzione, 
E  tanto  fa  da  unm,  che  da  fanciulla. 
Tanto  in  buona,  che  in  trista  occasione. 
Cosi  hit  Puam  saggio  in  ogni  contingenza 
Cuor  non  curante,  e  tutto  indifferenza. 

Sol  {lenserà,  che  al  fin  la  morte  viene. 
Ed  ahi  I  spogliato  T  uom  di  questa  spogli.!, 
E  tolti  questi  sogni,  e  queste  scene, 
Quanto  di  confusion,  quanto  di  doglia. 
Mal  coiiMglialo  lui,  gli  sopravviene, 
Se  del  mondo  di  là  sol  sulla  soglia. 
Gl'indugi  a  apprender  questa  verità. 
Che  questo  mondo  bene,  e  mal  non  ha? 

Che  il  bene,  e  il  mal  di  qua  sol  del  brutale 
Nostro  corpo  egli  è  freno,  e  allettamento. 
Acciò  r  anima  intera  e  senza  male 
El  conduca  al  suo  eterno  stanziamento. 
Tal  si  paga,  o  si  brava  il  vetturale, 
Ptìrch'ei  porli  le  some  a  salvamento. 
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Ma  il  vero  ben  dell'  anima  egli  è  Dio, 
E'I  vero  mal  Tessere  a  lui  restio. 

E'q  si  fatto  pensier  sempre  profondo 
Si  rise  di  sé  stesso,  e  di  sua  sorte, 
Egualmente  nel  cuor  serBpre  giocondo 
Nelle  cose  diritle,  e  nelle  torte, 
E' visse  sempre  come  fuor  del  mondo. 
Sempre  con  gli  occhi  fissi  nella  morte, 
Sempre  a  campar  dell'altro  e  pronto,  e  stanco, 
Né  gT  importava,  s'è' campava  manco. 

E  'I  pover'  uom,  sebben  sapeva  peco, 
Di  poca  voglia,  e  manco  abilità. 
Mai  fu  lasciato  stare  in  nessun  loco, 
Tanto  ognun  noia  l'un  l'  altro  si  dà, 
E  quando  per  davvero,  e  quando  in  gioco. 
Ora  per  genio,  or  per  neccessiià, 
Fece  nel  mondo  cinquecento  scene, 
Ed  in  nessuna  riesci  mai  bene. 

E  fin  dal  punto  del  suo  nascimento 
Seguendo  suo  desiifì,  dov'egli  il  mena, 
Mai  ci  fu  verso,  oh'  ei  pure  un  momento 
Passasse  senza  fare  all'  altalena, 
Né  mai  pur  ebbe  al  capo  un  giramento, 
Che  tutta  insieme  fu  una  bella  scena, 
E  sessantanni  vissuto  eosi 
Galaniuom  nacque,  e  galantuom  mori. 

Questa  squadriglia  di  gente  dabbene 
Ai?guerrita  è  si  forte  in  libreria 
Che  a  romperla,  si  stretta  in  sé  si  tiene, 
Il  gran  Luigi ,  o  ''l  Demon  ci  vorria, 
Di  dietro  al  Conte,  e  dinanzi  si  tiene 
Al  primo  paio  della  compagnia, 
Qual  era,  come  disse  il  mio  cemento, 
Il  Gange  d' oro,  e  'l  Paragual  d'  argento. 

E  Meli'  aiidar  lo  stendardo  tenea 
Alto,  e  disteso,  ed  era  alla  Persiana, 
Tuit')  d'oro,  e  di  seta,  ed  il  cingea 
Uq  bel  Gordon  di  palma  Maldivana» 
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E  tutto  una  pittura  il  dipingea 
Di  man  d'una  fanciulla  Malaccana, 
E'I  p.insier  g'.iel  trasmise  la  Jamaica 
Invenzion  d'un  piloto  d'una  saica. 

E  una  veduta  immensa  dell'Oceano, 
E  r  Indie  di  Levante,  e  di  Ponente 
In  quella  dipintura  si  vedeano 
Tocche  di  colpi  ioimitabilmenie, 
E  mille  navi  dall'Indie  scioglieano 
t^er  questo  clima  ior  corrispondente, 
E  parte  eran  d'  Olanda,  e  parte  Inglesi , 
Parte  Spagnole,  e  parte  Portughesi. 

E  Livorno,  e  Marzocco,  e  M  fanal  v'  era, 
E  la  darsena,  e  M  molo,  e  la  fortezza, 
E  d'ogni  nave  d'Asia,  o  Americhiera 
Nei  di  Ior  fondi  1'  ancora  in  cavezza, 
E  di  cassette  una  tregenda  vera. 
Di  barattoli,  e  balle  una  spantezza, 
Legni,  droghe,  erbe,  fior,  frutti,  e  conchiglie, 
E  Barri,  che  i  Natan  sono  stov/glie. 

Ed  ogni  altra  Miscea  di  quel  paese 
Scarica  il  provveduto  mercatante, 
E  in  un'  altra  veduta  si  distese 
Firenze  colle  sue  bellezze  tante, 
E  per  là  quel  Padrone  il  cammin  prese 
Colle  ciarpe  dell'Indie  tutte  quante, 
E  ritto  in  piazza  un  palco  si  vedea, 
Che  scritto  in  un  cartel  cosi  dicea  : 

Innamorate  di  Firenze  bella 
L'  arbitra  dello  gemme,  e  de'  tesori 
L'Indie  col  cuore  in  mano,  e  le  budella 
Qui  ad  adorarla  son  gravide  d' ori. 
Ed  i  popoli  suoi  pregan  con  ella 
A  gradir,  ma  non  più  de'  loro  amori. 
Le  mille  merci  Ior  di  stupor  piene  ; 
Venite  fortunati  a  tanto  bene. 

E  dipinto  vedeasi  ufi  tavolone 
Sopra  que'  nalco,  eh'  io  ho  già  detto  avanto, 
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G  sopra  il  lavolon  guizza  un  Tritone 
Una  barbuta  naschera  sonante» 
E  al  Tritola  quinci,  e  quindi  un  bertucciono 
L' Indiane  merci  al  pupo!  disp.Misantf, 
Al  popol,  che  tien  liilla  Vacehereccia, 
Fino  dell' orivol  sotto  la  freccia. 

E  1  lina  calca  si  fitta,  e  serrata, 
E  si  dimessa  insieme,  e  al  tavolone 
Si  gli  occhi,  e  'l  viso  intenta,  e  rivoltala» 
Che  se  tu  mai  vedesti  in  che  squadrone 
Serransi  insieme  i  pesci,  e  in  che  folata 
Van  di  mira,  oc«;hiO  e  muso  a  quel  boccone. 
Che  tu  tirasti  dentro  alla  peschiera, 
Tu  vedi  quella  calcs  com'elTcra. 

E  siinilraeuie  se  pur  mai  vedesti 
Un  ciarlatan  pur  sulT  istessa  piazza 
Gittar  per  aria  a  que' merlotti,  e  a  questi 
Scambio  d'  unguento  qualche  cosa  pazza, 
E  i  loro  in  ripigliarla  slraoi  gesti, 
Chi  urta,  chi  s'avventa,  e  chi  schiamaz/.a, 
Fatti  to'  conio,  e  non  lo  farai  male. 
Ch'egli  è  lutto  quel  quadrò  puntuale. 

E  i  bertuccioni  sono  il  ciarlatano 
Gettando  anch'  essi  al  popol  frasche,  e  fole, 
Ed  ei  troppo  dabben,  troppo  cristiano 
Le  crede  maraviglie  al  mondo  sole, 
E  'l  cuculian  fra  loro  in  bertucciano. 
Perchè  intese  non  sian  le  lor  pjTrole, 
Ma  in  un  canton  le'i.itòiide  un  Zanni,  un  Guascj, 
E  scoppia  dalle  risa  in  Bergamasco. 

Quindi  venivan  l' Indie  a  paio,  a  paio, 
L'una  dell'Asia,  e  l'altra  Amtìricana, 
Questa,  come  d'  aver  detto  mi  paio, 
A  destra,  e  quella  alla  sinistra  mana, 
E  facevan  quel  nuvol,  quel  vespaio, 
Cui  cantar  par,  diss'  io,  presunzion  vaaa, 
E  chiudeano  alla  fin  prose  per  man 
La  procession  la  Cuba,  e  il  C^^/ila!!. 
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E  ìA  5u  venendo  sino  al  Paraguai 
V  eran  per  trastullar  lo  spettatore 
Mille  giotUeili  non  più  visti  mai, 
E'i  Conte  di  più  d'un  furine  inventore, 
Come  di  far  d'  un  aJto,  e  un  basso  i  pai, 
Qual  se  un  cappel  di  Pulcinella  fuore 
Andasse  »n  coppia  accanto  a  un  raviggiuolo, 
0  un  poilo  d' India  a  un  panno  Romagnolo. 

E  di  sì  sgangherati  appaiamenti 
Per  tutto  il  corpo  della  processione 
Ve  n*  eran'  altro,  ciie  dlcioito,  o  venti 
Per  pasto,  e  spasso  a  chi  a  ogni  cosa  appone. 
Ed  eran  la  materia,  e  gli  strumenti 
Della  sì  stralunata  accoppiazione 
Uq  Castel,  verbigrazia,  a  un  grande  Impero, 
0  una  Città  compagna  a  un  Cimitero. 

Una  ben  v'  é  -di  queste  appaiaiure, 
Che  con  tutto  mistero  il  Conte  fece, 
E  serabran  gii  appaiali  alle  mrsure 
Qual  gran  boscT>  di  frassini,  e  un  sol  ceco, 
L*  uno  è  il  Mogor  con  tutte  sue  costure, 
Che  giran  miglia  sei  milioni    e  diece, 
E  r  altro  egli  è  il  Natanne  piccinino 
Tinto,  e  nero  di  'fummo  Buccherlno. 

Ha  il  Mogor  d'oro  è  lutto  rilucente, 
Ed  è  di  gemmo  UiitO  scintillante, 
Ed  è  un'  India,  che  sola  è  più  possente, 
Che  del  mondo  non  é  tutto  il  restante. 
Dove  un  lodia  è  il  Natan,  che  veramente 
Quanto  al  di  fuor  par  poco  bene  stante, 
Ch'ai  più  al  più  parria  simile  a  un  tartufo 
All'*  odore,  al  color,  ma  l'è  po' tufo. 

Ma  quel  tartufisimile  tufagno 
Gli  è  tutto  Buecheristica  miniera, 
Che  quanto  lien  Natan  col  suo  vivagno 
Ripieno  il  fa  della  sua  terra  nera. 
E  '1  Bucher,  perch'  egli  è  senza  compagno 
Di  stimabilità  gemmargentiera, 
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N'e  ben  l'adegua  pur  n' un  suo  mjnuzzolo 

D  ogni  gemma,  ed  oga'oro  ogni  gran  gruzzolo; 

E 'I  Natan  piccinino  è  si  spettevole, 
Da  più  del  gran  Mogor  si  appariscente, 
E  però  il  Conte  giusto,  e  ragionevole 
Bensì  gli  mette  al  pari,  ma  talmente 
Che'l  Natan  abbia  il  luogo  convenevole, 
Ch'è  la  man  dritta,  giuridicamente, 
Acciò  si  sappia,  e'  ha  più  stima  il  Bucchero 
D'  ogni  gemma,  e  d'ogn'  or,  non  che  del  zucchero. 

Voirei  di  più,  che  questa  coppia  stesse 
Giusto  nel  mezzo  della  processione, 
Talch' egualmente  distanti  eli' avesse 
La  Cuba,  e'I  Ceilan,  e  il  Castiglione, 
E  questo  il  fece,  p  rche'  s' intendesse, 
Che  se  nel  mezzo  stan  le  cose  buone. 
Il  Bucchero  le  gemme,  e  V  or  contiene 
Di  tutte  quante  l'Indie  il  meglio,  e'I  bene. 

E  che  il  meglio  gli  è  il  Buccher ,  eh'  è  a  man  ritta, 
Buone,  ma  men  di  lui  le  gemme,  e  l'oro, 
E'  viea  ad  inferir  tal  soprascritta. 
Che  il  Ijucchero  gli  è  il  principe,  il  tesoro, 
La  confusiou,  la  guerra,  la  sconfitta 
Delle  ricchezze,  e  d'  ogni  opera  loro, 
E  che  nel  nostro  viver  mondiale. 
Di  sopra  ogn'  altra  cosa  tiene,  e  vale, 
Eccettuata  sempre  la  pietà, 
La  propria  sol  biella  Fede  Cristiana, 
Che  questa  a  ogn'  altra  cosa  innanzi  va, 
Che  appartenenza  sia  di  vita  umana, 
E  questo  ancor  con  grandiosità 
Del  Conte  espresse  la  mente  sovrana. 
Presa  una  coppia  d'Indie,  che  s'appai 
Subito  dopo  il  Gange,  «'l  Paraguai. 
La  guancia  tulle  due  non  tanto  Indiana 
Che  soli  tutte  due  state  al  battisteo. 
Tutte  d'  una  pietà  più,  che  sovrana. 
Tutte  un  sacrario,  e  tutte  un  Agnusdeo, 
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Per  una  lor  gran  Santa  Aniericana, 
Per  un  gran  Santo  nostro  Europeo, 
E  tutte  ipchine  al  nostro  buon  Gesù, 
Goa  del  Decanne,  e  Lima  del  Perù. 

E  il  loro  innanzi  all'  altre  incamminarsi 
SigniOca,  che  il  verbo  principale 
Del  oella  vita  nostra  ben  portarsi 
Consiste  in  far  del  bene,  e  in  non  far  male, 
Ed  ori,  e  argenti  calpestante  farsi, 
Com'  esse  di  que'  mistici  viali, 
Che  tributari  fanno  a'  piedi  loro 
Il  Paraguai  d'argento,  e  '1  Gange  d'  oro. 

Ed  or  ctji  mi  fa  qui  tanto  possente, 
Cbe  tal  venga  il  mio  dire  a  invigorirsi. 
Ch'io  vaglia  a  ragionar  del  rimanente 
Dell' Iijdie,  che  a  ragion  pQtrebbon  dirsi, 
Essendo  di  Levante,  e  di  Ponente, 
Donde  il  giorno,  e  la  notte  viene  a  aprirsi, 
Indie  della  mattina,  e  della  sera, 
0  della  parte  bianca,  e  4ella  nera? 

Quale  i  Calcianti  in  piazza  a  Santa  Croce 
A  coppia  a  coppia  pel  Calcio  diviso. 
Mezzo  placido  il  volto,  e  mezzo  atroce, 
E  njezzo  rigno  il  grugno,  e  me'.zo  riso, 
E  mezzo  zitto  il  fiato,  e  mezzo  voce, 
Mezzo  in  cagnesco  il  guardo,  e  njezzo  fiso, 
E  in  ogni  cosa  van  di  due  colori, 
E  infin  poltroni  don'ìro,  e  bravi  fuori. 

Tal  venian  tutte  l' Indie  in  lor  livrea, 
Queste  in  color  dell'  imbrunirsi  il  die, 
E  quelle  in  quel  della  gentile  Dea, 
Che  fece  per  Titon  tante  pazzie, 
E  dov&  amor,  dove  odio  si  vedea 
Fra  lo  lor  coppie,  che  il  gran  Conte  unìe, 
E  fra  lor  ragionavano  in  furbesco. 
Di  eh'  io  non  parlo,  perch'  i'  no[i  lo  pesco. 

E  Ghanganar  veniane  un'  India  bianca 
In  coppia  ad  Arequipa  un'  India  nera, 
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E  Gialanapalan  dalla  man  manca 

Venia  con  a  mandritta  l'Antequera, 

E'I  Tucman  guercio,  e  la  Garzopa  scianca, 

Quest'India  da  mallin,  quella  da  sera, 

E'I  vispo  Ti(jlorin  con  quella  lornia 

Spilungonaccia  della  California, 

E  la  Funquilimale,  e  la  Manoa, 
E  la  Panucarane,  e  la  Siara, 
E  'n  coppia  v'  eran  Para,  e  Paragoa, 
E  'n  coppia  Pernambucco,  e  la  Supara, 
E  Trunghil  venia  accanto  a  MinUanoa» 
E  'l  Mogellan  di  fuoco  alla  Japara, 
E  'l  Popaian  venia  col  Panhapel, 
E  la  Guiana  col  Goromandel. 

Mecioaca,  Gion,  Quebec,  Ihor, 
Baeza,  la  la,  Gusoo,  Tazatay, 
Farana,  Gamper,  Potosi,  Solor, 
Chili,  Tutucoriìi,  Brasil,  Tavay, 
Guatimal,  Achem,  Onduras,  Tanor, 
Guadalaxara,  Pron,  Englant,  Bacay, 
Veniane  in  somma  in  quella  compagnia 
Ogo'  India  chi  tra,  o  scura  eh'  ella  sia. 

E  tal  veniane  naturale,  e  intera, 
Qual  da  Dio  fu  piantata  in  terra,  o  'n  mare, 
E  terraferma  per  saper  qual  era, 
E  qual  iso'a,  bisognava  andare 
Giù  giù  per  testa,  petto,  e  per  panciera, 
Finché  a'  piedi  venissesi  a  arrivare, 
Che  fuorché  in  essi  QilTereQza  alcuria 
Fra  lor  non  hanno,  e  in  essi  è  sol  quesl'  una. 

Che  l'isole  gli  haiì  molli  tutte  quante, 
Tulle  le  terrefcrme  asciutti  asciutti, 
Si  simili  nel  resio  del  sembiante, 
Che  son  tuli'  una  i  iji  lor  membri  tutti. 
Tutte  han  delle  miniere,  e  delle  piatile, 
Da  far  fabbriche,  fuoco,  fiori,  e  fruiti, 
Tulle  hanno  d'j'bernoccxjli  di  monti. 
Pianure,  uomini,  bestie,  fiumi,  e  fonti. 
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B  tutte  son  chi  bistunghe,  e  chi  quadre, 
Chi  fatte  a  confortin,  chi  a  pianeruzzola , 
E  tutto  son  chi  sghembe,  e  chi  leggiadre, 
Tutte  chi  cervel  d'oca,  e  chi  di  ruzzola. 
Ed  in  tutte  i  figliuoli  hanno  la  madre, 
Ed  in  tutte  chi  sciala,  e  chi  sminuzzola, 
Ed  in  tutte  chi  ha  lo  tien  per  sé, 
E  in  tutte  usa  il  chi  non  ha  non  è. 

E  qual  le  navi  nelP  andar  per  mare 
Tult'  han  con  lor  la  lor  marineria^ 
E  a  lei  non  tolgon  col  lor  camminare 
Far  quel  mesiier,  che  più  proprio  le  sia. 
Onde  ognun  d'  essa  si  vede  operare 
Ciò,  eh' è  di  suo  valore,  e  maestria. 
Al  timone,  alla  penna,  al  tavoliere. 
Al  far  vela,  al  far  acqua,  al  fare  spere. 

Tal  r  Indie  mentre  van  processionando 
Pure  hanno  addosso  i  loro  abitatori, 
Quali,  mentr'  esse  van,  van  seguitando 
A  fare  i  lor  negozj,  e  i  lor  lavori. 
Onde  in  più  d'esse  v'è  chi  sta  cantanlo 
Sur  un  ruscello  all'ombra  degli  allori, 
Chi  va  a  caccia,  chi  cuce  de'  brachieri, 
Chi  sta  sonando  lo  scacciapensieri. 

Una  mina  in  un'  altra  una  lombata 
Le  fa  volar  per  trarne  una  miniera, 
E  pur  quel!'  India  a  quel  mo'  fracassata 
Seguita  il  gonfalone  a  buona  cera, 
E  non  si  duol,  sebben  sì  disossata, 
Perchè  ossa  eli'  ha  dell'  islessa  maniera. 
Ch'elle  son  dentro  all'uom,  e  a  ogni  animalo. 
In  cui  r  osso  non  sente  ben,  né  male. 

In  altre  contadini,  e  boscaiuoli, 
Vendemmian  pepe,  grofani,  e  cannelle, 
In  altre  ad  altri  certi  lor  querciuoli 
Lagrimano  il  Cobal  nelle  scodelle. 
Quivi  è  il  legno  aromatico  in  pezzuoli 
Scambio  di  si-ezie  in  sulle  pappardelle, 
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E  a  un  broncon  dell' Haynannico  paese 
Ci  colgon  altri  V  uva  alla  Chinese. 

E  tutte  queste,  ed  o.sfn'  altra  faccenda 
ril'lodian  suiriiidie,  nienire  passan,  fanno, 
Fino  al  dormir,  la  cena,  e  la  merenda, 
E  ignudi,  e  ignude  una  gran  parte  stanno, 
E  'l  sussiego  di  qua  par,  che  ne  prenda 
Uossor,  perch'elle  mostran  ciò,  eh' eli' hanno, 
E  si  volta  un  po'  in  là  per  non  parere, 
Ma  gli  ha  pur  la  gran  voglia  di  vedere. 

Vi  si  vede  di  più  ciò,  che  ciascuna 
India  tributa  all'Ambrico  i^egaanJe, 
E  chi  la  porta  in  capo,  e  chi  nell'  una 
Delle  man,  chi  l'ha  sotto  il  guardinfante, 
E  senza  nulla  non  ve  n'  è  nessuna, 
Ch'  elle  son  po'  garbate  tutte  quante, 
E  un  vaso  d'erba  Oh  porta  Mangoa, 
E  Lima  una  reliquia,  e  un'  altra  Goa. 

Chi  ha  sotto  il  braccio  un  fastei  di  cannella, 
Di  grofani  un  tugliol  chi  sulla  spalla, 
Chi  di  pepe  un  cartoccio  ha  in  iscarsjlla, 
Chi  in  capo  di  colon  porta  una  balla, 
Di  Bucchero  il  Natanne  una  padella 
Tutta  rabeschi  di  tela  sangalla, 
Ed  il  Mogorre  porta  un  par  di  guanti 
Trovati  m  una  cava  di  diamanti. 

E  la  CMba  gli  dà  del  suo  bitume, 
Ed  ogjtt'  altr'  India  dà  quello,  ch*  eli'  ha, 
Natoj?r  in  terra,  in  aria,  io  mare,  in  fiume. 
Purché  il  commendi  qualche  rarità. 
Né  si  può  dir,  che  bulima,  e  vilume 
In  quel  di  di  tributi  alTAMBRA  va, 
AII'Ambra  oricrinito,  all'AMBRA  bollo, 
Proprio  un  peccato,  quand'egli  ha  il  cappello. 

E  al  popol  Fiorentin  si  gran  piacere 
Diede  la  vista  di  si  tante  Cose, 
A  lui  mai  per  possibili  a  veder© 
Si  strampalate,  e  si  miracolose, 
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Né  pur  sognando  cadute  in  pensiere, 
E  sì  a  tenerne  conto  si  dispose, 
E  nel  gusto  talmente  si  smarrì, 
E  sì  d'amor  per  l'Indie  sdilinquì. 

Che  di  qualcuna  ognun  fu  cicisbeo, 
Questo  del  Canada,  quel  deU'Oyaraa, 
Chi  del  Panuco,  e  chi  del  Chieucbeo,  • 
Ma  in  quanto  a  me  lutto  il  mio  amor  mi  chiama 
A  quel  bai  bordelletto  del  Borneo, 
Perch'ei  somiglia  troppo  la  mia  Dama, 
Anch'  egli  suir  andar  de'  berlingozzi 
Gobbo  nel  mezzo,  e  intorno  tutto  gozzi. 

E  se  per  risaper  tu  mi  richiami 
In  che  Firenze  il  maggior  gusto  eli* ebbe, 
Tale  il  trovò  dell'  Isole  ne'  piedi, 
ilhtì  di  guardargli  mai  non  finirebbe, 
E  in  verità  che  sì  fatti  gli  vedi, 
Che  di,  e  notte  per  pazzi  si  starebbe 
A  guardar  come  fhai  possibil  gli  ee, 
Ch'  eli'  abbian  ne'  lor  pie  tante  miscee. 

Ch'  ei  sono  in  prima  tutti  bucherati, 
Tutti  di  scoglio,  pomice,  e  di  spugna, 
E  degli  scogli  i  manco  smerlettati 
Forman  le  lor  calcagna,  e  le  lor  pugna, 
E  i  più  auzzi,  più  incurvi,  e  più  spaccati 
Son  le  dita  dell'  Isole,  e  son  l'  ugoa. 
Con  cui  s' aggrappan  a'  fondi  del  mare. 
Come  un  oncin,  che  sta  per  ripescare. 

E  v'  è  de'  buchi  grandi,  e  de'  piccini, 
E  de'grandacci  come  uoa  peschiera, 
E  a  quei  s'affaccian  bachi,  e  lumachini, 
E  granchi,  e  gronchi  a  dar  la  buona  sera, 
E  pe«^ci  in  questi  un  po'  men  mezzanini 
Frullando  van,  perchè  ancor  l'acqua  v'  era, 
Ed  era  il  tempo  dell'  andare  in  fregola 
Dietro  a  qualche  lor  femmina  pettegola. 

E  v'è  i  nicchi  di  due,  o  d'un  sol  guscio. 
Conche  di  Venere,  ostriche,  ed  arselle, 
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E  le  chioeciole  soavi,  che  hanno  l'uscio, 
E'I  porian  seco  attaccalo  a  una  p^lle, 
Di  pettini,  e  di  marici  lo  struscio. 
Gobbi,  orecchiuti,  scalzi,  ed  in  pianelle, 
Chio:^c:ole  sonvi  col  bellico,  e  senza, 
Stelle,  ricci,  e  d'ortiche  ogni  setnen/^a. 

E  che  stupor  di  smalti,  e  di  colori 
Tutta  la  nicchieria  contiene  in  sé, 
Bianchi  lattati,  neri  come  mori. 
Verdi,  persi,  ponsò,  mavì,  d'ore, 
A  scacchi,  a  scUizzi,  a  sbarre,  a  spicchi,  a  fiori, 
A  onde,  a  rif>bi  infin  delasoire, 
V'è  il  nautilo  d'argento  vera  nave 
Viva,  e  di  carne,  e  non  d'  asse,  e  di  trave. 

E  da  quest'uno  in  fuor,  che  talor  va 
A  galla  a  spasso,  e  navijja,  e  veleggia, 
Ogni  altro  nicchio  immobil  sempre  sta 
Vivo  soti'  acqua,  o  qual  può  vi  passeggia, 
E  similmente  immensa  quantità 
Sempre  nel  fondo  vivesi,  e  verdeggia 
Di  mille  muschi,  e  mille  coralline, 
E  miir  alghe,  e  mill' altre  erbe  marine. 

E  di  si  fatte  tante  maraviglie 
Tutte  r  Isole  son  ne'  piedi  loro 
Fin  dalle  prime  all'  ultime  squadriglie 
Di  quel  processionevol  concistoro, 
E  vedendo,  che  tanto  si  somiglio 
D' esse  ognuna  de'  piedi  in  quel  lavoro, 
Tutto  il  processionar  del  lor  drappello 
Diede  a  Firenze  un  gusto  troppo  bello. 

Ma  perchè  nella  coda  sta  il  veleno, 
L'  ultima  coppia  glielo  die  maggiore. 
Perchè,  venga  dall'  aria,  o  dal  terreno. 
Quel  Ceilan  gli  è  un  garbalo  beli'  umore, 
Ch'  ei  non  sol  si  fé  il  pie  tutto  ripi»ino 
Di  buchi,  e  bachi,  e  pesci  in  pizzicore. 
Ma  infin  vi  lieù  1'  umor  generatio. 
Guardale  dove  per  l'amor  di  Dioi 
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Un  Barrir  inoìlipiicato, 
Un  Barrir  più  che  fortissimo, 
In  sostanza  un  Barririssimo. 
E  questo  Barririssimo, 
É  il  suon  che  ricercavamo 
Pel  suou  del  Barro  Bucchero 
Diventato  guerriero  elefantesco, 
E  da  più  degli  Elefanti, 
Cadmeo  ministro,  pasta  di  Giganti. 
Il  suon  dunque  del  Bucchero  sarà 
L'isiesso  suon,  che '1  Bizzarrir  ne  dà; 
E  perchè  il  Bizzarrire 
Si  diversifica  dall'  Imbazzarrire 
Con  uno  solamente 
Si  metafisico  ente. 
Che  il  dirlo  qui  saria 
Vera  pedanteria; 

Resta,  che  sia  la  voce  Imbizzarrire 
Propria  del  suon  del  Bucchero  Indianeie, 
Come  dì  dimostrarvi  si  pretese. 
Dal  suon  del  Bucchero  quell'insolente 
Dal  suon  del  Bucchero  l'onnipotente. 
Levisi  dunque  quella  porcheria 
Dello  sgrigliare,  dello  sgretolio, 
Del  crocchiare,  e  del  far  cricche, 
Veri  nomi  di  stoviglieria; 
Che  il  Barro  Bucchero,  1'  elefante  mio 
Mi  chiama  fra  le  lance,  e  fra  le  picche, 
'N  un  campo  armato,  dov'ei  fa  un  frastuono 
Col  suo  Bizzarriresco  Barririssimo, 
Ch'e'pare  un  semilampo,  un  semiiuono 
Scop  piante  da  una  nuvola  in  altissimo. 
D'un  risuonar,  d'un  minacciar  si  forte, 
Che  V  universo  par,  eh'  ei  sfidi  a  morte, 
E  in  questo  campo  armalo 
Che  (liavol  per  l' innanzi  v'  ha  egli  fatto, 
0  che  diavol  pel  dopo  far  vi  può? 
Io  per  ora  non  lo  so, 


Ma  (li  troppo  serrato  ci-faraeniu, 

Se  il  tempo  non  le  dà  miglioramento. 

E  in  questa  si  superba  architettura, 
L' Indio  del  giorno,  e  V  Indie  della  notte, 
Quanto  Firenze  tien  drènto  le  mura. 
Tutto  il  giraro  in  procession  condotte. 
Ed  i  paesani,  e  la  gente  a  vettura, 
Fosser  persone  scempie,  o  fosser  dt)tte, 
Piccini,  grandi,  poveri,  e  signori, 
E  iQsino  i  frati,  e  i  preti,  e  i  meitilori. 

Sporti,  palchi,  finestre,  e  «nuricciuoli, 
Piazze,  sponde,  usci,  portici,  e  scalere, 
E  insin  le  gronde,  e.  le  scale  a  piuoli, 
E  i  terrazzi  appaltano,  e  le  ringhiere, 
E  più  pigiati,  che  ne'  bigonciuoli 
Sardelle  non  istar»,  stanvi  a  vedere. 
Tutti  smarriti  nelT  invisibilio 
Per  quel  sì  spanto,  e  strambo  incredibillo. 

E  chi  smascella  per  queir  elefante , 
Chi  pel  Oastiglionislico  dex%»ro, 
E  chi  pel  Conte  predéllucciairdante, 
Chi  pel  Barricondisono*  lavoro, 
E  chi  rapito  dall'  innamorante 
Bellezza  delle  perle?  dice  loro: 
Perchè  non  hao  Clieripi  le  mie  pugna, 
E  spesso  spesso  mi  tagliere!  l'ugna? 

Che  se  il  veder  fuor  del  terren  natio 
L' Indie  tjuì  sprovvedute,  e  forestiere 
Sveglia  d'un  sì  gran  gusto  il  brulichio). 
Che  cosa  sia  per  chi  potrà  vedere 
Ess'  Indie  a  casa  lor,  crnne  fec'  io, 
Quando  attorniale  le  bianche,  e  le  nero 
Girai  quanto  è  dal  Mar  dell' EncalilTa 
Al  Pico  del  Vulcano  Tanariffe? 

Però  gente  dabben,  che  m' ascoltate, 
E  bramate  goder  di  gusto  vero, 
A  casa  vostra  non  v'  appancacciattJ 
Cicisbeando  sur  un  cimitero, 


i28  LABUCGHEREIDE 

Ma  per  terra,  e  per  mar  girandolate 
Per  quanto  mondo  va  legno,  o  foriero, 
Pt^r  ritornati  novellare  a  noi 
Bozze  stempiate,  com'  i'  ho  fatto  a  voi. 

Egli  è  ben  ver,  che  un  accidente  nato 
Egli  è  cagion,  eh'  io  non  posso  finire 
Di  dirvi  tutto  quel,  oh'  i'avea  pensato 
Per  ben  tutta  la  festa  disQnire, 
Perciò  lascio,  eh'  egli  era  il  concordato, 
Che  i  lor  tributi  V  Indie  in  offerire 
Orasse  la  Marchesa  in  Mangatano 
Al  Re  sedente  collo  spettro  in  mano. 

E  non  che  sol  doli'  orazione  il  suHto, 
Dire  io  dovea  1'  ordito,  e  le  parole, 
E  s'  io  non  son  di  senno  affatto  munto, 
Riso  in  fin  n'  averian  le  lazzcruole, 
lìaslapdo  sol  pensare  a  questo  assuato 
Per  non  poter  non  rider,  eh'  ella  vuole, 
Ella,  Qh'è  sì^n  parlar  di  grazia  carica, 
Parlare  Indiano,  e  in  lingua  Malabarica. 

E  lascio  il  dir  qual  le  facevan  ala 
iu  Indie  nel  portars'  ell:i  al  Re  davante, 
E  qual  ^li  ornò  le  camere,  e  la  sala 
Per  onor  dell'altera  tributante, 
E  su  qual  soglio  al  fin  d'  augusta  scala 
Gli  ha  i^er  iscéitro  un  naso  d'  elefante, 
E  per  diadema,  che  gli  scalzi  in  fronte, 
Col  corno  un  teschio  di  rinoceronte. 

E  taccio  quale  accanto  a  lui  sedea 
La  terribil  Regina  Lisabetta, 
E  ch'ella  in  capo  una  cresta  tenea, 
Di  cui  non  fu  giammai  cosa  più  schietta. 
Che  fattala  ella  di  sua  man  I'avea 
Qei  gentil  lume,  che  la  Luna  getta, 
E"l  fìl,  con  cui  la  cuce,  e  V  ago  infila, 
Sdn  rai  dnl  Sol  passati  per  trafila. 

Né  men  raminfìnto  i  sette  giorni,  e  sfitte, 
Gh'  eran  per  mille  feste  apparecchiati 
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Di  mille  zinfonie,  di  mille  ariette. 

Di  mille  compagnie  d' innamorati. 

Di  mille  giochi,  e  mille  ballatene 

E  di  mille  conviti,  e  convitali, 

E  della  regia  grandiosità, 

Con  cui  quel  gran  Signore  il  tutto  fa. 
E  tutte  queste  cose  cheto  passo. 

Perchè  quell'accidente,  che  segui. 

Messe  si'n  confusione,  e  in  isconquasso 

Tutte  r  Indie,  che  per  tutto  quel  di 

Slier  sempre  sbigoliite,  e  a  capo  basso, 

E  poiché 'I  Sol  il  suo  «'.orso  tini, 

Cerca  dell'Indie,  non  si  trovan  più, 

Svanite  come,  va' sappilo  tu. 
ODde  le  pompe,  e  le  galanterie 

Fur  fatte  a  voto,  e  restar  senza  frutto. 

Ma  ne  fer  ben  le  Fiorentinerie, 

Che  he  goder  per  lor  tutto  il  costrutto, 

E  alla  barba  di  lor  tutti  que'  die 

In  galloria  si  stiè  Firenze  lutto, 

E  l'accidente,  che  l'Indie  imbrogliò, 

Fu  quest'esso,  che  appresso  vi  dirò. 
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Andanclo  l'Indie  oieiro  al  gonfalone 
Finiano  a  ca-sa  I'Ambra  il  giro  loro, 
E  tulle  entravan  dentro  a  uno  stanzone, 
Ch'  egli  tien  fatto  apposta  a  quel  lavoro, 
Ed  è  grande  dell'  Indie  a  proporzione, 
Che  vuol  dir  d'un  immenso  teniloro, 
Anziché,  non  che  V  Indie,  egli  è  bastante 
Del  mondo  anche  a  capir  tutto  il  restante. 

E  qual  s'ei  fosse  di  caria  effeitia, 
Finita  quella  festa,  e  quel  congresso,  • 
Lo  ripiega,  e  lo  serra  in  galleria 
A  toppa  senza  buco,  e  senza  fesso, 
È  vera  carta  di  geografia 
Quanto  a  me  par,  che  l'ho  veduto  spesso 
Qual,  quando  l'Indie  lo  voglion  vedere, 
Si  spiega,  ed  ènne  il  vero  lor  quartiere. 

E  quest'  esso  stanzone  è  la  gran  sala 
Pel  regio  soglio,  a  cui  condotte  avanti 
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Di  qua,  e  di  là  schierale  facean  ala 

L'Indie  delie  due  tinie  conlrarianti, 

Ed  esse  quivi  ferme  fansi  scala, 

E  su  montanvi,  e  stanvi  i  lor  regnanti, 

Chi  collo  scettro  in  resta  quasi  lancia, 

Ch'in  pensier ,  chi  grattandosi  la  pancia. 
E  già  quasi  tuti'  esse  ragunate 

Nel  gran  recinto,  fé'  sentirsi  un  suono 

D'una  voce,  per  cui  raccapricciate 

L' Irdie,  e  i  ramarri,  e  TAmbra  Re  si  sono, 

E  voce  tal  par,  ehe  V  assomigliale 

A  un  urlo,  a  un  mugghio,  a  un  tonfano,  a  un  rintrono 

E  'n  lingua  eli'  è  dei  regni  Mnnarroi, 

E  tradotta  in  Toscan  la  vuol  dir' oi. 
Ed  oi  dichiamo  allora  solamente 

Che  ci  tormenta  qualche  gran  dolore, 

Onde  ognun  s'  aspettò  sui); lamento 

Qualche  ferito,  o  peggio  batticuore, 

E  rimbombò  cosi  spieiatamente, 

Ch'  e'  parve  in  casa,  o  li  non  molto  fuore, 

Ma  che  sull'uscio,  vien  tosto  la  nuova, 

Al  Ceilanne  qli  cascavan  l'  uova. 
E  'l  fallo  fu,  che,  per  farvela  corta, 

Il  Ceilan  falla  tutta  la  via, 

E  giusto  sul  salire  in  sulla  porta, 

Per  cui  di  casa  I'Ambra  fuor  s'  uscia, 

Si  fermò  quivi  rifiniia  morta, 

E  di  poter  più  andar  senza  balia, 

E  messo  prima  quel  lerribil  urlo, 

Rimase  senza  senso,  non  che  zurlo. 
Onde  dicea  la  gente  :  un'  India  muore, 

Guarda,  se  fatta  T  ha  la  guadagnala, 

0  va'  viaggia  ;  del  mio  guscio  fuore  ? 

Dicmeneguardi  ;  povera  sgraziala  t 

E  intanto  si  ridean  di  quel  rumore, 

L*  Haynanne,  e  V  Ormussesca  camerata. 

Che  spesso  avean  palilo  di  quel  male, 

E  sapean,  che  non  era  da  speziale. 
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.  Ma  gli  era,  che  queir  India  in  sulle  dita 
L'avea  le  doglie,  ed  era  sopra  parto, 
E  r  Haynan  più  giovane,  e  spedita 
Dal  mignolo  osservò,  che  al  dito  quarto 
Un  Cheripo  avea  V  ostrica  sdrucita 
Non  so  in  qual  piede,  e  non  so  da  qual  sarto, 
E  che  quel  dito  è  V  Isola  Manar, 
Che  diceva  oi  nel  suo  modo  di  far. 

Ed  accorsivi  intanto  in  furia,  e 'in  fretta 
La  Marchesa  e  i  Prelati,  e  i  Cardinali, 
E  'l  Rege,  e  la  Regina  Lisabetta 
Con  pezze,  e  fasce,  e  balsami,  e  guanciali, 
Al  fin  quella  conchiglia  benedetta 
Fuora  mandò  per  gli  usi  naturali 
Un  parto  mai  'l  più  bel,  né  'l  piij  felice, 
E  'l  mar  d' Ormusse  fu  la  levatrice. 

E  -fu  la  Creatura  una  perlotta 
In  {■uir andar  d'una  pera  campana, 
A  quel  mo'  paslosona,  e  fatticciolta, 
Bianca  come  un  lardel  di  carne  umana, 
Ma  si  ben  figurala,  e  ben  condotta 
Dalla  parte  più  bassa  alla  soprana, 
Che  certo  eli'  avria  fallo  invidia,  e  scorno 
A  qualsivoglia  maestria  di  torno. 

E  perch*  eli'  è  sì  grande,  e  smisurata, 
Pati  forte  la  madre  a  partorire, 
E  innanzi  eh'  ella  fosse  ritornata 
Ci  voller  degli  untumi,  e  del  lisire, 
Ed  in  questa  occasion,  come  portata 
S'  è  la  Marchesa  non  si  può  mai  dire, 
E  di  sua  man  la  regia  Lisabetta 
La  serve  d'orinale,  e  di  forchetta. 

Onde  al  fin  ritornata  la  paziente, 
E  bene  intesa  la  lor  cortesia, 
In  tutti  i  modi,  e  indispensabilmente 
Tutto  di  lor  vuol,  che'l  suo  parto  sia, 
E  tenendolo  in  man,  che  veramente 
h'  era  una  perla  da  portarla  via  : 
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Caro  pegno,  dicea,  del  sangue  mio, 
Perchè  non  un,  nia  due  non  t'ho  fati' io? 

Perocché  almen  se  due  t'  avess'  io  fatto, 
Un  dato  n'  avria  a  quella,  e  l'altro  a  questa, 
E  "alto  arei  bandiera  di  ricatio 
Nella  lor  cortesia,  che  si  m' arresta. 
Ma  perch'  esser  non  può  non  fallo  il  fallo, 
E  tu  nascesti  solo  in  questa  festa, 
Sia  di  le  solo  egualmente  signora 
L'Ambra  Regina;  e  la  Corsa  Priora. 

E  in  mezzo  il  pose  lor  leggiadramente 
Seguitandone  a  dir:  ma  tu,  Reina, 
Prendi  l'augurio,  che  preseniemeule 
L'Indiana  profetante  l'indovina; 
Gran  tempo  non  andrà,  che  finalmenlo 
Madre  sarai  di  carne  masculina. 
So  quel,  ch'io  dico,  quand' io  dico  torta 
In  questo  mio  figliarti  in  sulla  porta. 

Che  questo  bel  perlon  sì  tondo,  e  auzzo 
S'gnifica  un  bel  pezzo  di  ragazzo, 
E  qui  le  cominciaro  a  entrare  in  ruzzo, 
E  a  dar  fra  tulle  tre'n  un  chiasso  pazzo, 
E  colli  lunghi  più,  che  quei  di  struzzo 
Facean  l'altr' Indie  per  veder  quel  lazzo, 
Il  quale  al  fin  la  cortesia  duella 
A  chi  debba  restar  la  perla  bella. 

Che  la  Corsa  la  cede  alla  Regina, 
E  la  Regina  la  cede  alla  Cousa, 
E  poiché  'n  sì  obbligante  limpellina 
Qualche  botta,  e  risposta  fu  trascorsa, 
L'Ambra  Re  vien  per  terzo,  e  s'avvicina, 
E  de' diti  alla  perla  falla  morsa, 
E  molto  all'  osservante  donatrice, 
E  a  tutte  queir  allr' Indie,  cosi  dice: 

Qual  por  Marc'Anion  pazza  Cleopatra 
Siemprolli,  e  ei  bevve  perla  onnipotente, 
Tal  io  per  voi,  scismatico  idolatra, 
Stemprar  vò  questa,  e  ber  farvi  ejj'ualmenlo; 
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E  l' Jucalan  diranne,  e  la  Sumaira 
A  tulli  i  dì  della  fulura  gente, 
Che  voi,  Indie  garbate.  Indie  demonie, 
Siete  le  mie  ragazze  Marc'Antonie. 

Ma  prima  di  disfar  sì  bel  lavoro, 
Perchè  rimanga  al  mondo  la  memoria 
Di  che  valore  ei  fu,  di  che  tesoro, 
E  eh'  io  di  possederlo  ebbi  la  gloria, 
Il  vo'  meglio  pesar,  che  a  peso  d'  oro, 
C"n  quanta  io  n'  ho  adopr»rvi  scilloria, 
E  perchè  il  peso  sia  più  puntuale, 
Vo'  accaUnr  le  bilancie  allo  speziale. 

Ed  accattone,  e  al  pian  le  prova,  e  assetta. 
Sicché  le  po?an  pari,  pari,  pari, 
Poi  |ione  in  questa,  e'n  quella  scodelletta 
Li  la  perla,  e  qui  i  suoi  conlrappesari, 
E  cresci,  e  scema,  al  fin  la  perla  getta 
Tre  libbre,  e  dieci  in  undici  denari, 
E  un  granello  di  gran  granito,  e  buono, 
Sette  semilionesimi  d'  un  nono. 

E  questo  peso  aggiunto  alla  figura, 
E  alla  schiettezza  di  quel  gran  perlone. 
Fa,  che  slimata  elPè  senza  misura, 
E  senza  a  verun  prezzo  proporzione, 
Ed  ogn' India  perlifìca  assicura. 
Che  mai  ne  partorì  di  tal  fazione, 
E  eh'  ella  sola  vai  per  tutte  quante 
L' Indie,  s'  anche  le  fossero  altrettante. 

E  s'ella  vai  per  tulle  quante  voi, 
Disse  allor  I'Ambra,  i'vo',  che  voi  impariate 
A  venire  a  Firerjze  qui  fra  noi 
Con  tanta  spocchia  quanta  vo'  ne  fate, 
Perchè  vo' siete  in  paragon  di  noi 
Quanto  a  sfarzosità  gatte  pelate, 
E  da  slimarsi  tulle  insieme  manco 
Fin  d'  un  solo  bicchier  del  mio  vm  bianco. 

PiTchè  se  lo  vedrete  più  possente, 
(  h(;  non  è  questa  vostra  perla  tutta, 
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E  s'ella  vai  più  dell' equivalente 
Di  quante  siete  presevi  in  combutta. 
La  vostra  boria  un  po'  troppo  insolente 
Nella  sua  disiruzion  verrà  distrutta; 
E  un  gran  catin  condur  fattosi  avante, 
Ih' era  tutto  d'un  pezzo  di  diamante: 

0  rualunque  tu  sei,  Nume  terribile. 
Pian  pian  d'Arcetri  empiendolo,  dicea, 
Ch'  entri  in  corpo  alle  viti  incomprensibile, 
E  vi  diventi  Arcelrica  verdea, 
E  sì  per  entro  lei  non  conoscibile 
T'agiti,  e  sì  ben  vesti  sua  livrea. 
Che  sebben  tu  sei  'l  Diavol  tentennino. 
Nessun  ci  pensa,  e  ognun  ti  crede  vino, 

Va',  eh'  i'  ti  fato,  che  per  la  virtù, 
Con  cui  tu  sbarbi  i  denti,  e  le  mascella. 
Perda  sua  forma,  o  non  si  vegga  più 
Questa  perla,  eh'  i'ho'n  man  si  grossa,  e  bdlia, 
E  al  mio  tuffarla  nel  tuo  dentro  in  giù 
Restì  distrutta  in  questa  catinella, 
E  alla  presenza  di  quest'  Indie  sciatte 
Diventi  un'  acqua,  che  apparisca  latte, 

E  di  ciò  intendan  esse  la  ragione; 
;ihe  come  il  latte  è  cibo,  e  nutrimento. 
Da  bambocci,  cioè  sol  da  persone 
Mence,  e  impastate  di  sdilenquimento, 
Cosi  la  lor  voluta  processione. 
Le  lor  borie,  il  lor  oro,  e  il  loro  argento 
Son  qua  presso  di  quei,  che  non  han  grilli. 
Trattenimenti  per  li  piccirilli. 

E  perciò  anch'  io,  che  non  son  grillo  affatto, 
Per  mio  piccilliresco  svagamento 
Vo' rendere  il  perlon  sperso,  e  disfatto 
In  acqua  da  bambocci  in  un  momento, 
E  detto  questo,  appena  il  tuffa,  a  un  tratto, 
Mirabil  mostro!  fassi  il  cangiamento. 
Quale  il  virginal  balsamo  fa  l'acqua 
Divenir  latte,  se  con  lui  s'annacqua. 
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E  con  una  celiaccia,  e  con  un  brio 
Fra  '1  Conte,  la  Marchesa,  il  Castiglione, 
L'Ambra,  i  Ramarri,  i  Paggi,  e  un  mescugUo; 
Col  treno,  e  ogn' altra  razza  di  persone, 
Ed  uno  sganasciare,  ed  un  gridìo, 
Ch'  empiea  tutto  il  geografico  stanzone 
D'un  viva  T Indie  processionalmente 
State  lo  spasso  Mi  tutta  la  gente, 

L'Ambra  col  catinevol  diamante 
Andando  in  giro  dava  una  sbruffata 
A  una,  a  una  all'Indie  tutte  quante 
Di  quella  sua  verdea  perlificata, 
Funzion,  che,  perchè  V  Indie  l' eran  tante. 
Durò  ire  terzi  almen  della  giornata. 
Sempre  la  celia  facendo  il  possibile 
Per  una  allegrionaccia  inconcepibile. 

L*  Indie  però  la  masticavan  male, 
Ma  male,  ma  davvero,  e  male  bene, 
E  che  non  lo  facesser  criminale 
Mancò  un  tantino,  e  non  so  chi  le  tiene, 
Ma  al  fin  ne  toccò  un  po'  '1  cirimoniale, 
Perch*  ecco  a  un  tratto  un'  imbasciata  viene, 
Che  I'Ambra  chiuda  lor  nello  stanzone, 
E  fecer  la  suddetta  svanizione. 

E  trovò  in  casa  il  Conte  un  lor  viglielto, 
In  cui  le  dicean  lui,  come  qualmente 
Le  confessavan,  ch'egli  era  in  eff»^'*; 
Vero,  che  ogn'  India  ha  un  po'  dell'  insolente, 
E  che'n  lor  non  é  slima,  nf  coucelto, 
Salvochè  per  sé  slesse  solamente, 
E  ch'elle  credon  tutto  il  mondo  povero, 
Se  le  lor  cose  non  v'  hanno  ricovero. 

Ma  veduta  la  gran  magnificenza 
Del  Re  Giovanni,  e  la  sfarzosità, 
Con  cui  quel  gran  Signore  in  lor  presenza 
La  gran  perla  non  cura,  e  la  disfà. 
Tutte  umiliale,  e  tutte  penitenza 
Ghiedon  perdono  alla  sua  Maestà 


PROEMIO  SECONDO.  PARTE  QUARTA  lo? 

IJi  lor  superbia,  e  di  lor  presunzione, 
E  di  lor  burbanzosa  processione. 

E  che  verranno  incognite,  e  private 
Da  quel  di  innanzi  all'  usanza  di  prim-ì 
Talvolta  intere,  e  talvolta  spezzile, 
Tutte  adorazion  per  questo  clima. 
E  che  a  quel  mò  alla  peggio,  e  disgarbaio 
Le  irasfugò  il  rossore,  e  il  lima  lima 
Di  quel  troppo  aromatico  cibreo, 
Che  a  Firenze  si  chiama  scapponeo. 

Cosi  d' allora  in  qua  la  Città  nostra, 
Ambra  tipo  di  gloria,  e  d'allegria. 
Finito  ha  di  veder  girare  in  mostra 
Quella  fantasiaia  Indianeria, 
Sempre  la  vede  ben  la  casa  vostra 
In  carne,  e  in  ossa,  e  non  in  fautasia, 
Perchè  quando  private,  e  quando  in  gala 
V'avete  sempre  l'Indie  all'uscio,  e  in  sala. 

Ond'el  convien,  che  voi  siate  intendente 
Del  Barro  il  grand'  Eroe  dell'  Indie  nere 
Più  di  qualsivogli' altro  pretendente, 
Sia  nostro  paesano,  o  forestiere, 
E  eh'  ei  sia  vostro  amico,  e  contìdente, 
E  che  n'abbiate  le  notizie  vere, 
Ch'ei  non  c'è  perch'ei  fidi  i  fatti  suoi, 
Chi  qui  faccia  rinJian  meglio  di  voi. 

Aggiugni  a  questo,  che  se  il  Barro  vuole 
Bulime,  altezza,  novità,  tregende, 
Le  vostre  stanze  sono  al  mondo  sole 
Di  tutte  quelle  in  tutte  le  faccende, 
Perch'e'v'è  sempre  lutto  quel,  eh'  un  vuoio 
E  vi  si  trova  almen  chi  se  n'  intende, 
E  questo  qui  egli  è  'l  vostro  cervello, 
il  quale  è  d'  ogni  toppa  il  grimaldello. 

E  perciò  tanto  più  vi  vorrà  bene 
Il  Bucchero,  e  staravvi  sempre  attorno, 
Perchè  la  vostra  casa  ad  esser  viene 
Tutto 'l  suo  genio  per  lo  suo  soggiorno, 
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E  voi  'n  que'  desinari,  e  in  quelle  cene 
Imbecherando  il  Re  del  fin  del  giorno, 
Tutto  il  suo  cuor  sarete,  e  la  sua  fé, 
E  scoverete-  tutto  quel,  chv  egli  è. 
Ed  io  potuto  non  avrò  trovare 
Per  le  notizie  di  tal  mercanzia. 
Or  che  del  Barro  mi  convien  parlare, 
Incontro  meglio  d'.  Vosignoria, 
Ch'i'son  sicuro,  che'l  vostro  scovare 
Gli  avrà  tastata  ben  la  fantasia. 
Forse  anche  più  dell'arduo  Magalotti 
Patriarca  de'  satrapi,  e  de'  ghiotti. 
E  perchè  la  Regina  Lisabetta, 
L'altera  Donna, *la  metà  di  voi, 
Scalza  il  Bucchero  anch' ella  la  furbella, 
E  i  calcetti  gli  trae  de'  fatti  suoi, 
E  perchè,  come  di  sopra  si  detta, 
Siete  a  non  malvolermi  tutti  duoi, 
E  più  che  Musa  è  Tuna,  e  più'che  Apollo 
L' altro,  e  del  senno  entrambi  il  protocollo. 
Voi  m'aiutate  con  quegli  altri  due 
1!  Conte  d'Arno,  e  la  Dama  di  Roma, 
Ora  che  delle  glorie  tante  sue 
Fida  al  mio  canto  il  Bucchero  la  soma, 
E  fate  sì,  eh'  io  poggi  tanto  in  sue 
Suli''  ali  del  Cruschevole  idioma. 
Che  mentre  che  la  voce  egli  mi  bilica. 
M'incoroni  il  Darango,  e'I  Guancabilica. 
E  premio  trionfai  del  Barro  mio 
Per  I'Ambra  moglie,  e  per  I'Ambra  marito 
Fia  veder  della  morte,  e  dell'oblio 
Ogni  sforzo  per  lor  folle,  e  smarrito, 
E  di  mia  tromba  d'oro  al  frastornio 
Risponder  terra,  e  mar  da  lilo  a  lito, 
Ed  echeggiando  risonar  le  sfere  : 
La  vera  Dama,  e'I  vero  Cavaliere. 
E  pure  è  veri  gua' se  la  leccornia 
D' andare  in  gloria,  e  d'  esser  nominato 
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Stuzzica  bene  a  ognun  la  fantasia. 
Appena  i'  ho  per  ispi echio  mostrato 

A'  Numi  Ambrinvocati,  eh'  ei  saranno 

D'  un  rumore  immortai,  se  un  po'  di  fiato, 
0  S3  un  po'  di  manino  e'  mi  daranno 

In  questa  mìa  Barrisona  carriera, 
Jhe  dell'  aiuto  lor  graziato  m'  hanno, 
K  m'han  subito  piena  la  carniera 

Di  certa  caccia  d'  etimologie, 

Che  i  lor  pensier  frugnolaro  iersera, 
Di  8l  fantasiose  bizzarrie. 

Che  anche  s'io  mi  fossi  addormentato. 

Non  r  avre'  mai  sognate  de'  mie'  die. 
Senti  roba;  ma  prima  ben  purgato 

Renditi  il  gusto,  perch'  ella  è  vivanda 

Da  vero  Ambrifizistico  palalo. 
Chkros  la  terra  in  Greco  s'addimanda. 

Ma  Gheros  pronunziata  con  il  Chi, 

Ch'è  un  più  frizzante  G,    - — 

0  un  Griseniito,  e  raddoppiato  ; 

Ma  un  G  doppio  coli'  H, 

0,  come  lo  direbbe  un  Letterato 

Parlator  dell'  usanza  magistrale, 

Un  C  doppio,  aspirato,  e  gutturale. 
I«a  particella  Bu  prendasi  adesso. 

La  qual,  come  di  sopra  s'  è  narrato, 

Rende  la  voce,  con  cui  la  s' accoppia. 

Più  espressiva  di  significato, 

E  a  lei  si  provi  a  mettere 

Dalla  marritta  allato. 

Facendone  una  coppia 

Il  Che  di  Cheros,  ma  ben  compitato 

Dell'alfabeto  nostro  colle  lettere; 

Due  C,  un  II,  e  un  E 

Col  Bu  dice  Rucchè, 

E  posta  in-iii  la  Ro 

Si  rileva  Bucchero, 

E  la  Che  lunga  riportala  In  breve,- 
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Bucchero  a  far  si  vien  ;  V  è  breve  breve. 
L'è  breve  breve  sì,  ma  l'è  superba, 

Ed  è  superba  tanto, 

Che  in  tulio  se  non  ha 

11  grande  Etimologico  altrettanto; 

Perchè  eccola  qui  com' ella  sia: 

Se  Cheros  vuol  dir  terra, 

E  Bu  cresce  la  forza. 

Bucchero  vorrà  dir  la  più  che  terra, 

Vorrà  dir  la  terrissima, 

La  vera,  e  la  gran  terra, 

La  non  terra  ordinaria, 

Terra,  ma  non  plebea. 

Qualche  terra  in  idea, 

Che'l  pregio  d'ogni  terra  abbia  in  ristretto. 

Talmente  che  in  effèito. 

Sol  perchè  lei  somigli,  e  no  partecipi, 

Ogni  terra,  che'n  terra 

Qui  si  trova  fra  gli  uomini,' 

Terra  anch'essa  si  nomini. 
E  quindi  lo  Spagnuolo 

Barros  chiama  ogni  terra, 

Ed  il  Bucchero  solo, 

Perch'  egli  è  terra  anch'  esso 

Barros  pur  chiama  lo  Spagnuolo  iatesso» 

Ma  nel  significalo 

Del  Bucchero  pregiato 

Lo  pronunzia  con  una  gravitìi 

Di  signorilità, 

E  con  un  sopracciglio 

Qual  chi  col  suo  consiglio 

Farla  di  cosa  di  sovranità, 

0  che  stupor  ne  fa; 

Quasi  voglia'  inferire 

Con  quel  suo  mo'  di  dire. 

Ch'egli  è  vero  che  il  Bucchero  è  poi  terra, 

Ma  una  terra  tale. 

Che  più  di  tutte  V  altre  terre  vale, 
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E  che  in  sé  impero,  ed  istupor  rinserra. 
Dunque  che  sarà  mai 

Questa  terra  si  nuova, 

Il  Bucchero,  che  in  sé 

Di  grandezza,  d' impero, 

Di  valor,  di  stupore 

Tante,  e  si  stranie,  e  si  gran  cose  ha  in  se? 

E  per  meglio  spiegarmi, 

Si  sa,  che  ciò,  eh' è  in  terra, 

Tutto  è  fatto  di  terra 

Gli  uomini,  e  gli  animali, 

E  i  nitri,  e  i  zolfi,  e  i  sali, 

E  i  semi,  e  i  fiori,  e  i  fruiti, 

E  gli  alher  tutti  lutti, 

E  gli  allumi,  ed  i  cristalli, 

E  le  pomici,  e  i  coralli, 

E  i  sassi,  e  le  miniere 

Tanto  l'orifere,  che  l'argentiere, 

E  le  gemme,  e  l'  antimonio, 

Quel  terribile  Demonio, 

E  ùatìn  la  muffa,  e  il  fungo,  • 

E  lo  sparagio  lungo  lungo, 

E  in  somma  ciò,  che  c'è? 

Ogni  cosa  terra  egli  è. 
Ma  ogni  cosa  è  una  terra  alla  sua  foggia, 

E  perciò  J'  un  sol  nome  entro  il  quarliero 

Non  ogni  cosa  alloggia. 

Ma  e*  è  dei  nomi  la  diversità, 

£  ad  ogni  terra  il  suo  proprio  s'adatta, 

Il  qual  ne  spieghi  com'  ella  sia  fatta. 

In  qual  divario  cali'  altre  si  sia, 

Quel  eh'  eli'  è  uuel  eh'  ella  fa. 
Cosi  «he  dichiam  noi,  che  sia  l'uccello? 

É' l'uccello  una  terra, 

Gb*  è  fatta  a  becco,  e  a  ale, 

E  con  quelle  volando  in  allo  sale, 

E  col  becco  o  uva,  o  fico 

Becca,  e  scortica  il  panico. 
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E  l'uomo,  che  cos'è? 
Gli  è  una  terra  coli'  ugna, 
Colle  dita,  e  colle  pugna. 
Con  due  gambe  in  su  due  piedi, 
Con  cui  ballare,  e  camminar  la  vedi. 
Con  due  labbra  in  sulla  bocca, 
Con  cui  'n  rider  si  balocca, 
E  sa  scrivere,  e  guardare, 
E  può  f.-ir  quel  che  le  pare, 
Perch'  eir  ha  la  libertà. 
Ed  è  beata  in  terra, 
Purch'  ella  abbia  giudizio,  e  sanità, 
E 'l  BuccHER,  che  cos'è? 
Bucchero  è  una  terra  in  primis,  quale 
S'è  già  detto  di  sopra. 
Terra  di  signoria,  terra  imperiale. 
Tutta  perfetta  in  sé. 
Che  più  di  tutte  l'altre  terre  vale, 
E  se  il  fatto  cosi  è, 
Chi  m' impresta  ora  le  penne, 
Onde  al  volo  anch'  io  m' impenna 
Per  seguir  T  altivolanle 
Il  mio  Bucchero  trionfente 
Delle  cose  tutte  quantj 
Paesane,  e  forestiere, 
Sian  ricchezze,  o  sian  sapere, 
Sian  gioire,  o  sian  potere, 
Sian  da  Principe  o  da  privato, 
E  sopra  tutto  da  fare  il  soldato. 
Perchè  se  il  Bucchero 
Egli  è  una  terra. 
Che  in  sé  contiene 
Tutto  quel  bene, 
Che  ogn'  altro  in  sé  rinserra  ; 

E  gemme,  e  argento,  e  oro,         

Vero,  e  unico  tesoro. 

Con  cui  nel  mondo  ogni  cosa  si  fa* 

Terra  pur  sono  anche  loro  ; 
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Dunque  il  Bucchero  sarà 

Da  più  dell'  oro, 

E  dell'  argento. 

Che  di  marloro, 

E  di  spavento 

L'  uom  sempre  tolgono, 

E  lo  ravvolgono 

Nella  più  beila  sicurtà,  che  sia, 

E  il  fan  non  si  pigliar  malinconia. 

Ma  terra  è  l'  uora  anch'  esso. 

Dunque  dell'  uom  il  Bucchero  farà 

Quel,  cir  ei  far  d"  ogn'  altra  cosa 

Pur  s'  è  detto  adesso  adesso  ; 

Cioè  averà  il  Bucchero 

La  proporzione  all'  uomo, 

Che  allo  scipito  ha  il  zucchero, 

E  a  un  predellin  la  cupola  del  Duomo. 
E  perciò  il  Bucchkro 

Sotto  i  suoi  pie 

iSon  sol  terrà  i  tesori,  e  ciò  che  c'è, 

Ma  fin  dell'  uomo  la  grandiosità, 

Che  è  cosa  inarrivabile. 

Cosa  in  immaginabile, 

Tanto  ei  può,  tanto  ei  sa. 
Ma  qual  fia  mai  la  più  principal  cosa, 

In  cui  questo  si  altero  personaggio 

Vorrà  mostrarsi  d'essere  a  vantaggio 

Infln  dell'  uom,  non  che  d'  ogn'  altra  cosa  ? 

Eccola  qual  eli'  è  : 

L'  è  '1  mestier  della  guerra, 

Ch'  ei  tal  la  lancia  afferra , 

E  nell'arcion  si  serra, 

Che  s'  ei  piglia  di  puuta  qualche  fila, 

or  infila  lutti  s'è'  fosser  semila; 

Talché  la  fama  a  volo 

Per  r  Indie  nuove, 

E  per  altrove 

Dire,  ch*  ei  solo 
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Val  per  non  saprei  quatili  Paladini, 

Per  Ferraulle,  Argante,  e  per  Ruggieri, 

Avino,  Avolio,  Ottone,  e  Berlinghieri  ; 

Ma  se  la  fama 

Sapulo  avesse  V  etimologia. 

La  non  dicea  questa  pidocchieria; 

Perchè  il  nome  di  Bucchero  Barro 

Vuol  dire  un  guerrier  tanto  bizzarro, 

E  di  sì  spaventose  masserizie, 

Che  i  Paladini  a  lui  sono  sporcizie, 

Ed  è  tanto  da  più  di  tutti  gli  uomini, 

Non  che  d'  alquanti,  o  tutti  i  Paladini, 

Ch'  esser  non  può,  che  quel,  eh'  egli  è,  si  notìninl. 

Con  altri  nomi  estranei,  e  cittadini, 

Che  con  il  suo  sol  esso, 

Perocché  in  Barro  Bucchero  sta  espresso 

Con  raislichificata  maestria 

Ciò,  eh'  esso  Barro  Bucchero  si  sia. 

E  da  chi  'i  penetra. 

Ed  il  comprende, 

Ch'  ei  significa  s' intende, 

Che'i  Barro  gli  è  com' un  di  quei  soldati. 

Che  gettato  ogni  dente 

D'un  tal  Cadmeo  serpente, 

Come  il  gran  nel  terren  fur  seminati, 

E  ne  nacquero  tanti  uomini  armati 

Da  capo  appiè  ben  grossi,  e  ben  quadrali, 

E  colla  lancia  in  resta, 

E  col  loro  elmo  in  testa, 

E  suir  elmo  la  cresta, 

E  sulla  cresta  il  tremulo  pennacchio, 

E  furon  messi  di  subito  nati 

D'una  guerra  allo  sbatacchio. 

Or  qual  Paladino 

Mai  fece  così  ? 

E  pur  la  storia  non  finisce  qui  ; 

Pèirhè  il  Barro  significa  di  più 

Un  el«f fante  di  sua  torre  armato, 
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Dell'  armi  nel  meslier  matricolato  ; 
Ed  è  del  Barro  Bucchero  alla  fine 
Terzo  significato 

Un  Gigante  superbo  imperversalo, 
Qual  furo  in  terra  già 
Non  molto  dopo  alla  morte  d'Adamo; 
Attendete  alle  prove,  e  cominciamo. 
E  per  farmi  dall'  ultimo, 
Quegli  antichi  uomaccioni, 
Che  tutte  le  lor  cose  facean  bene, 
Perch'  e'  raetleansi  a  farle 
Con  tutte  quante  mai  le  riflessioni, 
Visti  venire  al  mondo 
Quegli  sgangheratacci  bacchilloni, 
Ch'or  si  chiaman  Giganti, 
Perch'  ei  toccava  a  loro 
A  fare  i  nomi  di  tutte  le  cose 
Propri,  e  d' un  espression  tutta  calzante, 
E  ogni  qualità  lor  significante, 
Gli  squadrare»  ben  bene 
Dalla  pancia  aite  schiene, 
E  vistigli  a  quel  modo  animalacci. 
Miglia,  e  miglia  lungacci, 
D'  una  bravura 
Senza  paura 

Né  di  Tizio,  né  di  Sempronio, 
Né  dei  Diavol,  né  del  Demonio, 
luti'  armi  strane 
Di  partigiane, 
E  di  quintane, 

Di  girandole,  e  di  razzi  matti, 
Di  catapulte,  e  d'arieti,  e  gatti, 
E  d'una  forza, 

Che  volendo  giocare  al  pallone 
Per  palla  prendevano  Monte  Fiascone, 
E  non  col  bracciale,  ma  col  nudo  braccio, 
Stando  un  sul  Caucaso ,  e  l'  altro  in  sul  Testacelo 
Il  facevan  andar  di  volala  si  in  allo, 
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Ch*  ei  trapassava  la  Luna,  e  le  sfere, 

E  tal  ris^plendente  faceasl  vedere, 

CU'el  di  qui  in  terra  pareva  un  Pi;.nPta, 

Ma  in  verità  poi  gli  era  la  Cometa; 

E  d'  un  ardir  si  bestiale,  e  sfacciato, 

Che  più  non  avendo  che  urtar  sulla  terra, 

Giove  presuRser  d' imperio  spogliato 

Dal  Gielo  sbalzar  per  assalto  di  guerra. 

Questi  cosacci 

De'  Gigantacci 

Tutti  dispetto, 

Senza  rispetto. 

Bestemmiatori, 

Sterminatori, 

Che  passavano  il  lor  vivere 

Fra  'l  chioccare,  e  fra  '1  percuoterò, 

Sempre  in  dar,  né  mai  riscuotere. 

Parvero  a  quei  saggissimi  nomieri 

Il  vero  non  plus  ultra  de'  guerrieri  ; 

Onde  per  dinotare 

Con  qualche  appropriata  nominanza 

Questa  lor  guerrisperpera  possanza, 

Li  nominaron;  come? 

Marescialli,  Almiranti, 

Il  Sambiagio,  e  1'  Ugnissanti, 

Il  malanno,  e  l'uscio  addosso, 

Il  resister  più  non  posso. 

Il  tremoto,  lo  sconquasso, 

La  sperpetua,  il  satanasso, 

0  s* altro  c'è,  che  spiegar  possa  in  terrl, 

1^0  sciupinio  d'ogni  più  dura  guerri? 

Pensatevi  li  voi; 

Gli  chiamoron  cosi 

Con  queste  tre  parole  scusse  scusse  : 

Figliuoli  della  terra. 

Oh  qui  ne  vorre'un  ruotolo, 

Ma  perchè  i'  la  so  tutta, 

Passerommela  asciutta  asciutta. 
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La  prima  cosa  tulli  no'  aiir'  uormai 
Quanti  n'  avrà  maiM  mondo, 
Come  egualmente  tutti 
Impastati  di  terra, 
Siamo  egualmente  tutti 
Della  terra  figliuoli, 
E  tutti  a  un  mo'fralelli, 
Come  tutti  fratelli  a  un  modo  sono 
I  cialdoni,  gli  gnocchi,  e  i  taglialellì. 
Perchè  la  nazion  lor  tutta  s' impasta 
D'  una  farina,  e  son  tutti  una  pasta. 
Dunque  deve  il  giudizio 
Ebber  que'  tanto  savi  satraponi 
Per  distinguere  i  Giganti 
Dagli  altr'  uomini  tutti  quanti, 
E  chiamargli  con  un  tilolo, 
Non  già  proprio  del  lor  solo  capitolo, 
Ma  valersi  d'  un  vocabolo 
Comune  a  luito  il  nostro  conciliabolo, 
Essendo  ognvin  di  noi 
Della  terra  figliuolo 
Come  il  Gigante  solo? 
E  poi  di  terre  ce  n'è  un  barbaglio, 
Terre  da  cavoli,  e  terre  da  carciofi. 
Terre  da  fare  smalli,  e  terre  da  tofi. 
Terre  marittime,  e  terre  alpestre, 
Terre  da  palle  da  bale-«lre, 
Terre  da  boccali,  e  terre  da  orciuoli, 
Terre  da  scailavivande,  e  terre  da  fusaioll. 
Fra  questo  terre  tante 
OuaP  è  queDa,  eh'  è  madre  del  Gigante  ? 
Né  e'  è  per  uHimo  nes-una  terra, 
Che  sia  la  bnrbara,  che  sia  la  sgherra, 
Che  sia  T  armigera,  la  faccimale, 
Come  il  GigaMte  bestia  naturale; 
Anziché  prendine  qual  più  tu  vuoi, 
Ognuna  staraLue  ne'  cenci  suoi . 
Fendila  arandola;  non  si  risente; 
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Vangala,  zappala;  la  ci  acconsente 

E  non  fa,  si  V  è  placida,  e  si  piana, 

Una  parola 'n  una  settimana, 

Dunque  che  cosa  è  questa  ? 

0  eh'  ebber  per  la  testa 

Quei  gran  maestri  d'ogni  nonrin  za 

A  por  nome  a' Giganti  a  quell'usanza! 

Gloria  al  Bucchero,  gloria  al  Barro, 

Che  sol  per  lui  si  sa 

Questo  bindolo  com'  e'  va. 

Quando  e'  si  va  da  un  babbo,  o  da  una  mamma 

Ch'abbia  parecchi  figliuoletti  intorno, 

Si  dà  loro  il  buongiorno, 

E  poi  mentre  pian  piano 

Van  baciandoti  la  mano, 

Tu  gli  guardi  a  uno  a  uno, 

E  di  qualcosa  a  ognuno. 

Poh  questo  gli  è  pur  bello  I 

Questo  è  buonin  buonino  ; 

E  questo  non  par'  egli  un  uomaccino  ? 

Signora  madre,  in  quanto  a  questo  poi, 

E'  non  occorre  dir,  gli  è  lutto  voi  ; 

Guardate  li,  fin  la  dirizzatura? 

E  quegli  occhi,  e  quel  mento,  e  l'andatura? 

Non  c'è  che  dire;  e  poi  quel  garbo  solo  I 

E  questo  si,  ch'egli  è  vostro  figliuolo. 

E  qui  finiamo  il  nostro  complimento, 

Che  tanto  basta  al  mio  proponimento; 

In  una  numerosa  figliuolanza 

Sempre  v'  è  fra  tanti,  e  tanti 

Chi  è  più  addietro,  e  chi  è  più  avanti 

Nel  somigliarsi  co'  suoi  genitori  ; 

Tutti  sono,  gli  è  ver,  figliuoli  loro, 

E  figliuoli  egualmente. 

E  figliuoli  talmente, 

(^he  a  ciascun  d'  essi  a  un  modo 

Convien  tal  nome  indifl'erentemenie  ; 

Ma  perch'e'par,  che  nella  figliuolanza 
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Si  richieda  una  tal  parleeipanza 

Di  quelle  fattezze,  e  di  quelle  maniere. 

Che  'I  padre,  e  la  madre  sogliono  avere. 

Fra  qjjelle  tante,  e  tante  creature, 

Che  son  tutte  lor  vere  figliature. 

Col  puro  nome  di  vero  figliuolo 

Per  exceUentiam  si  chiama  quel  solo. 

Che  nejili  atti,  e  nel  sembiante 

Contenitori  ha  più  del  somigliante; 

Quello  cioè,  che  ha  d'  ogni  esser  loro 

Più  del  partecipante; 

Cosi  si  dice  per  antonomasia, 

Per  dmotar  la  parlicipazione, 

Che  in  eccellente  grado 

Abbia  qualch'  uom  di  qualche  perfezione, 

Il  bello,  il  grande,  il  tiranno,  il  morale. 

Fra  i  pittori  il  Veronese, 

Fra  i  malanni  il  malfranzese. 

Fra  i  poeti  il  Mantovano, 

E  fra  i  formaggi  il  cacio  Parmigiano; 

Ed  eccomi  al  problema 

Con  far  veder,  che  il  Bucchero  è  un  guerriere 

Giganteggiarne  si,  che  di  potere, 

E  di  sapere,  e  d'  animo  gli  avanza 

Fin  qutM  Giganti,  eh' a' secoli  antichi 

Andar  voleano  in  cielo  a  corre  i  fichi. 

Perché  dal  ragionato  fino  adesso 

Si  deduce  per  espresso, 

Che  se  ogn' uomo,  e  ognun  di 'noi 

Della  terra  è  figliuolo, 

E  niun  di  noi  fuorchò  il  Gigante  solo 

Per  tal  nome  s' intende, 

Questo  mo'  di  parlar  cosi  fantastico 

Gli  è  il  parlare  antonomastico, 

Il  qual  significa, 

Che  il  Gigante 

Egli  è  si  della  terra  somigliante, 

E  si  dell'esser  suo  parlecipanie, 
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Che  sebbene  ogn'  allr'  uomo  è  suo  figliuolo^ 
Non  c'è  chi  la  somigli, 
Quanto  il  Gigante  solo. 
Ma  il  Gigante  gli  è  un  soldato 
Vero  diavol  scatenalo, 
D'  armi  e  cabale  sempre  armato. 
Dunque  la  terra,  che'l  generò, 
A  cui  tanto  s'  assomiglia. 
Sarà  anch'  essa  a  quel  mò. 
Ma  quando  un  dice  terra  sola  sola, 
Senza  specificar  quaP  ella  sia, 
Gli  é  quel  parlar  medesimo, 
Che  il  Veronese, 
Che  il  Malfranzese, 
Che  il  Mantovano, 
Che  il  Parmigiano, 
Cioè  s'intende  della  terra  vera, 
Della  terra  perfetta, 
La  squisita,  la  schietta, 
V.  tal  terra  gli  è  il  Bucchero,  gli  è  il  Barro 
Padre  dunque  del  Gigante 
Sarà  il  Bucchero  nereggiante; 
E  perchè  il  padre  è  da  più  del  figliuolo, 
E'I  figliuolo  è  un  gu^^rriere  indemoniato, 
Tutto  il  padre  spulalo, 
Questo  padre  che  farà? 
Il  Barro  Bucchero,  che  i  Giganti  fa? 
Io  mei  figuro  per  un  diavolaccio 
Tutto  filiggine  tinto  il  mostaccio 
Abitator  delle  Cimmerie  grotte. 
Qualche  pazzo  Tifeo,  qualche  Nembrotto. 
Di  qui  si  cava  con  facilità 
Tulio  il  rigiro  del  Cadmeo  Serpente, 
E  perchè  Cadmo  seminato  egli  ha 
Non  altrove  che  in  terra  ogni  suo  dente, 
E  perchè  tal  sementa  nascer  fa 
D' ogni  maniera  d' armi  armala  gente, 
Che  di  subilo  nata  mette  maao^ 
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«E  d' anche,  e  leste  semina  quel  piano. 
E  quel  buon  uom  di  Cadmo  il  poveretto 
Il  fé  sol  perchè  Pallade  gliel  disse, 
Ma  nel  perchè  la  gliel' avesse  detto 
Un  pel  non  ebbe,  che  ci  s'ingerisse; 
Ben  la  Dea  volle  esprimere  in  effetto 
Quani'alio  il  Barro  Bucchero  salisse 
Neir  armi  col  mosirarlo  in  questa  festa 
Pariorilor  di  sgherri  alla  foresta. 
Perchè  certo  anche  in  tasca  far  polea 
La  virtù  della  Diva  onnipotente 
Nascere  a  Cadmo  quella  gente  rea, 
Se  in  tasca  gli  sdentava  quel  serpente, 
Ed  era  un  bel  piacer  s' e'  si  vcdea 
A  uno  a  uno  ciascun  combattente 
Di  tasca  uscirgli  fino  al  Caporale 
Figliuol  d' un  dente  di  queir  animale. 
Ma  perchè  dovean  nascer  quei  soldati 
Di  terra,  in  terra  fessen  la  semenza, 
E  quindi  anch'  essi  furon  domandati 
Figliuoli  della  terrà,  e  in  conseguenza 
Quella  terra,  che  gli  ebbe  generati 
Bucchero  anch'  ella  fu,  come  in  essenza 
Bucchero  fu  la  madro  de  Giganti 
In  quella  formi,  che  s'  è  dello  avanti. 
Con  qut^sla,  e  non  con  altra  differenza, 
Che  nacquer  d'  essa  gli  uomini  Cadmei, 
Coir  armi  indosso,  ed  i  giganti  senza, 
Che  nacquer  nudi  qual  nascean  gli  Ebrei, 
E  fra  loro  in  pacifica  pazienza 
La  voller  fin  con  Giove,  e  con  gli  Dei; 
Ma  quei  di  Cadmo  a  niiin  dato  marloro 
Sol  fratricidi  s'ammazzar  fra  loro. 
E  tutte  queste  cose  volcan  dire, 
Che  il  Bucchero  era  un  soldato  perfetto, 
Che  I'  arebbe  attaccata  sto  per  dire 
Senza  il  sopra  guardar,  né  il  sotto  al  letto, 
Tutto  sopruso,  e  lutto  invelenire 
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Fin  contro  ogni  parente  anche  più  streilo        • 

Impastato  di  guerre,  e  di  bravure, 

D' uomini  d' arme,  e  infin  dell'  armature. 
Cosi  in  Ebraico,  in  Greco,  e  in  Ispagnolo 

Fatto  chiaro,  che  il  Barro  è  un  gran  guerriere. 

Ecco  il  Testo  Latin,  che  basta  solo 

Per  Irentasemil'  altre  sicumere, 

E  un  bindolo  ei  tei  mostra,  un  orivolo 

Coricalo  e  cannoni,  e  cannoniere. 

Una  tortezza  viva  infin  col  mastio; 

Oh  lui  ben  degno,  che  gli  se  n' abbi' astio  t 
Cne  cosa  vuol  dir  Barrus? 

E  quel  Barrus  intendo,  che  si  dice 

Nella  schietta  Latina  locuzione 

Del  secol  d' oro,  o  nella  cui  matrice 

Per  le  labbra  s'entrò  di  Cicerone? 

Scontorcili  quanto  tu  vuoi, 

A  ogni  mo'  far  tu  non  puoi, 

Che  Barrus  puro  puro, 

E  a  quel  mo'  ignudo,  come  Dio  V  ha  fatto , 

Non  che  vestito  d'oro,  e  di  scarlatto, 

Voglia  dir  altro  in  suo  significante, 

Che  il  solissimo  Elefante. 

Perchè  se  guardi  i  Codici,  e  i  Digesti, 

Troverai  in  tutti  quelli,  e  in  tutti  questi, 

E'n  tutti  i  Calepini 

Alla  parola  Barrus, 

Che  l'Elefante  in  Latin  si  dice  Barrus^ 

E  il  nostral  Barro  è  del  Barrus  Latino 

Il  volgarizzamento  ; 

Dunque  il  Bucchero,  il  Barrus,  ed  il  Barro 

Son  tutti  d'un  istesso  intendimento. 

E  un  Elefante 

Il  Barro,  e'I  Bucchero  saranno  in  sé. 

Come  tal  animai  significante 

Il  Latin  Barrus  è. 

Or  chi  non  sa,  quant'  è  queir  animale 

In  guerra  lo  sbaraglia,  e 'l  trionfale? 
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Basla  guardarlo,  ma  in  viso  non  già, 

Perch'  ei  né  viso,  né  capo  non  ha, 

Ma  comincia  dal  collo, 

Dove  attaccato  ha  un  certo  suo  trombone 

Fallo  a  capello  a  pezzo  di  cannone, 

E  in  ogni  altro  bestione 

Quelle,  che  cosce,  e  gamba  si  direbbono, 

E  su  i  nodelli  lor  si  piegherebbono, 

De' nodelli  in  luì  son  senza  gP  incastri, 

Tutte  d'  un  pezzo,  come  i  pilastri. 

E  come  s'  e'  vi  fosse  su  fermato 

Col  gesso,  e  piombo,  e  murato,  e  sprangato, 

Su  vi  sta  saldo,  ritto  sempremai, 

Mai  non  piegato  punto  mai  mai 

Né  dì,  né  notte,  né  a  mangiar,  né  a  ber». 

Né  a  qualche  altro  mestiere, 

Né  sdraiato,  né  a  sedert\ 

Ma  sempre  a  quel  mo' stabii,  ritto  rillo, 

Che  né  anche  s'ei  fessevi  confitto, 

0  s'  egli  stesse  sempre  assiderato, 

0  ve  l'avesse  il  diavol  confinalo 

Per  lutto  il  tempo  della  vita  sua, 

Senza  eh' ei  pur  si  stracchi,  non  eh' ei  rua; 

Onde  qualvolta  ei  muove 

Per  andar  di  qui  altrove, 

Il  suo  altrove  di  qui  andare 

Non  è  qual  fan  tulli  gli  altri  animali, 

A  pie,  e  a  passi  camminare, 

Ma  qual  soglion  le  macchine  teatrali, 

Che  a  forza  di  carrucole,  .•  di  girelle 

Mosse  da  contrappesi,  e  da  manovelle 

Si  trasportano  in  qua  e  in  là, 

E  la  maniera  nessun  la  sa. 

Se  non  l'ingegnere,  che  sta  lor  di  drento 

Soprintendente  del  lor  movimento; 

Queir  animale 

Vera  macchina  teatrale 

ila  solto  i  fianchi,  e  sotto  V  ascelle 
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Gerts  cinuu'ole  fatte  alle  stampe 

Dentro  alla  carne,  che  niun  può  vedelle. 

Se  non  chi  lo  scortica,  com'  ho  fati'  io, 

Con  cui  s[)ìgnendo  come  «:li  storpiati 

Que' suoi  pilastri  sempr.^  intirizzali, 

Dov'  ai  vuole  il  molo  fa, 

E  va  a  spasso  in  qua,  e  in  là, 

E  poi  quand'  ei  si  ferrua 

Posato  in  su  que'  quattro  pilastracci 

Più  ruspi,  e  più  bruiti  di  quattro  scoglia!f/i, 

Par  che  sopr'essi  ei  sia 

Un  qualche  posto  forte, 

Che  con  quel  suo  cannone, 

Con  eh'  ei  carica  sempre  il  suo  dinanzi, 

Or  diritto,  or  traverso,  or  ciondolone, 

Sia  piantato  apposta  li 

Per  far  paura  a  chi  per  quella  via 

Passasse  a  far  qualche  farfanteria. 

Onde  i  mistici  Bracmani, 

Ed  i  Soft  Persiani 

Di  patria  a  lui  vicini,  o  paesani. 

La  pri  la  volta,  che  in  lui  s' incoutrarono» 

Nel  lor  allo  saper  lo  giuiicirono 

Non  anima!,  ma  macchina  fatale 

Da  bittaglia  campale, 

E  più  che  a  nulla  lo  paragonarono 

A  cittadella,  o  rocca, 

Che  cannonate  fiocca, 

Lor  parendo  altrettanti  torrioni 

Que'  suoi  quattro  slam  palloni 

Un  per  ogni  cantonala 

Ben  fiancheggiami, 

E  ben  guardanti 

(Quanto  sapea  la  vecchia  architettura) 

Tutto  il  restante 

Dell'  Elefante, 

Che  di  quella  Cittadella 

Forma  l'alto  di  dentro,  e  l'alte  mura; 


PROEMIO  SECONDO.  PARTE  QUARTA       155 

Sol  parve  lor,  che  le  mancasse  il  MasUo, 
E  irovaron  l' invenzione 
Di  quel  pazzo  torrione, 
Che  si  fabbrica  addosso  ali*  Elefante, 
E  s'empie  di  milizie  tante  tante, 
E  di  soldati  salili  su'  merli 
Proprio  un  gusto  nel  vederli, 
E  strombolando  frecce,  sassi,  e  fuoco 
Fanno,  che  V  Elefante  fermo,  o  in  mossa 
Paia  effettivo  una  fortezza  grossa; 
Per  la  qual  cosa  il  Bucchero 
Essendo  un  Elefante, 
Da  queste  tante  cose  tulle  quante 
Si  ricava,  che  il  Bucchero  Barro 
Gli  è  non  solo  un  guerrier  forte  bizzarro. 
Terribile,  stupendo, 
E  non  solo,  com'  io  dissi  di  sopra. 
Impastato  di  guerre,  e  di  bravure, 
E  d' uomin  d'arme,  e  infìn  dell' armature. 
Ma  che  infin  gli  ha  di  più  in  sé 
Ciliadelle,  e  torrioni. 
Soldatesche,  e  munizioni, 
E  per  ogni  occorrenza  militare 
Macchine  ferme,  e  mobili 
Con  tutti  i  loro  arnesi,  e  tutti  i  mobili. 
E  qui  per  taranlello. 
Che  ancor  non  so  con  che  tresca  di  più 
Più  vi  rinzeppi,  e  rimpinzi  il  cervello, 
Se  vero  egli  è,  e  non  cosa  chimerica, 
Che  r  Elefante,  e  il  BuccnaRO  d'America 
Sieno  una  istessa  cosa, 
Un'  istessa  anche  saranno  ; 

I  parlar,  eh'  egli  averanno 

II  parlar  dell' E'efanio 
Come  il  chiama  il  Latinante? 
lìarritus,  e  Barrire. 

Senti  r  erre  tunoib  'Itiere, 
Che  spiegar  la  le  bandiere, 
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Senti  r  erre  di  Barrito, 

Che  va  in  coppia  col  nitrito, 

E  sforza,  e  sferza  ad  ogni  Cavaliere 

Il  magnanimo  pensiere. 

E  la  vofie  del  Buchero  qual  è? 

Il  crocchiar,  lo  sgretolare, 

Il  far  cricche,  lo  sgrigliare, 

Senti  che  robai  vera  sciatteria, 

Vera  roba  da  povere  famiglie 

Di  greppi,  e  cocci,  e  simili  stoviglie. 

Ma  le  voci  del  Bucchero  Elefante 

Esser  debbe  d'  un  suon  tumultuante, 

Sorprendente,  imperversante, 

Qual  chi  la  strada  si  spiana  davante 

Fra'l  sangue,  e  Tossa  delle  schiere  infrante. 

Insù    tor,  superbo,  e  trionfante. 

E  tal    ibrato,  ed  arrotato  al  dente 

Di  suon  si  la  sentire 

Il  Barrttus,  e  'I  Barrire 

Perchè  dunque  in  Barritus 

Debbe  dir  V  Elefante  i  fatti  sui, 

E'I  Bucchero  d'America, 

Ch'  è  una  cosa  medesima  con  lui, 

In  cricche,  in  crocchi,  in  sgretolo,  e  in  isgriglio  1 

Sapete  voi  perché? 

Perchè  se  il  vero  ben  ravviso,  e  piglio. 

Quando  trovate  fur  quelle  parole 

Era  tenuto  il  Bucchero 

Per  non  altro  che  semplice  stoviglia, 

E  le  stoviglie  quando  in  lor  medesime, 

0  in  altra  cosa  battono, 

0  son  fesse,  o  si  rompono,  o  si  spezzano, 

Fan  quella  voce,  quel  rumor,  quel  suono 

Chiamalo  cricche,  et  coetera: 

Ma  ora  eh'  e'  si    a, 

Che  il  Bucchero  è  un  guerriere, 

Che  con  altrui  si  batte, 

E  mentrech'  ei  combatte, 
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Or  ne  tocca,  e  or  no  dà, 

E  che  quel  rumor,  eh' ei  fa, 

Gli  è  quand'egli  è  nel  cuor  della  baruffa. 

Che  ognun  bestemmia,  e  sbulTa, 

E  ognuno  squarcia,  e  smagiia, 

E  s'  avventa,  e  si  scaglia 

Fra  i  fendenti,  e  fra  i  pezzi,  e  le  rotture, 

E  mille  ammazzature;  ^ 

Que'suoi  nomi  tanto  lonzi 

Gonvien  fargli  diventare 

Rimbombanti  come  bronzi, 

Perch'e'  possan  significare 

Queir  infierire , 

L' invelenire. 

L'imbestialire, 

Quel  dir  briccone,  e  guardare  in  cagnesco. 

Che  faito  vien  nel  fervor  d'ugni  mislia, 

E  chiamare  il  suon  del  Bucchero, 

0  Barrito,  o  Barrire  elefantesco; 

Ma  il  Barrito,  e'I  Barrir  gli  è  anche  poco, 

Perchè  degli  Elefanti 

Il  Bucchero  è  dappiù, 

Cadmeo  ministro,  e  pasta  di  giganti  ; 

Onde  tal  maggioranza  ad  inferire. 

Che  ha  la  voce  del  Bucchero 

Sopra  l'elefantesca, 

Vorre'  una  voce,  che  volesse  dire 

Un  suon  più,  che  di  Barrire, 

Un  Barrir  forte,  un  Barrir  raddoppiato, 

Un  Barrir  moltiplicato. 

Un  Barrir  più  che  fortissimo. 

In  sostanza  un  Barririssimo, 

E  di  tal  significalo, 

Se  quel,  che  a  me  ne  pare,  io  debbo  dire, 

Gli  è  il  nostrale  Imbizzarrire, 

E  sentite  perchè 

Questa  cosa  così  è; 

Quel,  che  noi  dicbiam  Bizzaro, 
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Dir  dovrebbesi  Bisbarro, 

Ed  è  di  questo  tal  nominamento 

Abbreviatura,  e  facilltamento, 

Originato  per  necessità 

Dalla  dura,  e  diffìcile  pronunzia, 

Che  s'incontra  va  air  S  B  di  Sba; 

Onde  si  tolse  il  B 

E  'I  Bisarro  fu  lasciato, 

Ch'è  il  Bisbarro  abbreviato, 

Qual  tolto  il  B,  e  r  R  da  Birbante, 

A  noi  fecesi  Biante. 

Ma  perchè  ancor  nella  voce  Bisarro 

Queir  S  0  parve  languida,  o  diffìcile, 

Anziché  l'uno,  e  l'altro  par,  che  trovi 

Chiunque  ben  lo  provi  ; 

Quell'  S  sdilenquito 

Si  fé  Zeta  risentito 

Facilissimo  a  farsi, 

E  solito  ad  usarsi, 

L'un  per  l'altro  prendendo 

Secondo  le  persone 

Di  natura,  e  d'intenzione 

Più  risentite,  o  placide,  e  cosi 

La  Pisa  tutta  liquida,  e  di  memma 

Lascia  la  Zeta  tutta  risentita, 

E  in  quel  cambio  vuol  PS  tutta  flemma; 

Quindi  in  cambio  di  Zucca,  Succa  dice 

Con  tante,  e  tante  voci  somiglianti 

Da  fame  un  libro,  nonché  un'appendice; 

Per  non  dir  della  fj^ran  facilità, 

Con  cui  passa  in  T  S  1'  S  B, 

Ed  il  T  S  è  un  effettivo  Zeta, 

Com'è  riccase  un  G  S, 

0  un  C  H  S  ; 

Onde  0  l'aggradi  la  prima  maniera 

Di  mutar  la  Sba  in  Za, 

Tolto  il  B,  e  mutato  l'  S  in  Zeta, 

0  vuoi  questa  seconda 
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Di  fi:  tutr  in  un  trailo  T  S  B 

Diventare  una  Zeta, 

Gli  è  sempre  manifesto,  e  sempre  vero. 

Che  la  prima  pronunzia  radicale 

Della  voce  Bizzarro 

L'è  quest'altra  Bisbarro. 

Ma  che  vuol  dir  Bisbarro 

In  legiiiimo,  e  vero  Toscanesimo? 

La  particella  Bis  in  Tuscanese 

Ha  tre  sip;nificanze; 

L'una  è  l'istessa,  che  del  Bis  Latino, 

Che  due  volle  significa,  e  raddoppia, 

E  perciò  assai  sovente  anche  in  cruicanto 

La  pariicella  Bis  è  raddoppiarne 

D'un  vero  raddoppiar  proprio,  e  preciso; 

Cosi  Bifronte,  Bicorne,  Biforme, 

Di  due  fronti,  due  corna,  e  di  due  forme; 

Avo  più  là  d'un  grado,  o  due  volle  avo 

Significa  Bisavo; 

Bipenne  son  due  accette  fatte  in  una; 

Per  Bisesto  s' intende 

Il  raddoppiar  per  pigliar  le  Calende; 

Il  Bigamo,  e  '1  Binalo 

Di  due  mesi,  e  due  nati  ad  un  portalo; 

Bilance,  Bipartita,  e  B  forcuto 

Di  due  lance,  e  di  due  forchf', 

E  in  due  parli  risoluto. 

In  questo  lermin  di  raddoppiamento 

Che  vorrà  dir  Bisbarro? 

Un  due  volle  Eief.tnte, 

Un  Elefante  a  doppio, 

Un,  che  co'  suoi  pregi  tanti 

Vaglia  ei  sol  per  due  elt  finti. 

Bis  in  seconda  significazione 

Nijn  sol  ra'ldop[na  l'ositressione, 

Ma  l'accresce  fino  alTimmonso 

Del  superlativo  senso, 

Cubi  Bi:>ualo  uatissiino» 
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Biscotto  slracoUissimo, 
Bistorto  tutto  torto,  o  vuoi  tortissimo, 
Bisbarro  Elefantissimo. 
In  terzo  luogo  viene  a  dinotare 
Ma  la  Bis  di  quella  cosa 
Con  cui  viensi  ad  accoppiare; 
Bistrattato,  e  Bistrattare 
Maltrattalo,  e  maltrattare, 
E  'l  Bistondo,  ed  il  Bisquadro, 
Il  maltondo,  ed  il  malquadro, 
'  E'I  Bislungo,  eJ  il  Bislesso, 
Il  mallungo,  ed  il  mallesso, 
E'i  cavalcare  a  Bisdosso 
Cavalcar  male,  e  senza 
Che  'l  cavallo  abbia  basto,  o  sella  addosso. 
Che  vorrà  dir  Bisbarro  in  tal  sentenza? 
Dir  vorrà  un  Elefante  incattivito, 
Inviperito,  imbestialito. 
Più  perciò,  che  mai  prima,  infervorilo, 
E  più  che  mai  brutale, 
E  da  fare  ogni  male, 
Perciò  più  che  mai  'n  guerra 
Da  accatastar  la  terra 

D'armi,  e  d'armati  al  suo  cannon  bersagli©, 
E  da  non  porre  al  suo  furor  guinzaglio. 
Finché  nel  campo  dell'avversa  gente 
Collo  spavento  dell'alta  balia, 
Ch'  ha  l'accanila  sua  cattiveria, 
Ei  non  cavi  d'arcione,  e  di  budriere 
Infmo  i  grilli,  non  die  ogni  guerriere; 
Se  dunque  egli  è  il  Bisbarro 
11  medesimo  che  Bizzarro, 
E  per  Bisbarro  viene  inferito 
Valer  per  due  Elefanti, 
Essere  un  Elefantissimo, 
0  un  Elefante  si  inferocito, 
Gh'e*sia  come  interribilito- 
Pir  a  un  :  tu  se'  bizzarro, 
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^rli  è  gmsio  come  darjjli  di  soldato 

D'  un  valor  si  se^oalato, 

Gh'e'sia  pari  a  un  Elefante  raddoppiato, 

Il  quasiché  'n  lui  stesso  trasformato, 

E  Ineiefanlisf^imato, 

-Vfa  eltfaiitissimalo  solo  allora, 

ChR  rE!ef;mle  in  bestia 

lì,  terribil  div^pntato. 

E  perché  V  Eh- far» le 

Preso  m  qualunque  delle  tre  maniere 

Poste  qui  sopra  a  va  n  te, 

S'  ei  vol<\ss(^  f)arlar  ne!  suo  linguaggio. 

Che  si  chiama  Barrire, 

Barrue  ei  non  potria 

D"  un  semplice,  e  solo  Barrito, 

P(-rchè  un  semplice,  e  solo  Barrito 

Proprio  è  d'un  solo,  e  semplice  Elefante,, 

E  non  di  quel,  che  s'  è 

In  un  da  più  di  sé 

Di  valore,  e  grandczzalo, 

E  (Il  numiTO  cans^ialo  ; 

M.i  sol  parlar  dovna 

In  un  B;irriio  doppio,  e  rinforzato, 

0  in  un  Birrilo  superlalivanle, 

0  elle  ternhil  fosse  iliveniato; 

Quindi  perch' egli  è  forza, 

Che  secondo  le  rejzole  spiegate 

Qiiesr  esse  tre  maniere  di  Barrire 

Bisbarrire  veni>ser  domandale, 

E  'n  Bizzarrire  poi  fossiT  mutate, 

Il  Bizzarrir  verrà  a  sij;nitì(!are 

La  voce,  che  farebbe  T  Elefante, 

Che  non  fo>se  un,  ma  due, 

0  foss' un,  fna  Eli-fintissimo, 

E  quest'anche  be>lialis><imo  ; 

Ma  la  voce  di  queste  tre  maniere 

f/è  un  sunn  j)iii.  rh^  Barrire; 

Un  Barrir  f'*^\>\  no  Bi  r.r  ivid  lopniato 
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Uq  Darrir  rooìtiplicaio, 
Un  Barrir  i)iù  che  forlissirno, 
In  sostanza  un  Barririssimo. 
E  questo  Barririssimo, 
EU  enon  cbe  rinercavnina 
Pel  snon  del  Barbo  Bucciikbo 
Diventato  euerriem  elefantesco, 
E  da  più  degli  Elefanti, 
Cadmeo  ministro,  pasta  di  Gii^anu. 
Il  suon  dunque  del  Buccheiìo  sarà 
L'isiesso  suon,  che'l  Bizzarnr  ne  dà; 
E  perchè  il  Bizzarrire 
Si  diversifica  dali'  Imbazzarrire 
Con  uno  solamente 
Si  raetafìsico  ente. 
Che  il  dirlo  qui  saria 
Vera  pedanteria; 

Resta,  che  sia  la  voce  Imbi7.zarrire 
Propria  del  suon  del  Bucchero  Indianese, 
Come  di  dimostrarvi  si  pretese. 
Dal  suon  del  Bucchero  quell'  insolente 
Bai  suon  del  BuccriKBO  1'  onnipotente. 
Levisi  dunque  quella  p-Orch^^ria 
Dello  sgrigliare,  dello  sgretoli'^ 
Del  crocchiare,  e  del  far  cricche, 
Veri  nomi  di  stoviglierìa; 
Che  il  Barro  Bucchero,  T  elefaiiie  mio 
M.I  chiama  fra  le  lance,  e  fra  le  picche, 
'N  un  campo  armato,  dov'ei  fa  un  fra;>tuor 
Col  suo  Bixzarrirosco  Barririssimo, 
Ch'  e'  pare  un  semilampo,  un  semiiuono 
Scoppiarne  da  una  nuvola  in  altissimo, 
D'un  risuonar,  d'un  minacciar  si  forte. 
Che  r  universo  par,  eh'  ei  sfidi  a  morte, 
E  io  qurtsio  campo  armalo 
Che  'ii.ivol  per  T  innanzi  v'ha  egli  fatto, 
0  che  diavol  pel  dopo  far  vi  può? 
Io  per  ora  non  lo  so, 


^e  s'  lo  sia  per  sapermel  (jiialche  imito, 
Riscontro  alcun  non  ho; 
Questo  sì,  ci  penserò  : 
E  se  pensando  potrò  rinvergare 
Che  cosa  il  Bucchero  possa  rxiai  fare. 
M'obbligo  a  raccontarlo  in  tanto  fisime, 
Ch'empian  di  carta  cinquecento  risime. 
Ben  sempre  più  che  mai  m'  accorgo,  e  sento. 
Che  pel  mio  fisimisono  Poema 
A  ragion  ricercai,  tanl'  arduo  è  '1  tema, 
Di  loro  aiutaraentó 
E  Conti,  e  Principesse 
Con  Ambri,  e  con  Ambresse, 
Perchè  se  alla  prima  froitola 
Col  grai-tarmi  la  collottola 
Trovai 'l  Bucchero  un  Eroe, 
Che  aver  pari  alcun  non  puòo, 
Ed  ora  il  Bucchero  in  questa  srconda 
Si  di  valor  fra  man  mi  soprabbonda, 
Ch'-ei  mi  diventa  un  certo  cotale, 
Non  so  se  civile,  o  se  criminale. 
Tutto  armati,  e  lutto  giganti, 
E  tutt'  armature,  e  tutt'  elefanti, 
E  lutto  fortezze,  e  tutto  cannoni, 
E  lutto  macchine,  e  tutto  munizioni 
Da  dare  esterminevole  battaglia; 
Pensa,  eh'  e'  sia  un  guerrler  che  tanto  vaglia, 
E  di  cotante,  e  si  stupi^nde  imprese, 
Che  anche  più  d'un  anno  qualche  mese 
Ciascuna  d'esse  a  raccontar  non  basti; 
Onde  peri;hè  il  polmon  non  mi  si  guasti 
Di  fi  -lo  n*  un  si  lungo  malmenio, 
Qual  doverò  far'  io, 
Se  !  ar  vorrò  tante  cose  contare. 
Cari  Signori  per  T  amor  di  Dio 
Dite  li  si  di  volermi  aiutare, 
E  i^ieslatemi  un  po' del  vostro  petto, 
l'erchè'l  mio  è  troppo  asciutto,  e  troppo  stretto. 
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Che  già  invocali  voi,  Muse,  eil  Apollini, 

E  Visio  quanl-o  il  trionfai  gu  l'ricre 

InfiQ  nel  nome  solo  ha  di  potere, 

E  del  Poema  .riabilito  il  titolo, 

Della  mia  tlsiraistica  matasr^a 

Trovo,  e  disfaccio  il  bandolo, 

E  'l  primo  Ql  ne  prendo,  e  raccomandolo 

Al  camion  del  mio  pensiero, 

E  vel  dipano  sopra, 

E  se  voi  Donne  altere 

Perch'  io  conduca  V  opra 

M' insegnerete  portar  si  la  mano, 

Qra  in  tondo,  ora  obliquo,  ora  m  diritto, 

Ch'  io  formi  del  Poema  il  bel  gomitolo. 

Al  principio  di  lui  vedrete  scritto  : 

Fisima  prima  in  cambio  di  Capitolo. 
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di  Margherita  di  Maria  Giovan  Battista  Santi,  nacque 
in  Siena,  il  dì  13  giugno  1508. 

L'origine  della  sua  famiglia,  a  detto  del  medesimo 
Alessandro  nella  Poetica  d'Aristotile,  Partic.  104,  de- 
riva dal  nono  secolo  di  Cristo,  in  cui  essendo  chia- 
mato uno  per  sopranome  PlccoV uomo  per  esser  di 
persona  piccolo,  o  voglinm  dire  di  bassa  statura  della 
persona,  venne  a  dare  ai  suoi  desccndenti  il  cognome 
de'  Piccolomini,  che  continuava  ancora  in  Siena  in  piiì 
di  trenta  famiglie  nei  capi  di  esse,  e  nei  loro  figliuoli 
e  in  qualche  altra  ancor  famosa  città  d'Italia,  come 
in  Napoli,  e  altrove.  * 


*  Un  Pircol/iomo  Pkcolomim  scrive  all'Aretino  in 
data  di   I>adova,  il  15  dicembre  1511,  e  gli  parla  di 


Kei  1574  fu  nominato  coadiutore  dell' arcivescovo 
Bandino,  in  Siena.  Prese  la  laurea  in  teologia!' 8  lu- 
glio. Il  28  luglio  fu  nominato  in  Roma  arcivescovo 
titolare  di  Patrasso ,  per  reggere  nello  spirituale  U 
gregge  della  sua  patria. 

Morì  il  12  marzo  1573. 


IL 


Scipione  Bargagli,  nell'orazione  ch'egli  dettò  delle 
lodi  del  nostro  Piccolommi,  tocca  della  sua  bellezza 
e  costumatezza: 

u  Così  bello,  egli  dice,  venne  di  corpo  formato  dalla 
natura  che  non  pure  il  primo  fondamento  della  bel- 
lezza possedeva,  che  nella  grandezza  della  persona  vi 
sapete  esser  riposto  ;  ma  la  proporzione,  od  agguaglio 
delle  membra,  la  dilicatezza  della  faccia ,  la  piace- 
volezza dell'aria,  la  vivacità  del  colore  e  la  maestà 
della  chioma  bionda  ed  alquanto  crespa,  ch'amabi- 
lissimo lo  rendevano,  anzi  amare  lo  facevano  a  cia- 
scuno che  coll'occhio  veniva  una  sol  volta  in  lui  a 
scontrarsi. 

o  Fuggì  i  dolcissimi  piaceri ,  gli  agi ,  le  appetitose 
morbidezze,  delle  quali  più  eh'  altra  città,  Siena  al- 
lora abbondava. 

«  Ben  s'appressava  egli  co'  sollazzevoli  compagni  ; 
ben  entrava  egli  co'  piacevoli  amici  e  baldanzosi  in 


Alessandro  Piccolomini,  che  gli  aveva  domandato 
minutamente  di  lui,  ricercandolo  a  che  porto  fos- 
sero le  opere  eh'  esso  Aretino  aveva  allora  per  le 
mani. 
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quelle  oziose  dilicatczze:  ma  nella  maniera  propria 
che  della  lontra  fare  ci  veggiamo,  la  quale  senza  il 
pelo  aver  baj^nato  esce  dell'acqua.  «* 


III. 


Del  suo  amor  patrio  tocca  il  Fabiani  :  u  Andava 
egli  tuttora  pensando  alla  sua  patria,  che  molto 
amava,  ed  insieme  al  mezzi,  con  i  quali  potesse 
liberarla  dalle  continue  civili  turbolenze  che  la  in- 
festavano. Era  veramente  lungo  tempo,  che  il  go- 
verno di  essa  con  non  molta  saviezza  si  regolava 
mediante  le  divisioni,  che  vi  erano  state  intro- 
dotte in  più  fazioni ,  delle  quali  ciascuna  ambiva 
la  sovranità.  Quattro  erano  allora  le  fazioni,  che  Or- 
dini,  0  Monti  chiamavansi,  cioè  del  Popolo,  del  Gen- 
tiluomo, del  Rifjrniatore,  e  dei  Nove,  ed  a  vicenda  la 
Repubblica  amministravano  :  il  che  spesse  volte  ac- 
cadeva con  tumulto  e  uccisioni,  e  specialmente  dopo 
che  fu  ristabilito  il  Monte  6e' Nove,  il  quale  tuttora 
procurava  per  mezzo  dei  ministri,  che  da  Carlo  r 
erano  a  Siena  inviati,  d'innalzarsi  oltre  misura  ad 
onta  degli  altri  ordini ,  che  con  gelosia,  e  sospetto 
non  senza  ragione  lo  riguardavano.  Si  mosse  adun- 
que il  Piccolomini  a  scrivere,  qual  altro  Demostene,  al 
popolo  sanese  una  ben  lunga  e  forte  orazione  sulla 

*  Orazione  di  Scii)ione  Bargagli,in  morte  di  mon- 
signor Alessando  IMccolomini,  arcivescovo  di  Pa- 
trasso, ed  eletto  di  Siena,  1579.  Riveduta,  e  nuova- 
mente stampata.  Dietro  al  suo  libro  dell'imprese. 
In  Venezia  appresso  Ir-.incesco  de' Franceschi,  Se- 
nese, 1501. 
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conservazione  della  salute  della  dtlà  di  Siena,  e  la  di- 
resse con  lettera  in  data  del  primo  febbraio  1543  da 
Bologna  a  Orlando  Mariscotti,  a  Girolamo  Pìccolomini, 
a  Pietro  Senassai,  e  a  Marc'  Antonio  Pannilini,  con  i 
quali  avea  (come  disse)  più  sicura  domestichezza, 
che  con  gli  altri  Padri  colleghi,  per  la  parentela, 
che  con  esso  li  congiungeva.  La  concordia  e  l'u- 
nione dei  cittadini  fu  principalmente  quello  di  cui 
egli  trattò,  e  che  scrisse  con  tale  eloquenza  e  vi- 
vezza, quale  fu  solita  essere  appunto  negli  oratori 
nati  in  città  libere.  Fece  vedere  adunque,  che  la 
concordia  è  la  regina  delle  repubbliche,  il  nervo 
degli  stati,  la  base  d'ogni  Governo,  e  il  vero  instru- 
mento delia  fabbrica  del  Sommo  Iddio,  e  per  con- 
seguenza quanto  sia  necessario  tra  i  cittadini  di  una 
medesima  città  il  conservare  fra  di  loro  l'amicizia, 
la  confidenza,  l'unione,  giacché  questo  é  il  princi- 
pale de'  beni,  che  possa  godere  la  società,  venendo 
m  cotal  guisa  meno  travagliata  dalle  sedizioni,  le 
quali  contrarie  sono  all'  unità  del  popolo  di  una 
città,  e  di  un  regno,  quando  una  parte  per  ambi- 
zione d' inalzarsi  si  apparecchi  a  combattere  contro 
l'altra.  E  di  ciò  ne  additò  l'esempio  delle  Repubbli- 
che greche,  e  di  quella  di  Roma,  nelle  quali  le  di- 
visioni prodotte  dall'avarizia,  dal  lusso,  e  dall'am- 
bizione di  differenti  particolari,  cagionarono  final- 
mente la  loro  total  rovina.  Conchiuse  in  somma, 
che  si  dovessero  abolire  affatto  le  distinzioni  non 
tanto  ridìcole,  quanto  perniciose  dei  Monti,  e  che 
uno  solo,  cioè,  un  Corpo  soltanto  unanime  si  con- 
stituisse  e  si  componesse;  altrimenti  si  lascerebbe 
la  Repubblica,  come  le  predette,  correre  ben  presto 
al  suo  ultimo  fine,  e  cader  sotto  l'altrui  dominio: 
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pronostico,  che  pur  troppo  di  poi  si  venne  ad  avve- 
rare. Se  il  Governo  della  Repubblica  sanese,  sic- 
come dì  tante  altre,  che  erano  allora  in  Italia,  avesse 
comportato  il  merito  degli  oratori,  come  nell'antica 
Grecia,  chi  sa,  che  riuscito  non  fosse  al  Piccolomini 
il  gareggiare  con  la  sua  eloquenza,  se  non  nel  nu- 
mero, 0  nella  gravità,  nel  fine  almeno  di  persua- 
dere 0  con  uij  Isocrate,  oppure  con  l'istesso  De?no' 
stette.  n« 


IV. 


Buona  testimonianza  é  codesta  di  amor  munici- 
pale, sebbene  il  biografo  esageri  troppo;  miglior 
testimonianza  del  suo  affetto  all'Italia  é  la  solle- 
citudine eh'  ebbe  di  sollevar  la  lingua  volgare  alla 
trattazione  delle  scienie.  Egli  scriveva  all'  Aretino 
di  Padova,  il  20  marzo  del  1541. 

« lo  già  più  mesi,  e  forse  anni  sono, 

ho  avuto  in  animo,  ed  ho  più  che  mai,  di  ridar 
nella  lingua  nostra,  non  solo  alcune  coso  di  astro- 
logia e  di  cosmografìa  scritte  da  Tolomeo,  ma  an- 
cor buona  parte  delle  cose  filosofiche,  così  naturali, 
come  morali,  secondo  la  via  dei  i)eripatetici;  non 
traducendo,  ma  ampliando  dove  bisogna;  di  ma- 
niera però  che  io  non  mi  parta  dal  parer^primam(3nte 
di  Aristotile,  e  di  poi  dei  primi  suoi  greci  esposi- 
tori. Ed  a  questo  principalmente  mi  muove  il  desi- 

*  Giuseppe  Kabiiini;  m^Muorie  per  surviro  alla  vita 
di  Alessandro  Piccolomini,  j^iena  1759. 


derìo  che  io  ho  di  mostrare  centra  il  parer  di  molti, 
che  la  lingua  nostra,  quando  si  arricchissi  di  alcuni 
pochi  vocaboli,  paria  quanto  al  resto  hastanlissima 
non  men  che  la  latina,  e  forse  più,  a  mandar  in  luce 
ogni  segreto  della  natura;  e  dico  forse  più,  poro  che 
in  molte  cose,  assai  più  che  la  latjna  si  assomiglia 
alla  lingua  dei  Greci,  nella  quale  oggi  è  riposto  il 
tesoro  della  filosofìa.  Ben  è  vero  che  quel  che  di 
questo  disegno  mi  ha  alquanto  spaventato,  é  il  ve- 
der che  molti  ahborriscon  di  sorte  qua!  si  voglia 
parola,  che  punto  sia  nuova,  che  gli  osan  di  dire, 
che  di  quelle  parole  che  non  si  trovano  o  nel  Pe- 
trarca, 0  nel  Boccaccio,  saria  più  che  sacrilegio 
l'usarne  alcuna  in  alcun  modo.  Ed  in  vero  contra 
di  questi  tali  mi  son  trovato  molte  volte  a  difender 
che  sia  ben  fatto  di  procacciar  nuove  parole  per 
quei  concetti  che  di  vocaboli,  che  di  esprimer  gli 
possine,  sono  spogliati  ai  tempi  nostri,  non  per  altro 
se  no  perchè  al  Boccaccio,  o  al  Petrarca,  non  ac- 
cadde il  servirsi  di  tai  concetti;  come  quegli  che 
non  scrissero  distesamente,  né  in  matematica,  né 
in  filosofia  naturale  o  morale,  o  in  metafisica,  o  altre 
così  fatte  scienze  ;  che  se  di  tai  cose  ave^'scr  trat- 
tato, chi  dubita  che  con  nuove  parole,  i  profondi 
concetti  che  in  esse  si  trovano,  arebber  fatti  pa- 
lesi? Dico  dunque  che  con  queste  e  così  fatte  ra- 
gioni mi  son  sforzato  molte  volte  di  tor  via  da  questi 
tali  un  così  dannoso  parere,  quanto  é  il  voler,  che 
solo  con  le  parole  del  Petrarca  e  del  Boccaccio  par- 
liamo; né  punto  fuor  di  quelle  passiamo.  Ma  perché 
in  troppo  gran  parte  degli  uomini  è  radicata  questa 
irragionevol  sentenza,  non  ho  osato  di  voler  mai 
metter  mano  a  questo  disegno,  ch'io  v'ho  detto  d* 


—  di- 
sopra; per  che  l'una  delle  due  cose  saria  necessario 
di  avere,  o  vero  con  lunghe  circunduzioni  di  parole 
esprimer  quei  concetti,  che  parole  proprie  non 
hanno:  o  veramente  trovar  nuove  parole,  secondo 
il  bisogno  di  mano  in  mano:  delle  qual  cose  la  pri- 
ma renderebbe  oscure  e  confuse  le  sentenze  e  i 
concetti,  dove  che  io  per  il  contrario  vorrei  le  cose, 
ancor  che  difTicilissime  sieno,  nondimeno  render  cosi 
chiare  e  palesi,  che  qual  si  voglia  ancor  che  mez- 
zanamente litterato,  intender  le  potesse:  e  l'altra 
delle  due  cose  porgerebbe  materia  alle  persone  di 
malignare,  trovando  parole  non  molto  nelle  botte- 
ghe e  nelle  piazze  usate  tra  il  volgo;  non  conside- 
rando che  i  Latini  non  altrimenti  accrebber  la  lin- 
gua loro,  che  fabbricando  tutto  il  giorno  parole 
nuove:  come  si  vede  in  Aristotile,  che  spesse  volte 
forma  egli  stesso  parole  di  nuovo,  la  qual  fabbrica- 
zione di  parole  è  lodata  da  Orazio,  e  da  ogni  degno 
scrittore.  Onde  per  tutti  questi  rispetti  son  restato 
fin  oggi  senza  mettere  ad  effetto  un  così  da  me 
bramato  disegno.  Ma  mi  son  finalmente  risoluto  di 
fidarmi  in  questo  al  tutto  del  vostro  giudizio;  il 
qual  si  come  in  tutte  le  vostre  cose  io  ho  cono- 
sciuto e  conosco  profondissimo,  così  son  certo  che 
in  questo  sarà  tale,  che  meriterà  che  io  punto  da 
quel  non  mi  discosti  ;  e  così  sarò  risolutissimo  in 
tutto  di  non  uscir  punto  del  vostro  consigUo,  del 
qual  in  ogni  cosa  farò  sempre  piiì  stima,  che  di 
una  dozzina  di  dozzine  di  quegli  che  sien  miglior 
e  più  consumati  tenuti  ai  tempi  nostri.  Degnatevi 
di  grazia  di  rispondermi,  perocché  dalla  vostra  ri- 
sposta depcnde  la  mia  risoluzione n 
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E  nella  intitolazione  della  sua  Filosojla  naturale  a 
Giulio  III,  dice  al  medesimo  fine,  cose  noumeno 
giuste,  ma  men  belle  che  all'Aretino. 


V. 


Del  suo  buon  gusto  nelle  lettere  fa  fede  il  suo 
amore  al  Petrarca,  ed  un  piacevole  effetto  ne  conta 
il  Bargagli. 

«  Andando  egli  a  visitare  il  sepolcro  del  Petrarca 
ad  Arquà,  loco  vicino  a  Padova  poche  miglia,  spinto 
dalla  riverenza  di  quell'ossa,  mise  insieme,  prima 
che  d'intorno  a  quelle  si  partisse,  il  nobil  Sonetto: 

Giunto  Alessandro  a  la  famosa  tomba 
Del  gran  Toscan^  che  '1  bell'alloro  amato 
Coltivò  sì,  che  fu  coi  rami  alzato, 
U'  forz'unqua  non  giunse  o  d'arco,  o  fromba; 

Felice  oh!  disse,  a  cui  già  d'altra  tromba 
Non  fa  mestier,  che  '1  proprio  alto  e  pregiato 
Suon  de  la  lira  tua  sonoro,  e  grato 
Sempre  più  verso  '1  ciel  s'alza,  e  rimbomba. 

Deh  !  pioggia,  o  vento  rio  non  faccia  scorno 
All'ossa  pie;  sol  porti  grati  odori 
L'aura,  che  '1  ciel  suol  tkr  puro,  e  sereno. 

Lascin  le  Ninfe  ogni  lor  antro  ameno, 
E  raccolte  in  corona  al  sasso  intorno, 
Liete  si  cantin  lodi,  e  sparghin  fiori. 
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ed  a'  que'  marmi  l' affissò  ;  e  per  a  lui  gradire , 
spartesi  di  quello  d'  ogni  intorno  le  copie ,  niun 
bello  spirito  nell'accademia  non  rimase,  né  fuora,  né 
in  quella  od  altre  nobil  città  d'Italia,  che  non  det- 
tasse versi  sopra  il  medesimo  concetto  da  lui  spie- 
gato, e  sopra  le  da  lui  medesime  rime  usate. 
Perché  andarono  in  tanto  multiplicando  i  componi- 
menti presso  a  tal  materia  distesi,  e  d'un  tal  vo- 
lume se  ne  fé' conserva,  che  ne  meritò  sotto  il  titolo 
della  Tomòaide  d'esser  disiderosamente  ricevuto  dal 
mondo. 

Ed  egli  stesso  ne  inviò  i  saggi  all'Aretino  con 
queste  parole  di  Padova  il  31  di  maggio  del  1541  : 

u  Perché  voi  vedessi  il  saggio  dell'  ingegno  delle 
nostre  donne  Senesi,  avevo  pensato  di  portarvi 
io  stesso  in  questa  Ascension  alcuni  Sonetti,  che 
mi  sono  stati  mandati  di  Siena,  fatti  da  alcune 
nostre  gentildonne  sopra  le  rime  di  quello  istesso 
Sonetto  eh"  io  feci ,  questo  agosto  passato  in  Ar- 
quà,  al  sepolcro  del  Petrarca,  coi  quali  ne  sono 
ancora  molti  altri  di  più  gioveni  gentilomini  Se- 
nesi :  però  che  avendo  loro  avuto  alle  mani,  non 
so  venticinque  o  trenta  Sonetti,  fatti  in  Padova 
da  diversi  signori  infiammati ,  sopra  le  medesime 
rime,  volsero  esse  ancora  far  prova  di  aggiunger- 
vcne  a  gara.  Volevo  dunque  portarveli ,  e  l' arci 
fatto,  se  alcuni  non  mi  avessi  impedito  il  venire 
a  Venezia.  Onde  mi  son  risoluto  a  mandarvegli, 
e  con  essi  insieme  alcuni  altri  Sonetti  miei ,  clie 
sopra  le  stesse  rime  lio   fatto   in   risposta  a  que" 

delle  gentildonne 

Ora  la  Milli  é  un  niii acolo! 
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VI. 

Degli  stiidj  e  dei  nobili  intenti  delle  donno  italiane 
nel  secolo  decimosesto  fa  miglior  fede  quanto  il  Pic- 
colomini  scrive  alla  sua  Laudomia  il  10  agosto  1539 
neir  intitolarle  la  sua  Sfera  del  mondo. 

uMi  é  per  in  fin  qua  venuto  all'orecchie  (nobilis- 
sima e  bellissima  Mad.  LAUDOMIA)  che  trovandosi 
in  questa  primavera  passata  la  S.  V.  un  giorno  con 
altre  nobilissime  donne  in  un  giardino  a  solazzo,  ed 
essendo  tutte  insieme  nelle  più  calde  ore  del  giorno 
quasi  in  un  coro  celeste  ed  angelico,  ridutte  sotto 
un  lauro  in  corona,  bellissimi,  e  molto  dotti,  e  filo- 
sofici ragionamenti  accadder  tra  voi.  Dove  dopo  che 
vari  ed  ingegnosi  discorsi  furon  avuti  or  da  questa 
or  da  quella,  cadute  finalmente  in  proposito  delle 
cose  divine,  come  di  cose  simili  a  voi,  da  poi  che 
per  gran  pezza  si  fu  ragionato  della  bellezza  e  splen- 
dor dei  corpi  celesti,  e  del  maraviglioso  ordine  che 
senza  un  minimo  fallo  tra  lor  del  continuo  s'osserva, 
e  d'altre  cose  simili  a  queste,  intesi  che  la  S.  V.  disse, 
che  oltra  '1  dispiacer  eh'  ella  ha  sempre  avuto,  che 
per  esser  nata  donna  non  le  sia  stato  conceduto  di 
poter  donare  gli  anni  suoi  a  qualche  pregiato  stu- 
dio, ed  onorata  scienza,  per  questo  ciò  le  dolca  più 
che  per  altro,  ch'ella  non  avea  possuto  pascer  l'a- 
nimo suo  delle  cose  di  astrologia,  alle  quali  la  si  sentia 
più  che  ad  altro  inclinata.  O  nobilissimo  e  ben  pur- 
gato spirito  di  donna,  animo  veramente  saggio,  e 
sol  degno  di  così  onorata  veste,  quanto  le  più  rare 
bellezze,  che  mai  fusser  viste  lo  cingon  dattorno! 
Questa  si  può  chiamar  donna  senza  alcun  dubbio 
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immortale,  clie  dell' ardente  desio  del  sapere  s'in- 
fiamma e  b'  accende ,  il  qual  desio  degli  uomini 
stessi,  salvo  che  pochi,  cor  l'acque  dell'ozio,  e  della 
poca  religione  d'ammorzar  cercan  con  ogni  studio, 
perocché,  dove  ch'essendo  egli  nel  mezzo  posti  di 
questa  gran  macchina,  ed  avendo  d'ogn'intorno  in- 
finite cose,  donde  possin  con  gran  maraviglia  e  stu- 
por  conoscer  in  parte  la  infinita  possanza  di  chi  l'ha 
construtta  in  un  punto,  nondimeno  chiudendo  gli 
occhi  della  mente,  e  nella  lor  viltà  ostinati,  nel 
brutto  fango  dell'ignoranza,  dormono  gU  anni  loro. 
Di  che  io  spesse  volte  mi  son  maravigliato,  e  certo 
é  gran  cosa,  che  tutte  l'altre  specie  delle  cose  create, 
cosi  le  piante  come  gli  animali,  ed  ogni  altra  cosa 
parimente,  operino  appunto  ciascheduna  per  sé,  se- 
condo che  la  spinge  quella  proprietà,  ovver  parti- 
colar  natura,  che  dall'altre  cose  la  fa  differente,  e 
gli  uomini  soli  sien  quegli,  che  tutto '1  contrario  fa- 
cendo,  si  sforzin  di  mostrar  segno  nelle  lor  opera- 
zioni, piuttosto  di  quel  ch'egli  han  comune  con  gli 
altri  animali,  che  di  quel  che  diversi  gli  rende  da 
quegli;  perciocché  nissun'  altra  cosa  rende  noi  diffe- 
renti da  tutte  r  altre  specie  di  questo  mondo  infe- 
riore ,  salvo  che  la  ragione  e  '1  discorso ,  che  n'  in- 
clina al  desiderar  di  saper  le  cagioni  di  tante  cose 
che  veggiam  tutto  '1  giorno,  e  sentiamo.  E  quel  che 
più  m'accresce  di  maraviglia,  è  che  questa  cotale 
operazione  dell'intelletto,  non  solo  non  é  di  noia  al- 
cuna, 0  di  danno,  ma  cagion  di  dolcezza  infinita,  e 
giovamento  incredibil  no  porta  seco,  essendo  che 
d'altro  non  si  sazia  il  nostro  intelletto,  che  del  pro- 
io  suo  cibo,  che  è  la  istcssa  verità  delle  cose.  K 
qual  contezza,  e  giovamento  insieme  direni  noi  che 
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si  trovi  nel  contemplar  le  cagioni,  e  la  virtù,  e  la 
natura  di  tante  cose  maravigliose ,  che  nella  terra 
istessa,  nell'acqua,  e  neli'aer  più  basso,  si  producoii 
continuamente?  Ma  qual  per  Dio  poi,  quando  al- 
zando il  volto  (che  per  altro  non  l'aviam  noi  levato 
da  terra)  ci  si  appresentan  agli  occhi  i  confini,  e  h 
mura  di  questa  gran  fabbrica  di  così  pregiate,  e 
ricche  gemme  fabbricata,  che  col  chiaro  splendore, 
e  col  continuo  girare  penetrando  in  ogni  parte  con 
la  virtù  loro ,  concorrono  alla  vita ,  ed  all'  esser  di 
tutte  le  cose ,  intorno  a  che  speculando  poi  noi ,  e 
discorrendo  di  cagion  in  cagione,  perveniam  final- 
mente a  quella  prima  causa  saldissima  e  perfettis- 
sima, e  quivi,  non  dependendo  ella  d'altronde  che 
da  sé  stessa,  è  forza  che  ci  quietiamo,  e  la  sua  in- 
finita possanza,  che  così  belle  cose  di  niente  in  un 
punto  ha  create,  teniamo,  amiamo,  e  reveriamo. 
Dunque  il  cercar  di  sapere ,  oltra  '1  diletto  che  ne 
vien  seco,  ne  reca  ancora  felice  vita  e  quieta:  egli 
ne  scaccia  via  l'ozio,  l'ambizione,  e  l'avarizia  ed  al- 
tre simili  scelleranze,  facendone  conoscer  quanto  le 
ricchezze  e  gli  onori  sien  cose  di  poco  momento,  e 
leva  dagli  occhi  nostri  quel  velo  dell'ignoranza,  che 
posto  n'ha  in  prima,  macchiato  d'  un  certo  colore, 
che  ne  fa  trasparere  le  cose  d'altro  color  ch'elle  non 
sono;  il  sapere  tolle  via  l'arroganza,  mostrandoci 
chiaramente  quanto  breve,  e  fragil  cosa  sia  l'uomo, 
tolta  quella  parte  che  ne  rimane  immortale.  Dal  sa- 
per ne  divien  l' uomo  prudente ,  vedendo  egli  aper- 
tamente quel  che  possa  nascer  da  questa  cosa,  e  da 
quella,  e  finalmente  ne  deriva  il  timor  con  l'amor 
insieme,  che  aver  si  deve  al  grande  Iddio  dìsponitor 
del  tutto  a  voglia  sua.  E  fra  l'altre  ycienze  di  lutto 


questo  gioVameùto  è  cagion  principale  quella  parte 
dì  filosofia ,  che  astrologia  si  domanda  a  cui  V.  S., 
come  ho  detto,  affermava  di  sentirsi  più  che  ad  altro 
inclinata.  Dunque  un  così  bel  suo  desiderio,  dopo 
che  venutomi  all'orecchie  m'ebbe  confermato  quel 
che  sempre  ho  tenuto  per  saldo ,  ed  é  che  in  nis- 
suna  quanto  si  voglia  gran  donna  fu  con  si  mira- 
colosa bellezza,  animo  mai  più  nobile,  e  generoso 
congiunto,  di  quel  che  nella  S.  V.,  si  vede,  m'accese 
parimente  d' ardente  desio  di  voler  in  parte  a  così 
onorata  voglia,  per  quanto  si  stendon  le  forze  mie, 
soddisfare,  con  l'ingegnarmi  di  raccoglier  in  lingua 
nostra  dai  più  lamosi,  ed  approvati  scrittori  che  han 
trattato  delle  cose  d'astrologia  tutto  quel  che  io 
giudicassi  più  degno  d'  esser  saputo  ,  perciò  eh'  io 
non  dubito  punto,  che  quanto  si  voglia  sottile,  e 
dotta  speculazione,  non  sia  per  esser  da  V.  S.  com- 
presa benissimo,  essendo  che  sola  cagion  che  V.  S. 
non  abbia  possuto  alcune  cose  sapere,  stimo  io,  che 
sia  l'esserle  stato  ascosa  la  lingua  latina,  colpa  della 
mal  usanza  dei  nostri  tempi ,  la  qual  da  poi  che  le 
scienze  non  son  nella  lingua  nostra,  ne  vieta  ancora 
che  le  donne  non  apprendin  quella  lingua,  in  cui  le 
si  trovano,  e  cosi  ne  impedisce  che  molte  donno 
non  venghin  negli  studj  delle  lettere  eccellentis- 
sime e  rare.  A  questa  impresa  m'ha  spinto  pari- 
mente il  saper  io  quanto  sia  familiare  a  S.  V.  la 
Commedia  di  Dante,  e  massimamente  il  Paradiso, 
del  qual  mi  ricordo  averle  sentito  esporre  alcuni 
capitoli  cosi  sottilmente,  che  mi  dà  maraviglia  sem- 
pre che  in  mente  mi  viene ,  e  per  esser  in  questa 
Commedia  alcuni  passi  d'astrologia,  ho  pensato  che 


U» 
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scrivendone  io  alcuna  cosa  x^otria  forse  esser  a  pro- 
posito per  la  intelligenza  di  quegli.  « 

Ci  scusi  la  bellezza  di  questo  passo  se  trascor- 
remmo oltre  il  bisogno  del  nostro  assunto  nel  si 
lungamente  citarlo;  e  ci  vaglia  poi  l'assaggio  che 
se  ne  ha  dei  pregi  di  Laudomia. 


VII. 


Altra  testimonianza  del  suo  buon  gusto  fu  il  con- 
trasto fatto  alla  Nuova  Poesia  del  Tolomei. 

«  Quello,  per  cui  ei  si  venne  più  d'ogni  altro  a  di- 
stinguere, fu,  dice  il  Fabiani,  l'opporsi  a  M.  Claicdio 
Tolomei,  detto  il  Sottile,  riguardo  alla  poesia  nuova  da 
esso  inventata,  nella  quale  si  componevano  i  versi 
toscani  a  misura  di  quelli  de'  greci  e  de'  latini,  con 
mettere  in  opera  sillabe,  e  piedi  nell'istesso  numero, 
e  nell'istessa  quantità  da  coloro  prescritta.  Impugnò 
un  tal  ritrovamento,  e  mostrò  che,  «  la  rima  è  quella 
n  che  dà  il  polso  alla  poesia  toscana,  e  che  è  im- 
rt  possibile,  che  misure  di  breve,  e  di  lungo  a  questa 
"  comodamente  si  adattino  ;  e  se  mai  un'  ordinata 
n  e  determinata  proporzione  di  tempo  in  ogni  sil- 
«  laba  trovasse  luogo  nella  nostra  lingua,  già  più 
«  questa  non  sarebbe  quella  che  ella  é,  ma  corrotta 
»  l'essenza  sua  un'altra  diventerebbe,  essendo  il  nu- 
p  mero  una  delle  cose  essenziali  delle  lingue.  « 
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vili. 

Sg  non  che,  anche  in  poesia ,  amava  soprattutto 
quella  che  isi  connetteva  alle  scienze  filosofiche; 
onde  a  si  diede  a  scrivere  un  Comento  sopra  Lucreziet 
»  il  maggior  poeta  de'  suoi  tempi  per  la  grandezza 
»»  dell'impresa,  e  per  la  felicità  della  riuscita.  Stimava 
»•  egli,  che  per  essere  in  questo  divin  poeta  un'in- 
»  tera,  e  resoluta  filosofia,  ed  una  candidezza  poe- 
«  tica  maravigliosa  non  saria  stata  por  riuscire  una 
«  tal  fatica  agli  amatori  delle  lettere  affatto  inutile, 
«  e  maggiormente  che  non  era  stato  fin  allora  chi 
»»  avesse  avuto  ardire  d'intraprenderla,  e  di  riuscirne 
*»  con  felicità.  «  Terminato  che  ebbe  finalmente  un 
tal  comento,  non  volle  mai  permetterne  la  pubbli- 
cazione per  non  dar  vigore  all'opinione  falsissima  dj 
>ff/?iV«ro  intorno  alla  Provvidenza,  ancorché  si  adope- 
rasse benissimo  in  riprovarlo,  conforme  lasciò  scritto 
Belisario  Bulgarini  in  alcune  sue  memorie  mano- 
scritte. Così  il  Fabiani ,  e  il  Crescimbeni  lodò  la 
satin  delicatezza,  onde  si  astenne.  Il  Frachetta  co- 
mento Lucrezio,  ma  egli  non  avea  fiato  da  vivere  H 
lungo. 


IX. 


Né,  come  si  crede  ora  f  samenfe,  temeva  il  Mc- 
coloniini  che  le  accademie  a.  ba)-lìessero  dagli  stiidj 
più  gravi,  anzi  ne  ritrasse  incentivo  a' lavori  geniali 
e  ricreativi. 
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Fu  vociato  e  rafermato  dice  il  Rarg-agli,  deg-nissimo 
Principe  della  Indammata  repubblica,  o  vi  fece  en- 
trare l'Aretino,  a  cui  scrive  sotto  il  di  31  di  maggio 
del  1541. 

« Al  propor  che  io 

feci  di  voi  nell'accademia  degli  Infiammati,  la  domi- 
nica  passata  (sì  come  quando  da  voi  partii,  vi  affer- 
mai di  voler  fare)  seguì  subito  in  favor  vostro  un 
applauso  di  tutti,  sì  lieto  e  favorevole,  che  volevan 
pure  a  voce  accettarvi,  fuor  del  costume  dell'acca- 
demia. Ma  perchè  più  si  conoscesse  liberamente  i 
ben  disposti  animi  di  tutti  verso  di  voi,  piacque  a 
quei  che  appresso  del  principe  sono,  che  si  riser- 
basse a  oggi,  secondo  il  costume  il  ballottarvi:  dove 
pure  una  di  XXXVIII  ballotte  non  avete  avuta  che 
favorevolissima  non  sia  stata.  «  E  un'altra  volta  gli 
scrive  in  data  di  Padova,  il  4  aprilo  del  1541. 

«  Quando  io  dissi  che  avevo  lettere  del  signor  Are- 
tino all'accademia,  e  ch'io  le  diedi  al  Secretarlo, 
che  secondo  il  costume  le  leggessi,  fu  fatto  su- 
bito un  certo  applauso  da  tutti,  con  una  esten- 
Bion  dell'  orecchie ,  che  parca  che  aspettasseno  di 
sentir  nuove,  dalle  quali  dependesse  resoluzion  dello 
Stato  0  della  vita;  e  fu  da  tutti  detto  che  il  Se- 
cretarlo, fuor  del  costume  suo ,  andasse  nel  mezzo 
a  legger  la  lettera,  e  molte  clausule  a  compiacenza 
di  questo  0  di  quello  gli  eran  fatto  replicar  e  due 
•  tre  volte \  ' » 


X. 


Ed  all'Aretino  che  mescolava  i  dialoghi  osceni  e 
I  trattati  teologici,  come  Monna  Alvigia  nella  Cor- 
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it0ana,  le  frasi  più  infami  del  lenocinio  e  le  pa- 
role più  sucre  deìVAvemaria  e  del  Paternoslro,  egli 
confidava  di  aver  scritllb  forse,  tra  la  llaffaell'x  e  VA- 
lessandro^  un'orazione  sopra  una  sacra  reliquia,  di- 
cendogli nel  poscritto  ad  una  lettera  del  13  otto- 
bre i:>ll: 

a  .  .  Come  mi  é  renduta  un'orazion  che  io  ho 
fatta  sopra  il  braccio  destro  di  san  Giovanbattista, 
ve  la  manderò,  acciocché  conosciate  in  quella  quanto 
io  stimi  le  cose  vostre.  » 


XL 


E  mostrava  poi  consentire  con  lui  nella  sua  mal- 
dicenza contro  i  Principi  e  i  Prehiti,  scrivendogli 
sotto  il  dì  .2  di  dicembre  del  1540: 

« Io  gli  ho  ricerchi  (parla  di  due 

suoi  Sonetti  che  voleva  far  leggere  all'Aretino)  per 
mandarvegli,  né  ho  potuto  ritrovarne  altro  che  uno, 
e  ve  lo  mando;  non  per  altro  se  no,  acciò  che  per 
quello  possiate  conoscere  quanto  sia  il  mio  desi- 
derio di  veder  ritornarvi  al  gioco  antico  di  flagellar 
con  le  vostre  e  prose  ,  e  rime,  i  vizj  dei  prmcipi. 
I  quali  da  che  avete  rivolto  lo  stile  alle  cose  eccle- 
siastiche, ed  alle  istorie  de' Santi ,  temo  che  non 
piglino  ardire  di  ritornare  a  quel  modo  di  vivere, 
dal  qual  per  tema  di  voi  si  eran  già  tolti ,  per  ciò 
che  non  dubito  punto  (e  dichino  gli  altri  ciò  che 
vogliono)  che  tal  tema  non  gli  tenesse  maraviglio- 
samente a  freno.  Né  -timo  io  che  sia  manco  per 
piacer  a  Dio  un  tal  \n  do  di  scrivere,  che  il  contare 
\  tatti  miracolosi  del  ^auti,  essendQ  che  inOnita  |)i^ 
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utilità  da  quel  si  può  trnrre,  che  da  questo  far  non 
si  puote.  E  perchè  io  mi  penso,  che  in  questo  vo- 
lume di  lettere,  che  divinissime  nuovnraente  si 
aspettai!  di  vostro,  apparino  in  più  luoì?hi  i  non 
buon  pori  amenti  di  questo  e  di  quello,  di  qui  è  clic 
io  desidero  estremamente  di  tosto  vederle,  intorno 
a  che  mi  sarà  molto  caro  d'intender  a  che  porto  le 
sono.  Emmi  stato  referito  oltra  questo,  che  voi  avete 
principiato  un  Dialog-o,  nel  quale  introducete  a  par- 
lar due  cardinali  (quali  sieno  non  so  già)  dove  ab- 
bondnnticivvimamente  si  tratta  della  vita  ecclesiastica 
dei  tempi  no  tri,  e  che  se  é  vero,  lodo  e  rinirraz'o 
Iddio,  che  vi  ha  spirato  a  così  bella  impresa,  dep-na 
031*00  dìll'iu  :iiortalissimo  ing-eg-no  e  giudizio  dell'A- 
ròtlii,  e  i  10  già  già  no  smanio  per  la  voglia  'li  leg- 
gerlo  r> 


XII. 


Fu  egli  poi  sirigolnr  d'acoro  della  fumosa  acca- 
demia patria  degl'  Intronati:  e  u  siccome  vi  era  la 
legge  di  attri!)MÌrsi  a  ciascuno  accndem'co  no- 
mi poco  onorevoli,  e  di  disprezzo,  conforme  era 
già  quello  dell' accadcMnia  istessa,  il  che  fncevnsi, 
non  solo  perchè  non  si  tenesse  cura  delle  cose 
del  mondo,  (fé  mndo  iion  curare,  qurmto  ancora  per 
avvertire  l'emenda  di  ;ilcun  proprio  ffifctto,  cosi 
ad  Alessandro  fti  dato  il  eognome  di  Stordito,  cioè, 
che  scoprendo  ei  forse  ncll'nsnetto  per  gli  gravi  e 
continui  studj  alcuno  stordimento,  veniva  conque- 
sto ad  esser  avvertito  a  non  voler  mostrarsi  tale  nel- 
r intelletto.  Ricevuto  glie  ebbe  lui  tal  co^^nome,  pcn.sg 
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tosto  farvi  un'allusiva  impresa,  conforme  si  costu» 
mava  fare  dngli  altri  accademici,  e  inventò  un  dado 
da  giuocare  col  motto  —  Sempeì' jactatus,semper  ere- 
c/w5  —  volendo  con  questo  significare,  che  quantun- 
que per  lungo  tempo  trovato  si  tosse  in  varie  ma- 
niere trattato  acerbamente  dalla  fortuna,  tuttavia 
essendo  egli  fermo  e  costante  d'animo,  non  era,  sgo- 
mentandosi, per  variar  mai  da  se  medesimo,  pi- 
gliando la  somiglianza  da  un  corpo  quadrato  aguale, 
e  in  tutte  le  sue  parti  simile  a  se  stesso  per  quanto 
eia  di  continuo  agitato  e  travolto,  n 

XIU. 

tt  Per  il  passaggio  dell'imperatore  Carlo  F  per  Siena, 
Ferisse  una  commedia,  che  intitolò  VAmor  Costante.  \ 
Nel  far  detta  commedia  seguì  la  nuova  moda  già  * 
introdotta  dal  cardinal  di  Biàòieva^  e  6.?lìV Ariosto 
di  scriverla  in  prosa,  uniformandosi  meglio  al  co-   \ 
mun  parlare  degli  uomini  privati  nei  negozj  loro,  e 
maggior  diletto  trovandovi,  che  in  alcune,  elicsene 
facevano  in  versi:  v'interpose  intanto  qualche  scena 
in  lingua  spagnola  italianata,  acciocché  manco  pa- 
resse straniera  agli  spettatori,  dinanzi  ai  quali  avea 
da  essere  la  prima  volta  recitata,  essendo  per  essere 
di  quella  nazione,  ai  quali  egli  per  buone  ragioni  era 
sforzato  di  aver  rispetto.  Si  adattò  ancora  a  imitare 
la  maniera  dei  comici  de' suoi  tempi,  e  dell'accade- 
mia istessa  Intronata,  i  quali  nel  richiamare  in  uso 
l'arte  della  Comica  sul  gusto  di  Plauto  solcano  spar- 
gere nelle  loro  commedie  azioni  turpi  e  licenziose,  / 
credendo,  che  non  si  potesse  d-r-atare  il  riso  negli 
spettatori,  se  non  per  le  medesime,  che  con  i  pub- 
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blici  costumi  già  convenivano.  Dovete  questa  com- 
media esser  rappresentata,  nò  nel  1531,  come  scrisse 
Leone  Allazio  nella  sua  Drammaturgia,  ma  nel  1536, 
conforme  chiaro  rilevasi  nell'Atto  I,  dove  si  dice,  che 
erano  già  passati  dodici  anni  dalla  morte  di  Papa 
Adriano  VI,  e  due  da  quella  di  Clemente  VII,  e  nel- 
l'Atto li  si  fa  menzione  della  presa  di  Tunisi,  come 
accaduta  un  auuu  avanti  nel  15  di  luglio.  » 


!  XIV. 

I 
1 

a  Compose  una  commedia  per  una  particolare  sua 
occasione,  a  compiacenza  di  gentildonne  nelle  feste 
del  carnevale,  e  la  intitolò  VAlessatidro,  la  quale  fu 
riguardata  come  un'Opera  molto  piacevole,  e  scritta 
con  tutte  le  circostanze,  che  alla  perfezione  di  simil 
componimento  ricercare  si  possono.  * 

«  Fu  rappresentata  questa  non  solo  in  Siena,  ma 
Cora  in  molte  principali  città  d'Italia,  e  persino 
nella  sala  propria  d'^m^o  //re  di  Francia,  conforme 


*  Girolamo  Ruscelli  nelle  annotazioni  ad  alcune 
commedie  stampate  unitamente  a  quelle  del  l'icco- 
lomini  in  Venezia  1554  così  scrisse,  u  Delle  Comme- 
»  die  di  Alessandro  Piccolomiiii  Amor  Costante,  cioè 
»•  e&  Alessandro,  non  accade,  che  io  qui  mi  stenda  a 
59  dire  quel  che  è  comune,  ed  universal  giudizio  di 
■  ogni  persona  dotta  e  giudiziosa,  cioè  che  in  esse 
n  non  sia  cosa  se  non  perfetta.  »  E  il  Bargagli  nel- 
l'orazione citata: 

u  Della  qual  piacevole  opera  e  gentile,  lasciate  le 
molte  cose-,  e  molte  che  senza  ombra  di  menzogna 
o  di  lusinga  contar  ne  potrei,  questa  sola  rammen- 
teronne  (rhe  tra  le  cinque  perfette  favole  comiche 
della  vulgar  lingua  è  stata  allegata,  e  con  esse  in- 
sieme alle  genti  ultimamente  pubblicata,  n 
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accenna  Scipion  Bargagli  nell'Orezione  in  lode  degli 
Intronati.  * 


XV. 

a  Compose  altresì  una  commedia  intitolata  VOiien- 
sto,  la  quale  a  nome  degli  lutro7iati  fu  recitata  li 
2G  di  Gennaro  del  15G0  alla  presenza  di  Cosimo  I 
de'  Melici,  in  occasione  che  venne  la  prima  volta  in 
Siena,  facendosi  ergere  a  tale  effetto  nella  pubblica 
sala  grande,  detta  prima  la  fiala  di  Malcticinato  un 
superbo  proscenio  di  architettura  del  celebre  Bartolo- 
meo Neroìii  sanese,  soprannominato  il  liiccio.  **  Riu- 
scì questa  commedia  non  meno  applaudita  delle  al- 
tre due  già  fatte  dal  Piccolomini,  alle  quali  fu  unita- 
mente di  poi  stampata;  **"  e  il  Duca  Cosimo  ne  provò 


*  Il  Piccolomini  fu  giudicato  allora  il  Principe 
de'  coniici  italjanU_comc  si  rileva  tra  gli  altri  da  Im- 
periali nePsuo  Siusèo Istor.,  png,  H3,  dove  ne  riporta 
il  giudizio  di  Traiano  Boccalini.  K  l'Abbate  Lancil- 
lotto nel  suo  Oggidì  scrisse  parimente,  che  il  Pic- 
colomini fu  stimato  il  Principe  dei  comici  italiani. 
Più  edizioni  furono  fatte  di  questa  commedia,  cioè 
in  Venezia  ISTA  e  1554,  in-8,  1561,  15()-2,  15(51,  15(59,  e 
15S4,  in  12,  e  1.59(5,  in  8,  e  in  Siena  per  Fiorimi  1G12, 
in-H.  con  altre  degli  Intronati. 

*•"  Ugurgieri  nelle  Ponij)e  san.  Tit.  33,  n.  45. 

***  l'U  stampata  questa  in  Siena  presso  il  Bonetti 
nel  1.571,  in-8,  e  in  Venezia  15?ì(5,  e  15S)5,  e  1597,  in-12, 
e  finalmente  di  nuovo  in  Siena  per  Fiorimi  1(511,  in 
12,  con  altre  degli  Intronati.  È  da  osservarsi  intanto, 
che  il  l'iceolomini  nella  Parafrasi  nella  Rettorica  d'A- 
ristotele 1.  :^,  e.  4,  fa  menzione  delle  commedie  ^wor 
Cost'inle  e  Alessnìidro  come  sue,  e  fatte  in  gioventù; 
<'  AiìW  Oì'teiisio,  e  di  quella  dUrXV higannati  come  fatte 
liiigl'lntronati  :  il  che  forse  fece  per  non  manifestarsi 
autore  AcìVOrlertsio,  essendo  allora  in  età  già  avan- 
zata. Non  fu  però  questa  commedia  fatta  tanto  a  imi- 
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tal  piacere,  che  a  riferire  di  Bargagli  nell'Orazionft 
in  lode  degVIfi'rojmti  giunse  a  esprimersi:  u  Quando 
n  nasca  in  noi  pensiero  di  vedere  alcuna  commedia 
«  ci  muoveremo  prontamente  in  verso  la  nostra  città 
«  di  Siena.  «  Circa  a  questo  tempo  si  diede  il  Pic- 
colomini  a  comporre  ancora  una  tragedia,  conforme 
scrisse  il  Bargagli  in  detto  ìmqqo.  Leone  Allazio  hqWvì 
sua  Drammaturgia  le  dà  il  titolo,  —  La  Contersione  di 
s.  Ciprìa^w,  e  scrive,  che  fu  stampata  nel  162'7  in-8,  in 
Urbino  col  nome  dello  Stordito  accademico:  e  M. 
Teissier  negli  Elogi  fa  parimente  menzione  di  una  tale 
tragedia  come  composta  dal  Piccolonmi.  n 


XVI. 

Seguendo  poi  il  suo  spirito  filosofico  che  lo  por- 
tava a  teorizzare  «  si  accinse,  continua  il  Fabiani, 
a  gittare  il  modello  di  un  diseguo,  e  a  dar  prin- 
cipio ad  un'impresa,  la  quale,  riuscita  che  gli 
fosse,  averebbe  potuto,  come  disse,  recare  non 
poco  aiuto  ai  comici  de'  suoi  tempi.  Consisteva 
questa  in  disegnare ,  e  formare  su  i  modelli  di  un 
Teofrasto  quasi  tutte  quelle  diversità,  che  occor- 
rono trovarsi  per  varie  cause,  e  fortune  nella  vita 
comune  degli  uomini,  come  di  parentela,  e  congiuu- 


tazione  di  quelle  di  Plauto,  e  di  Terenzio,  come  le 
due  prime,  essendo  allora  cangiato  il  governo,  e  i 
costumi,  per  i  quali  può  dirsi,  che  passasse  di  poi 
tra  quelle  quasi  tanta  differenza,  quanta  ne  fu  nei 
primi  tempi  tra  la  commedia  antica,  e  la  nuova:  la 
qual  cosa  accennò  l' istesso  Piecolomini  in  un  Pro- 
logo, che  fece  in  questi  tempi  a  una  commedia  de 
gP  Intronati,  intitolata  la  Fortunata, 
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Elone  di  sangue  ;  di  diversità  di  fortuna,  di  età,  e  di 
professioni;  di  qualità  di  affetti,  e  di  abiti  d'animo, 
e  il  medesimo  discorrendo  di  altre  così  fatte  condi- 
z  oni,  qualità,  e  modi  di  v  ta,  che  occorrendo  tra  gli 
uomini  potevano  parimente  imitarsi,  e  rappresen- 
tarsi dai  novelli  Menandri  nelle  comiche  scene.  Co- 
minciò adunque  ad  incatenare,  ed  in  vari  modi  ad 
accoppiare,  e  moltiplicare  più  e  diversi  caratteri  di 
l)ersone,  come  di  un  padre  col  figlio,  di  un  padrone 
col  servo,  di  un  innamorato  con  una  innamorata,  e 
di  altre  persone,  che  nella  vita  comune  possono  oc- 
correre ;  e  su  ciascuno  di  questi  simili  accoppiamenti 
si  propose  di  fare  diverse  scene,  e  accomodarle  a 
vari  concetti,  e  a  diverse  invenzioni,  acciocché  si  po- 
tessero applicare  a  diverse  favole  Sino  a  seicento 
Ecciic  avea  determinato  di  fare,  e  ne  avea  appena 
falle  intorno  a  trecento,  quando  un  giorno  gli  fu 
tulio  da  una  cassa  quel  libro  istesso,  dove  scritto 
«vtni  di  prima  bozza  questa  sua  opera,  e  non  potè 
i;  ai  più  ritrovarla:  onde  si  avvilì  talmente  d'animo, 
ria  lasciò  da  lì  in  poi  per  abbandonata  una  si  fatta 
impresa,  che  quasi  sino  al  mezzo  avea  condotta.  » 

XYII. 

riù  bello  e  vivo  delle  sue  Commedie,  è  «  il  Dìa- 
lo;^o  ch'egli  intitolò  la  Bella  Creanza  delle  Donne, 
dutlo  altrimenti  la  Raffaella^  pubblicato  più  volte 
colle  stampe,  *  e  nelle  prime  con  la  dedicatoria  dello 

*  La  prima  edizione  fu  fatta  in  Venezia,  per  Cur- 
zio Navò  e  fratelli,  15:50,  in-R,  di  poi  nel  1040  e  1511, 
\n-8,  senza  nota  di  stampatore.  Parimente  aJMilauo 
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stordito.  Intronato  in  data  de'  22  ottob.  1538,  da  Liici- 
gnano  d'Asso,  diretta  alla  bellissima  LaMio^nij  Fot- 
teguerri ,  g-iovane  non  meno  nobile ,  che  saggia  » 
alla  quale  egli  già  portava  amore.  In  questo  dia- 
logo introdusse  a  parlare  una  giovane  con  una  vec- 
chia sua  amica,  dalla  quale  é  instruita  sulla  ma- 
niera del  vivere  galante  e  piacevole,  e  con  tal  mezzo 
viene  a  mostrare  con  somma  grazia  e  pulitezza  di 
lingua  il  contegno,  che  solevano  allora  tenere  in 
Siena  le  femmine  più  eulte ,  le  mode  loro  in  abbi- 
gliarsi, ed  altre  costumanze  di  quel  secolo.  La  ma- 
niera, che  in  quel  tempo  era  in  uso  di  scrivere  in 
simili  materie,  fece  trascorrere  Alessandro  in  alcune 
proposizioni  un  poco  ardite,  e  contrarie  affatto  al- 
l'onestà, ed  alla  vera  e  sana  morale.  Molte  massime 
libere  e  perniciose  erano  già  state  introdotte  per 
l'abuso  che  si  era  fatto  da  talum  della  filosofia  Ari- 
stotelica, non  solo  riguardo  alla  rc''gione,  quanto 
anco  intorno  ai  costumi.  Non  mancL  veramente  chi 
abbia  osservato,  che  dopo  l'introduzione  di  detta  filo- 
sofia usci  dagli  scrittori  italiani  un  gran  numero 
di  opere  oscene,  mostrandolo  con  l'esempio  del  Boc- 
caccio, del  Poggio,  deìV Aretino,  di  Casa,  di  Agostino 
Nir'o,  di  Filelto,  e  di  tanti  altri,  che  con  i  loro  compo- 
nimenti, e  specialmente  con  dialoghi,  novelle,  com- 
medie, ed  altri  simili,  il  vizio  e  la  sfacciataggine 
apertamente  rilevarono.  Il  secolo,  in  cui  vivca  Ales- 
sandro, fu  molto  abbondante  di  tali  opere  :  il  costu- 
me, che  allora  regnava,  ne  permetteva  non  solo  la 
lettura,  ma  anco  le  rappresentazioni  pubbliche.  Non 

nel  1558,  in-8,  e  di  nuovo  a  Venezia  nel  1557  e  nel  15'74, 
in-12,  presso  il  Gritìo,  e  ultimamente  nel  1750,  sottp 
la  finta  data  di  Londra. 


debbe  ndunquc  recar  maravigflia,  se  egli  nell'età  sua 
giovenile,  e  in  tempi,  ne'  quali  era  assai  in  uso  una 
certa  libertà  nello  scrivere,  abbia  trasceso  in  detto 
dialogo,  con  esporre  sentimenti  contrari  all'onestà 
delle  donne.  Non  passarono  però  molti  mesi,  che  egli 
medesimo  si  ritrattò,  conforme  rilevasi  da  una  let- 
tera, che  di  poi  scrisse  alla  sopraddetta  Laiidomia 
Forteguerri,  in  data  del  primo  gennaio  1540,  in  cui 
disse:  a  avere  scritto  un  tal  dialogo  più  per  un  certo 
n  solazzo,  e  bizzarria,  che  per  altra  più  grave  ca- 
n  gione,  come  molti  miei  amici  ne  pon  fare  fede.  « 
Della  verità  di  questo  pentimento  accennammo 
già  nel  Proemio  alla  RaJ^aella.  Ora  da  un  passo  di 
questa  Commedia  si  vede,  e  da  altri  che  ora  non  ci 
soccorrono,  ch'egli  non  si  penti ,  se  mai  si  pentì, 
così  presto.  La  Niccoletta,  allieva  maestra,  dice  nel- 
l'atto II.  tt  E  vi  dico  di  più  ch'io  sono  allevata  da 
quella  buona  memoria  di  Monna  Raffaella,  che  sa- 
pete che  donna  eh' eli' era  in  quest'arte,  che  se  ne 
leggono  infino  i  libri  dei  casi  suoi.  «  E  veramente 
ella,  come  la  sua  nobile  institutrice,  sostiene  che 
u  l'onore  non  sta  nel  vero,  ma  solo  in  quel  che  si 
crede.  »  Se  non  che,  a  detto  pure  del  Piccolomini, 
pare  che  il  livello  della  pubblica  morale,  quanto  agli 
amori,  fosse  in  Siena  assai  basso.  Pare  che  vi  si  rin- 
novasse il  costume  dell'ospitalità  babilonica,  dicendo 
un  personaggio  di  questa  Commedia,  a  riscontro 
della  gelosia  de'  Fiorentini,  u  In  Siena  il  primo 
onore  che  si  fa  a' forestieri,  son  loro  fitte  le  donne 
innanzi  al  dispetto  loro.  "  E  il  tuono  stesso  delle 
Commedie  senesi,  mostra  la  libertà  dei  costumi  e  del 
parlare;  tantoché  le  edizioni  che  so  no  fecero  poi 
al  buio  dell'inquisizione,  furono  espurgate,  adug- 


jL»'inTìc1one  la  letizia  ed  il  riso  la  ipocrisia  j^esuitica 
e  la  ferocia  domenicana. 

Da  un  liiog-Q  deìV Alessandro ,  rileviamo  come  si 
debba  correggere  quel  passo  della  nostra  edizione 
della  Raffaella,  a  pag-,  25,  ove  si  legge:  Si  consume- 
ranno  H  mattina  poco  rneno  che  due  stiacciatene  di  soli- 
ma  to,  ponendoselo  a  pazzia,  da  far  rider  chi  le  tede.  A 
pazzia,  leggeva  il  Fanfani;  il  nostro  testo  aveva  a 
pa  zie;  ma  noi  lasciammo  il  singolare;  e  si  dee  in- 
vece leggere  a  piazze,  come  si  ritrae  dal  senso  e  dal 
seguente  passo  d%\V Alessandro. 

u  Nic.  A  dirvi  il  vero,  mi  son  voluta  lisciare  un 
poco. 

«  Lam.  0  tu  ti  sei  sfregata;  tu  tei  sei  messo  a 
piazze;  non  vidi  mai. la  più  schifa  cosa  »»  e  pare  che 
significhi,  senza  modo,  misura  o  garbo  alcuno. 

Con  quest'occasione  notiamo  un  difetto  scorso  in 
molti  esemplari  della  nostra  Ila  fa  ella ,  per  trascu- 
ranza  degli  stampatori.  A  png.  52,  invece  di  leggere: 
ISlARG.  Tu  parli  da  seraplicella,  si  legga  Marg.  0  vo- 
lete che  una  gentil  donna  ^  madonna  Rafaella,  abbia  il 
capo  agli  amori? 

M.  R.  Tu  parli  da  semplicella,  ecc. 


XVIII. 

Toccammo  nel  Proemio  alla  Raffaella  della  visita 
del  Tuano.  Ora  sentiamone  più  particolarmente  il 
Fabiani,  che  abbiamo  senza  misericordia  spogliato. 

u  La  fama  del  valore  suo  nelle  lettere,  e  nella  filo- 
sofia lo  avea  renduto  noto  quasi  da  per  tutto.  Non 
vi  fu  personaggio,  che  illustre  fosse  o  per  nobiltà 


A         1 
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di  sangue,  o  per  qualunque  letteratura,  che  pas- 
sando per  Siena  non  bramasse,  prima  di  partirne,  co- 
noscere un  sì  deg-no  sog-getto,  abboccarsi  con  esso, 
e  trattarlo.  Fu  tra  questi  il  sig.  Favolo  de  Foix,  am- 
basciatore di  Carlo  IX  re  di  Francia,  il  quale  viag- 
giando per  r  Italia  in  compagnia  del  celebre  Tuaìio, 
e  ritrovandosi  nel  1573  in  Siena,  volle  andare  a  far 
visita  al  Piccolominì;  ed  essendo  i  di  lui  domestici 
in  quel  giorno  fuori  di  casa,  lo  trovò  all' improvista 
solo,  ed  occupato  tutto  nella  revisione  de' suoi  scritti 
sopra  Aristotile.  Non  mancò  il  Tuano,  che  vi  andò 
seco,  di  riferire  distintamente  l'abboccamento,  che 
ebbero  con  esso,  da  cui  apprenderono  il  genio  sommo, 
che  ei  provava  negli  studj  in  quella  sua  età  già 
avanzata,  e  che  dolcissimo  frutto  ne  ritraeva,  giac- 
ché gli  mancavano  allora  altri  onesti  piaceri,  che  so- 
gliono nelle  altre  età  innocentemente  godersi,  esor- 
tando nel  tempo  stesso  col  suo  esempio  la  gioventù 
a  fuggire  l'ozio,  e  a  darsi  allo  studio  della  filosofia."* 


*  Dum  in  Urbe  esset  Foxius,  Alexandrum  Piccolo- 
mineum  veneranda  canitie  seiieni  in  'tedibus  suis  in- 
visit,  (fileni  calcitra?  iucumbentem,  et  Aristoteli  suo, 
hoc  esi  a  se  diversi»  explicationibus  illustrato,  re- 
cognoscendo  vacantem  nnprovisus  invenit.  Nam  so- 
lus  erat,  et  famuli  huc  illuc  per  testum  diem  diversi 
abicrant.  Quod  ilio  anxietate  summa  excusavit,  et 
gratias  Foxio  prò  tam  honoriflca  salutatione  egit: 
tiim  sedere  jnssit,  (jui  cum  Foxio  aderant,  in  iis(iue 
Tiiuano.  Multa  de  studiis  suis  disseruit,  eorumciue 
se  demum  in  ea  aetate  dalcissimum  fructum  capere 
dixit,  aliis  obleciamentis  deflcientibus,  quibus  alice 
aetates  iunocenttir ,  et  citra  offensam  gaudere  pos- 
sunt.  guod  cuui  dicebat  non  tam  senectuti  solatium 
quaerere  dicebatur,  quam  adolesccntes,  qui  adcrunt, 
qua  humanitate  erat,  ad  dcsidiam  vitandam,  et  piii- 
losophire  stud  a  capessenda  exemplo  suo  cohortari.n 
Vfdi  T/iuanus  Lio.  /,  de  \'ita  sua. 


V Alessandro  speriamo  riuscito  più  corretto  che  ià 
Uaffaella.  Abbiamo  in  generale  seguito  l'edizióne  di 
Venezia  1554  (Per  Plinio  Pietrasanta),  tenendo  per- 
petuamente  a  riscontro  la  ristampa  fattane  fra  le 
Commedie  de (ji Intronati,  dal  Fiorimi  in  Siena,  nel  1612. 
Questa  ristampa  in  pochi  luoghi  si  potea  preferire; 
e  perchè  senza  autorità,  e  perché  guasta  e  variata  in 
tutti  i  passi  che  l'autore  parlava  senza  barbazzale.  È 
curioso  lo  scorrere  in  fondo  al  volume  il  catalogo 
delle  Varianti  che  ne  tessiamo,  e,  per  esempio,  il  ve- 
dere come  nel  1612  non  fosse  più  vero  che  le  monache 
si  baciassero  coi  loro  amanti  pei  buchi  delle  grate, 
come  era  vero  nel  1554.  È  un  nuovo  esempio,  non 
sappiam  se  più  risibile  o  doloroso,  della  castrazione 
fatta  dai  preti  alla  festività  ed  alla  libertà  dell'in- 
gegno italiano ,  cercando  di  guastarne  non  solo  le 
opere  gloriose,  ma  spegnerne  nel  seme  la  succes- 
sione; come  il  vendicativo  scarafaggio  che  salito  sul 
nido  dell'aquila  ne  guastò  la  covata,  estinguendo 
al  possibile  la  stirpe  degli  ingegni  alati  e  creativi. 

Qarlo  Téoli, 


L'  AL  ESSAN  DRO 


QUEI  CHE  INTERVENGONO  NELLA  COMEDIA 


viCENzo,  vecchio  pisano. 

CORNELIO,  giovine  innamorato,  figlio  di  Vicenzo. 

IL  QUERCIUOLA,   SCFVO  di    ComcliO. 

FURBETTO,  ragazzo  di  Cornelio. 

LAMPRiDiA,  cioè  AT-Oisio,  Creduta  figlia  di  Vicenzo. 

NiccoLETTA,  fante  di  Lampridia. 

FORTUNio,  cioè  LUCREZIA,  innamorata  di  Lampri- 
dia. 

M.  FABRIZIO,  dottor  di  leggi. 

M.  LUCREZIO,  siciliano. 

COSTANZO  NASPi  pisano,  vecchio  innamorato. 

IL  RUZZA,  servo  di  Costanzo. 

LUCILLA,  figlia  di  Costanzo,  e  innamorata  di  Cor- 
nelio. 

IL  CAPITAN  MALAOIGI. 

FAGiuoLO,  servo  del  capitano. 
BRACHETTO,  ragazzo  del  capitano. 
ANGELA,  pollastriera. 
BRuiiDA,  moglie  del  capitano. 
ALESSANDRO,  nmipo  di  Cornelio. 


V    ALESSANDRO 


ATTO     PRIMO 


SCENA    PRIMA 
viCEXzo  vecchio,  e  m.  Fabrizio  dottor  di  leggi, 

sin  Insomma  perdonatemi,  M.  Fabrizio,  s'io  son 
forse  più  importuno  che  non  bisognerebbe.  La 
cosa  de' figliuoli  importa  troppo,  e  maggi(»r- 
mente  a  chi  è  padre  d'un  solo  come  son  io.  lo, 
da  che  intesi  che  voi  eravate  condotto  in  que- 
sto nuovo  studio  a  Pisa,  mi  rallegrai  grande- 
mente, sperando,  che  per  l'amor  già  tanto  tem- 
po stato  tra  noi,  e  cominciato  mentre  giovinetto 
studiaste  qua,  che  voi  aveste  non  tanto  con  le 
lezioni,  quanto  coi  buoni  consigli  a  far  giova- 
mento a  questo  mio  figliuolo,  e  levarlo  forse  da 
questa  vita,  ch'egli  fa  già  più  mesi  sono. 

M.  FAB.  State  di  buona  voglia,  Vicenzo.  eh  io  son 
per  far  in  questa  cosa  ogni  buon  officio  che 
per  me  si  possa;  e  spero  che  non  indarno, 
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parendomi  Cornelio  giovine  di  buon  giudizio, 
e  d'ingegno  da  sperarne  più  sempre  di  giorno 
in  giorno. 

vie.  Il  giovine  certo,  e  so  che  non  me  ne  inganna 
lo  interesse,  é  ben  dotato  dalla  natura;  né  vi 
potrei  mai  dire  quanta  buona  fama  me  ne  ve- 
niva all'orecchie  in  due  anni,  ch'egli  stette  a 
studio  a  Salerno,  e  parimente,  quando  tornò,  mi 
riusci  così  studioso,  così  obbediente  e  così  m.o- 
desto,  che  mi  s'apriva  il  cuote  per  allegrezza; 
ma  da  che  per  mala  sorte  si  é  dato  in  preda  di 
questo  amore ,  in  tutto  si  é  mutato  di  costumi, 
di  volto,  e  d'ogni  ragion  di  vita. 

M.  FAB .  È  dunque  innamorato  il  figlio  vostro  ? 
Non  é  meraviglia  che  io  lo  vedeva  star  così  atto- 
nito, così  stordito,  pallido  e  sospeso  d'animo. 

Vie.  0  messer  Fabrizio,  quanto  è  cambiato  da  quel 
ch'egli  era!  egli  prima  non  aveva  i  maggiori 

N  amici ,  che  i  libri  suoi,  si  stava  la  maggior  parte 
del  tempo  in  studio,  era  parco,  obbediente,  de- 
voto e  amorevole  tanto,  eh'  io  non  vi  potrei  dire. 
Adesso  tutto  il  contrario;  non  vede  mai  libro, 
non  sta  mai  in  casa  né  notte  né  giorno ,  non 
mangia,  non  beve,  non  doime,  non  stima  i  miei 
comandamenti;  spende,  e  manda  mal  ciò  che 
può,  è  diventato  disamorevole  dei  parenti  e  del 
padre,  non  apprezza  più  né  Dio  né  '1  mondo;  ama 
solo  una  donna,  e  un  servo,  col  quale  si  confida 
di  quest'amore. 

M.  FAB.  Gran  cosa  mi  dite  ;  io  per  me  mi  pensava 
che  in  un  giovine  l'esser  innamorato  fusse  il 
condimento  di  tutte  le  sue  virtù,  e  che  se  ben 
alcun  lusse  una  profonda  sentina  di  vizj,  amor 
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fusse  bastante  a  sollevarlo  in  un  momento  Ano 
alle  stelle.  Ed  io  per  me  quel  poco  eh'  io  vaglio  j 
l'attribuisco  tutto  all'amor  ch'io  portai  a  don- 
na, nobile,  e  bella,  degna  che  il  mondo  le  fusse 
servo. 

vie.  Non  é  più  quel  tempo,  il  mondo  è  guasto,  M, 
Fabrizio.  Io  mi  ricordo  già,  che  le  cose  d'amore 
eran  piene  di  inodestia,  non  alteravan  l' animo 
e  si  pigliavano  quasi  per  uno  scherzo;  e  se  pur 
una  mia  innamorata  avesse  qualche  volta  solo 
con  la  fronte  accettata  una  mia  riverenza,  mi 
saria  bastato  per  due  anni  in  premio  del  mio 
amore;  non  si  sarebbe  avuto  l'ardire  di  desi- 
derare pur  una  minima  parola,  che  non  fusse 
stata  tutta  onestà.  Oggidì,  amore  è  diventato 
falso,  e  sfacciato;  non  bastano  a  questi  giovini 
le  riverenze,  gli  sguardi,  e  le  parole  delle  inna- 
morate loro,  che,  se  in  quattro  giorni  non  ne  son 
padroni,  s'affliggono  e  si  lamentano.  Non  si  fa  più 
l'amor  per  gentilezza,  ma  per  fame,  e  per  rab- 
bia ;  si  consuma  un  mondo,  si  macchia  la  fama, 
si  perde  il  tempo,  e  si  scorta  la  vita  dietro  a  que- 
ste trame,  senza  far  altra  cosa,  che  importi 
molto.  Oh  che  differenza  da  tempi  a  tempi! 
né  solo  avviene  in  questo,  ma  in  quaì  si  voglia 
altro  modo  di  vivere.  Al  mio  tempo  avevano 
i  figli  paura  della  sferza,  che  avevan  venti  e 
venticinque  anni  ;  ora  non  arrivano  a  dodici  che  / 
vogliono  essere  i  padri  loro.  In  fine,  il  mondo  va 
invecchiando,  e  peggiorando  di  mano  in  mano. 

M.  FAB.  Invecchiando  andiam  noi ,  Vicenzo  mio,  ,/ 
e  il  mondo  ci  resta  dietro  sano  e  salvo  come 
fu  sempre.  0  quan^-o  mi  rido  di  così  fatte  parole 
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che  sogliamo  dir  noi  vecchi,  al  mìo  tempo  fu; 
al  mio  tempo  stette.  Questa  opinione  ce  la  fac- 
ciamo noi  stessi,  Sapete  donde  viene  che  ci  paian 
le  cose  cambiate?  gli  è  perchè  Siam  cambiati  noi,  . 
ne  con  quegli  occhi,  né  con  quelle  orecchie/ 
guardiamo,  e  udiamo  le  cose,  con  che  le  guar- 
davamo ,  e  udivamo  già.  Sempre  furon  degli 
amanti  modesti,  e  sempre  degli  scorretti.  E  sì 
comxe  sempre  furono,  e  saranno  le  rose,  e  i  fiori 
di  primavera,  così  sempre  le  donne  desiderarono 
e  desidereranno,  cercarono  e  cercheranno  di 
ritrovarsi  con  gli  uomini ,  e  gli  uomini  con  le 
donne  nella  primavera  dell'età  loro. 

vie.  Tanto  dunque  peggior  sorte  è  la  mia,  di 
aver  un  figliuolo  così  poco  onestamente  inna- 
morato, che  me  lo  veggo  perdere  in  poco  tempo. 

lii.  FAR.  Chi  è  la  sua  innamorata? 

vie:.  Non  1'  ho  mai  potuto  ancor  sapere. 

M.  FAB.  Volete  ch'io  vi  dia  un  buon  consiglio;  ora 
dategli  moglie,  che  non  è  cosa  che  domi  più 

^  amore,  che  fa  la  moglie. E  mi  ricordo,  che  quando 
mio  padre  me  la  diede,  io  era  innamoratissimo, 
né  avrei  mai  pensato  di  potermi  sentire  altra 
donna  a  canto,  che  quella,  ch'io  tanto  amava. 
Nondimeno,  dormi  uh  tratto  con  la  moglie  , 
dormivi  un  altro,  io  cominciai  a  sentir  appic- 
carmisi  addosso  un  non  so  che  di  nuovo  affretto 
che,  a  poco,  a  poco,  discacciò  quel  di  prima. 
11  sentirsi  amare,  e  trovar  sempre  in  casa  chi 
ti  la  carezzu  lia  una  gran  forza.  Insomma  il  caldo 
del  letto  importa  troppo,  e  di  bruttissima  ch'ella 
era,  me  la  faceva  parere  ogni  di  più  bella. 
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Vie.  A  tutto  questo  aveva  pensato,  marni  ,.areva 
per  ancora  troppo  giovine  il  mio  Cornelio  a 
prender  moglie.  Oltre  che  avrei  voPP.to,  che 
avesse  studiato  innanzi  qualche  anno  di  più. 
Pure  quando  io  potessi  avere  una  figlia  di  Co- 
stanzo Naspi ,  glie  la  darei  volentieri,  perché 
se  bene  egli  é  persona  scempia ,  e  di  poco 
conto,  nondimeno  egli  é  di  nobil  casata  e  ricco, 
e  non  ha  altri  figli  che  la  Lucilla,  la  quale  in- 
tendo esser  giovine  di  gran  valore.  Hollo  de- 
stramente fatto  tentare,  né  mi  par  che  ne  vo- 
glia sentir  parola;  e  tal  ch'io  sto  con  gran 
travaglio;  e  ho  invidia  a  chi  non  ha  figli,  come 
voi,  che  in  vero  dovete  fare  una  vita  quietissima. 

1^1.  FAB.  Iddio  vi  guardi,  Vicenzo,  dalle  mie  fortune 
E  se  voi  ben  sapeste  i  casi  miei ,  vi  ver'*el)be 
pietà  di  me.  Ho  avuti  figli  ancor  io,  e  son  ìorse 
in  peggior  termine,  che  non  sono  i  vostri. 

vie.  Mi  fate  maravigliare,  maggiormente  che  non 
mi  avete  mai  tal  cosa  detta. 

M.  FAB.  Non  è  accaduto;  oltre  che  il  dirvelo  può 
poco  darmi  di  giovamento. 

vie.  Deh,  di  grazia  per  l'amor  ch'io  vi  porto,  ditemi 
qualche  cosa  dei  casi  vostri. 
.  FAB,  Voi  sapete,  Vicenzo,  che  nativamente  io    ) 
sono  Siciliano. 

vie.  lo  lo  so. 

M.  FAB.  lo  fui  nel  trentatrè  per  caglon  delle  parti  \ 
cacciato  d'il  i  mia  città,  e  avendo  lasciato  in 
guardia  di  mio  fratello  una  mia  figliuola  chia- 
mata Lucrezia,  di  quattro  anni,  che  io  amava 
con  tutto  il  cuore,  intesi,  che  dopo  una  novità 
che  vi  fu  fatta  nel  trcntJ»<?ctte  il  fratello  mio 
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fatto  ribello,  si  fuggì  con  essa.  E  d'allora  in  poi 
non  ho  mai  potuto  sapere  quei  che  ne  sia,  e 
ogni  volta  ch'io  me  ne  ricordo,  sento  aprirmisi 
il  cuor  di  duolo,  e  temo,  oimè,  che  non  sia  an- 
dato in  preda  l'onor  di  lei,  e  forse  la  vita  ancora. 

vie.  Non  ho  mai  saputa  questa  disgrazia  vostra; 
e  me  ne  duole  quanto  comporta  1'  amicizia  che 
è  fra  noi,  e  vorrei  volentieri  potervi  dare  qual- 
che rimedio. 

ai.  PAB.  Queste  son  cose  che  non  han  rimedio.  Il 
meglio  che  si  può  fare  è  il  non  pensarci  mai  ; 
parliamo  d'altro.  Date  moglie,  Vicenzo,  al  vo- 
stro Cornelio. 

vie.  Io  voglio  tentar  un'  altra  volta  la  mente  di 
Costanzo,  e  poi  mi  risolverò. 

M.  FAB.  Volete  eh'  io  provi  se  ci  fussi  buon  mezzo 
io  a  sorte  ?  che  mostra  di  amarmi  assai  ;  ma  ec^ 
colo  che  viene  in  qua. 

vie.  Partitevi,  M.  Fabrizio;  voglio  provar  di  nuovo 
per  me  medesimo. 

ai.  FAB.  Così  fate,  io  anderò  intanto  a  una  disputa. 


SCENA  SECONDA. 
VICENZO  vecchio,  e  Costanzo  vecchio. 

vie.  Iddio  ti  dia  buon  di,  Costanzo:  dove  ne  va» 
questa  mattina  cosi  per  tempo? 

COS.  Perdendo  i  passi,  così  vuol  chi  può. 

Vie.  Tu  sei  molto  disperato  da  un  tempo  in  qua: 
solevi  esser  allegro,  giambitro,  e  tener  in  festa 
tutti  gli  amici  tuoi  ;  adesso  mi  pari  fatto  il  ritratto 


ATTO  PRIMO  li 

della  malinconia;  che  cosa  ti  può  esser  acca- 
duta così  di  nuovo? 

COS.  Vivo  tutto  travagliato;  non  poteva  farmi 
peggio  la  fortuna  che  m' abbia  fatto. 

vie.  Dimmi  di  grazia  che  cosa  sia;  chi  sa  s'io  ti 
potessi  giovare  a  niente? 

COS.  Giovar  non  mi  puoi;  pensa  il  peggio  che  mi 
potesse  accascare,  e  quello  è  desso. 

vie.  Sarebbetisi  scoperto  addosso  forse  qualche 
debito   d'importanza? 

COS.  Iddio  il  volesse  ;  cotesto  sarebbe  un  oro. 

vie.  Hai  forse  presa  qualche  infìrmità  nella  tua 
persona,  come  a  dir  pelatina  e  simili? 

COS.  Infìrmità  sì,  ma  non  forse  della  sorte  che  lu 
ti  pensi. 

vie.  Dì  il  vero,  saresti  mai  forse  innamorato? 

COS.  O  Vicenzo  mio,  tu  l'hai  dettò. 

vie.  Ah,  ah,  ah,  ah,  innamorato,  ah  I  e  dove  l' hai 
fondata? 

COS.  Tu  te  ne  ridi.  Questo  perchè? 

vie.  Come  diavolo  non  vuoi  ch'io  rida?  un  uomo 
di  sessantacinque  anni,  che  non  ha  dente  in 
bocca,  attendere  «ir amore.  Io  ti  ricordo  che 
oramai  noi  non  siamo  più  i  bei  fiori  di  primavera. 

COS.  Tu  misuri  gli  altri  con  le  tue  misure;  se  beo 
tu  mi  vedi  questa  barba  bianca,  mi  sento  a 
certi  tempi  così  in  succhio,  com'io  mi  sentissi 
mai. 

vie.  Non  maraviglia  ch'io  da  qualche  tempo  in 
qua  ti  veggio  così  sprucchiato,  attillato,  andar 
in  punta  di  piedi  come  un  pappagallo;  o  il  mio 
galante  giovine,  fresco  pulito,  innamorato,  chi 
saria  quella  donpa.  si  crudele,  che  non  si  strug- 
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gesse  di  dormir  teco,per  succhiarti,  stringerti, 
e  morderti  a  voglia  sua?  secura,  che  tu  nel  mor- 
derla non  la  vinceresti  :  beata  colei  che  prima 
ti  goderà.  Deh,  che  ti  dovresti^vergognare,  vec- 
chio rimbambito,  col  capo  nella  fossa,  a  volerti 
mettere  in  mano  di  donna,  che  pigliando  spasso 
della  tua  pazzia ,  ti  burli  e  ti  balzi  come  una 

palla  a  vento.  E  chi  é  questa  valente,  rhe  t'ha 
ferito? 

c'os.  Tu  hai  un  bel  dir  Vicenzo;  se  tu  la  \ edessi» 
non  so  come  tu  te  ne  riparassi  mai.  E'I'ha  un 
mostacciuolo  così  dolcino,  così  traforeilo,  cosi 
foracuori ,  certi  occhi  lampadeschi,  certe  spalle 
così  strettine,  che  è  impossibile  a  vederla,  e 
scamparne  mai.  lo  per  me  son  morto,  spolpato, 
consumato,  che  non  posso  più. 

vie.  Chi  può  esser  questa  Ninfa  così  galante? 
/  COS.  Non  conosci  la  moglie^del  Capitan9  Malàgigi, 
che  sta  poco  lontano  da   casa  tua? 

vie.  Chi?  quel  viso  di  ranocchia?  ah,  o  io  ti  so 
ben  dir  ora,  ch'io  vo  rider  il  doppio  più,  ah, 
ah,  ah,   ah, 

COS.  Or  tu  mi  faresti  ben  ora  saltare.  E  vuoi  dir 
eh' ella  non  sia  la  più  bella  donna  ch'abbia  oggi 
Pisa?  Vorrei  combattere  questa  cosa  col  trenta- 
diavoli. 

vie.  Con  me  non  la  combatterai  tu.  Te  la  lasso 
d'accordo;  sia  pur  la  tua;  e  come  ti  fa  favore? 

COS.  Assai  c^rto  ,  ma  non  ne  dir  niente;  e  per 
qu8nto  si  vede  ella  muor  dei  casi  miei;  ma  per 
anco  non  si  è  concluso  niente ,  per  non  esser 
venuta  la  comodità ,  e  io  non  manco  continua- 
mente di  servirla,  corteggiarla,  e  presentarla 
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in  grosso  come  si  conviene  :  e  sai  ?  accetta  i  miei 
presenti  clie  é  un  piacere. 
vie.  Noi  giurar  ch'io  t€l  credo,  che  gli  accetti 
molto  più  che  la  tua  persona.  E  quante  donne 
trovi  tu,  che  non  accettino  i  presenti,  se  ben  ve- 
nissero da  un  lor  nimico  mortale?  se  tu  non  hai 
nitro  favor  che  questo,  tu  stai  fresco. 
COS.  Questo  è  poca  cosa,  rispetto  agli  altri  segni, 
che  io  ho  spesso  dell'amor  suo,  e  te  ne  vo'  dir 
uno,  ch'io  n'ebbi  l'altra  mattina;  ma  non  ne 
parlare,  che  non  paia  eh' io  me  ne  vanti:  io  era 
sopra  un  murello  ad  aspettar  ch'ella  passasse  per 
ma  strada,  e  passando,  quando  mi  fu  da  presso 
ittraversò  la  strada,  e  venne  dalla  banda  mia. 
vie.  Sbragia  :  o  bravo  favore  !  e  che  sai  tu  che  non 
lo  facesse  per  qualche  altra  cagione,  che  cosi 
ben  le  venisse,  non  pensando  al  comodo  tuo? 
giocherei,  se  tu  vuoi  dir  il  vero,  che  dall'altra 
p:irt€  della  strada  v'era  o  fango,  o  traversa, 
0  qualch'  altro  impedimento ,  che  la  tenne  che 
non  vi  passasse. 
COS.  Dici  il  ver  per  mia  fé  ;  vi  era  certa  paglia, 

ch'io  non  vi  pensava, 
vir.  O  bel  favor  dunque,  il  prepor  te  ad  un  monte 
!i  paglia.  Oh  corno  questi  innamorati  si  beccano 
!  cervello,  che  non  guardah  se  non  a  quel  che 
lor  torna  bene?  onde  e  in  qual  guisa  si  venga 
oi,  non  tengon  cura.  Si  flngotìo  e  s'immaginano 
!;i  sé  stessi  le  più  belle  cose,  che  mai  le  donne 
loro  non  ebbor  vena,  che  vi  pensasse.  Ma  tor- 
niamo a  te.  Quando  ben  questa  donna  ti  favo- 
risse, e  altln  ti   concedesse  quel,  che  tu  desi- 
gn,-i    ,.!,,.  potrp'^ti  far,  che  \\\v  un   poco  la  sol- 
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leticasse?  e  io  credo  che  tu  saresti  il  valent'uo- 
mo,  a  far  due  sonni  a  cavallo. 

COS.  Io  ti  giuro,  Vicenzo,  che  a  certi  tempi,  come 
,  a  dirla  di  marzo,  quando  il  giorno  ho  dormito 
un  poco,  mi  sento  rinvenire  in  un  certo  modo, 
che  se  in  su  quel  punto  io  avessi  qualche  donna 
accanto,  e  ch'io  la  lisciassi  un  poco  e  ella  me, 
farei  forse  miglior  lavoro  che  tu  non  pensi. 
E  presto  sarem  di  marzo,  senza  che  oltra  quel 
fatto  (il  quale  in  vero  è  cosa  da  asini,  e  non 
piace  molto  alle  donne)  le  saprei  fare  mille  mui- 
ne,  e  mille  carezzuole  da  intertenerla.  La  solle- 
ticherei, la  pizzicherei,  la  vezzeggerei,  e  simili 
altre  cose,  che  alle  donne  piaccion  più  che 
quell'altra  cosa.  Credi  a  me,  ch'egli  è  così. 

vie.  Eh,  pover  uomo,  dove  ti  conduce  la  smania 
di  questo  amore?  E'  par  che  tu  non  abbia  mai 
veduta  donna  ;  e  quante  ne  conosci  che  faccino 
stima  di  coteste  muine?  senza  che  alfin,  tu 
m'intendi?  se  là  gatta  non  avesse  speranza  di 
dare  alfin  la  stretta  al  topo  non  piglierebbe 
solazzo  di  trastularsi  con  esso  prima,  ma  le  sa 
buon  quel  trastullo,  perdi' ella  sa  dove  l'abbia 
da  riuscire;  cosi  le  donne  si  pigliano  qualche 
diletto  delle  paroline,  e  delle  carezze  che  si  fan 
loro,  quando  le  veggono,  e  sentono  che  alla  fine 
elle  hanno  a  risolvere  in  cosa  di  maggior  nervo  ; 
altrimenti  ne  fan  quel  conto,  che  di  cosa  che 
porti  noia.  E  ti  voglio  dir  un  punto  più  oltra, 
che  siccome  il  sol  di  marzo  nuoce,  perché  com- 
muove gli  umori,  e  non  gli  risolve;  così  il  ruz- 
zar de' vecchi  alle  donne  è  noioso,  perchè  loro 
aguzza  la  voglia  e  non  la  sazia.  Per  mia  fé  che 
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mi  V113U  pietà  dei  casi  tuoi,  che  tu  sia  entrato 
in  questo  farnetico.  Lassala  andare,  che  non 
ti  si  convengono  più  sìmil  cose,  da  riuscirne 
con  poco  onore. 

COS.  Orsù  lasciamo  andare:  bisogna  parlar  di  que- 
sto con  chi  lo  prova;  e  poi  eh'  io  son  teco,  voglio 
ragionarti  di  una  cosa  che  importa  a  te;  e  son 
più  giorni  ch'io  aveva  da  ragionartene. 

vie.  Che  cosa  può  esser  questa? 

COS.  Vicenzo,  tu  sai  l'amicizia  che  é  stata  fra  noi 
già  quarant'anni;  per  questo  io  so  che  tu  cre- 
derai, che  quel  ch'io  ti  dirò,  torni  tutto  aitile 
e  onor  tuo.  Tuhai  questa  tua  nipote  Lampridia, 
ormai  da  marito;  quando  tu  ti  contentassi  di  ma- 
ritarla, ti  porrei  innanzi  partito  per  nobiltà,  pev 
ricchezza,  e  per  ogni  altra  parte  da  contentarti. 

vie.  Costanzo,  egli  è  vero,  che  Belisario  mio  fratello  /) 
alla  sua  morte  mi  lasciò  per  raccomandata  que- 
sta sua  figliuola,  e  le  lasciò  per  dote  quattro 
mila  ducati  d'oro,  con  questa  condizione,  ch'io 
non  le  dessi  mai  noia  di  marito,  più  che  ella  si 
volesse;  e  maritandola,  o  non  maritandola, 
R'intendesser  i  quattro  mila  ducati  esser  suoi. 
Io  certo,  per  la  bontà  e  modestia  e  buone  parti 
di  questa  fanciulla,  l'amo  noii^ol  come  nipote, 
ma  come  figlia;  e  qualche  volta  l'ho  destramente 
invitata  a  tor  marito;  a  che  con  gran  prudenza 
mi  ha  risposto,  che  per  qualche  anno  non  si 
contenta  di  torlo.  E  io  ti  giuro ,  che  non  vidi 
mai  donna  cosi  devota,  così  saggia,  e  ben  riso- 
luta, com'è  costei,  sì  che  io  non  glie  ne  voglio 
ragionar  per   qnnlnlio  tiMiipo,  poi    Girella  COBI 

VU0lf\ 
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oos.  Tutte  le  g-iovani  dicon  così  per  vergogna;  ma 
le  desiderai!  tutto  al  contrario  ;  come  passano 
il  terzo  decimo,  che  vuoi  eh'  elle  facciano  senza 
marito?  vuoi  ch'elle  cerchino  qualche  trastullo 
con  vergogna  dei  padri  loro:  sai  quel  che  diceva 
la  buona  memoria  di  mio  padre?  Fanciulla  al 
tempo  non  maritata,  si  marita  spesso  cavalcata. 

Yic.  Se  tu  conoscessi  ben  l'animo  di  questa  gio- 
vine, tu  stupiresti.  E'  non  fu  mai  donna,  che 
avesse  animo  d'uomo  più  che  costei;  sì  che 
quanto  al  maritarla,  non  accade  per  ora  di  far 
parola;  ma  poi  che  noi  siamo  in  ragionamenti 
di  mogliazzi,  perchè  non  ti  risolvi  di  dar  la  tua 
•  figliuola  Lucilla  al  mio  Cornelio?  che  causa  ti 
muove  a  non  contentartene? 

«OS.  Credi  ch'io  non  me  ne  contentassi?  ma  più 
volte  t'ho  detto,  ch'io  non  lo  posso  fare.  La 
cagione  non  posso  dire;  basta  che  se  fosse  pos- 
sìbile, lo  farei;  e  tosto  saprai  perchè. 

vie.  Quel  che  non  si  può,  non  si  vuole;  aiutami 
almeno  a  trovargli  moglie  che  buona  sia;  che 
son  risoluto  d'ammogliarlo  in  qualunque  modo. 

60S.  Così  farò;  ti  lascio,  ch'io  non  vo'  desinare, 
ch'io  non  vegga  prima  la  mia  innamorata.- 

vie.  Va  pure  il  mio  giovin  galante;  guarda  pur 
che  presto  non  te  ne  penti.  Io  anderò  intanto 
a  udir  messa,  per  andar  poi  presto  a  casa  del 
Mirandola,  che  quegli  amici  non  m'abbUo  ad 
aspettar  troppo  a  desinare. 
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SCENA     TERZA 

LAMPRjDìA^Qvine ,  cioè  Aloisio, 
NiccoLETTA  fantc. 

LAM.  Che  nuova  sarà  questa,  che  ha  avuta  questa 
monaca  Siciliana  di  san  Pietro?  spedisciti  Nicco- 
letta,  piglia  presto  il  mongile,  e  vien  da  basso, 
che  t'aspetto  sulla  porta,  che  voglio  andare  al 
monistero. 

NIC.  Aspettate  un  poco  se  volete;  che  me  lo  metto, 
e  vengo. 

LAM.  0  fortuna,  quanto  tempo  hai  da  pigliarti 
scherzo  de' casi  miei?  E  son  pur  già  sett'anni, 
ch'io  sconosciuto  fuor  di  casa  nna^  sotto  abito 
di  femmina,  essendo  maschio,  son  vissuto  con 
pericolo  della  vita  miseramente.  Non  ti  bas.tava 
che  mio  padre,  fatto  con  gran  sonaglio  ribello, 
mi  menasse  con  seco  peregrinando,  e  per  più  si- 
curezza mia  sott'ombra,  e  panni  di  femmina,  ve- 
nendo a  morte  in  Francia,  mi  raccomanda.-sc  a 
Belisario,  che  tu  volesti  ancora  clic  Belisario, 
a  cui  solo  era  nota  la  cosa  tutta,  uscisse  di 
questa  vita?  E  se  ben  egli  fldelissimamente  non 
mi  scoprendo  al  proprio  suo  fratello  Vicenzo 
tornato  in  Pisa  mi  tenne  sempre  per  sua  figlia, 
acquistata  in  Francia,  e  per  sua  figlia,  venendo 
a  morte,  mi  lasciò  in  guardia  del  medesimo, 
nondimeno  non  é,  che  per  questo  io  non  stia 
sempre  in  travaglio,  che  scopertosi  lo  inganno, 
io  non  corra  a  pericolo  del  sonaglio,  posto  sopra 
U  t9stA  mia.i.Ma   quel  che  importa  più,  ^..' 
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tanti  anni, non  so  novelle  della  mìa  cara  Lu- 
crezia; la  qiial  fin  dal  latte  cotanto  amai,  e 
amerò  sempre  fln  che  sarà  spirto  in  queste  ossa. 
0  Lucrezia,  Lucrezia  che  già  tanto  amai;  che 
so  io  se  tu  mi  rendi  ora  il  cambio  dell'amor  mio, 
o  se  tu  m'hai  lasciato  per  altri?  Io  fin  ch'io 

'  vivo,  0  morta  o  viva  che  tu  ti  sia,  non  volgerò 
mai  l'animo  ad  altra  donna:  se  il  medesimo 
animo  f  usse  ancor  in  te,  fra  tanti  miei  travagli, 
quanto  mi  chiamerei  felice.  Fa  presto,  Nicco- 
coletta;  oh!  tu  sei  pigra. 

NI  .  Vengo  adesso,  Lampridia,  m'appunto  lo  sciu- 
gatoio. 

LAM.  Mi  par  mill'anni  d'esser  da  quelle  suore,  che 
ve  n'è  una  Siciliana  della  patria  mia;  e  intendo 
che  ha  lettere  da'  suoi,  di  non  so  che  novità 
fatta  nella  città  nostra.  0  s'  egli  fosse  occorsa 
cosa,  che  i  ribelli  s'assicurassero,  voglio  questa 
mattina  destramente,  senza  scoprirmi,  cercare 
di  saper  il  tutto.  Ma  mi  par  miracolo  che  non 
passi  oramai  di  qua  quel  cortigiano  di  monsi- 
gnor de  i  Flischi,  che  fa  meco  l'amore:  che  per 
somigliare  alquanto  nel  volto  la  mia  Lucrezia, 
non  posso  far  ch'io  non  lo  guardi  volentieri. 

tJic.  Perdonatemi,  Lampridia,  s'io  sono  stata 
troppo.  A  dirvi  il  vero,  mi  son  voluta  lisciare 
un  poco,  che  non  scn  per  anco  da  gittar  via;  e 
fo  più  stima  de'  mìei  innamorati  che  voi  non 
fate  de' vostri. 

liAM.  O  tu  ti  sei  sfregata;  tu  tei  sei  messo  a  piazze; 
non  vidi  mai  la  più  sc^liifa  cosa;  ma  andiam 
presto,  ch'io  mi  vo'  R^edir  subito  di  quanto  llO 
da  far  con  la  mia  cugina,  suora  Rosetta. 
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I»  te.  Or  ben  Lampridia,  che  vogliam  noi  far  di  que- 
sto Fortunio  ;  vogliam  noi  che  si  muoia  per  amor 
vostro?  che  gli  ho  da  rispondere  se  mi  trova? 

LAM.  Quel  che  io  t*ho  detto  già  mille  volte;  che 
egli  attenda  ad  altro  che  ai  casi  miei ,  che  si 
perderà  il  tempo. 

Kic.  M'avete  pur  già  confessato  che  lo  vedete  vo- 
lentieri. 

LAM.  Questo  non  é  per  rispetto  suo  ;  ma  perchè 
mi  somiglia  una  compagna  ch'io  aveva  in  Fran- 
cia, ch'io  amavo  molto. 

NIC.  Dunque  volete  che  si  disperi,  s'impicchi, 
e  si  uccida  per  amor  vostro? 

LAM.  E' non  s'impiccherà,  no;  quanti  n'hai  ve- 
duti impiccar  per  amore  ai  tuoi  di? 

NIC.  Lampridia,  voi  non  lo  conoscete  :  vi  dico  che 
egli  è  stata  talora,  che  ho  riparato  io,  che  per 
disperazione  non  si  sia  gittato  in  Arno;  arde, 
muore,  abbrucia,  e  non  trova  luogo. 

LAM.  Il  gittarsi  in  Arno  sarebbe  a  punto  la  sua  sa- 
lute, s'egli  arde.  Arda  quanto  egli  vuole,  ch'io 
non  son  per  amarlo  giammai. 

NIC.  Oh  che  generosità  di  donna!  e  poi  è  gentil- 
donna 1  non  starla  bene  una  tal  crudeltà  a  una 
contadina  ben  rozza,  non  che  a  una  nata  di 
nobil  sangue,  come  siete  voi.  E  in  che  più  si 
conosce  la  nobiltà  di  un  cuore  che  in  amar  chi 
ama?  Senza  che  questo  giovane  vostro  innamo- 
rato ,  ben  che  viva  in  corte  d'altri ,  é  nobilis- 
simo per  quanto  intendo  ;  bello ,  accorto ,  mo- 
desto e  degno  d'esser  amato  da  una  regina.  E 
chi  vorrete  amare?  qualche  sciagurato,  quai- 
che  pezzo  di  carne  senza  occhi. 
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LAM,  Non  voglio  amar  né  questo  né  altro,  e  quando 
io  avessi  ad  amar,  non  amerei  lui. 

Kic.  Perchè? 

LAM.  Perch'  egli  é  forastiero ,  eh'  intendo  che  co- 
me hanno  tantin  di.  favore  da  una  donna ,  se 
ne  vantan  con  questo  e  con  quello.  E  come 
tornano  a  casa  loro,  par  loro  onesto  di  rivelare 
ogni  cosa,  e  dicono  :  in  Pisa  feci,  e  in  Pisa  dissi 
con  la  tale ,  e  con  la  quale  ;  senza  pensar  che 
le  cose  si  scrivono,  e  se  ne  riman  vituperata. 

NIC.  Voi  ve  ne  intendete  poco;  e  costui  non  è 
da  ciò. 

LAM.  Non  me  ne  parlar  più  ;  se  tu  sapessi  bene  i 
casi  miei. 

Kic.  lo  so  che  voi  siete  giovane  e  bella,  e  celesta 
età  non  è  da  perder  indarno  senza  gustare  i 
Bolazzi  d'amore.  Provate ,  provate  un  tratto  ;  e 
In  buona  fé  di  me,  che  non  ve  ne  rimarrete  così 
a  fretta.  E  perché  son  fatte  le  bellezze?  per  la- 
sciarle consumare  alla  polvere  e  ai  ragnateli , 
ah  ?  Eh  risolvetevi ,  che  cotesto  non  è  tempo 
da  perdere ,  ogni  giorno  vale  un  anno;  credete 
a  me,  che  sono  stata  giovanetta  anch'  io,  e  volsi 
star  non  so  che  anni  su'l  grande,  e  me  ne  son 
pentita,  e  pentirò  mentre  ch'io  vivo.  Oimè, 
una  giovane  bella  dormir  sola?  e  stropicciarsi 
sola?  Dio  ne  guardi  chi  mi  vuol  male!  Pi- 
gliate, pigliate  il  partito,  e  non  indugiate;  e 
poi  che  la  sorte  vi  ha  messo  dinanzi  così  bel 
giovane ,  sappiatel  godere  ;  e  forse  che  non 
avete  la  comodità,  e  che  avete  da  fare  com.e 
molte  altre ,  che  gli  fan  venir  pe'  tetti ,  e  per 
le  mura  a  foggia  di  gatti  o  faine  ?  Io ,  sempre 
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che  vorrete,  ve  lo  metterò  in  camera,  che  l'ariu 
non  lo  vedrà. 

LA>r.  Tutte  parole  indarno  ;  ogni  altro  pensiero  che 
amor  di  giovine  mi  sta  nel  capo. 

Kic.  O  semplicella,  che  voi  siete,  perdonatemi;  so 
ben  donde  procede  ;  voi  vi  vedete  bella,  giovane 
e  desiderata,  e  per  ciò  state  su'l  grande,  e  non 
considerate  che  cotesta  bellezza  e  cotesta  gio- 
vinezza son  cose  che  passan  presto.  Non  vi  av- 
vederete  se  non  che  saremo  al  quaranta,  al  cin- 
quanta, grinza,  gialla,  vieta  e  stantìa,  che  non 
sarà  can  né  gatta  che  pur  vi  musi  ;  vorrete 
ravvedervi  e  non  sarete  più  a  tempo;  avrete  a 
pregar  altri,  dove  ch'or  siete  la  pregata  voi. 
Eh  poverina,  pensate,  pensate  a  quel  che  sarete 
e  non  a  quel  che  siete.  E  considerate  che  i  pia- 
ceri, che  si  piglian  da  giovine,  son  saporosi,  e 
son  buoni  innanzi  che  si  abbiano ,  mentre  che 
si  sperano,  quando  s' hanno  e  quando  si  sono 
avuti  u  per  la  dolce  memoria  di  quel  giorno  ». 
Oh  quante  ne  conosco  di  queste  donne  attem- 
pate, che  vorrebbon  fare  1  Ma  fate,  fate  mentre 
che  siete  a  tempo  ;  avete  forse  paura  o  vergo- 
gna come  molte  semplicelle ,  che  non  si  arri- 
schiano? lo  non  credo  però  che  siate  di  sì  vii 
animo,  ch'abbiate  paura  di  quel  che  non  biso- 
gna; che  credete  che  sia?  Ci  son  tante  delle 
altre  ;  e  quelle ,  che  voi  stimate  che  manco  lo 
facciano,  son  quelle  che,  più  savie  delle  altre, 
più  lo  fanno,  e  lo  san  tener  segreto,  e  non  se 
ne  vantan  come  certe  pazzarelle ,  che  non  san 
pigliare  i  tempi,  né  star  deste  per  ovviare  agli 
scandali.  A  voi  non  manca  l'ingegno  da  saper 
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guidar  e  tener  nascosta  maggior  cosa  che  quo 

sta;  che  dite?  voletevi  risolvere?  volete '1  fare? 
LAM.  l^on  gittar  più  le  parole  al  vento.  Eccaci  aj 

monastero  ;  va  a  casa,  e  fa  quanto  hai  da  fare 

e  fra  un'ora  torna  per  me, 
NIC.  Così  farò. 


SCENA   QUARTA 

CORNELIO  giovane  innamorato  ed  Alessandro 

suo  amico 

COR.  Il  Querciola  non  viene,  e  io  mi  sento  consu- 
mare per  iltriemo,  ch'io  ho,  che  quella  crudel 
di  Lucilla,  com'ella  suole,  non  abbia  voluto  ac- 
cettare il  presente  eh'  io  le  ho  mandato  ;  ancor 
che  mi  paia  aver  veduto  da  certi  pochi  giorni 
in  qua  un  non  so  che  in  lei,  che  m'ha  dato  un 
poco  dì  speranza.  0  Dio  !  egli  è  pur  un  gran 
fatto,  che  la  natura  delle  cose  comporti  che  si 
abbia  andar  dietro  a  chi  fugge,  amar  chi  odin, 
e  pregar  chi  non  ode.  Egli  é  un  anno  eh'  io  ho 
servita  quest'  ingrata  con  tanta  fede  e  con 
tanta  fermezza,  quanta  si  può  desiderare  in 
persona  che  ami;  e  ogni  dì  più  cruda  e  più 
dura  mi  si  è  mostrata.  Non  ha  mai  voluto  leg- 
ger mie  lettere,  accettar  miei  presenti,  o  far 
cosa  che  mi  sia  grata;  holla  pregata  ultima- 
mente, che  mi  voglia  per  ultima  grazia  udir 
due  parole ,  né  si  degna  di  farlo.  Ah  donno , 
donne,  come  voi  m'accorgete!  Ma  voglio  andar 
a  trovare  il  mio  caro  Alessandro  per  isfogar 
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che  i  suol  consìgli  mi  giovin  niente  ;  ma  eccolo 
che  viene  in  qua. 

ALES.  Che  giorno  ha  preso  a  disputar  questo  fa- 
lotico  di  M.  Domenico!  voglio  andar  per  Cor- 
nelio per  menarlo  alla  disputa. 

COR.  Dove  vai,  Alessandro? 

ALES.  Venivo  per  menarti  alla  disputa  di  M.  Do- 
menico. 

COR.  Altro  che  disputa  mi  sta  nel  capo. 

ALES.  Ah  Cornelio,  oramai  è  una  vergogna  a  vi- 
ver così  suggetto  ad  una  donna,  come  tu  faL 

COR.  Alessandro,  io  non  vengo  a  te  per  consiglio^ 
ma  per  compianger  teco  la  sorte  mia. 

ALES.  L'amor  ch'io  ti  porto  non  comporta  ch'io 
non  ti  dica  sempre  il  parer  mio.  Come  vuoi  che 
non  mi  crepi  il  cuore  a  considerare  quanto 
grande  espettazione  era  su  ^enuta  dì  te  per 
tutta  questa  città,  che  non  ci  era  giovine  più 
studioso ,  più  riposato  e  più  modesto  di  te ,  e 
vederti  ora  a  poco  a  poco  condutto  in  modo, 
che  hai  posto  dietro  alle  spalle  i  parenti,  gli 
amici,  lo  studio,  l'onore,  la  roba,  la  vita  e  ogni 
bene;  e  per  chi?  per  una  donna,  che  quando 
ben  fusse  la  più  bella  e  la  più  saggia  del  mondo, 
non  meriteria  il  pregio  che  tu  lo  facessi,  non 
che  per  costei,  che  é  in  questa  terra  una  doz- 
zina di  donne  da  più  di  lei. 

COR.  Mi  fai  ingiuria,  Alessandro,  a  biasimar  que- 
sta donna. 

ALES.  Non  biasimo  lei,  ma  biasimo  te,  che  così 
stoltamente  abbi  sì  poca  cura  di  te  medesimo 
per  seguir  una  donna,  e  che  più?  indarno, 

^B.  Forse  non  sarà  sempre  indarno.  Non  vedi 
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che,  se  per  mia  buona  sorte  un  giorno  la  pos- 
sedessi, sarei  felice  sopra  ogni  signor  d'Italia? 
ALES.  Oh  sciocchezza  degli  uomini  innamorati  !  La 
prima  cosa  io  ti  dico,  che  tu  non  la  possederai 
mai,  e  la  ragione  è  questa,  perchè  tu  sei  uomo 
che  la  meriti.  Tu  le  andrai  dietro  vent'  anni,  <) 
sempre  invano;  e  ci  saranno  tali  assai  da  manco 
di  te ,  che  in  men  di  quindici  giorni  acquiste- 
ranno tal  favore,  che  tu  non  lo  sperasti  mai.  Ti 
non  le  conosci  queste  donne.  Quanto  più  veg- 
gono altri  morire  e  struggersi  per  Icre  ,  tanti 
più  rizzan  la  coda,  e  vogliono  spacciare  il  buoni 
e  il  grande  con  essi  ;  favorendo  poi  e  umilian- 
dosi a  tale,  che  non  sarebbe  degno  dell'  ombra 
tua.  0  Dio,  come  dubito  che  un  giorno  ti  pen- 
tirai di  questo  tempo  che  getti  in  suo  servizio  ! 
E,  conoscendo  quanto  meriti,  te  ne  roderai  le 
dita  per  rabbia.  Ma  poniam  caso  che  tu  acqui- 
stassi qualche  favore  o  cortesia  da  costai  (il 
che  tengo  impossibile  perchè  tu  ne  sei  degno) 
che  avrai  fatto?  Credi  tu  per  questo  di  acqui- 
star l'animo  di  lei  puro  e  sincero?  Tu  t'in- 
ganni se  tu  lo  pensi.  L' amor  non  si  paga  se 
non  con  amore;  il  che  ottener  da  lei  è  cosa 
impossibile ,  non  dico  per  molti  mesi ,  ma  per 
poche  ore.  E  forse  che  non  hai  esempj  in  que- 
sta terra  d' innamorati ,  eh'  hanno  amate  si- 
mili donne;  guarda  poi  il  bel  viso  che  n'han 
cavato.  Lasciala  andar ,  fratello ,  e  seguita  le 
imprese  tue  onorate,  che  ti  possono  condurre 
a  fine  di  più  importanza  che  simil  ciancie  non 
Dosson  fare 
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COR.  Tu  potresti  ben  dire;  io  non  conosco  acqui- 
sto 0  guadagno  di  più  importanza,  che  posse- 
der l'amor  d'una  donna  simile  a  questa,  ch'io 
amo  con  tutto  il  cuore,  se  ben  fusse  un  regno, 
un  imperio  ;  ma  io  ti  scuso ,  perché  non  hai 
provato  quanto  possa  amore,  il  quale  é  mag- 
giore di  tutto  il  resto  dell'universo. 

ALES.  Anzi  ho  provato  ;  e  perché  io  ho  provato , 
mi  dovresti  credere.  Se  tu  sapessi  quello  chei 
ho  fatto,  e*l  tempo  ch'ho  gittato  intorno  a  una, 
ti  farei  maravigliare  ;  ma  io  mi  vergogno  pure 
a  pensarlo.  S'io  potessi  far  tornar  il  sole  dieci 
0  dodici  suoi  giri  a  dietro,  farei  tutto  il  con- 
trario di  quel  ch'ho  fatto.  E  tutto  fu  indarno, 
che  mai  non  potei  far  si,  che  di  cuore  ella  mi 
amasse  tanto,  ch'io  non  ami  assai  più  il  cuoco 
che  mi  cucina,  e  allora  noi  conosceva,  ma  lo 
conosco  ben  ora  malgrado  mio. 

COR.  Avesti  forse  mala  sorte  tu  in  aver  donna  alle 
mani ,  che  non  ti  meritava  ;  ma  tutte  non  soa 
così. 

ALES.  Di  questo  non  vo'  dir  altro ,  se  non  eh'  io 
tengo  certo,  che  cotesta  Lucilla  sia  tutta  simile 
a  lei ,  che  la  somiglia  nel  volto ,  e  dubito  che 
non  la  somigli  ne' costumi  ancora. 

COR.  Insomma ,  amor  m'aiuterà,  lo  amo,  né  posso, 
né  voglio  non  amare.  Ti  priego  che  i  tuoi  con- 
sigli si  spendano  in  mettermi  per  la  strada  di 
aver  a  fare  qualche  frutto. 

ALES.  Tu  la  solleciti,  tu  la  prieghi,  tu  la  presenti, 
la  servi  e  la  corteggi,  e  non  giova  ;  non  so  cho 
litro  tu  ti  possa  fare;  a  che  ne  sei? 
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COR.  Io  ti  dirò  il  vero  :  mi  è  paruto  da  non  so  che 
dì  in  qua  non  so  che  in  lei  di  più  accoglienza, 
che  non  soleva. 

ALES.  Guarda  che  non  ti  paia,  perché  gli  inna- 
morati-tengon  sempre  una  maschera  al  volto , 
che  fa  trasparer  le  cose  d'altro  colore,  eh'  elle 
non  sono. 

COR.  Tosto  lo  saprò,  che  ho  ordinato  che  il  Quer- 
ciuola stamane  a  grand'ora  le  portasse  di  nuovo 
un  presente  ;  chi  sa?  forse  che  si  degnerà  di 
accettarlo,  lo  sto  tutto  sospeso  di  quel  che  se- 
gua, e  mi  maraviglio  ch'egli  non  torni. 

ALES.  lo  non  so  che  dirti  altro  ;  la  vita ,  la  roba 
e  ciò  ch'io  ho  è  al  servizio  tuo;  comandami;  e 
poi  che  tu  non  vuoi  venire  a  questa  disputa, 
ti  lascerò. 

COR.  Partiti,  eh'  io  veggio  il  Querciuola,  che  viene 
in  qua,  e  parmi  più  allegro  che  non  suole. 

ALES.  Iddio  te  la  mandi  buona. 


SCENA    QUINTA 
QaERCiuoLA  servo  e  Cornelio  iiìiiaiuorato 

t^UER.  E'  mi  par  di  portar  il  cappello  rosso  al  mio 
padrone,  poi  ch'io  gli  porto  sì  buone  nuove 
della  sua  Lucilla. 

COR.  Che  ci  e  di  buono,  Querciuola  mio,  ch'io  ti 
veggio  tornar  sì  lieto? 

QUER.  Padron,  le  calze;  vi  porto  qui  nella  scar- 
sella le  bollò  spedite  d'  un  vescovado. 

COR.  Caricar  venga  ai  vescovadi;  dimmi,  che  niio- 
YC  4)orti  della  mia  LucUJii'^ 
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QiTER.  Buone,  buonissime,  le  migliori  che  possan 
essere  ;  ma  bisogna  pensar  eh'  io  abbia  d' aver 
qualche  buona  mancia. 

COR.  Piglia  in  casa  ciò  che  tu  vuoi  ;  io  son  tuo,  e 
ciò  eh'  io  ho  al  mondo  é  tuo  ;  di'  pur  via,  il  mio 
Querciuola. 

QUER.  Che  bisogna  più  dire?  Lucilla  é  vostra; 

arde  e  si  strugge  per  amor  vostro  più  che  voi 

non  fate  per  amor  suo  :  ha  ricevuto  il  vostro 

presente ,  e  baciatolo  mille  volte  in  mia  pre- 
senza. 

COR.  Ah!  questo  non  può  essere  che  tutto  in  un 
punto  si  sia  cangiata.  Tu  mi  burli. 

QUER.  Che  burli?  vi  dico  ch'egli  è  così,  e  le  stra- 
nezze che  vi  ha  usate,  l' ha  usate  per  provarvi. 

COR.  O  me  felice ,  o  giorno  allegro  !  Che  cosa  in- 
tendo io?  son  desto  o  sogno?  Non  è  possibile 
ch'io  sostegna  tant'allegrezza. 

quf:r.  Indovinate  che  cosa  ho  qui  dentro. 

COR.  Sarebbe  forse  qualche  suo  dono? 

QUER.  Meglio  assai. 

COR.  Che  cosa  può  esser  meglio?  io  so  ch'ella  non 
ci  può  esser  dentro. 

QUER.  Cavatevi  la  berretta,  fatele  reverenza,  tol- 
lete ,  qui  intenderete  l' animo  suo.  Questa  è  la 
lettera  ch'ella  vi  manda. 

COR.  O  fortunatissima  la  mia  vita,  com'esser  può 
ch'io  abbia  lettere  della  mia  dònna?  0  Dio, 
non  la  posso  sciorre;  hai  un  coltello? 

QUER.  Non  r  ho,  fate  adagio  ;  voi  l'avete  intrigata. 

COR.  Io  l'ho  pur  aperta,  mi  triema  il  cuore  e  lu 
voce  8  ^p$rireii'\ 
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LETTERA  AMOROSA  DI  LUCILLA 
A  CORNELIO 

u  Cornelio  signor  mio  «. 
«  Ringrazio  Dio,  che  la  costanza,  che  con  finta 
u  rigidezza  ho  voluta  provare  in  voi,  mi  è  riuscita 
u  fermissima,  e  degna  d'un  gentiluomo  qual  siete 
u  voi.  Però  che  se  mi  fusse  riuscita  altrimenti , 
u  con  le  mie  mani  mi  sarei  uccisa;  perchè  in  preda 
«  dar  non  mi  sarei  voluta  di  persona  varia  e  leg- 
u  giera,  e  senza  voi  viver  non  avrei  saputo.  Io  vi 
«  amo  fin  da  quel  giorno ,  eh'  io  prima  conobbi 
u  l'affezione  che  mi  portavate,  e  ogni  dì  crescendo 
a  in  me  questa  fiamma  é  venuta  tale,  che  bisogna 
u  ch'io  vi  trovi  rimedio,  se  non  voglio  ch'ella  mi 
tt  occida.  Iji  premio  dell'amor  mio  ch'io  vi  porto, 
tt  a  me  basta  che  voi  mi  amiate.  E  perchè  voi  de- 
«  siderate  di  parlarmi ,  e  io  desidero  di  compia- 
«  cervi,  vi  fo  sapere  come  altra  via  non  c'è  buona  a 
«  questo,  se  non  che  ordiniate,  se  potete,  che  mio 
u  padre  sia  intertenuto  oggi  fuori  di  casa  nostra, 
M  e  veniate  dalla  banda  di  dietro,  dove  è  luogo 
tt  disabitato,  che  con  un  poco  di  scala  potrete  ac- 
tt  costarvi  all'  inferriata  della  mia  camera  ;  e  ve- 
u  nendo  fate  il  cenno  che  a  bocca  vi  riferirà  il 
u  vostro  Querciuola.  Altro  non  dico  ;  godete ,  e 
tt  amatemi  ". 

COR.  O  lettera  avventurosa,  quanto  mi  godo  di 
baciarti  e  ribaciarti  !  Or  bisogna  pensar.  Quer- 
ciuola, che  quel  vecchio  di  Costanzo  s'inter- 
tenga  oggi  con  qualche  inganno  fuor  di  casa, 
s'egli  è  possibile. 
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QTTER.  Questa  sarà  facil  cosa  ;  quel  vecchio  é  uno 
scempio,  non  mancherà  via  d'ing-annarlo.  lo    , 
ho  fatto  prova  della  sua  scempiezza,  però  che 
egli  é  innamorato  della  Brigida  del  Capitano ,  { 
la  quale  é  tutta  mia ,  e  io  son  quello   che  le  / 
porto  i  polli  per  farmegli  più  benivolo ,  acciò  ■ 
che  per  amor  vostro  più  sicuramente  io  possa 
andar  in  casa  sua.  Or  la  Brigida  e  io  ci  ridiamo 
di  questo  vecchio ,  spero  che  troveremo  qual- 
che via  per  il  fatto  vostro. 

COR.  Io  voglio  andar  a  conferire  il  tutto  con  Ales- 
sandro, e  far  mettere  in  ordine  la  scala  di  corde 
per  dopo  desinare  ;  tu  intanto  sta  intorno  a 
questa  faccenda  ;  dà  ordine  a  qualche  inganno 
da  tener  fuor  Costanzo  ;  e  su  l'ora  del  desinar 
sappimi  dire  il  tutto. 

QUER.  Cosi  farò,  andate.  Penso  che  astuzia  io  po- 
trei trovare  per  ingannar  questo  vecchio;  qual- 
checosa  mi  sovverrà;  vo' veder  di  trovarlo;  e 
però  sarà  buono  d'andar  verso  casa  di  Brigida, 
che  sarà  intorno  in  qualche  murello.  Oh  come 
mi  dispiaccion  questi  che  fan  l'amor  tanto  pa- 
lesemente, e  non  si  levan  mai  d'attorno  allo 
mura  delle  donne  loro. 

SCENA    SESTA 

IL    CAPITAN    MALAGiar    6    FAaiUOLO  SCrVO 

CAP.  Che  cosa  può  mai  volere  il  Duca  stamattina 
da  me? 

FAG.  Che  pensate  che  voglia,  signor  Capitano,  se 
non  godervi ,  e  ragionar  con  voi  delle  coso 
grandi  per  impararne  qualche  cosetta? 
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CAP.  Ben  dici.  È  gran  cosa  come  questi  principi  si 
godono  di  parlar  con  esso  me.  Il  medesmo  fa  il 
marchese  del  Vasto,  il  duca  di  Castro,  il  prin- 
cipe D'Oria,  il  duca  di  Ferrara,  e  chiunque  mi 
,  puote  avere.  Oh  Dio!  quella  buona  memoria  del 
■  duca  d' Urbino  vecchio  come  non  poteva  viver 
senza  me!  Io  non  dico  per  lodarmi,  ma  io  ti 
giuro  che  nessuna  di  quelle  cose  ch'egli  fece 
d'importanza  sotto  il  soldo  de'  veneziani,  fu  fatta 
senza  il  mio  consiglio.  Non  v'ha  differenza  d'ar- 
me 0  cartello  a  spasso  tra  principi  e  tra  signori, 
che  non  si  consiglino  con  esso  me  ;  e  la  cosa 
del  signor  Cagnino  come  si  tirava  sì  destra  se 
non  era  io? 

FAG.  De'  pari  vostri  ce  ne  son  pochi;  ancor  ch'io 
sia  ignorante,  conosco  ben  ancor  io  la  valentia 
dell'  ingegno  vostro  ;  oltre  eh'  io  ne  senta  par- 
lar per  tutto,  eh'  io  non  passo  mai  per  le  strade 
ch'io  non  senta  per  le  taverne,  per  li  bordelli, 
e  per  le  biscazze  dire,  il  capitan  Malagigi  qua, 
il  capitan  Malagigi  là.  Certo  siete  tenuto  per 
un  gran  savio. 

CAP.  Non  creder  che,  bench'io  vaglia  tanto  nel 
consigliare,  io  sia  però  manco  valente  poi  coi! 
le  mani.  Al  corpo  della  consagrata,  intemerata, 
pura,  ch'io  non  vo' dire,  che  quel  giorno  ch'io 
non  mi  trovo  in  qualcht  scaramuccia  sangui- 
nosa, non  è  ben  di  me  ;  e  ti  giuro  ,  che  non  è 
passato  mai  tanto  tempo,  ch'io  non  dessi  a 
bere  a  questa  spada,  che  dal  dì  che  tu  stai 
con  esso  me. 

TA-G.  Che  vuol  dire,  dar  da  ber§alle  spade;  oh!  be- 
Yon  le  spade? 
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CAP.  Si  vede  bone ,  che  tu  non  sci  pratico  nella 
guerra.  11  ber  delle  spade  non  é  se  non  il  s<fti- 
grue  delle  persone  che  s'ammazzano,  e  si  feri- 
scono di  giorno  m  giorno. 

FAG.  Oh  questo  é  il  bel  punto  !  E  quanto  al  ma- 
gnar, che  magnano? 

CAP.  La  mia  non  si  pasce  se  non  di  cuori  di  ca- 
pitani; l'altre  poi,  di  manco  conto,  magnan 
gambe,  spalle  e  braccia,  che  si  minuzzano  sca- 
ramocciando. 

FAG.  Oh  buono,  oh  buono!  Ma  la  mia  si  sarebbe 
morta  di  fame ,  se  non  si  avesse  magnato  un 
pezzo  di  fodero.  Oh  queste  son  le  belle  cosel 
mai  ci  avrei  pensato  ;  e  vi  confesso  che  nella 
guerra  non  ci  son  molto  pratico ,  mi  piglio  ben 
piacer  di  sentir  dire ,  l' andò ,  la  stette ,  l' am- 
mazzò, lo  ferì,  e  simili  altre  parole  grandi, 
come  son  nel!'  Ancroia  ;  ma  non  mi  piace  dì 
ritrovarmici,  perché  gli  uomini  non  son  tutti 
valenti  a  una  medesima  cosa  ;  chi  è  valente 
a  fare,  chi  a  sentire  i  fatti  degli  altri  ;  com'  io 
veggio  luccicar  una  spada,  non  é  ben  di  me 
per  un  pezzo. 

CAP.  Oh  sciagurato  poltrone  !  Come  sei  venuto 
dunque  a  star  con  esso  me? 

PAG.  Ho  pensato,  che  se  nessun  mi  vorrà  far  mai 
dispiacere,  di  lasciare  il  carico  del  difendermi 
a  voi,  ben  ch'io  mi  stimo  che,  a  sapersi  solo 
ch'io  stia  col  capitano  Malagìgì",  non  sarà  al- 
cun che  sogni  di  darmi  noia;  ah,  ah,  ah,  ah. 
1".  La  pensasti  bene;  ma  di  che  ridi? 
;.  Mi  rido  di  quella  vostra  bravarla,  che  nji 
contaste  ierscra ,  quando  in  Venezia  sforzaste 
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quella  puttana,  e  le  furaste  quella  medaglia 
d'oro,  e  tagliatole  il  naso  ,  il  poneste  per  trofeo 
sopra  la  porta  della  vostra  stanza. 

CAP.  Te  ne  conterò  delle  altre. 

FAG.  Certo  è  una  bella  cosa  l' esser  capitano ,  e 
valente  come  siete  voi;  e  fra  gli  altri  vantaggi, 
n-on  è  generazione  al  mondo  ch'abbia  la  mo- 
glie più  onesta  che  un  par  vostro. 

CAP.  Questo  perchè? 

FAG.  Come  perchè?  E  chi  volete  ch'ardisca  pur 
dì  guardarla  in  viso? 

CAP.  Dici  il  vero  ;  ma  io  ti  dico  ben  questo ,  che 
quando  io  sapessi  un  error  della  mia  moglie , 
mi  dorrebbe  grandemente  sì,  non  per  la  cosa 
stessa,  ma  solo  per  l'ingiuria  che  avrei  da  co- 
lui, che  ardisse  d'impicciarsi  seco;  non  già, 
come  ho  detto,  per  la  cosa  istessa,  ch'io  starei 
fresco  s'io  avessi  a  tener  l'onormìo  riposto 
dentro  al  seno  d'una  donna.  Vo'  che  venga  il 
cancaro  a  quante  donne  si  trovano,  e  vìva  que- 
sta spada,  non  mi  terrei  da  manco  un  pelo  se 
io  avessi  ben  per  moglie  cento  puttanissime 
gentildonne. 

FAG .  Saviamente  ;  voi  mi  piacete,  voi  l' intendete, 
messer  Pecorone. 

CAP.  Andiam  di  qua,  che  sarem  più  presto  dal 
Duca. 

FAG.  Andiamo. 


IL  FINE  DEL  PRIMO  ATTO 


ATTO  SECONDO 


SCENA    PRIMA 

FORTUNio  ,  cioè  LUCREZIA  innamorata, 

sotto  abito  di  maschio. 

NiccoLETTA  fante. 

FOR.  Ho  inteso  che  Lampridia  é  uscita  fuori;  dove 
potrebbe  esser  andata?  Oh  che  vita  infelice  ó 
la  mia!  io  son  pur  lo  scherzo  e  il  giuoco  di  te. 
Fortuna.  Gli  altri,  se  ardon  per  amore,  almen 
godono  di  quella  fiamma,  sperando  che,  vinta 
la  crudeltà  dell'amante  loro,  ogni  cosa  ritor- 
ni in  gioia;  ma  io  amo  con  tutto  il  cuore,  o 
se  ben  io  vincessi  con  la  mia  servitù  la  du- 
rezza di  Lampridia,  ch'avrei  fatto?  Son  donna 
come  lei,  e  rimarrebbe  ingannata  del  caso  mio. 
Dall'altra  parte,  quando  io  penso  al  torto  che 
fo  al  mio  Aloisio,  che  primo  amai  e  amerò  sem- 
pre ,  con  amar  di  nuovo  cosa  che  non  sia  lui , 
mi  si  apre  il  cuor  di  rabbia  coutra  me  stessa. 
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Ah  Fortuna,  Fortuna!  Non  ti  bastava  ch'io  già 
sett'  anni ,  che  mi  vedesti  tor  dinanzi  al  mio 
Aloisio ,  che ,  fatto  ribello  con  suo  padre ,  si 
parti  della  nostra  città  senz'  aver  saputo  più 
nuova  dei  casi  suol,  che  tu  volessi  che  ancor 
io  poco  dopo ,  menata  via  dal  mio  zio  in  abito 
di  maschio,  fussi  preda  di  corsari,  e,  morto  lui, 
io  venissi  al  servizio  di  questo  e  di  quello, 
sotto  credenza  di  maschio,  come  sono  stata 
poi  tenuta  sempre.  Ma  quel  eh' è  peggio,  dove 
che  io  avrei  qualche  conforto  di  ogni  male  con 
la  memoria  del  mio  Aloisio ,  m' hai  fatto ,  più 
crudele,  innamorar  d'una  femmina,  per  non  so 
che  somiglianza  ch'ella  ha  di  lui,  dalla  quale  né 
dura  né  pietosa,  non  é  possibile  ch'io  ottenga 
quel  che  desidero  ;  ma  faccia  il  cielo  quel  che 
più  gli  piace  ;  è  forza  che  per  ora  io  cerchi  sa- 
perne; ma  ecco  la  sua  fante ,  che  viene  in  qua. 

Kic.  In  fine  queste  citole  sempiicelle  non  s'accor- 
gon  del  buon  tempo,  se  non  quando  noi  ponno 
avere. 

fOE.  Donde  vieni,  Niccoletta?  Dov'è  andata  Lam* 
pridia  sta  mattina  fuor  di  casa  così  per  tempo? 

Kic.  La  menai  al  monistero  di  san  Piero ,  dove 
suol  qualche  volta  andare  a  star  da  una  sua 
parente,  come  le  fanciulle  fanno. 

ì'OE.  Or  ben,  che  dice?  vuol  più  star  ostinata  con^ 
tra  di  me,  com'ella  suole? 

Jtic.  Ostinata,  ostinatissima  più  che  mai;  io  non 
vidi  donna  più  ferma  e  più  dura  a  mutarsi  di 
proposito  di  costei;  certo  ella  non  par  donna. 

FOR.  Tu  non  ci  vuoi  forse ,  Niccoletta,  metter  del 
bnono.  'i> 
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me.  Non  dite  così,  che  ho  cosi  voglia  ai  farvi  pia- 
cere, che  non  è  cosa  eh'  io  non  facessi  per  voi  ; 
non  tanto  per  li  presenti  che  voi  mi  fate,  quanto 
per  la  grazia  che  voi  m' avete ,  e  ho  usato  in 
questa  cosa  quella  diligenza ,  che  per  me  si  è 
saputa.  Né  crediate  che  il  mal  venga  per  mia 
ignoranza,  perchè  se  donna  mai  s'intese  di 
questo ,  e  fu  dotta  nello  svolgere  una  gentil- 
donna a  far  qualche  cosetta,  io  son  dessa  ;  non 
cederei  alla  Sibilla  di  Porrione.  Che  monno 
Nanna?  Che  monna  Bonda?  Vo'  che  sieno  im- 
piccate per  la  gola,  io  vo'far  più  frutto  in 
un'ora  eh'  elle  non  farebbono  in  quattro  anni. 
Io  so  tutti  i  buchi,  e  tutte  le  cavicchie  di  que- 
ste donne  ;  rade  me  ne  scappano,  eh'  io  non  ne 
cavi  qualche  resoluzione,  e  particolarmente  di 
quest'età,  né  credo  me  ne  scappasse  mai,  su 
non  una  dieci  anni  sono ,  e  questa  Lampridia 
adesso.  E  vi  dico  di  più  ch'io  sono  allevata  da 
quella  buona  memoria  di  monna  Raffaella,  che 
sapete  che  donna  ch'ell'era  in  quest'arte,  che 
se  ne  leggono  in  fino  i  libri  dei  casi  suoi.  E 
siate  certo,  Fortunio,  ch'io  per  voi  ho  fatto 
quel  che  era  possibile ,  e  maggiormente  che 
voi  sapete  che  io  sono  entrata  in  qiiella  casa 
per  far  piacere  a  voi  ;  ma  insomma  questa  fan- 
ciulla è  ostinatissima  più  che  fanciulla ,  eh'  io 
vedessi  mai. 

FOR.  Dove  la  fonda?  ha  forse  qualche  altro  amor 
per  le  mani? 

NIC.  A  punto,  io  non  ne  Veggo  un  minimo  segno. 
EU'è  giovine  di  poche  parole,  è  malinconica  di 
natura,  e  par  che  sempre  abbia  cosa,  che  le 


[  turba  il  cuore  ;  sospira  spesse  volte  profondis- 
simamente, e  si  diletta  di  star  sola  più  che  può. 

FOR.  Questi  son  pur  tutti  segni  d'innamorata. 

NIC.  Egli  è  vero,  ma  questo  non  accade  in  lei,  né 
conosco  uomo  in  questa  terra ,  che  le  vada  a 
grado. 

POR.  M' è  pur  paruto  mille  volte ,  eh'  ella  non  mi 
guardi  mal  volentieri. 

Kic.  Questo  lo  fa  perchè  dice,  che  voi  somigliate 
nei  volto  una  sua  cara  compagna,  ch'ella  ebbe 
in  Francia. 

FOR.  Misero  mei  Che  partito  adunque  ha  da  es- 
sere il  mio? 

NIC.  Che  la  lasciate  andare ,  eh'  io  veggio  certo 
che  vi  perdete  il  tempo  ;  se  già  voi  non  voleste 
pigliare  un  partito,  che  forse  vi  riescirebbe. 

FOR.  Che  partito?  S'io  dovessi  entrare  nel  fuoco, 
non  vo' mancar  di  cosa  ch'io  possa  fare. 

NIC.  Io  vi  dirò,  Fortunio,  si  trovano  al  mondo  di 
più  sorte  donne,  perchè,  se  ben  han  tutte  una 
medesima  natura,  nondimeno  son  di  varie  vo- 
glie, e  di  vari  cervelli.  E  per  questo  bisogna 
proceder  variamente  con  esso  loro.  Alcune  ne 
son  pronte  e  ardite,  che  apertamente  richieg- 
gono quasi  gli  amanti  loro  ;  altre  si  dilettan  dì 
menarsi  dietro  di  questi  stancamurellì ,  ed  or 
J)  con  un  favoruzzo  e  or  con  un  altro,  or  di  punta, 

or  di  taglio  gli  fan  girare  e  impazzare  a  voglia 
loro,  senza  conchiuder  niente,  pigliando. sola- 
mente scherzo  d'aver  attorno  questi  uccellacci. 
Altre  son  più  savie,  che,  nemiche  di  queste  ci- 
vetterie, fan  certi  favori  a  tempo,  e  quando  han 
poi  occasion  di  parlare  destramente  ai  loro  in- 


y 
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namorati,  gli  risolvono,  o  fuori  o  dentro,  corno 
quelle  che  vogliono  in  un  medesimo  tempo  go- 
dere e  mantenere  l'onor  loro ,  che  non  sta  nal 
vero ,  ma  solo  in  quel  che  si  crede.  Alcune  ne 
conosco  poi  in  tutto  contrarie  a  queste ,  che 
quasi  si  piglian  più  piacere  che  si  sappian  le 
trame  loro ,  che  di  farle  ;  e  credereste  eh'  eli^ 
son  le  prime  a  vantarsene? 
OR,  Io  non  so  dove  tu  ti  voglia  riuscire. 
Kic.  Lo  vedrete ,  non  vi  ho  ancor  finito  di  dirt  ; 
si  trovano  poi  certe  timidette,  che  non  sanno 
mai  pigliar  un  partito ,  e  se  ben  n'  hanno  vo 
glia,  mai  non  ti  direbbono  un  sì  ;  ma  se  tu  lor 
metti  le  mani  addosso ,  non  sentono  prima  il 
caldo  delle  mani  o  del  flato,  che,  senza  dirti  di 
si  0  di  nò,  fanno,  o  per  dir  meglio  lassan  fare 
quel  ch'altri  vuole.  Di  questa  sorte  credo  che 
sia  Lampridia;  ond'io,  s'io  fussi  voi,  cercherei 
di  corla  un  tratto  a  solo  a  solo ,  e  tenterei  di 
far  con  le  mani  quel  che  non  avete  potuto  far 
né  con  lettere,  né  con  prieghi  ;  e  io  vi  metterò 
sicuramente  in  camera  sua  in  tempo  che  al 
cuno  non  potrà  sentire ,  quand'  ella  ben  gri- 
dasse, benché  non  crediate  ch'ella  gridi,  no.  E 
non  farebbe  per  lei  che,  per  esser  savia,  cono- 
sce molto  bene  che  dal  gridare  non  ne  potria 
se  non  uscire  la  rovina  sua,  diventando  poi  fa- 
vola della  città;  e,  per  più  ventura  vostra,  ella 
suol  sempre  dopo  desinare  gittarsi  sul  lette 
e  quivi  dormire  un'ora,  tal  che  la  potrete  as- 
salire mentre  ch'ella  dorme,  in  maniera  ch'ella 
si  desti  su'l  fatto  quando  non  potrà  far  altro, 
che  lasciar  correr  la  cosa  dov'ella  va. 
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FOR.  Oimé  che  mi  dici!  questo  non  farei  mai. 
NIC.  Perchè?  che  ne  può  riuscire?  é  altro  che  una 

donna? 
FOR,  S'ella  si  sdegnasse,  dove  mi  troverei?  Non 

vo'  perdere  in  un  punto,  se  niente  mi  sono  ac- 
quistato, della  sua  grazia. 

NIC.  Perdonatemi  :  siete  giovine,  e  si  conosce,  che 
voi  siete  poco  pratico  con  le  donne;  e  quante 
ne  trovaste  mai ,  che  si  sdegnassero  di  questi 
scherzi? 

FOR.  Quand'  io  ben  lo  volessi  fare ,  non  m'  arri- 
schierei  mai, 

NIC.  Se  tenete  questa  via,  voi  ci  farete  poche  uova 
con  queste  donne. 

FOR.  Mi  triema  il  cuore  a  pensarlo. 

NIC.  Oh  che  generoso  cavalier  di  donne!  Venite, 
venite  via  sicuramente  sopra  di- me,  che  ne  riu- 
scirete con  onore;  ella  starà  ben  ferma  si,  e 
forse  fìngerà  di  dormire  fin  che  la  cosa  venga 
a  fine.  E  se  pur  si  mostrerà  dopo  il  fatto  v  a 
poco  sdegnata,  ella  farà  ben  poi  la  pace  sì; 
mettetevi  a  ordine  per  oggi,  che  in  ogni  modo 
voglio  che  voi  veniate,  che  il  padrone  non  de- 
sina in  casa;  v'aspetto  dalla  porta  di  dietro; 
che  dite?  Verrete  o  no? 
FOR.  Non  lo  posso  fare,  so  ben  io,  e  basta,  oh,  oh! 

NIC.  Perchè?  voi  sospirate!  Avete  forse  paura  che 

le  vostre  armi  non  riuscissero. 
FOR.  Non  dico  questo!  Basta,  ch'io  non  lo  voglio 

fare. 
NIC.  Non  é  la  peggior  cosa ,  eh'  avere  a  fare  cok 
garzonetti;  se  Lamprida  avesse  a  far  con  uno 
di  trenta  o  trentacinque  anni,  non  aspette- 
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rebbe  tanti  inviti,  anzi  cercherebbe  di  persua- 
dere a  me  quel  ch'io  ora  cerco  di  persuadere 
a  voi;  e  se  le  donne  facessero  a  mio  modo,  non 
B'impaccerebbono  mai  con  questi  sbarbatelli, 
che  il  più  delle  volte  dan  loro  carico  senza 
frutto  alcuno.  Che  dite?  volete  risolvere? 

FOR.  Non  me  n'assicuro. 

NIC.  Fate  voi:  non  ci  conosco  altro  disegno. 

roR.  Niccoletta,  fa  una  cosa  :  aspettami  dopo  desi- 
nare ;  s'io  verrò,  tu  mi  vedrai,  s'io  non  verrò, 
pazienza,  ch'io  ci  vo' pensare  suso  un  poco 
meglio. 

NIC.  Cosi  fate.  Tornerò  per  Lampridia,  che  debbo 
esser  tempo, 

FOR.  Va  pure.  Or  che  farai  misera  Lucrezia?  ac- 
cetterai tu  questo  partito,  o  no?  S'io  l'accetto 
e  eh'  io  vada  da  Lampridia,  e  che  la  persuada  a 
far  quanto  ch'io  voglio,  e  ella  conosca  poi  che 
io  son  femmina,  ùon  sarà  uno  scorgimento  ?  ol- 
tre  che  scopertami  poi  per  femina ,  e  saputosi 
per  Pisa,  mi  sarà  cagion  di  maggior  pericolo. 
Dall'altra  parte  io  avrei  pur  un  gran  contento 
di  trovarmi  seco,  e  baciar  il  volto  e  '1  petto  di 
sì  bella  donna,  lo  già  non  son  la  prima  donna 
ch'amasse  donna.  Ella  mi  avrà  per  iscusata,  e 
per  mio  bene,  s'io  ne  la  priego,  terrà  segreta 
la  cosa;  in  modo  che,  dal  far  questo  non  m« 
ne  può  venir  se  non  piacere.  Anderò  dunque , 
e  l'assalirò  mentre  dormirà,  e  mi  scoprirò.  Già 
so ,  ch'ella  non  é  un  aspide  sordo ,  che  non  si 
muova  a  pietà  di  me,  ancor  ch'io  sia  donna; 
me  n' anderò  a  casa,  e  dopo  desinare  mi  met- 
terò arditissima  a  questa  impreca. 
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SCENA  SECONDA 

FAGIUOLO,  RUZZA  6  QUERCIUOLA  Servì, 

FAG.  Oh  gli  è  il  gran  zugo  questo  mio  padrone, 
capitano  della  mala  ventura  !  Tanto  mangiasse 
mai  quanto  '1  duca  lo  voleva.  Egli  era  il  cane- 
vaio  che  l'aspettava,  ed  è  rimasto  seco  a  desi- 
nare, ne  volse  altro  che  il  primo  invito  ;  e  dirà 
poi  d'aver  mangiato  a  par  del  duca ,  e,  perchè 
io  non  vedessi  tutto ,  mi  fece  restar  di  fuora. 
Sta  pur  a  veder  quel  che  dirà  :  oh  che  piacer 
mi  piglio  qualche  volta  di  questa  pecora  !  io 
gli  fo  dir  cosa,  che  i  matti  c'impazzirebbono; 
ma  ecco  il  Ruzza  croccio  e  rosso  in  volto,  che 
pare  un  cardinale. 

Ruz.  Dove  ne  vai ,  viso  di  cane  ?  che  é  di  quelle 
squartaricotte  del  tuo  padrone? 

FAG.  0  Ruzza,  se  tu  sapessi  le  belle  cose,  che  mi 
vengono  alle  mani  di  questa  bestia  ! 

RUZ.  Dimmi  un  poco  :  dove  fu  capitano  questo 
galantuomo  ? 

FAG.  Oh,  oh,  non  lo  troverebbe  la  carta  da  navi- 
gar. Credo  che  sia  stato  fatto  capitano  in  ca- 
mera ,  come  avviene  di  molti  dottori  e  cava- 
lieri del  tempo  d'oggi. 

RUZ.  Che  persona  è?  A  che  è  buono  principal- 
mente ? 

FAG.  S'io  dicessi  a  bestemmiare,  farei  torto  alla 
bareria,  e  dicendo  questo  terrei  il  vanto  alla 
ladroncelleria,  alla  rufflania ,  all'eresia  e  simili 
altri  costumi,  da  grandi  ;  ina,  per  dir  il  vero , 
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tacciasi  torto  a  chi  si  voglia,  le  bugìe  e  i  vantar 
menti ,  secondo  me ,  tengono  in  lui  la  corona 
dell'  infinite  sue  virtù. 

Ruz.  Oh  !  come  puoi  tu  star  seco  ? 

FAG.  Ti  dirò  ;  vi  si  mangia  bene ,  e  vi  si  bee  me- 
glio; e  a  dire  il  vero  a  te,  io  mi  coleo  qualche» 
voltarella  con  la  sua  moglie,  che  dall'essere  un 
poco  ruvida  dal  mezzo  in  giù,  del  resto  é  una 
roba  morbida  per  eccellenza. 

RUZ.  Doh!  che  ti  secchi,  il  mio  padrone  pagherebbe 
tre  occhi  e  due  denti,  se  n'avesse  tanti ,  a  po- 
ter pur  baciarla,  che  crcpa  e  arrabbia  per  amor 
suo. 

PAG.  E  che  vuol  far  questo  vecchio  rantacoso  or- 
mai di  donne  ?  lo  per  me,  se  mi  vuol  dar  qual- 
che buona  mancia,  ce'l  porrò  suso,  che  in  ogni 
modo  so  che  me  le  potrà  far  poco  danno. 

Buz.  Glie'l  vo'  dire  a  fé  ;  ma  lasciami  andare.  Non 
vogliam  noi  qualche  volta  ritrovarci  a  bere  in 
siemc,  come  solevamo?  non  ti  ricorda  quando 
eravamo  tanto  tanto  amici,  e  che  menavamo  la 
Pippetta,  quando  alla  tua  cantina  e  quando  alla 
mia,  e  i  begli  assalti  che  le  davamo?  Ma  che? 
Tu  hai  cotesta  buona  roba  alle  mani ,  e  non 
degni  gli  amici  ;  ma  tientela  per  questo ,  che 
io  ti  vo'  dir  una  cosa,  che  questa  pratica  delle 
donne  non  mi  par  che  vaglia  a  un  gran  pezzo 
quanto  quella  di  mille  altri  animali ,  come  sa- 
ria un  capretto,  un  fagiano,  o  un  buon  cap- 
pone; forse  che  questi  ci  vengon  col  tempo  a 
noia,  anzi  quanto  più  invecchiamo ,  tanto  più 
ci  san  buoni ,  dove  che  delle  donne ,  come  tu 
hai  passato  l'Anta,  dàlie  del  tordo.  Non  so  se 
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interviene  a^te  com'  a  me  ;  io  da  un  pezzo  in 
qua,  come  sono  stato  un  ottavo  d'ora  con  una 
donna,  le  vorrei  poter  dar  la  volta  in  mare ,  e 
pur  non  arrivo  al  trenta. 

FAG.  Vedi  come  son  contrari  i  cervelli,  lo  ho  più 
tempo  di  te  ;  nondimeno  non  ti  potrei  mai  dire 
come  mi  sa  buona  una  donna  quand'ella  è 
grassetta,  tondetta,  mezzarella,  io  mi  ci  attuffo 
dentro  come  un  porco  nel  fango.  Non  dico  pev 
questo,  che  una  tavola  hen  apparecchiata  non 
sia  una  bella  cosa,  ma  quel  dar  cena  alla  vene- 
ziana mi  par  che  fusse  un  bel  trovato.  Ma  ecco 
Querciuola. 

QUER.  Può  essere  eh'  io  sia  sì  povero  d' inven- 
zione, ch'io  non  sappia  trovare  una  via  da  fare 
star  Costanzo  tutt'  oggi  fuori  di  casa  ?  Ma  chi 
son  questi?  Ah,  ah,  ah,  ah,  che  gente  da  scar- 
riera ! 

Ruz.  Non  ci  mancavi  se  non  tu ,  Querciuola ,  a 
questo  ragionamento  per  darci  la  tua  sentenza. 

QUER.  Di  che  cosa  ragionavate? 

RUZ.  Dice  questo  scempio  di  Fagiuolo ,  eh'  una 
donna  nel  letto  è  molto  meglio  eh'  una  tavola 
ben  apparecchiata. 

QUER.  E  dice  questo  il  Fagiuolo? 

FAG.  E  dico  questo,  perché? 

QUER.  Doh  che  ti  venga  la  lebbra  !  sei  pratico  già 
dieci  anni  con  esso  noi ,  e  ne  sai  manco  oggi 
che  ieri.  E'  vai  più  un  desco  o  un  tagliere  ben 
fornito,  che  cento  donne  :  va ,  impara  a  viver , 
va. 

FAG.  Eh  cancaro  ti  venga,  io  mangio  e  bevo  del 
]t)Uono  C03Ì  volentieri ,  quanto  tu  ti  faccia  tu, 
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Le  denne  poi  mi  piacciono  come  le  mele  dietro 
pasto, 

QUBR.  Lassiamo  andar  questo  ;  dov'  è  11  tuo  pa- 
dro  16  ? 

FAG.  L'ho  lasciato  in  cantina  del  duca,  che  man- 
gia lì,  e  mi  manda  per  U  suoi  speroni,  che  su- 
bito vuol  cavalcar  con  non  so  chi  a  Lucca. 

QUER.  Certo? 

PAG.  Certissimo;  perché? 

QiTBR.  Non  per  altro  ;  questa  cosa  potrebbe  servir 
a  quel  ch'io  vo  cercando. 

PAG.  Che  dici? 

QUER.  Dico  ch'io  vorrei  trovar  uno  ch'io  vo  cer- 
cando. 

Buz,  lo  vi  lasso,  che  ho  da  fare. 

QUER.  Dov'è  Costanzo,  Ruzza? 

Ruz.  Dove  pensi?  intorno  alle  mura  della  sua  in- 
namorata. 

QUER.  Orsù,  vatti  con  Dio;  e  tu,  Fagiuolo,  Spedi- 
sciti di  portar  gli  speroni  al  tuo  padrone. 

PAG.  A  Dio;  a  rivederci,  Ruzza. 

RUZ.  Si,  sì,  a  Dio  tutti. 

QUER.  Questo  cavalcar  del  capitano  m'ha  fatto 
sovvenir  d'un  modo  da  far  quel  ch'io  desidero; 
ma  ecco  Costanzo  che  viene  in  qua,  la  fortuna 
mi  favorisce  ;  voglio  un  poco  dare  orecchio  a 
quel  che  dice. 
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SCENA    TERZA 

COSTANZO  vecchm  innamorato 
QUERCIUOLA  servo. 

COST.  lo  l'ho  pur  veduta  al  suo  dispetto  per  la 
fessura  della  finestra.  In  fine  ell'è  ghiottina:  va  ' 
dane  il  fondaco ,  la  casa ,  la  vigna ,  1'  onore ,  b 
eiò  che  io  ho,  ch'egli  è  bene  speso  ;  ma  ella  ha 
pur  il  torto  la  traditora.  Quel  poltron  del  Quer- 
ciuola mi  potrebbe  aiutar,  se  volesse. 

QUER.  Poltrone ,  eh  ?  mi  si  convien  per  dio  ,  per 
r  officio  che  ho  fatto  per  voi ,  che  non  mi  ri- 
cordo d'aver  portati  mai  polli  per  altra  persona 
che  per  voi,  e  pur  or  so  ben  io  quanto  ho  con- 
chiuso di  buono,  se  voi  vorrete. 

COST.  Oh,  oh.  Querciuola  !  Non  ti  vedeva,  che  non 
avrei  détto  così;  ti  di<;eva  poltron  per  carezze. 
Ma  dimmi  di  grazia,  che  é  quel  che  tu  dici  di 
aver  conchiuso? 

QUER.  lo  ho  conchiuso  cosa,  che  vi  farà  più  con- 
tento che  il  re  di  Francia;  ma  che?  come  voi 
avrete  avuto  quel  che  volete ,  non  farete  più 
conto  de'  casi  miei. 

COST.  Mi  conosci  male  !  Ne  farò  sempre,  più  tosto 
oggi  che  dimane  ;  dimmi  pur,  che  c*è  di  buono? 

QUER.  Oggi,  se  voi  vorrete,  potrete  sollazzarvi 
due  ore  con  la  vostra  Brigida,  che  n'ha  più  vo- 
glia di  voi ,  ma  dubita  che  voi  la  burliate ,  e 
non  vorrete  andar  da  lei. 

":osT.  Come  la  burli?  io  ti  giuro  e  stragiuro  che 
io  anderei  per  lei  nel  fango  ano  al  ginocciiio, 
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<5  ancor  peggio,  Ti  dico  che  io  sto  male,  e  crepo 
il  corpo  di  San  Durano.  Dunque  ella  si  risolve 
d'esser  la  mia  amorosa? 

i^UER.  Vi  dico  ch'ella  smania  d' esser  con  voi  più 
presto  che  sia  possibile  ;  e  perchè  per  buona 
sorte  il  capitano  cavalca  oggi  per  sino  a  Lucca, 
non  vede  il  miglior  tempo  d'andarvi  che  oggi 
subito  che  avrete  mangiato. 

cosT.  Come  s'io  ci  voglio  ire?  oh  cancaro ,  s'io 
V'  arrivo ,  la  vo'  pur  tramenar  tutta  tutta  da 
capo  a  pie. 

QUER.  Bisogna  altro  che  tramenare  !  voi  le  farete 
qualche  riuscita  da  baccelliere. 

COST.  Non  per  mia  fé  ;  mi  sojito  ben  da  far  qual- 
che faccenda  ;  e  a  punto  l'ora  dopo  desinare  è 
quella  ch'io  mi  sento  uom  da  fatti,  che  in  al- 
tro tempo.  O  Brigida  mia  galalite,  ti  succhierd 
pure  un  tratto  quel  bocchino  di  sapa  a  modo 
mio  !  Ah,  ah  Dio,  che  io  non  ci  son  adesso,  uh, 
uh,  uh,  uh,  uh,  uh,  uh. 

QUER.  Che  pensate  di  fare?  che  atti  son  cotesti 
da  can  mastino?  guardate  pur  che  non  le  stac- 
chiate il  naso. 

COST.  Orsù,  io  voglio  andar  a  desinare,  e  vo"^  man- 
giar tartufi,  maccheroni  e  carciofi  a  tutto  pasto. 

QUER.  Adagio,  io  non  v'ho  ancor  detto  il  tutto. 

OOST.  Che  ci  sarà  di  nuovo?  non  me  la  inacquare, 

QUER.  Voi  sapete ,  Costanzo ,  quanta  onesta  e  da 
bene  è  questa  vostra  Brigida,  e  quanto  è  vaga 
del  suo  onore.  Ella  non  vorria  che  in  alcun 
modo  voi  foste  veduto  entrare ,  che  non  saria 
ben  fatto. 
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COST.  S'ella  starà  dunque  in  casa,  e  io  debbo  ri- 
maner di  fuora,  come  vuoi  ch'io  l'aggiunga 
permordeila  e  per  baciarla?  Bisognerebbe  ben 
che  io  avessi  un  grugno  di  porco. 

3UER.  lo  non  voglio  che  voi  stiate  fuora,  ma  che 
entriate  in  casa,  che  non  si  conosca  che  siate 
voi. 

COST.  Questo  è  come  un  dir  zero  ;  e  che  modo  ci 
può  essere?  io  non  ho  tanto  ingegno  ch'io 
pensi  com'  io  vi  possa  esser  dentro ,  se  non  vi 
ha  da  esser  la  mia  persona  propria  ;  se  vi  ha 
da  entrar  un  altro  per  me ,  che  piacer  me  ne 
torna  ? 

QTJER.  Perdonatemi,  voi  siete  grosso;  io  voglio  che 
ci  entriate  voi,  e  ho  già  pensato  il  modo. 

COST.  E  qual  è? 

QUER.  Voi  sapete  che  una  certa  sorte  di  persone, 
come  sono  Acoro  e  Spilli,  Spazzacamini,  Velet- 
tari.  Magnani  e  simili,  non  danno  sospetto  al- 
cuno quando  gli  entrano  in  case  di  gentildonne; 
e  per  questo  vi  bisognerebbe  pigliar  l'abito  di 
simil  gente,  e,  passando  di  li,  ordinerei  ch'ella 
vi  chiamerebbe  dalla  finestra,  e  voi,  poi  entrato, 
potreste,  scoprendovi,  far  il  fatto  vostro. 

COST.  O  bella  pensata  !  Grande  ingegno  è  il  tuo  ; 
ma  mi  piacerebbe  molto  V  àbito  del  velettaio , 
per  esser  il  più  delicato  degli  altri. 

<ÌUEii.  Non  bisogna  pensare  al  delicato,  ma  solo 
all'onor  di  lei  ;  sarebbe  più  pericolo  che  fusto 
conosciuto  da  velettaio  che  altrimenti,  perchè 
non  sareste  troppo  dissimil  da  voi  medesimo  » 
che  sapete  che  essi  se  ne  vanno  quasi  alla  ci- 
vile,  Fate  a  mio  modo ,  non  cambiate  il  Ma- 
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guano;  tignetevi '1  volto,  pigliate  di  quei  panni 
rotti,  con  toppe  o  chiavi  su  le  spalle,  e  andate 
gridando  :  Chi  vuol,  donne,  acconciar  chiavi  in 
toppe  e  toppe  rotte,  come  dicon  questi  magnani 
di  Pisa,  che  s'io  vi  trovassi,  che  so  la  cosa, 
non  vi  riconoscerei. 

COST.  Mi  darebbe  il  cuore  di  saper  dire;  ma  quel 
tignersi  il  viso  non  mi  piace.  Come  vuoi  eh  io 
possa  baciar  poi  Brigida  senza  tigner  lei  an- 
cora? Bisogna  pensar  a  ogni  cosa,  ben  sai. 

QUER.  Questo  non  importa  ;  come  sarete  dentro , 
vi  laverete  e  pulirete  a  modo  vostro. 

cosT.  Benissimo,  non  si  potria  dir  meglio;  cosi  si 
faccia,  provedimi  un  poco  d'un  abito  buono,  e 
di  quattro  toppe,  e  vien  subito  da  me,  come  tu 
hai  mangiato,  e  non  venir  dalla  porta  dinanzi 
per  non  esser  veduto  entrare,  che  senza  te  non 
saprei  far  niente, 

QUEK.  Molto  volentieri;  anderò  a  spedire  una  fac- 
cenda di  mio  padrone,  e  non  mancherò. 

COST.  Ed  io  in  questo  mezzo  m'  anderò  a  profu- 
mar la  barba,  e  lavarmi  il  viso  con  acqua  d'an- 
geli. 

QUEK.  Ah,  ah,  ah,  ah,  e  a  che  vi  volete  lavare  il 
viso,  se  voi  ve  l'avete  a  lisciar  poi  col  carbone? 

COST.  Dici  il  vero;  non  ti  meravigliar;  amor  mi 
fa  trasandare  un  pochetto,  come  s'usa;  va  pur 
via,  e  vien  p^-esto,  ch'io  me  ne  voglio  entrar  in 
casa. 

QUER.  Questa  ha  da  esser  la  più  bella  burla  del 
mondo.  Quella  di  quel  vecchio  pazzo  della  com- 
media degli  Intronati  non  ci  sarà  per  niente; 
a  me  bisogna  andar  ora  da  Brigida ,  e  ordinar 
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seco  il  resto,  che  s'ha  da  fare.  Ah,  ah,  ah,  dh, 
comincio  a  rider  ora. 


SCENA    QUARTA 

LAMPRIDIA,  cioè  ALOISIO,  6  NICCOLETTA  fante. 

LAM.  Niccoletta  non  torna,  e  debb'esser  già  ora  di 
desinare.  0  Dio,  quanto  ti  ringrazio,  che  gli  è 
pur  venuto  quel  tempo  da  me  tanto  desiderato, 
e  potrò  starmi  e  da  maschio  e  da  femìna ,  se- 
condo che  più  mi  parerà ,  senza  aver  più  so- 
spetto della  vita ,  poi  che  coloro,  che  cercavan 
ia  mia  morte,  sono  stati  ammazzati ,  e  si  è  le- 
vato il  sonaglio  a  chi  l'avea,  e  ognun  può  tor- 
narsene alla  patria  sua,  s'egli  è  vero  quel  che 
mi  ha  detto  questa  monaca  siciliana,  e  per  que- 
sto fra  due  o  tre  dì  vo'  scoprirmi  a  Yicenzo. 

NIC.  Perdonatemi ,  non  m'era  accorta  che  voi  vi 
partiste. 

LAM.  Dov'eri  costà  dentro,  ch'io  non  t'ho  veduta? 

NIC.  Era  dietro  a  un  altare,  che  diceva  la  mia  co- 
rona, e  ho  veduto  da  una  fessura,  cosa  da  ri- 
der per  ducent'anni,  ah,  ah,  ah,  queste  mona- 
che son  gran  cagne. 

LAM.  Che  cosa  hai  veduto  così  da  ridere? 

NIC.  Era  un  Frate  nella  sagrestia,  che  ruzzava  a 
certe  grate  con  una  monaca,  e  volendosi  baciar 
qualche  volta,  bisognava  che  per  li  buchi  della 
grata  fregasser  certi  grugni  innanzi,  ch'era  il 
più  bel  veder  del  mondo;  e  una  volta  fra  l'altre, 
essendo  colti  all'improvvisa  dalla  badessa,  fece 
bocca  da  rìdei»,  e  s'andò  con  Dio. 
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LAM.  Lassale  far,  fan  forse  co' ferri  tuoi? 

NIC.  Tanto  facciaa  loro,  io  n'ho  poca  paura  di 
queste  cose,  e  sempre  mi  diletta  non  sol  di  farne, 
ma  d'intender  che  l'altre  lo  fauna  ancora. 

LAM.  Lasciamo  andare;  Vicenzo  é  tornato  a  desi- 
nare? 

NIC.  Non  è  tornato,  e  non  torna,  che  c^jsina  fuora 
con  non  so  chi  suoi  compagni,  dov^  credo,  eh' 
starà  tutt'oggi. 

LAM.  Hai  trovato  nessun  per  la  strada? 

NIC.  Nessuno,  se  iron  quel  meschin  di  Fortunio, 
che  vuol  morire  a  tutti  i  patti  del  mondo,  poi 
che  voi  volete  essergli  così  Ciudele. 

LAM.  Tal  sia  di  lui;  non  me  ne  romper  più  il  capo, 
ch'io  ho  stamane  altri  pensieri,  entriamo  in 
casa. 

NIC.  Chi  so  ne  pente  suvj  danno,  entriamo. 


SCENA  QUINTA 

CORNELIO  innamorato ,  querciuola  servo 

FURBETTO  ragazzo  di  Cornelio  , 

BRACHETTO  ragazzo  del  Cnpitano. 

COR.  ha  scala  e  ogni  cosa  è  in  ordine  in  casa  di 
Alessandro,  ben  che  più  comodo  sarebbe  che 
uscissimo  di  casa  mia;  ma  quest'aver  padre  è 
una  morte;  sto  col  triemo  che  il  Querciuola 
non  sappia  trovar  via  da  intcrtcner  Costanzo 
fuor  ocT-ri  di  casa  per  tutto  il  giorno. 

i 
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QUER.  La  cosa  non  poteva  andar  meglio,  ecco  qua 
il  padrone  per  miglior  sorte.  Buon  dì,  Cornelio. 

COK.  Oh,  oh.  Querciuola,  come  van  le  cose? 

QUER.  Bene,  io  vengo  da  casa  di  Brigida,  e  abbiamo 
ordinata  la  più  bella  burla,  per  intertener  oggi 
Costanzo  fuora,  che  s'udisse  mai. 

COR.  Oh  quanto  mi  piace,  dimmela  di  grazia. 

QUER.  11  Capitano  Malagigi  non  é  per  esser  oggi 
in  Pisa  ;  io  ho  dato  ad  intender  a  Costanzo,  che 
la  moglie  del  Capitano  lo  vuol  compiacere,  e 
l'aspetta  in  casa  dopo  ch'egli  ha  desinato,  e  che 
per  più  rispetto  di  lei  bisogna  che  vi  vada  in 
abito  di  magnano.  Ella  lo  chiamerà  suso,  e  come 
sarà  dentro,  io  chiuderò  la  porta  di  fuori,  e  egli 
non  trovando  in  casa  alcuno,  com'egli  entrerà 
in  camera,  pianamente  sarà  di  fuor  chiuso  da 
Brigida,  senza  ch'egli  se  n'accorga  appena,  la 
qual  per  certe  loggie  entrerà  in  casa  d' una  sua 
vicina,  e  quivi  starassi  per  fino  a  notte,  e  di  poi, 
aprendogli,  gli  daremo  ad  intendere,  che  tutto 
si  è  fatto  per  conto  d'un  fratello  di  lei,  che 
non  si  è  partito  mai  il  dì  di  casa;  e  Costanzo 
è  uomo  da  credere  che  gli  asini  volino  in  sua 
presenza. 

COR.  Oh  bella  astuzia,  e  certo  da  riuscire,  lo  dun- 
que, com'ho  desinato,  me  n'anderò  in  casa  di 
Alessandro,  e  quindi  anderemo  colla  scala  alla 
finestra  di  Lucilla,  che  così  abbiamo  ordinato  ; 
e  ho  ritenuto  Alessandro,  che  voleva  cavalcare 

,  oggi  alla  volta  di  Siena  per  veder  non  so  che 
commedia  bella,  che  fan  questo  Carnevale  gli 
Introuati. 
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o'jrii.  È  vero,  a  questi  dì,  ch'io  fui  là  per  conto  di 

vostro  padre,  la  mettevano  in  ordine  gagliar- 

demen^-e;  e  son  gli  Intronati  piùfl  ori  di  che  fusser 

mai;  han  preso  dì  nuovo  casa  a  San  Giusto. 
COR.  Dove?  in  quella  strada  si  favorita? 
QUKR.  Favoritissima.  Oh  che  divin  vicinato,  M.  Do- 

meneddio. 
COR.  Torniamo  al  proposito  nostro. 
QUER.  Perchè  non  vi  movete  di  casa  vostra,  che 

vi  è  più  comodo? 
COR.  Per  dispetto  dì  mio  padre,  ch'io  non  voglio 

che  se  n'accorga  punto. 
QUER.  Vostro  padre  non  è  per  tornar  fino  al  tardi, 

che  desina  fuori  con  non  so  chi  suoi  compagni. 
COR.  Oh  io  l'ho  caro;  voglio  dunque  andar  a  dire 

ad  Alessandro,  che  venga  a  desinar  meco,  e 

porti  ogni  cosa  qu.   Furbetto. 
FUR.  Signor. 
COR.  Vien  da  basso. 
FUR.  Eccomi,  Signore. 
COR.  Va  via,  corri  presto  a  casa  d' Alessandro.  Vien 

qua,  dove  vai? 
1  r:R.  A  casa  d'Alessandro. 
COR.  Che  vi  farai? 
FUR.  Non  so,  Signore. 
COR.  O  gran  forca!  digli,  ch'io  l'aspetto  a  desinar 

meco,  che  mio  padre  non  mangia  in  casa,  e  che 

porti  quelle  cose,  o  che  venga  per  la  porta  di 

dietro. 
FUR.  Così  dirò.  Tirin,  tirin,  tin,  titirin,  ti,  ri,  ri. 
COR.  Entriamo  in  casa. 
BRAo.  Sole  Vienne,  che  '1  dice  '1  Creatore,  il  CMtr 

toro  il  dico,  San  Plor  la  bé. 
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FUR.  Ohu,  ohu,  ohu,  dice  buono  pru  uh. 

BRAC.  Oh,  ci  mancavi  tu,  fregagnuola. 

FDR.  0  tu  hai  il  bello  scoppietto;  vuo'lo  vendere? 

BRAC.  Sì  voglio. 

FUR.  0  portalo  in  piazza,  hottici  colto?  deh  lasciami 

tirare  un  colpo,  il  mio  Brachetto,  vuoi? 
BRAC.  No,  ch'io  non  voglio. 
FUR.  Ti  darò  una  castagna. 
BRAC.  È  cotta? 
FUR.  Cotta,  eccola. 
BRAC.  Dà  qua.  Tolli. 

FUR.  Dammi  due  orbachelle,  se  tu  vuoi  eh'  io  tiri, 
BRAC.  No,  no,  fo  con  la  carta. 
FUR.  Dammene  un  poca. 
BRAC.  Tolli. 

FUR.  Oh  gli  é  poca,  dammene  un  poca  più. 
BRAC.  Tolli  ;  sai,  fa  '1  zaffo  piccolo,  che  tu  non  me'l 

rompi. 
FUR.  0  s'io  dessi  negli  occhi  a  qualche  donna, 

come  riderei;  odi  che  scoppio,  tira  bene  alla 

fé,  non  tei  vo'  più  rendere. 
BRAC.  Dove  vai?  dammi  il  mio  scoppietto. 
FUR.  Non  tei  vo'  dare. 
BRAC.  So  che  tu  me'l  darai 
FUR.  Or  tolli,  frasca. 
BRAC.  Oh,  oh,  mi  ci  ha  rotta  dentro  la  mattarella, 

me  la  pagherai  ben  sì. 
FUR,  Ah  traforello. 
BRAC.  Ah  bardassuola. 

COR.  Mi  par  aver  veduto  dalla  finestra ,  che  Fur- 
»^tto  è  ancor  qua  ijiù;  non  mi  credi  forfantello  V 

fa  che  tu  non  sia  qui  adesso.  Querciuola! 
QUER.  Signor  che  ^Jte? 
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COR.  Si  vuol  ordinare,  che  Lampridia  mangi  in 
camera,  che  sarà  qui  adesso  Alessandro,  che 
non  sta  ben  che  mangi  a  tavola  seco. 

QUER.  Tanto  farò,  ma  egli  é  hen  una  brutta  usanza, 
che  si  tengon  tanto  a  riguardo  le  fanciulle  del 
dì  d' oggi,  che  fan  poi  lor  venir  mille  pensieri, 
che  non  son  buoni. 

COR.  Bisogna  viver  secondo  l'usanza. 

QUER.  Si  quando  non  é  usanzaccia.  1  Fiorentini 
ancora  non  che  parlare ,  non  ti  lascian  neppur 
veder  una  donna  loro.  In  Siena  il  primo  onore 
che  si  fa  a' forestieri ,  son  lor  fitte  le  donne  di- 
nanzi al  dispetto  loro.  E  conosco  di  certi  gio- 
vini  che  si  procacciano  l'amicizia  dei  forestieri 
per  questa  via  ,  mostrandosi  più  padroni  di 
queste  donne,  che  non  ne  sono,  e  la  cosa  va  da 
estremo  a  estremo. 

COR.  Basta,  chi  ci  ha  da  riparar,  ci  ripari.  Ma  ecco 
Furbetto,  che  é  già  tornato. 

PUR.  Gliel'ho  detto  signore. 

COR.  Che  t'ha  risposto? 

PUR.  Non  lo  so,  non  stetti  a  udir  quel  che  dicesse. 

COR.  Perché? 

PUR.  Per  tornar  più  presto,  ma  penso  ben  che 
dicesse,  vengo  adesso. 

COR.  Perché  io  pensi? 

PUR.  Non  so  signore. 

COR.  Tu  sarai  sempre  un  ghiotto  ;  su  in  casa,  che 
sì  metta  in  ordine  da  desinare. 

QUER.  lo  vi  lascerò,  che  è  ben  ch'io  vadaapro^r- 
vedere  per  vestir  Costanzo. 

COR.  Va  via. 
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QUER.  Non  vi  partite  iìn  eli  .0  non  vengo»  che  come 
sarà  Costanzo  in  luogo,  che  non  possa  scappare, 
vi  verrò  a  dir  il  tutto. 

COR.  Così  fa. 

QUER.  Sarà  buon  ch'io  vada  per  questa  strada. 


IL    PINE    DELL'ATTO    SECONDO. 
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SCENA    PRIMA 
QUERCruoLA,  cosTAKzo  e  b...    'DA  del  Capitano. 

QUER.  Ah,  ah,  ah,  ah,  non  vi  potrei  mai  dire  quanto 
voi  state  bene;  mi  parete  un  magnan  naturale. 
E  vi  giuro,  che  appena  vi  riconosco,  e  mi  parete 
quasi  un  manigoldo. 

COST.  Può  far  mio  padre,  cli'io  abbia  d'andar  cosi 
dinanzi  alla  mia  innamorata? 

QUER.  Che  credete  che  sia?  Quando  le  donne  vcn- 
gon  lisciate  dinanzi  ai  lor  guasti,  per  questo 
non  piaccion  loro?  E  non  è  forse  peggio  il  car- 
bone, che  il  solimato  :  anzi  meglio,  che  se  pur 
tigne  un  poco  il  viso  fuora,  non  guasta  i  denti 
dentro,  e  non  corrompe  il  fiato. 

C08T.  Orsù  che  ho  da  fare?  di' via. 

QUER.  La  prima  cosa,  perchè  voi  non  siate  cono- 
sciuto, bisogna  che  contraffacciate  la  yoc«  a 
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guisa  di  questi. magnani,  con  dire  innntuo?^o 
mezzo  fioco:  Chi  vuol,  donne,  acconciar  chiavi 
in  toppe,  e  toppe  rotte?  State  a  udir  come  dico 
io:  Ohu,  chi  vuol,  donne,  acconciar  chiavi  in 
toppe,  e  toppe  rotte?  Provate  un  poco  se  sapete 
dire.  Tenete  su  queste  toppe. 
cosT.  Ohu,  chi  vuol  donne  acconciar  chiavi  in 

potte? 
QUER.  Oh  Diavolo  non  dite  così  !  Chiavi  in  toppe, 

dovete  dire. 
COST.  Fu  error  della  bocca. 
QUER.  State  a  udir  me,  un'altra  volta:  Ohu,  eh 
vuol,  donne,  acconciar  chiavi  in  toppe,  e  toppe 
rotte?  dite  via,  su,  animosamente. 
COST.  Ohu,  chi  vuol,  donne,  acconciar  chiavi  in  pò, 

in  toppe,  e  potte  guaste. 
QUER.  Sì,  mele  guaste,  volete  dir  voi;  rotte,  non 
guaste  dovete  dire,  e  toppe.  Non  avete  sentito 
mille  volte  questi  magnani  di  Pisa? 
COST.  Adesso  dirò  bene,  stammi  a  udire:  Ohu,  chi 
vuol,  donne,  acconciar  toppe  in  chiavi,  e  toppe 
rotte? 
QUER.  Or  l' avete  trovata.  Or  andane,  e  passate  da 
casa  di  Brigida,  e  dite  forte,  e  bene,  ch'ella  vi 
senta,  che  subito  vi  chiamerà.  Io  vi  lasso,  che 
non  è  bene,  ch'io  sia  veduto  con  voi.  Voglio 
fidargli  dietro  pian  piano  per  chiuderlo    di 
fuora,  come  sarà  entrato. 
COST.  Eccomi  alla  casa,  Dio  m'aiuti:  Ohu,  chi  vuol 

chiappe  romper  potte,  chi  vuol  chiavare? 
QUER.  Ah,  ah,  ah,  il  gran  menchione. 
BRiG.  0  magnano,  magnano,  venite  un  poco  su, 
se  vi  piace;  entrate  a  questa  porta. 
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cosT.  Io  vengo  madonna  ;  mi  son  pur  fatto  inten- 
dere, mi  treman  le  gambe,  ch'io  non  posso 
parlare. 

QUER.  Lasciami  serrare  l'uscio  di  fuora.  Or  vo- 
glio andar  a  dire  a  Cornelio  e  ad  Alessandro, 
che  vadano  a  posta  loro,  che  l'uccello  è  in 
gabbia. 

COST.  Olà!  non  ci  é  nessuno  in  questa  casa?  gli  è 
pur  questa  la  finestra  dov'ella  si  fece;  mi  par 
d'essere  in  qualche  luogo  incantato;  voglio 
r.ndar  un  poco  per  queste  camere. 


SCENA  SECONDA 

FORTUNIO,    cioè  LUCREZIA  SOla. 

POR.  S' io  andassi  alla  morte,  non  ci  anderei  con 
l'anitìio  così  travagliato,  e  còsi  tremante  cpine 
io  vo  ora  a  trovar  Lampridia.  Io  mi  me  ito  a 
un'impresa,  che  non  me  ne  può  venir  cosa  che 
non  m'affligga;  s'ella  mi  disdice,  la  sua  crudeltà 
e  ingratitudine  m'ucciderà;  e  s'ella,  fatta  pie- 
tosa de'fiiieì  dolori,  si  lascerà  alla  fin  vincerò 
còme  molte  fanno,  che  farò  io  per  far  cosa  che 
le  soddisfaccia?  0  ella  conoscerà  ch'io  son  fe- 
mina  o  no;  se  lo  conoscerà,  si  piglierà  per 
iscorno  tutto  l'amore,  e  tutte  le  dimostrazioni 
che  io  ho  fatte  verso  di  lei,  e  si  accenderà  di 
voglia  di  vendicarsi.  S'ella  non  lo  conoscerà,  oh 
che  risa,  oh  che  beffe  si  farà  di  me,  che,  a  guisa 
d'un  cuculo,  tenga  l'ali  basse  poco  tìianco  ch'un 
uom  di  pastai  Può  esser  maggior  scorno  a  un 
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giovine  innamorato  che  condursi  solo  con  1* 
donna  sua  e  mancarle  sul  buono?  Oh  che  strana 
fortuna  è  la  mia!  non  veggio  modo  da  riuscire 
da  questa  impresa  con  onore.  Ma  faccia  Iddio, 
io  pur  r  abbraccerò,  e  bacerò  mille  volte,  e  chi 
sa?  Forse  che  amore  non  abbandona  chi'l  serve 
con  fede  ;  venuta  eh*  io  sarò  da  lei,  mosso  a  pietà 
di  me,  mi  farà  per  un'ora  diventar  uomo;  andar 
voglio,  escane  quel  che  vuole.  Volterò  di  qua 
per  entrar  alla  porta  di  dietro,  come  Niccoletta 
ijD'ha  ordinato. 


SCENA    TERZA. 

CORNELIO  ,  ALESSANDRO    e  LUCILLA. 

COR.  0  Alessandro,  come  mi  sento  allegro;  io  ti 
prometto,  che  s'io  andassi  a  far  le  nozze  con  la 
figlia  dell' imperadore ,  che  imperadore?  s'io 
andassi  a  pigliar  la  possessione  del  regno  del 
Cielo,  non  anderei  con  tanto  diletto,  con  quanto 
vo  ora  a  parlar  a  Lucilla. 

ALES.  Per  l'amor  ch'io  ti  porto,  ne  sto  piuttosto 
di  mala  voglia,  che  altro. 

COR.  Tu  hai  il  torto,  perchè? 

ALES.  Perché  s'ella  seguiva  d'esserti  cruda,  era 
forza  che  tosto  tu  risanassi  la  tua  piaga;  che 
in  somma  la  ingratitudine  è  quella  che  uccide 
l'amore,  e  non  si  può  durar  lungo  tempo  ai 
disfavori;  ma  ora  ch'ella  comincia  a  darti  spe- 
ranza fli  qualche  bene,  ti  sarà  una  rafferma  per 
farti  gittar  via  i'  avanzo  deli'  età  tua  migliore  « 
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è  se  ti  dice  pur  due  parole  che  ti  paion  ouone, 
ti  veggio  raccender  per  due  anni  più. 

COR.  Che  vuoi  cavar  altro,  Alessandro,  di  questo 
mondo,  che  lo  star  contento?  ogni  poca  di  cor- 
tesia, che  m'usi  costei,  mi  farà  più  felice,  che 
tutti  gli  studj,  le  ricchezze,  e  gli  onori,  ch'aver 
si  possano. 

ALES.  Parli  da  uom  perduto.  Codeste  parole  non 
son  le  tue,  ma  d'un  interesse  che  t'appanna 
gli  occhi,  che  come  lo  leverai,  sarai  il  più  scon- 
tento che  sia  stato  già  dugento  anni,  oltra  che 
da  costei  non  ti  può  venir  favore ,  che  ti  duri 
molto  tempo. 

COR.  Perchè? 

ALES.  Perchè  la  conosco,  ho  provato  e  so  che  cosa  t 
sono  le  donne  d'oggi,  e  maggiormente  simili  a 
lei.  Non  ci  sono  più  per  niente  le  virtù,  le  let- 
tere, e  i  buoni  costumi  degli  innamorati.  Que- 
ste giovani  del  dì  d'oggi  voglion  altro  che  così 
fatte  cose.  Più  presto  si  dilettano  delle  stra- 
mancerie  ,  e  sgherrerie,  che  di  cosa  che  buona 
sia.  Poni  un  poco  cura  agli  intertenimenti,  che 
son  oggi  dove  sien  donne,  e  fanne  paragone 
con  quegli  di  qualch'anno  a  dietro.  Allora  in 
mille  segni  si  conosceva  l'ingegno,  l'accortezza 
e  la  virtù,  così  degli  innamorati  come  delle 
donne  loro.  Ora  di' una  parola  ch'abbia  del 
buono,  un  tratto  ch'abbia  dell'  astuto,  dormon 
tutte;  dà  lor  qualche  guancialata,  gitta  loro 
qualche  guazzino  nel  mostaccio,  elle  ridono, 
elle  sgalluzzano,  che  non  toccan  terra.  E  mi 
ricorda,  che  a  questi  di,  domandando  una  raris- 
sima gentildonna  un  di  questi  così  fatti  giovini. 
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perchè  tenevan  sì  brutti  mezzi,  e  riprendenti ()lo 
come  che  poco  s'intendesse  dell'amor  gentile, 
le  rispose,  che  a  loro  riesce  il  far  così;  egli 
basta  ch'egli  riesca,  sì  che  il  difetto  è  sol  delle 
donne,  se  sono  stimate  sì  poco.  Tu  che  sei  gio- 
vine gentile,  non  sperar  d'aver  mai  da  donna 
cosa  che  importi  molto. 

COR.  Non  bisognan  più  consigli;  pensiamo  un  poco 
a  quel  che  s' ha  da  fare;  Fa  pur  che  tu  tenga  da 
piedi  la  scala  lontana  dal  muro,  che  se  gli 
s'accostasse,  per  esser  la  finestra  alta,  potrei 
facilmente  cadere,  da  che  Dio  mi  guardi,  e  par- 
ticolarmente al  salire,  che  nello  scender  poi 
non  importa  tanto ,  che  io  non  vorrei  morir 
prima,  ch'io  avessi  avuto  il  contento  ch'io 
debbo  avere. 

ALES.  Di  questo  non  dubitare,  non  è  la  prima 
ch'io  ho  tenuta,  e  ho  fatta  tenere,  ma  pensa 
pur  a  quel  che  le  avrai  da  dire.  E  ti  ricordo 
una  cosa,  ch'ella  ti  farà  parole  di  zucchero,  e 
di  mele  ;  assaggiale  bene ,  innanzi  che  tu  l' in- 
ghiottisca, che  non  vi  sia  qualche  amaro  dentro 
che  t'attossichi  il  cuore.  Dove  appiccherai  la 
scala,  a  quella  inferriata,  ah? 

COR.  Io  vorrei  pur  veder  s' ella  volesse  lasciarla 
mettere  all'altra  finestra  e  darmi  licenza  ch'io 
entrassi  dentro,  che  mi  darebbe  il  cuore  di  saper 
tanto  ben  dire,  che  conchiuderemmo  qualche 
cosa  di  più  succhio,  che  di  parole.  Vedi  d' aiu- 
tarmi a  persuaderle  che  lo  voglia  fare,  che  ben 
sa  ella  quanto  siamp  amici  ;  e  per  quanto  in- 
tendo dal  Querciuola,  già  si  pensa  che  tu  debbi 
esser  meco  a  quest'impresa. 
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ÀLES.  Io  non  mancherò;  e  poi  che  la  cosa  ha  da 
andar  male,  facciamola  andar  come  si  deve. 

COR.  Non  dubitare,  Alessandro,  che  s'io  ottenessi 
da  lei  quel  ch'io  desidero,  vorrei  poi  studiar 
com'un  cane. 

ALEs.  Più  tosto  farai  del  resto. 

COR.  Eccoci  alla  casa,  entriamo  in  questa  stradetta, 
dove  non  entra  mai  persona;  entra  presto. 

ALES.  Che  segno  farai,  ch'ella  il  conosca? 

COR.  Sta  queto,  lascia  far  a  me:  fis,  fis,  fis,  fis. 
Non  ti  muover,  ch'io  la  sento. 

Luc.  Cornelio,  anima  mia,  é  stato  nessun  che 
v'abbia  veduto? 

COR.  Signora  no.  Siam  venuti  Alessandro  ed  io» 
con  tanta  segretezza,  con  quanta  è  stata  pos- 
sibile, e  abbiamo  con  noi  la  scala.  Se  vi  piace 
eh'  ella  s'adoperi. 

LUC.  Cornelio,  il  vostro  amore,  e  la  vostra  fede 
verso  di  me  m'ha  fatto  movere  a  pietà  di  voi  che, 
non  contentandovi  d'altro,  come  persona  gen- 
tile, che  di  parlarmi,  ve  l'ho  voluto  concederQ 
volentieri;  ben  ch'io  non  sappia,  che  cagion  vi 
sia,  che  io  vi  sia  piaciuta. 

COR.  Madonna,  la  vostra  bellezza  era  atta  ad  in- 
fiammare il  ghiaccio,  non  che  il  mio  cuore. 

LUC.  Io  so  ben,  che  in  me  none  bellezza  che  va- 
glia molto,  che  ne  sono  in  Pisa  mill' altre  più 
belle  di  me  ;  ma  io  do  questo  alla  cortesia  vo- 
stra, che  vi  fa  dir  così. 

COR.  Che  io  non  vi  voglia  adulare,  ve  ne  può  far 
fede  il  fuoco  che  m'arde  il  petto.  Ma  di  grazia, 
se  vi  piace,  aegnatevi  d'accomodar  la  scala, 
mandate  a  basso  un  filo  ci. e  la  tirerete  su 
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Luc.  Cornelio,  noi  possiamo  comodamente  parlar 
di  qui,  che  questo  è  un  luogo,  che  non  è  peri- 
colo, che  ci  passi  nessuno;  e  d' Alessandro,  poi 
che  siete  tanto  amici,  non  mi  curo  che  sia 
presente, 

COR.  O  madonna  Lucilla,  non  pensate  voi,  che  le 
vostre  parole,  tanto  mi  saran  più  care,  quanto 
saranno  più  da  presso? 

LUC.  Deh  contentatevi  di  questo  1  che  credete  che 
importi  un  poco  più  da  presso,  o  un  poco  più 
lontano?  Sapete  hene,  che  a  una  gentildonna, 
non  sta  bene  il  maneggiar  scale  di  fune. 

COR.  Ah  madonna,  questo  non  corrisponde  all'amo- 
revolezza della  vostra  lettera!  e  che  sta  meglio 
ad  una  gentildonna,  che  l'usar  cortesia  verso 
di  chi  ama,  come  fo  io?  sì  che  di  grazia  non 
mi  mancate. 

ALES.  Madonna  Lucilla,  non  farete  contro  la  gran- 
dezza del  cuore  e  del  sangue  vostro,  in  esser 
pietosa  di  chi  muor  per  voi,  e  particolarmente 
in  cosa  così  ragionevole. 

LUC.  Orsù,  non  posso  mancare  a  si  grande  amore; 
vo  a  vedere,  s'io  ho  nella  sacchetta  una  cor- 
dellina ;  ella  vi  è  ;  ecco  eh'  io  la  mando  a  basso, 
appiccatevi  la  scala,  che  la  tirerò  su,  e  guar- 
date di  grazia  di  salir  destro,  che  non  vi  accag- 
gia  cosa  che  mi  faccia  scontenta  per  fin  eh'  io 
viva. 

COR.  Tutto  farò.  Benché  il  morir  per  voi,  saria  la 
più  cara  morte  ch'io  potessi  fare;  tirate  su  la 
scala. 

LUC.  Or  io  l'aiiderò  ad  accomodare  a  quella  infer- 
riata. 
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COR.  Lucilla  non  andate  ancora,  udite  una  parola 
se  vi  piace. 

Luc.  Che  cosa? 

COR.  Io  vi  domando  di  grazia,  che  non  teniate  a 
presunzione  un  piacer  ch'io  vi  domanderò  per 
quell'amore,  che  con  tanta  fede  v'ho  porta- 
to, vi  porto,  e  porterò,  per  quella  bellezza, 
che,  rilucendo  in  voi,  mi  accese  si  fieramente 
dell'amor  vostro,  vi  prego  e  vi  scongiuro,  che 
quelle  poche  parole  oneste,  che  han  da  esser 
tra  voi,  e  me,  le  mi  vogliate  conceder  dentro 
in  camera  vostra,  e  non  con  quello  incomodo 
della  inferriata.  Accomodate  la  scala  a  cotesta 
finestra,  e  lasciatemi  venire  a  star  da  voi  mez- 
z'ora',  cosa  più  sicura,  più  netta,  e  a  me  più 
grata. 

LUC.  I  prieghi  vostri,  Cornelio,  mi  dovrebbon  muo- 
vere a  maggior  cosa  che  non  è  questa;  ma 
perch'io  ben  conosco,  che  voi  considerando 
meglio  tal  cosa,  giudicherete  non  convenirsi, 
so  che  voi  ancora,  come  ragionevole,  non  ve  ne 
contenterete. 

COR.  L'amor,  ch'io  vi  porto,  è  così  puro,  e  così 
sincero,  che  s'io  conoscessi  cosa, -che  fusse 
punto  in  danno  dell' onor  vostro  morrei  prima, 
che  io  la  desiderassi;  ma  io  non  so  veder  quel 
ch'importi,  che  tra  gli  onesti  ragionamenti  no- 
stri, stia  in  mezzo  il  ferro  d'una  inferriata,  o  no. 

LUC.  Io  non  vi  conosco  persona  così  insensata, 
che  non  conosciate  quant'io  più  mi  porrei  a 
pericolo,  trovandomi  nelle  man  vostre  senza 
alcuna  sicnrfvzn  ,  che  con  la  difesa  di  quell'in- 
ferriata. 


/• 
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COR.  Or  questo  che  dite,  ricevo  ben' io  per  ingiu- 
ria, che  dove  io  mi  pensava  che  la  mia  fede  vi 
fusse  chiara],  or  mostriate  di  non  conoscerla. 
Dunque  vi  può  cader  nell'animo,  eh' un  che 
v'ama  tanto,  abbia  bisogno  d'altra  sicurezza 
per  non  offendervi,  che  del  proprio  contento 
vostro?  Io  che,  al  girar  d'un  vostr'occhio,  an- 
derei,  volerei,  arderei,  in  cosa  poi  che  importa 
tanto  offenderei  la  voglia  vostra?  Ahi  quanto 
mal  mi  conoscete  madonna  Lucilla. 

LUC.  Io  non  ho  detto  così,  Cornelio,  per  offender 
_la  vostra  fede,  ma  perché  molte  volte  si  fa  quelle 
che  non  si  vuole,  e  gli  uomini  non  son  sem- 
pre signori  di  loro  stessi. 

COR.  Se  non  basto  io  a  non  offendervi,  io  ho  tal 
guida  meco,  che  non  consentirebbe  mai,  che 
io  facessi.  Troppo  gagliardo  è  l' amor  eh'  io  vi 
porto,  che  mi  guida,  e  mi  mena  dietro  solo  alle 
pedate  del  voler  vostro;  e  vi  voglio  dir  più 
oltra,  che  questo  ch'io  v'ho  domandato  di  tro- 
varmi, con  vostra  buona  grazia,  a  solo  a  solo 
con  voi,  non  l'ho  fatto  tanto  per  il  piacer  che 
me  ne  saria  per  venire,  ancor  che  sarebbe  gran- 
dissimo, quanto  per  conoscere  a  questo  segno, 
se  voi  avete  fede  nella  mia  fede. 

LUC.  Ad  una  donna,  Cornelio,  che  sia  donna,  im- 
porta troppo  l'onor  suo,  né  si  debbe  maravigliar 
alcuno  s'ella  ha  gelosia  delle  cose,  ancor  ch'elle 
non  sieno,  o  non  possono  essere. 

COR.  Quanto  più  la  importa,  tanto  più  importa  a 
chi  l'ama,  che  sia  cosi.  E  «i  giuro  per  quell'Iddio, 
eh' è  in  Cielo,  e  che  è  presente  alle  parole  no- 
stre, che  tra  tutte  le  belle  part  ,  che  sono  in 
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voi,  e  che  mi  hanno  acceso  dell'amor  vostro, 
è  stata  la  vostra  onestà  ;  e  che  io  ve  la  turbassi 
mai,  e  le  congiurassi  contra,  prima  morirei. 

ALES.  Potete  dar  ferma  credenza,  madonna  Lucilla, 
alle  promesse  d'uno  innamorato  così  da  bene. 

Luc.  Che  importa  a  Cornelio,  se  non  vuol  altro, 
che  parlarmi,  in  che  luogo  se  lo  faccia? 

COR.  M'importa,  se  non  per  altro,  almen  per  cono- 
scer se  voi  mi  amate,  perchè  chi  ama  si  fida  in 
tutto  e  per  tutto  della  cosa  amata. 

LUC.  Le  mani,  Cornelio,  in  questi  casi,  non  obbe- 
discono alla  volontà,  voi  vi  fidate  troppo  di  voi 
stesso. 

COR.  Io  non  mi  tengo  così  debol  d'animo,  ch'io 
non  sappia  resistere  al  senso.  Io  non  muoverò 
pur  un  dito  né  più  qua,  né  più  là,  che  voi  mede- 
sima vi  vogliate. 

LUC.  Se  vi  sentite  bastante  a  questo  voi,  non  mi 
ci  sento  fors'io;  chi  sa,  se  avendovi  io  appresso 
senza  impedimento  alcuno,  non  mi  saprò  rite- 
ner di  non  far  cosa,  che  pentendomene  poi, 
m'affligga  sempre  il  cuore? 

COR.  Vi  prometto  di  contrastare  all'  appetito  vostro 
e  al  mio  ;  non  dubitate,  fatemi  questa  grazia. 

LUC.  Non  so  quasi  come  negarvela. 

ALES.  Glie  la  potete  conceder  sicuramente,  madon- 
na Lucilla,  che  Cornelio  è  la  stessa  modestia. 

LUC.  Orsù,  son  contenta  sotto  la  fede  d'un  tale 
amante;  ma  perché  a  questa  finestra  non  é 
comodo  d'appiccar  la  scala,  andate  in  questa 
casa  guasta  qua  di -dietro,  che  vi  risponde 
un'altra  finestra  attissima  a  tal  proposito. 

COR.  Cosi  faremo, 
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SCENA    QUARTA 

Hi  CAPITAN  MALAGIGI,  FAGIUOLO  SCrVO, 

IL  QUERCIUOLA   servo ,  COSTANZO  vecchio , 
e  IL  EUZZA  servo. 

CAP.  Io  doveva  andar  a  caccia  col  Duca ,  e  la  dif- 
ferenza ,  che  è  stata  fra  quegli  scolari ,  fu  ca~ 
gione  che  non  s'andò.  Dov'è  studio,  non  c'è 
mai  altra  faccenda,  che  dottori,  e  scolari.  Bene- 

>  detto  sia  il  campo  !  almanco  tra  i  soldati  non 
accascon  queste  questioncelle  di  due  quattrini. 
Arm'arme ,  cancar  venga  alle  lettere.  «  Cedant 
arma  tpgse  »  disse  colui. 

FAG.  Aveva  pur  inteso,  che  andavate  a  Lucca  con 
non  so  che  gentiluomo. 

CAP.  Ti  dirò;  io  do  ad  intendere  alle  brigate  di 
molte  bugie,  per  non  mostrar  alle  genti  il  favor 
che  ho  col  Duca. 

PAG.  Ah  sì,  sì,  v'intendo.  Ohi  voi  vi  dovete  portar 
bene  alle  caccie,  perché  son  molto  somiglianti 
alle  guerre. 

CAP.  A  cervi,  e  a  capri  non  me  ne  degnerei;  ma 
come  sono  cignali,  orsi,  e  rinoceroti,  si  bene, 
ci  sono  valentissimo. 

FAG.  Che  cosa  son  granceroti?  son  buoni  a  man- 
giare. 

Gap.  Si  vede  bene,  che  tu  non  sei  pratico.  Oh  se 
tu  fussi  stato  a  Venezia,  che  fiere  caccie  vi 
sono. 

Pag.  Venezia,  non  è  quella,  che  ha  le  mure  d  acqua? 

GAP.  Come  le  mura  d'acqua?  come  yuoi  tu  ch3 
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Stessero  in  piedi,  se  fusser  d'acqua?  Tu  sei  il 
bel  pecorone. 

FAG.  Così  ho  inteso  dire. 

GAP.  T'è  stato  cacciato  il  porro.  0  Dio,  adesso  mi 
ricordo,  che  io  v'arrivai  una  volta  a  mezzanotte, 
che  eran  serrate  le  porte  ,  e  subito  che  seppe , 
che  io  era  io,  venne  il  messer  di  san  Marco  ad 
aprirmi  in  persona,  e  non  ti  potrei  mai  dire 
l'onor,  che  mi  ci  fu  fatto.  In  fine  é  gran  diffe- 
renza da  uomo  a  uomo. 

FAG.  Più  da  uomo  a  bestia,  come  sif' 'e  voi. 

CAP.  Che  dicevi? 

TAO.  Non  credo,  che  si  trovi  un  altro  che  sia  voi. 

CAP.  Che  vuol  dir  che  la  mia  casa  é  chiusa?  dova 
sarà  andata  quella  pòrca  della  mia  moglie? 

PAG.  Non  so,  poco  fa  era  in  casa. 

CAP.  Al  corpo  della  puttana  nostra;  dispestia  11 

TAO.  Entrate,  entrate;  sarà  andata  dalla  cornai u 

QUER.  Voglio  passar  da  casa  del  capitano,  pei 
veder  s'io  sento  nuova  del  nostro  magnan  va  ■ 
lente.  Ma  la  casa  é  aperta,  chi  diavolo  l'ha 
dispestiata?  Sento  romore  in  casa;  al  corpo  di 
me,  che  quella  é  la  voce  del  capitano.  Iddio 
voglia  che  non  accada  qualche  disordine.  Voglio 
partir  di  qua  per  tutti  i  casi,  e  per  far  intender 
a  Cornelio  s'io  posso,  che  stia  in  cervello. 

OAP.  Doh,  brutto  gaglioffo,  che  facevi  qua? 

cosT.  Oi,  oi,  non  ci  era  per  mal  nessuno. 

QUER.  Oh,  povero  Costanzo,  tu  n'  hai  le  tue.  Voglio 
andar  presto  ad  avvertir  Cornelio. 

COST.  Oimè,  oimé,  aiuto,  aiuto,  rendetemi  le  m\ 
toppe. 

CAP.  Ti  renderò  questo  calcio. 


cosT.  Oi,  misericordia. 

CAP.  Al  corpo  della  sagrata  nostra,  che  se  tu  hai 
più  tanto  ardir  di  passar  per  questa  strada,  ti 
romperò  tanto  l'ossa,  ch'io  t' insegnerò  a  entrar 
per  le  case  d'altri  senza  licenza,  che  venga  il 
cancaro  a  te,  e  a  quanti  magnani  si  trova,  e  se 
non  che  tu  non  sei  degno,  che  questa  spada 
s' imbratti  nel  sangue  tuo ,  ti  leverei  il  collo 
dalla  testa. 

COST.  Ne  son  degno  quant'un  altro,  ben  che  mi 
vediate  così,  nondimeno. 

Gap.  An  or  hai  ardir  di  rispondere? 

CosT.  Non  ho  ardir,  non  ho  ardire.  Egli  non  m'ha 
conosciuto,  manco  male.  Or  questa  è  stata  una 
bella  giarda.  Ti  so  dir  che  quel  furfante  di  Quer- 
ciuola me  l'ha  appiccata;  ma  forse  non  è  stato 
egli,  che  io  vidi  pur  Brigida  alla  finestra,  che 
mi  chiamò.  Certo  la  sciagurata  è  stata  cagione 
di  tutta  la  cosa,  eh'  altri  che  ella  non  potè  essere 
che  mi  racchiudesse  in  quella  camera  del  neces- 
sario, dove  ho  avuto  ad  ammorbare  per  il  puzzo 
orrendo,  che  mi  veniva  agli  occhi.  Va,  fidati  poi 
di  donne,  va.  In  fine  elle  son  tutte  a  un  modo. 
Ma  lasciami  andar  presto  a  casa,  acciò  ch'io 
non  sìa  conosciuto  con  questi  panni.  Un'altra 
volta  sarò  più  savio;  ma  io  veggio  il  Ruzza  su 
la  porta;  che  dirà  come  mi  vede  in  quest'abito? 
che  gli  darò  ad  intender  per  onor  mio? 

Ruz.  Io  guardo,  guardo,  chi  è  costui,  che  viene 
in  qua,  e  mi  pare  il  mio  padrone,  e  non  mi  pare. 
Egli  è  desso  a  fé;  certo  li  sarà  stata  fatta  qualche 
giarda.  Voglio  finger  di  non  conoscerlo. 

goST.  Che  fai  Ruzza?  Tu  vedi  come  le  cose  vanno. 
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RUZ.  Tu  sei  molto  presuntuoso,  magnano,  passa 
fuora,  non  abbiamo  bisogno  d'acconciar  toppe. 

coST.  Vien  dentro,  vien  dentro,  'che  ti  dirò  ogni 
cosa. 

Euz.  Tu  vuoi  le  burla  ;  dico  sta  fuora,  io. 

COST.  Or  questa  sarà  bella,  non  mi  conosci? 

Ruz.  Ben  sai  ch'io  ti  conosco. 

COST.  E  chi  sono? 

RUZ.  Un  manigoldo  sei,  s'io  t'ho  a  dir  il  vero, 
vatti  con  Dio,  che  Costanzo  non  è  in  casa,  e 
quand'  egli  non  e'  è,  non  voglio  che  c'entri  nes- 
suno. 

COST.  A  dirti  il  vero;,  Costanzo  son  io.  Entrai  che 
saprai  tutto. 

RUZ.  Oh,  questa  sarebbe  da  ridere,  che  tu  volessi 
che  io  non  conoscessijl  mio  padrone.  Tu  debbi 
aver  bevuto. 

COST.  Guarda,  Ruzza  ;  al  corpo  non  mi  far  bestem- 
miare, ohe  io  son  io  ;  non  ti  direi  una  cosa  per 
un'altra.  Son  vestito  da  magnano  per  una  ra- 
gione ch'io  ti  dirò  poi,  guardami  in  viso. 

RUZ.  Quanto  più  ti  guardò,  più  m' hai  viso  di  scia- 
gurato: che  cosa  è  Costanzo,  che  è  galante, 
grazioso,  che  par  un  angelo? 

COST.  Gli  é  questo  carbone  che  m'ha  trasfigurato. 
Credi  a  me,  ch'io  non  ti  direi  bugia. 

RUZ.  Vatti  con  Dio.  Va,  scorgi  tuoi  pari.  Comincerò 
a  far  con  altro,  che  con  parole. 

COST.  Mira,  Ruzza,  al  corpo  di  san  Barbiola,  ch'io 
mi  comincerò  a  scorucciare. 

RUZ.  Scorrucciare  ah?  Tu  m'inviti  al  mio  giuoco. 
Tira  via,  brutto  sciagurato,  poltron,  furfante, 
briccone,  gaglioffo,  s'io^piglio  una  stanga,] 
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eosT.  Oh  povero  me  sventurato,  a  che  son  con* 
dottol  Fa  una  cosa.  Ruzza,  portami  almanco  un 
poca  d'acqua,  ch'io  mi  lavi  il  viso,  che  vedrai, 
ch'io  son  Costanzo,  che  non  ce  ne  mancherà 
un  dito. 

uuz.  Che  direbbe  poi  il  padrone  se  venisse,  e  ti 
trovasse  in  casa? 

COST.  Odi,  Ruzza:  s'ei  ci  torna  mentre  ch'io  sono 
in  casa,  io  ti  vo'  far  imperadore. 

EUZ.  Io  ti  metterò  in  casa,  con  questa  condizione, 

che  come  torna  Costanzo  tu  ti  vadi  con  Dio. 
COST.  Così  si  faccia,  mettimi  dentro,  e  se  tu  non 
trovi  ch'io  non  sia  io,  di' eh' io  sia  un  altro. 

BUZ.  Oh,  oh,  or  vi  riconosco;  perdonatemi,  entrate» 
entrate,  ch'io  non  vi  conosceva. 

COST.  Oh,  non  ti  diss'io?  andiam  dentro» 
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SCENA    PRIMA 
COSTANZO  ,  RUZZA  e  QUERCIUOLA^ 

COS.  Queste  son  le  madonnuccìe,  questi  sono  gli 
altarucci  di  questa  santarella,  che  non  c'era 
mai  altra  faccenda  che  vestir  bamb"  cci.  Al  corpo 
d'Anticristo,  ch'io  le  farò  recere,  s'ella  ha  man- 
giato nessun  buon  boccone. 

Ruz.  Dcbbe  aver  vestito  bambocci  oggi  ancora', 
per  questo  non  è  mancata  la  devozione, 

cosT.  Tu  burli,  Ruzza,  in  una  cosa  che  importa 
tanto.  A  che  vuoi  eh'  io  sìa  or  più  buono  con 
corna  sì  lunghe  in  capo? 

Ruz.  Elle  non  usciranno  un  dito  fuora,  se  voi  non 
le  fate  uscir  per  voi  medesimo;  non  vi  fate  peg- 
gio da  voi,  che  vi  abbian  fatto  gli  altri, 

COST.  Come  da  m  e  medesimo  ? 
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j?uz.  Da  voi  medesimo,  sì;  perctié  se  voi  ne  stato 
cheto,  chi  sarà  che  le  veg^a  mai?  E  che  coca 

f  son  poi  elle  se  non  sciocca  opinione  degli  uo- 
mini intorno  all'onore?  Che  opinion  potran  le 
genti  avere  se  voi  stesso,  palesando  la  cosa» 
non  la  fate  loro  sapere? 

(,OST.  Vuoi  dunque  che  mi  sia  fatta  ingiuria ,  e 
non  mi  difenda? 

suz.  Lasciateci  pensare  a  chi  tocca  più,  e  non  ve 
ne  date  tanto  affanno. 

COST.  E  a  chi  tocca  pii!i  di  pensarci,  che  a  me? 
povero  vecchio  disventurato? 

Ruz.  Al  suo  marito  tocca  ;  non  1'  avete  voi  mari- 
tata a  ncéosser  Leonardo,  che  andò  a  Roma  due 
mesi  sono  ?  staremmo  freschi  se  una  vergogna 
tale  avesse  da  versarsi  in  capo  al  padre,  ai  fra- 
telli, e  a  tutto  il  parentado. 

COST.  Di' ciò  che  tu  vuoi;  non  mi  daresti  mai  ad 
intendere,  che  io  non  fossi  rimaso  svergognato 
per  tutta  la  vita  mia;  ma  se  io  non  le  ne  fo  far 
la  penitenza,  mio  danno. 

RUZ.  Ditemi  un  poco  :  sapete  voi  di  certo  che  que- 
sta vostra  figlia  abbia  fatto  errore?  avete  voi 
ben  veduto?  guardate  che  non  vi  sia  paruto  di 
vedere  una  cosa  per  un'altra. 

COST.  Come,  s'io  ho  veduto?  che  volendo  io  an- 
dar nello  studiuolo  per  non  so  che  miei  biso- 
gni, vidi  per  una  fessura  del  muro,  che  risponde 
nella  sua  camera,  un  uomo  molto  strettamente 
con  esso  lei.  Ah  sciagurata!  io  le  ne  farò  ben 
patir  le  pene  sì.  Io  gli  ho  destramente,  senza 
che  se  n'accorgano,  chiusi  in  modo,  che  non 
possano  uscire  di  quella  camera,  e  ho  la  chiave 
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con  esso  me ,  che  so  che  di  aentro  non  si  pu* 
aprire.  Me  ne  voglio  andare  a  rammaricar  al 
duca,  e  pregarlo  che  ci  mandi  la  corte  per  ca-  / 
stigarli.  So  che  non  mancherà ,  che  fa  gran 
conto  di  queste  cose. 

Ruz.  Eh  non  fate,  padrone.  Non  discoprite  questa 
vergogna  per  tutta  Pisa;  dove  che,  se  sarete 
savio,  non  lo  saprà  altra  persona  che  voi  e  io. 

COST.  Non  ci  è  disegno,  io  voglio  andare.  Tu  non 
partire  di  casa,  e  non  ci  lasciar  entrar  persona, 
e  non  far  intendere  a  Lucilla  cosa  alcuna  di 
quel  ch'io  sappia,  o  di  quel  ch'io  faccia,  che 
gli  vuo'  far  corre  all'improvviso  i  traditori,  i  ri- 
baldi. 

Buz.  Governatevi  a  vostro  modo;  io  non  mi  par- 
tirò, e  non  uscirò  della  voglia  vostra. 

CosT.  Di  qua  farò  più  presto. 

RUZ.  Oh  come  s'intrigan  questi  ignoranti,  che 
non  san  ricever  uno  scherzo  dalle  donne  loro! 
Ha  avuto  questa  meschinella  un  poco  di  pia- 
cere al  mondo ,  e  '1  padre  proprio ,  col  palesar 
la  cosa ,  cerca  di  vituperarla  ;  guarda  che  cer- 
velli ! 

QUER.  Non  ho  potuto  far  avvertito  Cornelio  della 
uscita  di  Costanzo  di  casa  del  Capitano.  La- 
sciami un  poco  passar  di  qua  per  odorare  a 
che  sia  riuscita  la  cosa  del  nostro  magnano  da 
bene.  Veggio  il  Ruzza  su  la  porta. 

RUZ.  Dove  vai.  Querciuola?  Oh  se  tu  sapessi  i  bei 
casi  che  son  seguiti  I 
IR.  Che  casi? 
/..  Non  te  gli  posso  dire. 
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QUER.  Iddio  aiuti  Cornelio  !  Perchè  non  me  li  puoi 
dire? 

Ruz.  Perchè  importali  tioppo,  e  son  cose  da  non 
l'andar  dicendo. 

QUER.  E'  par  che  tu  non  mi  conosca;  tu  sai  pur 
quant'  io  son  segreto. 

RUZ.  Io  te  '1  dirò  ;  ma  non  ne  parlare ,  che  tu  mi 
rovineresti. 

QUER.  Eh  di'  via  senza  tante  cerimonie. 

RUZ.  Ti  dirò.  Costanzo  per  la  fessura  d'uno  stu- 
diuolo  ha  veduto  trastullarsi,  dic'egli,  un  gio- 
vine con  la  sua  Lucilla;  ed  è  andato  infuriato 
dal  duca  per  farlo  punire. 

QUER.  Oimèl  e  non  si  potria  aprir  quella  camera 
in  qualche  modo? 

RUZ.  Questo  è  impossibile,  che  è  uscio  fortissimo, 
con  serrature  indiavolate. 

QUER.  Orsù  ti  lasso. 

RUZ.  Tu  te  ne  sei  molto  alterato  ;  che  t' importa 
questa  cosa? 

QTIER.  Non  altro,  ti  lasso. 

RUZ.  Va,  e  io  salirò  di  sopra  fin  che  torni  il  mio 
padrone. 

QUER.  0  pover  Cornelio,  che  ha  posto  in  tanto  pe- 
ricolo la  vita  sua!  Il  meglio  ch'io  posso  fare 
é  ch'io  cerchi  Vicenzo  suo  padre,  acciocché 
possa,  0  col  duca  o  con  Costanzo,  porci  qual- 
che riparo.  Di  qua  sarà  più  corta. 
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SCENA  SECONDA 
viCENzo  vecchio,  e  il  querciuola  servo. 

vie.  Io  non  pensava  che  fusse  mai  finito  quel  pa- 
sto. Ha  menato  messer  Guicciardo  due  soli 
amici  domestici  a  mangiar  seco ,  ed  ha  fatto 
loro  un  banchetto,  che  starla  bene  a  dodici  fo- 
rastieri  di  conto.  Benedetta  usanza  dei  nostri 
tempi  !  Se  allora  mi  fosser  venuti  otto  o  diece 
forestieri  a  casa,  oltre  un  poco  di  castrato  or- 
dinario ,  avrei  lor  posto  in  tavola  quattro  sal- 
cicciuoli ,  del  cacio ,  delle  pere ,  quattro  casta- 
gne ,  e  tira  il  fianco.  Ora ,  se  ti  vien  pur  una 
sorella  a  casa ,  si  fa  banchetto ,  che  dura  tre 
ore  grosse,  da  rovmare  in  un  tratto  e  la  borsa 
e  la  complessione. 

QUER.  Infine,  egli  è  pur  grande  l'ardir  d'un  gio- 
vane innamorato  ;  ma  ecco  Vicenzo  che  vo  cer- 
cando. 

vie.  E'  si  vede  bene  eh'  allora  era  più  ricca  que- 
sta città,  e  i  cittadini  più  accomodati  che  non 
son  ora,  che  il  voler  pasteggiar  fuor  di  propo- 
sito, vestir  di  velluto  per  fino  al  naso,  starsi  a 
gambettar  su  per  li  murelli  senza  far  niente, 
farebbe  in  due  anni  impoverir  un  regno ,  non 
ch'una  città  simile  a  Pisa  nostra. 

QUER.  A  tempo  vi  trovo ,  Vicenzo  ;  male  nuove  vi 
porto,  se  tosto  non  riparate. 

vie.  Oimé,  che  sarà  questo? 

QUER.  11  vostro  Cornelio. 

yic.  Dio  m'aiuti,  ù  vivo  Cornelio  ? 
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QUER.  Fin  adesso  è  vivo  e  sano  ;  ma  bisogna  ri- 
parare a  quel  che  segue.  Egli,  come  dovete  sa- 
pere, è  innamorato  di  Lucilla,  figlia  di  Costanzo. 

vie.  M'era  ben  accorto  ch'era  innamorato,  benché 
non  sapeva  di  chi;  ma  segui. 

QUER.  L'amor  grande,  ch'era  tra  l'uno  e  l'altro, 
è  stata  causa  eh'  egli  si  è  posto  a  pericolo  di 
entrare  a  mezzo  giorno  con  scala  di  corde  in 
camera  di  lei.  E  pur  ora  ci  sono  stati  trovati 
da  Costanzo,  il  quale ,  senza  dir  niente  a  loro, 
racchiusigli  di  fuora,  è  andato  al  duca  per  far 
vendetta,  e  non  debbe  esser  anco  arrivato,  che 
adesso  adesso  mi  son  abbattuto  lì,  che  il  Ruzza 
mi  ha  detto  il  tutto  ;  or  a  voi  bisogna  non  por 
tempo  in  mezzo. 

vie.  O  Dio  l  tuttavia  mi  pareva  di  veder  una  si- 

i     mil  cosa.  0  Cornelio  flgliuol  mio  !  uh,  uh,  uh,, 

'     uh,  uh,  uh,  uh! 

QUER.  Non  è  tempo  da  piagnere ,  bisogna  spedirla 
presto. 

vie.  Che  ti  par  da  fare  ? 

QUER.  O  bisogna  andarsi  a  raccomandare  al  duca, 
ovver  gittarsi  nelle  braccia  dì  Costanzo ,  che 
non  dubito ,  per  l' amicizia  che  è  fra  voi ,  che 
farà  cosa  che  vi  sarà  grata.  Ma  sarebbe  biso- 
gno trovarlo  innanzi  che  parli  al  duca. 

vie.  Tanto  vo'fare.  Ma  non  si  potrebbe  in  questo 
mezzo  con  qualche  ingegno  far  uscir  Cornelio 
da  quella  stanza. 

QUER.  Io  non  so  in  che  stanza  di  quella  casa  si 
sieno,  né  se  io  potrò  farglìel  sapere,  o  se  avrà 
comodo  di  scender  per  qualche  finestra  ;  perché 
da  (]^ueUa  banda  donde  sali,  io  credo  che  non 
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ho  potuto  farmi  sentire  ;  ina  quaudo  ben  lo  fa- 
cessimo uscir  di  lì,  in  ogni  modo  Costanzo  lo 
farebbe  citar  dal  duca,  perchè  dalla  figlia  per 
forza  saprebbe  il  tutto. 

vie.  Manco  mal  sarebbe;  che  alla  più  trista,  po- 
trebbe, con  l'andarsi  con  Dio,  salvar  la  vita, 

QUER.  Ben  dite,  e  io  in  tutti  modi  vo' veder  di 
trovar  qualche  via  di  trarlo  fuora. 

vie.  Pensa  un  poco  qualche  cosa.  Querciuola  mìo 
caro,  e  io,  p^r  non  tardar  più,  volterò  dì  qua. 

QUER.  Andate.  Ora  è'i  tempo.  Querciuola,  che  il 
tuo  ingegno  s'assottigli,  perché  vorrei,  se  fosse 
possibile,  salvar  insieme  la  vita  di  lui,  e  l'onor 
di  lei.  Pur  la  prima  cosa  bisogna  cavar  Cornelio, 
che  importa  più.  Voglio  andar  là  di  dietro  in 
quella  casaccia  rovinata,  e  veder  se  per  sorte 
fusse  in  qualche  camera  che  mi  sentisse,  e  po- 
tesse per  la  scala,  ch'egli  ha,  scender  a  basso. 
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Messer  Lucrezio  Siciliano  e  messer 
FABRIZIO  dottore. 

M.  Luc.  Quel  mi  riesce  a  punto,  ch'io  mi  pensava; 
poi  che  tanti  anni  non  si  é  avuta  nuova  d'Aloisio 
mio  ncpote,  é  verisimil  che  qualche  mala  for- 
tuna,  0  di  morte,  o  di  altro  gli  sia  incontrata. 
Io  ho  cerco  le  prime  città  di  Francia  e  d'Italia, 
e  ultimamente  Roma;  posso,  lasso,  tornarmene 
ia  a  posta  mia. 
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M.  FAB.  Valentemente  si  è  portato  questo  scoìnrc 
alla  disputa  di  stamattina.  Vengan  suso  in  que- 
sta età  nuova  di  begli  ingegni.  Ma  chi  è  questo 
forestiero  che  viene  in  qua?  me  lo  par  certo  co- 
noscere, e  non  mi  pare. 

M.  Luc.  Non  so  s' io  mi  saprò  ritrovar  l'osteria 
dov'io  son  alloggiato.  Questo  gentiluomo  forse 
me  la  insegnerà.  Qual  è  buona  via  per  andare 
a  l'osteria  della  corona? 

M.  FAB.  Questa  è  buona.  Quan^  più  guardo,  più 
mi  par  di  conoscerlo. 

M.  LUC.  Vostra  signoria  mi  guarda  molto. 

M.  FAB.  Or  v'ho  riconosciuto;  non  siete  voi  messer 
Lucrezio  Ramaldini  da  Palermo? 

M.  LUC.  Sì,  sono,  perchè? 

M.  FAB.  Perchè  son  da  Palermo  ancor  io;  e  non  mi 
conoscete? 

M.  LUC.  Sareste  voi  mai  messer  Fabrizio  Leonzini? 
Certo  voi  siete  desso,  pur  or  vi  rafRgurisco.  Io 
andava  sopra  pensieri,  non  vi  maravigliate,  e 
poi  son  molt'anni,  che  non  ci  siamo  veduti. 

M.  FAB.  O  messer  Lucrezio,  la  barba  bianca  è  ca- 
gion  d'ogni  cosa. 

M.^LUC.  Come  siete  voi  qua,  messer  Fabrizio? 

M.'FAB.  Io  sono  stato  condotto  quest'anno  qua  per 
il  primo  luogo  del  civile  della  mattina  ;  ma  voi 
che  andate  facendo  a  Pisa? 

M.  LUC.  Io  vi  dirò  messer  Fabrizio  ;  voi  sapete  che 
aiel  XXXII,  in  quel  tempo  che  eravate  fuora,  fu 

jj  fatta' quella  gran  novità  nella  città  nostra,  per 
le  parti  che  voi  ben  sapete. 

M.  FAB.  Oimè,  non  me  le  ricordate,  che  per  quel 
conto  convenne  a  mio  fratello,  messer  Lodovico, 
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andarsi  con  Dio,  come  ribello,  e  per  più  sicu- 
ranza  della  vita  d'una  mia  figlia  Lucrezia,  che 
io  aveva  lasciata  in  guardia  sua,  la  menò  seco, 
né  n'ho  sapute  di  poi  più  nuove. 

M.  LUC.  Del  tutto  sono  informato.  Or  essendo  in 
quel  tempo  fatto  ancor  ribello  un  mio  fratello 
messer  Francesco,  come  capo  d'una  congiura, 
con  sonaglio  gravissimo,  non  sol  sopra  di  lui, 
ma  ancor  sopra  d'un  suo  flgliolino  detto  Aloi- 
sio, in  quel  tempo  di  sette  o  d'ott'anni,  si  partì 
segretamente  con  esso,  e  per  più  sicurezza  dell: 
vita  del  suo  figliuolo,  lo  fece  andar  in  abito  di 
femina,  perchè  fusse  men  conosciuto  per  tutti 
i  casi.  Il  mio  fratello  per  quanto  io  seppi  poi, 
si  morì  in  Francia,  e  d'Aloisio  non  ho  mai  più 
potuto  spiar  dove  sia,  e  quel  che  ne  fusse.  Oi 
essendo  per  grazia  di  Dio  ridotta  la  città  nostra 
ad  un  bellissimo  vivere,  e  perdonate  l'ingiurie, 
e  restituita  la  patria,  e  la  roba  a  ognuno,  io 
che  non  ho  figlie,  né  altra  persona  al  mondo  del 
sangue  mio,  che  questo  mio  nipote  Aloisio,  al 
qual  torna  la  roba  di  tutti  i  miei,  mi  son  mosso 
di  casa  per  andar  a  cercarlo  con  quella  dili- 
genza che  ho  più  saputo,  né  per  ancora  una 
minima  speranza  ne  posso  avere,  si  che  per  di- 
sperato fo  pensiero  di  tornarmene  a  casa,  poi 
che  tutto  é  stato  indarno. 

M.  FAB.  Oh,  Iddio  sia  lodato!  dunque  è  ridotta  la 
città  nostra  a  buona  e  santa  vita,  e  i  cittadini 
ritornar  possono?  già  me  ne  pareva  aver  udito 
non  so  che,  pervia  d'una  certa  suora  Siciliana, 
che  é  qua  nel  monastero  di  san  Pietro.  E  quanto 
ha  che  fu  questo? 
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M.  Luc.  Da  poco  tempo  in  qua  è  successo  il  tutto. 

M.  FAB.  Messer  Lucrezio,  mi  duol  molto  della  mala 
fortuna  vostra,  she  avendo  un  sol  nipote  di 
tutta  la  casa  vostra,  quello  non  ritroviate  ;  non- 
dimeno vi  conforto  a  darvi  pace,  che  ben  egli 
dovunque  sarà,  come  saprà  la  buona  nuova 
della  città  sua  per  se  medesimo  ritornerà  es- 
sendo vivo. 

M.  LUC.  Già  ho  questa  speranza. 

M.  FAB.  Io  voglio  che  noi  andiamo  a  far  levar  le 
robe  vostre,  e  i  cavalli  dell'osteria,  e  vi  ridu- 
ciate in  casa  mia,  e  vostra,  per  star  qua  da  me 
qualche  giorno,  che  desidero  di  ragionar  coi. 
voi  molte  cose. 

M.  LUC.  In  casa  vostra  tornerò  bene,  ma  voglio 

'     domattina  partir  di  qua  senza  manco. 

M.  FAB.  Ci  penseremo  poi  ;  andiamo  per  questa 
strada. 


SCENA  QUARTA 

IL  QUERCIUOLA  scrvo  c  CORNELIO  innamorato. 

QUER.  Io  vorrei  volentieri  che  noi  trovassimo  vo- 
stro padre  innanzi  che  parlasse  a  Costanzo, 
eh' è  andato  per  raccomandarsegli  per  conto 
nostro.  In  fine  voi  giovini  vi  mettete  a  gran 
pericoli. 

COR.  Tutta  la  colpa  è  tua,  che  non  hai  saputo  in- 
tertener  Costanzo  fuora,  come  ti  dissi. 

QUER.  Chi  aria  pensato  che  il  capitano  non  an- 
dasse a  Lucca,  com'era  deliberato?  ma  ditemi, 
com'è  andata  la  cosa  con  Lucilla? 
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COR.  Lucilla  é  la  più  sag-gia,  la  più  casta,  e  la 
più  int^gm_donim,_cli 'io  vedessi  mai.  In  somma 
si  trovan  pur  delle  donne,  che  non  si  lascian 
persuadere  così  al  primo.  Io  con  molte  pro- 
messe di  non  offenderla,  ottenni,  ch'ella  mi 
mettesse  in  camera,  dove  arrivato,  tutti  quei 
modi  che  meglio  seppi  usai  per  persuaderle  il 
fatto  mio,  e  finalmente  ogni  cosfijXu^ indarno,  j 
QUER.  Dunque  non  avete  fatto  niente?  o  che  ver- 
gogna! e  come  le  potrete  capitar  innanzi? 
COR.  Ella  non  ha  voluto. 

QUER.  Ella  doveva  voler  quanto  a  lei,  ma  voi  non 
dovete  aver  fatto  '1  debito  dal  canto  vostro.  E 
dove  avevate  le  mani? 
COR.  Come  le  mani?  Iddio  me  ne  guardi.  Io  desi- 
derava d'aver  da  lei  la  cosa  per  amore,  e  non 
per  forza. 
QUER.  Voi  siete  poco  pratico  ;  queir  è  una   forza 
che  si  chiama  amore.  Contrastan  le  donne,  per 
esser  vinte. 
COR.  In  somma,  la  ;cosa   é  andata  così  e  non  me 

ne  pento. 
QUER.  Dunque  non  n'avete  spiccato  niente,  eh? 
COR.  Io  tanto  pur  seppi  dire,  ch'ella  mi  concesse 
un  bacio,  e  quel  ch'importa  più,  m'ha  data  la 
I  fede  di  non  pigliar  mai  altro  marito  che  me,  e 
io  ho  fatto  il  medesimo  a  lei. 
QUER.  Oh!  intendo  ch'ella  è  maritata. 
(JOR.  Non  é,  no;  ci  sono  state  solamente  le  parole 
dì  Costanzo,  ed  ella  non  ha  consentito  a  niente. 
Voglio  pregar  mio  padre,  che  operi  ch'io  l'abbia 
in  tutti  i  modi.  Vorrei  ben,  se  fosse  possibile. 
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che  in  qualche  modo  riparassimo  aironor  di  lei, 
rispetto  all'animo  di  suo  padre. 

QUER.  Già  ci  ho  pensato,  e  credo  che  sarà  agevol 
cosa.  Costanzo  non  ha  conosciuto  chi  fusso 
I  quello  che  era  in  camera  ;  or  la  Brigida  del  ca- 
pitano é  tutta  mia,  e  l'ho  menata,  e  la  meno 
sempre  dove  mi  pare.  Ella  è  in  casa  d'una  vi- 
cina, anderovvi,  e  la  farò  vestir  a  uomo,  e  me- 
natala là,  chiamata  Lucilla,  le  farò  tirar  su  co- 
testa  scala,  e  metterla  dentro  in  camera,  la  qurf, 
trovata  dalla  corte,  scoprirà  chi  ella  sia,  e  dirà 
ch'ella  con  questa  astuzia  volesse  assalir  poi 
la  notte  Costanzo  nel  letto  suo  per  l'amor  che 
gli  porta ,  egli  è  sciocchissimo ,  e  oltra  a  questo 
ne  sta  innamoratissimo,  talché  per  l'una  e  per 
l'altra  dì  queste  cagioni,  si  crederebbe  mag- 
gior cosa  che  non  è  questa. 

COK.  Mi  piace. 

QUER.  Io  non  vo'  tardare  ;  date  qua  cotesta  scala. 

COR.  Via  via.  Io  anderò  intanto  da  Alessandro, 
acciò  che  non  abbia  da  venir  stasera  per  me 
com'eravamo  rimasti. 


SCENA    QUINTA 
ANGELA  pollastriera  e  niccoletta  fante. 

ANG.  Questa  sarebbe  una  bella  ed  utile  impresa, 
ch'io  ho  alle  mani,  s'ella  mi  riuscisse;  ma  mi 
bisogna  consiglio  da  chi  ne  sa  più  di  me.  Vo' 
trovar  un  poco  la  mia  maestra  Niccoletta,  che 
mi  dia  qualche  parere:  lasciami  batter  la  porta, 
tic  toc.  tic  toc,   ic  toc. 
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NIC.  Clii  è  là?  oh  oh  Angela!  che  vuoi  da  me? 

ANG.  Di  grazia,  Niccoletta,  scendete  un  poco  da 
hasso,  ch'io  vi  ho  da  parlare. 

NIC.  Un'altra  volta,  che  io  ho  adesso  che  fare. 

ANG.  Due  parole  solamente  ;  di  grazia ,  non  mi 
mancate. 

NIC.  Aspetta,  ch'io  vengo  a  basso. 

ANG.  Se  questa  cosa  mi  riesce,  non  u^"  può  ma 
tempo  per  un  anno. 

NIC.  Eccomi,  che  c'è  di  nuovo? 

ANG.  Niccoletta,  io  vi  ho  sempre  tenuta  in  luogo  di 
madre,  e  ciò  ch'io  so,  e  ciò  ch'io  vaglio,  l'ho 
da  voi,  e  sì  come  gli  scolari,  quando  trovano 
qualche  passo  malagevole,  vanno  al  maestro 
per  imparare,  cosi  io  in  un  caso  che  importa 
vengo  a  voi,  che  siete  la  mia  maestra. 

NIC.  Di' pur  via,  e  spedisciti,  ch'io  ho  da  fare. 

ANG.  Il  caso  è  questo  :  m'  è  venuto  alle  mani  un 
canonico  di  questi  da  Pisa,  molto  ricco,  ed  è 
innamorato  della  moglie  del  Fafanella.  Or  costu 
è  persona  libéralissima,  che  ha  più  da  durar  da 
pelarlo  per  molti  mesi,  e  mi  ricerca,  ch'io  gli 
faccia  aver  questa  sua  innamorata,  che  mi  darà 
quanto  caccia  dell'abbazia,  della  pieve,  della 
prebenda  e  di  ciò  eh'  egli  ha.  Or  io  ho  anna- 
sato che  donna  questa  sia,  perchè  secondo  i 
vostri  ammaestramenti,  che  m'avete  dati,  in- 
nanzi, che  si  cominci  a  trattar  una  simil  trama 
bisogna  prima  tastar  la  natura  di  quella  tale 
^  lio  trovato  in  somma,  che  costei  è  la  più  dura 
la  più  astuta  ed  accorta  donna  che  sia  ne' 
mondo,  e,  quel  che  peggio  è,  è  persona  ghiaccia 
in  quel  fatto   che  vói  inténcfete  ;  non  è  ava^r^. 
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del  danaro,  come  molte  sono,  da  sperar  d'acce- 
carla col  lustro  dell'oro  ;  non  è  punto  sciocca 
da  darle  a  credere  alcuna  cosa;  non  è  fumo- 
s-ella  da  levarla  in  aria  col  gonfiarla,  e  in  somma 
è  disamoratissima,  e  non  ha  parte  alcuna  da 
sperarne  vittoria;  vengo  a  voi  per  consiglio, 
com'io  m'abbia  a  governare  in  questa  cosa, 
^ic.  'Si  vede  bene,  che  tu  sei  giovine ,  e  non  hai 
imparato  ancora  l'arte.  I  diavoli  non  son  si  ne- 
gri ,  come  si  dipingono.  S' ammorbiderà  ben 
questa  donna  sì,  lascia  pur  far  a  me;  ma  non 
ti  posso  spedire  adesso,  ch'io  sto  nel  maggior 
travaglio  ch'io  stessi  mai,  e  ho  cosa  alle  mani 
di  più  intrigo  che  non  è  la  tua.  Solamente 
queste  due  parole  ti  vo'  dir  così  in  generale, 
che  tu  avvertisca ,  che  molte  cose  che  io  t'ho 
già  insegnate,  non  seryon  più  oggi,  perché  bi- 
sogna accomodarsi  con  l'usanze  e  coi  tempi; 
dove  che  già  bisognava,  per  metter  in  grazia  a 
una  donna  un  giovine,  dirle  ch'egli  era  costan- 
tissimo, accortissimo,  litterato,  che  sapea  molto 
ben  comporre  per  alzarla  al  cielo,  e  simili  altre 
belle  parti,  or  guarda  che  tu  non  dica  così,  ma 
piuttosto  dille  che  sappia  far  una  stramancia- 
ria,  dir  una  bugia,  far  una  sgrissellata,  e  simil 
altre  galanterie.  Sì  che  avvertisci  molto  bene, 
3  massime  perchè  le  donne  non  son  più  amiche 
runa  dell'altra,  ma  piene  d'invidia,  e  maligne 
Ira  loro  stesse;  se  ben  le  veSr'ai  quando  son  in- 
sieme, che  si  bacino,  s'abbraccino  e  ridano  in 
bocca,  poi  quando  possono  con  destrezza  far 
qualche  scandalo,  fan  col  rasoio^,  e  non  s'in- 
grassano, se  non  del  gentir  l'uno  quajlehe  ver- 
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gogna,  0  scempiezza  dell'altra.  E  rf6di-5ati  d'av- 
vertir lui,  che  se  per  sorte  egli  ha  qualche  do- 
mestichezza in  casa  della  sua  innamorata  per 
cortesia  di  lei ,  come  accade ,  egli  non  voglia 
voltar  tal  domestichezza  in  isfacciataggine,  col 
mostrarsi  presuntuosamente  d'esser  padron  di 
lei,  della  casa,  e  per  fin  del  cagnuolo  mi  farai 
dire,  siccome  avvenne  a  un  Bastian  Paletti,  che, 
con  questa  indiscreta  pratica  fastidiosa,  per- 
dette alfln  la  grazia  della  sua  donna.  Ma  di 
questo  parleremo  un'altra  volta,  che  la  volontà 
di  piacerti  m'ha  forse  trasportata  troppo,  che, 
com'ho  detto,  ho  cose  adesso  alle  mani  di  gran 
pericolo. 

ANG.  Ditemi  di  grazia,  che  cosa  gli  è? 

NIC.  Ti  dirò,  guarda  che  caso  è  questo ,  mi  son 
messa  a  posta  a  servir  in  questa  casa,  per 
veder  di  dare  in  mano  d'un  galantissimo  gio- 
vinetto la  mia  padrona,  e  in  somma  aveva  prese 
per  partito,  che  egli  le  mettesse  le  mani  ad 
dosso,  ed  a  questo  fine ,  l'ho  mess'oggi  in  ca- 
mera di  lei  al  buio ,  mentre  ch'ella  dormiva. 
Or  di  li  a  poco  il  giovinetto  tornò  a  me,  e  mi 
disse  come  mentre  ch'ella  dormiva,  l'aveva 
pian  pian  tramenata,  e  baciata  mille  volte  senza 
destarla,  e  volendole  metter  le  mani  giù  alla, 
tu  m'intendi,  vi  trovò  una  cosa  più  grossa  che 
tu  vedessi  mai;  ond'egli  stupito,  non  ritrovan- 
dola femina  come  si  pensava ,  senza  destarla 
tornò  a  me,  lamentandosi  ch'io  l'aveva  ingan- 
nato ;  e  raccontatomi  il  caso ,  mi  fé'  maravi- 
gliare, che  tutti  in  casa  già  molti  anni  l'han 
tenuta  per  femina  e  non  per  maschio ,  tal  cho 
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bisogna  che  Cornelio  sia  manco  ricco  che  non 
pensava,  avendo  un  cugino  maschio  e  non  fe- 
mina,  come  credeva.  Io  risposi  a  questo  gio- 
vine, che  essendo  questo,  si  poteva  andar  con 
Dio;  perciocché,  che  voleva  far  d'un  maschio? 
ma  egli  più.  focoso  e  più  innamorato  che  pri- 
ma, diceva  di  voler  andar  a  provar  con  esso 
Bua  ventura  in  ogni  modo.  Io  sdegnata,  che 
jostui  mi  fusse  riuscito  una  fregagnuola,  lo 
lasciai  andar  dove  volse ,  e  sto  con  gran  tra- 
vaglio di  quel  che  j'ahbia  da  riuscire  ;  a  me 
non  ne  può  venir  se  non  male. 

ING.  Cotesto  è  un  caso  molto  nuovo,  e  da  farci 
quasi  sopra  una  comedia.  Dunque  Lampridia 
non  è  femina?  appena  il  posso  credere,  che 
tutta  in  viso  mi  somiglia  una  donna. 

NIC.  Tu  intendi;  ma  non  star  più  qui,  ch'io  vo 
tornar  di  sopra,  e  tener  l'occhio  e  l'orecchio 
a  quel  che  segue.  Altra  volta  parleremo  delia 
cosa  tua. 

ang.    Orsù,  tornerò  domani.  Addio. 

NIC.  Addio. 


SCENA    SESTA 

IL  CAPITAN  MALAGIGI,  FAGIUOLO  SCrVO, 

BRIGIDA  del  capitano  e  il  querciuola  servo. 

CAP.  Dove  sarà  andata  questa  troia?  Sa  quante 
volte  le  ho  detto  eh'  io  non  vo'  che  vada  in 
nessun  luogo ,  salvo  che  a  casa  della  mia  co- 
mare, e  non  m'intende» 
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PAG.  Voi  dicevate  pur  poco  fa,  clie  non  facevate 
stima  di  quattro  corna. 

CAP.  Lo  dico  ancor  ora,  ch'io  non  mi  dolgo  quanto 
a  questo,  ma  solo  mi  muoio  di  rabbia ,  che  sia 
nessuno  che  ardisca  di  farmi  ingiuria,  come 
s'io  fussi  uno ,  ch'io  non  mi  sapessi  levar  le 
mosche  dal  naso.  Voglio  che  triemi  ognun  solo 
a  veder  le  mura  della  casa  mia. 

TAG.  Non  dubitate,  padrone.  Io  credo  che  la  vostra 
moglie  sia  buona  e  bella;  e  quando  ben  non 
fusse,  datevi  ad  intendere  ch'ella  sia,  che  tanto 
ve  n'avrete.  E  siccome  s'ella  non  fusse  cattiva, 
e  voi  lo  credeste,  n'avreste  ii  medesimo  tra- 
vaglio che  s'ella  fusse,  così,  se  voi  crederete 
ch'ella  sia  buona,  e  non  sia,  la  medesima  sa- 
tisfazione  ne  dovete  avere,  che  s'ella  fusse. 

CAP.  Che  tanto  fusse,  e  non  fussel  Cotesto  sarebbe 
ben  detto  in  un  uomo  ordinario,  ma  in  un  ca- 
pitano, come  son  io,  bisogna  che  le  cose  va- 
dano d' altra  maniera.  Io  ti  dico ,  che  io  non 
vo'  che  la  mia  moglie  sia  una  ribalda,  e  quando 
ella  fusse,  non  vo'  ch'ella  sia. 

BRI.  Tu  m'hai  fatto.  Querciuola,  aggirar  per  tanti 
chiassi,  ch'io  non  so  dove  io  mi  sia. 

QUER.  Siam  presso  dove  abbiamo  d'andare.  Av- 
vertisci  ben  poi  con  Lucilla  di  farti  dire,  quant'io 
t'ho  detto  :  penso  che  subito  mi  conoscerà  al 
fischio,  e  tirerà  su  questa  scala.  Ma  ecco  qua 
il  Capitano ,  copriti  bene  il  viso ,  che  non  ti 
conosca,  e  cammina  di  buon  passo. 

CAP.  La  più  corta  per  andar  dalla  comare  sarà  la 
strada  di  San  Pietro. 


8S  h-  Al^sfiSSAKDRO 

FAG.  Si  SÌ.  Peli  guardate  Capitano,  come  comi  d 
quella  cappa  par  una  donna,  lia  certe  polpe, 
grosse,  e  va  com'un'anetra;  ell'è  una  donna 
certo. 

CAP.  Che  credi  che  sia?  debb'csser  qualche  put- 
tana, che  va  a  passo.  O  poveri  coloro  che  han 

\  rotai  mogli  a  lato;  non  posson  esser  se  non 
poltroni  in  cremesi.  Vogliamogliela  torre,  Fa- 
giuolo,  questa  puttana? 

PAG.  Per  chi  la  volete?  non  ve  ne  bast'una? 

CAP.  Per  te. 

FAG.  A  me  non  l'appiccherete  voi ,  non  vo'  questo 
bordello. 

QUER.  Passa,  passa  presto  di  qua,  Brigida. 

CAP.  Oh  se  tu  sapessi ,  che  colera  io  ho.  Vorrei 
volentieri,  che  qualcuno  mi  s'attraversasse  per 
la  strada,  che  non  mi  piacesse,  che  io  gli  vorrei 
tagliar  una  gamba,  rompergli  un  braccio,  e 
fargli  un  fregio  nel  mostaccio  da  banda  a  banda, 
che  già  credo  che  questa  spada  si  maravigli, 
ch'io  stia  tanto  a  cavarla  fuora. 

FAG.  Mi  fate  tremar,  signor  Capitano.  Ho  paura 
che  voi  non  diate  a  me. 

CAP.  Ah,  ah,  ah,  ah,  mi  sa  buono.  Oh,  se  tu  sapessi 
che  spada  é  questa!  fu  già  del  marchese  della 
i^  Pescara;  alla  sua  morte  venne  in  mano  de. 
duca  di  Milano;  ultimamente  l'aveva  il  signoi 
Cesare  Fregoso,  e  io  gliela  furai  in  una  barca, 
quando  fu  fatto  prigione  tre  anni  sono,  mentre 
che  dormiva,  che  non  se  n'accorse  che  mi  tro- 
vava a  sorte  in  barca  seco. 

PAG.  Se  si  ha  da  ritrovar  il  parentado  delle  spade, 
io  vi  potrei  dire ,  che  -awesta  fu  già  di  Bevi- 
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lacqua  Zingaro,  e  di  poi  venne  nelic  mani  di 
Piero  Sbirro,  e  dopo  la  sua  morte  la  tenne  iin 
tempo  il  fratello  del  Mezetta ,  ch'affrontava  '1 
Toro;  capitò  alla  fine  in  man  di  Mercurio,  e 
io  la  comprai  da  lui  per  ferro  vecchio  tredici 
soldi. 

CAP.  Non  la  darei  la  mia  per  cmquanta  ducati 
d'oro;  guarda  che  lama! 

FAG.  Di  g-razia  non  cavate  fuori;  in  ogni  modo  io 
non  me  ne  intendo  ;  tutte  mi  paion  di  ferro  a 
un  modo,  ma  bisogna  voltar  di  qua,  se  vogliamo 
andar  a  casa  della  Comare. 

CAP.  Dici  '1  vero.  Voltiamo. 


n*  PINE  DELL'ATTO  QUARTO. 
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SCENA    PRIMA 

COSTANZO,  VICENZO;  IL  QUERCIUOLA,  6  IL  RUZZA 

CÒST.  Io  non  sapeva  già  chi  fusse  quel  presun- 
tuoso, che,  senza  aver  alcun  rispetto  all'onor 
mio,  ha  avuto  ardir  di  farmi  si  fatto  oltraggio; 
ma  or,  che  voi  mi  dite,  che  colui,  ch'io  ho  in 
camera  racchiuso  è  Cornelio  vostro  figliuolo, 
non  posso  far  eh'  io  non  mi  dolga  infinitamente 
del  sì  poco  rispetto,  che  avete  avuto  all'  amici- 
zia nostra.  Ah,  Vicenzo,  con  un  amico,  qual 
psnsava  d'esserti  io,  a  questo  modo  si  costuma 
di  fare? 

vie.  Costanzo  mio  caro,  i  giovini  son  giovini,  e 
non  si  posson  reggere  com' altri  vuole;  senza 
ch'io  non  era  informato  punto  di  tal  cosa.  Sa- 
peva hene,  eh'  egli  era  innamorato,  e  molte  volte 
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ne  l'ho  ripreso;  ma  che  fusse  innamorato  di  tua 
figliuola,  oggi  è  stata  la  prima  parola,  che  io 
n'abbia  intesa,  sì  che  non  aver  da  me  l'ingiuria, 
e  scusa  lui  come  giovine,  e  abbi  pietà  di  me, 
ch'amico  sempre  ti  sono  stato. 

COST.  0  da  te,  o  da  lui,  la  ingiuria  mi  vien  dalla 
casa  tua,  e  dalla  tua  casa  la  tengo;  ma  s'io 
non  me  ne  vendico...  vada  pur  suso  dinanzi  al 
Duca,  che  io  spero,  secondo  che  m'ha  promesso, 
ch'egli  ara  il  gastigo  che  merita  a  punto  a 
punto. 

V19.  Ah  Costanzo,  abbi  compassion  di  questo  po- 
vero vecchio,  che  quando  la  sorte  volesse,  che 
altro  accadesse  di  mio  figliuolo,  non  mi  dure- 
rebbe la  vita  due  giorni  interi. 

COST.  Queste  cose,  Vicenzo,  importan  troppo  ;  dove 
ne  va  l'onore,  non  s'ha  rispetto  ad  amico,  0 
parente,  0  chi  si  voglia  ;  pensati,  che  io  ne  vo- 
glio veder  vendetta. 

vie.  Che  arai  fatto,  Costanzo,  quando  ben  tu  fussì 
causa  della  morte  di  mio  figliuolo?  Per  questo 
non  ti  sarai  levata  la  vergogna  dinanzi  agli 
occhi,  anzi  l' arai  fatta  piìl  solenne,  e  più  cono- 
sciuta. 

COST.  Ogni  parola  intorno  a  questo  sarebbe  in- 
darno. 

vie.  Ah!  crudele  non  consideri  quanto  importa 
l'amor  de' figli;  tu  hai  pur  provato,  e  provi. 

COST.  E  perchè  io  lo  provo,  per  questo  più  mi  cuoce 
r  ingiuria,  che  in  lor  vergogna  mi  è  stata  fatta. 

vie.  Almen  ti  contentassi,  poi  che  Cornelio  e  Lu- 
cilla s'amano  insieme,  ch'egli  l'avesse  per  mo- 
glie, che  già  so  che  tu  vedi ,  che  per  nobilita 
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non  te  n'hai  da  distorre,  e  per  riccliezza  poi, 
quanti  partiti  troverai  più  accomodati,  che  sia 
Cornelio? 

COST.  A  questo  t' ho  già  detto  altre  volte,  che  non 
c'è  ordine,  pensa  pur  ad  altro. 

vie.  Oh  Dio,  che  causa  ti  muove  al  non  far  paren- 
tado meco? 

COST.  Per  dirtela  in  una  parola,  ancor  che  mai 
fin  or  non  te  l'abbia  voluto  dire,  Lucilla  è  ma- 
ritata a  messer  Lonardo  Lanfranchi;  il  qual 
tosto  debbe  tornar  di  Roma  per  far  le  nozze. 

Vie.  Misero  me,  povero  sfortunato  vecchio  1  Che 
partito  dunque  ha  da  essere  il  mio?  Ah  Costan- 
zo,  Costanzo,  quanto  più  pietoso  sarei  io  verso 
di  te,  ogni  volta,  ch'egli  accadesse  !  Ah,  non  mi 
negar  questa  grazia!  considera  ch'egli  è  giovine, 
e  non  conosce  più. 

COST.  Ancor  hai  ardir  di  volerlo  scusare,  il  pre- 
suntuoso, traditore,  sfacciato? 

vie.  Orsù,  ti  confesso  ch'egli  ha  errato,  e  merita 
mille  morti;  nondimeno,  solo  per  pietà,  e  per 
r  amicizia  stata  fra  noi,  ti  domando  il  suo  scam- 
po fuor  di  tutti  i  meriti  suoi. 

COST.  Vicenzo,  non  t' affaticar  più  ;  così  ho  delibe- 
rato ;  già  penso  che  la  corte  sia  andata  per  lui, 
che  ordinai,  che  andasse  per  la  porta  di  dietro 
di  casa  mia.  Va  pur  a  far  i  fatti  tuoi. 

vie.  Uh,  uh,  uh,  uh!  Deh,  Costanzo,  ti  priego  con  le 
ginocchia  m  terra,  e  ti  scongiuro  per  l'amor 
di  Dio,  che  tu  non  vogli  esser  causa  dell'ultima 
rovina  della  casa  mia,  uh,  uh,  uh,  uh,  uh,  uh  1 

QiiER.  La  cosa  non  può  essere  andata  meglio;  è 
entrata  Brigida  da  Lucilla  destrissimamente. 
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cosT.  Sta  su  Vìcenzo,  non  accadon  queste  pre- 
ghiere, tutto  t'ho  detto,  eh' è  tempo  perduto. 
:  R.  Ecco  qua  il  mio  padrone,  che  si  debbe  rac- 
comandar a  Costanzo.  Buona  nuova  gli  sarà 
questa;  che  avete  Vicenzo,  che  voi  piangete? 

vie.  Eh  Querciuola,  misero  me!  Questo  crudel 
di  Costanzo  ha  in  prigion  Cornelio  unico  mìo 
figliuolo,  e  lo  vuol  far  porre  a  pericolo  della 
vita. 

QUER.  Come!  Cornelio?  adesso  adesso  l'ho  lasciato, 
ch'andava  a  casa. 

COST.  A  qual  casa? 

QUER.  A  casa  di  Alessandro. 

COST.  Quant'è? 

QUER.  Or  ora,  adesso  adesso. 

vie.  0  fortunato  me,  se  questo  è  vero! 

COST.  Come  se  è  possibile?  che  l'ho  rinchiuso  nella 
mia  camera,  e  ho  dato  la  chiave  al  Cavaliere, 
che  è  andato  per  menarlo  di  lì  in  prigione. 

QUER.  Abbiatevi  quel  che  volete,  che  Cornelio  é  in 
casa  d'Alessandro,  e  adesso  lo  chiamerò  se  vi 
piace. 

COST.  Che  dicevi  dunque,  Vicenzo?  tu  stesso  sei 
quel  che  me  l'hai  detto,  perchè  io  chiusi  la 
porta,  e  non  guardai  por  la  rabbia  s'egli  €ra 
più  lui  che  altri. 

vie.  Io  non  ne  so  altro,  se  non  clic  mi  fu  diftuzi 
detto,  che  tu  andavi  al  Duca  contra  di  non  so 
chi  giovine,  e  colui  che  me  lo  disse,  teneva 
per  certo  che  non  fusse  contra  d'altri,  che  cen- 
tra di  mio  figliuolo;  per  l'amor  òli' io  gli  porto, 
dèi  ferma  credenza  alle  sue  parole. 
ST.  Or  ce  ne  cUiarircmo-  Ruzzb,  o  Ruzzai 
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Ruz.  Signore,  a  punto  adesso  veniva  a  voi,  che  vi 
ho  da  dir  una  burla  la  più  bella,  ch'io  vedessi  mai. 

COST.  Il  Cavaliere  è  venuto  ancora? 

RUZ.  Signor  si. 

COST.  Chi  è  quello  scellerato ,  eh'  era  dentro  in 
camera  con  mia  figliuola? 

RUZ.  Appunto  sopra  questo  veniva  a  trovarvi,  che 
gli  par  esser  al  Cavalier  rimaso  scorto  da  voi; 
e  si  scorruccia  gagliardamente. 

COST.  Perchè? 

RUZ.  Perché  in  camera  di  Lucilla,  era  sola  con  lei  la 
Brigida  del  Capitano  vestita  da  uomo,  e  quando 
vide  la  corte  entrar  in  camera,  si  cacciò  a  ri- 
dere, e  confessò  a  me  nell'orecchio  segreta- 
mente, eh'  era  venuta  là,  sotto  non  so  che 
scusa,  con  animo  poi  di  volervi  assaltar  que- 
sta notte  nella  camera  vostra  per  l'amor  che 
vi  porta.  Venite  da  lei,  che  riderete. 

COST.  Non  ne  credo  niente  ;  non  m' arebbe  oggi 
burlato,  com'  ella  m' ha. 

RUZ.  Queste  donne  si  piglian  piacer  di  burlar 
qualche  volta,  che  vien  lor  bene;  bisogna  aver 
compassione  alla  lor  natura. 
COST.  Oh  guarda  dunque  s'io  sono  sgraziato!  Al 
corpo  del  diavolo,  che  s'io  l'avessi  questa  notte 
veduta  v.enire  all'improvviso  al  letto  mio,  io  te 
l'avrei  ciuffata  senza  una  discrezione  al  mondo. 

Vie.  Ringraziato  sia  Dio,  Costanzo,  che  l'ingiuria 

non  vien  da  noi. 
COST.  Tu  stesso,  Vicenzo,  mi  t'accusasti,  che  io, 

com'  ho  detto,  non  ne  sapeva  nulla. 
QUER.  Oh,  oh,  oh,  mi  sa  buona  questa  cosa! 
COST.  Che  ha  detto  in  «omma  il  cavaliere? 
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RU25.  S'è  andato  con  Dio  borbottando;  ma  venite 
in  casa,  che  vedrete  Brigida  prima  che  la  si 
parta,  che  voleva  già  partire. 

OOST.  Perché  si  vuol  partire?  Molto  presto  si 
pente. 

Ruz.  Capricci  di  donne.  Non  sapete  voi  come  in 
un  punto  lor  chicchera  il  cervello  a  queste 
donne?  benché  in  vero  si  pensava  che  '1  capi- 
tano andasse  oggi  a  Lucca,  ch'ei  non  saria  po- 
tuto tornare  almeno  sino  a  domane  ;  ma  ha  poi 
sentito  di  camera,  che  egli  poco  fa  è  passato 
per  la  strada ,  sì  che  vuol  tornarsene,  per  ri- 
farla poi  un'altra  volta,  quando  le  verrà  il  co- 
modo. 

COST.  Ah  traditora;  andiamo,  ch'io  vo'  veder  che 
prima,  eh'  ella  si  parta,  mi  dia  un  bacio  ;  ma 
dove  glie  lo  darò?  Nel  naso  certo,  oh  che  na- 
sino! Ti  lasso,  Vicenzo  ;  perdonami  s'io  per  colpa 
tua  t'ho  detta  qualche  parola  manco  che  d'a- 
mico. La  importanza  della  cosa  me  lo  faceva 
dire. 

vie.  Non  importa;  ringrazio  Dio,  che  la  cosa  sia 
passata  bene  per  me,  e  per  te. 

RUZ.  Ci  son  venute  lettere,  Costanzo,  che  l'ha  man- 
date il  banco. 

COST.  Donde? 

RUZ.  Di  Roma. 

COST.  Entriamo. 

vie.  Andiamo  a  trovar  Cornelio,  Querciuola. 

QUER.  La  cosa  é  andata  pur  destra,  Vicenzo.  Que- 
sto Costanzo  é  così  maccarone,  che  se  gli  daria 
ad  intendere,  che  gli  uomini  fussero  orciuoli. 

vie.  A  fé,  che  per  un  pQZzo  sodo  stato  con  gran 
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travaglio,  e  ancora  non  sto  con  l'animo  r!p> 
sato,  perchè  dubito,  clie  ogni  dì  non  accadano 
di  simil  cose.  Questo  Cornelio  vuol  far  a  suo 
modo,  né  stima  più  né  padre,  né  persona  al 
mondo. 
QUER.  Non  pensate  al  mal  prima  che  venga.  U 
pericolo,  in  che  si  è  trovato,  lo  farà  più  savio 
per  l'avvenire,  perchè  in  somma  alle  spese  del 
compagno  non  si  può  imparare,  e  bisogna  che 
qualche  volta  si  provino  i  pericoli  in  se  me- 
desimo ;  ma  ecco  Cornelio. 


SCENA    SECONDA 
CORNELIO  innamorato,  vicenzo  vecchio, 

IL  QUERCIUOLA  SCrVO. 

COR.  Alessandro  ha  un  del  dire  !  Questo  voler  con- 
sigliare altrui  di  quelle  cose  che  non  si  pro- 
vano, é  una  sciocchezza.  Io  mi  son  messo  a  pe- 
ricoli grandissimi,  e  mi  ci  porrei  di  bel  nuovo, 
pur  ch'egli  accadesse. 

vie.  Vuoi  pur  sempre,  Cornelio,  governarti  a  tuo 
modo  ;  doveresti  pur  oramai  ravvederti  di  que- 
sta tua  pazzia  dell'  amore.  Non  vedi  a  ohe  pe- 
ricolo hai  posta  oggi  la  vita  tua? 

COR.  O  mio  padre,  non  vi  aveva  veduto.  Se  voi  in 
giovinezza  provaste  amore,  mi  dovereste  aver 
compassione.  I  giovini  innamorati  non  posson 
vivere  a  voglia  loro. 

vie.  Volesse  Iddio,  che  tu  fussi  innamorato  nella 
guisa,  ch'era  io,  che    n.uaru^   osato  pur  di 
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stringer  iih'dito  alla  donna  mia,  non  che  d'en- 
trarle in  camera  con  le  scale.  Come  scappasti? 

(OR.  Uscii  dalla  finestra,  donde  entrai,  con  l'aiuto 
d'una  scala;  e  vi  dico,  mio  padre,  che  se  ben  io 
spendo  il  tempo  per  amore ,  almen  lo  spendo 
per  donna  tale,  che  è  la  più  hella,  la  più  casta, 
e  la  più  prudente  donna,  che  fusse  mai. 

vie.  Com'  è  casta ,  s' ella  t' ha  posto  nella  camera 
a  solo  a  solo?  che  segno  ti  par  questo? 

COR.  Ella  r  ha  fatto  per  grand'  amore  ;  e  vi  dico, 
che  per  questo  non  é  stato  bastante  ogni  mio 
ingegno  a  persuaderle  pur  una  minima  cosa 
che  fusse  contra  l'onestà  sua;  tal  che  io  stu- 
pisco, e  mi  terrei  beatissimo,  s'io  l'avessi  per 
moglie;  e  vi  dirò  '1  vero,  vedendo  tanta  ca- 
stità in  lei,  e  tant'amor  verso  di  me,  le  ho 
mezzo  promesso  di  torla  per  moglie,  se  ve  ne 
contentate. 

vie.  La  prima  cosa,  ell'é  maritata,  e  non  c'è  di- 
segno; e  dipoi  l'ingiuria  che  m'ha  fatta  Co- 
st;inzo,  mostrando  di  voler  torti  la  vita,  quando 
avesse  creduto,  che  tu  fossi  stato  quello  che 
si  pensava,  non  lo  comporterebbe  mai. 

COR.  Quanto  al  maritata,  ella  non  ha  acconsentito 
niente,  ma  solo  ci  sono  state  promesse  di  Co- 
stanzo, alle'quali'ella  non  guarderà.  E  quando 
all'  ingiuria ,  vi  priego,  che  per  amor  mio  non 
ci  guardate:  se  ho  costei  per  moglie,  vedrete 
che  altra  vita,  che  io  farò  poi. 

vie.  Infine  con  chi  tanto  m'ha  ingiuriato,  non  me 
ne  basta  l'animo. 

COR.  Eh  mio  padre,  non  mi  mancate. 

MC.  Non  hai  inteso  ancor  dire,  che  non  è  mai  da 
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tor  per  moglie,  di  chi  altri  è  Innamorato?  per- 
chè non  duran  mai  felici  tai  mogliazzi  per 
lungo  tempo ,  come  se  ne  veggono  esempj 
tutto  '1  giorno. 

COR.  Sì,  quando  l'amor  tra  loro  è  stato  d'altra 
sorte,  che  non  J  '1  nostro;  ma  quando  s'ha  per 
le  mani  un  partito  generoso,  non  si  debbe  guar- 
dare ad  ogni  festuca. 

vie.  Orsù  ci  penseremo;  vattene  in  casa,  che  vo 
sin  qui  per  danari  al  banco,  e  torno. 

COR.  Andate.  O^io  del  Cielo  !  Se  ho  costei  per 
moglie,  ft)rtunato  me.  Vo' veder  che  messer  Gi- 
rolamo, mio  vicino  a  uà  di  dietro,  esorti  mio 
padre  a  contentarsene,  e  entrerò  in  casa. 

SCENA    TERZA 

IL  CAPITANO,  FAarooLo  servo,  BRACHETTO  ragazzo, 

RUZZA  servo,  brigeda  moglie  del  capitano, 

e  COSTANZO  vecchio. 

GAP.  Costei  non  si  trova;  al  corpo  del  re  della 

guerra,  che  io-  le  vo'  dar  tante  bastonate. 
PAG.  Coiae  le  direte,  se  non  la  trovate? 
GAP.  Dinvol,  eh'  io  avessi  tanta  ventura,  ch'io  non 

la  trovassi  mai  più! 
FAG.  Debbe   esser  andata  a  compieta  in  qualche 

luogo, 
CAP.  Non  é  sua  usanza;  e  poi  sa  che  io  non  vo' 

eh  ella  vada  a   zonzo  fuor  di  casa;  ah  lorda 

scellerata  ! 
FAG.  Signor  capitano,  ecco  aua  U  ragaaxo,  eb«  b« 

MjMri  iMtM  nuoY» 
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feRtò.  pelo  pelo  in  basso,  pelo  pelo  in  basso. 

CAP.  Vien  qua  Brachetto. 

BRAC.  Eccomi,  signor,  non  vi  vedeva. 

CAP.  Che  é  oggi  di  Brigida,  ch'ella  none  in  casa? 

BRAC.  Signor,  ell'era  poco  fa  in  casa  di  Piera  sua 
vicina,  e  venne  là  non  so  chi,  che  la  fé'  vestire 
a  uomo,  per  menarla  in  casa  del  Ruzza;  e  lisse 
che  la  voleva  far  chiavar  in  non  so  che  ca- 
mera; non  intesi|Jiiolto  bene. 

CAP.  Come  chiavare  ?  O  Dio,  rinego  della  vita  mia, 
che  sta  a^far  questa  spada,  ché^non  fa  Tu  iBcio 
suo?  Che  ne  sai  tu?  Disselo  in  tua  presenza? 

BRAC.  Io  era  là  in  una  saletta  con  que' fauv  iulli 
di  monna  Piera,  e  intesi  ogni  cosa;  ma  essi  non 
vider  già  me. 

GAP.  Vattene  presto  a  casa  del  Fracassa ,  e  del 
Picca,  e  di' che  piglino  l'arme,  e  vengano  >  erso 
casa  di  Costanzo  Naspi. 

BRAg.  Vo,  signore. 

CAP.  Or  ben  Fagiuolo,  ci  bisogna  in  questo  mezzo 
menar  le  mani.  Voglio  che  andiamo  a  casa  di 
questo  Ruzza,  e  facciamo  una  vendetta  du  va- 
lenti uomini. 

FAG.  Signor  capitano,  aspettate  pur  loro,  eh  ;  fa- 
ranno altra  prova ,  eh'  io  non  farei  io  ;  non 
m'intendo  molto  della  guerra;  vi  farei  più 
danno,  che  utile. 

CAP.  Che  cos'è  vigliacco,  gaglioffo?  In  un  v^aso 
tale  non  ti  vorrai  trovar  meco  a  ciò  che  segue? 

PAG.  Non  io.  Io  non  mi  posi  con  voi  per  com  (at- 
tere; vorrei  far  innanzi  l'arte  dello  spazzuca- 
mino ,  dello  sfondadestrì ,  del  mendico,  e  di  ciò 
che  peggio  si  trova  al  mondo«  e  iic  cosa  è  andar 
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al  soldo?  Dio  me  ne  guardi,  che  fu  trovata 
questa  baiacela  della  guerra  al  tempo,  che  gii 
uomini  eran  giganti,  che  avevan  le  carni  dure 

V   più  che  se  fussero  ferro.  Leggete  il  Worgante: 

'  adesso  muoiono  gii  uomini  con  un  soffio,  come 
le  mosche.  Questo  esercizio  non  mi  piace,  e 
non  mi  piacque  mai,  né  a  me,  né  a  mio  padre, 
né  a  mio  avo,  né  a  ninno  della  casa  mia. 

OAP.  Doh  poltrone,  arcipoltrone,  poltronissime,  pDl- 
tronaccio! 

FAG.  E  poi,  questo  non  importa. 

CAP.  Fa  buon  cuore,  vo'  che  tu  venga. 

FAG.  Il  caso  é  averlo  il  buon  cuore.  Io  non  son  il 
vostro  bisogno  ,  crediatemì  ;  so  ben  io  come  io 
mi  sento. 

CAP.  A  che  porti  dunque  questa  spada  a  lato? 

VAG.  Certo  voi  m'avete  domandato  d'un  gran  dub- 
bio, ch'io  non  ve  lo  so  risolvere;  ma  se  non 
altro,  ve  la  potrò  ben  dar  a  voi  quando  biso- 
gnasse, che  vi  starebbon  meglio  a  voi  due 
spalle  in  mano,  che  a  mo  una. 

CAP.  In  fine  io  son  disposto  che  tu  venga,  o  vo- 
glia, o  non  voglia.  Vien  qua,  che  io  t'insegnerò 
due  colpi  di  maestro,  che  non  potrà  andar  se 
non  bene.  La  prima  cosa  avvertisci ,  quando  il 
nimico  ti  vuol  dare,  che  non  ti  colga  ;  e  quando 
tu  vuoi  dar  a  lui,  vedi  di  corlo.  Vien  qua  ;  cac- 
cia fuora  questa  spada. 

FAG.  Deh  non  fate,  signor  capitano ,  mi  farà  star 
col  triemo  otto  giorni,  s'io  la  veggio  ignuda. 

CAP.  So  che  tu  la  caverai.  Tienla  qui  in  mano, 
in  su  la  prima  giunta,  recati  in  un  risciacqua 
djnti. 
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TkGt  Gli  è  buon  dunque,  ch'io  vada  a  risciacquar- 
meli a  casa  con  un  b  cchier  di  vino. 

GAP.  Tu  sei  il  gran  bù,  manigoldo. 

PAa.  Dite  '1  vero,  son  un  bù;  non  me  ne  intendo 
niente. 

GAP.  Dico,  cbe  tu  t'assetti  con  la  spada  m  un  ri- 
sciacqua denti. 

FAG.  A  questo  modo? 

GAP,  No,  ignorante.  Tienla  così. 

PAG.  Oh  cancaro;  volete  ch'io  volti  la  punta  verso 
me? 

GAP.  Come  il  nimico  ti  s'accosta  punto,  cala  que- 
sto braccio,  e  volta  di  qua. 

FAG.  Così? 

GAP.  Oi,  che  ti  venga  '1  cancaro  ;  non  vedevi  que- 
sto ginocchio? 

PAG.  Non  vel  diss'io,  ch'io  vi  farei  più  danno, 
che  utile?  È  buon  che  voi  facciate  il  meglio  che 
potete  senza  me. 

GAP.  Or  voglio  io,  che  tu  venga.  Sta  con  questo 
braccio  così,  e  andiam  via. 

FAG.  Tru,  ru,  ru,  ru,  ru,  rur. 

GAP.  Tu  triemi,  manigoldo!  Eccoci  a  casa  del 
Ruzza.  Veggo  '1  suo  padrone  su  la  porta  ;  sta  a 
ordine. 

G08T.  Si  è  voluta  partir  quella  traditora.  Ma  che; 
gente  d'arme  è  questa,  che  viene  in  qua? 

GAP.  Dove  è  quel  poltron  del  Ruzza? 

cosT.  Che  ne  volete  fare? 

GAP.  Voglio  cavargli  '1  cuor  con  quésta  spada. 
Dov'è  quella  porca  di  Brigida? 

COST.  Capitano,  quest'ò  troppa  presunzione,  a  ve- 
nir così  senza  rispetto  centra  la  casa  mia. 
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CAP.  Che  rispetto  o  non  rispetto;  non  mi  conosci 
ah?  al  corpo  di... 

COST.  Ben  cke  mi  vediate  così  vecchio ,  vi  farò 
ben  veder  io;  lasciami  entrar  dentro.  Ruzza,  o 
Ruzza,  vien  giù  con  arme  l 

CAP.  Che  vogliam  far,  Fagiuolo?  Vogliam  entrar 
dentro  ? 

TAG.  Entrate  voi,  e  io  v'aspetterò  qui  fuore. 

CAP.  Sarà  buon  ch'io  resti  ancor  io ,  che  sarà  più 
generosità. 

COST.  Or,  che  dici,  presuntuoso  ?  che  ardir  è  que- 
sto di  voler  far  ingiuria  alle  case  d'altri  senza 
rispetto. 

CAP.  Signore,  io  non  vi  vo'  far  ingiuria,  ma... 

Kuz.  Che  ma?  fatti  in  dietro,  che  io  t'infilzo  da 
banda  a  banda. 

CAP.  Un'altra  volta  ci  ritroveremo. 

FAG.  O  buono,  0  buona  pensata,  o  cancaro!  gli  è 
valente;  e' fugge  bene;  gli  è  pur  poltrone;  vo' 
fuggir  di  qua  per  non  esser  da  manco  di  lui. 

COST.  Guarda  come  questo  poltrone  é  fuggito. 
Tutti  questi  squartacantine  fan  di  cotai  riu- 
scite. Debbo  aver  inteso  qualche  cosa  della  sua 
Brigida.  Entriam  dentro. 

»^AP.  Qui  doverei  esser  sicuro  di  ragione  :  mai  più 
non  mi  é  accaduto  il  fuggire,  se  non  adesso, 
benché  io  l'ho  fatto  per  non  metter  a  romor  la 
terra:  ma  dove  é  andato  il  Fagiuolo?  debbo 
esser  fuggito  per  un'altra  strada. 

buig.  Questa  cosa  che  m'ha  dotta  Brachetto,  d'aver 
riferita  al  capitano ,  bisogna  che  si  ricopra 
per  qualche  via.  Domin  ch'io  non  sappia  trovar 
qualche  astuzia!  vor''0  io  esser  da  mp,nco  4J 
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queste  gentildonne,  clio  in  tresche  d'amore  ]/ 
han  giudizio  per  cento  Salamoni,  e  animo  per 
cento  Orlandi?  Ho  veduto  venir  il  capitano; 
me  gli  vo'  far  un  poco  incontro.  Oh,  oh,  ben 
venga  il  signor  capitano,  pensava  che  voi  fuste 
a  Lucca. 

OAP.  Ah  ladra,  poltrona;  ancor  hai  tant' ardir  di 
parlarmi  ? 

BRiG.  Ah,  signor  capitano ,  voi  avete  il  torto  con 
esso  me;  che  v'ho  fatto? 

CAP.  Come,  che  m'hai  fatto?  ribalda!  dove  sei 
stata  oggi? 

BRI.  Sono  stata  qui  in  casa  di  monna  Piera,  che 
m'incresceva  di  starmi  sola  in  casa,  essendo  voi 
andato  a  Lucca,  com'io  pensava. 

CAP.  Ancor  hai  tant' ardir  di  dirmi  queste  bugie? 
Che  magnano  era  quel,  che  io  trovai  oggi  rac- 
chiuso in  camera? 

BRI.  Come  magnano  racchiuso  in  camera?  Iddio 
m'aiuti.  Io  so  che  dopo  desinare  chiusi  beò. le 
camere ,  e,  serrato  l'uscio  di  casa  a  pestio,  me 
n'andai  da  monna  Piera,  pensando  che  voi  ave- 
ste con  voi  il  ragazzo,  e  '1  Fagiuolo;  ma  che 
dite  voi  di  magnano? 

CAP.  Come  sarebbe  dunque  quel  magnano  stato 
racchiuso  in  casa? 

BRI.  Cime,  che  sarà  stato  qualche  ladro,  entrato 
per  le  finestre,  sapendo  che  niuno  era  in  casa. 
In  qual  camera  era  racchiuso? 

CAP.  Nella  camera  della  gelosia. 

Certo  sarà  com'ho  detto,  che  quelle  finestre 
son  l^sse  Oimè,  Olmè!  ohe  m'ara  fuiato  '1  mio 
vezzo»  pò  versi  .m  mn. 


BRI. 
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CAP.  Non  vo'  credere  a  queste  baie.  Tu  mi  burli  ; 
ho  ben  saputo  ancor  dal  ragazzo  dove  tu  sei 
stata  vestita  a  uomo. 

BRI.  0  meschina  me!  Come  vestita  a  uomo?  Avetf 
torto,  signor  capitano  caro,  ad  aver  sì  poca  fedt 
in  me,  che  vorrei  prima  essere  abbruciata,  che 
far  un  minimo  segno  di  vergogna  a  voi.  Ma 
or  mi  penso,  quel  che  volete  dire,  perché  venne 
lì  da  monna  Piera  non  so  chi  mandato  di  Co- 
stanzo Naspi,  che  la  pregava,  che  lo  vestisse  a 
maschera  da  donna  coi  panni  suoi,  ed  ella 
arebbe  voluto,  che  io  gli  avessi  prestato  1  miei; 
ma  io  non  lo  volsi  fare. 

GAP.  No,  no,  no.  Dice  il  ragazzo  che  tu  ti  vestisti 
a  uomo  tu. 

BRI.  Mi  maraviglio,  che  avvertiate  così  ad  un  fan- 
ciullo di  otto  0  nove  anni;  gli  debbe  parer  d'in- 
tendere una  cosa  per  un'altra,  ma  la  verità  sta 
come  ho  detto  ;  nondimeno  se  volete  farmi  di- 
spiacer a  torto,  lo  potete  fare,  e  io  per  l'amor 
ch'io  vi  porto,  lo  patirò  volentieri. 

OAP.  Vien  giù.  Brachetto. 

BRAc.  Eccomi,  signore. 

GAP.  Che  mi  dicesti  tu  di  Brigida  vestita  a  uomo? 

BRAG.  Io  giocava,  e  non  intesi  molto  bene;  ma  mi 
parve  intendere  non  so  che  cosa  di  travestire , 
e  andar  in  casa  di  Costanzo. 

BRI.  Intendesti  che  kì  mi  vestissi  a  uomo?  guarda, 
frasca,  d'aver  inteso  bene. 

BRAC.  O  voi  a  uomo,  o  altri  a  donna,  basta  che  ci 
fu  travestire. 

BRIG.  Dissi  ben  io,  che  sarebbe  quel  che  v'ho  detto. 
Ah  signor  capitano!  non  credo  però  che  m'ab- 
biate a  conoscer  ora. 
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CAP.  Al  corpo  di  Rodomonte,  che  lo  ti  faceva  lien, 

saper  di  mascare,  s'egli  era  vera. 
BRiG.  Andiam  di  grazia  presto ,  per  veder  se  quel 

magnano  m'avesse  furato  niente.  Oimè  il  mio 

vezzo,  oimè  le  mie  maniche  gialle  1 
CAP.  Andiamo. 

SCENA    QUARTA 

COSTANZO  vecchio,  VICENZO  SCrVO,  CORNELIO' 

innamorato,  fortunio  cioè  Lucrezia 
innamorata,  querciuola  servo. 

COST.  Poi  che  questo  galantuomo  di  messer  Lo- 
nardo  m'ha  fatto  questa  riuscita,  sarà  buono 
che  io  non  cambi  Vicenzo  in  questo  parentado, 
che  ho  da  fare.  Voglio  andar  a  trovarlo. 

vie.  La  prima  volta  che  io  parlo  a  Costanzo,  vo- 
glio intender  meglio  come  stia  la  cosa  con 
quel  messer  Lonardo;  ma  eccolo  che  viene  in 
qua.  Dove  ne  vai  Costanzo? 

COST.  A  trovar  te  Vicenzo ,  per  parlarti  di  cosa 
che  importa.  Tu  sai  quante  volte  m'hai  doman- 
dato, che  io  dia  per  moglie  Lucilla  al  tuo  Cor- 
nelio, e  io  sempre  te  l'ho  negato,  pensando 
d'averla  maritata  a  messer  Lonardo,  ch'era  an- 
dato a  Roma  per  tornar  a  far  le  nozze  fra  pochi 
giorni  :  or  io  ho  nuove  per  sue  lettere ,  eh*  è 
fatto  vescovo,  e  non  vuol  più  moglie  il  tradi- 
tore, disleal  senza  fede.  Or  se  tu  sei  più  in  quella 
fantasia,  io  ti  darò  per  nuora  la  mia  figliuola. 

vie.  Costanzo,  non  voglio  tener  l'ingiuri»  con  esso 
te  i  voglio  scusarti  per  più  rispetti,  e,  posto  ogiU 
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sdegno  da  canto,  ti  ringrazio  di  quest'offerta,  e 
l'accetto,  che  Cornelio  se  ne  contenterà.  Vien- 
tene  in  casa  che  parleremo  seco,  e  conchiude- 
remo le  nozze. 

COST.  Avviati ,  eh'  io  vo'  in  un  certo  luogo,  e  fra 
un'ora  sarò  là  da  te;  dammi  in  tanto  la  mano, 
.  e  la  fede  tua. 

vie.  Eccotela;  or  va,  e  io  t'aspetterò  là  senza 
manco. 

COST.  Ti  lasso. 

V{C.  Per  mia  fé,  che  quest'è  stata  una  buona  ven- 
tura, che  ne  verrà,  oltre  alla  dote,  una  buona 
quantità  di  ricchezze.  Voglio  andar  a  conferir 
la  cosa  con  Cornelio.  Ma  eccolo  che  esce  di  casa 
molto  turbato  ;  mi  maraviglio. 

COR.  Dunque  questa  poltrona  di  mia  sorella  non 
ha  voluto  aver  rispetto  all'onor  nostro.  Al  corpo 
di  quel  sole  che  luce  in  cielo ,  che  io  me  ne 
vendicherò.  Lasciami  la  prima  cosa  trovar  mio 
padre. 

TIC.  Iddio  m'aiuti  oggi!  che  cosa  così  improvvista 
può  esser  accaduta?  Dove  vai  Cornelio?  che  ci 
é  di  nuovo? 

«OR.  Oh,  oh,  mio  padre,  la  collera  non  mi  vi  la- 
sciava vedere;  bisogna  pigliar  riparo  a  un  gran 
disordine,  che  è  nato  in  casa. 

vie.  Oimé,  che  cosa  sarà,  di'  presto. 

COR.  Quella  sfacciata  di  Lampridia... 

vie.  Che  ha  fatto  Lampridia?  Di' via;  Dio  m'aiuti. 

COR.  Ho  trovato  ch'ell'era  in  camera  riserrata  con 
un  giovine  cortigiano  di  monsignor  di   Flisco. 

Vie.  Ah  perfida  rinegata;  quest'era  la  santimonia, 
e  la  modestia,  ch'ella  ha  mostrata  sempre  nel 
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Tolto.  Che  hai  tu  fatto  intorno  a  questo?  Il 
giovine  è  scappato  fuora? 

COR.  Messer  no,  ch'io  non  ho  voluto  far  dimostra- 
zione alcuna;  ma  solo  ho  chiusa  di  fuora  la 
porta  di  quella  camera,  per  non  far  niente, 
s'io  non  vi  trovavo.  Or  dite  voi  quel  che  s'iia 
da  fare. 

Vie.  Vedi  un  poco  d' entrar  in  camera ,  e  tra  te 
e  '1  Querciuola  pigliate  il  giovine ,  e  menatelo 
qui  da  basso,  che  voglio  esaminarlo  separata- 
mente da  Lampridia,  per  conoscer  se  questa  o 
stata  forza. 

COR.  Così  faremo. 

vie.  Va  fidati  poi  dell'apparenze  di  fuora  di  queste 
ipocrite.  Chi  m'  avesse  giurato ,  che  questa 
mia  nipote,  la  quale  io  ho  amata  sempre  come 
figliuola  propria,  avesse  fatto,  non  vo'  dir  que- 
sto, ma  un  minimo  erroruzzo,  non  l'arei  cre- 
duto ;  così  riposata,  così  modesta,  e  così  devota 
l'ho  veduta  sempre.  In  fine  queste  così  sfor- 
zate, e  fuor  dell'ordinario,  non  tengono  al  mar- 
tello; riescon  meglio  queste  che  se  ne  vanno 
alla  buona,  e  nelle  cose  eh'  importano,  son  per- 
sone da  bene,  e  nelle  frascherie  di  niun  mo- 
mento, non  son  così  scrupolose,  come  questi 
che  si  vergognan  di  sputar  in  chiesa,  son  gente 
d'andar  con  essi  a  occhi  aperti.  Va  a  far  con 
essi  un  contratto ,  un  baratto,  una  compra ,  o 
simili,  e  non  guardare,  vaia.  Ma  ecco  qua  quel 
giovine.  Voglio  un  poco  esaminarlo  per  veder 
se  quel  che  dice,  si  rincontra  con  quello,  che 
udirò  noi  da  lei.  Vien  qua  traditore,  scellerato! 
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FOR.  Signor,  rerror  e' ho  fatto,  non  nasce  da  sce- 
leranza,  o  da  tradimento ,  ma  solo  da  troppo 
ardire,  nato  da  troppo  amore.  Io  amava  gran- 
demente la  figlia  vostra,  o  nipote  per  dir  me- 
glio; e  non  potendo  averne  parola  che  buona 
Ìfusse ,  io  per  non  morire  e  uscir  di  vita ,  feci 
l'ultima  risoluzione  di  far  prova  dell'animo  di 
costei,  e  così  senza  sua  saputa,  con  mio  inge- 
gno l'entrai  in  camera,,  in  che  ella  non  ha  pec- 
cato alcuno  ;  l'ardir  solo  è  stato  '1  mìo,  sol  co- 
m'ho  detto,  per  non  morire,  che  è  cosa  natu- 
rale, che  l'uomo  periscampar  la  morte,  s'aiuti 
quanto  più  può. 

vie.  L'aiuto,  e  lo  scampo  che  l'uom  dee  fare  per 
sé  proprio,  non  ha  da  essere  con  vergogna,  o 
con  danno  altrui  di  qual  si  voglia;  per  questo 
non  rimarrai  impunito,  s'io  non  mi  pento. 

FOR.  Di  me  farete  quel  che  vi  piace  ;  ma  vi  dico 
bene,  che  da  quel  che  ho  fatto,  non  ne  nasce 
a  voi  danno,  né  vergogna  alcuna;  e  voi  sapete 
ben  perchè. 

vie.  Che  cosa  so  io?  non  t'intendo  ;  altro  bisogna. 

FOR.  Basta,  so  che  m'intendete.  Io  ci  son  rimaso 
colto,  e  voi  per  questo  rispetto  mi  dovereste 
dar  perdono. 

vie.  Io  non  so  quel  che  tu  ti  voglia  dire  ;  so  bene, 
ch'io  vo'  far  vendetta  di  questo  inganno. 

FOR.  Non  sapete  voi,  che  quello,  che  voi  fingete 
che  sia  vostra  nipote  femina,  è  maschio  corno 
voi  altri,  e  per  questo  che  vergogna  di  questo 
mio  ardimento  ve  ne  può  seguirò? 

vie.  Che  chimere,  che  girandole  son  coteste?  mi 
pari  uno  impazzato,  j 
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FOR.  Queste  non  son  chimere.  Io  vi  dico,  che  quella 
Lampridia,  che  è  in  casa  vostra ,  e  eh'  io  tan- 
t'amo,  è  maschio,  e  non  femina,  e  questo  é 
certo,  e  ne  potete  far  la  prova.  Ma  come  la 
cosa  stia,  voi  lo  sapete,  che  ben  so,  che  non  vi 
è  nascosto,  e  fìngetevi  così  nuovo. 

vio.  Io  non  lo  so,  e  non  lo  seppi  mai,  e  non  te  '1 
credo. 

COR.  Questa,  mio  padre,  sarebbe  una  gran  cosa. 

QijER.  Che  diavol  non  ce  ne  chiariamo? 

vie.  Falla  Cornelio  venir  qui  fuora,  che  questa  mi 
par  una  strana  cosa,  ma  non  può  esser  vera. 

Fon.  Voi  lo  vedrete,  non  so  che  mi  dire. 

COR.  Adesso  ce  ne  chiariremo.  Io  vo  per  Lampri- 
dia; aspettate. 


SCENA    QUINTA 

Messer  Fabrizio  dottore,  messer  Lucrezio  siciliano, 

viCEKZo  vecchio,  lampridia  cioè 

ALOISIO  creduta  figlia,  fortunio  cioè 

LUCREZIA  innamorata. 

M.  FAB.  Se  voi  aveste  veduta,  messer  Lucrezio,  que- 
sta terra  già  venticinque,  o  trent'anni,  nel  qual 
tempo  io  ci  stetti  scolare,  vi  saria  paruta  altra 
che  oggi,  ma  spero  bene,  che  fra  poco  tempo 
la  vedrete  a  poco  a  poco  tornar  all'antica  sua 
grandezza. 

M.  Luc.  A  me  satisfa  grandemente,  non  tanto  per 
Il  sito  che  è  bellissimo;,  quanto  perch'  ella  ha 
molto  dell'antico,  e  mi  piace  assai. 


Ilo  L*  ALESSANDRO 

Vie.  Chi  son  questi  che  vengono  in  qua.  lino  é 
messer  Fabrizio,  l'altro  non  ben  conosco,  ch'egli 
ha  cera  di  forestiero.  Dove  andate,  messer  Fa- 
brizio? 

M.FAB.  Oh,  oh,  Vicenzo  :  andava  mostrando  la  terra 
a  questo  gentil  uomo  della  patria  mia.  Ma  voi 
che  avete,  che  mi  parete  tutto  travagliato? 

vie.  Udite  di  grazia  che  cosa  accade;  a  voi  non 
importa  che  io  faccia  palesi  i  casi  miei.  Si  è 
scoperto ,  che  Lampridìa  mia ,  che  sempre  ho 
tenuta  in  luogo  di  figlia,  è  maschio  e  non  fe- 
mina  ;  né  posso  pensar  che  origine  s' abbia 
questa  cosa,  cssend'ella  tant'anni  stata  in  casa, 
senza  che  alcun  mai  di  questo  si  sia  accorto. 
Certo  io  stupisco. 

M.  FAB.  Gran  cosa  mi  dite;  che  non  sia  burla. 

FOR.  Non  è  burla  a  fé. 

vie.  Presto  risolverassi,  che  non  può  stare  a  venir 
qui  fuora  ella  propria  ;  arò  caro  che  non  vi  par- 
tiate, se  non  avete  che  fare. 

M.  FAB.  Molto  volentieri,  e  ho  qui  questo  mio 
amico,  che  non  si  curerà  d'aspettar  anch'egli, 

M.  Luc.  Non  abbiate  rispetto  a  me,  state  pur  quanto 
vj  piace,  messer  Fabrizio. 

vie.  Ecco  che  sarem  chiari:  passa  un  poco  qua 
Lampridia.  Che  cosa  é  quella  che  dice  di  te 
quel  giovine  di  maschio,  o  femina,  che  non  ben 
la  intendo? 

LAM.  Vicenzo,  da  padre  onoratissimo,  per  due  ca- 
gioni io  non  negherò  di  scoprirmi  qui  alla  pre- 
senza di  tutti  voi.  La  prima  perchè  la  neces- 
sita me  lo  fa  fare,  poi  che  per  inganno  di  questo 
giovine,  io  non  accorgendomi  ,•  donnendo  son 
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pur  restato  scoperto.  L'altra  cagione  é,  che 
stamattina  al  monastero  di  san  Pietro,  lio  per 
certo  intesa  cosa,  che  non  accaderà  più,  eh'  io 
mi  viva  0  coperto  o  conosciuto.  Yoi  avete  da 
saper  che  io  son  maschio,  e  non  femina  ;  e 
d'altri  figlio  che  di  Belisario  fratello  vostro,  co- 
me vi  siete  pensato  sempre. 

vie.  Ohimè,  dunque  sono  stato  ingannato? 

LAM.  Vi  priego,  che  mi  lasciate  finire  quanto  ho 
da  dire ,  che  troverete ,  che  inganno  nessuno 
non  ci  sarà  stato. 

M.  FAB.  Lassatel  dir,  Vincenzo. 

vie.  Segui  pure. 

LAir,  Io  son  figlio  d' un  gentiluomo  siciliano,  il 
qual  vecchio  già  sett'  anni  fu  fatto  ribello  della 
patria  sua,  con  sonaglio  sopra  di  lui  e  di  me, 
end'  egli  si  fuggì  nascosto ,  e  mi  menò  seco, 
e  per  più  sicurtà,  ch'io  dovessi  viver  non  co- 
nosciuto, mi  cangiò  il  nome  e  i  panni  di  ma- 
schio in  femina.  Menommi  in  Francia,  e  là  mo- 
rendo mi  lasciò  in  guardia  di  Belisario  vostro 
fratello ,  e  grande  amico  suo ,  conferendogli  il 
tutto,  e  pregandolo,  che  mai  non  mi  discoprisse 
a  chi  si  voglia,  fin  che  le  cose  della  mia  patria 
bollissero  in  pregiudizio  del  sangue  mio.  Bel- 
lisario poi  fingendo  sempre  che  io  sua  figlia 
fussi,  acquistata  In  Francia,  se  ne  tornò  a  Pisa, 
come  sapete,  lasciando  la  cura  dello  scoprirmi 
a  me  medesimo,  secondo  che  mi  paresse  che  '1 
pericolo  comportasse;  onde  se  io  per  mia  si- 
curtà non  vi  ho  scoperto  quel  che  il  fratel  vo- 
stro non  vi  scoperse,  non  l'avete  da  tener  per 
ingiuria,  e  vi  priego,  che  uoa  lo  teniate. 
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Vie.  Questa  certo  saria  gran  coss.- 
ìX>n.  0  fortuna  maravigliosa  1  conosceva  ben' io 
quel  viso  d'Aloisio  mio   carissimo,  e  amantis- 
simo. Questo  è  certo  Aloisio  ;  io  non  mi  voglio 
per  anco  manifestare,  per 'tentar  se  di  me  si 
ricorda  punto. 
M.  LOG,  Messer  Fabrizio,  mi  dice  1'  animo  che  co- 
stui è  quello   ch'io  vo  cercando.    O  sorte  bo- 
nissima  se  fusse  vero!  Voglio  un  poco  doman- 
darlo di  qualche  cosa. 
M.  FAB.  Domandatelo,  che  io  tengo  certo,  che  cos" 

sia, 
M   Luc.  Che  città  era  la  tua  di  Sicilia? 
LAM.  La  mia  patria  è  Palermo. 
M.  LtJO.  Palermo?  Ò  Dio!  Ricorderestiti  tu  come  si 
domandasse  tuo  padre,  o  qualcun'altro  di  casa 
tua?  Tu,  come  ti  domandi  per  il  proprio  nome? 
LAM.  Il  nome  mio  è  Aloisio;  e  mio  padre  messer 
Francesco  si  domandava  ;-  d'  altri  non  mi  ri- 
cordo. Aveva  ben  un  zio,  che  per  esser  egli  in 
quel  tempo   stato  molto  fuora,  non  lo  cono- 
sceva, e  si  domandava  messer  Lucrejzio. 
FOR.  O  me  felice  sopra  tutti  i  più  felici! 
M.  LTjc.  0  nipote  mio  carissimo ,  io  son  Lucrezio, 
non  per  altro  uscito  adesso  di  casa,  se  non  per 
trovarti,  e  menarti  alla  patria  tua,  ridotta  a  buon 
vivere.  Non  ci  è  più  pericolo  della  vita  tua. 
LAM.  Voi  siete  messer  Lucrezio?  O  quanto  godo  di 
abbracciarvi!  poi  che  in  un  medesimo  tempo  io 
vi  ho  trovato,  e  sapete  sì  buone  nuove  della  città 
mia,  ben  ch'ancor  l'intendessi  questa  mattina. 
M.  FAB.  Questa,  Vicenzo,  è  stata  una  sorte  molto 
maravigliosa,  che  così  a  caso  si  sia  ritrovata 
un  rv)vi.(li  taata  im .urtine a. 
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ne.  Certamente  io  ne  godo  con  tutto  '1  core  ;  e  già 
mi  maravigliai,  quando  all'improvviso  seppi  che 
Bellisario  mio  fratello ,  tornando  di  Francia, 
avesse  una  figlia  di  tal  età,  senza  ch'io  prima 
ne  avessi  saputo  niente. 

FOR.  L'animo  sta  inquieto  ;  non  posso  aver  più  pa- 
zienza. Ditemi  Aloisio,  avevate  voi  presa  mo- 
glie, quando  partiste  di  casa  vostra? 

M.  liUC.  Come  vuoi,  ch'egli  avesse  presa  moglie, 
che  non  aveva  pur  sett'anni  in  quel  tempo  ? 

LAM.  Non  mi  ricordar  più  simil  cosa,  che  mi  con- 
turba u  piacer,  ch'io  sento  al  presente.  Oh, 
uh,  uh! 

M.  FAB.  Questo  é  stato  un  gran  sospiro. 

POR.  Perché  vi  conturba?  Deh!  per  l'amor  che  voi 
sapete,  che  io  vi  porto,  benché  a  voi  poco  ac- 
cetto, non  vi  rincresca  dirmene  la  cagione. 

i,AM.  Ancor  che  con  gran  dolor  me  ne  ricordi, 
nondimeno  per  non  parer  discortese,  dico  che 
già  segretamente  mi  aveva  eietta  per  moglie 
una  fanciulla  quasi  dell'  età  mia ,  la  qual  mi 
amava,  e  io  amava  tanto  lei,  che  fm  ch'io  vivo 
l'amerò  sempre,  e  sarà  forse  cagione,  ch'io  non 
torrò  a  moglie  a' miei  giorni,  s'io  non  ritrovo 
lei,  la  qnal,  misero  me,  dubito,  che  non  sia  o 
morta,  o  mal  capitata. 

M.  FAB,  Oimé!  ch'io  mi  sento  rinverdir  la  piaga, 
Vicenzo,  che  sapete,  quanto  vi  conferii  questa 
mattina. 

FOR.  Come  si  domandava  colei?  se  vi  piace.  Oh  Dio! 

LAM.  Si  domandava  Lucrezia ,  la  più  bella  fnn- 
ciulla,  che  funse  mai,  e  già  voi  nella  fronte,  e 
npgli  occhi  alquanto  la  somigliante. 
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FOR.  La  posso  ben  somigliare.  O  Aloisio  mio  dolce! 
ben  è  dover,  che  voi  siate  il  mio,  che  già  due 
volte  vi  ho  desiderato  con  tanto  ardore.  Io  son 
la  vostra  Lucrezia  femina,  e  non  maschio,  come 
tenuta  sono  stata  per  sino  a  oggi. 

LAM.  Altro  testimonio  non  ne  voglio,  che  i  vo- 
str'  occhi  propri.  Io  ben  tutt'ora  vi  raffigurisco. 
O  beato  me  !  Veggo  ben  che  questo  è  quel  viso, 
che  io  tanto  amava. 

M.  FAB.  0  cieli,  che  cosa  intend'io?  Questa  è  la 
mia  figliuola.  0  me  fortunato  se  questo  è  verol 
Non  lo  vo'  creder,  s'io  non  son  informato  della 
cosa  megho.  Dimmi  un  poco,  come  sei  in  que- 
st'abito, e  in  questo  luogo,  s'egli  é  vero  quel 
che  tu  dici? 

POR.  In  due  parole  vi  dirò  '1  tutto.  Era  mio  padre 
^  stato  cacciato  fuor  di  casa ,  quando  successe 
quella  maledizione  della  città  mìa,  e  fu  forza  a 
mio  zio  per  più  sicurtà  sua  e  mia  fuggirsi,  e 
mi  menò  seco,  e  per  aver  manco  impacci  dei 
casi  miei ,  mi  vestì  a  maschio ,  e  chiamommi 
Fortunio.  Demmoci  in  certe  fuste,  e  fatti  pri- 
gioni, egli  poco  dopo  morì,  e  io  fui  donata  per 
paggio  al  cardinal  Cesarino,  e  alla  morte  di 
quel  signore,  ebbi  luogo  per  cameriero  in  casa 
di  monsignor  di  Flisco,  e  quivi  sono  stata  per 
fino  a  ora  chiamato  Fortunio,  e  tenuto  per 
maschio. 

M.  PAB.  O  Dio!  com'era.il  nome  di  quel  tuo  zio? 

FOR.  Si  chiamava  messer  Lodovico.    , 

M.  pAb.  Ogni  cosa  rincontra.  0  Lucrezia  figliuola 
mia,  io  son  tuo  padre  Fabrizio,  che  tanto  t'ho 
pianta,  e  desiderata  e  fatto  cercar  per  tutto  '1 
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mondo;  uh,  uh,  uh,  hu,  uh,  uh!  non  posso"' te 
ner  le  lagrime  per  allegrezza. 

fòB..  O  padre  mio,  che  ventura  è  oggi  la  nostra! 
Io  vi  domando  di  grazia,  mio  padre,  che  sì  come 
tanto  allegramente  ho  ritrovato  Aloisio,  che 
tanto  onestamente  amava,  così  voi  vi  conten- 
tiate, ch'io  lo  pigli  per  mio  marito,  si  come 
nell'animo  mio  ho  sempre  tenuto ,  che  mi  do- 
vess' essere. 

M.  FAB.  S'egli  se  ne  contenta,  io  ne  son  conten- 
tissimo. 

LAM.  Come  s'io  me  ne  contento  ?  ch'era  disposto 
di  voler  viver  senza  moglie,  pensando  che  Lu- 
crezia mia  fusse  morta,  o  perduta. 

FOR.  Con  licenzia  dunque  di  mìo  padre  v'abbrac- 
cio, Aloisio,  per  marito. 

LAM.  E  io  VI  accetto  per  consorte,  dolce  Lucrezia 
mia. 

vie.  Sto  per  balordo  a  veder  quanto  buona  fortuna 
in  un  punto  di  tempo  tra  tanti  si  é  ritrovata! 

LAM.  Conosceva  ben  io  ne' vostr' occhi,  Lucrezif., 
non  so  che,  e  non  sapevo  dir  che  fosse. 

Vìe.  Sarà  buon  che  tutti  andiamo  dentro  in  casa, 
che  più  a  lungo  potrete  parlar  delle  lunghe  for- 
tune vostre  di  già  tant'anni,  e  Cornelio  sarà 
participe  del  ben  vostro. 

M.  FAB.  Questo  voglio,  ed  é  giusto  che  si  faccia 
in  casa  mia. 

vie.  Entriamo  per  ora  qua,  dipoi  farete  quanto 
vi  parerà. 

M.  FAB.  Entriamo  tutti  adunque. 

vie.  V.U^rnfo 
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IL  QUERCIUOLA  Egli  Spettatori. 

Spettatori  nobilissimi  :  qua  non  s' ha  da  far 
j  altro.  Le  nozze  di  Lampridia,  di  P'ortunio,  e  di 
•    Cornelio,  si  faran  dentro.  Se  alcuna  di  voi  donne 

vuol  venire,  ei  saran  degli  sposi  per  lei  ancora. 

E  non  volendo,  fate  segno  d'allegrezza. 
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uno  aspido, 

40 

13  croccio 

crogio 

V 

14  Cardinale. 

Carnovale. 

n 

27  bestemmiare, 

bastemmiare. 

v 

28  barreria. 

barrarla  ; 

41 

8  in  giù. 

in  giù  in  poi. 

n 

29  saria 

sarebbe 

42 

12  trovato. 

trattato. 

44 

10  Poltrone  eh?  mi 

Poltrone  io  eh?  mi  si 

si    convien    per 

vien  questo; 

dio. 

r> 

29  la  burli?  io 

come  io  la  burli? 

45 

2  Di  san  Barano. 

di  Burano. 

« 

6  per  sino 

per  insino 

« 

18  ah  Dio,  che 

ah  che 

46 

9  essere? 

essere  a  cotesto  7 

n 

20  gli  entrano  in  case 

essi  entrano  in  casa 

n 

29  fuste 

voi  foste 

V 

33  non  cambiate  il 

cambiatelo  nel 

47 

1  tignetevi 

tegnetevi 

48 

1  resto. 

restante. 

» 

21  ducent'anni,    ah, 
ah,    ah,    queste 
monache  son  le 
gran  cagne. 

vent'anni,  ah,  ah,  ah. 
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4S  24  NIC.  Era  un  Frate  nic.  Dirovvela  poi  ne  sa 
nella  sagrestia,  se  me  ne  ricordarò.  e 
che  ruzzava  a  voi  la  vorrete  ascoltare, 
certe  grate  con 
una  monaca,  e 
volendosi  baciar 
qualche  volta,  bi- 
sognava che  per 
li  buchi  della  gra- 
ta frecasser  certi 
grugni  innanzi , 
ch'era  il  più  bel 
veder  del  mondo; 
e  una  volta  fra 
l'altre,  essendo 
colti  all'improv- 
visa dalla  bades- 
sa, fece  bocca  da 
ridere,  e  s'andò 
con  Dio. 

LAM.  Lassale  far,  lam.  Sarà  qualcuna  dei- 
fan  forse  co' ferri  le  tue  ch'importano 
tuoi?  poco,ma lassiamo,  ecc. 

NIC.  Tanto  facciali 
loro, io  n'ho  poca 
paura  di  queste 
cose,  e  sempre 
mi  diletta  non 
sol  di  farne,  ma 
d'  intender  che 
r  altre  lo  fanno 
ancora. 

LAM.  Lasciamo,  ce. 


M 
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50 

5 

intertener      oggi 

trattenere     oggi     Co- 

Costanzo fiiora, 

stanzo  fuor  di  casa, 

51 

3 

floridi 

fioriti 

w 

6 

Oh  che   divin  vi- 

Oh che  hello,  gentile. 

cinato,  M.  Dome- 

caro,  lieto  e  amabil 

neddio. 

vicinato. 

n 

11 

dispetto 

rispetto 

V 

17 

Furbetto. 

Furbetto  ? 

53 

3 

seco. 

con  lui. 

n 

5 

del 

dal 

w 

6 

fan 

fa 

n 

16 

e  la  cosa  va 

La  va 

55 

13 

E' non  è 

E  eh' è 

«1 

17 

da 

a 

56 

16 

e  potte 

e  toppe 

»■> 

17 

voi, 

voi; 

53 

17 

possessione  del  re- 

possessione [di  qualsi- 

gno  del  Cielo, 

vogha  più  nobil  re- 
gno. 

59 

11 

scontento 

scontento  uomo. 

n 

18 

degli  innamorati. 

de' nobili  amanti. 

n 

20 

presto 

tosto 

» 

22 

cura 

mente 

w 

32 

dì. 

giorni. 

(30 

3 

riesce  il 

riesce  bene  il 

n 

23 

conchiuderemmo 

concludaremmo 

61 

24 

era 

ch'é 

« 

?3 

tirerete 

tirate 

62 

24 

ella  vi  è. 

io  ve  l' ho  ; 

« 

32 

ad  accomodare 

accomodando 

63 

4 

domando  di 

chieggo  in 

n 

5 

domanderò 

domanderò  ; 

n 

7 

vi  porto  e  porterò, 

e  vi  porterò,    . 
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G3 

8 

ducendo 

splendendo 

n 

10 

han   da  esser  tra 

tra  voi,  e  me,  hanno 

voi,  e  me, 

da  essere 

64 

15 

io  a 

in 

n 

§9 

possono 

possin 

65 

27 

modestia. 

modestia  e  fedeltà. 

n 

31 

che  vi 

ch'ivi  vi 

66 

8 

dottori,  e 

dottori,  e  che  dottori,  e 

n 

9 

almanco 

almeno 

»? 

22 

rinoceroti. 

rinoceronti. 

« 

23 

ci 

e  vi 

67 

4 

il  porro. 

carote. 

» 

13 

sia  voi. 

sia  come  voi. 

w 

17 

dipestia  lì 

di  bestia,  di 

» 

29 

n'hai 

n' arai 

68 

16 

appiccata; 

accoccata  ; 

« 

19 

cosa. 

faccenda. 

60 

24 

angelo? 

gioiello? 

n 

29 

di  san  Barbiola, 

di  Barbiola, 

72 

3 

poi  elle 

loro 

n 

8 

difenda? 

risenti  ? 

» 

12  disventurato? 

sventurato? 

73 

3 

pregarlo  che  ci 

pregarlo  ci 

74 

26 

cerchi 

cerchi  di 

76 

7 

causa 

cagione 

n 

29 

stanza. 

stanza? 

77 

18 

scender  a  basso. 

scender  da  basso. 

78 

4 

me  lo  par 

mi  par 

r> 

15 

sono. 

sono  ; 

n 

n 

conoscete? 

conoscete. 

n 

29 

XXXII 

XXXVII 

79 

25 

speranza 

contentezza 

80 

14 

voi  molte 

voi  di|molte 

126 
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81 


83 
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84 
85 


26  intertener 

21  non  me  ne 

24  poUastriera 

19  canonico  di  questi 

da    Pisa,  molto 

ricco,  ed 


3 


20  IFafanella. 
oA  caccia  |deir;abba- 
zia,  della  pieve, 
della  prebenda  e 
di  ciò  ch'egli|;iia. 
9  1  diavoli  non  son 
sì  negri, 
egli  non  voglia 
perdette 
manco 
focoso 
dubitate 
credeste 

satisfazione  ne  do- 
vete 
i  torre  Fagiuolo 
Pescara, 

già  di  (Bevilacqua 
d'oro,  guarda  che 

lama, 
dici  '1  vero. 
90       9   camera 


87       9 

,n        13 

"      16 


26 
33 


13 


trattene 

non  mi 

Pastorella 

nobilista,  venuto  nuo- 
vamente a  questo 
studio  di  Pisa;  e  mo- 
stra ben  [d'  essere 
nobile  e  ricco,  per  i 
molti  servitori  e  per 
le  molte  buone  spese 
di  casa  sua,  ed 

Fasanella. 

egli  ha  delle  sue  en- 
trate. 


I  [diavol    non    son   sì 

neri, 
che  non  voglia 
perse 

molto  meno 
foioso 
dubitate, 
credesse 
satisfazione  dovete 

torre,  Fagiuolo, 
Pescara  ; 

già  di  beve  l'acque 
d'oro;  guarda  che  l'a- 
ma! 
dici  '1  vero.  Voltiamo 
camara 


VARIANTI 

yo 

17 

punto 

ponto 

91 

U 

di 

del 

r 

30 

lor  verg:o8raa 

lor  presenza  ver 

n 

33 

nobilita. 

nobiltà 

l>2 

6 

al  non  far 

a  non  voler  far 

23 

di  tutti  i 

dei 

21 

affatigar 

affadigar 

il3 

29 

chi  giovine. 

qual  giovano. 

n 

32 

dèi 

detti 

>.»! 

18 

Venite  da  lei, 

Venite  là  da  lei 

- 

2<3 

all'improvviso 

all'improvvista 

" 

« 

mio,  io 

mio,  che  io 

n 

31 

nulla. 

cosa  veruna. 

95 

3 

che  voleva 

che  si  voleva 

« 

7 

lor  chicchera 

lo  bichera 

" 

22 

importa. 

importa; 

<)(5 

9 

e  bisogna 

meglio 

97 

8 

Com'  é 

Come 

n 

14 

beatissimo 

felicissimo 

« 

17 

se  ve  ne 

se  voi  ve  ne 

n 

27 

air  ingiuria ,    vi 

air  ingiuriarvi , 

priego. 

govi. 

« 

29 

farò  poi. 

verrò  poi  a  fare. 

98 

1 

moglie,  di 

moglie  colei,  di 

- 

i 

giorno. 

giorno  chiarì. 

H 

festuca 

listuca. 

lo 

0  Dio,  rinego 

Do  ri nn lego 

11 

Nanna  Piera, 

Nana  piena. 

TI 

17 

vengano 

vcnghin 

" 

32 

medico 

mendico 

,00 

4 

l'ussero 

fussero  di 

V 

8 

avo. 

nonno, 

n 

12 

cuore,  vo'  clic 

cuore,  che 

127 


:ogna 


pi'c 


m 
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23  non  vo^dia. 

non  vogli. 

r» 

25  non 

no 

101 

27  genti 

gente 

102 

13  rispetto. 

rispetto  alcuno? 

n 

19  valente,   e'  fu8-;?e 

valente,   e   fugge   be- 

bene; 

ne? 

104 

5  sì  poca 

tal 

n 

13  avvertiate 

crediate 

n 

34  conoscer  ora. 

conoscermi  ora. 

105 

11   messer 

misser 

10^^ 

3   seco,  e  concili  ude- 

con   esso   lui,  concia 

remo 

daremo 

n 

33  ha  mostrata 

mostrò 

107 

19  creduto; 

creduto  mai  ; 

" 

2(j  ,    come   questi   sì 
vergognan 

,  che  si  vergogni n 

108 

11  morire. 

venir  al  fin  della  vita- 

V 

12   la 

dalia 

« 

23  ri  ma  so 

rimasto 

109 

6  così 

così  di 

110 

1   qua. 

qua? 

n 

20  fare, 

fare  cosa  di  momento. 

n 

23  me, 

me  ; 

111 

2  monastero 

munistero 

n 

21   chi  si  voglia. 

riiiunquc  si  fiisso, 

27  acquistata 

acquistata  là 

112 

3  carissimo 

chiarissimo 

?? 

18  II  nome  mio  e 

Il  mio  dritto  iiome  ù 

n 

20  egli 

lui 

" 

2G  ridotta  a  buon 

ridotta,  la  lìio  grazia 
in  buon 

« 

27  pericolo 

pericolo  ninno 

u 

29  nuove 

novelle 

113 


114 
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23   cagione. 

causa. 

27  rinverdir 

rincrudir 

7   tutt'ora 

tutt'ora  meglio 

8  beato 

felice 

9  amava. 

amavo ,  vagheggiando 

e  contemplando. 

26  e  quivi  sono 

e  ivi  son 

8  che  mi  dovesse  es- 

■   mio  tale  essere  doves- 

sere. 

se. 

19  Sto 

Stòmi 

20  tanti  si 

tante  e  tali  persone  si 

22  che,  e 

che,  ch'entro  mi  com- 

moveva e 

25  anni. 

anni  trapassate. 

30  parerà. 

parerà    più  dovuto   e 

più  convenevole. 

2  nobilissimi. 

gentilissimi, 

5  ci  saran  degli  spo- 

prometto cde   non   vi 

si  per  lei  ancora. 

mancaranno  delle  ca- 

E non 

rezze  e  delle  dolcezze 

simili  a  quelle  delle 

spose.  E  venir  non 

W-^ 
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PROEMIO   DELL'  EDITORE 


Le  forze  della  penna  non  solo  hanno  tras- 
mutato in  csempj  d' onestà  le  donne  meno 
oneste,  per  renderle  decenti  ed  accettevoli, 
ma  posto  in  onore  anco  le  cortigiane.  Il  di- 
vino Ariosto  diceva  della  fedeltà  serbata  da 
Penelope  ad  Ulisse  in  mezzo  ad  un  reggi- 
mento di  Proci,  e  inchiudendo  anche  nell'iro- 
nia le  più  gravi  favole  greche: 

Tutt'al  contrario  l'istoria  converti; 

Che  i  Greci  rotti,  che  Troia  vittrico, 

E  che  Penelopca  fu  meretrice. 
Irla  lo  Sperone  in  uno   di  quei  Dialoghiy   in 
cui  si  desiderava  tanto    e  si  supplicava    ar- 
^J atemente  di  aver  luogo,  introduceva  a  fa- 
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vellar  d'amore  Tullia  d'Aragona,  quasi  un'al- 
tra Diotima ,  anzi  a  far  all'  amore  con  Ber- 
nardo Tasso ,  presenti  ed  accettanti,  o  fre- 
menti, Niccolò  Grazia,  e  un  altro  spasimante, 
Francesco  Maria  Molza  ;  il  che  pareva  al- 
l'Aretino,  che  lodava  a  cielo  il  dialogo,  un 
singoiar  premio  all'impudicizia  di  lei.^  Sil- 
vano Razzia  spiegava,  per  le  grazie  non  tanto 
della  bellezza  quanto  della  nobiltà  dell'animo, 
il  favore  fatto  da'  più  costumati  e  degni  a 
queste  nuove  etère ^  le  quali'  competevano 
co'  principi  nel  corrompere  gli  scrittori,  per- 
chè convertissero  il  vii  piombo  in  oro  óbrizzo, 
e  talvolta  elleno  stesse  si  conducevano  a  seri- 
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vere,  attutanclo  l'infamia  della  vita  nella  fama 
degli  studj. 

La  Tullia  ebbe  anch'  ella  queir  escadron 
volani,  che  Armida  si  tirò  dietro  dal  campo 
del  severo  Goffredo.  Quoll'  innamorato  del- 
l'Aurora, Bernardo  Tasso,  cadde  facilmente; 
egli  era  un  Astolfo  in  amore;  il  grave  Spe- 
rono spianò  l'aggrottata  fronte,  e  le  ghignò  di 
dolcezza;  il  Muzio  si  deterse  dalla  polvere  delle 
sue  battaglie  cavalleresche,  teologiclie  e  gra- 
maticali,  e  s'adoprò  per  apparir  adorno  agli 
occhi  di  lei;  il  Varchi,  buon  compagno,  si 
lasciò  tirare  a  discorrere  dell' Infinita'  d'A- 
:\iORE ,    e  forse   rivide    le   prove    di  stampa. 
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Dell'amore  ella  si  coniava  epistole,  sonetti, 
egloghe  in  sua  lode,  ed,  accorta  coni' ella  era, 
conoscendo  la  frigidità  de'  letterati,  che  la 
battezzano  per  platonismo,  e  la  loro  estrema 
sensitività  rispetto  alla  gloria,  gli  adulava  ed 
eccitava  co'  suoi  versi,  inebbriandoli  col  met- 
terli a  paro  del  Numa  Toscano^  nella  dispensa 
delle  sue  impudiche  lusinghe. 

Con  molta  soavità  di  stile  Alessandro  Zi- 
lioli  narra  il  nascimento,  la  vita  e  gli  sludj 
della  Tullia,  che  al  suo  genetliaco  rammez- 
'zava  la  porpora  cardinalizia  col  velo  giallo 
delle  cortigiane.  Era  figlia  dell'amore  e  visse 
sacra  all'amore.  Noi,  anziché  gittarle  la  pie- 
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tra,  ristampiamo  il  suo  libro,  clic  per  altro 
è  onesto  e  non  sente  punto  delle  dubbie  fi'a- 
granze  del  suo  abbigliatolo.  Lo  ristanipiaiiio 
in  bella  forma,  accuratamente,  supplendo  a 
qualche  parola  rimasta  fuori  nell'unica  edi- 
8Ìom  del  Giolito.**  Noi  non  isperìamo  alcuna 
grazia  da  lei ,  ne  dalle  sue  pari.  Stampe- 
remmo, se  avessimo  tal  frenesia,  le  Memorie 
di  Rigolhoche,  come  ha  fatto  un  bello  spirito 
francese.  Noi  volemmo  senza  più  dar  un  esem- 
pio della  letteratura  e  dello  stile  delle  bollo 
italiane  del  secolo  decimosesto.  E  crediamo 
che  la  Tullia  farà  loro  onore  per  una  certa 
franchezza  e  disinvoltura,  e  anche  talvo'ta 
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per  una  certa  saporita  fiorentinità,  eh'  ella 
attinse  per  avventura  dal  suo  consorzio  coi 
Fiorentini,  e  singolarmente  col  Varchi. 

La  poesia  del  Muzio  perde  allato  alla  prosa 
del  Zilioli:  tanto  è  vero  che  i  meno  eloquenti 
son  gli  amanti  felici.  Neil'  Egloga,  ov'  egli 
figura  la  Tullia  sotto  il  nome  di  Tirrenia, 
egli  ombreggia  il  nascimento  di  lei  tra  le 
frasche  d'uno  stile  più  scenico  che  pastorale. 
Uno  degli  interlocutori ,  Dameta ,  racconta 
così  la  stirpe  e  il  patrio  suolo  di  Tirrenia. 


In  quelle  parti,  ove  si  corca  il  sole 
Si  stende  un  onorato  ampio  paese. 
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Lo  qual  dall'Oceano  e  dal  mar  nostro 

È  cinto  d'ogni  intorno,  se  non  quanto     - 

Lunga  costa  di  gioghi  s'attraversa; 

E  questi  son  chiamati  i  Pirenei. 

Da  questo  monte  un  gran  fiume  discende. 

Il  qual  porta  tributo  al  sale  interno. 

Ed  Ibero  é  'i  suo  nome;  or  quanto  serra 

11  giogo  e  l'acque  dolci  e  l'acque  salse 

Vicn  nomato  ARAGON.  In  quel  paese 

Già  surse  una  onorata  e  chiara  stirpe. 

Ch'in  tutti  que'  confin  col  suo  vincastro 

Diede  legge  a  pastori  ed  a  bifolci  ; 

E  questa  dal  paese  il  nome  tolse. 

Poi  col  girar  del  ciel,  volgendo  gli  anni, 

Passò  l'alto  legnaggio  a' nostri  liti, 

Agl'italici  liti;  e  s' alcun  nome 

Ci  fu  mai  chiaro,  o  altero,  sopra  gli  altri 
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Questo  gran  tempo  risonar  s' udio. 
Che  donde  di  là  in  Adria  il  fiume  Aterno, 
E  di  qua  passa  il  Liri  al  gran  Tirreno, 
Quanto  circonda  il  mar,  fin  là  've  frange 
L'orribil  Scilla  i  legni  ai  duri  scogli, 
E  quanto  ara  Peloro  e  Lilibeo 
Solea  già  tutto  alla  famosa  verga 
Del  generoso  sangue  esser  soggetto. 

Or  fra  molti  altri  uscio  del  chiaro  sangue 
Un  gran  pastor,  che  di  purpuree  bende 
Ornato  il  crine  e  la  sacrata  fronte, 
Coni' amor  volle  un  giorno,  per  le  rive 
Del  vago  Tebro  errando,  agli  occhi  suoi 
Corse  l'aspetto  grazioso  e  novo 
Della  bella  Iole.  Questa  tra  le  sponde 
Nata  del  re  de'  fiumi,  ove  si  parte 
L'acqua  del  suo  gran  flumo  iu  molti  fiumi, 
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Avca  cangiato  il  Po  coi  sette  poggi, 
E  di  questa  '1  pastor,  di  ch'io  ragiono, 
Caldo  di  dolce  amor  fé'  '1  grande  acquisto 
Di  lei,  ch'or  mi  ardo  '1  cor  d'eterno  amore. 

Non  tacemmo  cLe  l'Aretino  credè  aver  di- 
ritto di  vilipender  la  Tullia ;4  non  taceremo 
che  Pasquino  la  fece  favola  al  volgo.5  Le 
"lonnc  che  lan  getto  deironestà,  non  ricom- 
[•eran  la  fama  e  il  rispetto,  per  quantunque  in- 
;egno,  liberalità  o  ricchezza.  Ma,  se  gli  ab- 
bietti trionfano  della  loro  caduta,  i  buoni 
ricoprono  la  loro  nudità,  e  noi  troviamo  un 
vero  cesante  repubblicano,  Iacopo  Kardi,  che 
rende  onore  alla  Tullia.^ 


—  aav  — 


Se  non  clie  ella  non  guardava  troppo  per 
sottile  alla  forma  delle  lodi;  era  un  nettare 
che  le  piaceva  anche  porto  in  una  ciotola 
di  legno;  anzi  non  si  mostrava  mai  sa?iia , 
e  quando  il  Muzio  mostrava  affiocare  ella  il 
punzecchiava  cosi  ; 

Visse  gran  tempo  l'onorato  amore 
Ch'ai  Po  già  per  me  v'arse.  E  non  cred'io 
Che  sia  si  chiara  fiamma  in  tutto  spenta 

E  se  nel  volto  altrui  si  legge  il  core, 
Spero  ch'in  riva  d'Arno,  il  nome  mio, 
Alto  sonare  ancor  per  voi  si  senta. 


È  curioso  trovare  il  Lasca  al  fondo  del 
calice.  Ella  già  attempatotta  lo  lusinga  ac- 
cortamente nella  sua  nuova  passione: 


Io  che  fln  qui  quasi  alga  ingrata  e  vile 
Spre7.zava  in  me  cosi  l'interna  parte. 
Come  un  di  fuor,  che  tosto  invecchia  e  parte 
Da  noi  ben  spesso  nel  più  bello  aprile. 

Oggi,  Lasca  gentil,  non  pur  a  vile 
Non  mi  tengo,  mercé  de  le  tue  carte. 
Ma  movo  ancor  la  penna  ad  onorarte 
Fatta  in  tutto  a  me  stessa  dissimile. 

E  come  pianta  che  suggendo  piglia 
Novo  licor  dall'umido  terreno. 
Manda  fuor  frutti  e  fior,  benché  s'attempi, 
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Tal  io  potrei,  s!  nnoTO  mi  bisbiglia 
Pensier  nel  cor  di  non  venir  mai  meno. 
Dar  forse  ancor  di  me  non  bassi  esempi. 

Se  non  che  l'autunno  de'  belli  è  pur  bello, 
come  diceva  quel  greco^  e  Ninon  de  l'Enclos 
a  sessant'anni  dovea   salvarsi   dagli  amanti. 

Il  Dialogo,  disse  David  Hume,  quando  sia 
ben  condotto,  accoppia  i  due  più  grandi  e 
puri  piaceri  della  vita ,  lo  studio  e  la  con- 
versazione. Ma  non  ogni  argomento  si  afia 
si  bene  alla  forma  dialogica,  e  i  più  acconci, 
a  detto  dell'  ingegnoso  scozzese ,  son  forse 
i  quesiti  di  filosofia  cosi  oscuri  ed  incerti  che 
la  ragione  umana  non  può  cavarne  iì  mar* 
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ciò;  ma  lasclan  campo  ad  opinioni  diverse  e 
plausibili,  che  sostenute  da  ingegni  accorti  e 
facondi,  porgono  grande  diletto.  Non  diremo 
oscuro  ed  incerto  assolutamente  il  quesito 
deir Infinita'  d'Amore,  non  diremo  che  il 
Varchi  con  la  sua  autorità  non  soffochi  un 
po'  gli  altri  interlocutori,  ma  certo  questo  ò 
une  de'  dialoghi  più  vivi  che  noi  abbiamo, 
nell'ordine  più  basso  degli  scritti  letterari 
del  secolo  decimosesto ,  e  l' ardimento  che 
la  Tullia  trae  dalla  potenza  del  suo  spirito 
e  della  sua  venustà  fa  di  lei  piuttosto  una 
spiritosa  argomentatrice,  che  una  stupida  di- 
scepola. Il  Benucci  pare  veramente,  come  si 
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ritrae  anche  da  un  suo  sonetto  alla  Tullia, 
quello  che  modernamente  si  direbbe  piuttosto 
un  arazzo,  che  un  interlocutore. 

Tu  corrompi  la  gioventù,  diceva  a  Glicera, 
regina  di  Tarso  e  di  Menandro,  il  filosofo 
Stilpone.  —  Che  importa,  se  la  diverto!  ella 
rispose;  tu,  o  sofista,  tu  la  corrompi,  ma  l'an- 
noi. Desideriamo  che  la  Tullia,  la  quale  non 
può  più  sedurre,  anche  con  questa  sua  infi- 
nita' possa  ripetere  senza  menzogna  il  vanto 
di  quella  sua  avola. 

Carlo  J'éolù 
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NOTE  AL  PROEMIO 


1,  L'Aretino  in  una  lettera  datata  —  di  Venezia  'l 
6  giugno  1537  —  scrive  allo  Sperone,  esaltandogli 
il  Dialogo,  che  il  Grazia  gli  aveva  letto  in  casa  sua: 

•  La  Tullia  ha  guadagnato  un  tesoro,  che  per  sem- 

•  pre  spenderlo  mai  non  iscemerà,  e  l'impudicizia 

•  sua  per  si  fatto  onore  può  meritamente  essere 

•  invidiata  e  dalle  più  pudiche  e  dalle  più  fortu- 

•  nate  ». 

2.  Nella  commedia  del  Razzi  intitolata  la  Balia,  a 
car.  26,  dell'ediz.  di  Firenze  1560,  in  8,  in  fine  della 
Scena  settima  dell'Atto  Terzo: 

Livio  (Padrone).  Io  noti  conobbi  mai  giovane  di  piU 
alto  animo  di  lei,  e  di  più  elevato  spirito. 

Brozzi  (Famiglio).  0  degli  uomini  inferma  e  insta- 
ci mente!  Pttr  ora  la  chiamate  P....,e  femmina  di 
mondo,  ed  ora  per  contrario  dite  latito  ben  di  lei  ? 

Livio.  S'irebbe  forse  la  prima  nobile  y  e  d'animo 
grande  che  è  stata  P...?  Che  è  stata  la  Tullia  d'A- 
ragona^ Isabella  di  Luna,  ed  altre? 

S.  Ella  cosi  chiama  Cosimo  I  in  un  sonetto,  di  cui 
riportiamo  le  Quartine: 
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Nuovo  Numa  Toscan,  che  le  chiar'  ondo 
Del  tuo  bel  fiume  innalzi  a  quegli  onori 
Ch'ebbe  già  il  Tebro,  e  le  stelle  migliori 
Girano  tutte  al  gran  valor  seconde. 

Le  tue  virtuti  a  nuli' altre  seconde 
Alto  suggetto  ai  più  famosi  cori» 
DairArbia,  ond'oggi  ogni  bell'alma  é  fuori. 
Mi  trasser  d'Arno  alle  felici  sponde. 

4.  Le  parole  supplite  son  poste  tra  virgolette. 

5.  Passione  d' amor  di  mastro  Pasquino  per  la  par- 
tita della  signora  Tullia  e  martello  grande  delle 
povere  cortigiane  di  Roma  con  le  allegrezze  delle 
Bolognesi.  —  Tirab.  VII,  1172. 

6.  Iacopo  Nardi  innamorato  anch'  egli  di  lei»  avendo 
tradotta  in  lingua  toscana  l' Orazione  di  M.  Tullio' 
Cicerone  per  Marco  Marcello»  che  uscì  alle  stampe 
in  Venezia  per  Gio:  Antonio  De'Niccolini  nel  1536 
in-8.,  nella  lettera,  con  la  quale  la  indiresse  a  Gian 
Francesco  Dalla  Stufa,  gentiluomo  fiorentino,  lo  in- 
caricò di  presentare  la  sua  traduzione  alla  Tullia, 
«  che  per  se  stessa  oggi  dirittamente  da  ogni  uomo 
é  giudicata  unica  e  vera  erede  (così  come  del  nome) 
di  tutta  la  tulliana  eloquenza:  n  L'espressioue, 
dice  Apostolo  Zeno,  è  dei  iNardi. 


.-,.<=5X^^^S^^ 


BREVE    VITA 

DI 

TULLIA     D'ARAGONA 

TRATTA  DALLA  STORIA  DEI  POETI  ITALIA35I 

DI  ALESSANDRO   ZILIOU 

CON  ^'OTE 

DI  GIAMMARIA  MAZZUCHELLI. 


u  La  Tullia  d'  Aragona ,  che  con  tanta  fama 
di  virtù  e  di  bellezza  visse  nell'età  gassata, 
nacque  in  Roma^  dal  sangue  chiarissimo  d'  A- 
ragona,  e  di  quella  casa,  che  con  lunga  pro- 
sperità  ne'secoli  antecedenti  aveva  tenuto  il 
regno  di  Napoli,  perchè  fu,  suo  padre  Pietro 
Tagliavia  d'  Aragona,  arcivescovo  di  Palermo, 
cardinale  di  santa  chiesa^  il  quale  innamorato 
di  Giulia  Ferrarese,  donna  bellissima  de' suoi 
tempiy  ne  ricevè  di  lei  furtivamente  questa  fi- 
gliuola. Passò  ella  i primi  anni  della  gioventii 
sìia  fra  le  delizie  e  le  comodità  d'una  onorata 
Jurtuna,  che  l'amorevolezza  del  padre  le  aveva 
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lasciata,  atUnàendo  agli  studj,  ne*  quali  fece 
tanto  profitto,  che  non  senza  stupore  degli  uo- 
mini  dotti  fu  sentita,  in  età  ancor  fanciullescaj 
disputare  e  scrivere  nel  latino  e  nell'italiano 
cose  degne  d'ogni  maggior  letterato  j  onde,  ar- 
rivata alfine  dell'età,  e  accompagnando  alla  sa- 
pienza e  virtù  sua  un'esguisita  delicatezza  di 
maniere  e  di  costumi,  s'acquisto  il  nome  di  com- 
pitissima sopra  ogni  altra  donna  del  tempo 
suo.  Compariva  con  tanta  leggiadria  in  puh- 
hlico,  e  con  tanta  venustà,  ed  affabilità  d'a- 
spetto, che,  aggiungendovisi  la  pompa  e  l'orna- 
mento degli  abiti  lascivi,  pareva  non  potersi 
ritrovare  cosa  ne  piii  pulita  ne  più  gentile  di 
lei.  Toccava  gV istrumenti  musicali  con  dol- 
cezza tale,  e  maneggiava  la  voce  cantando  cos'i 
soavemente,  che  i  primi  professori  degli  eser- 
cizj  ne  restavano  maravigliati.  Parlava  con 
grazia  ed  eloquenza  rarissima  si  che,  o  scher- 
zando, 0  trattando  da  vero,  allettava  e  rapi- 
va, come  un'  altra  Cleopatra,  gli  animi  degli 
ascoltanti,  e  non  mancavano  nel  volto  suo  sem- 
pre vago  e  sempre  giocondo  quelle  grazie 
maggiori,  che  in  un  bel  viso  per  lusingar  gli 
occhi  degli  uomini  sensuali  sogliono  esser  de- 
siderate. Onde  non  debbe  esser  maraviglia  s'ella 
abbia  avuto  tanta  copia  d'amantij  e  partico- 
larmente ira' poeti,  i  quali  a  guisa  di  veltri 
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affamati  seguitandola  a  colin  di  sonetti,  j  di 
canzoni,  si  sforzavano  d'atterrarla,  e  di  farla 
preda  delle  loro  ingorde  voglie,  non  senza  gu- 
sto di  lei,  che  compiacendosi,  secondo  V  indi 
nazione  comune  delle  femmine  della  sua  he:- 
lezza,  e  d'essere  vagheggiata,  nutriva  con  var, 
artiflzj  l'affetto  de' suoi  divoti,  e  gli  rendev< 
molte  volte,  poetando  co'  favori  della  Poesia 
anche  m  contraccambio  degli  amori,  i  compli- 
menti loro.  Si  ricordano  fra  gli  amici  più 
stretti  di  costei  i  nomi  di  Giulio  Camillo,  di 
Francesco  Maria  Molza,  henchè  avesse  il  mal 
francese,  d' Ippolito  de'  Medici  cardinale,  di 
Ercole  Bentivoglio,  d'  Alessandro  Arrighi,  di 
Filippo  Strozzi,  di  Lattanzio  Benucci,  di  Be- 
nedetto Varchi  medesimo,  e  d'altri  molti  va- 
lorosi poeti',  ma  più  di  tutti  vissero  mortal- 
mente innamorati  di  lei  Girolamo  Muzio,  il  fa- 
moso scrittore,  e  Pietro  Manelli  da  Firenze, 
del  quale  cantò  ella  in  quel  sonetto, 

Qual  vaga  Filomena,  che  fuggita 
È  dall' odiata  gahhia,  ed  in  superba 
Vista  sen  va  tra  gli  arboscelli  e  l'erba 
Tornata  in  liberiate,  e  in  lieta  vita, 

Er'  io  dagli  amorosi  lacci  uscita. 

Schernendo  ogni  martire,  e  pena  acei^a 
Deir  incredibil  duol,  che  in  sé  riserba 
Qual  ha  per  troppo  amar  l'alma  smarrita. 
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L  navcv*  io  ritolte,  ahi  stella  fiera! 
Dal  tempio  di  Ciprigna  le  mie  spoglie, 
E  di  lor  premio  me  riandava  altero^; 

Quando  a  me,  Amor  le  tue  ritrose  voglie 
Muterò,  disse,  e  femmi  pjrigioniera 
Di  tua  virtù,  per  rinovar  mie  doglie. 

Visse  la  Tullia  gran  tempo  in  Ferrarci,  ed 
in  Roma2,  di  dove  partendosi  dopo  la  morte 
del  marito,  si  ritirò  in  Firenze  sotto  la  prote- 
zione di  Leonora  Toledo^,  duchessa  di  quella 
città,  alla  quale,  essendo  già  fatta  mezza  vec- 
chia d'anni  e  d'aspetto,  per  rinovar  la  me- 
moria dei  suoi  meriti  appresso  i  letterati,  de- 
dicò un  libro  di  rime,  accoppiandovi  quelle 
che  molti  dei  suoi  più  affa zionati  in  gloria  di 
lei  avevano  scritte.  Scrisse  oltre  alle  rime  un 
dialogo,  9d  avrehhe  anche  mandate  fuori  al- 
tre cose,  che  tuttavia  componeva,  se  la  morte 
interponendosi  non  V avesse  levata  dal  mondo, 
non  essendo  ancora  arrivata  all'ultima  vec- 
chiezza, siccome  Pietro  Angelio  da  Barga  va- 
lentissimo astrologo,  forse  per  acquistare  seco 
qualche  grazia,  gli  a  e  èva  ampiamente  pro- 
messo, 
• 


NOTE  ALLA  VITA 


1.  Il  Crescimbeni,  nel  Voi.  IV  ùeWIstof,  della  Voh'. 
poes^ia,  a  carte  67,  con  qualche  diversità  parla  del 
luogo  di  sua  nascita,  mentre  la  suppone  nata  in 
Napoli,  e  che  sia  stata  da  fanciulla  portata  in  Ronfia^ 
e  qui  allevata.  Dietro  al  Crescimbeni  ha  scritto  lo 
«tesso  il  signor  Gio.  Bernardino  Tafuri,  nel  Tom.  Ili, 
I>ar.  I,  degli  Scrittori  nati  nel  regno  di  Napoli»  a 
car.  458 

2.  Il  Crescimbeni  nel  sopraccitato  luogo  scrive  in 
oltre  ch'ella  visse  del  tempo  in  Ve?iezia,  ove  ben  so- 
vente ebbe  occasione  di  costumare  co*  maggiori  valcnr 
tuomim,  che  allora  fiorissero  in  quella  città,  ecc. 


CATALOGO 

Delle  Opere  di  Tullia  d'Aragona 
compilato 
DA  GIAMMARIA  MAZZUCHELLI. 


I.  Rime.  In  Venezia  presso  il  Giolito  1547 
con  dedicatoria  a  Leonora  di  Toledo  duchessa 
di  Firenze,  Di  nuovo  1549  e  1557  in  S,  e  ivi 
per  lo  stesso  1560  in  12.  In  Napoli  per  An- 
tonio Bulifon  1G93  in  12,  ed  in  Venezia  1597 
in  12.  Sue  poesie  si  trovano  pure  sparse  in 
varie  raccolte.  Un  suo  sonetto,  e  una  canzone 
8Ì  leggono  nel  VI  Lih.  delle  Rime  di  diversi, 
raccolte  da  Girolamo  Ruscelli  acar,  182.  In 
Venezia  per  Giammaria  Bonelli  1553  in  8, 
Altro  sonetto  si  trova  nel  I  Volume  delle  Rimo 
Bcelti  di  diversi  autori  a  car,  30G.  In  Ve- 
nezia appresso  il  Giolito  1563  m  12.  Un  so* 
netto  $i  ha  a  car,  40  del  Lih,  /.  delle  Rime 
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spirituali  ecc.  In  Venezia  al  segno  della  spe- 
ranza 1550.  in  16;  e  altro  Sonetto  si  Ugge  a 
car.  561,  delle  Rime  di  diversi,  raccolte  da 
Andrea  Arrivahene,  XIV  Sonetti  sono  fra  l 
Componimenti  poetici  delle  più  illustri  rima- 
trici d'  ogni  secolo ,  raccolti  da  Luisa  Ber- 
galli;  nel  Tom.  I,  a  car.  110  e  segg.  Un  suo 
Sonetto  ha  pubblicato  il  Crescimbeni  come  per 
saggio  del  suo  stile,  nel  Voi.  IV.  De'  Coment, 
intorno  alFIstor.  della  Volg.  Poesia  a  car.  68, 
ed  altrove,  cioè  nel  Voi.  I,  a  car.  36,  ha  ri- 
ferita una  sua  stanza,  come  per  esempio  di 
simili  componimenti.  Altro  Sonetto  sta  nel 
Voi.  Ij  della  Raccolta  del  Gobbi  a  car.  532, 
della  quarta  edizione. 

IL  Dialogo  dell'Infinità  d'Amore.  In  Ve- 
nezia presso  il  Giolito  1547  in  8. 

IH.  Il  Meschino,  o  il  Onerino.  Poema  (in 
ottava  rima).  InVenezia  per  Gio.  Battista  e 
Melchior  Sessa  15G0,  in  4.  Questo  Romanzo 
o  sia  Poema,  eh'  è  diviso  in  XXXVI  Canti, 
e  fu  tratto  da  un  vecchio  romanzo  spagnuolo 
in  prosa,  un'edizione  del  quale  v'  è,  forse  la 
prima,  fatta  nel  1480;  si  chiama  dal  Gordon 
di  Percel  1  assez  rare,  et  fort  estimò  par  les 
plus  habiles  Littérateurs  d'Italie.  Molto  mag- 
giore è  l'elogio  chenefail  Crescimbeni  nel  Vol.I, 
a  car  341,  dicendo  che  nella  tessitura  può  pa- 
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ragonarsì  all'  Odissea  del  medesimo  Omero. 
Noi  però  lo  troviamo  j^ieno  di  fatti  inverisi' 
milif  e  contrari  affatto  alla  Storia^  alla  Cro- 
nologia ^  e  alla  Geografia.  Elia  si  è  esjpressa  2 
d'averci  voluto  dare  un  Poema  che  niente 
avesse  di  lascivo ,  o  di  disonesto ,  ma  ciò 
ch'ella  narra  nel  Canto  X  di  Pacifero  inna- 
morato di  Guerino f  ed  altrove,  ci  fa  cono- 
scere non  aver  -poi  conseguito  il  suo  fine.  Ag- 
giunge d'averlo  tratto  dallo  Spagnuolo;  ma, 
se  fu  così j  ella  si  servì  d'una  traduzione  in 
lingua  Spagnuola  e  non  già  del  Testo  Ori- 
ginale, meìiire  si  vuole '^  che  questo  fosse 
scritto  in  lingua  antica  italiana.  Anche  in 
lingua  francese  se  ne  ha  una  traduzione ,  la 
quale  fu  impressa  in  Lione  per  lo  Morino 
in  Aj  senza  nota  di  anno. 

IV.  Qui  aggiugneremo  come  in  una  rac- 
colta di  Lettere  di  diversi  Autori  scritte  a 
Benedetto  Varchi,  che  MSS.  si  conservano  in 
Firenze  in  un  testo  a  penna  della  libreria 
Sirozziana,  segnato  del  n.  481,  alcune  se  ne 
leggono  pure  della  nostra  Tullia  d'Aragona. 


NOTE  AL  CATALOGO 


1.  Èihìloth.  des  Uomans,  Tom.  Il,  pag.  1Ò3 

2.  Sua  Lettera,  o  sia  Prefazione  avanti  il  MescJdno. 

3.  Si  vegg-a  il  Crescimbeni  nel  Voi.  I,  a  car.  331, 
^QÌVIstor.  della  Volg.  Poesia,  e  il  Fontanini  nel 
lib.  I,  al  cap.  26,  ò.(ì\V  Eloquenza  italiana. 


DELLA  INFINITA'  DI  AMORE. 


ALLA 
MOLTO  ECCELLENTE  SIGNOliA 

TULLIA     D'  A  R  A  G  0  N  A 

IL    MUZIO    JUSTINOPOLITANO 


Valorosa  Donna. 

Siccome  due  sono  quelle  parti,  donde  è  com- 
posta la  umana  creatura,  delle  quali  V  una  è 
terrestre  e  mortale,  e  l'altra  celeste  e  eterna, 
così  ancora,  come  voi  ottimamente  sq^peie,  due 
sono  le  maniere  delle  bellezze:  e  queste,  segui- 
tando la  natura  delle  parti  loro,  sono  V  una 
frale  e  caduca,  e  l'altra  vivace  e  immortale,. 
Or  questi  due  splendori  de'  corpi,  e  degli 
animi  nostri,  per  lo  mezzo  de'  sensi  agli  altrui 
animi  appresentandosi ,  accendono  ne'  senti- 
menti e  negli  animi  quel  desiderio,  il  quale 
e  chiamato  amore:  e  dfi  questo  due  ne  sona 
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ancora  le  maniere  non  altramente  che  si  siano 
quelle  della  beltà:  che  quale  della  corjporal 
vaghezza  invaghito^  e  quale  duello  interno  lume 
illaminatOf  ciascuno  è  tirato  a  quello  oggetto^ 
che  jpih  a  lui  si  mostra  disiderahile.  E  sì  come 
detto  ahhiamo,  che  le  hellezze  seguitano  la  na- 
tura di  quelle  ]^artij  delle  quali  elle  sono  or- 
nam&ìito,  conseguente  è  ancora  che  tali  siano 
gli  affetti  dell' uno,  e  dell'altro  amore,  per- 
chè venendo  a  meno  col  temjpo  il  fior  della 
spoglia  nostra  terrena ,  sarà  medesimamente 
da  dire  che  il  desiderio  di  quello  ahhia  a  man- 
care; e  da  altra  parte  crescendo  ogni  dì  la  luce 
de'  nostri  animi,  sarà  ragionevole,  che  chi  di 
quella  una  volta  si  sentirà  acceso,  di  giorno  ^ 
in  giorno  maggiormente  se  né  infiammi.  Queste 
cose, non  intendendosi p)er  avventura  da  ognuno, 
non  ci  sono  mancati  di  coloro,  i  quali  mera- 
vigliati si  sono  che  in  questa  età,  nella  quale 
par  loro  che  altri  agli  amorosi  desiderj  dehha 
già  aver  posto  fine,  io  mostri  di  amarvi  non 
meno  che  fatto  mi  ahhia  già  più  anni  addie- 
tro. E  di  ciò  nelle  loro  menti  mi  hanno  forbe, 
dannato,  e  riputato  da  meno.  Perchè  io  voglio 
lor  dire  liberamente,  che  non  pur  vi  amo  io 
non  meno  che  amata  vi  ahhia  per  lo  passato, 
ma  molto  più  ancora,  per  essere  in  voi  ere- 
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scìnta  quello,  heltà  ,  la  quale  primieramente 
ad  amarvi  m'  indusse  e  per  non  essere  in  me 
mancato  il  conoscimento  di  quella,  e  se  essi 
forse  non  la  scorgono,  è  per  ciò  che  non  vi  mi- 
rano con  quegli  occhi,  co' quali  vi  miro  io: 
che  se,  con  vinta  simile  alla  mia,  a  voi  si  ri- 
volgessero, quella  affisserehheno  in  parte,  che 
e  essi  deir  amor  di  voi  si  accender ehhono,  e  me 
loderehhono  del  mio.  A  me  dello  accrescimento 
della  hellezza  vostra  ha  fatto  gran  dimostra- 
zione il  dialogo  da  voi  scritto  della  infinità 
di  amore:  il  quale,  a  voi  scrivendo,  non  mi 
affaticherò  di  ornare  con  lode  convenevoli , 
non  mi  parendo  massimamente  potergliene  dare 
alcuna  maggiore,  che  averlo  giudicato  degno 
che  egli  non  stia  pili  lungamente  sepolto  in 
tenebre.  Voi,  quale  è  la  vostra  cortesia  per 
me,  a  me  ne  faceste  parte,  come  di  cosa,  che 
vi  fosse  a  grado  di  comunicar  meco,  e  non 
che  si  avesse  a  puhlicare,  e  io  (quale  è  V  amor 
mio  verso  di  voi,  che  mi  fa  studioso  non  meno 
del  vostro,  che  del  mio  onore)  non  mi  sono 
potuto  contenere  che  non  lo  abbia  mandato  in 
luce.  E  forse  che  a  ciò  mi  ha  spinto  ancora 
un  particolar  desiderio  delV onor  mio:  che  in- 
tendendosi di  fuori,  che  io  amo  heltà  aita  a 
nroducer  così  gloriosi  parti»  sono  securo  che 


e 

ìlei  cosj^etto  de'  ])iìi  gentili  sj^iriti  io  ne  do' 
vero  andare  lodato,  e  onorato  assai.  Grande 
è  quella  securtà,  che  porge  amore  a  chi  vera- 
mente ama.  Io  non  solamente  ho  preso  ardire 
di  pubblicare  questa  opera  vostra  senza  vostra 
saputa,  ma  sono  ancor  passato  più  oltre.  Voi 
introducete  un  ragionamento  fatto  tra  voi,  il 
Varchi,  e  il  dottor  Benucci:  e  perciocché  in 
quello  si  dicono  molte  cose  della  virtù  vostra, 
e  delle  vostre  lode,  a  voi  non  pareva  che  vi 
si  convenisse  nominarvi  per  lo  proprio  vostro 
nome,  e  per  modestia  vi  eravate  appellata  Sa- 
bina. Or  non  parendo  a  me  che  bene  stesse  in 
un  dialogo  un  nome  finto  tra  due  veri,  e  giu- 
dicando, che,  0  tutti  finti,  o  tutti  veri  dove-' 
rebbono  essere,  vedeva  che  se  lasciando  il  vo- 
stro COSI  mutato  avessi  mutati  gli  altri,  ave- 
rei  fatto  ingiuria  a  quei  nobilissimi  spiriti, 
a'  quali  vi  era  piaciuto  dar  vita  'nelle  vostre 
carte:  e  per  ciò  presi  per  partito,  quelli  la- 
sciando come  si  stavano,  di  rimetter  Tullia 
in  luogo  di  Sabina,  e  ciò  quando  io  non  avessi 
fatto  per  altro  sì  lo  averci  fatto  io  per  una 
tal  cagione,  che  essendovi  piaciuto  di  fare  che 
il  non  men  dotto  che  eloquente  Varchi  di  me 
faccia  onorevole  menzione,  come  di  cosa  vo- 
stra, io  non    io  di    essere  mai    stato  di  al- 
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cuna  Sabina:  so  tene  di  essere  stato,  e  di 
essere  della  signora  Tullia,  e  quello,  che  dico 
io,  sono  certo  che    direbbe  anche   V eccellente 
M.  Sperone   per  vostro    medesimamente    sen- 
Umdosi  nominare.  Tanto  ho  preso  baldanza  di 
ì'Uitare  io  in  quel  dialogo;  ne  ad  altro  si  è 
.< tesarla  mia  censura,  e  questo  ardir  mio,   e 
quello  di  averlo  da  me  pubblicato,   mi  asse- 
cura  amore  che  voi  lo  prenderete  per   bene, 
dipoi  che  non  altro  che  amore  me  n' è  istato 
cagione.  Benché  di  questa  pubblicazione  fatta 
'iiza    consentimento    vostro    ne   devereste  es- 
^iir  voi  contentissima  :  perciocché    quando  la 
cosa  non  fusse  tale,  che  fusse  degna  di  vera 
lode ,  non  voi ,  che  la  volevate    tener  nasco- 
sta, ma  io  che  la  ho  mandata  fuori,  ne  dove- 
rei  essere  biasmato.   Ma  sono  certo  che 
con  vostra  eterna  fama  il  mondo 
a  me  delle   fatiche  vostre 
ne  averà  perpetua 
obbligazio- 
ne. 
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ALLO  ILLIJSTRISSmO  SICxNORE 

COSIMO     DE'    MEDICI 

DUCA     DI     FIRENZE 

SIOMOPvE    SUO    OSSERVANDISSIMO 
TULLIA  D'ARAGONA 


Io  sono  stata  lungamente  suspesa^  nohih'S' 
filmo  e  cortesissimo  signore,  se  io  doveva  in- 
drizzare  a  V,  Eccellenza  illustrissima  un  ra- 
gionamento fatto,  sono  già  inù  mesi,  dentro 
delle  mie  case  sopra  la  infinità,  e  alcuni  altri 
dnhhj  di  amore,  non  men  begli,  se  il  giu- 
dicio  mio  non  m* inganna,  che  difficili.  Dal- 
l'uno  desiati  mi  spaventava  così  l'altezza  dello 
yfato  suo,  come  la  bassezza  della  condicion 
mia,  dubitando  ancora  di  non  interrompere 
quella  dalle  molte,  e  importantissime  faccende, 
che  le  soprastanno  ogni  giorno,  sì  nel  procurar 
la  pace  e   quiete  del  fortunatissimo     mperio 
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suo,  e  sì   in   amministrandc   ragn^fie,   e  giu- 
stizia a' suoi  jpojyoli  beatissimi.  Dall'altro  lato 
mi  assecurava,  e  quasi  s^ìingeva  non  tanto  il 
sapere  io  quella  sommamente  dilettarsi  di  tutte 
le  maniere  di  componimenti,  e  massimamente 
di  quegli,  che  scritti  nella  lingua  sua   tanto 
da  lei  favorita,  e  innalzata,  trattano  di  cose 
Attili,  0  dilettevoli,  quanto  un  desiderio,  eh' è 
in  me  ardentissimo  di  mostrare  a  V.  Eccellen- 
,.za  almeno  unpicciol  segno,  così  della  affezione, 
e  servitù,  che  io   ho   sempre  avuta  verso   la 
illustrissima  e  felicissima  casa  sua,  come  de- 
gli   obblighi ,    che  io  tengo    con  quella   par- 
ticolarmente  per  li  benejicj  ricevuti   da  lei; 
onde  pur  confidatami  finalmente  che  V.  Eccel- 
lenza la   Rifinita  bontà  e  cortesia  sua    debba 
più   tosto  riguardare  la  grandezza   dell'  ani- 
mo  in  queste  mie  così  basse  e  rozze  fatiche , 
che    la   picciolezza    del    dono ,    ho    eletto  di 
correre    rischio    di   essere   anzi   tenuta  molto 
presuntuosa  da  tutti  gli  altri,   che  poco 
grata  da  lei  sola.  Alla  quale  umilissima- 
mente  baciando   le  illustrissime 
mani,  prego  Dio  che  la 
conservi  sana  e 
felice. 
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DIALOGO 

DELLA  INFINITA'  DI  AMORE 


INTERLOCUTORI 
Tullia,  B&ìiedetto  Varchi  e  M.  Lattanzio  Benucci 

Gli  non  potoa  venir  persona  niura 
nò  più  a  tempo  di  voi,  mcsser  Be- 
ncìdctto  virtuosissimo,  nò  più  grata, 
nj  più  aspettata  da  tutti  noi. 
Var.  Molto  mi  piace  che  così  sia,  come  voi 
dite,  signora  Tullia  nobilissima,  e  tanto  più  che 
io  temeva  di  non  forse  aver,  se  non  guasti 
del  tutto,  almeno  interrotti  in  parte  i  ragio- 
namenti vostri,  i  quali  so  che  altro  che  begli 
non  possono  essere,  e  di  cose  alte,  e  degni 
finalmente  cosi  di  questo  luogo,  d(  ve  sempre 
si  propone  qualche  materia  da  disputare  non 
meno  utile  e  grave,  che  gioconda  e  piace- 
vole, come  di  cotali  persone:  perchò  mezzo 
mi  pentiva  meco  medesimo  di  esser  venuto, 
e  diceva  appunto  tra  me  : 
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Lasso,  amor  mi  trasporta  ov'io  non  voglio 
dubitando  di  essere  non  vo'  dire  presuntuoso, 
ma  molesto  a  chi  io  disidero  di  piacer  som- 
mamente; la  qual  cosa  non  essendo,  tanto 
debbo  più  così  rallegrarmi  con  meco  stesso, 
come  ringraziare  si  la  molta  cortesia  vostra, 
e  sì  quella  di  questi  altri  signori  e  genti- 
luomini, con  buona  licenza  de'  quali  mi  porrò 
a  sedere:  con  questo  inteso  però,  die  voi  segui- 
tiate gF  incominciati  ragionamenti,  se  per 
avventura  non  sono  tali,  che  me  ne  reputiate 
non  degno. 

Tul.  Anzi  non  meno  per  questo ,  clie  per 
altre  cagioni  vi  desideravamo  noi  tanto.  Ma 
io  per  me  dubito  più  tosto  clic  non  vi  abbia 
a  parer  di  stare  anzi  a  disagio  cbe  no,  e  per 
questo  vi  sapesse  male  di  esser  venuto:  e 
massimamente  toccando  il  favellare  a  me  per 
le  cagioni  che  intenderete;  la  quale  oltra  lo 
esser  donna  (le  quali  voi  per  non  so  che  vo- 
stre ragioni  filosofiche  riputate  men  degne,  e 
men  perfette  degli  uomini)  non  ho,  come  ben 
sapete,  ne  dottrina  di  cose,  né  ornamenti  di 
parole. 

Var.  Io  non  credo,  signora  Tullia  gentilis- 
sima, che  voi  mi  abbiate  per  tanto  Cimone, 
e  per  così  rozzo,  e  poco  sporto  nelle  cose  del 
mondo,  e  della  natura,  ch'io  non  conosca,  non 
dico  in  tutto,  ma  in  qualche  parte  quanto  po- 
terò, possono,  e  potranno  sempre  le  donne 
verso  gli  uomini,  si  con  le  virtù  degli  animi, 
e  si  massimamente  con  le  bellezze  de'  corpi 
loro.  Dico  quando  non  avessi  bene  ne  veduto 
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mai ,  nò  udito  altra  donna  cbe  voi.  Ma  di 
questo  avremo  tempo  da  ragionare  altra  volta. 
Ora  vi  dirò  solamente,  che  troppo  fate  gran 
torto,  non  voglio  dire  alla  affezione,  che  io  vi 
porto  grandissima,  e  al  giudizio  mio  (il  quale, 
se  bene  in  tutte  le  altre  cose  è  assai  meno 
che  mediocre,  in  questa  parte  di  conoscer  le 
virtù  vostre,  e  non  meno  amarle  che  nutrirle, 
è  singolarissimo)  ma  bene  alla  gentilezza,  e 
bontà  vostra  natia,  poscia  cho  vi  può  cader 
nell'animo,  che  io,  trovandomi  con  voi,  e  mi- 
randovi, e  udendovi,  possa  altro  che  incredi- 
bile piacere,  ineffabile  dolcezza,  e  incompa- 
rabile contentezza  sentire.  Dunque  sarò  io  si 
ignorante,  sì  vile,  si  ingrato,  cho  non  co- 
noscerò, non  gusterò,  non  loderò  quella  bel- 
lezza, quella  virtù,  quella  cortesia,  la  quale 
ama,  ammira  e  onora  chiunque  la  ha  mai  o 
veduta  per  se  medcsmo ,  o  udita  raccontar 
da  altrui?  Io  non  mi  voglio  agguagliare  in 
cosa  ninna  ai  vostro  e  mio  dottissimo,  leg- 
giadrissimo,  e  cortesissimo  M.  Sperone,  nò  ai 
raro  ed  eccellente  valor  del  nostro  signor 
Muzio:  anzi  voglio  lor  ceder  come  è  di  loro 
merito,  e  di  mio  debito  in  tutto,  salvo  che  in 
conoscere  il  pregio  vostro ,  se  bene  non  so, 
nò  posso  lodarlo,  coiqe  hanno  fatto  essi;  de' 
quali  l'uno  in  prosa,  e  l'altro  così  in  diverso 
maniere  di  rime,  come  ancora  in  prosa  hanno 
scritto  cose  tante  e  tali  di  voi,  che  dureran 
quanto  '1  moto  lontana.  Anzi  in  questo  credo 
di  avanzargli  quanto  eglino  trapassano  me 
di    spirito    e  di    eloquenza  ;    e    così ,    se   mi 
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fosse  lecito  dolermi  punto  di  chi  mi  debbo 
infinitamente  lodare,  mi  basterebbe  l'animo 
di  dimostrarvi  quanto  ingiustamente  sono 
stato  oggi  offeso  da  voi. 

2\l,  Mai  non  sarà  di  mio  volere  di  offen- 
der quelle  persone,  che  per  le  virtù  loro  me- 
ritamente   si    debbono    onorare ,    come    sete 
voi;  e  se  io  dissi,  dottissimo  Varchi,  che  dubi- 
tava che  non  vi  paresse  stare  a  disagio,  non 
fu  per  credenza,  che  io  avessi  di  poca  affe- 
zione vostra  verso  me;  che  ben  conosco  quanto 
l'amor  vostro  è  maggiore  de'  meriti  miei;  ma 
perchè  conosco  ancora  così  la  natura  vostra 
di  posporre  i  vostri  comodi  all'altrui  voglie, 
come  l'usanza  di  non  denegare  mai  cosa  ninna 
a  persona,  e  amar  meglio  i   piaceri  d'altrui, 
che  le  proprie  utilità;  oltra  lo  esser  voi  oc- 
cupatissimo sempre   così  ne'  bellissimi,  e  lo- 
devolissimi  studj  vostri  come  nelle  moltissi- 
me e  fastidiosissime  cure  domestiche,  per  non 
dir  nulla  delle  brighe,  che  vi  danno  conti- 
nuamente, parte  quelli  che  conoscono  e  amano 
le  virtù  vostre,  parte  quelli  che  le  conoscono 
bene,  ma  non  le  amano,  e  per  certo  è  gran 
cosa.  Ma  io  non  voglio  ora  entrare  in  questo, 
per  non  parer  di  voler  rendervi  il  cambio  di 
quelle  tante,  e  sì  fatte  lode,  che  voi,  non  vorrei 
dir  con    poco   giudicio,  ma   solo   per  troppo 
amore  (che  in  voi  sono  certa  non  cade  adula- 
zione) mi  avete  date,  tanto  fuori  del  convene- 
vole  ciascuna,  quanto   a  voi   si   convengono 
tutte:  la  cui  bontà  e  virtù  a  ò  infinita.  ??  Ma 
non  voglio  che  andiamo  consumando  il  tempo 
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in  cose  non  necessarie ,  e  massimamente  in 
presenza  vostra:  che  tanto  schifate  sempre, 
e  abbassate  le  vostre  lodi,  quanto  pregiate,  e 
innalzate  le  altrui.  Laonde  vi  prego  che  vi 
piaccia  di  voler  dichiarirci  un  dubbio,  il 
quale,  non  ha  molto,  s'era  proposto  qui  tra 
noi  :  poscia  usciti  di  ragionamento ,  mentre 
che  tutti  eravamo  accordati  di  dovere  aspet- 
tar voi,  che  lo  dichiaraste,  eravamo  entrati 
in  altre  novelle.  E  guardatevi  molto  bene  dal 
denegarloci;  perchè  non  vi  averemmo  per 
quella  persona  che  volete  esser  tenuto,  e  che 
crediamo  in  verità  che  voi  siate. 

Va7\  Io  per  me  non  so  quello  mi  sia,  nò 
quello  che  volessi  esser  tenuto  altro  che  vo- 
stro buono  amico,  e  fedel  servidore;  e  se  crc- 
<lessi  di  pi)ter  sodisfarvi  ancora  in  picciolis- 
sima  parte,  non  ostante  che  fossi  venuto  per 
udire,  e  apparare,  non  per  favellare,  non  mi 
sarebbe  punto  grave ,  anzi  oltre  modo  ca- 
rissimo il  u  farlo.  J7 

Tul.  Di  grazia  non  entrate  in  cotesto  scuse 
pure  troppo  ordinarie  ad  un  pari  vostro,  e 
serbatevi  cotesta  modestia  ad  un  altro  tempo, 
<•  con  persone  che  non  vi  conoscano;  altra- 
uiunte  dirò  che  vi  paia  essere  stato  poco  lo- 
dato, 0  che  aspettiate  che  vi  lodi  ancora. 

Var.  Ora  si  che  io  vi  perdono  si  cotesto 
idtimo,  e  si  tutto  quello  che  avete  detto  di 
Mie  tanto  lontano  da  ogni  verità,  credo  per 
iiostrare  la  eloquenza  vostra,  il  che  era  su- 
perflu(>;  pure  io  il  vi  perdono,  come  ho  detto, 
porchò  non  potendo   io   nò  volendo   inancyrc 
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di  obbedirvi  in  tutto  quel  poco  che  per  me 
si  potrà;  voi  farete  la  penitenza  del  vostro 
peccato;  perciocché  questi  signori  udendomi 
vi  terranno  non  solo  poco  giudiciosa ,  ma 
troppo  adulatrice. 

Tul.  Non  vi  caglia  di  cotesto,  e  lascian- 
done il  pensiero  a  me,  venite  alla  dichiara- 
zione del  dubbio  oggimai. 

Var.  Di  qual  dubbio?  Ditemelo  prima:  e 
io  poscia,  se  saprò ,  tenterò  di  contentarvi  : 
con  patto  nondimeno,  che  dobbiate  poi  rag- 
guagliarmi di  que'  ragionamenti ,  ne'  quali 
dite,  che  eravate  entrati  poco  innanzi  che 
giungessi  io:  perchè  vi  vidi  molto  attenti 
tutti  quanti,  e  molto  festosi. 

Tul,  Sono  contentissima,  che  se  agli  altri 
mai  non  soglio  negare  cosa  che  'lecita  sia, 
meno  posso,  o  debbo  disdire  a  voi.  Il  dubbio 
è  questo:  se  si  può  amar  con  termino.  Voi 
non  rispondete? 

Var.  Io  vorrei  non  avervi  promesso. 

Tul.  Perchè? 

Var.  Perchè  io  non  intendo  i  termini  del 
quesito;  pensate  come  io  scioglierò  la  qui- 
stione. 

Tul.  Ho  bene  inteso  voi  io.  Ma  di  grazia, 
se  mi  volete  punto  di  bene,  lasciate  le  scuse, 
e  le  burle  da  parte;  e  se  bene  io  veggo  mal 
lume  non  mi  vogliate  far  cieca  affatto. 

Var.  Grran  cosa  di  tutte  le  donne  ;  ripigliano 
tutte  le  cose  a  lor  modo,  e  vogliono  sempre, 
con  ognuno,  da  ogni  tempo,  in  ogni  luogo,  e 
sopra  ogni  cosa  essere  esse  le  vincitrici.  Ma 
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^l.a  che  chi  può  cosi,    così  vuole,   così  sia 
he  dappoi  che  é,  dee  dovere  essere,  e  io  ne 
sono  di  là  da  contento,  oltra  che  lo  scongiu- 
ramento  vostro  è  stato  tale,  che  mi  ha  fatto 
risentire- tutti  gli  spiriti. 

Tul.  Che  è   quello   che  voi   dite?  Dunque 
ono  gli  spiriti?  e  voi  ne  avete  addosso?  Io 
credeva  che  gli   scongiuri   gli   cacciassero,  e 
non  gli  mettessero. 

Var.  Dite  poi  che  sono  io  che  burlo.  Ma 
lasciando  gli  spiriti  a  chi  gli  vuole ,  e  gli 
spiritaci  a  chi  gli  può  avere,  ditemi,  se  voi 
foste  domandata,  se  termino  e  fine  sono  una 
cosa  medesima,  che  rispondereste  voi? 

TuL  Ora  non  intendo  io  già  voi. 

Var.  Dubito  che  questi  signori  non  si  ab- 
biano a  rider  del  fatto  nostro,  che  siamo  di 
un  paese,  come  dice  il  proverbio,  e  non  c'in- 
tendiamo. Dico  se  il  termino  di  alcuna  cosa 
si  può  chiamare  il  suo  fine? 

TuL  Non  vi  paia  fatica  darmene  un  esempio. 
.  Var.  Quando  alcuno  ò  arrivato  al  termino 
di  una  qualche  cosa  puossi  egli  dire  che  sia 
pervenuto  al  fine  di  quella. 

l'ul.  Io  vorrei  un  poco  più  chiaro. 

Var.  Se  un  misuratore,  misurando  un  campo, 
o  qual  si  voglia  altra  cosa ,  sarà  giunto  al 
termino  di  essa,  di  maniera  che  non  ve  no 
sia  più,  direte  voi  che  egli  sia  giunto  al  fine 
di  quella  cotal  cosa? 

Tul.  Io  per  me  lo  direi:  perchè  restremo, 
r  ultimo,  il  termine,  e  il  fine  di  che  cbd  aU 
li  paiono  una  cosa  xa^desimci* 
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Var,  Bene  avete  detto.  Dunque  le  cose 
che  non  averan  fine,  non  averan  termino,  e 
per  lo  contrario  le  cose,  che  non  averan  ter- 
mine, non  averanno  fine. 

TuL  A  che  volete  voi  riuscire?  Non  vorrei 
che  voi  mi  aggiraste  con  tanti  termini,  e  con 
tanti  fini. 

Var,  Voi  siete  oggi  molto  sospettosa  oltra 
la  natura,  e  fuori  della  usanza  vostra;  e  pur 
sapete  che  avendomi  conceduto  quello  che  è, 
cioè  che  fine,  e  termino  sia  una  cosa  stessa, 
non  potete  negarmi  quello  che  ne  seguita 
necessariamente;  e  questo  è  che  chi  non  ha 
fine,  non  ha  termine;  e  cosi  per  contrario. 
Di  che  avete  voi  paura?  che  vi  fa  dubitare 
a  conceder  quello  che  conoscete  di  non  poter 
negare? 

TuL  Ho  paura  di  quello  che  mi  potrebbe 
intervenire.  Io  non  so  io:  questi  loici  ingar- 
bugliano altrui  il  cervello  alla  prima,  e  di- 
cono si  e  no;  e  vogliono  cho  tu  dica  si  e 
no  a  loro  posta:  e  mai  non  cessano  infino 
che  la  loro  stia  di  sopra  o  a  torto  o  a  ra- 
gione; tal  che  per  me  gli  soglio  tvOjguagli^rQ 
a' zingani  quando  fanno  a  che  l'è^iord. 

Var.  Non  potevate  mostrarmi  con  più  effi- 
cace argomento,  che  io  non  fossi  loico,  con- 
ciossiacosaché la  loica  fa  tutto  il  rovescio  a 
punto  di  quello  che  pensate. 

TuL  Oh!  voi  non  mi  coglierete.  Io  non  in- 
tendo di  quella  buona,  ma  di  quella  sofìstica, 
<:he  s'usa  og^i. 
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Var.  Lasciamo  star  quello  che  sì  usa  oggi; 
e  rispondetemi  se  mi  volete  conceder  con  le 
parole  quello  che  mi  avete  conceduto  coi 
fatti. 

Tul,  Voglio;  ma  che  sarà  per  questo? 

Var.  Non  altro,  se  non  che  se  io  vi  pro- 
verò che  amore  non  abbia  fine,  sarà  sciolto 
il  vostro  dubbio. 

Tul.  Adagio  un  poco;  voi  risolvete  le  cose 
molto  tosto.  Io  per  me  credo  ch^.  ci  siano 
ancora  di  cattivi  passi:  e  non  so  vedere,  ne 
acconciarmi  nel  capo  questa  vostra  conse- 
guenza; e  averci  caro  la  dichiaraste  più  lun- 
gamente, e  agevolmente,  che  ad  ogni  modo 
e  buona  ora;  e  qui  penso,  non  è  alcuno  che 
abbia  che  far  cosa  che  più  gl'importi,  o  più 
gli  sia  a  grado  che  questa. 

Var.  Ben  so  che  voi  sapete  benissimo  ogni 
cosa,  ma  fate  per  farmi  dire;  e  io  sono  con- 
tento. Ditemi:  amore  e  amare  non  sono  una 
cosa  medesima? 

Tul.  Dite  voi  da  dovere? 

Var.  Da  doverissimo. 

Tul.  Eh  lasciate  le  ciance.  Io  vi  chieggo 
che  voi  favelliate  più  chiaramente,  e  voi  en- 
trate in  baie,  e  ci  volete  far  ridere.  In  buona 
fò  che  io  non  vi  avea  per  si  faceto,  non  vq' 
dir  per  tanto  baione. 

Var.  Rider  volete  voi  far  me;  lasciate  ir  le 
ciance  voi ,  e  rispondetemi  a  quello  che  vi 
domando. 

Txd.  A  che? 

Far.  Se  amore  e  amarai  sono  il  medesimo. 
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Tul.  Mail'e,  messer  no;  poi  che  voi  volete 
pur  ch'io  vi  risponda  alle  cose  chiare. 

Var,  Mal  penso  mi  rispondereste  alle  dub- 
bie, se  non  vi  desse  il  cuore  di  rispondermi 
alle  chiare.  Ma  se  amore  e  amare  non  sono 
il  medesimo,  l'uno  con  l'altro  saranno  dunque 
differenti  tra  loro. 

Tul.  Messer  si;  questa  è  una  loica,  che  la 
intendo  anch'io,  e  se  tutte  le  conseguenze  fos- 
sero così  fatte,  a  tutte  risponderei  subito. 

Var.  Non  basta  dir,  messer  sì. 

Tul.  Che  volete,  ch'io  ve  lo  provi? 

Var.  Mai  si  che  io  voglio,  che  voi  lo  mi 
proviate. 

Tul.  Quando  bene  io  non  sapessi ,  o  non 
potessi  provarlo,  per  questo  non  crederei  che 
fosse  altramente ,  perchè  ho  udito  dir  mille 
volte,  e  creduto  che  le  cose  chiare,  e  mani- 
feste per  se  medesime  non  si  possono  pro- 
vare. 

Var.  E  verissimo;  e  avete  inteso,  e  cre- 
duto bene:  ma  questa  non  è  di  quelle. 

Tid,  Provate  adunque  il  contrario  voi. 

Var,  Avereste  mal  fare,  se  fossimo  a  piato; 
che  i  signori  legisti  non  vogliono  Così.  Ma 
non  vi  darebbe  il  cuore  di  trovar  alcuna  dif- 
ferenza tra  loro? 

Tul.  Mille. 

Var.  Ditene  una. 

Tul.  Che  so  io?  se  non  altro,  amore  è  no- 
me, e  amare  è  verbo. 

Var.  Non  potevate  risponder  meglio,  uè 
r'era  altra  che  cotesta  sola. 
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Tìih  Mi  basta  questa  a  provare  clic  non 
siano  il  medesimo;  perchè  se  bene  mille  so- 
miglianze non  bastano  a  fare  che  una  cosa 
sia  la  medesima,  una  sola  dissimiglianza  fa 
che  ella  sia  differente. 

Var,  Voi  favellate  benissimo.  Ma  che  dif- 
ferenza credete  voi  che  sia  da  nomi  a  verbi  ? 

Tul.  Di  cotesto  bisogna  che  voi  doman- 
diate un  maestro  di  scuola  ,  che  io  per  me 
non  fo  professione  di  grammatica. 

Var,  Buon  per  gli  scolari,  se  i  maestri 
sapessero  cotali  cose;  benché  questo  non  ò 
l'officio  loro,  per  dirne  il  vero.  Nò  io  ve  ne 
domando  come  grammatico;  sì  che  non  vi 
paia  fatica  di  rispondere. 

Tul,  Che  volete  voi  ch'io  risponda?  i  verbi 
hanno  tempo ,  e  i  nomi  significano  senza 
tempo. 

Var.  Ora  mi  accorgo  io ,  che  voi  sapete 
ogni  cosa ,  e  fate  le  '  viste  di  non  saperne 
ninna  per  farmi  dire.  Ma  se  non  c'è  altra 
differenza  che  questa,  la  quale  non  è  sustan- 
ziale,  ma  accidentale,  perchè  non  mi  conce- 
dete voi  il  primo  tratto  che  amore  e  amare 
significhino  una  cosa  medesima?  «• 

Tul.  I\ri  pareva  troppo  strana  cosa,  che  un 
nome,  il  quale  ò  sì  picciolo,  avesse  ad  essere 
da  quanto  un  verbo,  il  quale  è  sì  grande, 

Var,  Io  non  voglio  rispondere  ad  ogni 
cosa,  conoscc/ido  che  mi  tentate.  Credete  voi 
ch'io  non  sappia  che  voi  .sapete  come  io,  che 
i  nomi  si  prepongono ,  e  sono  da  più  che  \ 
yorb\? 
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Tul.  E  dove  volete  voi  ch'io  l'abbia  im- 
parato? in  quale  autore?  in  su  quello,  che  fa 
Ja  guerra  grammaticale? 

Var.  E  dove?  o  in  su  quale  autore  avete 
imparato  il  contrario? 

Tul.  In  ninno.  E  vi  confesso  che  io  non 
sapeva' prima  qual  si  fosse  di  loro  o  più  de- 
gno 0  men  perfetto  dell'altro.  E  07'a  non  so 
altro,  se  non  che  ninno  di  loro  è  aa  più  del- 
l'altro. 

Var,  E  da  chi  avete  imparato  cotesto? 

Tul.  Da  voi.  Non  posso,  nò  voglio  negarlo. 

Var.  Da  me  non  l'avete  voi  imparato, 

Tul.  Perchè? 

Var.  Perchè  i  nomi  sono  |)iù  nobili. 

Tul.  Troppo  tosto  vi  contradite. 

Var.  In  che  modo? 

Tul.  Se  i  nomi  sono  più  degni  che  i  verbi, 
dunque  non  sono  i  medesimi,  come  afferma- 
vate pur  testé  in  amore  e  amare.  Questa 
loica  non  riesce  sempre. 

Var.  E  voi  ,  troppo  tosto  riprendete  me,  e 
biasimate  la  loica,  la  quale  merita  di  essere 
adorata  da  chi  cerca  sapere  il  vero  delle 
cose,  come  son  certo  che  fate  voi. 

Tal.  Trovimi  il  vero  in  questa  contradi- 
zione, e  insegnimi  come  possa  essere  che  due 
cose  siano  una  medesima  e  siano  differenti 
tra  loro;  cioè  più  degna  l'una  che  l'altra; 
e  io  la  adorerò. 

Var.  Fatelo  a  vostra  posta,  perchè  se  bene 
una  cosa  considerata  per  sé,  e  semplicemente, 
e  in  un  modo  solo  non  può  esser  differen  Q 
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da  se  stessa,  e  più,  o  meno  nobile  di  quello 

che  ella  sia,  non  è  perciò  che  considerata 
diversamente,  e  secondo  vari  rispetti  non  possa 
accadere  quello,  che  io  ho  detto,  e  che  è  il 
vero. 

Tul.  Io  credo  quello,  che  voi  dite,  ma  non 
lo  intendo. 

Var.  Alle  ragioni  si  dee  credei;e,  non  alla 
autorità.  Dico  che  una  cosa  medesima  con- 
siderata variamente,  e  agguagliata  a  diverse 
cose  può  essere  e  più  degna,  e  men  degna 
di  se  stessa,  e  così  sarà  differente  da  se  mede- 
sima. 

Tul.  Uno  esempio  vorrei. 

Var.  Dio  non  ama  se  stesso? 

Tul.  Ama. 

Var.  Dunque  è  amante  e  amato? 

Tul.  È. 

Var.  Chi  pensate  voi  che  sia  più  nobile 
0  l'amante,  o  l'amato? 

Tul.  Lo  amato  senza  dubbio. 

Var.  Perchè? 

TuU  Perchè  lo  amato  è  cagion  non  solo 
efficiente  e  formale,  ma  ancor  finale;  e  il  fine 
è  nobilissimo  di  tutte  le  cagioni:  onde  allo 
amante  non  rimane  se  non  la  cagion  mate- 
riale, la  quale  e  men  perfetta  di  tutte. 

Var.  Bene  avete  risposto,  e  dottissimamente, 
E  cosi  Dio,  considerato  come  amato,  è  più 
nobile  di  se  stesso  considerato  come  amante. 

Tul.  SI. 

Var.  Adunque  una  cosa  medesima  può  esser 
difFcrcuto  tra  se  cimsidcrata  eocondo  diversi 
atti? 
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TaL  Messcr  si.  Ma  che  volete  inferir  per 
questo  ? 

Var,  Che  quello,  che  vi  pareva  poco  fa 
impossibile  e  falsissimo,  è  ora  verissimo,  e 
agevolissimo  per  lo  esempio    datovi. 

Tul,  Sì,  ma  io  vi  dirò  il  vero  :  quando  si 
favella  di  cose  mortali,  non  mi  par  ben  fatto 
che  si  entri  nelle  divine,  perchè  la  perfezione 
loro  è  tanto  grande,  che  noi  non  potremo  in 
tenderle  ;  e  ognuno  può  dirne  a  suo  modo. 

"^^ar.  Ben  dite  che  dalle  cose  mortali  alle 
immortali  è  troppo  gran  salto,  noiiL  vi  essendo 
comparazione,  nò  proporzione  alcuna;  e  di 
Dio  non  potemo  intendere  altro,  se  non  che 
egli  è  tanto  perfetto,  che  non  potemo  inten- 
derlo: e  ninno  basta  ad  adorarlo,  non  dico 
come  merita  la  bontà  sua,  ma  come  richiede  il 
debito  nostro.  Ma  noi  non  parliamo  forse  di 
cose  mortali,  come  pensate,  parlando  di  amore. 

Tul,  Io  me  lo  so;  ne  voleva  significar  co- 
testo. Voi  m'intendete  ben  voi.  Datemi  esempj, 
che  si  possano  intendere. 

Var.  Che  stimate  voi,  che  sia  più  degna 
cosa,  o  l'esser  padre,  o  l'esser  figliuolo? 

Tul.  U  esser  padre.  Ma  per  l'amor  di  Dio 
non  entriamo  nella  Trinità. 

Var,  Non  dubitate.  Adunque  uno  che  avesse 
padre,  e  figliuoli,  come  se  ne  trovano  molti, 
sarebbe  come  padre  più  degno  di  se  mede- 
simo che  come  figliuolo? 

Tul,  Non  si  può  negare.  Ma  non  "VQggo 
perciò  come  queste  cose,  ancora  cte  vere» 
feicciano  9.  proposito  del  nostro  dubbio^ 
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Var.  Voi  Io  avreste  a  vedere.  Dico  che  ^ 
verbi,  e  i  nomi  considerati  realmente  e  per 
se,  come  dicono  i  filosofi,  sono  in  efi'etto  una 
cosa  medesima,  e  così  non  sono  più  nobili 
gli  uni  che  gli  altri;  ma  considerati  poi  e'  verbi 
con  quella  giunta  di  tempo ,  che  deste  loro 
voi  medesima  poco  fa,  e  come  significano 
azione,  o  passione,  la  quale  non  può  essere 
senza  qualche  sustanza,  o  assistenza,  che  si- 
gnificano i  nomi,  dico  che  i  verbi  sono  men 
perfetti.  Aveterai  inteso  ora? 

Tul.  Farmi  di  avere  inteso,  ma  non  rimango 
già  soddisfatta;  anzi  dove  prima  mi  pareva 
esser  risolutissima  per  gli  esempj  dati  di  Dio, 
di  uno,  che  avesse  padre  e  figliuoli  in  un 
mpo  medesimo,  ora  per  questa  ultima  con- 
ch iasione  sono  rimasta  dubbiosissima,  tanto 
che  mi  par  bene  avervi  inteso ,  ma  invero 
tìon  ho.  Sì  che  datemi  qualche  altro  esem- 
plo, se  volete  che  io  ne  resti,  capace;  o  vaglia 
a  perdonare  se  troppo  vi  fossi  importuna ,  e 
increscevole. 

Var,  Come  importuna?   Non  incresca  pur 
a  voi  il  domandarmi,   che   a  me  non  rincre- 
scerà il  rispondervi.  Duolmi  solo  che  non  vi 
posso   espedir   così   tosto,   come   fairebbe    per 
ventura  uno  di  que'  maestri  di  scuola,  a  chi 
levate  dianzi  che  io  ne  domandassi.  Ma  dite- 
i,  che  tenete  voi  che  sia  più  perfetta  o  la 
lorma  sola  sonza  la  materia,  o  la   forma  in- 
sieme con  la  materia? 

Tul»  Non  intendo  a  mio  modq 
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V.ar.  Quello  che  voi  giudicate  pli!i  aegno 
0  l'anima  da  per  se  senza  il  corpo,  o  l'anima 
col  corpo  insieme? 

Ikcl.  Ora  intendo  io:  ma  questo  mi  pare 
uno  di  que'  dubbj  senza   dubitazione   alcuna. 

Var,  Or  dubito  io,  che  voi  non  m' intendiate. 

Tul.  Perchè? 

Var.  Rispondete,  e  dirollovi. 

Ttol.  Chi  non  sa  che  tutto  il  composto,  cioè 
l'anima,  e  il  corpo  insieme  ò  più  nobile,  e 
più  perfetto,  che  l'anima  sola? 

Var.  Voi  non  lo  sanete  per  una. 

Tul.  Perchè? 

Var.  Perchè  più  perfetta  e  più  nobile  è 
l'anima  sola. 

'Tul.  Questo  non  mi  par  possibile,  non  che 
verisimile;  e  voi  medesimo  mi  confesserete 
che  almeno  andranno  di  pari,  e  tanto  varrà 
l'anima  col  corpo  insieme,  quanto  da  se  es- 
sendo la  medesima  anima.  Perchè  se  il  cor- 
po non  le  arreca  cosa  ninna,  non  deverà  né 
anche  torle  niente. 

Var,  Cotesto  non  farò  io  già;  perciocché, 
se  bene  l'anima  è  quella  medesima,  tuttavia 
è  più  degna  da  sé,  è  più  nobile  senza  il  corpo 
che  con  esso  insieme,  non  altramente  che  una 
massa  d'oro  è  meglio  schietta,  e  da  per  se, 
che  imbrattata  di  fango,  o  mestolata  col  piom- 
bo; e  se  non  altro  è  cagione  del  composto. 
Ma  noi  facciamo  troppe  digressioni,  e  infasti- 
diremo per  avventura  questi  gentiluomini,  i 
quali  sono  stati  cheti  sempre,  e  stanno  forstì 
per  avvertirci  che  tacciamo. 
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TuL  Non  pensate  a  cotesto,  e  badate  a 
sc.^uitare;  e,  se  è  possibile,  spianate  le  cose, 
e  snocciolatele  minutamente,  non  guardando  a 
quello  che  io  so,  o  non  so;  che  a  dir  il  vero 
non  mi  par  saper  nulla,  se  non  ch'io  non  so 
cosa  alcuna. 

Var.  Non  sarebbe  mica  poco  cotesto;  e  vi 
potreste  agguagliare  a  Socrate,  che  fu  il  più 
avio  uomo,  e  il  migliore  di  tutta  Grecia. 

Tal.  Non  lo  dissi  in  cotesto  senso  io.  Voi 
andate  troppo  assottigliando  le  cose.  Ma,  se 
egli  fu  si  buono  e  sì  santo,  perchè  non  lo  andate 
voi  imitando?  che,  come  sapete,  confe/iva 
ogni  cosa  con  la  sua  Diotima,  e  imparava  da 
lei  tante  belle  cose,  e  specialmente  nei  mi- 
steri d'amore. 

Var,  Che  fo  io  tuttavia? 

Tul.  Fate  il  contrario  di  quello  che  faceva 
egli:  perciocché  egli  apparava,  e  voi  insegnate. 

Var,  Voi  lo  sapete  male.  Donde  credete  voi 
ch'io  cavi  quel  poco  ch'io  dico,  se  non  uda  voi?» 

Tal.  Or  su  su;  non  tante  cose.  Tornate  alla 
materia  lasciata,  e  mostrateci,  se  si  può,  più 
agevolmente,  che  amare  e  amore  siano  una 
medesima  cosa. 

Var.  Amare  non  è  effetto  d'amore? 

Tal.  Io  credeva  prima  di  si. 

Var,  Ora  perchè  non  lo  credete? 

2\d.  Per  amor  vostro. 

Var.  Come  per  amor  mio? 

Tul.  Per  amor  vostro,  si. 

Var.  Oh  questa  sarà  dessa  so  l'amor  mie) 
';c  servire  a  farvi  dimenticare  il  vero. 
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TuL  Io  non  ragiono  dì  cotesto  io.  Ma  voglio 
dire  che  non  lo  credo  più,  perchè  voi  avete 
detto  di  sopra  che  non  è  così. 

Var.  Cotesto  non  ho  detto  io.  Non  mi  voglia- 
te, vi  prego,  far  Calandrino. 

Tul.  Dite  più  tosto,  io  non  me  ne  ricordo, 
o  io  noi  voleva  dire,  che  detto  lo  avete  voi. 

Var.  Pur  beato,  che  ci  sono  testimoni,  che 
ne  potran  far  fede. 

Tal,  Io  per  me  non  voglio  altro  testimo- 
nio, nò  altro  giudice  che  voi  stesso. 

Var.  Dite  pure  che  non  sono  per  negarvi 
cosa  alcuna,  che  abbia  detta,  solo  che  me  ne 
ricordi:  ma  sono  certo,  che  non  la  ho  detta. 

l^ul.  E  s'io  vi  mostro  che  l'avete  detta, 
crederetel(T  voi? 

Var.  Non  io  non  lo  crederò;  non  mai. 

Tul.  E  se  lo  fo  dire  a  voi  medesimo,  e  ve 
lo  mostro  apertamente,  che  direte? 

Var.  Dirò  che  voi  sappiate  far  colle  parole 
quello,  che  fanno  i  giuocolatori  di  bagattelle 
colle  mani. 

Tul.  State  saldo.  Non  avete  voi  detto,  che 
amore  e  amare  sono  in  effetto,  e  essenzial- 
mente una  cosa  medesima?  Questo  non  mi 
deverete  voi  gran  fatto  negare. 

Var,  Non  solo  non  lo  vi  niego,  ma  ve'Ì 
raffermo. 

Tul.  E  ora  non  dite  voi,  che  amare  è  ef- 
fette  di  amore? 

Var.  Dicolo. 

Tul.  Non  è  niente  questo?  Qui  bisognerà 
bene  altro  che  loica. 
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Vai\  Mi  pare  assai  a  me,  e  pur  troppo.  Ma 
ili  su  che  fate  voi  tante  meraviglie,  e  tanto 

•al  por  e? 

TuL  Perchè  non  ho  mai  più  inteso,  che  la 
ea2:ione  e  l'effetto,  come  dire  il  padre  e  il 
filinolo,  siano  una  cosa  medesima. 

Vai\  Nò  io,  se  non  da  dottori'  di  legge. 

Tul.  Facciamo  a  far  buon  giuochi.  Voi  avete 
pur  detto  prima  che  amore  e  amare  sono  il 
medesimo,  poi  che  amare  è  effetto  di  amore. 
Xon  è  vero? 

Var.  Signora  si;  e  ridicolo. 

Tul,  Come  sta  dunque  questa  cosa? 

Var,  Sta  bene,  e  per  voi,  che  avete  dubi- 
tato sottilissimamente,  e  per  me  che  ho  detto 
hi  verità. 

TuL  Sta  pur  a  vedere  che  Calandrino  sarò  io. 
< 'urne  può  esser  vero  questo? 

Var.  La  medesima  apparenza,  ed  equivoca- 
zione, che  vi  appannava  di  sopra,  ora  vi  ab- 
baglia, perchè  nel  vero,  considerando  essen- 
zialmente, e  in  sustanza,  amore,  e  amare,  come 
s'è  detto  poco  fa',  sono  il  medesimo:  ma  con- 
siderato l'amore  da  so,  e  l'amare  da  sé,  con 
quella  aggiunta  del  tempQ  gli  fa  parere  diversi: 
0  questo  non  procede  dalla  diversità  dell'esser 
loro,  ma  dalla  diversità  del  nostro  conside- 
rargli. E  se  voi  sapeste  che  uomo  e  umanità 
3ono  una  cosa  medesima,  benché  diversamente, 

»n  vi  fareste  cosi  gran  meraviglie. 

TuL  Ecco  di  quelle,   ch'io  diceva.   Come 

(loto  voi  ch'io  possa  credere  che  la  cagiouei 
u  rciFctto  sigino  un  medesimo? 


co  ISELLA    INFINTTa' 

Var.  Non  voglio  così  io:  perchè  quello  die 
non  ò  non  può  intendersi,  e  non  dee  credersi. 

'J'uL  Dunque  aveva  io  ragione? 

Var.  Signora  no. 

TkL  Oh,  come  sta  questo  fatto  ? 

V^ar.  Lo  farò  dire  a  voi  stessa,  poi  che  no'l 
volete  credere  a  me. 

Tul.  E  che,  per  via  di  loica? 

Var.  Voi  vi  fate  beffe,  e  uccellate  molto 
questa  loica. 

3fa  ella  s'  è  heata^  e  ciò  non  ode. 

E  di  vero  le  fate  torto;  ma  ella  vi  renderà 
ben  per  male,  facendovi  prima  conoscere,  poi 
confessare  a  viva  forza  la  verità. 

Tid.  Ella  non  mi  ha  perciò  fatto  confessare, 
nò  farà  s'io  non  impazzo  che  la  cagione  e 
lo  effetto  siano  una  cosa  medesima. 

Var.  Bel  merito,  che  voi  le  rendete.  Ella 
sola  è  cagione,  e  fa  che  no'l  confessiate,  per- 
ciocché fu  trovata  per  iscoprire  la  verità,  e 
per  ricoprire  la  bugia,  e  chi  la  usa  altramente 
/a  quello  che  vuole,  ma  non  quel  o,  che  dee; 
e  merita  quel  medesimo  castigo,  che  farebbe 
un  medico,  il  quale  si  servisse  della  scienza 
e  arte  sua  non  a  guarire  gli  infermi,  ma  ad 
uccidere  i  sani;  anzi  tanto  maggiore,  quanto 
l'anima  è  più  degna  del  corpo. 

TiiL  E' mi  pare,  a  dirvi  il  vero,  che  voi 
andiate  menando  il  can  per  l'a'a,  come  si 
dico,  foròe  perchè  non  vi  rincorate  di  pro- 
vami! quello,  che  e  impossibile,  e  farmi  dir 
quello,  eh* io  non  voglio. 
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Var.  Quello,  che  ò  impossibile  ò  falso,  e 
perciò  non  si  può  provare  per  vero,  ne  io  cerco 
di  provarvelo,  e  molto  meno  di  farvi  dir  quello 
elle  non  volete,  che  mi  parrebbe  troppo  gra,nde 
presunzione,  e  iscortesia.  M'ingegnerò  bene  di 
mostrarvi,  e  farvi  dir  da  voi  stessa  che  quello, 
che  io  ho  detto,  è  verissimo.  Ditemi  per  vostra 
fò,  che  cosa  pensate  voi  che  sia  amore? 

Tul.  Paionvi  queste  domande  da  farle  così 
subito,  e  air  improvviso  ad  una  donna  ?  e  mas- 
simamente ad  una  mia  pare? 

Var.  Voi  mi  volete  far  dire  che  molte  donne 
sono  da  più  di  molti  uomini,  ed  entrare  ne'  me- 
riti vostri,  la  quale  avete  posto  sempre  più 
:udio  in  ornare  l'animo  di  rarissime  virtù, 
'le  il  corpo  di  vaghi,  o  superbi  ornamenti; 
osa  nel  vero  radissima  in  tutti  i  tempi,  e 
degna  di  grandissima  lode.  Poi  io  non  vi  do- 
mandai che  cosa  fosse  amore,  ma  quello  che 
ansavate  che  fosse:  che  bene  so  che  le  donne 
(jrdinariamente  amano  poco. 

Tul.  Voi  lo  sapete  male:  e  giudicate  forse 
l'amor  delle  donne  dal  vostro. 

Var.  Pensate  che  arcste  detto,  se  avessi, 
^giunto  (come  fui  per  fare)  e  di  rado,  alle- 
gando que'  versi  del  Petrarca, 

Ondalo  so  hen  eh* un  amoroso  siato 
In  cor  di  donna  jpicciol  tempo  dura. 

Tul.  Malizioso    che  voi   sete;  'credete   voi 

'lio  io  non  vi  abbia  inteso?  ma  biso2:rava  che 

Madonna  Laura  avesse  avuto  a  scriverò  eìia 

altrettan'      ^:   '   *        -ante  egli  scrisse  di  lei, 
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e  avereste  veduto,  come  fosse  ita  la  bisogna» 
Ma  perchè  non  mi  attenete  voi  la  promessa? 

Var.  Resta  da  voi,  che  non  mi  avete  ancor 
risposto  quello  che  pensate  sia  amore 

Tul.  Amore,  sì  per  quanto  ho  inteso  dire 
da  altrui  più  volte  ,  e  si  per  quella  cogni- 
zione che  io  ne  abbia  ,  non  è  altro  che  un 
desiderio  di  goder  con  unione  quello,  o  che 
è  bello  veramente,  o  che  par  bello  allo 
amante. 

Var.  Dottissimamente:  e  amare  che  è? 

Tul.  Amare  sarà  conseguentemente  un  di- 
siderare  di  godere  con  unione  quello  o  che 
è  bello  veramente,  o  che  pare  allo  amante. 

Var.  Conoscete  voi  ora  la  diffeicnza  che 
è,  o  più  tosto  che  non  è  tra  amore  e  amare? 

Tul.  Conoscola,  e  tanto  chiaramente  che, 
se  la  loica  insegna  di  queste  cose,  ella  non 
dee  esser  per  certo  altro  che  una  cosa  santa. 
Ma  perciò  non  posso  capire  ancora  in  che 
modo  r  effetto  e  la  cagione  possano  esigere 
una  cosa  sola. 

Var.  Sappiatene  grado  alla  I.nca,  che  non 
vi  lascia  credere  il  falso.  Ma  devereste  pur 
conoscere  mediante  la  difinizione  dell'  uno  e 
dell'altro,  che,  essendo  amendue  un  medesimo 
eifotto,  hanno  necessariamente  una  medesima 
cagione. 

Tul.  Quale  è  adunque  la  lor  cagione?  e 
di  chi  sono  eglino  figliuoli? 

Var.  Non  vi  darebbe  il  cuore  di  apporvi? 

Tul,  Maffc  no;  che  non  solamente  i  poeti, 
ma  i  filosofi  ancora    s;Vì    danno    tanti    nomi, 
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tanti  padri,  e  tante  madri  (bcucliè  tal  volta 
non  gli  diano  ancora  padre  ninno)  ne  parlano 
sotto  tante  favole^  e  velamenti,  e  misteri,  che 
io  per  me  non  crederei  indovinar  mai  qual 
tosse  il  vero,  o  qual  voleste  intender  voi. 

Far.  Dite  quello  che  credete  voi,  non  quello 
che  hanno  detto  gli  altri. 

Tal.  Io  per  me  credo,  che  la  bellezza  sia 
la  madrje  di  tutti  gli  amori. 

Var.  E  il  padre  chi  sarà? 

'Fui.  Il  conoscimento  di  essa  bellezza. 

Var.  Non  vorrà  poi  la  signora  Tullia  ch'io  la 
lodi.  Pur  meglio  avereste  risposto  a  dire,  che 
la  bellezza  è  il  padre  ^  e  il  conoscimento  la 
madre ,  come  dichiareremo  un'  altra  volta, 
perchè  tenghiamo  che  lo  amato  senza  alcun 
dubbio  sia  l'agimte ,  e  per  conseguenza  più 
nobile ,  e  lo  amante  sia  il  paziente,  e  per 
conseguenza  mcn  nobile,  ancor  che  il  divin 
Platone  par  che  dica  il  contrario. 

Tal.  Io  ho  errato  con  la  lingua,  non  con 
la  mente ,  che  tengo  anche  io ,  come  dissi 
poco  fa,  che  lo  amore  nasca  dal  bello  cono- 
sciuto, e  desiderato  nell'anima,  e  intelletto  di 
colui,  che  lo  conosce  e  desidera:  ma  questo 
non  mi  pare  che  abbia  a  fare  cosa  del  mondo 
col  dubbio  nostro. 

Var.  Il  suggetto  di  favellar  di  amore  è 
Ulto  ampio,  e  i  suoi  misteri  tanto  profondi, 
lie  sovra  ciascuna  parola  nascono  infiniti 
iibbj,  ciascuno    de' quali    averebbe    bisogno 

infinito  tempo  e  dottrina.  E  io  mi  accorgo 
lie  a  voler  dichiarare  pur  il  nostro  solo  ci 
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inancnerà  tempo.  Perciò  dico  brievemente  ri- 
pigliando da  capo,  che  termine  e  fine  sono 
una  cosa  medesima;  e  che  chi  non  ha' ter- 
mine non  ha  fine;  e  così  per  lo  contrario, 
chi  non  ha  fine  non  ha  termine:  e  che  amore 
e  amare  in  sustanza  essenzialmente  sono  una 
cosa  medesima,  se  bene  l'uno  considerato 
vome  nome ,  che  significa  senza  tempo ,  e 
l'altro  come  verbo,  che  significa  con  tempo, 
paiono  diversi,  e  nel  vero  sono ,  ma  sustan- 
zialmente.  E  in  questo  modo  si  dice  ^he 
amore  cagiona  amare;  onde  amare  viene  ad 
essere  effetto  di  amore ,  non  altramente  che 
si  dica  che  la  visione  cagiona  il  vedere;  onde 
il  vedere  si  chiama  effetto  della  visione  ,  se 
bene  vedere  e  visione,  realmente  e  in  effecto 
sono  una  cosa  medesima.  E  così  pare  a  me 
che  sia  risoluto  il  dubbio  vostro,  che  non  si 
possa  amare  con  termine;  onde  desidero  che 
mantenendomi  la  promessa  venghiate  ad  uscire 
di  obbligo,  se  già  non  siete  stanca  come  io 
dubito. 

Tul.  Stanco  dovete  esser  voi ,  e,  presso 
ch'io  non  dissi,  anche  smemorato:  ma  voi  vi 
ricordate  pur  della  promessa. 

Var,  Che  vorrà  dir  questo? 

Tul,  Come  che  vorrà  dire?  Voi  dite  che 
avete  risoluto  il  dubbio ,  e  ci  manca  il  piìi, 
e  il  meglio.  Io  sono  contenta  di  concedervi 
tutto  quello  che  avete  detto  fin  qui:  ma 
questo  non  vi  serve  a  nulla  infin  che  non 
avete  provato  che  amore  non  abbia  fine;  il 
che  non  so  come  vi  possiate  provare. 
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Var,  \^2k  voglia  che  ho  di  udir  favellare 
alcuno  altro  di  questi ,  e  il  parermi  agevo- 
lissimo quello  che  a  voi,  perchè  forse  vorreste, 
pare  oscuro  e  impossibile,  mi  fecero  dir  così. 
Ma  quali  ragioni  allegate  voi  che  provino  che 
amare  abbia  fine? 

Tul.  Ninna;  ma  è  come  vi  dico. 

Var.  Dunque  volete  ch'io  creda  alla  auto- 
rità? 

Tul.  Messer  no;  ma  alla  sperienza, alla  quale 
sola  credo  molto  più  che  a  tutte  le  ragioni 
di  tutti  i  filosofi. 

Var.  E  anche  io.  Ma  che  sperienza  è  que- 
sta? 

Tul.  Non  sapete  voi  meglio  di  me,  che  in- 
finiti uomini,  e  antichi  e  moderni,  sono  stati 
innamorati;  e  poi  per  isdegno,  o  altro,  che 
se  ne  sia  stata  la  cagione ,  hanno  lasciato 
lo  amore,  e  alTbandonato  le  amate? 

Var.  Non  dico  meglio  di  voi;  ma  si  che 
infiniti  uomini,  e  infinite  donne  e  negli  an- 
tichi tempi,  e  ne' moderni  furono  innamorate; 
e  poi,  checché  se  ne  fosse  la  cagione,  lascia- 
rono lo  amore;  e  molte  volte,  il  che  è  tanto 
maggior  cosa  quanto  peggiore,  lo  rivolsero 
in  odio.  Ma  che  volete  infdVir  per  questo, 
che  amore  ha  fine  ,  e  che  si  può  amar  con 
termino?  Io  penserei  che  voi  ingannaste  voi 
medesima  ;  ma  conoscendo  l' ingegno  vostro, 
e  vedendovi  sogghignare,  sono  certo  che  vo- 
lete tentar  d'ingannar  me.  Ma  mi  basta  che 
conosciate  che  io  non  aveva  tutti  i  torti  del 
mondo,  e  non  burlava  quanrlo  dissi  nel  prin- 
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cipio,  che  io  non  intendeva  i  termini  della 
quistione,  perchè  io  non  ho  mai  inteso  di  tal 
iine;  ne  credo  che  voi  intendeste  di  tal  ter- 
mine quando  mi  proponeste  il  quesito. 

Tnl.  Io  ve  1  confesso  ;  che  non  sarebbe 
stato  dubbio  il  mio,  ma  sciocchezza  sappiendo 
che  molti  amano  e  disamano  a  lor  posta. 

Var.  Non  vorrei  vi  faceste  così  sciocca  es- 
sendo tanto  saputa,  se  già  non  tentate  d'in 
gannarmi  anche  in  questo,  perchè  non  è  cosi 
certo,  come  pare  che  voi  presupponghiate. 

Tul.  Domin  fallo,  che  anche  di  questo  vo- 
gliate disputare  !  Io  direi  bene... 

Var.  E  che  direste? 

Tul.  Che  voi  foste  il  contrario  di  queiTb 
che  m'  è  stato  detto  da  molti;  che  non  vo- 
lete mai  disputar  cosa  alcuna  con  persona; 
onde  cavano  che  voi  non  sappiate. 

Var.  Ci  sono  oltra  cotesto,  che  non  è  pic- 
ciolo, mille  segni,  e  argomenti  maggiori.  Ma 
che  bisognano,  se  la  parte  istessa  lo  confessa 
ella,  e  ninno  dice  il  contrario? 

Tul.  Cotesto  non  dite  voi,  che  molti,  e  tra 
questi  io,  vi  abbiamo  difeso  molte  volte  arden- 
tissimamente. Benché  a  voi  non  è  necessariì^ 
ne  mia,  né  altrui  difensione  ;  poi  che  voi  avete< 
una  così  onorata  testimonianza  delle  vostre 
virtù.  Noi  sappiamo  quanto  è  giudizioso  nu 
tutte  le  cose,  quanto  prudente,  quanto  inten- 
dente il  nostro  non  voglio  dire  illustrissimo, 
eccellentissimo  e  felicissimo,  che  sono  lode  di 
fortuna,  ma  giustissimo,  libéralissimo,  e  vir- 
tuosissimo prencipe^  signore  e  padrone  duca 
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Cosimo  de'  Medici,  e  egli  si  serve  di  voi,  e  della 
penna  vostra  in  cose  degne  di  eterna  memo- 
ria. Ma  oltra  che  il  giudicio  di  un  cosi  grande, 
e  così  buono,  e  cosi  savio  prencipe  è  veramente 
argomento  infallibile,  e  dimostrativo,  il  che 
solo  a  voi  dee  essere  di  grandissima  consola- 
zione, noi  sappiamo  ancora  che  questo  non 
è  vizio  moderno,  ma  antichissimo  ;  che  Socrate, 
Platone,  Aristotele,  e  tutti  gli  altri  uomini 
da  bene  non  ebbero  mai  altra  faccenda,  che 
combattere  con  una  generazione,  la  quale  chia- 
mavano Sofisti,  che  mai  non  si  potè  attutire. 

Var.  Né  mai  s'attutirà  se  non  con  lo  star 
cheto,  e  farsene  beffe.  Leggete  quello,  che 
fu  fatto  anticamente  a  Catone,  a  Seneca,  a 
Plutarco,  a  Galeno;  quello  che  avvenne  poi  a 
Dante,  al  Petrarca,  al  Boccaccio;  e  più  mo- 
dernamente a  Teodoro  Gaza,  al  Pontano,  e 
per  lasciar  tanti  altri,  al  Longolio,  e  due  di 
sono,  per  dir  l'estremo  di  tutti  i  mali,  al 
reverendissimo  Bembo. 

2\L  Certamente,  per  non  dir  degli  altri, 
che  la  bontà,  la  dottrina  e  la  cortesia  di  si 
buono,  dotto,  e  cortese  signore,  si  come  sono 
infinite,  così  meritano  di  essere  infinitamente 
conosciute,  amate,  e  onorate.  Egli  è  pur  nobile 
ancora  di  quella  nobiltà,  che  il  vulgo  stima 
tanto.  Egli  è  pur  ancor  ricco,  che  il  vulgo 
pur  prepone  ad  ogni  cosa.  Tanto  che  biso- 
gna confJ!ìssare  per  forza  che  chi  e  lodato,  e 
tenuto  caro  dagli  uomini  da  bene,  abbia  ad 
essere  biasimato,  e  tenuto  vile  dagli  altri.  Ma 
labciamo  ir  costoro,  che  non  fanno  a  propo- 
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eito  nostro.  E  ditemi  come  non  è  né  cosi  vero, 
nò  così  agevole  come  io  penso,  che  non  si 
possa  amar  con  termine,  pigliando  termine 
ancora  in  questo  altro  significato. 

Var.  Noi  ci  discostiamo  troppo  dal  cam- 
mino: pure  a  me  basta  di  contentarmi.  Ma  di- 
temi: se*  io  vi  domandassi  se  si  può  vivere 
senza  mangiare,  che  rispondereste  voi? 

Tul.  Odi  bella  domanda!  che  credete  voi 
che  io  rispondessi?  direi  di  no.  Se  già  tutti 
gli  uomini  e  tutte  le  donne  non  fossero  fatte 
come  quello  Scozzese  a  Roma  al  tempo  di  Papa 
i Clemente,  o  come  quella  fanciulla,  che  vive 
'ancora  oggi  nella  Magna  senza  mangiare;  ac- 
ciocché non  pensiate  di  cogliermi  al  boccone. 

Var,  Non  dubitate  di  me.  Io  favello  in  sul 
sodo,  e  non  solamente  non  mi  piacciono  le 
sofìstarie,  ma  le  odio  mortalissimamente;  e  voi 
avete  risposto  benissimo.  Ma  se  uno,  per  mo^ 
strarvi  cotesta  opinione  non  esser  vera,  vi  fa- 
cesse una  istanza,  o  obiezione,  che  chiamar 
ce  la  vogliamo,  e  dicesse,  i  monti  non  man- 
giano, che  gli  rispondereste  voi? 

Tul.  Io  lo  lascio  giudicare  a  voi. 

Var.  Pur  dite  su. 

2\l.  Voi  volete  il  giambo. 

Var.  Il  giambo  volete  voi.  Io  vi  ho  già 
detto  più  volte,  ch'io  dico  da  buon  senno.  Sì 
che  rispondetemi,  o  noi  entriamo  in  altro; 
che  ho  più  vogliiL,  e  maggior  bisogno  d'im- 
parare, e  udir  fòVellare  questi  altri,  che  di 
favellare  io. 
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Tul.  Io  non  so  dove  vogliate  riuscire  a  do- 
mandarnìi  perchè  i  morti  non  mangiano;  per- 
chè ognuno  sa  che  non  possono,  e  non  hanno 
più  bisogno  di  mangiare,  e  brievemente  per- 
chè sono  morti  e  non  vivi. 

Var.  Ecco  che  voi  medesima  avete  detto 
da  voi  quello,  che  non  credevate  a  me,  e  cosi 
né  più  né  meno  avete  a  rispondere  voi;  che 
come  i  vivi  non  possono  viver  senza  mangiare 
cosi  gl'innamorati  non  possono  amar  con  ter- 
mine. E  a  chi  vi  allegasse  incontra  gli  esem- 
pj  antichi  e  moderni,  dicendo  i  tali,  e  i  tali, 
essendo  innamorati,  cessarono  lo  amore,  e  si 
disinnamorarono,  per  dir  così,  avete  a  rispon- 
dere, i  tali,  e  i  tali  erano  vivi,  e  mangiavano, 
ora  sono  morti,  e  non  mangiano  più. 

TuL  Vi  ho  inteso.  Volete  dir  che,  mentre 
si  ama,  non  si  ama  con  termine:  e  che  quando 
poi  non  si  ama  più,  non  fa  a  proposito  la  qui- 
stione.  Infine  questa  loica  è  la  mano  di  Dio. 
Ma  ditemi;  non  credete  voi  che  ci  siano  di 
quelli,  che  amino  per  venire  ad  uno  intento 
loro,  e  cavatasi  quella  voglia  non  aman  più? 

Var,  Signora  no. 

Tul.  Voi  mostrate  di  esser  poco  pratico 
ne'  casi  d'amore:  perdonatemi,  che  io  ne  ho 
conosciuti  assai,  e  ne  conosco. 

Var.  Ne  conosco,  e  ne  ho  conosciuti  anch'io 

5ai. 

Fui.  Adunque  che  dite? 

Var.  Dico  che  non  amano,  e  che  non  Bono 
innamorati. 

T%1,  Dicon  pur  di  si. 
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Var.  Fanno  un  gran  niale^  e  meritano  un 
grandissimo  castigo. 

Tul.  Si  veramente,  perciocché  ingannano 
le  povere  donne  semplicemente. 

Var.  Io  non  dico  ^^^^to  per  cotesto,  che 
anche  delle  donne  fanno  il  medesimo  agli 
uomini,  quanto  perciocché  ad  uno  atto  cosi 
vile,  e  cosi  sozzo  pongono  il  più  bel  nome, 
e  il  pila  pregiato  che  si  pos.sa  trovare.    ^ 

TuL  Voi  non  volete  lasciarmene  passare 
una,  ma  io  ve  ne  pagherò.  Tornate  pur  a  mo- 
strarmi che  amore  non  abbia  fine,  e  conse- 
guentemente termine,  in  quel  modo,  che  in- 
tendiamo fine  in  questa  disputa,  che  se  fate 
questo  vi  terrò  per  un  gran  valent'uomo. 

Var.  Io  non  voglio  rispondervi,  che  vi  ven- 
dichereste pur  troppo;  tale  vi  conosco. 

Tul.  Sì  si:  gran  mercè  che  non  dovete  avji* 
che  dire;  e  se  avete,  dite  pure. 

Var.  E  anche  per  questo  non  dirò. 

Tul.  Eh  dite,  che  come  vi  ho  detto,  sarete 
valent'  uomo,  se  mi  proverete  che  amore  non 
abbia  fine. 

Var.  È  egli  perciò  sì  gran  valentigia  vin- 
cere una  donna? 

Tul.  Voi  non  avete  a  vincere  una  donna, 
ma  la  ragione. 

Var.  E  la  ragione  non  è  femina? 

Tul.  Io  non  so  se  ella  è  femina,  o  maschio: 
lasciate  un  poco  dire  a  me,  per  vedere  so 
sapessi  anche  io  coglier  voi  col  domandare 
a  mio  modo.  Ma  non  mi  appuntate  se  io  di- 
cessi qualche  sciarpelione. 
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Var.  Cominciate  pure^  clie  io  vi  risponderò 
bene,  e  volentieri. 

Tiil.  Quello,  che  non  ha  fine,  non  è  egli 
nfinito? 

Var.  Senza  dubbio  alcuno. 

Ttd.  Dunque  amor  non  avendo  fine  (secondo 
che ~ dite  voi)  sarà  infinito? 

Var.  Sarà;  chi  ne   dubita? 

TuJ.  Dunque  amore  è  infinito? 

Var.  E  quante  volte  volete  voi,  che  io 
lo  dica? 

Ttil.  Io  per  me  non  vorrei  in  vostro  ser- 
vigio, che  voi  lo  aveste  detto  ne  mia  volta 
sola,  non  che  tante. 

Var.  Per  qual  cagione?  Se  io  avessi  pen- 
sato di  farvene  dispiacere,  non' lo  averci  detto. 

Tul.  Il  dispiacere,  che  io  ne  ho,  è  per  amor 
vostro:  che  mi  avete,  ragionando,  detto  mille 
volte  che,  secondo  i  filosofi,  non  si  dà  cosa 
alcuna  infinita,  essendo  tutte  finite:  e  per  tal 
segnale,  domandandovi  io  la  cagion  di  questo, 
mi  rispondeste,  perchè  l'infinito,  come  ini'i- 
nito,  importa,  denota,  e  arguisce  imperfezione, 
né  si  può  comprendere  da  intelletto  ninno. 
Areste  mai  ardir  di  negarmi  questo? 

Var,  Arci  quando  fosse  falso;  ma  perchè 
è  vero  ve'l  concedo;  e  dico  che  avete  detto 
benissimo. 

Tul.  Ringraziato  sia  Dio  che  ho  colto  una 
volta  voi,  e  lo  avete  confessato  di  vostra  bocca. 

Var.  Dove  mi  avete  voi  colto?  e  che  ho 
io  confessato? 
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Tul.  Avete  confessato  che  non  si  dà  cosa 
infinita.  Domen  che  vogliate  ridirvi  e  negarlo! 

Var,  Non  io  non  vo' negar  quello,  che  è 
vero:  ma  per  questo  io  non  veggo,  dove  sia 
rimase  colto. 

TuL  Non  dicevate  voi  pur  teste  che  amor 
non  ha  fine? 

Var.  Diceva. 

Tul,  E  ora  non  lo  dite? 

Var.  Dicolo. 

Tul,  Pur  beato!  Io  cominciava  a  dubitare: 
e  che  quello  che  non  aveva  fine  era  infinito? 

Var.  E  cotesto  ancora. 

Tul.  Dunque  amore  non  avendo  fine  è  in- 
finito ? 

Var.  Necessariamente. 

Tul.  Come  può  adunque  stare  che  amore 
sia  infinito,  e  che  non  si  trovi  cosa  ninna  infi- 
nita? qui  non  credo  io  che  bisogni  troppo  loica. 

Var.  Ne  io. 

Tul,  Pur  lo  concederete  una  volta  final- 
mente. 

Var.  Se  credessi  farvi  piacere,  farei  troppo 
maggior  cosa  che  questa  non  è. 

Tul.  A  me  non  fate  voi  piacer  ninno  in 
questo,  anzi  dispiacere:  e  ve  ne  saprei  mal- 
grado. Voi  mi  concereste  bene ,  vi  so  dire. 
Ma  io  credo,  a  dirvi  il  vero,  che,  come  pru- 
dente, vogliate  donar  quello  che  non  potete 
vendere.  Si  che  dite  pure,  se  avete  che.  Veh! 
che  vi  ho  saputo  anch'io  carrucolare  questa 
volta  tanto,  che  non  vi  è  rimase  gretola  al- 
cuna da  poterne  uscire. 
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Var.  Chi  non  cerca,  se  non  la  verità,  non 
si  cura  di  gretola. 

Tul.  Ora  vi  ho  io  per  uomo  veridico:  e  che.... 

Var.  Non  mi  abbiate  ancora  per  questo: 
che  se  starete  ad  udire,  e  mi  vorrete  rispon- 
dere, vedrete  che  non  pur  gretole  s  j  io  ri- 
mase aperte,  ma  finestre,  e  usci  spcUctncati; 
e  allora  voglio  che  mi  abbiate  per  veridico. 

Tul.  Dio  mi  aiuti  con  tanto  rispondere.  Voi 
avete  più  ritortole,  che  io  non  ho  fastella. 
Ma  dubito  questo  tratto  non  braviate  a  cre- 
denza: e  perciò  dite  quanto  volete,  che  io  vi 
risponderò  quanto  saprò. 

Var.  Dio  non  è  infinito? 

Tul.  Io  vi  aspettava  bene  a  cotesta  calla- 
iuola;  ma  ella  non  vi  gioverà,  se  non  vorrete 
fare  fraccurradi,  e   aver  due  visi  come  lano. 

Var.  Non  dubitate;  dico,  che  io  procedo,  e 
procederò  lealmente. 

Tul.  Ditemi  adunque:  favellate  voi  nella 
vostra  domanda  come  teologo,  o  come  filosofo? 

Var.  Come  voi  volete. 

Tul.  Dite  voi  liberamente,  come  in  verità 
favellate? 

Var.  Come  filosofo. 

Tul.  Voi  mi  avete  tutta  racconsolata.  Oh  !  co- 
me dubitava,  che  non  rispondeste  altramente. 
Oggimai  voi  ci  starete. 

Var.  Non  sarà  la  millesima  volta,  che  io 
.iono  stato.  Ma  in  su  che  fate  voi  tanto  schia- 
mazzo, e  vi  ringalluzzate  cosi? 

Tul.  Io  credeva  bene,  e  credo,  che  Dio  sia 
infinito  (come  affermavano  i  teologi)  ma  io  sa- 
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peva  ancora  clie  quelli,  che  fanno  professione 
di  peripatetici,  e  clie  seguitano  Aristotile  (come 
tengo  che  facciate  voi)  dicono  che  Dio  non 
è  infinito;  perciò  che  ninna  cosa  è  infinita  in 
luogo  ninno;  e  cosi  sete  rimase. 

Var.  Che  vuol  dir  rimaso? 

Tul.  Vuol  dire,  che  voi  non  pensiate  di 
avermi  a  mostrare  lucciole  per  lanterne:  che 
voi  avete  detto  che  favellavate  come  filosofo, 
e  non  come  teologo.  E  non  vi  varrà  ora  se 
voleste  lasciare  i  filosofi,  e  rifuggire  a'  teo- 
logi. 

Var.  Perchè  non  mi  varrebbe  egli? 

Tul.  Guarda  se  io  la  indovinai. 

Var.  Voi  non  la  indovinaste  bene  questa 
volta.  E  io  ho  favellato,  e  favello  come  peri- 
patetico; e  vi  dico  che  voi  avete  parlato  san- 
tamente; e  tanto  dico  io,  e  credo  a  punto 
quanto  credete,  e  dite  voi;  che  vorreste  voi 
da  me? 

Tul.  Voi  fate  sempre  a  cotesto  modo,  mo- 
strando che  io  abbia  vinto  dapprima,  poi  nel- 
l'ultimo rimango  perdente. 

Var.  Non  sapete  voi  il  proverbio  fiorentino, 
che  chi  vince  da  prima,  perde  da  sozzo. 

Tul.  Io  so  anche  quell'  altro,  che  dice.  San 
Giovanni  non  vuole  inganni:  e  per  ciò  non 
faceste  pensici  o  di  mostrarmi  la  lun^i  nel  poz- 
zo; che  u  per  >?  tornare  a  bomba  (secondo  i 
peripatetici)  non  si  dà  infinito:  e  così  resto- 
rete  perdente  voi. 

Var.  Questo  è  un  giuoco,  dove  non  perd^ 
mai  niuno. 
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Tul,  Sarà  adunque  come  la  ronia  del  Va 
lera. 

Vur.  Se  mi  aveste  lasciato  fornire  avreste 
veduto,  che  è  tutto  il  contrario;  che  a  quella 
non  perdeva  mai  ninno,  e  qui  vincono  tutte 
due  sempre.  E  io  per  me  vorrei  prima  per- 
dere a  questo  giuoco,  che  vincere  agli  altri. 
Dico  adunque  che  la  equivocazione,  e  lo  scam- 
biare i  significati  dei  nomi,  e  il  non  inten- 
dere i  termini,  è  cagione  di  molti  errori;  per- 
chè chi  non  intende  le  parole  mai  non  potrà 
intender  le  cose:  e  perciò  dovrebbono  i  mae- 
stri avvertirci  molto  più  che  non  fanno,  e  chi 
favella  sempre  dichiarare  innanzi  che  sia 
quello,  di  che  intendono  ragionare.  Sappiate 
che  a  parlare  cosi  confusamente,  e  in  gene- 
rale, come  avemo  fatto  noi,  anche  Dio  second» 
i  filosofi  è  infinito. 

l'ul.  Io  dubito  che  voi  non  cerchiate  una 
via,  donde  uscirvene,  e  darmi  un  canto  in 
pagamento.  Io  dico  ciò  secondo  i  peripatetici. 

Var.  Cosi  dico  anche  io  :  e  quando  dico 
filosofi,  intendo  ordinariamente  peripatetici. 

Tul.  Io  dico  Aristotele. 

Var.  E  Aristotele  dico  io. 

Tul.  Istrabilio. 

Var,  E  io  trasecolo.  Chi  non  sa  che  Dio 
fu  sempre,  e  sarà  sempre? 

2\d.  Oh  buono!  ognuno  sa  che  come  Dio 
non  ebbe  mai  Drincipio,  così  non  avrà  ancor 
mai  fine. 

Far.  Adunque  è  egli  infinito;  che  dite  voi? 
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Tul,  Voi  mi  mettete  il  cervello  a  partito. 
Datemi  qualche  esempio  più  basso^  e  più  chiaro. 
Var.  Il  tempo  non  fu  sempre  secondo  Ari- 
stotele? E  quel  che  fu  sempre,  secondo  lui^ 
non  può  aver  fine.  Dunque  sarà  ancor  sem- 
pre: e  quel,  che  non  ebbe  mai  principio,  e 
mai  non  avrà  fine,  non  lo  chiamereste  vo! 
infinito? 

Tul.  Si  io.  Farmi  che  da  questo  seguiti 
che  anche  il  moto  sia  infinito,  non  essendo 
il  tempo  altro  che  la  misura  del  moto. 

Var.  Ben  dite.  E  la  magnitudine  ancora 
sarà  infinita. 

Tul,  Questo  non  vi  concederei  io  così  di 
leggieri,  perciocché  non  lo  intendo  bene. 

Var,  Dove  è  il  moto,  ovvero  il  movimento, 
non  VI  è  ancora  il  mobile ,  o  quello  che  si 
muove  ? 

Tul,  Senza  dubbio. 

Var.  Se  il  movimento  sarà  eterno,  adun- 
que sarà  eterno  ancor  quel  che  si  muove. 
Tul.  Messer,  gì. 

Var.  Adunque  se  il  moto  del  cielo  è  eterno, 
anche  il  cielo  è  eterno:  e  il  cielo  è  corpo; 
e  ogni  corpo  è  quanto ,  ovvero  quantità. 
Adunque  anche  la  magnitudine,  ovvero  gran- 
dezza, è  eterna. 

Tul.  Io  non  posso  negar  cotesto  ragioni, 
e  sono  sforzata  a  credervi.  Ma  quando  mi 
ricordo  quante  volte,  e  da  quali  uomini  io 
ho  udito  dire  che,  secondo  Aristotele,  Dio 
non  è  infinito ,  mi  pare  strana  cosa.  E  vi 
prego  mi  caviate  di  questo  laberinto,  porgen- 
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domi  alcun  filo,  come  fece  a  Teseo  Arianna. 

Var.  Niuno  spago  ve  ne  può  meglio  cavar 
che  la  loica:  perciocché,  essendo  questo  nome 
infinito  termine  equivoco,  cioè  pigliandosi  in 
più  modi,  e  significando  diverse  cose,  bisogna 
prima  dichiarare  di  qual  significato  inten- 
dete. Il  che  fatto,  sarà  non  altramente  che  se 
vi  fosse  levato  un  grosso  velo  dinanzi  agli 
occhi:  e  non  facendo  questo,  tanto  dice  vero 
uno,  che  afferma  Dio  essere  infinito,  secondo 
i  peripatetici,  quanto  uno  che  lo  nieghi,  e 
afferrai  Dio  non  essere  infinito.  E  perciò  dà 
Aristotele  una  regola,  che  mai  non  si  debba 
rispondere  ad  uno,  che  usi  nomi  equivoci, 
ancor  se  fosse  chiaro  di  qual  significato  in- 
tendesse, se  prima  non  dichiara  egli  stesso: 
e  perciò  non  vi  voleva  rispondere  nel  prin- 
cipio volendovi  prima  domandare  di  quale  in- 
tendevate. 

TuL  Perchè  no  'l  faceste? 

Var.  Perciocché  voi  cominciaste  quasi  quasi 
a  dirmi  villania. 

Tul.  Fatelo  adunque  ora. 

Var.  Sono  contento.  Conciossiacosaché  que- 
sto nome  infinito  significhi  più  cose,  e  varie, 
di  quale  intendete  voi  delle  sue  significa- 
zioni? 

Tul.  Voi  non  mi  avete  inteso,  e  avete  equi- 
vocato. Io  dico  che  voi  mi  dichiariate,  come, 
e  in  quanti  modi  si  piglia  questa  parola  in- 
finito. 

Var.  Questo  sarebbe  uno  entrare  nello  in- 
finito. Pur  ve  ne  dirò  quanto  or  mi  sovviene. 
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e  quanto  sarà  il  proposito  del  presente,  ra- 
gianaiuento.  Finito,  e  infinito  sono  propriamente 
passioni  e  accidenti  della  quantità:  e  la  quan- 
tità è  di  due  ragioni:  continua,  la  quale  si 
chiama  magnitudine,  ovvero  grandezza;  e  di- 
screta, la  quale  si  chiama  moltitudine,  ovvero 
numero:  e  preso  lo  infinito  in  questo  modo, 
non  si  trova  cosa  ninna  in  niun  luogo,  la 
quale  sia  infinita  in  atto:  dico  in  atto,  perchè 
come  niun  corpo  è  infinito  in  atto,  cosi  tutti 
r^ono  iniiniti  in  potenza,  perchè  si  possono 
dividere  in  infinite  parti ,  e  così  sempre  in 
infinito.  Ma  noi  ragioniamo  dello  infinito  in 
atto,  e  non  in  potenza, 

Tul.  Ditemi  un  poco  :  le  linee  non  scila 
quantità  continua? 

Var.  Sono. 

Tul.  I  matematici  tirano  pur  le  linee  i^^ 
infinito. 

Var.  E  vero:  ma  i  matematici  favellano 
secondo  l.x  imaginazione,  e  non  naturalmente.  • 
0  inche  con  la  imaginazione  non  si  può  in- 
tendere, uè  comprendere  cotale  infinito:  ma 
essi  dicono  in  infinito  ,  ciò  è  senza  preciso 
termine  par  poter  pigliar  quella  parte,  clie 
lorna  beno  al  proposito  loro. 

Tul.  Perchè  non  si  può  intendere  lo  in- 
finito? 

Var.  Perciocché  lo  infinito  è  un  quanto 
interminato  :  cioè  una  grandezza  che  non 
ha  termino,  ovver  fine;  onde  non  se  ne  po;4- 
sono  pigliar  mai  tante  parti,  che  non  ve  ne 
restino  Jnfinite    altre    da   ]  otersi   pigliare;  e 
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perciò  la  mente  e    lo    intelletto  nostro  vi  si 
confonde  dentro. 

Tuh  Intendo;  ma  la  quantità  discreta  mi 
pare  pure  infinita,  perchè  mai  non  mi  po- 
trete dare  un  numero  sì  grande,  che  io  non 
lo  possa  far  maggiore,  aggiungendovi  uno  o 
qual  si  voglia  altro  numero. 

Var.  Ditemi  :  i  numeri  che  vi  aggiungerete, 
saranno  finiti,  o  infiniti? 

Tul.  Finiti:  ma  ve    ne    aggiungerò    tanti,, 
che  faranno  uno  infinito. 

Var.  Questo  è  impossibile ,  che  di  cose 
finite  non  si  può  mai  fare  infinito  ninno; 
onde  il  numero  non  è  infinito  in  atto,  ma  in 
potenza:  perchè  come  la  quantità  continua 
si  può  dividere  e  scemare  in  infinito,  ma  non 
già  accrescere,  così  la  discreta  per  lo  con- 
trario si  può  crescere  in  infinito,  ma  non  già 
scemare. 

Tul.  Che  direte  voi  dello  intelletto  umano, 
che  è  atto,  e  può  non  solo  intendere,  ma  di- 
ventar tutte  le  cose,  e  perciò  si  chiama  pos- 
sibile, secondo  che  io  ho  letto  in  una  delle 
vostre  lezioni? 

Var.  Voi  l'avete  detto  da  voi,  che  egli  è 
in  potenza  ogni  cosa,  non  in  atto. 

Tul.  Pur  si  potrebbe  chiamare  infinito, 
come  ancora  la  materia  prima,  la  quale,  po- 
tendo ricever  tutte  le  forme,  io  per  me  la 
chiamerei  infinita. 

Var.  La  materia  non  solo  non  è  infinita 
iu  atto,  ma    non    è    nulla.  Poi   si    potrebbe 
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ohiamaro  infinita  come  lo  intelletto,  cioè  ji) 

potenza,  e  anche  mal  volentieri. 

Tul.  Del  moto,  e  del  tempo,  che  voi  chia- 
maste dianzi  infiniti,  che  direte? 

Var.  Che  sono  infiniti  di  tempo,  o  vera- 
mente di  durazione ,  perchè  mai  non  sono 
tutti  insieme;  ma  sempre  successivamente  di 
mano  in  mano,  l'uno  dopo  l'altro,  e  così 
hanno  la  potenza  mescolata  insieme  con  l'atto. 

Tul.  Ben  veggo  che  questa  materia  è  in- 
finita, e  pur  ancora  non  intendo  come  Dio 
si  possa  chiamare  infinito ,  come  dicevate 
dianzi. 

Var.  Non  vi  ho  io  detto,  che  lo  infinito 
come  tale,  cioè  come  infinito,  non  si  può 
intendere?  Ila  se  non  mi  aveste  interrotto, 
mi  avreste  forse  inteso  meglio.  Oltra  quelli, 
che  si  sono  detti,  ci  è  uno  altro  infinito,  che» 
si  chiama  infinito  di  virtù,  ovvero  di  perfe- 
zione; che  i  filosofi  dicono  di  vigore,  ovver 
di  potenza:  onde  non  è  ninno  che  non  dica 
che  Dio  sia  infinito  di  tempo,  ovver  di  du- 
razione, non  avendo  mai  avuto  principio,  nò 
dovendo  aver  mai  fine:  e  così  si  chiama  Dio 
infinito  ancora  da' peripatetici:  ma  essi  non 
vogliono  che  Dio  sia  infinito  di  perfezione 
e  di  virtù,  e  come  noi  diremmo  di  valore; 
perciocché,  oltra  molte  altre  ragioni,  e;^li  mo- 
verebbe il  cielo,  non  in  ventiquattro  ore,  ma 
senza  tempo;  cioè  in  istiinte,  e  in  un  su- 
bito; perchè  in  una  virtù,  e  perfezione  in- 
finita sarebbe  anche  una  potenza  iìifinita.  jMa 
come   questo    è   vt^ro    appresso    loro ,  così  è 


T)ì      A  M  0  R  É  51 

falso  appresso  la  verità ,  come  testimoniano, 
non  solo  tutti  i  teologi ,  ma  ancora  molti 
filosofi. 

Tul.  Io  resto  capacissin:a  di  ogni  cosa:  e 
mi  sono  accesa  di  un  desiderio  sì  grande, 
che  se  io  fossi  a  tempo,  vorrei  ad  ogni  modo 
apparar  loica,  e  non  attendere  mai  ad  altro. 

Var.  Voi  fareste  una  faccenda.  Chi  non 
sa  altro  che  loica  non  sa  cosa  niuna. 

Tul.  Togli  questa  altra!  Wi  pare  oggi  ri- 
nascere. Non  ho  io  sentito  dire  a  voi  che 
!-e.iza  loica  non  si  può  sapere  cosa  niuna 
veramente,  perchè  ella  insegna  conosce l'C  il 
vero  dal  falso,  e  il  buono  dal  reo  in  tutte 
le  cose? 

Vai\  Si  avete,  e  cosi  e  verissimo:  e  chi 
non  ha  loica,  e  dice  di  saper  cosa  niuna  dice 
qi>jllo  che  non  e,  e  che  non  può  essere. 

TiiL  Come  sciogliete  adunque  questa  con- 
trarietà? 

Var.  Ditemi  :  Basterebbevi  V  animo,  non 
avendo  squadra  ,  o  regolo  alcuno  ,  conoscer 
quali  cos:;  fossero  diritte,  e  quali  no? 

TiiL  Non  già  a  me. 

Var.  E  se  aveste  più  squadre  ,  e  più  ar- 
chipenzoli  che  non  furono  mai  ,  e  non  gli 
adoperaste  mai,  darebbevi  il  cuore  di  cono- 
Bcev  qual  muro  fosse  dritto,  e  qual  torto? 

TuL  Mcsser  no:  ma  resterebbe  da  me. 

Var.  Egli  resterebbe  anche  da  voi  se  aveste 
più  loica  che  non  fu  mai  della  fatta,  e  non 
voleste  attendere  alle  scienze ,  e  servirvcnc 
a  quello  perchè  fu  trovata.  I\ra  lasciamo  au 
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dar  questo,  e  massimamente  restandoci  an- 
cora che  dire  intorno  al  dubbio  propostomi 
d.'i   voi. 

Tid.  A  me  pare  di  esser  cliicara  a  bastanza 
senza  die  me  ne  diciate  altro. 
Vrtr.  In  che  modo  ? 

Tul.  Che  am>re  è  infinito  non  in  atto,  ma 
in  potenza;  e  che  non  si  può  amar  con  ter- 
mino: cioè  che  i  desiderj  degli  amanti  sono 
infiniti,  e  mai  non  si  acquetano  a  cosa  ninna; 
perchè  dopo  questo  vogliono  qualche  altra 
cosa,  e  dopo  quella  altra  un'altra;  e  così 
di  mano  in  mano  successivamente;  e  mai  non 
bì  contentano,  come  testimonia  il  Boccaccio 
di  se  medesimo  nel  principio  delle  sue  cento 
novelle.  E  quinci  è  che  gli  amanti  or  pian- 
gono, or  ridono;  anzi  (il  che  non  è  solo  pi\ 
meraviglioso',  ma  del  tutto  impossibile  agli 
altri  uomini)  piangono  e  ridono  in  un  mede-^ 
Simo  tempo;  hanno  speranza  e  timore;  sen- 
tono gran  caldo  e  gran  freddo;  vogHono  e 
disvogliono  parimente,  abbracciando  sempre 
ogni  cosa,  e  non  istringendo  mai  nulla;  veg- 
gono senza  occhi;  non  hanno  orecchie,  e 
odono;  gridano  senza  lingua;  volano  senza 
moversi;  vivono  morendo;  e  finalmente  di- 
cono, e  fanno  tutte  quelle  cose,  che  di^  loro 
scrivono  tutti  i  poeti,  e  massimamente  il  Pe- 
trarca, al  quale  ninno  si  può  comparare,  né 
si  dee,  negli  affetti  amorosi. 

Var,  Bene  è  vero  ;  ma  chi  non  gli  ha  pro- 
vati, 0  prova,  come  ho  fatto  e  fo  io,  e  farò 
oggimai  sempre. 
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Se  ben  me  stesso,  e  mia  vaghezza  intendo, 
non  solo  non  può  credergli,  ma  se  ne  ride; 
e  ho  io  coiiosciuti  di  quegli  a  cui  sono  in 
tervenuti,  poscia  gli  hanno  ripresi  in  altrui 
e  credendo  di  non  mai  piìi  potersi,  non  che 
doversi  innamorare,  sono  ricaduti  assai  peg- 
gio ,  e  dato  le  pene  della  superbia,  anzi  in 
gratitudine  loro.  Amore  è  Dio,  e  grande  Dio 
è  Amore:  e  chi  ha  più  o  saputo,  o  potuto 
pili,  gli  è  stato  fedele  e  obbediente:  e  io 
bene  il  so,  e  ne  posso  fare  non  meno  ampia 
che  vera  testimonianza.  E  così  non  fosse  stato 
come  fu;  anzi  cosi  non  fusse,  come  è,  che  io 
non  viverci  infelice;  non  mi  chiamerei  mi- 
sero; non  morrei  mille  volte  ogni  ora,  come 
fo,  e  farò  più  mai  sempre  di  mano  in  mano, 
poscia  che  amore  non  ha  termine  né  fine 
ninno;  e  pascendosi  dell'altrui  mente  mai 
stanco,  ne  satollo  non  se  ne  vede.  Ma 

Dolor j  perchè  mi  meni 

Fuor  di  camino  a  dir  quel,  eh'  io  non  voglio  : 
Voi  mi  avete  chiarito  di  quello  che  io  non 
dubitava;  cioè  che  sapevate  benissimo  la 
resoluzione  di  cotal  dubbio.  Benché  a  me  ne 
rimangono   ancor  nella  mente   alcuni   dubbj. 

Tul.  Se  egli  e  come  voi  dite,  che  io  abbi;', 
detto  il  vero,  molto  me  ne  doglio,  perciò  che 
io  vorrei,  che  la  verità  stesse  tutta  altra- 
mente di  quello  che  ho  detto,  e  che  l'amor 
avesse  termine.  SI  che,  se  voi  sentite  altra- 
mente, dite  pur  via,  che  mi  troverete  dispo 
stissima  ad  udirvi;  e  desiderosissima  di  esser 
persuasa  in  contrario  ?  o  non  vi  mettete  pop 
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siero  di  questi  altri;  che  queste  sono  cose, 
che  toccano  a  tutti  generalmente^  e  ciascuno 
le  ascolta  volentieri;  e  tanto  più  ci  farete 
meravigliare^  quanto  credevamo  tutti  che  sa- 
peste ragionare  di  ogni  altra  cosa  meglio  che 
di  Amore;  e  che  di  ogni  altra  parlaste  più 
volentieri^  non  essendo  questa  la  profession 
vostra;  e  mostrando  di  esser  più  tosto  severo 
di  natura  che  altramente. 

Var.  Quello  che  io  mostri,  o  non  mostri, 
non  vi  so  io  già  dire.  Vi  dico  ben  tanto,  che, 
se  io  so  cosa  ninna,  che  ben  so  quanto  ne  so 
poche,  questa  è  una,  anzi  la  prima  :  perciocché 
tutte  le  altre  mi  sono  state  insegnate  o  dalla 
voce  degli  uomini  vivi,  o  dagli  scritti  de'  morti  ; 
questa  sola  ho  apparata  dagli  Dii:  cioè  dalia 
natura,  e  da  amore  con  una  continua  e  lun- 
ghissima sperienza;  che  dal  di,  si  può  dir, 
ch'io  nacqui,  avendomi  avuto  amor  poco  meno 
che  dalle  fasce  insino  a  questa  ora,  che  ho 
pur  passate  le  quattro  decine  di  più  di  due 
anni,  ^iiai  non  ho  restato  d'amare,  ne  mai 
resterò:  onde,  come  sempre  ne  penso,  così 
vorrei  favellarne  sempre.  E  chi  sa  se  amore 
è  per  tutto  e  governa  ogni  cosa,  conosce  che 
mai  non  se  ne  può  ne  tanto  parlare,  ne  così 
onoratamente  che  non  meriti  molto  più  senza 
ninna  comparazione. 

Tul.  Io  per  dire  il  vero,  vi  avea  ben  per 
tale,  e  ne  ho  dato  qualche  dimostrazione,  non 
ostante  che  molti  altri  no'l  credessero,  e  mi 
volessero  persuadere  in  contrario.  Ma  ditemi: 
che  vi  tiene  che  non  ne  ragionate  ao  ucm 
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sempre,  almeno  più  spesse  volte  che  non  fate  ? 
Var.  Tiemmi  che  questo  nostro  secolo  ha 
in  gran  parte  scambiati  i  nomi  alle  cose,  e 
ha  dato  quel  di  amore,  il  quale  è  il  più  no- 
bile, che  si  possa  trovare,  quasi  alla  più  vii 
cosa,  che  sia:  onde  i  piii,  tosto  che  sentono 
dire  che  uno  sia  innamorato,  ne  fanno  subito 
senza  volerne  intendere  altro,  cattivissimo  giu- 
dicio,   avendolo  per  uomo  vizioso,  e   almeno 

10  tengono  persona  leggiera,  e  di  poco  cer- 
vello; e  tra  che  il  nome  del  filosofo  non  ha 
oggidì  appresso  la  maggior  parte  miglior  gra- 
zia che  si  bisogni,  se  vi  si  aggiungesse  an- 
t^ora  innamorato,  non  è  uomo  di  si  poco  in- 
gegno, che  non  gli  paresse  di  poterlo  o  ripren- 
dere,  o  uccellare  giustamente. 

7\il.  Egli  mi  è  bene  stato  detto,  che  voi 
volete  fare  il  filosofo,  ma  che  voi  non   sete. 

Var.  Cotestoro  bir-ogna  per  forza  o  che  siano 
in  equivoco,  o  che  non  sappiano  che  cosa 
vo;^lia  dir  propriamente  filosofo. 

Tul.  L'averebbono  pure  a  sapere,  tale  pre- 
itettore  hanno  avuto,  e  sapendolo  io  che  son 
donna.  Ma  che  vuol  dire,  che  voi  fate  delle 
rime,  dove  si  favella  d'amore,  e  non  avete 
'■mti  rispetti?  Chi  sarà  di  quella   natura,  o 

vezzo  con  sì  fatti  costumi,  vi  uccellerà,  o 

1 1  prenderà  medesimamente. 

Var.  M'è  avvenuto  forse  una  volta.  E  se 
mi  avesse  tanto  giovato,  quanto  mi  ha  no- 
ciuto. 

Tul.    i'tji"t;ucV 
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Var.  Perciocché  chi  fa  sonetti,  oltra  le  al- 
tro cose  è  tenuto  che  non  sappia  fare  altro; 
e  cosi  non  sia  buono  a  nulla:  e  Io  chiamano 
poeta,  pensando  che  questo  nome  si  convenga 
a  chiunque  fa  versi,  e  non  voglia  significare 
altro  che  uomo  da  ciance,  e  da  frascherie, 
per  non  dire  stolto,  e  mentecatto. 

Tul.  Perchè  ne  fate  adunque? 

Var.  Perchè  io  la  intendo  altramente;  e 
arci  voluto  imparare  a  farne:  ma  perchè  co- 
nobbi, già  molti  anni  sono,  che  non  era  arte 
da  ognuno,  ricercandosi  oltra  lo  ingegno,  e 
il  giudizio  la  cognizione  d'infinite  cose,  me 
ne  tolsi  giù,  e  mai  non  feci,  poiché  gustai 
quelli  di  Monsignor  Bembo,  se  non  per  neces- 
sità, o  per  debito.  E  se  avessi  creduto  che  mi 
fosse  riuscito,  non  arci  guardato  al  dir  delle 
brigate ,  come  non  ho  guardato  in  qualche 
altra  cosa;  perchè  dove  non  si  offende  per- 
sona se  non  se  stesso,  al  detto  loro,  ciascuno 
dee  poter  far  quello,  che  giudica  che  meglio  gli 
torni:  conciossiacosaché  non  tutti  gli  uomini 
stimano  la  roba,  o  l'onore  egualmente,  e  in 
un  modo  medesimo:  e  chi  non  vuole  esser 
ripreso  in  cosa  ninna,  non  bisogna  che  faccia 
nulla. 

Tul.  Sono  pure  strane  opinioni.  Non  sanno 
eglino  che  il  Petrarca  è  in  tanto  pregio,  e  ripu- 
tazione più  senza  comparazione  ninna  per  le 
rime  che  per  altro? 

Var.  Che  conto  pensate,  che  tengano  que- 
sti tali  del  Petrarca?  Ma,  oggimai  ragionia* 
im  d'a^Q^ 
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TuL  Di  grazia: 
Che  ciò  volere  udire  è  bassa  voglia. 

E,  come  disse  Dante  degli  sciagurati, 
Non  ragioniam  di  lor  ;  ma  guarda,  e  passa. 

Ma,  proponetemi  quei  dubbj  che  voi  dice- 
va :e  dianzi. 

7rjir.  Io  burlava. 

T il.  Non  burlavate  no;  che  bene  vi  cono- 
sco, oltra  che  avete  detto  tante  volte  da  voi. 
che  non  burlate  mai  in  così  fatte  cose. 

Var.  Voi  avete  conchiuso  finalmente,  che 
amore  è  infinito,  onde  non  si  può  amar  coi 
termine:  conciossiacosaché  gli  amanti  abbiano 
sempre  nuovi  disj,  e  mai  non  si  contentino 
di  fine  niuno  senza  disiderar  più  oltra.  Kon 
è  questo  vero? 

TuL  Verissimo. 

Var.  Ora  io  centra  questa  vostra  conchiu- 
sione  arguisco  in  questo  modo.  Tutti  gli  agenti 
razionali ,  cioè  che  operano  con  cognizione, 
fanno  tutto  quello  che  fanno  ad  alcun  fine: 
che  dite  ài  questa  proposizione? 

Tul.  La  concedo,  perchè  so  che  è  d'Ari- 
stotele: ma  ne  vorrei  saper  la  cagione. 

Var.  La  cagione  è  che  ninna  cosa  si  muo- 
ve a  far  cosa  ninna  da  se  stessa,  ma  bisogna 
che  sia  mossa  da  altrui:  e  il  fine  è  quello  che 
muove  l'agente,  dice  il  filosofo. 

Tul.  Lo  credo ,  poiché  lo  dice  il  filo- 
sofo; ma  vorrei  sapere  la  cagione  anche  di 
questo. 

Var.  Io  so  che  non  volete  andarne  senza 
^,§^Qi:  menata.  La  cagi  oi^e  k  porch,ò  aìuao^  qqssI 
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può  operare  in  se  stessa  ne  realmente  ne  spi- 
ritalmente,  ma  ha  bisogno  di  uno  agente  estrin- 
seco, cioè  di  uno  che  sia  fuor  di  lei,  e  la 
muova. 

Tal.  Credo  anche  questo.  E  anche  di  que- 
sto vi  domanderei  la  cagione,  se  non  che  du- 
bito di  non  esservi  fastidiosa,  o  parervi  troppo 
importuna,  senza  che  ce  ne  andremmo  nello 
infinito. 

Var.  Non  dubitate  di  questo  ultimo,  che  in 
tutte  le  cose  si  viene  ad  un  capo,  e  primo 
principio,  il  quale  è  noto  da  per  se;  onde 
essendo  primo,  non  ha  nulla  innanzi  a  se;  e. 
essendo  noto,  non  ha  bisogno  di  esser  dichia- 
rato. E  a  me  non  può  esser  fastidiosa  cosa 
niuna,  che  piaccia  a  voi.  E  mai  non  mi  parrà 
troppo  importuno  chi  cerca  di  sapere  le  ca- 
i;ioni  delle  cose;  ma  bene  è  troppo  trascurato 
chi  non  le  cerca. 

Tal.  Ditemi  adunque  perchè  niuna  cosa 
muove  se  stessa. 

Var.  Perchè  ne  seguirebbe  una  inconve 
ìiìente  impossibile;  e  q-esto  è,  che  una  cosa 
piedesima  sarebbe  il  movente  e  il  niosso;  o 
volete  dire  quello,  che  fa,  e  quello  che  è  fatto  V 

Tiil.  E  perchè  è  questo  inconveniente,  e 
impossibile? 

Var.  Voi  mi  tentate:  perchè  una  medesima 
cosa  sarebbe  in  un  medesimo  tempo  in  atto, 
e  in  potenza:  il  che  è  impossibilissimo. 

Tal.  Avete  mille  ragioni.  Ma  io  non  so 
come  questa  ragione  vi  valesse  nel  primo  mo- 
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Var.  Anche  in  lui  vi  varrebbe.  Ma  non 
sag'liamo  ora  tanto  alto.  Concedetemi  voi  che 
chiunque  opera,  opera  per  qualche  fine? 

Tal.  Concedolovi. 

Var.  Dico  ancora  per  una  altra  proposi- 
zione di  Aristotele;  che  tutte  le  cose,  che 
operano  per  qualche  fine,  tosto  che  elle  hanno 
conseguito  quel  fine,  si  fermano,  e  non  ope- 
rano più. 

2\d.  Par  ragionevole,  che  altramente  si  an- 
drebbe in  infinito.  Ma  che  fa  questo?  A  me 
par  che  dichiate  cose  vere,  ma  fuori  di  pro- 
posito. 

Far.  Voi  ve  ne  avvederete  di  qui  ad  un  poco. 
Fa  che  chi  desidera  alcuna  cosa,  ottenuta  che 
egli  la  ha,  non  la  desidera  più. 

Tul.  Io  comincio  ad  intendervi,  e  veggo  dove 
volete  riuscire.  IMa  credo  non  la  correte  que- 
sta volta:  conchiudete. 

Var.  Io  ho  bello  e  conchiuso.  Perche  ogni 
volta  che  mi  avete  conceduto  le  due  promesse, 
(che  così  chiamano  i  loici  la  maggior  propo- 
sizione) e  la  minore,  delle  quali  si  fa  il  sil- 
logismo, sete  costretta,  o  vogliate  voi,  o  no, 
a  conceder  quello,  che  ne  viene,  cioè  la  con- 
seguenza. 

Tul.  Inferite  adunque,  e  fate  questa  vostra 
conseguenza. 

Var.  Se  tutti  gli  amanti  hanno  qualche 
fine,  e  chiunque  consegue  il  suo  fine  cessa 
dal  moto,  cioè  non  opera  più,  ne  viene  ne- 
cessariamente che  tutti  gli  amanti,  i  quali 
conseguono  il  fine  loro,  si  contentino,  e  mm 
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Tul.  Non  6Ì  può  negare. 

Var,  Adunque  amore  ha  fine,  e  si  potrà 
amar  con  termine;  e  così  non  sarà  vera  la 
conchiusione  fatta  di  sopra  da  voi. 

Tul.  Io  feci  bene  la  conchiusione ,  nella 
quale  è  poca  fatica,  e  se  la  saperebbe  faro 
ognuno:  ma  voi  faceste  le  promesse,  dove  con- 
siste il  tutto.  E  non  crediate  che  io  dica  così, 
perchè  io  mi  sia  rimutata,  e  non  mi  parrai 
vera,  mediante  la  vostra  obiezione,  che  la 
tengo  verissima;  anzi  avendola  per  dimostra- 
zione, non  posso  non  crederla,  e  mutarmi  mai, 
pensando  che  possa  essere  altramente,  se  mi 
avete  detto  altre  volte  il  vero;  che  chi  sa  una 
cosa  dimostrativamente,  e  per  iscienza,  non 
può  mai  mutarsi,  e  non  la  credere.  Onde  es- 
sendo quella  verissima,  e  questa  ancora,  sono 
sforzata  tenerle  per  certe  amendue:  e  così  fo, 
rispondendovi  che  ninno  amante  consegiiisco 
mai  il  fine  suo:  che  se  lo  conseguisse,  sarebbe 
di  necessità  verissimo  quanto  avete  conchiuso. 

Vaì\  Voi  dite  bene,  e  procedete  non  solo 
con  ordine,  ma  dottrinalmente.  Ma  penso  di 
avere  a  durar  poca  fatica  a  provarvi  quello, 
che  è  noto  a  ciascuno;  e  che  poco  fa  confes- 
saste voi  medesima,  quando  diceste  che  molti, 
e  antichi  e  moderni,  avevano  in  prima  amato, 
e  poi  lasciato  lo  amore;  che  di  tanti  si  può 
credere  che  uno  almeno  godesse  di  quel  pia- 
cere, oltra  il  quale,  sì  come  dice  il  Boccaccio, 
niuno  è  più  grande  in  amore. 

Tul,  Voi  vi  sarete    in    questa  volta  data 
SCUTQ  in  sul  pie  da  voi  a  voir 
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Var,  Non  sarò  il  primo,  che  saétta  i  co- 
lombi suoi:  ma  dite  perchè. 

Tul.  Perciocché  questo  nome  di  amore^  si- 
gnificando più  maniere  di  amori,  è  nome  equi- 
voco: e  voi  non  mi  avete  domandato  prima 
di  quale  io  intendeva. 

Var.  Addio  signora  Tullia;  voi  me  Taveto 
appiccata. 

Tul.  Vostro  danno. 

Var.  Mio  danno  sia:  ma  io  ve  ne  doman- 
do ora. 

l'ul.  E  io  ora  vi  rispondo,  e  dico,  lascian- 
do stare  molte  altre  divisioni,  che  si  potreb- 
bono  fare,  che  lo  amore  è  di  due  ragioni; 
l'uno  chiameremo  volgare,  ovvero  disonesto; 
e  l'altro  onesto,  ovvero  virtuoso.  Il  disonesto 
che  non  è  se  non  degli  uomini  volgari  e  ple- 
bei, cioè  di  quelli,  che  hanno  l'animo  basso 
e  vile,  e  che  sono  senza  virtù,  o  gentilezza 
(qualunque  essi  si  sieno  o  di  picciolo  legnag- 
gio,  0  di  grande)  è  generato  dal  disiderio  di 
goder  la  cosa  amata:  e  il  suo  fine  non  è  al- 
tro che  quello  degli  animali  bruti  medesimi; 
cioè  di  aver  quel  piacere,  e  generare  cosa 
simigliante  a  sé  senza  pensare  o  curare  più 
oltra;  e  chi  si  move  da  questo  disiderio,  e 
ama  di  cotale  amore,  tosto  che  egli  è  per- 
venuto dove  egli  disiderava,  e  ha  adempita 
la  volontà  sua,  cessa  dal  moto,  e  non  ama 
più:  anzi  bene  spesso,  o  per  aver  conl)sciuto 
l'error  suo,  o  per  dolergli  il  tempo  e  la  fa- 
tica, che  vi  ha  speso,  rivolge  lo  amoi'Q  ixk 
odio,  0  di  quctto  non  parlava  io. 
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Var,  Ve  lo  credo  certissiitiamente  ;  cKe  80 
bene  che  l'altezza  del  vostro  animo  nobilis- 
simo non  discenderebbe  tanto  basso,  che  gli 
cades&e  nel  pensiero  di  ragionar  di  cose  sì 
vili.  Ma  seguitate. 

Tul.  L'amore  onesto,  il  quale  è  proprio 
degli  uomini  nobili,  cioè  che  hanno  l'animo 
gentile,  e  virtuoso,  qualunque  essi  siano  o  po- 
veri, 0  ricchi,  non  è  generato  nel  di;  derio, 
come  l'altro,  ma  dalla  ragione,  e  ha  per  tuo 
line  principale  il  trasformarsi  nella  cosa  amata 
con  disi  derio  che  ella  si  trasformi  in  lui,  tal 
che  di  due  diventino  un  solo,  o  quattro;  della 
qual  trasformazione  hanno  favellato  tante  vol- 
te, e  così  leggiadramente  sì  messer  France- 
sco Petrarca ,  si  il  reverendissinio  cardinal 
Bembo;  la  quale  perchè  non  si  può  fare  se 
non  spiritalmente,  quinci  è  che  in  cotale  amo- 
re ijon  hanno  luogo  principalniente  se  non  i 
^sentimenti  spiritali:  ciò  è  il  vedere,  e  l'udi- 
rò, e  più  assai,  come  più  spiritale,  la  fanta- 
sia. Bene  è  vero,  che  disùlerando  lo  amante, 
òltra  questa  unione  spiritale  ancora  la  union 
corporale  per  farsi  più  che  può  un  medesimo 
con  la  cosa  amata,  e  non  si  potendo  questa 
fare  per  lo  non  esser  possibile  che  i  corpi 
penetrin  l' un  i'  altro,  egli  non  si  può  mai  con- 
seguir questo  suo  disiderio,  e  così  non  arriva 
mai  al  suo  Une;  e  perciò  non  può  amar  con 
termine,  come  io  conchiusi  di  sopra.  E  ben- 
ché intorno  a  questi  due  amori  si  potessero 
dire  infinite  cose,  a  me  è  assai  aver  dette 
quelle  che  bastano  a  niost;*are  La  conchiusion 
n\ìri  es?er  verissima. 
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Var.  Piacemi  sommamente  tutto  quello,  clic 
vote  detto,  e  mi  avete  ripieno  di  una  dol- 
ìzza  ineffabile.  E  benché  ^ni  nasca  qualche 

ibbio  intorno  alle  cose  dette  da  voi,  tutta- 
la sono  dubitazioni  leggieri;  e  sopra  il  tutto 
li  è  piaciuto  il  vedere,  che  non   solo   avete 

tto  Filone,  ma  intesolo,  e   tenutolo  a  mente. 

2\iL  Deh!  per  quanta  affezione  mi  portate, 
poiché  siete  entrato  in  Filone,  ditemene  la  opi- 
nion vostra,  *e  il  giudicio,  che  voi  ne  fate. 

Var.  Kon  mi  sforzate,  vi  prego,  a  questo, 
iie  sapete  che  ognuno  ha  le  sue  opinioni  e 
albagie. 

TuJ.  E  questo  è  quello  che  io  cerco  di  sa- 
pere. 

Var.  Non  ve  ne  curate  se  mi   amate. 

Tul  Perchè? 

Var.  Perciocchò  io  favello,  liberamente,  e 
non  posso  dir  se  non  quello,  che  io  intendo: 
e  oggi  non  si  usa,  né  bisogna  far  così,  onde 
se  si  risapesse  poi,  so  bene  io  quello  che  direb- 
bouo  molti. 

Tul.  Quanto  più  me'l  negate,  più  me  ne 
cresce  la  voglia.  Noi  siamo  tra  noi,  e  di  qui 
lon  ci  ha  ad  usoir  cosa  che  ci  si  dica.  Sì 
che  ditelomi,  per  cortesia. 

Var.  Poi  che  sono  entrato  in  ballo,  biso- 
gna balhare.  Tra  tutti  quelli  che  ho  letti  io, 
così  antichi  come  moderni,  che  abbiano  scritto 
fli  amore  in  qualunque  lingua,  a  me  piace 
più  Filone  che  ninno;  e  più  mi  paro  avei'c 
ipparato  da  lui:  perciocché  al  mio  poco  giu- 
dizio e.';!!    ne   f.ivclla   non   solo   più   general- 
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mente,  ma  con  maggior  verità,  e  forse  dot- 
trina. 

Tul.  Avete  voi  letto  Platone,  e  il  Convivio 
di  mésser  Marsilio  Ficino? 

Var.  Signora  si:  e  mi  paiono  amendue  mi- 
racolosi: ma  Filone  mi  contenta  più,  credo 
perchè  non  intendo  gli  altri. 

Tul.  Gran  lode  è  questa. 

Var,  Si  se  gli  fosse  data  da  uno  che  avesse 
giudicio  da  saperlo  giudicare,  e  gli  altri  non 
fossero  stati  innanzi. 

Tul,  Basta;  io  era  anche  io  di  cotesta  opi- 
nione; ma  intesi  poi  da  non  so  chi  che  egli 
diceva  alcune  cose,  che  non  erano  peripate- 
tiche, e  mi  rimasi  di  leggerlo. 

Var,  Faceste  un  gran  male.  Anche  in  Pla- 
tone sono  delle  cose,  che  non  sono  peripate- 
tiche. Poi  chi  vuole  giudicare  un  libro,  dee 
guardare  al  più,  e  al  meglio.  Ma  lasciamo 
che  ognuno  la  intenda  a  suo  modo,  e  con- 
cediamo agli  altri  quello  vogliamo  sia  con- 
ceduto a  noi,  cioè  di  dire  liberamente  la  opi- 
nion nostra;  che  chi  fa  cosi  non  inganna  ninno, 
che  non  voglia  essere  ingannato;  essendo  in 
libertà  di  ciascuno  o  di  non  volerlo  credere 
intendendosene,  o  di  domandarne  uno  altro 
non  se  ne  intendendo.  E  a  chi  pare  d'inten- 
dersene è  come  se  fosse,  quanto  a  lui;  e  sa- 
rebbe forse  follia  cavarlo  di  quello  errore,  nel 
quale  si  compiace.  Io  dico  che  molti  hanno 
scritto  di  amore,  e  molto,  e  chi  dottamente, 
e  chi  leggiadramente;  e  chi  l'uno,  e  l'altro; 
ma  io  prepongo   Filone  a  *uttì,  se  bone  in 
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alcune  cose,  e  massimainentc.  quando  entra 
nelle  cose  della  fede  giudaica,  più  tosto  lo 
scuso  che  approvo.  Isè  favello  in  questo  luo- 
go di  quelli,  clic  hanno  favellato  di  amore 
non  come  è,  ma  come  lo  hanno  avuto,  o  come 
lo  vorrebbono  essi,  dipingendo  non  la  natura 
di  lui,  ma  quella  di  sé  medesimi,  o  delle  donne 
loro.  Ma  di  questo  ragioneremo  una  altra  volta, 
che  di  amore  non  si  può  mai  dir  tanto,  che 
non  vi  resti  da  dir  molto  più:  e  io  per  me 
non  me  ne  vederci  mai  stanco,  no  sazio;  ma 
non  voglio  infastidir  voi  altri. 

Tul.  E  pare,  che  voi  non  ci  conosciate. 
Voi  ci  avete  ben  fatti  meravigliare.  Io  per  me 
facendo  voi  tante  scuse,  pensai  da  prima  che 
volesia  biasimare  Filone;  poi  quando  vi  sentii 
lodarlo  tanto,  tenni  per  fermo,  e  cosi  giu- 
cherei  buona  cosa  che  tennero  questi  altri, 
che  voi  voleste  riuscire  altrove. 

Var.  Dove? 

Tul.  Dove  dice?  negli  Asolani  del  reve- 
rendissimo Bembo,  e  non  ne'  dialoghi  di  Fi- 
lone. 

Var.  Perchè  pensavate  voi  cosi? 

Tul.  Perciocché,  oltra  che  quella  opera  me- 
rita tutte  le  lode  di  tutti  gli  uomini,  qui  non 

ninno  che  non  sappia  la  affezione  infinita, 
che  voi  portate  già  tanti  anni  a  sua  signo- 
ria reverendissima. 

Var.  Io  porto  affezione  e  riverenza  infinita 
non  al  Bembo,  ma  alla  bontà  sua:  ammiro, 
«  adoro  non  il  Bembo,  ma  le  sue  virtù,  le 
«piali  io  non  ho  mai  lodate  tanto,  che  non  mi 

5 


65  t>KtLA  infinita' 

paia  aver  detto  poco.  E  non  dico  che  ^li  Aso- 
lani,  i  quaii  io  lio  celebrati  mille  volte,  non 
siano  bellissimi,  e  che  con  la  dottrina  gran- 
de non  sia  congiunto  un  giudicio  grandisriiino, 
e  una  eloqueaza  miracolosa;  ma  Filone  ebbe 
uno  altro  intento:  e  ne' casi  d'amore  penso, 
che  sì  possa  dire  forse  molto  più,  e  certo  con 
più  leggiadro  stile,  ma  meglio,  ch'io  cieda,  no. 
Ma  dì  grazia  che  non  si  sappia  fuori,  che 
non  mi  fosse  levato  addosso  qualche  lomore, 
che  mi  fossi  ridetto,  o  ribellato  dal  Bembo. 

2\L  Non  dubitate;  ma  torniamo  ai  ragio- 
namenti nostri,  e  ditemi  cjue'  dubbj,  che  avete 
nelle  cose  dette  da  me. 

Var.  Non  vi  ho  io  detto,  che  sono  di  poca 
importanza?  e  anche  ho  paura  di  noji  me 
ne  ricordare;  oltra  che  Fora  si  fa  tarda; 
onde  dubito  sì  di  non  tenere  a  disagio  que- 
sti gentiiuon)ini ,  e  s\  che  non  ci  rimanga 
tempo  di  sentir  favellare  questi  altri,  che 
pur  non  hanno  fatto  una  parola  in  tutto 
oggi. 

TiiL  Non  pensate  a  tante  cose,  e  non  ab- 
biate tanti  risguardi,  che  semo  d'accordo 
cosi;  seguitate  via. 

Var.  Io  non  vi  negherò  più  cosa  ninna,  che 
ad  ogni  modo  ve  le  concedo  poi  tutte.  La 
prima  cosa  io  non  intendo  per  qual  cagione 
voi  biasimate  (e  chiamate  disonesto);  quello 
amore,  il  quale  è  comune  a  tutte  le  cosj 
animate,  parlo  di  queste  inferiori;  anzi  è  in 
modo  loro  proprio  clic  sono  fatto  più  per 
<][ueUo  che  por  altro  j  comtj  ai  vsde  nelle  erbe, 
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0  lìclle  pii.nfe,  che  hanro  l'aninia  vegeta- 
tiva; e  in  tutti  gli  aniinali  bruti,  che  hanco 
la  sensitiva  oltra  la  negativa;  e  negli  uomini 
ancora,  i  quali,  olirà  la  negativa  e  sensitiva, 
hanno  di  più  la  razionale,  o  vero  intellettiva; 
perchè  Aristutele  dice  che  un  uoir;0,  il  quale 
nr  n  può  più  generare,  non  è  più  uomo,  non 
potendo  far  quello  a  che  fare  fu  prodotto 
dalla  natura.  Poi  non  so  quello,  che  voi  vi 
d*ro:.te  di  coloro,  i  quali  amano  i  gioveni,  il 
cui  fine  si  vede  essere  manifestamente,  che 
nou  può  essere  disiderio  di  generar  cosa  si- 
migliante  a  se.  Oltra  questo  non  par  vero 
che  tutti  quelli  che  amano  di  amor  volgare 
e  Irscivo,  conseguifo  che  hanno  il  disiderio 
loro,  lasc'no  lo  amore;  anzi  si  trovano  molti, 
che  s'accendono  più.  K  questi  tre  dubhj  vo- 
ìtHo  che  per  ora  mi  bastino  circa  questa  pri- 

i  specie  di  amore. 

TuL  Non  sono  mica  leggieri  questi  dubbj, 
e  (li  poca  importanza,  come  gli  facevate  voi: 
0  so  che  andate  ricercando  ogni  cosa  minu- 
tamente; ma  io  vi  risponderò  come  saprò.  Al 
primo  dico,  che  io  so  bene  che  di  quelle  coso, 
'lio  ci  vengono  dalla  natura,  non   possiamo 

-ere  bias-mati,  nò  lodati;  e  perciò  nò  nelle 
piante,  né  negli  animali  ncn  si  può  biasmar 
cotale  amore;  nò  in  loro  si  chiama  lascivo, 
o  disonesto,  nò  negli  uomini  ancora;  anzi  si 
può,  e  si  dee  lodare,  e  tanto  più  negli  uo- 
mjr.i  quanto  essi  producono  cose  più  perfette, 
0  più  drgiio,  clie  le  pianto,  e  ^li  animali  non 
fanno;  pur  che  tale  appetito  non  sia  sfrenato, 


e  troppo  strabocchevole,  come  si  vede  acca- 
der le  più  volte  negli  uomini,  i  quali  hanno 
libero  arbitrio;  dove  nelle  piante,  e  negli  ani- 
mali non  avviene;  non  perchè  siano  animali, 
come  rispose  già  quella  imperatrice,  ma  per- 
chè sono  guidati  da  uno  intelletto,  che  non 
erra.  Ora  come  niuno  merita  biasimo,  il  quale 
mangi,  o  bea,  anzi  lode,  perchè  mediante  que- 
sti ristoi*a  il  caldo  naturale  e  F  umido  radi- 
cale, per  li  quali  due  si  mantiene  in  vita, 
così  lode  merita,  e  non  biasimo,  uno  che  ge- 
neri cosa  simigliante  a  sé:  e  si  conservi,  poi 
che  non  può  nello  individuo,  cioè  in  sé  stesso, 
almeno  nella  specie  sua.  Ma  come  uno,  il 
quale  mangia  e  bee  o  più  del  dovere,  o  fuor 
di  luogo  e  di  tempo  tanto,  che  quello  che  gli 
dovria  giovare  gli  noccici,  è  degno  non  solo 
di  riprensione,  ma  di  castigo,  così  anzi  molto 
più  merita  castigo  e  riprensione  chiunque 
senza  regola  o  misura  alcuna  si  dà  in  preda 
agli  appetiti  carnali,  sottoponendo  la  ragione, 
la  quale  doverebbe  esser  la  reina,  al  senso, 
e  brievemente  diventando  di  uomo  razionale 
animai  bruto.  Oltra  questo  non  vi  ricorda 
egli  di  quel  santo  romito  di  Lavinello,  che 
diceva  che  troppo  gran  torto  ci  averebbe 
fatto  la  natura,  e  ci  sarebbe  assai  peggio 
stata  che  matrigna,  se  non  potessimo  arri- 
schiare il  capital  nostro  se  non  in  perdita 
sempre,  e  non  mai  in  guadagno,  perchè  se  i 
bruti  non  diventano  mai  piante  :  come  noi 
diventiamo  bruti,  essi  non  possono  ancora 
per  mezzo  ninni)  diventare  uomini,  come  noi 
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angeli  mediante  l'amore.  Onde,  come  non  si 
può  tanto  biasimare,  che  non  sia  poco,  chiun- 
que dal  grado  dell'uomo,  il  quale  è  si  per- 
fetto, discende  mediante  lo  amor  disonesto  a 
quello  delle  fere,  cosi  non  si  può  lodare  quanto 
merita  chiunque  da  quello  dell'  uomo  sag'lia 
mediante  1'  amor  divino  al  grado  degli  Dii. 
Ma,  che  bisogna  più  dir  di  questo,  essendone 
stato  trattato  tanto  dottamente  e  tanto  leg- 
giadramente da  queir  uomo  veramente  di- 
vino? E  io  per  me  mai  non  leggo  le  parole 
di  quel  santo  romito,  che  non  mi  senta  tutta, 
non  so  in  che  modo,  inalzar  da  terra,  e  por- 
tare al' cielo  tra  si  dolci  suoni  e  canti  con 
tanto  gaudio  e  stupore,  che  ne  io  lo  potrei 
ridire,  ne  credere  chi  non  lo  ha  provato. 

Var.  Signora  Tullia,  non  vi  affaticate  meco 
in  cotesto,  che  altrettanto  avviene  a  me,  e 
forse  più. 

TuL  Credovelo  quanto  lo  intendete  più,  e 
gustate  meglio. 

Var.  Io  non  lo  dico  per  cotesto. 

TuL  Io  lo  dico  io.  Ma,  venendo  al  secondo 
nostro  dubbio,  dico,  che  quelli  che  amano  i 
gioveni  lascivamente,  non  fanno  ciò  secondo 
gli  ordinamenti  della  natura  :  e  sono  degni 
di  quel  castigo,  che  non  solo  dalle  leggi  ca- 
noniche e  divine  è  stato  loro  dato,  ma  ezian- 
dio dalle  civili  e  umane.  E  a  pena  posso  cre- 
dere che  chi  usa  un  cosi  brutto,  scelerato  e 
nefando  vizio,  o  per  arte,  o  per  una  usanza 
cosi  fatta,  sia  uomo.  E  di  ciò  avrò  caro  mi 
dichiate  poi  il  parer  vostro,  che  so  bene  cho 
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appresso  i  Greci  era  tutto  il  contnrio;  e 
ohe  Ijiiciario  no  fa  un  dialogo^  dove  loda  que- 
sto vizio,  e  Platone  medeBÌTnainente. 

Var,  Io  non  voglio  indugiare  a  poi,  ma 
rispondervi  ora,  perchè  voi  mescolate  i  ceppi 
con  le  mannaie,  e  sete  in  troppo  grande  er- 
rore, se  volete  agguagliare  Luciano  a  Platone, 
o  pensate  che  Platone  lodasse  mai  cosi  lorda 
sceleratezza?  Tolgavisi  per  Dio  della  mente 
così  brutta  credenza,  anzi  cosi  grave  pec- 
cato, indegno  non  pur  del  vostro  animo  cor- 
tesissimo,  ma  di  qualunque  più  vile. 

Tul.  Perdonatemi,  lo  aveva  inteso  che 
Socrate  e  Platone  non  solo  amavano  i  gio- 
veni  publicamente,  ma  se  lo  recavano  a  glo- 
ria, e  ne  facevano  i  dialoghi,  come  si  vede 
ancora  di  Alcibiade ,  e  di  Fedro ,  dove  par- 
lano di  amore  amorosissimamente. 

Var.  Io  non  dico  che  Socrate  e  Platone 
non  amassero  i  gìoveni  publicamente,  e  non 
pi  recassero  a  gloria,  e  non  iscrivessero  i  dia- 
loghi favellando  di  amore  amorosissimamente; 
ma  dico  che  non  gli  amavano  a  quello  ef- 
fetto, che  si  pensa  il  vulgo,  e  che  pare  che 
intendiate  ancora  voi.  E  non  so  chi  parli  più 
fimorosamente  che  Salomone  nella  sua  can- 
tica. .  • 

Tul.  Io  crederò  come  dite  voi,  ma  ditemi, 
orano  eglino  amanti? 

Var.  Come  se  egli  erano  amanti?  Aman- 
tissimi. 

Tul.  Dunque  desideravano  di  ^onerar  coSt^ 
tiiaigliante  a  sèV 
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Var.  Dubitatene  voi? 

TuL  Io  non  so  che  rispondervi,  che  voi 
mi  rivolgete  ogni  cosa  contra:  e  pure  so  che 
in  questo  caso  non  potevano  conseguire  il 
fine  loro;  e  che  ninno  ragionevolmente  può 
disiderare  quelle  cose,  che  non  possono  es- 
sere, e  che  egli  non  può  conseguire. 

Var.  Voi  mi  solete  parer  l' altre  volte  più. 
accorta,  e  non  solamente  di  miglior  giudicio 
ma  di  mente,  che  oggi  non  fate.  Dubito  che 
non  abbiate  fatta  qualche  combibbia,  o  coni 
brica  fra  voi  per  vedere  dove  io  riesco.  E 
questo  stare  ognuno  cheto  a  ciò,  che  si  dice, 
me  ne  fa  certo.  Che  so  pure  che  voi  sapete 
che  come  i  corpi,  che  sono  pregni  desiderano 
di  generare,  così  anzi  molto  più  fanno  gli 
animi  gravidi;  onde  Socrate  e  Platone,  i  quali 
avevano  gli  animi  pieni  d'ogni  bontà,  colmi 
d'ogni  dottrina,  carchi  d'ogni  virti'i,  e  final- 
mente pregni  di  tutte  le  maniere  di  begli  e 
santissimi  .costumi,  non  desideravano  altro  cho 
partorire  e  generare  cosa  simigliante  a  sé. 
E  chi  dice  o  crede  altramente,  non  biasima 
loro,  ma  scopre  sé  stesso.  E  questo  è  il  vero 
e  proprio  amor  virtuoso,  il  quale  è  tanto  più 
degno  d<;ir  altro,  quanto  il  corpo  è  men  per- 
fetto dell'anima:  e  tanto  meritano  lode  mag- 
giore ejuesti  amanti,  quanto  è  più  lodevoio 
un  generare  un  beli'  animo,  che  fare  un  bel 
corpo.  E  non  v'inganni  la  usanza  di  oggidì; 
bastivi  che  tanto  debbono  esser  lodati  più 
quelli,  che  ciò  fanno,  quanto  si  costuma  meno. 
Ma  in    troppo    ^i'ikìi    pelago  Bcmo    tìutitttij  (^ 
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voi  sapete  benissimo  ogni  cosa;  e  pertanto 
tornate  a  sciorre  il  terzo  dubbio. 

Tul.  Io  non  vorrei  passar  questa  cosa  così 
in  fretta:  e  con  tutto  che  conosca  quello  che 
dite  esser  verissimo,  tuttavia  vorrei  sapere 
perchè  non  si  può  amare  anche  una  donna 
di  cotesto  medesimo  amore:  che  non  penso 
già  che  vogliate  dire  che  le  donne  non  ab- 
biano l'anima  intellettiva  come  gli  uomini, 
e  non  siano  di  una  medesima  specie,  come  ho 
sentito  dire  a  certi. 

Var.  E  stata  opinione  di  alcuno  (pure  è  fal- 
sissima)  che  la  differenza,  che  è  tra  le  donne 
e  gli  uomini,  non  è  essenziale;  e  io  dico  che 
non  solo  si  possono  amar  le  donne  di  amoro 
onesto  e  virtuoso ,  ma  che  si  dee  :  e  io  per 
me  ho  conosciuto  di  quelli,  che  l'hanno  fatto, 
e  fannolo  continuamente. 

Tul.  Voi  mi  avete  tutta  racconsolata.  Ma 
ditemi  che  vuol  dir  che  questi  Socratici  non 
amano  quelli,  che  non  son  belli,  o  che  sono 
attempati  ? 

Var,  Io  credetti  essere  io,  che  ricercasse 
ogni  cosa  minutamente.  Ma  chi  ve  V  ha 
detto? 

TuL  Veggol  tutto  il  giorno. 

Var.  Volesse  il  Dio  che  di  questi  amatori, 
de'  quali  ragioniamo  ora,  se  ne  trovasser  tanto 
spesso,  quanto  se  ne  trovano  di  rado:  e  che 
ne  vedeste  pure  in  dieci  anni  uno,  non  che 
ogni  giorno.  È  ben  verissimo  quello  che  voi 
dite,  che  i  più  belli,  o  quelli  che  paiono  più 
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belli  b'  amano  più  tosto  che  gli  altri,  e  più 
infino  ad  una  certa  età  che  poi. 

Tul.  E  questo  onde  viene?  Non  mi  alle- 
gate le  ragioni^  che  sogliono  allegare  i  frati 
in  iscusazione  loro. 

Var.  E  se  fossero  buone  e  vere^  perchè  non 
Tolete  ch'io  le  alleghe? 

Tuh  Forse  che  udendole  dalla  bocca  vo- 
Btra  le  accetterò. 

Var.  Voi  dovete  sapere  primieramente  che 
ninno  può  intendere,  o  conoscere  cosa  ninna, 
86  non  mediante  i  sensi:  e  che  tra  le  senti- 
menta  il  più  nobile  e  il  più  perfetto  è  quello 
del  vedere. 

Tul,  Tutto  so,  e  tutto  concedo;  ma  voi  co- 
minciate molto  da  alto,  e  con  proposizioni 
molto  universali. 

Var.  Bisogna  far  così  con  esso  voi,  che  ve- 
dete il  pelo  neir  uovo,  e  volete  sapere  il  che, 
e  il  come  d'  ogni  cosa.  Poi  che  il  bello  e  il 
buono  sono  un  medesimo. 

Tul.  Questo  non  sapeva  io,  né  lo  concedo, 
perchè  a  questo  modo  tutti  i  belli  sarebbono 
buoni. 

Var,  Ben  sapete. 

Tul,  Guardate,  non  v'ingannate.  Io  per  me 
ho  conosciuti  molti  molto  belli,  ma  non  già 
j)Unto  buoni. 

Var,  Ed  io  ancora;  ma  non  per  questo  è 

falso  quanto  vi  ho   detto ,   conciossiacosaché 

cotesto  è  avvenuto  loro  per  accidente,  e  non 

per  propria  natura,  ma  o  per  colpa  de'pa- 

W\x  o  per  difetto  de'maQatri«  o  per  manca- 
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mento  dì  amici;  e  sappiate  che  quel  prò- 
verbio  h  vevi?simo^  chi  usa  col  zoppo  se  gii. 
appicca,  E  vóvi  dir  più  oltre,  che  que'  tali 
quando  sono  cattivi  sono  peggiori  che  gli  al- 
tri^ anzi  sono  pessimi. 

Tul.  Di  grazia  ditemi  la  cagione. 

Var.  Ha  cosi  ordinato  la  natura ,  che 
quanto  una  cosa  ò  migliore  e  più  perfetta  se- 
condo l'esser  suo  vero  e  proprio,  tanto  se 
si  guasta  e  corrompe,  e  esce  del  proprio  e 
vero  esser  suo,  ò  cattiva  ed  imperfetta.  E 
per  questo  è  che  come  non  si  può  trovare 
il  più  santo,  e  più  benigno  e  utile  animale 
dell'uomo  quando  è  buono,  cosi  quando  è  cat- 
tivo non  si  può  trovare  il  più  scellerato,  ma- 
ligno e  dannoso.  E  se  volete  un  esempio  più 
materiale,  sappiate,  che,  come  si  dice  volgar- 
mente, lo  aceto  forte  si  fa  del  vin   dolce. 

Tul.  Piacemi;  ma  seguite  il  vostro  sillo- 
gismo. 

Var  II  mio  sillogismo  è  bello  e  fatto;  per- 
chè se  si  amano  i  più  belli,  è  perchè  l'uomo 
gli  giudica  non  solamente  migliori,  ma  di 
maggiore  ingegno:  e  così  nel  vero  deve- 
rebbe essere  se  non  fossero  le  cagioni,  cho 
vi  ho  dette.  Ne  pensate  che  io  dica  se  non 
quello,  che  io  giudico,  e  tengo  por  fermo, 
che  sia  la  propria  verità;  perchè,  se  facessi 
altramente,  direbbero  vero  quelli  che  dicono 
che  io  non  sono  filosofo. 

Tul.  Sta  bene.  Dunque  per  quella  vostra 
regola  de'cpntrari  tutti  i  brutti  saranno  cat- 
tivi. 
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Var.  Signora,  no. 

'fui.  Come  no?  bello  e  brutto  non  sono 
contrarj  ? 

Var.  Sono,  e  non  sono. 

Tw/.Qiiestamipare  unacontradizione  espres- 
sa, ma  non  voglio  entrar  più  là  non  sapendo 
loica.  Dichiarate  voi  come  si  può  salvare. 

Var.  E  agevolissimo:  i  contrarj  sono  di 
più  maniere  :  e  quella  regola  non  s' intende 
ne*  contrai]  positivi,  ma  privativi. 

Tul.  is'on  v'  intendo. 

Var.  Contrarj  positivi  si  chiamano  quelli, 
che  significano  due  nature  contrarie,  come 
sarebbe  il  bianco  e  il  nero,  il  dolce  e  il  forte, 
il  duro  e  il  molle,  e  altri  simiglianti.  Ed  in 
questi  non  è  vera  la  regola;  perciocché  non 
ogni  cosa  che  non  è  bianca  '  è  nera;  né  ciò 
che  non  è  dolce  è  forte;  e  così  di  tutti  gli 
altri.  Contrarj  privativi  sono  quelli,  che  non 
significano  due  nature  diverse:  ma  uno  signi- 
fica una  qualclie  natura,  l'altro  la  privazione 
di  quella  natura,  come  sarebbe  a  dire,  vivo 
e  morto;  alluminato  e  cieco;  giorno  e  notte, 
e  altri  simiglianti.  E  di  questi  vale  semprt: 
quella  regola,  perchè  chi  non  è  vivo  neces- 
sariamente è  morto;  e  così  chi  non  vede  ò 
cieco  di  necessità:  e  quando  non  è  di  biso- 
gna che  sia  notte. 

Tul.  Intendo;  ma-  quale  è  la  cagione  di 
questa  diversità?  • 

Var.  Perchè  i  contrarj  privativi  non  hanno 
alcun  mezzo,  e  i  positivi  l'hanno;  che  quello 
che  non  è  negro  può  essere  azzurro,  o  di 
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une   altro  colore:   e  cosi  quello*  che  non   h 
dolce,  può  essere  agro,  o  di  uno  auro  sapore 

Tul.  Intendo;  ma  bello  e  brutto  mi  paiono 
di  quelli,  che  non  hanno  mezzo. 

Var,  Par  bene,  ma  non  è;  perchè  si  tro- 
vano molte  cose,  che  non  sono  né  belle,  ne 
brutte. 

Tul,  Io  vi  troverò  anche  io  delle  cose, 
che  non  sono  né  vive  né  morte,  né  cieche 
né  alluminate. 

Var.  Quali? 

Tul,  Che  so  io?  queste  mura;   queste  ci 
scranne. 

Var,  Sottilmente  avete  detto,  ma  non  già 
veramente;  che  una  cosa  non  si  può  chiamar 
morta,  che  non  fu  mai,  né  può  essere  viva; 
né  cieco  quello  che  non  è  capevole  della  vi- 
sta. E  come  volete  privare  uno  e  torgli  quello, 
che  non  solo  non  ha,  ma  non  l'ebbe  mai,  né 
lo  può  avere  ?  e  se  bene  i  poeti  chiamano 
sordi  i  fiumi ,  le  selve ,  e  cosi  fatte  cose , 
che  non  sono  capaci  del  senso  dell'udito,  lo 
fanno  perchè  sono  poeti,  e  debbono  così  fare. 
Ma  noi  parliamo  filosoficamente,  e  diciamo 
che  degli  uomini,  e  così  tra  le  donne,  molti 
se  ne  ritrovano,  che  non  sono  né  belli,  né 
brutti,  e  pur  di  loro  natura  sono  subietto 
da  ricevere  l'uno  e  l'altro:  e  per  ciò  non 
vale  la  regola  mia  allegata  da  voi;  e  cosi 
avete  inteso  perchè  gli  uomini  buoni  e  dotti 
amano  più  i  belli  che  i  brutti.  Né  crediate 
che  io  voglia  negare  che  la  bellezza,  la  quale 
è  una  grafia  <jhe  Alletta,  tira'  e  rapisce  chi 
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la  conosce^  non  faccia  anche  in  loro  qualche 
cosa;  anzi  grandissimamente;  e  sappiate  che 
quanto  uno  è  più  perfetto,  tanto  conosce  più 
la  bellezza;  e  quanto  la  conosce  più,  tanto 
più  ardentemente  la  desidera;  anzi  in  tutte 
le  cose  dell'universo,  siano  quali  si  vogliano, 
dove  si  trova  più  nobiltà  e  più  prefezione , 
quivi  necessariamente  vi  si  trova  ancor  più 
perfetto  e  maggiore  amore.  E  per  questo 
come  Dio  è  somma  bontà,  e  somma  sapienza, 
cosi  è  ancora  medesimamente  sommo  amore, 
e  somma  ogni  cosa. 

Tul.  Tutto  consento,  e  sono  sodisfatta, 
perchè  ancora  i  platonici  amano  i  più  belli, 
giudicandogli  i  migliori,  e  più  ingeniosi,  ol- 
tra  che  la  bellezza  ancora  gli  alletta;  onde 
si  vede  che  i  padri  e  le  madri  medesima- 
mente vogliono  meglio  a'  più  belli  ordinaria- 
mente, benché  molte  volte  più  cattivi;  onde 
per  questo  non  si  può  arguire  male  ninno 
ne'  platonici.  Restami  solo  a  sapere  perchè 
gli  amino  gioveni,  e  non  altramente:  che  a 
chi  non  sapesse  più  potrebbe  recar  sospetto, 
e  non  forse  senza  cagione. 

Var,  Anzi  con  grandissima  cagione;  e  se 
fosse  vero  cotesto,  io  per  me  sarei  bello  e 
chiaro;  ma  voi  errate,  e  la  cagione  del  vo- 
stro ingannarvi  è  che  quella  benivolenza  e 
affezione  ,  che  si  chiama  amore  ne*  giovani, 
diventa  in  processo  di  tempo  amicizia,  e 
non  par  più,  avendo  mutato  nome,  che  sia 
quella  medesima;  ma  allora  è  ella  vera  e 
perfetta;  e  io  so  che  dirmi,   perchè  se   non 
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vi  è  quel  diletto,  che  si  cava  del  rimirar  le 
cose  belle,  vi  è  quello  che  si  cava  nel  mirar 
le  buone,  il  quale  non  è  punto  minore;  senza 
che  ogni  artefice,  quanto  è  più  eccellente, 
tanto  si  rallegra  maggiormente  delle  opere 
fatte  da  lui:  e  se  i  padri  natui-ali  pigliano 
tanto  content.imento  da'  loro  figliuoli  buoni 
e  virtuosi,  quanto  ne  debbono  pigliare  i  padri 
spirituali?  e  come  non  è  cosa  più  utile  che 
il  sapere,  cosi  ninna  è  più  gioconda  che  lo 
insegnare  a  chi  la  fa  per  piacere,  e  non 
prezzolato. 

Tul.  Uu.0  oggi  cose,  che  non  le  intesi  mai 
più.  Voi  non  mi  negherete  già ,  che  molti 
di  quelli  che  amano  i  gioveni  in  questo  modo 
che  voi  dite ,  passato  quel  fiore  delFetà  e 
della  bellezza,  non  gli  amano  più,  anzi  al- 
cuna volta  portano  loro  odio. 

Var.  Se  io  non  vi  negassi  cotesto,  io  po- 
teva concedervi  ogni  cosa  la  prima  volta, 
che  in  questo  punto  consiste  il  tutto.  Che 
altro  segno  vorreste  voi  maggior  di  questo 
non  solo  a  conoscere,  ma  a  provare  che  il 
loro  amore  è  lascivo,  e  fatto  come  quello 
degli  altri? 

Tul.  Come  farete  adunque? 

Var.  Negherovvelo.  Statevene  voi  punto 
in  dubbio? 

Var.  Voi  negherete  la  verità,  che  la  spe- 
rienza  mostra  il  contrario. 

Var.  Voi  v'ingannate,  dico. 

Tul.  Parole.  Io  vi  avrò  giunto  dove  io 
pensava  di  corvi  meriv 
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Var.  Io  vi  dico  cìie  non  e  vero:  e  moij,- 
vi^iiomi  non  conosciate  da,  voi  che  quello, 
che  non  può  essere,  non  fu  mai. 

Tul,  Cotesto  so  io  se  bene  il  poeta  disse: 

.  Com  esser  può  quel  ch'esser  non  jpotevaì 

Ma  bisogna   che   rispondiate   alla   sperienza. 

Var.  Gran  faccenda:  cotestoro,  che  voi 
dite,  potevano  ben  fingere  d'amare  virtuosa- 
mente, ma  non  amavano  in  verità:  e,  se  beno 
erano  filosofi ,  non  amavano  come  filosofi  ; 
e  quando  io  vi  dico  che  questo  amore  ò 
molto  yì\x  perfetto,  e  per  conseguenza  molto 
più  rado,  che  forse  non  vi  pensate,  credetemi. 

Tul.  Io  lo  credo  pur  troppo  ,  e  più  che 
voi  non  dite;  e  forse  più  di  voi.  Non  niego 
già  che  non  possa  essere  si  per  l'autorità 
vostra,  che  so  no  '1  direste  se  non  lo  cre- 
deste almeno  (che  non  vo'  diro  se  non  fosse), 

si  perciocché  non  veggo  ragione  alcuna 
che  lo  vieti. 

Var.  Ce  ne  sono  ben  molte,  che  lo  persua- 
dono se  il  secolo  non  fosse  tanto  corrotto. 
Voglio  bene  che  avvertiate,  che  come  ogin 
età  non  è  atta  ad  ingravidare  e  generan  , 
cosi  ogni  età  non  e  atta  ad  imparare:  • 
spesse  volte,  o  per  non  rìnscontrare  in  natu'  e 
da  ciò,  o  per  niutarsi  le  voglie  e  fantasie 
degli  uomini,  e  massimamente  ne'  gioveni, 
o  per  altri  accidenti,  che  accaggiono  molti 
e  diversi  nel  vivere  umano,  si  lasciano  ai 
fatti  amori ,  o  s' interrompono  cotali  amici- 
zie, e  massimamente  ^er  cagione   della  i^yr^ 
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rizia,  che  regna  oggi,  e  tiene  il  printipato 
poco  meno  che  per  tutto  il  mondo,  e  della 
ambizione,  come  si  vede  in  Alcibiade.  Ma  in 
troppo  lunga  materia  siamo  entrati;  e  voi 
avete  ancora  a  sciogliere  il  terzo  dubbio  e 
raccontarmi  i  vostri  ragionamenti. 

Tul.  La  novità,  e  dolcezza  di  questo  vostro 
discorso  me  l'avea  fatto  uscire  di  mente;  e 
anche  non  so  se  me  ne  ricordo  bene:  pur 
credo  sia  che  non  è  vero  che  tutti  quelli , 
che  amano  d'amore  volgare,  conseguito  il 
loro  fine ,  non  amino  più ,  conciossiacosaché 
molti  si  accendono  maggiormente. 

Var.  Cotesto  è  desso. 

Tul.  Egli  non  è  dubbio  ninno  che  ogni 
cosa,  che  si  muove  a  qualche  fine,  conseguito 
cotal  fine,  cessa,  e  non  si  muove  più,  perchè, 
mancata  la  cagione  che  lo  movea,  la  quale 
era  il  fine,  manca  necessariamente  refi*etto, 
che  era  il  mov  «-^  si.  Ora  tutti  quelli  che  amano 
di  amor  volgare,  e  non  disiderano  altro  che 
congiungersi  corporalmente  con  la  cosa  amata, 
tosto  che  hanno  ottenuto  questo  congiungi- 
mento, cessano  dal  moto,  e  non  amano  più. 
Non  è  vero  questo? 

Var.  Verissimo.  Ma  io  domando:  ond'è 
che  alcuni  non  solo  lasciano  l'amore,  ma 
lo  rivolgono  in  odio?  Alcuni  non  solo  non 
lo  lasciano,  ma  lo  accrescono. 

Tul.  Concedetemi  voi  che,  subito  conseguito 
cotale  atto  e  congiungimento  carnale,  ctisfei 
i\  moto,  ©  fornisca  l'uBagre? 
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Var.  torcile  non  volete  voi  elio  io  vi  con- 
ooda  quello  che  è  vero^  o  che  non  si  può 
neo-are  in  questa  specie  di  amore?  il  quale^ 
e.ssondo  d'^siderio,  ovvero  appetito  carnale, 
b.  forza  che,  mancato  cotale  appetito  me- 
diante la  copula  e  congiungimento  del  corpo^ 
manchi  subito  l'amore.  Ma  perchè  si  rivolge 
egli  talvolta  in  odio,  e  talvolta  crrs^e? 

TuL  Per  rispondervi  prima  a  questo  ul- 
timo, voi  vi  contradite,  perchè  mi  concedete 
ohe  è  necessario  che  in  tutti  manchi  l' amore, 
ronseguita  la  dilettazion  carnale  ;  poi  mi 
domandate  perchè  egli  tal  volta  non  solo 
non  manca,  ma  cresce? 

Var,  lo  non  so  chi  cerca  d'aggravar  l' un 
l'altro.  Voi  pigliate  per  cosa  chiara  quello 
che  si  disputa,  lo  vi  concedo  che  l'amore 
manchi  in  tutti,  perchè  è  così;  poi  vi  do- 
mando perchè  tal  volta  cresca,  perchè  mi 
sejogliate  il  dubbio,  veggeudosi  per  espe- 
rienza che  molti,  ottenuto  il  desiderio  loro, 
accrescono  Tauìore,  e  amano  più  fervente- 
-nn^nte,  che  prima  non  facevano. 

'J\iì,  lo  vi  ho  inteso,  e  pensava  che  voi 
aveste  inteso  me.  Dico  che,  conseguito  il 
desiderio  carnale ,  manca  in  tutti  subito 
quella  voglia  e  appetito,  che  gli  tormentava 
e  struggeva  tanto,  sì  per  quella  proposizione 
universale  e  verissima,  che  s'è  detta  tante 
volte,  che  ciascuna  cosa,  che  si  muove  a  qual- 
che fine,  conseguito  quel  fine,  non  si  muove 
])iù;  e  81  perchè  il  sentimento  del  tatto,  e 
quello  del  ^^UotO;  ne' quali  consiste  p»'in''.|»al- 
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mente  la  dilettazione  di  questi  cotali  amanti^ 
eono  materiali  e  non  ispiritali ,  com'  è  il  ve 
dere  e  l'udire,  onde  vengono  a  saziarsi  in 
contanente:  e  talvolta  ristuccano  in  modo, 
che  non  solo  fanno  cessar  l'amore,  ma  lo 
rivolgono  in  odio,  oltra  le  cagioni,  che  si  dis- 
sero poco  fa;  e  così  è  sciolta  la  prima  dubi- 
tazione. Quanto  alla  seconda,  tutti  necessa- 
riamente in  queir  istante,  che  hanno  otte- 
nuto il  desiderio  loro,  cessano  dal  moto,  ma 
non  lasciano  l'amore,  e  bene  spesso  lo  ac- 
crescono, perchè,  oltra  che  mai  non  si  con- 
tentano a  pieno,  e  rimane  loro  quel  desiderio 
di  goder  la  cosa  amata  soli,  e  con  unione 
(onde  cotale  amore  non  può  esser  senza  ge- 
losia ),  bene  spesso  ancora  come  intempe- 
ranti desiderano  di  congiungersi ,  e  avere 
quella  dilettazione  un'  altra  volta,  e  dopo 
quella  un'  altra,  e  cosi  di  mano  in  mano. 
Kon  voglio  già  negare,  che  ancora  in  questo 
amore  non  sia  larghezza ,  cioè  che  non  si 
diano  più  gradi  secondo  le  nature  cosi  delle 
persone  che  amano,  come  di  quelle  che  sono 
amate,  trovandosene  non  più  amorevoli  una 
che  un'  altra,  ma  più  prudenti,  o  di  miglior 
natura  in  tanto,  che  questo  amor  volgare  e 
lascivo  può  tal  volta  in  alcuni  esser  cagione 
dell'amore  onesto  e  virtuoso;  come  l'amore 
onesto  e  virtuoso  si  potrebbe  tal  volta  con- 
vertire in  lascivo  e  volgare,  così  per  cagion 
dello  amante,  come  per  colpa  dello  amato; 
BÌ  come  le  piante  molte  volte  secondo  la 
natura  loix),  e  i  teiTcni ,  *^otg  :ouo  poste  o 
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trapiantate  possono  diventar  di  salvaticlìe 
domestiche,  e  di  domestiche  salvatiche.  E 
questo  è  quanto  mi  sovviene  di  dire  intorno 
i  dubbj  vostri;  il  che  allora  mi  parrà  vero, 
quando  sarà  approvato  da  voi. 

Var.  Io  per  me  sono  sodisfattissimo,  e  non 
mi  resta  altro,  che  ringraziarvi  e  pregarvi, 
che,  essendo  ornai  l'ora  tarda,  mi  osserviate 
la  promessa  fattami  tante  volte:  e  se  non  co- 
noscessi la  gentilezza  e  cortesia  di  questi  si- 
gnori, molto  dubiterei  che  non  mi  dovessero 
tenere  oltra  ignorante  presuntuoso:  ma  essi 
mi  scusino,  che  io  non  ho  potuto  fare  di  non 
obbedire  a'  prieghi  vostri;  e  voi  perdonate  le 
colpe  vostre  a  voi  medesima. 

TuìT  A  voi  tocca,  secondo  i  patti,  signor 
Dottore  si  a  ringraziare  il  Varchi,  e  sì  a  so- 
disfare a  quanto  domanda ,  che  lo  ha  ben 
guadagnato. 

Ben.  Io  non  sono  per  mancare,  ma  ben  mi 
duole  che  non  ho  tempo  di  poter  fare  né  l'una 
cosa,  né  l'altra,  sì  tosto  mi  paiono  trapas- 
sate via^  anzi  volate  queste  ore;  e  a  voi,  si- 
gnor Varchi,  rivolgendomi  dico,  che  tutti  in- 
sieme^ e  ciascuno  da  per  so  vi  abbiamo  piì!i 
obbligo  della  natura  vostra,  che  per  avven- 
tura non  pensate.  Noi  oltre  la  disputa  della 
infinità  di  amore,  la  quale  di  comune  con- 
sentimento avevamo  riserbato  a  voi,  sapendo 
dovevate  venire,  e  della  quale  io  rimango, 
e  cosi  sono  certo  che  fanno  questi  altri,  tanto 
Bodisfatto  quanto  si  possa  più,  e  ve  ne  rin- 
grazio €  per  mOj  o  p<*-  h^^Q  infinitamente  j 
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eravamo  entrati  in  due  altre  disputa,  n«lle 
i|  lali  ninno  voleva  cedere;  e  a  ciaso.uno  pa- 
reva di  aver  tutta  la  ragione  dal  Oanto  suo, 
•allegando  dalla  sua  parte  moltÌBsime  così  ra- 
gioni^ come  autorità;  e  non  ci  potendo  ac- 
cordare altramente  rimanemmo  di  rimetterci 
in  voi  liberamente,  e  starne  senza  potere  ap- 
pellar contra  alla  sentenza,  e  giudicio  vostro; 
con  questo  coiìvenente  nondimeno,  che  nel 
dubbio  della  infinità  di  amore  non  dovesse 
fiivellar  mal  in  prò,  né  in  contra  se  non  la 
signora  Tullia;  e  in  questi  altri  due  diedero 
il  carico  a  me.  Ma  da  che  V  ora  è  tarda,  e 
voi,  Bono  certo,  dovete  essere,  se  non  infasti- 
dito, stanco,  vi  proporrò  solamente  i*dubbj 
senza  allegare  alcuna  ragione,  o  mostrarvi 
chi  difendesse  più  T  una  parte,  che  l'altra: 
e  voi  per  la  solita  cortesia  vostra,  e  per  com- 
piacere alla  signora,  e  a  tutti  noi  altri,  sarete 
contento  di  dirci  solamente  quello  che  tenete 
Fia  vero,  o  falso  :  e  se  ninno  si  terrà  gravato, 
i>otrà  poi  uno  altro  giorno  disputarlo  a  bel- 
l'agio; e  i  dubbi  sono  questi.  Quanto  al  primo, 
t  ra  noi  erano  ai  quelli,  che  dicevano  che  tutti 
;;li  amori  erano  per  cagione  e  utilità  propria  ; 
i:\oh  che  chiunque  ama,  amava  principalmente 
mosso  dallo  interesse  e  util  proprio:  altri  di- 
cevano di  no;  ma  che  si  trovavano  di  quelli, 
i  quali  amavano  per  cagion  di  altrui  più  che 
]>er  sé  stessi.  Quanto  al  secondo,  disputava- 
mo quale  amore  fosse  più  posbente,  o  quello 
the  veniva  dal  destino,  o  (jutìllo  clàQ  veijiivj^ 
d<Jla  propria  elezione» 
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Var,  Io  non  so  qual  mi  debbia  far  prima, 
o  ringraziarvi  del  troppo  onore  che  mi  avete 
fatto,  o  scusarmi  di  non  esser  bastevole  a 
tanto  peso:  perocché,  raesser  Lattanzio  mio 
caro,  io  era  venuto  qui  tutto  lontano  da  avere 
oggi  a  risolver  dubbj,  e  massimamente  di 
questa  maniera.  Yi  prometto  bene  che  uno 
altro  giorno  mi  sforzerò  di  sodisfare,  se  non 
a'  comandamenti  vostri,  al  mio  debito. 

Ben,  Noi  non  volemo  altro  da  voi  se  non 
che  ci  dichiate  quello  ne  credete  senza  al- 
tre 0  ragioni,  o  autorità.  Fateci  questo  pia- 
cer nella  città  vostra,  che  noi  in  Siena,  e 
altrove  ve  ne  faremmo  di  troppo  maggiori 
che  questo  non  è,  solo  che  potessimo. 

Var,  Questo  non  è  niente  a  quello  vorrei 
far  in  servizio  e  contentezza  vostra.  Quanto 
al  primo  dubbio,  io  per  me  tengo,  che  l'uno 
e  l'altro  avesse  ragione. 

Ben,  Guardate,  messer  Benedetto,  a  non  fa  • 
come  quel  podestà  di  Padova. 

Var.  Dico  che  chi  dice  che  tutti  gli  amori 
abbiano  principio,  mezzo  e  fine  dallo  interesse 
particolar  proprio,  dice  bene,  e  dice  vero; 
perciò  che  tutti  cominciano  da  sé  stessi,  o 
finiscono  in  so  medesimo;  conciossiacosaché 
tutte  lo  cose  amano  prima,  e  principalmente 
80  stesse,  e  poi  per  amor  di  sé  stesse  fanno 
e  dicono  tutto  quello  che  dicono  e  fanno:  e 
questo  appresso  me  non  ha  dubbio. 

Beiu  Adunque  aveva  il  torto  chi  diceva 
che  si  trovavano  degli  amanti,  cho  non  erano 
per  cagioH  di  sè^  cioè  dello  amante^  ma  dell^ 
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Var.  Non  dico  questo:  che  se  parliamo  de- 
gli amori  umani  dalla  luna  in  giù  è  veris- 
simo, che  ciascuno  ama  principalmente  tutto 
quello,  che  egli  ama  per  lo  amore  che  porta 
a  sé  stesso;  perciocché  niuno  disidera  se  non 
quello  che  egli  non^ha,  e  non  vorrebbe  avere  ; 
ma  dalla  luna  in  su  V  amor  delle  intelligenze, 
e  massimanaente  del  primo  motore  sta  ap- 
punto a  rovescio  del  nostro;  perche  Dio  ama 
non  per  acquistar  cosa  niuna,  avendole  tutte 
perfettissimamente,  e  in  modo  inimaginabile, 
non  che  intelligibile  da  noi,  ma  ama  solo,  e 
volge  il  cielo  per  la  infinita  bontà  e  perfe- 
zion  sua,  la  qual  disidera  impartire  alle  al- 
tre cose  tutte  quante,  secondo  però  la  na- 
tura di  ciascuna:  perciocché  chi  più  ne  riceve 
e  chi  meno;  non  altramente  che  il  sole,  il 
quale  illumina  egualmente  ogni  cosa,  ma  non 
è  già  ricevuto  egualmente  da  tutte. 

Ben,  Cosi  la  intendeva  io  appunto;  ma  che 
direbbe  la  signoria  vostra  di  quelli,  che  oltra 
il  mettersi  a  mille  danni,  e  manifesti  peri- 
coli, eleggono  ancora  spontaneamente  di  mo- 
rire per  la  cosa  amata? 

Var,  Quello,  che  risponderebbe  la  vostra; 
cioè,  che  lo  eleggono,  non  come  maggior 
bene,  ma  per  minor  male. 

Ben.  E  vero  cotesto;  pur  pare  che  vogliano 
Lùeglit)  ad  altrui  che  a  sé. 

Far.  Questo  non  può  essere:  ma  eleggono 
perciò  che  giudicano  cosi  essere  se  non  il 
loro  meglio,  almeno  il  minor  danno. 

Ben.  E  qual  maggior  danno  può  essere  chQ 
U  moyirQ? 
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Var,  Il  vivere  come  viver ebbono  essi.  Poi 
non  sapete  voi  che  nello  amor  perfetto,  del 
quale  ragioniamo  ora,  lo  amante  e  lo  amato 
sono  una  cosa  medesima,  essendosi  trasfor- 
mati l'uno  nell'altro,  e  uniti  insieme? 

Ben.  E  perciò  non  so  io  vedere  perchè  sì 
debbia  mettere  a  pericolo  più.  1'  uno  che 
r  altro. 

Var.  Ben  so  che  sapete  che  lo  amato  è  in 
questo  composto  il  più  nobile,  e  perciò  dee 
l'amante,  come  meu  nobile,  mettersi  a  tutti 
i  rischi  in  benefìcio  dello  amato;  come  si 
vede  naturalmente  che  il  braccio  per  ripa- 
rar la  testa,  la  quale  è  più  nobile,  si  para 
innanzi,  e  elegge  di  esser  ferito  egli  per  sal- 
var la  testa. 

Ben.  A  me  pare  che  nell'  an  or  perfetto, 
quando  è  reciproco,  ciascuno  sia  e  amante  e 
amato  scambievolmente;  e  cosi  non  più  l'uno 
che  r  altro,  ma  amendue  arebbero  a  voler 
correre  i  medesimi  rischi  egualmente. 

Vàr.  Cosi  è  vero,  e  così  avviene  molto 
volte;  ma  tuttavia  sempre  v' è  l'amante  pri- 
mo, cioè  quello  che  cominciò  ad  amare;  e 
r  amato  primo,  cioè  quello  che  cominciò  ad 
essere  amato;  se  bene,  fatta  poi  la  unione, 
ciascuno  è  insiememente  e  amante  e  amato. 
E  i  Dii,  come  racconta  Platone,  rimunerano 
più  gli  amati,  che  si  lasciano  morire  per  gli 
amanti,  che  gli  amanti  quando  vanno  alla 
morte  per  gli  amati. 

Ben,  A  questo  modo  pare  che  gli  amanti 
siano  più  nobili    e  ^iù  dejjni  che  gli  amati. 
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Var*,  Già  avemo  detto  che  Platone  lo  Con- 
cede: ma  Filone,  e  con  gran  ragione,  per 
quanto  a  me  paia,  tiene  la  opinion  contraria. 
È  gli  Dii,  come  dichiara  egli  stesso,  rimu- 
nerano più  l'amato  che  l'amante;  percioccìtò 
ordinario  è  allo  amante  fare,  e  patir  per  lo 
amato,  parendo  che  così  porti  e  richiegga 
il  suo  debito;  ma  quanto  l'amato  fa  per  lo 
amante ,  facendolo  per  propria  cortesia  e 
bontà  di  natura,  merita  dagli  uomini  maggior 
lode,  e  da'  Dei  maggior  premio;  non  che  chi 
è  amato  non  sia  tenuto  riamare;  ma  di  que- 
sto non  h  tempo  ora. 

Ben.  Piacemi  che  avete  dette  le  medesimo 
ragioni,  che  allegava  io:  ma  dello  esempio, 
che  avete  detto  del  braccio,  che  non  cura 
di  porre  a  pericolo  so  per  salvare  il  capo, 
mi  nasce  un  dubbio  centra  quello  che  voi 
diceste  dianzi,  che  ogni  cosa  ama  principal- 
mente so,  e  fa  tutto  quello  che  fa  in  utile, 
piacere  e  beneficio  suo. 

Var,  Anzi  questo  esempio  ve  lo  mostra  chia- 
ramente; perciocché,  se  bene  gli  agenti  na- 
turali operano  naturalmente,  cioè  fanno  senza 
saper  che,  e  non  conoscono  quello  che  fanno, 
(come  il  fuoco,  che  sempre  arde  quando  ha 
che,  e  l'acqua  immolla,  né  perciò  conoscono 
quello  di  ardere,  e  questa  di  immollare)  tut- 
tavia sono  indrizzati  e  regolati  nelle  opera*» 
zioni  loro  da  Dio,  non  altramente  che  i  bol- 
zoni vanno  alla  mira  guidati  dal  ballestriero; 
e  perciò  non  errano  mai,  e  perciò  consegui- 
nQom  il  loro  fine^  onde  il  braccio  non  pev  aU 
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tra  Càgiofte  si  pone  ia  mezzo  tra  il  colpo  e 

la  testa,  se  non  pei*  salvare  il  tutto:  che  ben 
sa  che,  mancando  il  tutto,  mancherebbe  anche 
egli  di  necessità,  e  per  questa  medesima  cagio- 
ne V  acqua  centra  la  propria  natura  sua  saglie, 
e  il  fuoco  scende,  non  perchè  non  si  dia  va- 
cuo semplicemente,  ma  perciocché,  dandosi  va- 
cuo, verrebbe  a  corrompersi  l'ordine  dell'u- 
niverso, e  conseguentemente  a  mancare  il 
mondo:  e,  mancato  il  mondo,  non  sarebbe  più 
né  acqua  ne  fuoco.  E  cosi  viene  ad  esser  ve- 
rissimo, che  tutte  le  cose  fanno  tutto  quella 
che  elle  fanno  per  conservazione  e  mante- 
nimento di  se  medesime. 

Ben.  Quanto  al  primo  dubbio  non  mi  curo 
d'intender  più  oltra.  Quanto  al  secondo  che 
dite  voi? 

Var.  Io  vi  confesserò  la  verità;  io  non  lo 
intendo  bene:  e  oltra  questo  veggo  che  bi- 
sognerebbe entrare  nel  fato  e  nella  prede- 
stinazione: le  quali  tono  cose  non  meno  lun- 
ghe e  difficili,  che  pericolose;  e  pertanto  io 
giudicherei  che  fosse  ben  fatto,  che  noi  ri- 
mettessimo questa  quistione  in  tempo,  che  ci 
si  ritrovasse  il  non  meno  graziosis^imo  che 
eccellentissimo  signor  Porzio,  al  quale,  per  la 
j)rofondità  e  varietà  delle  scienze,  che  sona 
in  lui,  in  questo  e  in  altri  dubbj,  sarà  age-, 
vele  di  potervi  securamente  sodisfare.  E  sa 
oggi  stato  ci  fosse,  come  alle  volte  è  usato. 
di  venirci,  a  me  averebbe  tolta  la  fatica  del 
dire,  e  senza  fatica  di  se  di  tutte  le  vostre 
dubitaiiioni   vi  averebbe  data  certa  resolu- 
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zione;  oltra  che  ornai  sarà  tempo  da  pigliar 
licenza  dalla  signora  per  non  tenerla  più  oc- 
cupata del  dovere,  e  ancora  perchè  a  me  non 
pare  di  rimaner  chiaro  di  non  aver  guasti  i 
ragionamenti  vostri,  che  non  mi  parevano 
esser  si  gravi  e  sì  fastidiosi  a  quello  che  vi 
vedea  tutti  lieti  e  ridenti. 

Ben,  La  cosa  sta  a  punto  come  io  vi  ho 
detto.  Bene  è  vero  che  eravamo  entrati  in 
un  discorso  con  la  signora,  volendole  mostrar 
quello  che  ella  sa  molto  meglio  di  ninno  al- 
tro; e  questo  è  che  ella  si  può  chiamar  fe- 
licissima fra  tutte  le  altre;  perciocché  pochis- 
simi sono  stati  quelli,  o  sono,  i  quali  siano 
stati,  a'  giorni  nostri,  o  siano  eccellenti  o  in 
arme  o  in  lettere,  o  in  qual  si  voglia  altra 
pregiata  professione ,  che  non  la  abbiano 
amata  e  onorata:  e  le  raccontava  tanti  gen- 
tiluomini, tanti  letterati  di  tutte  le  maniere, 
tanti  signori,  tanti  principi  e  tanti  cardinali, 
che  alle  case  di  lei  in  ogni  tempo,  come  ad 
una  universale  e  onorata  Accademia,  sono  con- 
corsi, e  concorrono,  e  che  la  hanno  onorata^ 
e  celebrata,  e  onorano,  e  celebrano  tuttavia; 
e  questo  per  le  radissime  anzi  singulari  doti 
del  nobilissimo  e  cortesissimo  animo  suo:  o 
già  ne  le  avea  nominati  infiniti,  e  ne  nomi- 
nava ancora,  suo  quasi  malgrado,  che  mi  dava 
in  sulla  voce,  e  cercava  d'interrompermi.  E 
a  punto  quando  sentimmo  picchiare,  che  ve- 
niste voi,  voleva  entrare  in  Siena,  dove  ella 
è  più  tosto  ammirata  e  adorata,  che  ben  vo- 
luta e  amata,  e  massimameix±e  da  tutti  i  piiìi 
uobili  0  più  virtuoBÙ 
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TuL  MeBser  Lattanzio,  so  voi  non  vi  acque- 
tate, io  romperò  lo  lei^gi,  e  mi  cruccierò  con 
esso  voi. 

Var,  Infin  qui  egli  non  ha  detto  cosa,  che 
io  non  mi  sapessi,  e  forse  un  poco  più  là,  se 
già  non  volete  che  mi  siano  secreti  i  bandi, 
e  pensate  che  io  non  sappia  quello  che  sa 
tutta  Italia,  anzi  tutto  il  mondo.  Si  che  la- 
sciatelo fornire* 

Ben.  Non  ho  che  dire  altro. 

Var.  Eh,  dite  su,  che  io  desidero  di  saper 
que'  Senesi  che  più  la  amano. 

Beìi.  Io  vi  avrei  a  raccontar  tutta  la  nobiltà 
di  Siena  se  voleste  sapere  tutti  quelli,  che 
la  amano  e  osservano. 

Var.  Ditemi  almeno  di  quelli  che  sono 
amati  da  lei. 

Ben.  Questo  non  so,  ma  credeva  bene  cho 
fossero  più  che  non  sono. 

Var.  E  di  questo  che  sapete?  A  me  paro 
cho  ella  raccolga  volentieri,  e  faccia  buona 
cera  ad  ognuno. 

Ben.  E  questo  ò  quello,  che  mi  avea  In- 
gannato. Io  so  bene,  che  le  gentilezze  3  ior- 
tesie  sue  sono  infinite,  e  si  possono  conoscer 
da  molti  segni,  che  io  non  voglio  raccontaro 
in  sua  presenza;  ma  intendeva  di  quelli,  a 
chi  ella  portava  affezione  straordinaria. 

Var.  Chiamate  la  gatta  gatta;  cho  volete  voi 
dire? 

Ben.  Vo'  dire  che  molti  per  avventura  si 
hvnno  a  credere  che  ella  di  loro  sìa  innamQ^ 
:>ca^  a  io  or^dg  chg  b'  ingauJuÌMQ« 
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Var,  E  perchè  dite  voi  cotesto?  Io  pBr  me 
ne  la  terrei  da  più  quando  ella  ad  alcuno 
portasse  amore. 

Ben.  Anch'io;  ma  dico  così  perciocché,  aven- 
dole nominato  dianzi  fra  tanti  che  la  hanno 
amata  e  celebrata  in  prose  e  in  versi  mes- 
ser  Bernardo  Tasso,  e  chiamandolo  io  felice 
per  lo  essere  stato  tanto  amato  da  lei,  ella 
il  mi  negò;  e  allegandole  io  la  autorità  e  te- 
stimonianza di  messer  Sperone  in  quel  suo 
bellissimo  e  dottissimo  dialogo  di  amore,  mi 
rispose  avere  amato,  e  amare  il  Tasso  per 
le  sue  virtù,  e  per  essere  stata  amata  da  lui 
assai  più  che  straordinariamente;  ma  che  mai 
non  ne  aveva  avuto  gelosia. 

Va7\  Certo,  messer  Bernardo,  per  quanto 
lo  ho  conosciuto  io,  è  cortese  e  virtuosa  per- 
sona, e  merita  ogni  bene;  e  a  me  parrebbe 
bene  assai,  amando  una  cosa  tanto  rada,  non  le 
essere  a  sdegno;  pensate  quello  mi  parrebbe 
poi  esser  ben  veduto  e  accarezzato.  Ma  che 
volle  fare  messer  Sperone,  che  è  tanto  cortese 
gentiluomo,  e  amorevole  quanto  dotto  e  giu- 
dici oso  ? 

Ben.  Si  pensava  così,  tanto  bene  voleva 
alla  signora.  E  chi  sa  meglio  di  voi  quella 
che  può  far  la  gelosia  ? 

Var.  Avetemi  voi  per  sì  geloso  ? 

Ben.  Io  dico  perchè  voi  no  faceste  già  ixk 
Padova  una  lezione.  Ma  ecco  qua  la  Pcne^ 
jope  che  ne  viene;  sarà  meglio  che  indugia-t 
nio  a  fornire  il  restante  ad  ima  altra  volta^ 
ti  questi  altri  diranno  la.  ptu'te  loro, 


b  ì     À  M  i»  H  k  9^ 

ì^ar.  Così  si  faccia. 

TuL  Si,  ma  che  sì  ragioni  di  altro  che 
de'  casi  mìei,  se  volete  che  possa  prima  ascol- 
tarvi, e  poi  ringraziarvi  come  vorrei  e  come 
sarebbe  l'obbligo  mio.  Ma  in  tutte  quelle 
cose,  dove  avesse  mancato  il  poco  sapere  e 
giudicio  mio,  supplisca  la  molta  dottrina  o 
cortesia  di  tutti  voi. 
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Giovanni  Boccacci  scrìsse  la  Fiammetta  e 
il  Corbaccw,  e  nelle  sue  Novelle  esaltò  e  ma- 
ledisse allernamenle  le  donne  :  il  suo  seguace, 
imilalore  e  Iradultore  Giuseppe  Belussi  le  adorò 
perpeluamenle.  Pare  che  non  gli  negassero 
nulla,  perchè  il  selvaggio  balle  l'idolo  che  non 
contenta  i  suoi  voli,  e  il  cristiano  per  ogni 
fuscello  (li  paglia  che  gli  si  avvolge  tra'  piedi 
bestemmia  Dio  e  la  Madre  e  tutta  la  corte 
di  Paradiso.  Egli  è  il  precursore  di  quello 
inaccalo  Thomas,  e  del  vecchio  Legouvé,  au- 
tore del  famoso  monito  :  «  Melliti  in  ginocchio 
innnii/i  a  quel  sesso  che  (i  ha  dato  una   nìa- 
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(Ire!  »  Il  falto  è  che  senza  andar  errando 
coiììe  l'Omero  foscoliano  tra  i  cipressi  o  piul- 
toslo  ira  le  macerie  e  i  bronchi  dei  cimiteri  di 
Venezia  e  di  Siena,  e  interrogar  le  ceneri  delle 
leggiadre  italiane  del  secolo  decimoscsto,  o  rin- 
novar per  conghielture  le  prove  dei  Bijoux 
indiscretSj  terremo  il  Betussi  per  testimone  più 
grato  che  veritiero,  per  adoratore  più  epilet- 
tico che  estatico,  e  metteremo  un  nasaccio  alle 
sue  più  belle  figure,  come  già  Ligurio  a  Cal- 
limaco, per  appressarci  più  al  vero. 

Noi  prendiamo  il  Betussi  quando  non  è  an- 
cora ebbro  adatto  affatto,  e  ragiona  delle  co- 
se d'amore;  discute  col  Dio  e  non  si  leva  gli 
occhi  per  somigliarlo.  //  Raverla  è  un  suo  la- 
voro giovanile;  ma  pieno  già  dei  presenti- 
menti delle  tragedie  del  cuore.  Certo  non  viene 
dall'Elicona,  come  quel  ragionamento  che,  se- 
condo Plutarco,  che  lo  stenografò,  fu  tenuto 
allorché  i  tespiesi  celebrarono  certe  feste  d'a- 
more ,  facendo  giuochi  cosi  in  onore  d'  esso 
amore  come  delle  Muse;  ma  s'ebbe  alcuno  dei 
loro  sorrisi,  che  rende  ancor  graziosa  la  ma- 
schera, presa  sulla  morta  effigie  della  Venere 
del  Risorgimento  :  perchè  Venere,  eterna  d'es- 
sere, mula  viso  ad  ogni  età,  ed  è  malagevole  ri- 
conoscere eh'  è  sempre  dessa  nelle  sue  perpe- 
tue trasfigurazioni. 

TiUla  questa  lava  fredda,  come  altrove  di- 


ccmmo,  di  ragionamcnlì  amorosi  nel  secolo  del 
ì>elussi  non  erano  tanto  una  emanazione  del  rina- 
scenle  plaionìsmo,  quanto  una  ispirazione  della 
vivente  beltà  e  solerzia  femminile  in  Italia.  Le 
donne  che  avevano  tanto  conferito  al  progresso 
della  lingua  e  poesia  volgare,  conferivano  al- 
tresì a  temperare  e  aggentilire  le  asprezze  della 
coltura  del  risorgimento.  Regine  della  socievo  • 
lezza,  elle  facevano  prevalere  tra  le  questioni 
fìlosofìclìc  e  filologiche  le  dolci  qucsiioni  del 
cuore,  e  convertivano  i  pedanti  in  oratori  e 
podi. 

Le  conversazioni  rinnovavano  con  meno  fer- 
vore e  sottigliezza  (l' amore  concilia  questi 
contrarj)  le  dispute  delle  antiche  corti  d'amore. 
Si  seguivano  un  poco  i  processi  meccanici  della 
scolaslica;  ma  un  vivo  motto  delle  leggiadre 
e  ingegnose  donne  rompeva  d'improvviso  quelle 
tele  di  ragno,  e  levava  ogni  ingombro  alla  luce. 
La  mobilità,  la  vivacità,  la  naturalezza  delle 
donne  non  lasciavano  prender  piede  alla  pe- 
danteria; noi  parliamo  di  quelle  Glorinde  a  cui 
l'abito  virile  è  un  vezzo  di  più,  non  di  quelle 
Ancroie  in  cui  l'abbigliamento  donnesco  fa  zuffa 
con  la  lor  gravosa  e  senile  virilità.  Or  da  que- 
ste conversazioni  scoppiarono  scintille,  di  cui 
arde  talora  lo  stile  del  Betussi ,  che  tuttavia 
mira  bene  spesso  scolasticamente  nel  pecorec- 
cio; ma  sempre  con  certa   eleganza;    lalvolla 
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con  isliidìo  di  analisi,  che  piacerebbe  a  qual- 
che moderno  eslelico.  La  gran  questione  pre- 
giudiciale  era  che  fosse  bellezza ,  e  il  Betussi 
più  volle  vi  provò  e  rintuzzò  i  suoi  ferri  fin- 
che riportò  la  vittoria  di  questa  solenne  defi- 
nizione, che  è  curioso  comparare  con   gl'im- 
paraticci del  Raverta.  «  Bellezza  adunque  al- 
tro non  è  che  un  dono  infuso  da  Dio  negli 
animi  e  ne'  corpi  umani;  per  mezzo   della 
cui  formata  apparenza,  molle  volte,  ma  non 
sempre,  si  viene   a  comprendere   V  invisibile 
dell'anima;  perciocché  essendo  questa  bellezza 
piti  incorporea  che  corporea;  è  splendore  della 
divina  faccia  rilucente  ne'  corpi  terreni,  e  di 
questa  è  proprio  parto  l'amore,  che  altro  non 
è  elle  desio  di  partecipare,  o   d'esser  fatto 
partecipe  di  cosa  bella,  ovvero   stimata   tale. 
E  perchè  molte  volte  da  queste  ombre ,  anzi 
fantasme  di  bellezze  apparenti  possiamo   es- 
sere ingannali,  più  negli  animi,  che  ne' corpi, 
ha  voluto  Iddio  con  sommo  magistero  infon- 
derla, essendo   quella  proprio  suo    dono ,  e 
spezie  di  sé  stesso;  che  è  il  sommo  bello;  onde 
a  dimostrarti  ciò  ch'ella  chiaramente  sia,  ri- 
forniti a  mente  tutte  le  parti  si  interiori,  co- 
inè esteriori,  che  nella  bella    Ginevra  (Den- 
ti voglia  IVovata)  hai  conosciuto ,   che   in   lei 
vedrai  quanto  tra  mortali  può  di  vero   do- 
narci il  gran  Fattore:  perciocché  da  questa 


sua  fattura  comprenderai  assai  chiaramente 
•parte  del  vero  bello.  Negli  angeli  poi  driz- 
zando la  mente,  pia  apertamente  il  conosce- 
rai,  e  con  qicesli  mezzi  potrai  levarti  alla 
prima  cagione,  fonte  e  origine  di  tutto  il  bello, 
che  è  Iddio,  con  la  considerazione  però,  che 
col  seiiso  troppo  ci  è  V  uomo  lontano,  » 

Se  non  che  il  Belussi  non  s' era  invililo 
nciraffello  della  bellezza  femminile,  ma  piul- 
loslo  incoralo  ad  allo  sentire  in  quanlo  si  ri- 
feriva al  pubblico  costume  e  alla  dignilà  d'  I- 
lalia.  Nelle  sue  censure  della  Corte  romana, 
clic, gli  tirarono  addosso  i  biasimi  del  Fonta- 
nini,  morditore  arrabbiato  così  dei  vivi  come 
dei  molti,  il  Betussi  mostra  quel  fastidio  e  dis- 
degno clie  trasportò  tanti  spiriti  onesli  e  coUii 
nelle  Ole  della  riforma;  in  alcuni  passi  ove 
lamonla  le  iniquità  dei  Principi  e  le  sventure 
d'Italia  ba  accenti  di  amor  patrio  troppo  rari 
negli  scrillori  del  secolo  dccimoscsto.  Ecco  co- 
me parlano  la  Verità  e  la  Fama  nel  suo  dia- 
logo die  ba  per  titolo  Le  Imagini  del  Tempio 
della  signora  donna  Giovanna  d' Aragona. 
(Venezia  per  Giovanni  De  Rossi,  1557.) 

La  Fam.  «  Lasciami  ora,  che  te  ne  prego,  par- 
tire a  mio  viaggio  ;  ch'io  me  n'andrò  portando 
alte  novelle  de  maneggi  del  mondo  :  e  da  que- 
sti farò  nascere  discorsi  sopra  l'avvenire.  Fa- 
rò fare  congotlara  (ìnifa  presente  guerra  d'I- 
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talia,  del  successo,  e  del  fine  de' Prìncipi,  che 
l'hanìio  mossa;    tulio  che  malamente  alcuno 
di  loro  possa  esser  chiamalo   degno  di  ra- 
gione: perciocché  mossi,  non  da  giusto  animo 
di  signoreggiare  ;  perchè  andrebbono  là  dove 
sono  le  orientali  ricchezze,  e  dove  fiere  e  inu- 
mane genti  hanno  levato  V  imperio,  non  che 
il  titolo,  che  ci  lasciò  Costantino  ;  ma  mossi 
anzi  da  ambizione,  e  da  iniquità,  urlano  sé 
stessi ,    e  lasciano  aggrandire  il  comune  ne- 
mico della  fede  Cristiana:   onde  quaìito  essi 
perdono  di  dominio  e   di  riputazione ,    egli 
tanto    acquistano    chiaramente    veggio ,  così 
diserta  la  Cristianità,  che  anco  il  nome  va  a 
pericolo  di  spegnersi.  E  già  parmi  poter  far 
presagio,  mentre  nelle  guerre  di  Piccar  dia, 
del  Piemonte,  e  della  bella  Toscana ,  la  quale 
rimarrà  diserta  e  abbandonata  con  poca  lode 
di  ciascuno,  cozzano  insieme;  che  la  misera 
Ungheria  sarà  talmente  assalita   dalle   armi 
barbare,  e  da' fieri  Sciti,  che  se  già  ebbe  pia 
sorte,  che  forza;  ora,  e  Dio 7iol voglia,  non 
pure  sarà  stranamente   travagliata,    ma   di- 
verrà scala,  e  farassi  passo  a  quelli  infedeli, 
per  opprimere  quel  poco,  che  intatto  è  rima- 
sto dalle  reliquie  de' Goti,  de' Vandali,  e  del 
resto  di  quelle  prime  barbare  nazioni ,    che 
la  misera  Italia  depredarono,  e  fecero  decli- 
nare l'imperio  Romano.   Andrò,  dico,  nelle 


orecchie  di  questo ,  e  di  quello  accrescendo 
i  rumori,  e  destando  forse  qualche  generoso 
animo  mezzo  addormentato  a  cercar  di  ri- 
sentirsi con  qualche  eterna,  e  memorabil 
opera.  » 

Ver.  «  0  Fama,  se  tu  sempre  facesti  i  tuoi 
movimenti  con  l'esecuzione  di  così  degne  im- 
prese, quanto  amica  mi  saresti  \  perchè  ora 
non  da  te  stessa  discorri,  ma  con  la  propria 
mia  voce  parli,  atteso  che  quelli  eh'  ora  reg- 
gono questa  mal*  avventurala  Italia,  la  mag- 
gior parte,  per  non  dir  tutti ,  sono  Gai,  sono 
Neroni,  sono  Mezenzi,  sono  Attili,  seno  Eren- 
ni ,  e  per  dar  loro  un  solo  nome:  spiriti  in- 
fernali sotto  umana  forma.  E  si  assicura  che 
dopo  che  Iddio  si  avrà  vendicato  co'  nemici 
suoi  de'  suoi  ?iemici,  alla  fine  punirà  anco 
gli  esecutori  della  giustizia  sua.  » 

V'è  dcir  impelo  arioslesco  in  queste  ire  del 
Jjclussi,  se  non  che  è  ancor  più  efficace  e  pie- 
toso quando  parla  dello  strazio  di  Siena. 

«  Ah  infelice,  e  lagrimosa  città,  egli  escla- 
ma ,  come  teco  sforzata  sono  di  piangere  le 
avversità  tue;  poiché  di  così  fiorita,  e  piena 
di  tutte  le  delizie,  sei  così  venuta  in  uggia 
a'  fati ,  che  io  ti  veggio  nelle  mani  di  genti 
barbare,  e  ollremontane.  E  temo  non  il  du- 
ro, e  ostinato  assedio,  che  ti  ha  cinta ,  con 
tuo   grave  danno  al   fine  non    ti  saggio- 


ghi,  e  li  faccia  d* altri  rimaner  serva.  0  co^ 
me  in  te  han  fiorito  sempre  le  grazie,  le  vir- 
tù,  e  la  cortesia!  0  come  sempre  sei  stata 
ricetto  di  tutte  le  belle  creanze,  e  cV  ogni  lo- 
dato costume!  Potesse  così  la  voce  mia  a 
pieno  esaltarti,  come  mai  stanca  non  mi  ve- 
drei. 0  potessi  cosi  col  pianto  umiliare  i 
fati  ad  averti  qualche  pietade ,  come  vorrei 
in  tuo  prò  pianger  sempre.  Ma  faccia  il  cie- 
lo, che  peggio  ne  può  te;  non  potrà  cosi  ma- 
gnanima città  esser  tanto  distrutta  sino  alla 
terra ,  che  di  ciucila  non  vi  rimanga  anco 
seme,  o  un  qualche  rampollo  che  così  ger- 
mogli che  per  l'avvenire  7ion  sia  anco  ricetto 
delle  grazie.  0  di  che  rare  donne  è  ador- 
nata così  magnifica  città!  0  come  sempre  è 
stata  di  loro  ottima  madre  !  E  benché  io 
pianga,  e  mi  dolga  parte  dell'  esigilo,  e  parte 
della  rovina  loro,  nondimeno  quegli  intrepi- 
di,  e  generosi  animi ,  che  mai  non  si  sono 
cangiati,  mi  movono,  e  per  affezione,  e  per 
levare  a  te,  o  Verità,  il  tuo  privilegio,  ad  ap- 
presentarti  alcuna  di  quelle  degna  di  piìi , 
che  d'uno  onore.  E  tanto  più  il  debbo  fare , 
quanto  che  se  verrà  loro  meno  la  patria , 
trovino  almeno  7ieW  immortai  tempio  alcuna 
abitazione.  » 

E  qui  entra  a  parlare  della  Laudomia  Forle- 
guerri  Pelrucci,  lanlo  celebrala  dal  noslro  Ales- 


Sandro  Piccoìomini;  e  vcranionlc  il  Iratlo  più 
doloroso  e  calzante  della  rovina  della  patria 
«''  lo  strazio  e  la  desolazione  delle  donne. 

Apostolo  dei  sesso  donnile,  com'  egli  dice 
con  strano  aggettivo,  fu  il  Belassi;  apostolo 
caldo  e  sincero:  lonlano  dalle  sottigliezze  del 
Ficino  e  dall' ammanìeratezze  del  I3embo.  Il 
quale  nel  vero,  come  Fidia  agli  Elei,  sculse  Ve- 
nere sopra  una  testuggine;  tanto  è  lento  e  no- 
ioso il  suo  dire.  Il  Betussi  non  la  posò  sopra 
il  cavallo  di  Mazeppa  come  i  moderni  erotici, 
ma  le  diede  lena  e  fervor  Giovanile. 


Carlo  Téolu 
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La  famiglia  de'Celussi,  o  Bedussia,  ora  estinta, 
era  una  delle  più  anliclie  di  Bassano ,  e  delle  più 
ragguardevoli ,  poiché  noi  troviamo  che  si  dà  prin- 
cipio ai  primi  volumi  degli  Atti  del  nostro  Consi- 
glio, che  sopravanzarono  agli  incendj,  ed  alle  stragi 
de' barbari  Todeschi ,  con  personaggi  illustri  di 
questa,  onorali  delle  più  cospicue  cariche,  e  spe- 
ciosi onori.  Era  però  divisa  in  molle,  e  quella,  da 
cui  nacque  il  nostro  Giuseppe,  era  la  meno  abbon- 
dante di  fortune  delle  altre  tutte,  sicché  nel  corso 
della  sua  vita  fu  costretto  di  andare  in  traccia  di 
impieghi  per  non  soggiacere  a'  disastri  dell'  indi- 
genza. Scr  Zeno  qu.  s.  Niccolò  Betussi  fu  il  di  lui 
padre  ;  ed  appoggiati  sulle  conghietturc ,  che  ne 
deduce  il  chiarissimo  Mazzucchelli  (t)  supponiamo, 
<  he  venisse  alla  luce  del  mondo  poco  dopo  il  prin- 
cipio del  secolo  scslodecim^,  cioè  intorno  all'an- 
no lii:20.  Imperciocché  Pietro  Aretino ,  che  avea  per 
Giuseppe  una   particolarissima   aflezionc,    in   una 

(1)  Se'  suoi  Scrittori  A'  Itnlir»  alla  noia  seconda  della  Vi<(K 
<ì'l  ììelHSsi ,  vul.  Il,   Pir.  II.  par,.  -1(00. 


XVIll  VITA 

delle  sue  lettere  scritte  al  Sig.  Agosto  d'Adda  (2) 
nel  1549,  lo  chiama  dolio  giovane^  ed  in  altra  scritta 
nel  1554  (3)  lo  dice  figliuolo  da  bene  ;  così  pure  il 
Doni  nel  Trattato  primo  della  sua  Libreria^  la  cui 
prima  edizione,  per  quanto  ci  ò  noto^  uscì  nel  4550, 
parlando  onorevolmente  del  Belussi  lo  chiama  col 
termine  di  onesto  giovane.  A  lutto  questo  si  ag- 
giunga, che  essendo  assai  giovane,  come  si  con- 
fessa nella  prefazione,  diede  fuori  il  suo  Dialogo 
amoroso  nel  1545,  una  copia  del  quale  mandò  a 
donare  a  Cassano  all'amico  suo  Alessandro  Cam- 
pesano,  che  gli  piacque  assaissimo,  e  seco  lui  ral- 
legrossi  (4),  come  faceva  anco  suo  padre,  e  gli  al- 
tri amici  suoi,  che  dal  figliuolo  giudicavano  il  pa- 
dre bello,  e  buono,  e  che  nel  i544  fece  slampare 
il  suo  Raverta  j  nel  quale  dimanda  scusa  al  let- 
tore, se  per  la  poca  età  sua  non  avrà  parlato  di 
amore^  come  si  conveniva  (5). 

Che  poi  il  Papadopoli  scriva  (C)  che  il  Betussi 
fosse  scolaro  in  Padova  di  Filosofia,  e  di  Medicina, 
e  che  ivi  fosse  matricolato  nel  1598,  e  dica  ciò  ri- 
cavarsi da'  monumenti  di  quella  Università  nelle 
Collettanee  del  Salomoni,  questo  certamente  è  uno 
sbaglio  nato  per  avventura  dall' aver  egli  confuso 
il  nostro  Betussi  con  un  altro  Betussi,  che  si  tro- 

(2)  Lettere  di  Pietro  Aretino,  voi.   V,  a  cctr.  i90. 

(3)  Voi.   VI,  a  car.  260.# 

(4)  Con  lettera  in  data  di  Bussano  1643^  a  car.  60,  del 
Novo  libro  di  leUere  scritte  da' più  rari  autori  e  professori 
della  lingua  volgare  italiaua 

(5)  Nella  lettera  dedicatoria. 

(6)  Ilistor.  gimnas.  Patav,  Tom.  II,  pag-,  ;](>i. 
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vava  scolaro  in  Padova  in  dello  anno  4598,  il  quale 
poi  esercilò  la  medicina  in  Venezia  ,  e  fu  amico  di 
Lorenzo  Pignoria;  le  quali  parlicolarilà  vengono 
nialamenle  dal  Papadopoli  atlribuite  al  nostro  Be- 
lussi,  che  fiorì,  come  è  cosa  certa  ,  cinquani' anni 
in  circa  prima  del  Pignoria.  Fondalo  dunque  su 
questo  fondamento,  e  su  ciò  ancora  che  scrisse  il 
Ghilini  (7),  prosiegue  il  suo  errore,  e  pone  il  fio- 
rire di  esso  circa  il  1G50.  Ecco  le  sue  parole:  Ex 
Ghilino  vero ,  qui  de  eo  adftuc  superslite  scribit 
an.  MDCXL  VII,  non  dubilamus  non  ultra  an.  MDCL 
processisse  vivendo.  È  verissimo  che  il  Ghilini  scri- 
veva il  suo  Teatro  di  Uomini  letterati  circa  il  iG47^ 
e  che  del  Betussi  ha  favellato  in  esso  ,  ma  è  poi 
falso,  che  n'abbia  parlato,  come  di  letterato  vi- 
vente. 

Questo  per  altro  non  è  l'unico  sbaglio,  che  il 
Papadopoli  prese  intorno  al  nostro  Betussi;  imper- 
ciocché errò  ancora  intorno  alla  patria  sua  chia- 
mandolo Vcnclum  Civem,  e  per  comprovare  quello 
che  dice  ,  cita  la  testimonianza  del  Ghilini.  Vera- 
mente quest'autore  lo  chiama  Veneziano  (8);  e 
quando  coi>  tal  vocabolo  non  avesse  inleso  di  dirlo 
dello  Slato  Veneziano,  noi  non  sappiamo  con  qual 
fondamento  abbia  potuto  ciò  asserire  ,  mentre  da 
Bassano  si  chiama  in  fronte  a  varie  delle  sue  opere 
stampate  tulle  mentre  esso  viveva  ,  ed  egli  stesso 
si  dice  da  Bassano  appiè  d'una  sua  lettera,  che  è 
fra  quelle  di  diversi  scritte  a  Pietro  Aretino  {{))  , 

(7)  Teatro  d'uotnlni  i<.((,.,Mti    /»„.    t     '■"".   f;}r> 

(8)  Loc.  cil. 
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come  pure  nel  suo  Raverta  (10),  e  Bassanese  sì 
chiama  in  una  iscrizione  riferita  da  lui  stesso  nel 
suo  Calaio  [il). 

AUTH.   ET    INDAG.   JOS.   BETUSS.  BASS. 

Vi  furono  ancora  alcuni  che  vollero  sbagliare  in- 
torno al  di  lui  nome  chiamandolo  Giovanni  invece 
dì  Giuseppe-,  come  Angelo  Portenari  nelle  sue  Fe- 
iicità  di  Padova  (12),  l'autore  della  Biblioteca  Bar- 
berina (15),  quello  della  Biblioteca  de'  Volgarizza- 
tori (14),  e  Tediloro  della  Genealogia  degli  Dei  del 
Boccaccio  da  lui  tradotta  nell'edizione  del  db85, 
per  Giacomo  Sansovino.  Lo  confusero  al  certo  con 
Giovanni  suo  fratello  uterino. 

In  età  molto  tenera  rimase  privo  di  padre  ;  poi- 
ché nell'anno  1551,  in  cui  Bianca  Gglia  di  s.  Gio- 
vanni Rossi  da  Castelfranco,  e  madre  del  nostro 
Giuseppe,  fece  il  suo  ultimo  testamento  (15),  nel 
quale  istituì  erede  questo  suo  unico  figlio  unito 
però  a  Giovanni  altro  suo  figlio,  che  aveva  avuto 
da  Alvise  Pittor  di  Castelfranco  suo  primo  marito, 
s.  Zeno  Betussi  era  già  passalo  a  miglior  vita.  La 

(10)  A  car.  56. 

(11)  Descrizione  del  Cataio,  pag.  32.  Salomoni,  Inscriptionc 
Agri  Patav.  pag.  374. 

(12)  Lib.  1,  ìKig.  73. 

(13)  Tom.  I,  pag.  145. 

(14)  A  car.  249. 

(15)  Rogato  l'anno  ìhoì,  iZ,  Giugno- in  Aiti  di  Andrea  to'- 
catelli  Notaio  di  Dassano,  pag.  58^  i  di  cui  protocolli  esistono 
t)ì   '/ncslo  pubblico  Archivia. 
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\ edova  Bianca  non  trascurò  i  doveri  d'una  madre 
saggia  e  pruderne,  e  procurando  a  Giuseppe,  clie 
facea  Iralucere  un  ingegno  fenile  e  felice,  una  no- 
bile educazione,  foce,  che  scilo  i  più  dotti  maestri 
della  patria,  imparasse  i  primi  rudimenti  della  lin- 
gua Ialina.  Ma  non  andò  molto,  che  anch'essa  es- 
sendo  volata  agli  eterni  riposi,  rimase  Giuseppe 
privo  di  padre  e  di  madre,  padrone  di  se  stesso , 
ed  esposto  per  conseguenza  a  tulli  quo'  pericoli 
che  trae  seco  un'assoluta  indipendenza  ;  con  tutto 
ciò  in  allora  non  si  allontanò  dall' intrapresa  car- 
riera. 

Vedendo  che  nella  pallia  non  polca  far  quel  pro- 
fitto che  desiderava  nelle  scienze,  si  portò,  verso 
il  1540  a  Venezia ,  ove  incominciando  assai  per 
tempo  a  distinguersi  nelle  lettere  amene,  e  massi- 
mamente nella  poesia  volgare  dando  alla  luce  al- 
cuni suoi  componimenti  (IG),  ascese  in  molta  ripu- 
tazione, e  meritò  la  stima,  e  l'amore  de' lellerali 
di  quel  tempo  (17). 

Quello,  che  più  di  tulli  Io  distinse  della  più  cor- 
diale amicizia*^,  fu  il  celebre  Pietro  Aretino,  il  quale 
amandolo,  e  riguardandolo  come  suo  figliuolo  (18), 
fu  uno  de' principali  suoi  direllori,  e  consiglieri 
si  nello  studio,  che  nel  costume;  della  qual  cosa 
dimostrò  egli  ben  sempre  grata  riconoscenza,  chia- 

(iC;  Mazzuccliclli,   Scrilloi'i  diUiid,  all'ai lin. In  Bctiissi. 
(17)  Ghiiini  Teatro,  cit.  loc.  cit. 

'18)  Pietro  Aretino,  Lettere,  voi.   V,  pny.  311,  e  voi.    VI , 

ifj.  250  e  270,  e  lettere  del  Bctusai  ad  esso  Aretino  fra  quelle 

'Il  diversi  scritte  a  tfursl'  ultimo  nel  voi.  iì  ,  a  car  253  e  37S. 
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mandolo  nelle  lettere  che  gli  scriveva  suo  Signore 
non  meìio  die  Padre  (19),  e  non  lasciando  fuggire 
occcasione  di  encomiarlo  nelle  sue  opere,  e  difen- 
derlo ancora  co'suoi  scritti  contro  i  suoi  nimici  (20). 
Ed  ebbe  l'Aretino  questa  premura  di  dirigerlo , 
e  consigliarlo  non  solo  finché  Giuseppe  dimorando 
a  Venezia  godeva  delia  continua  sua  conversazione, 
ma  ancor  s'  eslese  fin  quando  a  cagione  di  cercar 
onorevole  impiego  gli  convenne  allontanarsi  da  lui, 
e  portarsi  altrove.  Ecco  con  quai  saggi  ammaestra- 
menti, e  santi  ricordi  Io  premunì  prima  che  se- 
guisse la  sua  partenza  per  Mììmo:  Il  fuoco,  fìg lino l 
caro 3  gli  scrive  in  una  sua  lettera  (21),  non  arde  in 
un  tratto  ciò  che  vede;  né  le  legne  accostate  a  lui 
levano  in  un  momento  la  fiamma;  nondimeno  si 
dee  guardare  di  apprcssarsigli,  non  che  di  toccarlo.  Io 
ciò  dico  in  proposilo  delle  donne,  che  siccome  vi  pia- 
ciano  a  Venezia,  sono  per  piacervi  a  Milano.  Ch'es- 
sendo così,  lo  ingegno  di  che  siete  abbondante,  si  ri- 
marrebbe in  sé  sterile;  sicché  sieno  le  vostre  amorose 
le  carte,  e  le  loro  ruffiane  le  penne;  e  per  non  ci  es- 
sere la  più  sicura  guardia,  che  possa  tenere  ap- 
presso di  lui  un  uomo ,  che  la  prudenza,  fate  che 
mai  nessuno  vi  vegga  senza  essa;  imperocché  ninna 
cosa  é  ulik  alla  persona  che  ne  manca,  e  la  spre- 
gia, h  perchè  la  vergogna  fugge  la  bruttezza  delle 

(19)  Lettere  del  Betussi  all'Aretino,  voi.  il,  loc.  cit. 

(20)  Vita  di  Pietro  Arenino  del  Chiarissimo  Mazzucchelli , 
pag.  09  e  ii5,  ed  esso  Betussi  nelle  Immagini  del  Tempio  di 
D.  Giovanna  d'Aragona,  ;>a//.  8^  nel  Dialogo  d'Amore, /;a^.  22, 
tiel  Raverta  pag.  5,  35,  36,  37,  nella  prefazione  delle  Donne 
Illustri  del  Boccaccio  e  in  altri  infiniti  luoghi. 

(21)  Lettere  dell'Aretino,  voi.    V,  pag.  341. 
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azioni  presenti,  e  noìi  altro,  non  restate  di  tirare 
a  voi  la  temperanza  di  grazia;  conciossiachè  ella 
è  sì  fatta,  che  ancora  la  malizia  delle  azioni  oc- 
eulta  abborrisce.  E  sebbene  il  ritrovarsi  povero  è 
duro,  in  la  maniera  che  è  giocondo  il  vedersi  ric- 
co,  non  ce  si  pensi ,  me  guardi,  avvengachò  gran 
facultade  possiede ,  chi  di  quel  che  gli  dà  Dio  si 
conlenta;  di  poi  è  cosa  libera,  ed  ispedita  la  po- 
vertade,  ella  ìion  tiene  che  fare  colla  fortuna,  non 
teme  perdere  nulla,  non  conosce  punto  la  invidia, 
e  non  sente  proverbiarsi  da  alcuno.  Intanto  per 
essere  la  ragione  mediatrice  della  voluttà ,  non  vi 
disseparate  da  lei  pure  un  attimo,  se  volete  libe- 
rarvi dalle  tentazioni  veneree,  ecc. 

Queste,  a  dire  il  vero,  che  furono  in  lui  frequen- 
ti, conlaminarono  alquanto  le  rare  sue  doli  e  qua- 
lità dell'  animo;  in  guisa  che  sciolto  da  certa  Ga- 
lea ,  gli  amici  suoi  non  lasciarono  di  usar  seco 
caldissime  congratulazioni  allorché  giunse  a  spez- 
zarla (!22).  Egli  stesso  in  una  sua  lettera  scritta 
nel  loW  (25),  confessa  che  essendo  stalo  dal  Car- 
dinal Salviaii  accordato  per  Segretario  del  Priore 
Salviati  suo  fratello,  che  allora  era  in  Francia  ,  e 
intanto  condotto  da  dello  Cardinale  da  Venezia  a 
Ferrara  ,  e  poi  consigliato  di  condursi  per  due  o 
tre  mesi  agli  sludj  di  Padova  sin  tanto  che  il  dello 
Priore  se  ne  ritornava  dalla  Francia,  e  avendolo 

(22)  Letiera  scrina  al  lìetussi  da  Camillo  Cauta,  nel  Lib,  il, 
della  Nuova  scolla  di  lettere  di  diversi  falla  da  Leniardiiio 
Pino,  pag.  ibi. 

(83)  l\fel  jXuovo  libro  di  lettere  scritte  d.i'  pÌ!Ì  rari  autori 
■  rofossori  della  lingua  volgare  italian;i 
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aspettato  in  P.idova  per  sei  mesi ,  non  potè  affa 
iliie  più  (raltcnersi,  e  ripassò  a  Venezia,  mancando 
di  fede  al  detto  Cardinale,  il  cui  allo  sdegno  cercò 
poi  con  varie  scuse  di  mitigare.  Se  io  volessi  osti- 
riarmi,  gli  scrive,  che  il  mio  non  fosse  slato  erro- 
re,  non  cercherei  ora  di  emendarlo ,  supplicandot 
V.  S.  Reverendissima  ,  tutto  che  io  ini  conosca  avere 
il  torto,  a  degnarsi  di  udire  alcuna  delle  mie  va- 
gioni ,  le  quali  tìon  ad  altro  fine  produco,  che 
per  mitigare  alquanto  /'  ira  del  giustissimo  animo 
suo,  ecc. 

Ma  per  quante  ragioni  eli' ei  seppe  addurre  al 
Cardinale  disgustalo  non  volle  mai  persuadersi,  né 
permise  che  più  andasse  al  servizio  del  Priore  suo 
fratello  ;  onde  fu  costretto  a  procurarsi  altro  im- 
piego; e  si  pretende  cfie  fosse  in  quel  tempo,  che 
in  Venezia  servì  per  direttore,  e  correttore  nella 
stamperia  del  Giolito  assieme  col  Brueioli ,  San- 
sovino,  e  Doni   (24). 

Il  suo  soggiorno  in  Padova  aspettando  if  Priore 
Salviati  non  fu  al  nostro  Betussi  inutile  del  lutto, 
poiché  oltre  di  essersi  maggiormente  istrutto,  e 
perfezionalo  nelle  scienze  frequentando  quella  ce- 
lebre pubblica  Univcrsiià,  contrasse  stretta  amicizia 
co'  più  illustri  letterali,  che  in  quella  citlà  allora 
vivessero,  e  fra  gli  altri  col  dottissimo  Speron  Spe- 
roni ,  il  quale  tanto  concetto  e  tanta  slima  prese 
del  nostro  Giuseppe,  che  volle,  essendo  egli  principe 

(24)  Ruscelli,  DIscoi'so  contro  al  Dolce  e  Apostolo  Zeno,  An- 
notazioni alla  Biblioteca  dell'  Eloq.  italiana  del  Fontanini , 
tom.  lì,  prig.  4G2, 
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dell' Accademia  nell'anno  1542,  proporlo  non  solo, 
ma  ancora  in  sì  falla  maniera  pubblicamenle  com- 
mendarlo ed  esaluirio,  che  con  unanime  consenso 
di  lutti  fu  accedalo  fra  gii  altri  Accademici  Inliam- 
mati  (2a),  del  qual  onore  ci  protestò  la  più  viva 
riconoscenza  ed  allo  Speroni  stesso,  ed  agli  Acca- 
demici tulli ,  e  procurò  poscia  colte  sue  composi- 
zioni di  far  vedere  ,  eli'  ei  ben  meritava  un  tanlo 
onore. 

Dopo  qualche  tempo  eh'  ebbe  servita  la  stam- 
peria suddetta,  per  non  andargli  a  genio  un  tal 
faticoso  mestiere  procurò  di  liberarsene,  e  perciò 
essendosegli  presentata  T  occasione  di  andar  per 
Segretario  del  Conte  Collallino  di  Collallo,  eì  di  buo- 
na voglia  accettò  questo  impiego,  e  fu  ricevuto  da 
questo  Signore,  dotalo  non  men  di  beni  di  fortu- 
na ,  che  illustre  per  i'  ornamento  delle  lettere  ,  e 
delle  scienze,  e  per  la  gloria  dell'armi,  colle  mag- 
giori dimostrazioni  di  sincero  affetto,  e  colmollo  di 
cortesia  e  di  benelìi-enze  (20).  Egli  fu  quello  che  gli 
pose  nell'animo  d' intraprendere  la  traduzione  so- 
pra i  quindici  libri  della  Gmealngia  degli  Dei  scrini 
da  M.  Giovanni  Boccaccio  (27)  ,  i  quali  avendo  ri- 
dotto a  fine  ci  volle  dare  con  essi  al  suo  beneme- 
rito padrone  un  vero  segno  della  sua  riconoscenza 
dedicandoli  al  medesimo. 

Appena  che  fu  al  servigio  di  questa  conte  intra- 

(25)  Lettera  del  Hetussi  a  Speron  Speroni  ,  a  car.  i77  dct 
suo  Ragionamcnlo  sf>j>ra  il  Cal.jjo. 

-G)  Lettera  Didicaion'^  alta  Genealogia  dogli  Doi  dclBoc- 
l'cio. 
•^7)  Dedicataria  cit. 
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prese  Giuseppe  qiiesla  fatica ,  ma  indugiò  lunga 
pezza  a  farla  comparire  alla  luce,  imperciocché  gii 
convenne  inlerromperla  per  andare  col  suo  pa- 
drone in  Ingliilterra,  ove  dimorando  per  qualche 
tempo  nella  corte  di  Londra  (28)  ebbe  agio,  e  co- 
modo di  appagare  ogni  sua  letteraria  curiosità. 

Quesl'  opera  avea  corso  la  sorte  medesima  di 
quella  delle  Donne  illusivi,  e  s'era  già  quasi  estin- 
ta, e  provò  esso  non  picciola  fatica  il  poterne  ri- 
levare il  vero  senso  dal  lesto  latino  tanto  scor- 
retto che  in  alcuni  luoghi  le  clausole  erano  così 
intricate,  e  poste  al  rovescio ,  che  i  nodi  di  quelle 
non  sarehbono  stali  sciolti  da  un  altro  Edipo.  Non 
sarà  dunque  maraviglia,  esso  soggiunge  (i9),  se  in 
qualche  loco  potrò  avere  compreso  una  cosa  per 
l'altra,  e  non  vi  è  dubbio  alcuno,  che  se  in  molli 
luoghi  per  gì' istorici ,  poeti ,  ed  altri  autori ,  che 
altrove  ho  visto  e  letto ,  non  avessi  avuto  notizia 
delle  istorie,  favole ,  ed  altre  materie ,  sarci  stato 
sforzato  fare  quello ,  che  degli  altri  hanno  fatto  , 
0  lasciarla  imperfetta,  o  senza  il  mio  nome  darla 
a  leggere.  Furono  ben  anco  tenuti  ad  esso  i  lette- 
rati tutti,  che  del  Boccaccio  fanno  slima,  e  nelle 
loro  opere  si  mostrarono  grati  esaltando  il  merito 
del  Belussi,  in  quella  maniera  ,  che  più  si  conve- 
niva. Ecco  fra  gii  altri  ciò  che  scrive  in  sua  lode 
M.  Alberto  Lollio  nella  Orazione  ,  che  fece  in  lode 

(28)  Ragionamento  sopra  il  Cataio  ,  pag.  10  ,  e  Dedicato- 
ria cit. 

(29)  Lettera  di  Giuseppe  Belassi  al  Co.  Jacopo  Lionardi, 
posta  in  fine  alla  Genealogia  degli  Dei. 
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della  lingua  Toscana ,  la  qual  si  legge  nella  rac- 
coila  del  Sansovino,  //  medesimo  è  intervenuto  a 
Dante,  e  al  Boccaccio,  che  se  non  fosse  stato  l'a- 
morevole industria  di  M.  Giuseppe  Betussi,  il  quale 
per  onor,  e  per  rispetto  di  un  tanto  uomo,  le  Ge- 
nealogie degli  Dei  di  Latina  in  Toscana  lingua  tra- 
dusse,  si  sarebbe  a/fatto  a  quest'ora  dì  sì  lodevole, 
e  onorala  fatica  il  nome,  e  la  memoria  perduto. 

Ritornato  ch'esso  fu  in  Venezia  si  dipartì,  non 
so  per  qual  cagione,  dal  servigio  del  conte  Collai- 
lino,  il  quale  per  altro  continuò  sempre  di  ono- 
rarlo delia  sua  benigna  protezione  aiutandolo  in 
ogni  sua  occorrenza,  e  difendendolo  dagli  odj , 
dalle  invidie,  dalle  simulazioni,  e  dalle  falsità,  che 
di  continuo  i  suoi  inimici  lo  tenevano  coli'  animo 
inquieto  e  travagliato,  delle  quali  beneficenze  egli 
professa,  che  terrà  sempre  una  viva  riconoscenza, 
e  che  giammai  si  dimenticherà  sino  a  tanto  che  lo 
spirito  reggerà  le  sue  membra  (50). 

Essendo  intanto  in  Venezia  senza  impiego,  le  po- 
vere sue  fortune  lo  costrinsero  ad  andarne  in  trac- 
cia ,  e  perciò  a  tal  fine  diversi  viaggi  intraprese. 
Da  una  lettera  di  Orazio  Brunetti  (51)  raccogliamo, 
che  nel  1547  si  portò  in  Firenze,  in  cui  avendo 
soggiornalo  inutilmente  qualche  tempo,  fu  costretto 
a  far  ritorno  di  nuovo  in  Venezia.  Sembra  al  conte 
Mazzucchclli,  appoggiato  sopra  una  lettera  ,  che  il 
Cetussi  scrisse  all'Aretino  {Z'J),  che  esso  si  condu- 

(30)  Lettera  del  Jìetufsi  al  Co.  Collallino  di  Collalto,  posti 
fine  delle  Donno  illustri  dot  Boccaccio  da  esso  tradoUe. 
31)  Orazio  Brunii  Ut,  Lcllcrc,  pay.  ìli. 
.'J2)  LcUera  del  Jhlussi  fra  quelle  di  diversi  scritte   all'  A- 

■''nn.   Lil,.    W.    y„n    ;57S. 
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cesse  anche  in  Francia,  ma  confessando  di  non  es- 
sergli noto  il  tempo  preciso  ,  non  diremo  che  pro- 
babilmente questo  suo  viaggio  in  Francia  fu  quello 
medesimo  che  fece  col  Conte  Collaliino  ,  quando 
pertossi  in  Inghilterra,  il  quale  fermossi  in  Parigi 
qualche  tempo  ,  ove  ebbe  Giuseppe  l'  incontro  di 
fare  conoscenza  con  molli  gravi  letterati,  e  perso- 
naggi di  conseguenza,  come  fra  gli  altri  con  Mon- 
signor di  Brisach,  che  fu  poscia  viceré  del  Pie- 
monte (33). 

Vedendo  poi  che  in  Venezia  egli  consumava  il 
tempo  inutilmente,  l'anno  Vó'^d,  nel  mese  di  otto- 
bre pensò  di  portarsi  in  Milano,  così  dall'Aretino 
consigliato,  per  vedere  se  coli'  occasione  delle  so- 
lenni festività  delle  nozze  del  Duca  di  Mantova 
colla  figlia  del  re  de'Romani  (34-)  f?Ii  si  aprisse  qual- 
che strada  da  potersi  trovare  un  onorevole  impie- 
go. Non  mancò  pure  l'Aretino  di  accompagnarlo 
con  vive  lettere  di  raccomandazione  a  molti  sog- 
getti, e  spezialmente  al  signor  Agosto  d'Adda  gen- 
tiluomo assai  ricco,  ed  agli  uomini  dotti  molto  af- 
fezionato. 

Questo  viaggio  non  gli  fu  allora  affatto  inutile; 
e  se  non  giunse  di  porsi  in  impiego  in  quel  punto 
medesimo,  se  lo  assicurò  però  fra  breve  tempo. 
Imperciocchò  conosciuto  da  Agosto  d'Adda,  ed  am- 
mirato il  raro  talento  di  Giuseppe  gli  promise  non 
solo  la  sua  protezione ,   ma  di  prenderlo  eziandio 

(33)  Lettera  del  Belassi  all'  Aretino,  cit.  qui  sopra. 
(3'i)  Lettera  dell'Aretino  al  signor  Agosto  d'Adda  nel  voi.    V^ 
a  car.  190. 
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al  SUO  servigio,  colla  condizione  per  altro  che  do- 
vesse aspettare  ancora  per  breve  tempo.  Onde  il 
Betiissi  lutto  aliei^ro  andò  a  riunirsi  in  Venezia 
coir  amico  suo  Aretino,  con  cui  vivendo  qualche 
mese  gli  capitò  la  trista  nuova,  che  una  pericolosa 
informità  teneva  in  compromesso  la  vita  del  signor 
Agosto.  Ver  la  qual  cosa,  pensò  l'Arelino,  che  Giu- 
seppe senza  ritardo  partisse  per  Milano,  e  che  più 
non  dovesse  abbandonare  il  signor  Agosto.  Volle 
anco  accompagnarlo  con  una  sua  lettera  scritta  di 
Agosto  del  1550,  in  cui  dopo  di  avergli  attestato  il 
dispiacere  intenso  ,  che  ambedue  sentivano  per  la 
nuova  di  una  tale  infermila,  gli  raccomanda  di  vo- 
lere ritenere  appresso  di  sé  il  Betussi ,  e  confi- 
narlo co'  prioghi  in  qualche  luogo  de'  suoi  appar- 
tamenti, acciocché  fosse  lontano  dai  pericoli,  e  per- 
chè applicando  seriamente  l'animo  agli  sludj  pro- 
duca qualche  opera  degna  del  suo  eccellente  in- 
gegno. i\oi  produrremo  questa  lettera  (55)  per  far 
vedere  a  qual  grado  di  slima  era  giunto  il  Betussi 
ppresso  l'Arelino. 

Ai  Signore  Agosto  d'Adda  l'Aiietino, 

Perchè  io  so,  che  ognun  sa,  che  son  Ionio  uso  a 
dire  il  vero,  che  le  mie  parole  si  tengono  in  luogo 
di  oracolo,  credetemi  quanto  che  lo  sentiste  per 
bocca  dello  Evangelo  istessn  ,  che  il  Betussi  dotato 
d'intelletto    raro,   e  dalla  natura ,    e   dall'arte, 

35 1  lixst  strt  ir  ■!  rat: '207,  delle  Lclicrc  dell'Ave- 
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nello  intendere  da  me,  che  io  inlesi  dal  Pugnano  y 
il  come  la  infermila  empia  vi  teneva  co' suoi  acci- 
denti in  compromessa  la  vita,  ne  mostrò  quel  segno 
e  di  tremito j  e  di  pallidezza  nel  volto,  e  in  le  mem- 
bra, che  mostra  il  figliuolo  ,  che  quando  più  lo  sii' 
mova  sano,  intende  la  morte  del  padre.  Anzi  del 
proprio  isbigoltimento  si  fece ,  che  affligge  un  fa- 
migliare fedele,  che  d'  altro  conlento  non  gode,  che 
nel  vedere  in  prosperitale  il  Signore  ch'egli  adora 
e  eh'  ci  serve....  Or  per  sapere,  che  è  dì  vostro  eser- 
cizio il  desiderare  che  i  virtuosi  di  voi  si  preval- 
ghino  sempre,  onde  fa  un  gran  torto  alla  speranza 
quella  virtù,  che  in  voi  non  confida,  pormi  ncl- 
l'offizio  che  facdu  far  due  opere  buone  in  un  trat- 
to. L' una  in  grado  della  volontà,  che  tenete  in 
aiutare  chi  lo  merita ,  /'  altra  in  servigio  dello 
amabile  M.  Giuseppe  da  bene.  Imperocché  i  piaceri 
i  quali  sono  i  ruffiani  della  voluttà  disviano  la  sua 
gioventù  in  colai  sorta  e  maniera ,  che  una  delle 
pili  celebri  carità  che  poteste  usare  a  persona  di 
nome  al  presente ,  sarà  fUa  che  Iddio  lo  spira  a 
costì  venir  per  vedervij  nel  mostrar  di  volere  al- 
cun giorno  goderlo ,  il  confinarlo  co'  preghi  in 
qualche  luogo  de'tanli,  che  ne  possedete  appartati, 
acciò  spenda  tutto  il  verno  propinquo  in  partorir 
eolio  studio  alcune  di  quelle  eccellenze  di  scritti , 
di  cui  egli  tiene  gravidato  Vingegno.  Ma  pare  che 
il  pregar  con  dolore  è  indizio  dì  necessitale;  in 
mentre  vi  supplico  a  torre,  per  via  di  si  dovuta 
mercede  dalle  delizie  di  questa  città  divina,  un  così 
vivo  spirito,  e  sì  bello,  mi  sento  affliggere  del  du- 
bitar, che  simil  cosa  non  sia.  Benché  del  ciò  che  vi 
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Slimolo  i9  per  lo  amor  che  porto  al  predetto ,  vi 
deve  istimolare  il  nome  vostro,  pìucchè  altro.  Da 
che  alla  sua  voce  gioconda  all'altrui  orecchie,  e  si 
orata ,  dedicheransi  le  di  lui  vigilie  in  le  carte. 
Sicché  movetevi  a  sì  laudabile  effetto.  Signore.  Con- 
ciossiachè  Iddio  non  tiene  meno  cura  di  chi  abbrac- 
cia la  virtii ,  che  perisce  ,  che  si  riguardi  colui  , 
che  si  disvia  dal  peccato,  e  lo  fugge.  Oltra  dì  que- 
sto non  promette  tanti  danari  /'  avarizia ,  né 
tanti  spassi  la  lussuria,  né  tanti  gradi  l'ambizione, 
quante  e  laude,  e  grazie,  e  benedizioni  dar  avvi , 
renderavvi,  e  porgeravvi  il  mio  cuore,  la  mia  mentSy 
e  il  mio  animo,  se  il  voto,  che  in  ciò  ho  fatto,  si 
adempie.  Di  Agosto  in  Venezia  i550. 

Ma  vuoti  andarono  questi  valevoli  pricghi  del- 
TAretino,  non  per  innla  voionlA  del  signor  Agosto  , 
che  anzi  nodriva  per  il  nostro  Belussi  un  affetto 
sincero  ,  ed  una  stima  particolare  ,  ma  per  essere 
dal  male  ridotto  agli  ultimi  estremi;  in  maniera- 
che  non  polè  né  vederlo,  né  presentargli  la  lette- 
ra: Ilo  trovato  in  Milano  il  signor  Agosto,  scrive 
Giuseppe  all'Arelino  in  data  di  Torino  (50),  m  ^er- 
mine  tale,  che  piuttosto  può  chiamarsi  morto  che 
l'ivo  ,  ed  a  ciascun  era  interdetto  il  farli  visita  ; 
tanto  che  di  lui  poco  di  bene  si  spera;  e  veramente 
che  a  tutta  Milano  ne  incresce  e  duole.  Io  per  non 
mi  stare  ivi  a  consnmare,  sono  venuto  sino  a  To- 
rino per  baciare  le  mani  a  Monsignor  di  lìrisach 
viceré  del   Piemonte,  del  quale  già  in  Francia  ebbi 

^36'l  Letlern  del  fir/ussi  fra  t/ttcUe  di  diversi  scriUc  all'Àrc- 

■  ■     //'.,   II.    .  'n,     ;,  . 
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molla  conoscenza;  e  qui  me  ne  slarò  un  mese,  o 
simil  tempo;  tanto  che  fra  questo  o  il  signor  Ago- 
sto guarirà,  o  morirà.  Se  egli  si  risanerà,  mi  fer- 
merò seco;  se  altro  verrà  di  lui ,  ad  altro  farcì 
pensiero,  sicché  Signor  e  padre  mio  io  sono  a  que- 
sto termine,  ecc. 

Ed  in  effetto  mentre  egli  si  tratteneva  in  Torino 
accollo  da  monsignor  di  Brisach  co'  segni  delia 
più  sincera  amorevolezza,  ebbe  la  trista  nuova  della 
morte  del  suo  Signore  e  benefattore,  avvenuta  circa 
la  fine  del  mese  di  settembre;  ond' esso  pieno  di 
dolore  e  d'amarezza  abbandonò  Torino,  né  vo- 
lendo più  far  ritorno  in  Milano  si  ritirò  in  Civa- 
sco,  da  dove  il  primo  di  ottobre  scrisse  all'Aretino 
una  lettera  compassionevole  dandogli  ragguaglio 
della  morte  del  signor  Agosto,  della  sua  pietà,  ca- 
rità, e  magnanimità  della  gran  somma  di  soldo 
che  ha  lascialo  da  essere  dispensato  ad  ospitali,  a 
poveri,  a  donzelle,  a  luoghi  pii,  e  a'suoi  servidori, 
somma  che  ascendeva  a  più  di  trentamila  scudi,  e 
dell'  imbarazzo,  in  cui  egli  si  trovava  dopo  la  detta 
morte;  imperciocché  avendo  intrapreso  un  sì  rag- 
guardevole viaggio  sotto  la  di  lui  speranza,  così  di 
leggieri  non  sapeva  dove  far  capo  (57). 

Dopo  dì  essersi  fermato  mollo  tempo  in  Civasco 
gli  cadde  in  pensiero  di  passare  a  Roma  ,  nella 
qual  città  eì  vi  si  ritrovava  l'anno  455G,  in  cui  fece 
la  Dedicatoria  alle  Immagini  del  Tempio  delia  Si- 
plora   donna   Giovanna  Aragona.   Non  ci  é    noto 

(37)  Lellera  del  Betussi,  fra  (/nelle  di  diversi  serillc  all' Are- 
tinn,  Lib.  \\,  pncf.  253. 
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quale  impiego  egli  avesse  in  questa  capitale  del 
mondo.  Incliniamo  però  a  credere,  che  il  signor 
Vicino  Orsino,  che  lo  onorava  della  sua  più  inlima 
conGdenza ,  lo  tenesse  appresso  di  lui.  Era  questi 
un  personaggio,  che  alla  nobiltà  del  sangue,  ed 
alle  sue  ricchezze  aggìugncva  doli  dell'animo  egre- 
gie e  peregrine;  per  la  qual  cosa  fin  dall'anno  1542, 
avendo  incontrato  il  Belussi  seco  lui  una  stretta 
servitù,  ei  fu  dal  medesimo  sempre  onorato  della 
più  cordiale  amicizia ,  ed  aiutato  nelle  sue  occor- 
renze. Ne  dimostrò  ben  anche  sempre  Giuseppe 
un  animo  grato  e  riconoscente,  edove  potèco'suoi 
scritti  non  mancò  di  encomiarlo  e  di  esaltarlo.  A 
lui  dedicò  il  suo  dialogo  del  Ravcrla,  lo  encomiò 
con  una  bellissima  canzone,  e  con  varie  stanze, 
che  inserì  nel  dialogo  medesimo,  di  lui  fece  men- 
zione nelle  sue  Immagiiìi  (58),  ed  in  molti  altri  luo- 
ghi delle  sue  opere.  Quello  però  che  più  di  tutto 
comprova ,  riflette  il  signor  Canonico  Francesco 
Memmo  (39),  quale  stretta  confidenza  di  cose  le  più 
delicate  e  segrete  passasse  fra  loro  ,  è  una  lettera 
del  Betussi  scritta  all'Orsino  (40),  in  data  di  Vene- 
zia 20  gennaro  1544,  in  cui  lo  conforta  a  darsi  animo 
per  la  morte  di  certa  sua  amica  che  amava ,  per- 
chè Iddio  giusto  riguardatnre  di  tutte  le  cose  veg- 
gendo  V.  S.  Illustrissima  involta  ne' , lacci  d'amore 

(38)  Alla  pag.  381  come  pure  nel  Dialogo  del  Ràverla pag.  81 
e  75. 

(39)  Nella  nota  duodecima,  pag.  32,  dell'Opera  sua  intita-' 
lata  :  Vita  e  Macchine  di  Bartolomraeo  FoiTacino,  ecc. 

(W)  Essa  sta  a  cnr.  50  del   Nuovo   libro  di    lettere  scritte 
''  più  r.iri  autori   >•  iM-ofessori  drlla  lìngui   volgare^italianv-u 
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non  così  lodevoli,  come  forse,  e  senza  forse  all'al- 
tezza dell'  uno,  e  alla  bassezza  dell'altra  era  più 
lecito,  ha  volalo  prima ,  che  un  sì  nuovo  amore 
pili  invecchiasse ,  troncare  lo  stame  vitale  a  colei, 
la  quale  se  più  lungamente  fosse  vissuta,  le  poteva 
piuttosto  partorire  più  datino  e  vergogna,  che  utile 
ed  onore^  imperocché  dal  canto  di  V.  S.  Illustris- 
sima questo  amore  non  era  nò  tutto  utile,  e  meno 
onesto.  Indi  gli  fa  riconoscere  da  colai  perdita  il 
vantaggio  che  gli  venne,  di  essersi  ammoglialo  con 
Giulia  Farnese  nipote  di  Paolo  Terzo,  e  di  essersi 
fatto  figliuolo,  non  che  parente  di  un  tanto  Pontefice. 

Partitosi  da  Roma  si  portò  in  Siena,  ove  ferma- 
tosi alquanto  tempo  vi  compose  quella  graziosa 
lettera  diretta  alle  illustri  e  virtuose  donne,  che 
vedcsi  impressa  nei  fine  delle  sovracitate  sue  Im- 
magini: passò  poi  a  Fiorenza,  ove,  per  mezzo  delle 
stampe  del  Torrentino,  pubblicò  quelle  Immagini 
già  alcun  anno  fa  incominciate ,  e  sino  allora  la- 
sciate imperfette  per  alTari  suoi  d'importanza  (41). 

Frattanto  ch'egli  si  afl'aticava  in  questi  viaggi,  Luca 
Contile  ,  che  fu  uno  de*  suoi  più  stretti  amici  (42), 

(41)  Dedica  alle  Immagini  sud. 

(42)  Si  veggano  le  lettere  di  Luca  Contile,  ove  molte  se  ne 
hanno  sonile  al  Bctussi,  cioè  nel  voi.  I,  a  car.  iò6  ,  t.  e  nel 
voi.  II,  a  car.  U,  t.  53,  68,  t.  83,  97,  404,  118,  /.  124, 
t.  166,  180,  1J6,  t.  197,  t.  216.  A'e  parla  anche  il  Contile  in 
lettere  scritte  ad  altri,  a  car.  52,  t.  137  e  139,  /.  Ancora  il 
Bctussi  fa  menzione  del  Contile  in  molti  luoghi  delle  sue  opere: 
nelle  sue  Immagini  a  car.  2,  8,  24,  t.,  nelle  sue  lettere,  nel 
lib.  11,  delle  lettere  di  diversi  scritte  al l^  Aretino  a  car,  254, 
379  e  in  altri  luoghi. 
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procurava  di  trovargli  un  qualche  onorevole  impie- 
go; ed  in  effcuo  gli  riuscì,  nel  1559,  di  accomo- 
darlo presso  ad  un  ricco  signore  nel  grado  di  Se- 
gretario, con  provvisione  di  cento  scudi  d'oro  all'an- 
no, tavola,  cavallo,  e  servilor  pagato  (45),  condizioni 
lanlo  avvanlaggiose,  che  il  Bctussi  non  dovevano 
pur  un  lamino  esitare  di  accettarle  nello  slato  in 
cui  si  trovava:  eppure,  checché  ne  fosse  la  cagio- 
ne, che  non  ci  è  nota,  anziché  accettarle,  né  meno 
allora  gli  rispose;  la  qual  cosa  parve  strana  al  Con- 
tile, e  ne  lo  rimproverò  (44),  come  ben  lo  meritava. 
Pare  ludavia  che  il  trattato  si  ripigliasse  ben  to- 
sto, e  si  conchiudesse  ancora;  perciocché  troviamo 
il  Betussi  passalo  V  anno  seguente,  cioè  nel  iStìO, 
al  servigio  del  marchese  di  Cetona  (45),  il  quale  era 
appunto  lutto  intrinseco  del  Contile  (40);  ed  il  Con- 
tile molto  si  valse  del  Betussi  raccomandandogli 
vari  suoi  affari  e  parenti  che  aveva  in  Cetona  (47). 
Nel  maggio  del  150:2,  troviamo  che  il  nostro  Giu- 
seppe passasse  in  Ispagna  (48),  ed  é  verisimile,  co- 
me giudica  il  Mnzzucchelli,  ch'egli  intraprendesse 
un  tal  viaggio  per  servizio, e  commissione  del  mar- 
chese suo  padrone;  il  die  avendo  fedelmente  ese- 
guilo per  la  via  di  Barcellona,  di  Marsiglia  ,   e  di 


(i-v   A,,.,,    del  Contile,  vul.  I,  jtn,j.   157. 
-44)  Lettere  del  Contile,  ivi. 

(45)  Lettere  del  Contile,   Voi.  II,  png.  52,  /.  53,  83. 
(4G)  Lett.  del  Contile,  voi.  II,  jmrj.  52,  60,  8i,  ilS,  t.  427, 
i40,  i43,  /.  e  218. 

(47)  Lett.  del  Contile,    Voi.  II,  paj.   5i. 

(48)  Lettere  cit,  voi.  Il,  pai).  137. 
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Torino  (49),  se  ne  ritornò  in  Italia  nel  settembre 
seguente. 

Egli  si  partì  dipoi  dal  servigio  di  detto  marche- 
se, e  si  pose  nel  15G3,  presso  a  un  certo  conte 
Antonio  (50),  il  quale  il  conte  Mazzucchelli  inclina 
a  credere  essere  stato  il  conte  Antonio  Cicogna  , 
con  cui  ebbe  molta  corrispondenza  il  detto  Corti- 
le (51);  ma  ben  tosto  fu  in  forse  di  ritornare  col 
detto  marchese  (52)  ;  il  che  però  non  sappiamo  se 
da  lui  si  etì'ettuasse:  di  certo  si  sa  però  che  dopo 
qualche  tempo  lasciò  il  servizio  di  questo  conte 
Antonio,  ed  andò  a  Bologna,  e  che  da  questa  città 
passò  l'anno  1565  a  Milano  (55)  ;  ove  essendosi  trat- 
tenuto non  so  quanto,  si  trasferì  per  la  via  di  Bre- 
scia, e  di  Verona  in  Padova  a  richiesta  del  signor 
Pio  Obizzi;  il  quale  togliendolo  al  suo  servigio  con 
onoralo  stipendio  l'anno  4571 ,  gli  commise  di  ca- 
var da'  vecchi,  e  da'  moderni  scrittori,  e  da'  polve- 
rosi Archivj,  in  cui  giaceano  sepolte,  memorie  per 
formar  l'istoria  dell'illustre  famiglia  Obizzi^  e  per 
ornar  colle  immagini  e  fatti  de'  suoi  maggiori  il 
Palazzo  al  Cataio  :  lavoro  che  gli  costò  moltissima 
fatica,  e  per  accrescerne  gli  ornamenti  e  la  magni- 
ficenza^ e  per  comporre  tutte  le  imprese  ed  iscri- 
zioni, che  appiè  d'  ogni  pittura  si  veggono  dipin- 
te (54).  Ne  testificò  ben  anco  il  suo  padrone  la  più 

(•49)  Lettere  del  Contile,  voi.  II,  parj.  166. 

(50)  Lettere  ci't.,  voi.  II,  pag.  497. 

(51)  Lettere  cit.,  voi.  II,  pag.  ihG,  192,  215,  221. 

(52)  Lettere  del  Contile,  voi.  II,  pag.  197. 

(53)  Lettere  di  Giuliano  Gosellini,  pag.  211. 

(54)  Prefazione  del   lìclusn   al  suo   Raj^lonamento    sopra   il 
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grata  riconoscenza  ,  e  volle  dargliene  un  segno  , 
che  servir  dovesse  a  perpetua  memoria:  e  però,  ol- 
ire di  aver  fallo  porre  il  nome  suo  appiè  d'  alcune 
iscrizioni,  lo  fece  dipingere  in  un  ovato  di  questo 
suo  Palagio,  appresso  di  lui  stesso,  vestilo  in  abito 
logalo  (55). 

Esso  era  stimato  da'  primi  letterali  di  quel  felice 
secolo,  ed  era  onoralo  della  più  sincera  amicizia  dai 
personaggi  più  illustri  per  nascila,  e  per  dignità. 
Molti  ne  abbiamo  di  sopra  nominalo,  come  il  Car- 
dinal Salviali,  il  Principe  Orsini,  Agosto  d'Adda, 
Luca  Contile,  Pietro  Aretino,  Speron  Speroni,  An- 
ton Francesco  Doni,  Giuliano  Gosellini,  Girolamo 
Ruscelli,  fd  altri,  ed  oltre  a  questi  si  possono  an- 
noverare Lodovico  Domenichi  (yG),OliavianoRaverla 
Vescovo  di  Terracina  (57),  Alberto  Lollio  (5b),  J3ene- 
detlo  Varchi  (59),  Lodovico  Casiclvetro  (CO),  Claudio 
Tolomei  (IH),  Annibal  Caro  (0:2),  Luigi  Cassola  (Go), 
i  leggiadri  Madrigali  del  quale,  come  cosa  degna, 

Calalo,  e  David  C/cmmf.  jRililìotli.  curieuse,  (um.  11/ , 
pay.  565. 

(55)  Nel  suo  Ragionamento  sopra  il  Catajo  alta  pag.  38. 

(56)  Immagini,  cit.  pag.  20,  e  nel  suo  Raverta,  t'n  cui  è  uno 
degli  tnlrrloculuri. 

(57;  Immagini,  cit.  pag.  41,  a  riflesso  di  questo    intitolò   il 
Raverta  lY  suo  Dialogo  d'amore. 
(5S;  Immagini,  cit.  pag.  19. 
(50)  Immagini,  cit.  pag.  .37. 

(60)  Immigini,  ctt.  pag.  -4."]. 

(61)  Acl  suo  Ra verta,  pag.  'Mi. 
'CT   Ivi,  e  1."!,.   67. 
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c  rara  volle  il  Belussi  raccorre,  e  dare  alle  slampe, 
Trifon  Gabriele  (G4),  Bernardin  Daniello,  Lodovico 
Dolce  (65),  Antonio  Querengo,  giovane  dal  Celussi 
chiamalo  (66),  studiosissimo  ^  letleratissimOj  e  suo 
amicissimo,  Jacopo  Lionardi  Conio  di  Monle  Abbate, 
e  Ambasciatore  d'Urbino  (67),  e  Marco  Signore  della 
Fratta,  e  di  Monlalbano,  il  quale  in  segno  di  quella 
stima  che  professavagli,  volle  collocarlo  assieme  con 
Gianibatisla  Amaltei,  Prospero  Frangipane  fratello 
del  vecchio  Cornelio,  con  i  Conti  Collaltino  di  Col- 
lallo,  Muzio  e  Scipione  di  Porzia,  e  con  Pompeo 
di  Colloredo,  coi  quali  tutti  il  Betussi  aveva  parti- 
coiar  amicizia  ,  nel  numero  degli  Interlocutori  de' 
suoi  Dialoghi  pubblicati  per  la  seconda  volta  da 
Lucio  Paolo  Rosello  in  Venezia  Tanno  1551,  colie 
stampe  del  Valgrisi  in  8,  con  questo  titolo:  Discorsi 
de'  principi  della  Nobiltà,  e  del  Governo,  che  ha 
da  tenere  il  Nobile  ed  il  Principe  net  reggere  sé 
medesimo,  la  famiglia,  e  la  Repubblica,  partiti  in 
set  Dialoghi. 

Non  crediamo  che  l'Opera  ch'egli  produsse  sopra 
il  Cataio,  fosse  r  ultima  sua  fatica;  imperciocché 
dopo  di  questa,  che  la  terminò  nel  1573,  non  tro- 
viamo di  Giuseppe  più  memoria  alcuna;  onde  sup- 
poniamo ancora  che  verso  quel  tempo  egli  finisse 
di  vivere.  L'opere  che  ci  furono  conservate  col  mez- 
zo delle  slampe  son  le  seguenti: 

(04)  Ivi,  poQ.  37. 
(65)  lei,  t. 

{&Q)  Prefazione  al  Ragionamento  sopra  il  Catajo. 
(67)  Lctlcra  del  Betussi  posta  in  fine  alla  Gcncaìorjia    drfjli 
Dei  da  lui  tradotta. 
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I.  Dialogo  amoroso^  e  Rime  di  Giuseppe  Beluzsi, 
in  Venezia  al  segno  del  Pozzo,  do45,  in  8.0 

Questa  è  la  prima  fatica,  che  assai  giovanoKo 
produsse  il  nostro  Autore.  Gli  Intcrlocutoi-i  del  Dia- 
logo, che  è  mischiato  di  prosa  e  di  versi ,  sono  il 
Pigna,  il  Sansovino,  e  Francesca  Baffa,  colla  quale 
ebbe  particolare  serviiù,  e  intrinsichezza  (fiS). 

II.  //  Raverta ,  Dialogo  di  Messer  Giuseppe  De- 
tussiy  nel  quale  si  ragiona  d'Amore,  e  degli  effetti 
suoi,  in  V'enezia  appresso  Gabriel  Giolito  de'  Fer- 
rari, 1544,  4545  e  i5Ci^  in  S.*^ 

Di  questo  Dialogo,  in  cui  parla  Francesca  Baffa, 
Ottaviano  Raverla,  e  Lodovico  Domenichi,  fa  ono- 
revole menzione  Monsignor  Giusto  Fonlanini  nella 
sua  Bibl.  ci.  2,  ed  Alessandro  Camposano,  che  es- 
sendo stato  da  Giuseppe  ricercato  del  suo  parere 
per  non  fidarsi  della  poea  età  siia^  esso  gli  rescrisse 
una  !et(era  vantaggiosissima  in  data  di  Bassano  , 
40  Settembre  4545  {(]*,)),  assicurandolo  che  gli  è  pia- 
ciuto mollo,  e  seco  lui  l'allegrandosi  a  nome  anco 
di  suo  padre,  e  di  tutti  i  suoi  amici,  che  dal  figliuoh 
giudicarono  il  padre  bello  e  buono.  Evvi  in  que- 
sto (70)  quella  sua  graziosa  lettera  scritta  al  Doni 
intorno  alla  Corte  Romana,  in  cui  sembra  al  Fon- 
Canini  che  favellando  di  Roma  sia    un    po'   troppo 

(6S)  Lettera  dì  Pietro  Arellnn,  voi.  II,  pag.  31G.  Lettera  del 
lìetu.sgi  fra  quelle  scritte  all' Aretino,  voi.  II,  pag.  253,  e  let- 
tera del  Brevio  al  nostro  lìclussi  net  Uh.  11  delle  Lettere  d 
diversi  raccolte  dal  Pino,  pag.  357. 

(69)  Essa  sia  a  cur.  59  ,  del  Nuovo  libro  di  Ictlcre  scritte 
da' più  rari  autori  e  professori  della  lingua  vol;jMre  Italiana. 

(70)  Essa  Irggcsi  a  cor.  34. 
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uscito  fuori  del  seminato;  ma  ben  io  difende  in  ciò 
il  Cliiarissimo  Apostolo  Zeno  nelle  sue  Annota- 
zioni alla  Bibl.  dell'eloq.  italiana  (71),  facendo  chia- 
ramente vedere,  che  se  disse  qualche  cosa  intorno 
a  Roma,  non  la  disse  in  quanto  Sede  Apostolica, 
e  come  Chiesa,  ma  sol  per  avvertire  il  suo  amico 
Doni  del  costume  politico  di  quella  Corte. 

IlL  /  casi  degli  Uomini  illustri  di  Messer  Gio- 
vanni Boccaccio,  ne'  quali  si  trattano  molli  acci- 
denti di  diversi  Principi,  incominciando  dalla  crea- 
zion  del  mondo  fino  al  tempo  suo  con  l'istorie,  e 
casi  occorsi  nelle  vite  di  quelli,  e  i  discorsi,  ragioni 
e  consigli  descritti  dall'Autore  seco?ido  l'occorrenza 
delle  materie;  tradotto  di  lingua  latina  in  volgare 
per  M.  Giuseppe  Betussi.  In  Venezia  per  Andrea 
Arrivabene,  1545,  in  8.0  e  poscia  ivi  per  Pietro  e  Gio- 
vanni Maria  fratelli  Nicolini  da  Sabbio,  i551,  in  8.0 
e  di  nuovo  in  Firenze  per  Filippo  Giunti,  ISfiG,  i5D2 
e  1598,  in  8.0 

IV.  //  libro  VII  dell'Eneide  di  Virgilio  dal  vero 
senso  in  versi  sciolti  tradotto  con  un  Elegia  d'Au- 
gusto in  fine  sopra  l'Eneide.  In  Venezia  per  Comin 
da  Trino,  1540,  in  8.0 

Questa  traduzione  si  trova  anche  unita  a  quella 
fatta  da  vari  altri  Autori  deirEneidc  di  Virgilio,  e 
pubblicata  dal  Domenichi  in  Firenze  per  i  Giunti 
1550,  in  8.^,  ove  sta  a  car.  214,  e  in  Venezia  per 
Onofrio  Farri  e  fratelli,  1559,  in  8.0,  e  poi  di  nuovo 
ivi  per  Domenico  Farri  1502^  1507  e  1575,  in  8.0  e 

(71)   Tom.  i,  png.  J17. 
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ivi  per  Giorgio  Cavalli  VóiJS,  in  i2.o,  e  poi  di  nuovo 
ivi  appresso  Paolo  Ugolino,  1595^  in  8  o 

V.  Libro  di  M.  Giovanni  Boccaccio  delle  Donne 
Illusivi,  tradotto  per  Messer  Giuseppe  Betussi,  con 
una  addizione  fatta  dal  medesimo  delle  Donne  fa- 
in  ose  dal  tempo  di  M.  Giovanni  fino  a'  giorni 
nostri,  ed  alcune  altre  state  per  innanzi,  colla  vita 
del  Boccaccio,  e  la  tavola  di  tutte  l'istoiie,  e  cose 
principali,  che  neW  opra  si  contengono;  alla  illu- 
strissima signora  Camilla  Pdllavicina  Marchesa  di 
Corte  Maggiore.  In  Venezia  per  Pietro  de'  Nicolini 
da  Sabbio,  1547,  in  8.»,  di  nuovo  ivi  per  Francesco 
degli  Imperatori,  i558,  in  8.%  e  poscia  con  un'altra 
nuova  Giunta  fatta  da  iM.  Francesco  Serdonati  d'al- 
tre Donne  illustri  ec,  in  Fiorenza  per  Filippo  Giun- 
ti, lìiGO  e  I;iyG,  ÌD8.0 

VI.  La  Genealogia  degli  Dei  de' gentili  di  M.  Gio- 
vanni Boccaccio  libri  XV,  colla  sposizione  de'  sensi 
allegorici  delle  favole ,  e  colla  dichiarazione  delle 
istorie  appartenenti  a  della  materia  tradotta  da 
M.  Giuseppe  Betussi  da  Bassano,  aggiuntavi  la  vita 
del  Boccaccio. 

Dì  questo  volgarizzamento,  che  fu  1'  ultimo,  che 
il  nostro  Autore  fece,  come  s'avea  protestato  nella 
lettera  al  Conte  Jacopo  Lionardi  posta  in  fine  al 
medesimo,  furono  fatte  almeno  quindici  edizioni, 
e  tutte  in  Venezia  in  4.o;  cioè  al  segno  del  Pozzo,  1547, 
per  Comin  da  Trino,  4547,  1553  e  1554,  e  riveduta 
da  Gregorio  Valenlini  per  Francesco  Marcolini,  155G, 
appresso  Francesco  Lorerjzino  da  Torino,  i^G4,  per 
(iiQcomo  Sansovino  1509,  1581  e  1585,  e  fu  in  quc- 
Ma  edizione,  che  malamente  fu  chiamalo  Giovanni, 
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come  abbiamo  vedalo;  per  Giovali  An Ionio  Boria- 
no, I57i,  per  Marcanlonio  Zailieri,  iìiS8,  per  Lucio 
Spinola,  IGOO,  e  per  Valcnlini,  Hill ,  1027  e  IGU. 

VII.  Vita  di  Mess^r  Giovanni  Boccaccio  descriUa 
per  Messer  Giuseppe  Belussi, 

Trovasi  questa  per  Io  più  stampata  in  fronte  alle 
edizioni  de'  suoi  Volgarizzamenti  della  Genealogia 
degli  Dei,  e  delle  Donne  illustri,  e  da  quesla  hanno 
cavalo  lullì  gli  Scriltori,  che  hanno  trattato  in  com- 
pendio  della  vita  del  Boccaccio.  Esso  la  cavò  da 
certi  Fragmenli  quasi  consumali  dal  tempo,  nei 
quali  appena  si  discernevano  l'ombre,  non  che  il 
vero  di  lui,  come  pure  da  una  lettera  scritta  a 
M.  Gino  da  Pistoia,  da  quello  che  scrive  Benvenuto 
da  Imola,  e  da  molli  luoghi  delle  opere  sue. 

Vili.  Le  immagini  del  Tempio  della  Signora  Donna 
Giovanna  Aragona,  Dialogo  di  M.  Giuseppe  Be- 
lassi; alla  illustrissima  signora  Donna  Vittoria 
Colonna  di  Toledo.  In  Firenze  pel  Torrentino,  iboO, 
in  8.0,  e  in  Venezia  per  Gio  de'  Rossi,  i357,  in  8.» 

Questo  è  un  Dialogo  misto  di  prosa  e  di  versi, 
nel  quale  parlano  la  V^erità  e  la  Fama.  Vi  si  con- 
tengono 27  Sonetti,  e  25  sono  le  Donne  nell'O- 
pera celebrale.  II  Tempio  nel  quale  son  collocate 
le  Immagini  di  queste  Donne  illustri,  è  quello  che 
fu  pubblicalo  da  Girolamo  Ruscelli;  in  Venezia 
per  Plinio  Pietrasanta  i55i,  in  8.°,  ove  ha  pur  Rime 
il  nostro  Belussi. 

IX.  La  Leonora  :  Ragionamento  sopra  la  vera 
bellezza  di  M.  Giuseppe  Betussi.  In  Lucca  appresso 
Vincenzio  Busdrago  i557,  in  8.» 

Se  ìli  altre  sue  prose,  e  poesie,  scrive  il  sovra- 
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lodalo  si^.  Canonico  Memmo  loc.  cir.,  si  manifestò 
il  Belnssi  di  spirilo  brillante,  e  di  leggiadro  inge- 
gno, qui  si  fa  vedere  tulio  filosofo,  di  giusto  conce- 
pimento ,  !e  di  sano  giudizio.  Monsignor  Fonlani- 
ni  (72)  come  pure  il  Co.  Giammaria  Mazzucchcl- 
li  (75)  annoverarono  questo  Ragionamento  fra  le 
opere  rare. 

X.  Ragionamento  sopra  il  Calato  luogo  del  mar- 
chese Pio  Enea  degli  Ohizli  Condolliero  di  genie 
d'arv.ìi,  e  Collateral  Generale  della  Serenissima 
lìepubblicadi  Venezia,  conlenente  diversità  d'Istorie^ 
fallo  da  Giuseppe  Betussi  lìassanese  l'anno  1572. 
In  Padova  per  Lorenzo  Pasquali,  41375,  in  4.°  ed  in 
Ferrara  per  il  Maresta  lOGU,  in  4.° 

QuesC ultima  edizione  del  Maresla  vedesi  accre- 
sciuta di  una  ben  lunga  lettera  del  Co.  Francesco 
IJerni  al  Marchese  Ercole  Trotti,  in  cui  si  narrano 
le  fabbriche,  ed  altre  delizie  accresciute  in  i8.  anni 
dal  Marchese  Pio  Enea  Nipote  del  suddetto  a  que- 
sto suo  luogo  del  Calalo;  ed  eziandio  della  rispo- 
sta del  Trotti,  e  di  due  indici  copiosi  del  P.  Ab- 
bate D.  Antonio  Libanori  Monaco  Cistcrciense. 

Xf.  Lettere,  Due  lettere  del  Betussi  stanno  nj 
lib.  II,  della  Nuova  scelta  di  le ller e  di  diversi,  ecc. 
pubblicata  da  Bernardino  Pino  cor.  l!25.,  e  223.,  e 
a  car.  2V,  e  ^0.  del  Novo  libro  di  lettere  scritte  dai 
più  rari  Autori  ecc.  pubblicalo  da  Paolo  Gerardo; 
come  pure,  sebbene  non  intere,  nelP  Opera  del  si- 
gnor Canonico  Francesco  Memmo,  cil.  a  car.  32.  Tre  se 

(72)  Eloquenza  Ilnliana  ni  cop.  3  della  CI.  7. 

(73)  Scrittori  d"l!nlin,  voi.  Il,  png.  H  e  par,.  103. 
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ne  hanno  nel  lib.  II,  delle  Lettere  di  diversi  scritte 
a  Pietro  Aretino  a  car.  252,  255  e  378.  Altre  Ire 
si  trovano  stampate  in  fine  delia  sua  traduzione 
della  Genealogia  degli  Dei  dei  Boccaccio  ;  una  in 
fine  delle  Immagini  del  Tempio  di  D.  Giovanna 
Aragona;  una  in  fine  alla  sua  traduzione  delle 
Donne  illustri  del  Boccaccio;  un'altra  in  fine  al  suo 
Ragionamento  sopra  il  Cataio ;  un'altra  nel  suo 
Raverta  a  car  Si.,  la  qual  vien  anco  riportata  dal 
Mommo  cil.  a  car,  29;  e  finalmente  una  sta  in  fronte 
a' Madrigali  di  Luigi  Cassola  da  essa  pubblicati,  e 
indirizzati  con  altra  lettera  a  Pietro  Aretino. 

XII.  Rime.  Varie  sue  Rime  si  trovano  sparse  in 
diversi  libri.  Molli  Sonetti  con  una  Canzone,  al- 
cune Stanze,  e  altre  Rime  sono  inserite  nel  suo 
Dialogo  intitolato  il  Raverta.  Ventisette  Sonetti  nelle 
sue  Immagini  del  Tempio  di  Donna  Giovanna  Ara- 
gona, moltissimi  altri  con  varie  Rime  nel  suo  Dia- 
logo amoroso.  Due  Sonetti  stanno  a  car.  553  e 
554,  del  lib  I.  delle  Rime  diverse  ecc.  raccolte  dal 
Domenichi;  in  Venezia  appresso  fi  Giolito,  1549,  in 
8."  Un  altro  si  trova  a  car.  102  t.  delle  Rime  spi- 
rituali di  Gio:  Antonio  Cazza;  in  Novara  per  i  Se- 
salli,  15S2,  in  8."  Un  Sonetto  in  lode  di  Pietro  Mar- 
tire Scardova  è  in  principio  delle  due  Commedie 
di  esso  Scardova  intitolale  la  Nave,  e  il  Cornac- 
chione;  in  Bologna  per  Anselmo  Giaccarelli,  1554, 
in  8.°  Un  allro  Sonetto  si  trova  a  car.  89,  della  Fe- 
nice di  Tito  Gio:  Scandianese  ;  in  Venezia  per  il 
Giolito,  1557,  in  4.o  Allro  Sonetto  si  legge  a  car.  518 
del  lib.  IX  delle  Rime  di  diversi  Autori  raccolte  da 
Gio.    OlTrcdi  ;  in    Cremona    per   Vincenzio  Conti, 
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i'JGO,  in  8.0  Un  Sonello  si  vede  a  car.  74  delle 
Rime  di  Luca  Cornile;  in  Venezia  per  Francesco 
Sansovino  e  compagni,  Ì5G0,  in  8.0  Un  altro  sta  nel 
Tempio  a  D.  Giovanna  di  Aragona  fabbricalo  da 
Girolamo  Ruscelli,  in  Venezia  per  Plinio  Pietra- 
santa,  1554,  in  8.°,  e  quivi  pure  per  Francesco  Rocca, 
Ì5G5,  in  8."  Due  Sonetti  stanno  innanzi  bìV Inncwio- 
rato  Dialogo  di  Rrunoro  Zampeschi  senza  nota  di 
stampa  in  8.  Diversissime  sue  Rime  si  trovano 
pure  fra  quelle  di  diversi  Autori  Bassanesi  raccolte 
da  Lorenzo  Marucini,  e  pubblicate  in  Venezia  ap- 
presso Pietro  de' Francescbi  e  Nipoti,  157G  e  1579, 
in  4.°,  e  di  nuovo  ivi  presso  Girolamo  Dorigoni,  i7Gi), 
in  8.,  da  noi  arriccbile  delle  Vite  de' Poeti,  e  di  al- 
cune giunte.  Altre  se  ne  trovano  ancora  fra  quelle 
di  diversi  in  lode  di  Donna  Lugrezia  Gonzaga;  in 
Bologna  per  Gio.  Rossi,  15G5,  in  4.°,  e  tinalmente 
un  suo  Sonetto  è  nella  Par.  II,  della  Scelta  del 
Gobbi  a  car.  G8.  Anton  Francesco  Doni  fa  altresì 
menzione  nella  sua  Libreria  (74)  delle  sue  Rime  la- 
sciate ms.,  che  probabilmente  si  smarrirono  poi 
col  tempo,  in  un  colle  due  opere  seguenti. 

XI il.  Dodici  libri  degli  Uomini  illustri. 

Di  questa  Opera  noi  non  abbiamo  altra  cogni- 
zione, se  non  quella  che  ce  ne  dà  il  13etussi  istesso 
nella  lettera  al  Co,  Collallino  di  CoUallo,  in  data 
di  Venezia  4.  Aprile  1545.  posta  in  fine  alle  Donne 
illustri  del  Boccaccio  dui  medesimo  tradotte  nei 
termini  seguenti:  Oltre  che  sono  restalo  anco  per 
averne  fatto  memoria   di  molte,  che  sono  a'  tempi 

:V    Tri  Ila  fu    H. 
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nostri  secondo  che  mi  è  stato  bisogno,  nei  \ii  libri 
degli  Uomini  illustri,  ch'io  prima  incominciai  a 
scrivere  latinamente ,  e  poi  per  il  meglio  lasciai 
quella  impresa,  e  gli  ho  in  parlare  italiano  com- 
posti, onde  già  compiuti  tosto  usciranno  in  luce, 
ne'  quali  si  vedranno  molte  istorie  antiche  e  mo' 
dernCy  ed  infiniti  notabili  fatti  di  uomini  valorosi, 
e  pregiati,  ecc.  Sicché  chiaronienle  si  vede,  ch'esso 
non  solo  aveva  in  animo  di  comporre  una  tal  opra 
ma  che  Taveva  di  già  composta,  terminala,  e  pronta 
per  la  stampa;  e  che  di  lingua  latina,  in  cui  avca 
incominciato  a  scriverla  mutato  il  parere  in  meglio 
l'avea  composta  in  lingua  italiana.  L'accenna  an- 
cora nella  lettera  che  leggesi  posta  in  fine  alle  sue 
Immagini  diretta  alle  virtuose  Donne  celebrale  nel- 
r  Opera  medesima. 

XIV.  Discorso  sopra  la  dignità,  e  grandezza  della 
lingua  volgare,  con  alcuni  Ragionamenti, 

Quest'Opera  corse  peravventura  il  medesimo  de- 
stino della  sovraccennala,  e  di  essa  altra  memoria 
non  ci  restò,  se  non  sol  quella  ch'esso  Betussi  la- 
sciossi  nella  lettera  al  Conte  Jacopo  Lionardi  po- 
sta in  fine  alla  Genealogia  degli  Dei  in  lai  ma- 
niera:   Di  questo  ni  è  parso  dirne  queste  poche 

parole  non  solamente  per  purgarmi  da  quelle  ca- 
lunnie, che  i  maligni  sopra  ciò  mi potrebbono  dare, 
quanto  perchè ,  non  andrà  molto,  essendo  io  per 
mandare  in  luce  insieme  con  alcuni  diversi  ragio- 
namenti un  picciolo  mio  Trattato,  e  Discorso  so- 
pra la  dignità,  e  grandezza  della  lingua  volgare, 
con  alcune  cose  che  sebbene  da  molti  si  sanno,  non 
però  da  alcuno  (inora  sono  state  a  utilità  comune 
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inani  fediate  al  inondo^  non  paia  ch'io  non  abbia 
serbato  quell'ordine,  e  regola^  che  agli  altri  cer- 
cherò mostrare,  ecc. 

Oltre  a'ir.olti  soprammcniovali  Scrittori  fanno  ri- 
cordanza con  lode  del  nostro  Belussi  anche  i  se- 
guenti. 

Gioan  Mario  Crescinibeni.  Istoria  della  volgar 
Poesia  Tom.  V.  pag.  05.  numero  48. 

Francesco  Saverio  Quadrio.  Della  Storia,  e  Ha- 
gione  d'ogni  poesia  Voi.  VII.  f)ag.  103.  - 

GiannalberloFabricio.  Bibl.Lat.  lìJedioe  et  infima? 
celatis. 

Luigi  Contariiii.  Vago  e  dilettevole  Giardino  a 
car.  450. 

Bartolommeo  Butchelali.  Epitaphiorum  Dìalogi 
seplem,  pag.  50.,  e  nel  principio. 

Francesco  Berni.  Lettera  al  Marchese  ^^j-cole  Trot- 
ti posta  in  fine  al  Ragionamento  sopra  il  Calaio. 

Ercole  Trotti.  Risposta  al  Co.  Francesco  Berni 
posta  in  fine  al  ragionamento  cil. 

Anton  Francesco  Doni.  Lettera  a  Francesco  San- 
sovino  nel  Nuovo  libro  di  lettere,  ecc.,  car.  35  e  5G. 

Gioan  Giuseppe  Liruli.  Notizie  delle  Vite  de'  Let- 
terali del  Friuli.  Tom.  IL  pag.  41.  e  181. 

Jacopo  Salomoni.  Agri  Patavini  Inscriptiones  sa- 
crai  elprophanw,  png.  572   e   574. 

Bartolommeo  Goltifredi.  Lettera  a  Lodovico  Do- 
menichi  nel  Nuovo  libro  di  lettere,  ccc,  a  car  70. 

Lodovico  Domenichi.  Lettera  a  Francesco  Sanso- 
vino  nel  Nuovo  libro  di  lettere  ecc.  n  car.  13 

Lorenzo  Marucini  e  //  lìassano  a  car.  03. 

Almorò  Albrizzi.  Atlante  Storico  Geograflco  ccc. 
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Tom.  I.  pag.  U.  e  Par.  xxi.  e  per  asseveranza  di 
questo  Aulore  tradusse  ancora  ii  nostro  Giuseppe 
dal  latino  in  Italiano  Valerio  alassimo. 

Giovambatista  Rosseli  Descrizione  delle  Pitture, 
Sculture   ed  Architetture  di  Padova,  pag.  558. 

M.  Thomas.  Saggio  sul  carattere,  i  costumi,  e  Io 
spirilo  delle  donne  nei  vari  secoli^  pag.  81. 


^.(^^P^^ 


DI  LODOVICO  DOLCE 
A    GIUSEPPE   BETUSSI 


Betussi,  mentre  iniqua,  e  fera  stella 
A  me  d'esser  con  voi  vieta  e  contende; 
Del  vostro  allo  valor  lutto  m'accende 
La  fama,  che  fin  qui  suona  e  favella. 

Questa  m'apporta  dolce  alta  novella 
Del  bel  lavor,  cui  la  man  vostra  intende, 
Per  aggradir  il  mondo,  che  lo  attende; 
E  far  la  nostra  ctatc  adorna  e  bella. 

0  fortunato!  che  di  lode  vera 
Cinto,  e  con  salde  piume  alzalo  al  volo 
Vivrete  ancor  fra  noi  mille  e  mill'anni. 

Io  pur  lontan  da  la  mia  patria  altera 
Men  vo  lungo  la  Brenta  afflitto  e  solo 
Lagiimando  d'Amor  e  de'  miei  danni. 
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Dolce,  provo  io  Fortuna  acerba,  e  fella, 
Che'l  suo  venen  tulio  a  miei  danni  spende; 
E  togliendomi  a  voi  tanto  m'  offende 
Quanto  ornate  la  nostra  alma  favella. 

Ma  io  tenuto  sono  eterno  a  quella 
Fama,  che  del  valor  vostro  risplende; 
E  'n  ogni  parte  insidie,  e  reti  tende^ 
Facendoogni  cor  servo,  ogni  alma  ancella, 

Beato  voi^  poi  che  di  gloria  intiera 
Coronalo  spiegate  illustre  volo, 
A  la  morte  facendo  aperti  inganni. 

Io  segno  a  i  colpi  d'aspra  sorte,  e  fiera 
Qui  lalor  nel  sen  d'  Adria  mi  consolo; 
E  tempro,  come  io  posso,  i  gravi  affanni. 
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Troppo  diseguale  è  il  cambio,  ch'io  fo  con 
V.  S,  Perchè  quella  ini  fé'  dono  della  Urania 
sua,  gravida  di  ?nolli  vaghi  e  leggiadri  fi- 
gliuoli degni  d'Amore,  e  di  lei:  ed  io  le  mando 
ora  a  leggere  un  mio  Dialogo  sterile,  e  senza 
frullo:  il  quale  tanlo  conviene  all'ingegno  on- 
d'egli  è  uscilo,  quanto  ch'egli  disdice  a  venire 
in  quelle  mani,  ove  pur  viene.  V.  S.  che  è 
nobilissima  e  corlesissima  degnandosi  talora 
leggerne  alcuna  riga  farà  parte  dell'opra  in- 
degna d'ogni  favore  di  quella  virtù  e  genti- 
lezza, eh' è  infinita  in  lei:  sì  come  il  sole  com- 
parte  del  suo  splendore,  senza  pwito  perdere 
di  quello,  a  ciascun  loco  per  oscuro,  e  ne- 
gletto che  sia.  Forse  avverrà  per  mia  buona 
ventura,  mentre  V.  S.  sarà  intenta  ai  dolci 
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effetti  d'Amore,  i  quali  io  ho  a  pena  nel  mio 
ragionamento  accennati,  ch'ella  potrà  scor- 
darsi, 0  sentir  meno  amare  le  punture  della 
infermità,  noiosa  compagnia  dell'età  sua.  Il 
che  cosi  pur  ììi' incontrasse,  come  lo  mi  cre- 
derei d'aver  bene  impiegato  ogni  mio  studio 
e  ciascuna  mia  fatica  spesa  d'  intorno  a  sì 
disutil  componimento.  Ma  il  mio  desiderio 
non  sarà  in  tutto  vano  venendo  dall'  animo, 
ch'io  ho  fuor  di  modo  affezionato  al  ben  suo. 
E  però  son  certo,  che  s'appagherà  di  quello, 
e  me  ne  vorrà  render  guiderdone.  Il  quale 
voglio  che  sia  il  conferire  queste  mie  ciance 
col  S.  Anton  Maria  Braccio  Forte  suo  caris- 
simo nipote,  e  mio  onorato  fratello.  Né  saprei 
cosa  desiderare,  che  in  pia  onor  mi  risul- 
tasse di  questa.  E  però  senza  pia  all'uno,  e 
l'altro  fo  rivereìiza,  e  bacio  le  mani.  Di  Ve- 
nezia. 


IL  RAVERTA. 


ALL'  ILLUSTRISSIMO 

SIGNOR  VICINO  ORSINO 


DI    CASTELLO 


tianto  abbiano  avuto  di  potere 
appresso  di  me  i  preghi  amo- 
revoli di  V.  S.  Illustrissima,  i 
quali  mi  saran  sempre  in 
^loco  d' espresso  comandamen- 
to,  ne  fa  fede  il  presente  vo- 
lume ch'io  le  intitolo.  Né  si  creda  alcuno,  ch'io 
7n  abbia  stimato  soffìciente  a  ragionare  di  sì 
profonda  materia  con  sì  dimesso  stile:  perchè 
sarebbe  in  errore.  Ed  io  non  sarei  stato  ar- 
dito a  scriverne ,  se  V  autorità  di  quella 
non  m'avesse  fatto  tale,  reputandomi  persona 
che  sapesse  compiacere  al  desiderio  suo.  E 
veramente  eh'  io  mi  reco  a  maggior  onore 
l'esser  conosciuto  ignorante^  e  quel  eh'  io  sono 
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compiacendo  a  lei,  che  se  tulle  l' accademie 
degli  uomini  virtuosi  eh*  oggidì  vivono,  mi 
avessero  giudicato  dottissimo.  Io  non  dubito, 
che  molti  saranno  {se  pur  molti  questa  mia 
fatica  leggerannoj,  i  quali  si  faranno  beffe 
del  mio  ardire:  chi  riprenderà  lo  stile,  e 
quale  tasserà  l'  i?ivenzione,  A  costoro  non 
risponderò  io  particolarmente  :  perchè  tante 
risposte  sarebbe  mistiere  far  loro  quanti  saranno 
i  lettori.  Solamente  a  quegli  m  ìivolgerò ,  che 
forse  mi  imprenderanno  d' avere  scritto  di 
Amore ,  avendone  prima  tanti  onorati ,  e 
saggi  spiriti  innaìizi  di  me  così  dottamente 
e  ragionato,  e  scritto.  Ed  io  dico  loro,  che 
se  ben  considereranno  i  miei  scritti  troveranno 
in  quegli  cose  nuove,  e  non  mai  più  dette:  le 
quali  se  forse  non  sono  mirabili  nò  ingegnose, 
sono  elle  almeno  quasi  uno  sprone  a  contemplare 
pia  addentro  nei  segreti  d'Amore.  E  benché  io 
ragionando  di  lui  non  abbia  saputo  ritrovare 
il  vero,  potranno  forse  degli  altri  pia  sottili 
investigatori  degli  amorosi  misteri  eh*  io 
non  sono,  desti  dal  mio  garrire,  penetrare 
alla  cognizion  di  lui  con  gli  intelletti  loro. 
Ma  quando  altro  non  faccia  in  mia  difesa, 
scusimi  appo  ciascuno,  e  la  poca  età  mia, 
e  'l  desiderio,  che  io  ebbi  sempre,  e  il  quale 
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è  venuto  crescendo  co?i  gli  anni,  di  non  vivere 
indarno,  ma  di  lasciare  alcuna  memoria, 
benché  breve,  neW  orecchie  degli  uomini  del 
mio  nome.  So  che  V.  S.  III.  lo  degnerà  leg- 
gere: il  quale  io  ho  per  maggiore,  e  più  0710- 
rato  guiderdone,  che  venir  me  7ie  possa.  Per- 
chè non  desiando  pia  oltra  di  quello  mi  appa- 
gherò, e  insieme  della  sua  grazia,  e  non  avendo 
dubbio  che  per  esser  cosa  di  me  suo  affezio- 
natissimo  servitore ,  che  gli  abbia  piacere  ; 
come  anco  non  spiacerà  al  molto  Mag.  M.  Vin- 
cenzo Calbo:  essendo  egli  per  virtù  dell'amici' 
zia,  che  ha  con  Y.  S.  Illustriss.  quasi  una  graìi 
parte  di  lei,  e  parimente  sarà  carissimo  al  mio 
Capitan  Camillo  Cauta ,  illustre  splendor  della 
milizia  per  l'affezione,  eh' egli  a  quella  porta,  e 
io  a  lui.  E  confidandomi  nel  favor  suo  avrò 
poca  cura  del  morder  altrui.  A  quella  bacio 
le  inani  e  la  prego  a  conservarmi  nella  grazia 
sua,  raccomandandole  la  servita  mia. 
Alli  10  di  Febraio  MDXLIV.  Di  Vinegia. 

Dì  V.  S.  Illusivissima 
Servitor  Giuseppe  Detussi. 


IL    RAVERTA, 

DIALOGO    D  AMORE 
DI    GIUSEPPE    BETUSSI. 

HAFFA,    RATERTA,    E   DOIVIEIVICIII. 


(on  confesserò  già  io  che  sia  di 
[vostro  debito  il  venire  a  visitar- 
;mi:  perchè  oltre  il  conoscermi, 
Jmeno  mi  reputo  tale,  che  siale 
rtenuto  a  simile  obligo ,  ma  ciò 
che  fate  voi  piuttosto  oprale  per 
jvostra  cortesia  e  gentilezza,  e 
per  alcuna  scintilla  di  vero  e  perfetto  amore , 
che  mi  porlale;  il  quale  così  spesso  vi  muove  a 
venire  ad  onorarmi,  che  per  merito  o  virtù,  che 
in  me  si  ritrovi. 

Rav.  Anzi  perch'io  vi  sono  più  che  mollo  tenu- 
to; essendo  voi  specchio  delle  rare  e  virtuose 
donne.  E  quando  non  ci  fosse  altro  debito,  non 
vi  pare  egli  grandissimo  l'odor  delle  virtù  vostre, 
le  quali  debbono  muovere  ofinuiio,  che  non  solo  vi 
conosca,  ma  pure  abbia  una  minima  notizia  del 
valor  vostro,  od  amarvi  e  riverirvi. 
RAF.  Ben  dico  io  l'affezione  che  mi  portate  vi  fa 
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uscire  del  dritto  sentiero;  nondimeno  io  m'allegro, 
che  tale  opinione  di  me  sia  in  voi:  siccome  poi  mi 
do^^lio,  che  l'opre  non  siano  conformi  alia  credenza, 
e  impressione,  che  mi  avete. 

Rav.  Non  dubito  punto  in  ciò  d'ingannarmi.  E 
come  già  furono  descritte  le  donne  di  Lacedemo- 
nia  per  dottrina  egregie,  così  si  polrebbono  cele- 
brare le  Viniziane  per  famosissime,  se  molte  cene 
lusserò  simili  a  voi.  Ma  duolmi  d'  avere  turbalo 
la  quiete  vostra:  che,  per  quanto  io  veggio,  voi  ra- 
gionavate con  qualche  bello  e  utile  libro. 

Baf.  Turbata  voi  non  m'avete:  perchè  m' è  più 
caro  il  vedere  e  ragionare  con  esso  voi,  che  quanti 
libri  io  potessi  e  leggere  e  udire,  conciossiachè  da 
voi  sempre  io  posso  imparare  alcuna  cosa:  il  che 
d'ogni  tempo  nei  libri  non  m'incontra:!  quali 
come  ch'io  legga  e  intenda  (che  s' altramente  fosse 
sarebbe  uno  sprezzargli),  nondimeno  molte  volte  mi 
restano  dei  dubbia  e  degli  argomenti  ch'io  so- 
glio fare  irresoluti:  la  qual  cosa  ragionando  coi 
pari  vostri  non  mi  può  intravvenire.  E  pure  ora 
a  questo  termine  io  mi  ritrovava,  mentre  io  era 
tutta  rivolta  con  l'animo  a  considerare  la  diffini- 
zione  dala  ad  Amore  da  Leone  Ebreo:  la  quale 
molto  mi  piace  per  quel  poco,  che  con  l'ingegno 
mio  io  posso  discorrere.  Ma  rivolgendo  di  molti 
libri  non  m'è  per  anco  venuto  fatto  di  ritrovare 
una  difiìnizione  d'  Amore,  che  serva  in  generale. 
Onde  a  miglior  tempo  non  polevale  giungere: 
poi  che  da  voi  son  eerta  di  rimanere  intieramente 
sodisfatta. 
Rav.  Se  dall'opre  di  quello  Ebreo,  che  si  divi- 
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namcnte  ii'hu  sci-ilio^  dai  bellissimi  dialoghi  delio 
eccellentissimo  Sperone ,  e  da  quelle  del  dollis- 
simo  Piccolomini ,  libri  a  voi  famigliarissimi ,  voi 
non  rimanete  conlenta,  molto  meno  di  me  v'appa- 
gherete voi.  OnJe,  signora  Francesca,  mollo  m'in- 
cresce  non  potervi  servire. 

Baf.  Egli  è  vero,  ch'io  mi  chiamo  più  che  so* 
disfatta  di  quanto  eglino  e  altri  n'  hanno  scritto. 
Ma  perche  aspetto  oggi  il  Campcsano,  il  quale, 
se  tutte  le  promesse  sono  debili,  è  mio  debitore 
di  ragguagliarmi  di  molle  cose  d'intorno  d'Amore, 
e  in  generale  di  diffinirmelo,  desidero  intendere 
alcuna  cosa  di  momento  in  questa  materia  per  po- 
termi opporre  alle  sue  ragioni,  acciocché  di  leggiero, 
e  senza  contesa  avere  ,  non  [tassino  le  sue  dimo- 
strazioni. 

Kay.  Ben  potete  fidarvi  di  lui,  perch'  egli  non  è 
per  dirvi  cosa,  la  quale  non  abbia  da  stare  ad 
ogni  paragone. 

Baf.  è  vero.  Nondimeno  recando  sempre  alcuna 
cosa  in  contrario  j  talora  si  viene  più  facilmente 
a  ritrovare  la  verità.  E  però  di  grazia  non  vi  sia 
grave  dirmi ,  che  diffìnizione  si  potesse  dare  ad 
Amore,  che  servisse  in  generale. 

Rav.  Così  dunque  sprovveduto  m'assaltale  senza 
pur  darmi  un  minimo  termine?  ma  se  cercate  cosa 
per  arguire  ad  alcuna  delle  sue  ragioni ,  e  vo- 
lendo apprendere  da  questo  mio  improvviso  ragio- 
namento, ciò  che  sarò  per  dirvi  io,  lutto  passerà 
per  buono  senza  contrasto.  E  però  ha  meglio  o 
aspellare  M.  Alessandro,  ch'io  m'ingegnerò,  ben- 
ché voi  siale  surtìcicnlissima   a  repugnare  a  quu- 
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lunque  doliissimo  discorso ,  ed  a  soslcnlarne  la 
parie  vostra,  di  non  lasciar  passare  tutte  le  sue 
ragioni  così  senza  contrasto;  o  che  indugiamo  tanto, 
che  alcuno  altro  nostro  amico  sovraggiunga,  il  qua- 
le m'  aiuti  a  dirvene. 

Baf.  Sarà  buono  incominciare.  Ma  eccovi  quanto 
la  sorte  ci  si  mostra  favorevole.  Vedete  come  più 
a  tempo  non  poteva  venire  il  nostro  M.  Lodovico: 
onde  egli,  benché  non  abbiale  bisogno  d'aiuto, 
potrà j  dandovi  agio  di  riposare  talora,  dirne  la 
parte  sua,  confermando  e  impugnando  le  vostre 
ragioni. 

DoM.  Che  nuova  allegrezza  è  questa  della  mia 
venuta? 

Baf.  Sedete,  che  lo  saprete  tosto. 

DoM.  Eccomivi  obedientissimo,  senza  mollo  farmi 
pregare,  che  per  mia  fò  son  lasso. 

Baf.  Onde  venite,  che  così  siete  affannalo  ? 

DoM.  Vengo  da  casa  l'Aretino;  nella  quale  con- 
corre a  rallegrarsi  seco  delle  smisurate  carezze, 
che  gli  ha  fatto  l'Imperadore,  tutta  la  città. 

Baf.  Ho  inteso  che  sua  Maestà  olire  i  doni,  l'ha 
fallo  cavalcar  seco  a  man  ritta  di  molte  miglia, 
raccomandandolo  alla  signoria  di  Vinegia  come  la 
sua  propria  persona. 

DoM.  Così  è. 

Baf.  Che  dicono  i  pedagoghi  ? 

DoM.  Confessano  che  non  ne  sarà  mai  più  un 
altro. 

Baf.  e  non  è  ciancia.  Ma  come  che  io  vcggia 
sempre  volentieri,  ora  gratissimo  m'  è  stato  il 
giunger   vostro:   perchè  avendomi  ora  il  S.   Ot- 
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layiano  da  ragguagliarmi  d'alcune  cose,  desidcr 
rava  che  alcuno  suo  amico  sovraggiungesse ,  non 
già  per  aiutarlo,  ma  per  contender  seco  ;  acciocché 
meglio  mi  rendesse  inslrulta  di  quanto  egli  è  per 
dirmi. 

Rav.  Non  le  credete  così  ogni  cosa  ;  perchè  io 
vo  cercando  persona,  che  m'aiti.  Né  miglior  né  più 
fedcl  compagno  mi  si  poteva  offerir  di  voi. 

DoM.  Se  pure  io  son  buono,  senza  cerimonie 
spendetemi  per  quello  ch'io  vaglio.  Ma  lodato  Id- 
dio, ch'io  sarò  giunto  a  tempo  per  partecipar  di 
sì  grato  ragionamento. 

Rav.  La  signora  Francesca  per  non  perdere  molto 
l£mpo  in  rivolgere  i  libri,  ora  voleva,  ch'io  le 
diffinissi  in  generale  ciò  che  sia  Amore  secondo  il 
parer  mio.  Non  è  così? 

Raf.  Così  è  veramente.  iMa  so  che  non  mi  neghe- 
rete anco  alcuna  cosa  appresso:  perchè  sarà  ne- 
cessario passare  più  innanzi. 

Rav.  Ijen  m'avveggio  che  la  cosa  non  si  fermerà 
qui.  Pure  vedrem  che  sarà.  Ora  io  vi  dirò.  Amo- 
re, come  diceste  dianzi,  diversamente  da  molti  è 
stato  diffinilo,  né  per  anco  vi  è  stata  alcuna  dif- 
finizione  in  generale,  la  quale  a  pieno  abbia  po- 
tuto a  giudiciosi  orecchi  sodisfare.  Nò  meno  m\ 
persuado  io  sapcrlavi  mostrare,  perché  mi  cono- 
sco non  poco  inferiore  a  tanti  che  così  bene,  e 
dottamente  ne  hanno  scritto.  Nondimeno  vedrò  di 
avvicin?rmi  più  alla  sua  propria,  che  sarà  per  me 
possibile.  E  perché  ricercate,  e  bisogna  che  que- 
sta nostra  diftiiiizione  serva  a  tutte  le  specie  d'A- 
njore,  le  quali  per  ora  divideremo   in   due   parti 
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(cioè  nelle  cose  superiori  verso  le  inferiori,  quale  è 
r  Amore  di  Dio  verso  noi ,  e  nelle  cose  inferiori 
verso  le  superiori,  quale  è  il  nostro  verso  Iddio)  ; 
non  mi  accosterò  in  tutto,  né  mi  dilungherò  da 
quelle ,  che  da'  più  saggi  gli  sono  assegnate.  Al- 
cuni vogliono  che  Amore  in  generale  sia  desiderio. 
Se  questo  affermeremo,  non  vi  si  contenerà  lo  Amo- 
re, che  noi  portiamo  alle  cose  che  possediamo.  Per- 
ciocché desiderio  è  solamente  delle  cose  che  non  si 
posseggono.  Onde  se  lo  Amore  fosse  sempre  deside^ 
rio  ,  resterebbe  che  fosse  Amore  prima  che  si  avesse 
la  cosa  desiderata;  e  avendola^  se  Amore  fosse  de- 
siderio, non  sarebbe  più  Amore.  E  però  meglio 
parmi,  che  in  luogo  di  questo  desiderio  v'abbiamo 
da  porre  aireliQ  volontario. 

J)0Ji.  Con  licenza,  signora.  Che  differenza  fate  da 
desiderio  a  volontario  afletto  ?  Conciossiachè  ogni 
nostro  desiderio  nasce  dalla  volontà;  e  ogni  desi-? 
derio  è  affetto;  di  maniera  che  a  me  pare  che  siano 
una  cosa  istessa. 

Rav.  Or  ora  dirovvelo;  per  questo:  perché  vo- 
lendo diffìnire  Amore  in  generale  (essendo  quello 
così  delle  cose  che  si  posseggono,  come  di  quelle 
che  non  si  hanno),  affetto  é  voce,  la  quale  non  solo 
come  sua  propria  specie,  il  desiderio  abbraccia, 
ma  ogni  altra  passione  comprende,  che  nell'animo 
nostro  possa  cadere;  onde  il  desiderio  essendo  solo 
di  quello  che  non  si  ha,  e  l'Amore  delle  cose  an- 
cora che  si  hanno,  fu  di  necessità  trovare  voca- 
bolo più  generale,  che  desiderio  non  era;  che  l'uno 
e  r  altro  propriamente  contenesse,  sì  di  quello  che 
$1  possiede,  come  di  quello  che  non  si    possiede. 
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E  però  m"  è  paruta  più  acconcia  questa  voce.  Ne 
segue  dalle  parole  voslre  ancora,  che  nascendo 
desiderio  dalla  volontà  sia  però  il  medesimo. 

DoM.  A  ciò  m'  acqueto. 

Rav.  Se  vorremo  per  differenza  aggiungergli  — 
di  fruir»;  con  unione  la  cosa  slimata  bella  —  questo 
non  potrà  cadere  in  generale.  Perchè  fruire  con 
unione  non  si  conviene  allo  Amor  di  Dio  verso 
noi,  e  le  cose  create:  che  Iddio  è  sommo  bello, 
e  ciò  eh' è  di  bello  da  lui  procede:  onde  in  lui 
non  può  cadere  desiderio  di  fruire  alcuna  cosa 
bella.  Anzi  si  dee  dire,  che  in  lui  sia  affetto  vo- 
lontario, non  di  fruire^  ma  di  partecipare  della 
sua  bellezza  le  cose  da  lui  create.  Perchè  dicendo 
fruire,  quasi  vi  fa  credere  questa  cosa  stimata  bella 
lontana  da  lui.  Nondimeno  tutta  la  bellezza  delle 
cose  create,  come  v'  ho  detto,  procede,  ed  è  da 
lui  causata  ;  non  altramente  che  i  raggi  e  Io 
splendore  proceda  dal  Sole;  il  cui  splendore  allu- 
ma le  cose  creale,  e  scende  sopra  noi,  né  punto 
si  parte  da  esso  Sole.  Onde  senza  punto  privarsi 
di  bellezza,  egli  ne  partecipa  di  quella;  e  noi 
siamo  i  partecipati.  E  però  se  diremo  in  vece  di 
fruire  con  unione,  partecipare  o  esser  falli  parte- 
cipi, questa  differenza  servirà  più  in  generale. 

Dosi.  Io  v'intendo.  Ma  poi  che  meglio  vi  consona 
questo  partecipare,  o  esser  fatti  partecipi  (l'uno 
de'  quali  si  riferisce  a  Dio,  l'altro  a  noi),  lascian- 
dovi in  fine— -della  cosa  stimata  bella —questo  non 
servirebbe  alla  precedente  diffinizione  :  perchè  ciò 
si  stima  bello  può  essere,  e  non  può.  Standovi 
questo  dubbio,   e   avendo  questa   diffinizione  da 
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servire  in  generale,  non  sarebbe  propria:  perchè 
resterebbe  che  Iddio  non  avesse  perfetta  cogni- 
zione ,  e  potesse  slimar  bello  quel  che  non  è 
bello. 

R4V.  Buona  ragione  è  la  vostra.  Onde  eccovi 
che  non  la  lasceremo  a  questo  modo.  E  acciocché 
serva  più  salda  e  intiera  conclusione  porremo 
innanzi  quella  voce  —  stimata  -=  conosciuta  :  la  quale 
si  riferirà  a  Dio  conoscitor  di  tutte  le  cose ,  delle 
quali  non  si  ha  certa  cognizione:  che, amando,  ben- 
ché non  siano  stimiamo  belle. 

Baf.  Voi  avete  fatto  una  disputa;  e  gli  avete 
dato  non  so  che  diffinizione  in  generale;  e  ciò 
che  vi  concludiate  per  me  anco  non  lo  so. 

Rav.  Troppo  correte  in  fretta.  L'  abbiamo  par- 
tita,  e  ora  l'uniremo:  e  diremo  in  qaal  modo. 
Amore  è  uno  affetto  volontario  di  partecipare,  o  di 
esser  fatto  partecipe  della  cosa  conosciuta,  slimata 
bella. 

Baf.  Replicatemi  brevemente  le  ragioni. 

Rav.  Voi  di  soverchio  m'affaticate  volendo  eh' io 
vi  ritorni  a  dire  una  cosa  più  volte. 

Baf.  Per  cortesia  vostra  ditela  ancora  una  volta 
e  non  più. 

Raf.  Perchè  affetto  volontario  è  generale  ?  per 
essere  così  di  quello,  che  si  possiede,  quanto  che 
non  si  possiede.  E  partecipare,  o  essere  fatti  par- 
tecipi, l'uno  serve  all'amor  di  Dio  verso  noi,  e 
l'altro  all'amor  nostro  verso  Iddio.  Della  cosa  co- 
nosciuta ,  0  slimala  bella  serve  medesimamente  a 
Dio,  che  conosce,  e  a  noi,  che  slimiamo.  Perchè 
dicendosolamente  — conosciuta— 'resterebbe, che  in 
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noi  fosse  anco  quello  conoscimento,  ch'è  iu  Dìo.  Però 
lasciandovi  quella  voce  —  slimata  —  meglio  al  nostro 
si  conviene:  perchè  n'è  tolta  la  cognizione  di  molte 
cose;  che  se  ben  non  sono,  amandole  presumiamo 
e  stimiamo  che  siano:  il  qual  difetto  non  può  ca- 
dere in  Dio  ,  che  perfettamente  conosce  sé  slesso 
bello,  ancora  accompagnato  con  le  cose  create; 
mentre  ne  fa  partecipi.  Onde  anco  con  questa 
sola  voce  —  conosciuta—  sirenderebbel'uomo  quasi 
così  perfetto  come  Iddio  ;  e  con  quella  sola  —  sti- 
mata —  si  leverebbe  molto  di  perfezione  alla  cogni- 
:^ion  di  lui. 

Baf.  Ora  sì  ch'io  ho  compreso  il  tutto;  e  con 
questa  diffinizione  assai  m'avete  soddisfatto. 

DoM,  Quell'altra  diffinizione j  che  vi  si  dà;  che 
Amore  sia  un  circolo  buono ,  dal  buono  nel  buono 
perpetuamente  rivolto,  non  vi  piace  ella? 

Rav.  Piacemi,  e  tutte  l'altre  insieme:  ma  que- 
sta non  è  diffinizione;  e  più  tosto  si  dirà  descri- 
zione. E  di  questa  tale  descrizione  ,  parlando  della 
beatitudine  ,  se  avremo  agio  di  accennarne,  al- 
quanto ne  ragioneremo. 

Baf.  Poi  che  l'abbiamo  dilTlnilOj  o  per  meglio 
dire  lo  avete,  seguite  di  grazia  dimostrandomi  le 
sue  specie;  e  facendone  le  sue  divisioni. 

Rav.  Ben  dissi  io, che  la  cosa  non  si  fermerebbe  qui: 
onde  a  soddisfare  alle  vostre  accorte  dimando  con- 
verrà eh'  io  mi  faccia  più  clip  io;  ma  poi  eh'  io  ho 
incominciato  son  disposto  farmi  riputar  più  tosto 
ignorante ,  che  discortese  verso  voi ,  che  meritate, 
che  non  vi  si  nieghi  cosa,  la  quale  a  voi  piaccia; 
conciossiachè  non   vi  si  possono  piacere  cose  se 
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non  uiili ,  oneste,  e  buone.  Ora  avete  ciò  che 
sia  Amore:  onde  s'intende  ch'egli  è  così  delle 
cose  che  si  posseggono,  come  di  quelle  che  non 
sì  hanno.  E  però  lo  divideremo  dal  più  al  m(mo; 
cioè  dalle  cose  superiori  verso  l'inferiori,  e  pò! 
dalle  inferiori  alle  superiori  :  e  così  distinguen- 
dolo Iroverem  tutte  le  sorti  d'  Amore.  Prima  vi  è 
quello  delle  cose  superiori  verso  l' inferiori ,  che 
contiene  partecipazione;  cioè  quello  di  Dio  verso 
noi,  il  quale  s'  infonde  alle  cose  animate  e  inani- 
mate; lasceremo  le  inanimate  da  parte.  L'Amor 
di  Dio  verso  le  animate  si  estende  verso  i  razio- 
nali, e  gli  irrazionali:  razionali,  cioè  verso  gli  an- 
geli, gli  uomini,  e  le  donne:  verso  gli  irrazio- 
nali, come  sono  gli  animali  bruti:  del  quale  non 
diremo,  se  non  ne  farà  misliero.  Di  quello  verso 
i  razionali,  parlando  del  nostro  vef^o  Iddio,  ne 
toccheremo  qualche  cosa.  Queste  sono  le  divisioni 
dello  Amore  dalle  cose  superiori  alle  inferiori. 
Ecci  l'altro  amore,  il  quale  è  dalle  cose  inferiori 
verso  le  superiori;  che  contiene  in  sé  affetto  vo- 
lonlario  di  essere  fatto  partecipe  :  ed  è  il  nostro; 
il  quale  medesimamente  si  estende  verso  le  cose 
animale  e  inanimate,  inlendondosi  de'  razionali,  e 
irrazionali:  le  irrazionali,  corruttibili,  e  incorrut- 
tibili: cioè  Dio,  angeli,  e  tutte  le  altre  cose  cele^ 
sti  :  corruttibili  verso  gli  uomini:  sì  dì  maschi 
verso  i  maschi,  come  jerso  le  femine;  e  sì  delle 
donne  verso  le  donne,'  come  verso  gli  uomini. 

Baf.  Come  così  di  uomini  verso  uomini,  e  di  donne 
verso  le  donne? 

Rav.  Che?  forse  ve  ne  maravigliate;  può  essere 
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vero  e  pcrfellissimo ,  mentre  abbia  risguardo  alle 
bellezze  dell'animo,  ed  è  lecito;  siccome  diventa 
illecito  quando  tende  ad  altro  fine. 

I3af.  Ora  sì,  ch'avrei  caro,  che  ini  dimostraste 
quando  è  lecito,  e  quando  si  fa  illecito;  e  a  qual 
partito  si  debbono  amare  le  perfette  bellezze. 

DoM.  Lasciate,  poi  ch'egli  ha  fallo  la  distinzione, 
the  prima  ragioni  dell'amor  di  Dio  verso  noi,  e 
del  nostro  verso  le  cose  celesti;  e  poi  vi  dichia- 
rerà questo  verso  le  terrene,  e  più  basse. 

Baf.  Questo  non  lodo:  perchè  quando  egli  sarà 
inliammalo  di  quelle  cose  divine  e  immortali,  non 
degnerà  poi  di  mirare  a  queste  umane  e  mortali: 
di  maniera  che  questo  sarebbe  uno  edificio  senza 
fondamenti. 

Rav.  Non  vi  curate,  signor  Lodovico;  che  lutto 
ch'io  potessi  seguire  l'ordine,  che  voi  dite,  io  vo- 
glio però  contentarla,  e  che  di  queste  divisioni 
facciamo  una  scala:  per  la  quale  di  grado  in  grado 
pervegniamo  da  queste  cose  basse  e  terrene  a 
quelle  alte  e  celesti. 

DoM.  Come  meglio  vi  pare:  che  ben  veggio  io, 
che  avete  in  animo  di  mostrarci,  che  per  mezzo 
di  questa  contemplazion  mortale  si  giunge  a  quella 
srmpiterna. 

IIav.  Sì  spero.  Avete  ben  compreso  questa  di- 
>isione? 

JJaf.  Non  so  the  più  chiara,  io  per  me  fino  ora 
vlio  benissimo  inleso. 

lUv.  E  ciò  molto  m'aggrada.  Lasceremo  da  canto 
le  cose  inanimale;  ne  di  quelle  parleremo,  se  non 
quanto  ne  occorrerà  in  qualche   parte  a  loccarnc. 
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Così  anco  le  irrazionali:  e  parleremo  delle  ra- 
zionali. Ed  ora  vi  dirò  esserci  l'amor  dell'uomo 
verso  l'uomo;  e  medesimamenle  quello  della  donna 
verso  la  donna:  il  quale  è  desiderio  di  unirsi 
con  la  cosa  slimala  buona  ;  e  questo  sarebbe 
l'animo  dell'  amata.  E  però  l'uomo  essendo  uma- 
no, né  potendo  congiungere  perfettamente  l'ani- 
mo suo  con  quello  dell'  amato  ,  da  questa  impos- 
sibilità nascono  i  sospiri,  le  lagrime ,  e '1  lan- 
guir degli  amanti.  E  avendo  ad  essere  lecito  deve 
contenere  in  sé  onestà,  e  quello  dell'uomo  verso 
la  donna,  e  così  anco  della  donna  verso  l'uomo 
medesimamente  può  esser  buono,  e  cattivo;  e  que- 
sto è  diffiniio  desiderio  di  fruir  la  bellezza.  A  co- 
noscere quando  sia  lecito  o  illecito,  è  necessario 
sapere  qual  sia  la  vera  bellezza;  perchè  di  quella 
maniera  che  la  bellezza  è  amata,  tale  ^  l'A- 
more. 

Baf.  Dichiaratemi,  che  cosa  sia  bellezza  ,  e  quale 
sia  la  perfetta:  acciò  avendone  cognizione  io  sappia 
perfettamente  amare. 

Rav.  La  bellezza  è  un  dono  dato  da  Dio,  e  uno 
splendor  del  sommo  bene:  cioè  una  certa  grazia, 
la  quale  per  la  ragion  conoscitiva,  che  ne  ha  la 
mente,  o  per  la  persuasione,  che  ne  prendono  i 
due  sensi  spirituali,  l'occhio,  e  l'orecchia,  diletta 
e  trae  a  se  l'anima. 

Baf.  Di  quante  sorti  vi  è  bellezza? 

Bay.  Vogliono  che  sia  di  tre. 

Baf.  e  quali  sono? 

Rav.  La  bellezza  degli  animi ^  che  con  la  mente 
f]  conoscp;  annlla  doi  corpi,  oh'è  proporzione  (lei 
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incarnenti,  e  con  ^li  occhi  si  comprende:  la 
quale  per  esser  vana,  e  ombra  piuiloslo  di  bel- 
lezza, poco  0  nulla  da  me  sarà  ricordata. 

Baf.  Anzi  vi  prego  a  dirmene  alcuna  cosa;  e 
avrei  caro,  che  per  esser  la  men  buona,  e  la  più 
dal  vulgo  apprezzala  ,  che  fosse  la  prima. 

Rav.  Non  mi  dale  questa  impresa:  perchè  male 
vi  saprei  dimostrare  che  si  convenga  a  formare 
un  bel  corpo;  allri  di  questa  ne  hanno  scritto  a 
bastanza;  leggete  i  ritraili  del  Dressino ,  che  ve- 
drete quali  proporzioni  vi  si  richiedono.  Ch'io  non 
voglio  slarvi  a  diffinire  la  cagione  perchè  quegli 
uomini,  e  cosi  donne  di  piccioia  statura,  quan- 
tunque siano  ben  formatisi  chiamino  piuttosto  for- 
mosi che  belli,  e  in  che  consista  la  corporale  beK 
lezza;  essendo  questo  ufUcio  di  pittore.  Io  vi  dirò 
solo  di  quante  sorti  vi  sia  bellezza. 

Baf.  Dile  ciò  che  vi  piace. 

Rav.  M'avete  fatto  scordare  quello  che  io  avea 
incomincialo. 

DoM.  Dicevate  di  quante  sorli  sia  ?  quella  degli 
animi,  quella  dei  corpi,  e  volevate  dir  l'allra. 

Rav.  e  quella  delle  voci;  cioè  l'armonia  di  suoni, 
(li  versi  ,  e  di  prose;  delle  quali  le  orecchie  go- 
dono. 

Baf.  Dunque  consistendo  la  bellezza  in  queste 
tre  parti,  la  mente,  gli  occhi,  e  l'orecchie  sareb- 
bono  quelle,  per  mezzo  delle  quali  si  goderebbe 
di  quella;  e  gli  allri  membri  non  sarebbono  ne- 
cessari in  Amore. 

Rav.  Sì;  che  con  questi  si  gode  la  perfetta  bel- 
lezza; onde  gli  allri  alti,  che  si  estendono  più  ol- 
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Ira  appartengono  pìuUoslo  ad  una  specie  di  rabbia 
e  dì  furore,  che  di  altro.  Perchè  mollo  contrario 
è  il  perfeilo  Amore  alia  libidine.  E  colui,  che  in 
Amore  si  conlenta  di  queste  due  perfezioni  per 
goder  la  bellezza,  non  appetisce  il  vero;  anzi  di 
rabbia  è  più  loslo  infiammato.  Né  il  perfetto  Amore 
si  estende  alla  congiunzione  di  membri:  perchè 
allora  la  bellezza  resta  macchiata.  E  di  qui  viene, 
che  i  più  savi  additano  una  bella  vergine  per  il 
proprio  bello. 

Baf.  Qual  è  la  propria  bellezza  ? 

Rav.  La  propria  bellezza  è  quella,  per  la  quale 
tutte  le  cose  sono  decorate,  e  per  la  quale  tulle 
le  cose  sono^  o  appaiono  belle;  e  tulle  le  cose 
utili  saranno  belle. 

DoM.  Se  così  fosse,  il  cibo  è  pur  necessario  e 
utile;  nondimeno  non  si  dirà  mai  bello;  e  molle 
altre  cose. 

Kav.  Noi  parliamo  ora  dei  sensi  delle  cose  ani- 
male: e  diremo  gli  occhi  esser  begli  non  sola- 
mente per  quella  forma  ,  o  proporzione,  che  mo- 
strano di  fuori,  ma  per  la  potenzia,  che  hanno  di 
farne  vedere:  e  chiameremo  tutto  il  corpo  bello 
non  per  altro,  che  per  gli  alti^  i  quali  mediante 
quello  esercitiamo. 

DoM.  Dunque  contemplando  la  proporzione  di 
essi  membri  in  quanto  all'  essere  ben  formati ,  e 
a  quei  lineamenti,  che  ad  altro  non  servono,  che 
ad  allettar  gli  animi  nostri  a  quella  bella  figura, 
non  si  potrà  dir  bellezza. 

Rav.  Egli  è  vero;  ma  diversamente  si  può  con- 
templare. E  figurando   il  bel  corpo,  e    ben   for- 
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mato  in  quanto  a  quelle  proporzioni  estrinseche, 
né  con  gli  occhi  deirinlellelto  passando  più  oltre, 
amando  quella  parte  apparente,  non  si  dirà  mai, 
che  desideriamo  veramente  godere  la  perfetta  bel- 
lezza :  anzi  accecali  ameremo  una  ombra  di  bel- 
lezza; che  cosi  può  dirsi  al  corpo.  E  che  sia  il  vero, 
siccome  la  vera  bellezza  si  dice  splendore  del  diviii 
volto,  la  quale  descende  chiara  nel  mondo,  più 
chiara  nell'  animo,  e  chiarissima  nella  mente  del- 
l'angelo, essendo  più  perfetto  P  angelo,  si  vede, 
che  più  ne  partecipa  egli,  meno  l'anima,  e  molto 
meno  questo  corpo  ;  il  quale  è  indumento  didelfa 
anima;  e  cosi  questa  proporzione  di  membri  este- 
riori viene  ad  essere  quella  bellezza  minore,  e 
meno  apprezzata. 

Baf.  Quali  s'intendono  le  maggiori? 

lUv.  Le  maggiori  bellezze  consistono  nelle  parli 
dell'anima,  che  vengono  ad  essere  più  elevate  del 
corpo;  le  quali  sono  imaginazione,  ragione,  e  in- 
telletto. Dalla  imaginazione  nascono  gli  alti  pensieri, 
le  imaginazioni  diverse,  e  le  invenzioni.  Dalla  ra- 
gione separale  dalla  materia  s'apprendono  i  begli 
studj,  gli  abiti  virtuosi,  le  scienze,  e  tutte  queste 
altre  simili  cose.  Ma  nell'  intelletto  sono  le  verità 
delle  dette  cose,  ma  più  astratte  dalle  loro  mate- 
lic:  ed  è  a  sembianza  dell'  intellelto  divino. 

DoM.  Queste  verrebbono  ad  essere  bellezze  sem- 
Iilici  ed  incorporee:  onde  il  vulgo  non  chiamerà 
mai  una  cosa,  che  sia  incomposila,  bella.  E  però 
di  qui  viene,  che  dicono  belli  corpi  per  essere  mi- 
sti. Sì  che  bisognerebbe  che  questa  bellezza  ser- 
visse ad  ognuno. 
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Rav.  Chiamano  pur  troppo  bellezza  anco  le  cose 
incorporee;  ma  non  le  conoscono:  e  questo  nasce 
dalla  inconsiderazione.  Perchè  diranno  grande  ani- 
mOj  buon  discorso,  bello  ingegno,  siccome  fareb- 
bono  bei  corpo;  e  nondimeno  sono  incorporei  e 
incompositi.  Ma  tallo  procede  da!  poco  vedere  : 
imperocché  questi  tali  non  contemplano  le  bellezze 
con  altro,  che  con  gli  occhi  corporei.  Ma  chi  vuol 
conoscere  la  peifezione,  bisogna  che  con  gli  occhi 
incorporei  figuri  le  cose:  e  così  verrà  alla  perfetta 
cognizione. 

DoM.  A  questo  modo  la  bellezza  corporea  è  om- 
bra della  contemplativa  e  spirituale. 

Rav.  Sì  vernnienle. 

Baf.  Dunque  questi  occhi  esteriori,  e  V  orecchie 
poco  giovano.  Perchè  se  così  è,  che  le  bellezze  in- 
teriori e  incorporee  siano  le  vere,  né  questi  po- 
tendole apprendere  vi  sono  per  niente:  e  meglio 
fora  se  non  ci  fossero ,  perchè  vanamente  non  si 
mirerebbe. 

Rav.  Anzi  sono  necessarissimi:  imperocché  per 
mezzo  di  questi  si  perviene  alla  contemplazione: 
onde  intrinsecamente  poi  si  considera  alla  perfe- 
zione, e  l'anima  come  giudice  viene  a  conoscere 
la  vera  bellezza.  E  molti  sono,  che  hanno  acuto 
vedere,  e  buono  udire;  nondimeno  vedranno  delle 
bellezze,  che  non  conosceranno,  e  così  udiranno 
delle  cose  utili;  né  perciò  punto  pasceranno  l'o- 
recchie di  quella  soave  dilettazione,  se  l'anima 
non  sarà  quella  che  apprenda  la  vera  cognizione. 
E  l'anima  alle  volle,  e  bene  spesso  piglierà  più 
facilmente  in  sé  una  cosa  che  l'altra,  secondo  che 
sarà  più  appropriata,  e  a  quelle  più  inclinata. 
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JSaf.  la  conclusione,  a. quel  ch'io  veggio,  la  vera 
l)€llà  voi  chiamale  la  inleriore,  punlo  non  apprez- 
zando il  corpo.  Mh  se  cosi  fosse  ardirei  dire,  che 
Iddio  avesse  fallo  delle  cose,  che  non  sono  ne- 
cessarie; e  che  son  vane,  essendo  di  nessuno  nio- 
menlo. 

Rav.  Oh  ili  quanto  grande  error  siete  a  imagi- 
narvi,  non  che  a  dir  ciò.  Ma  siccome  vi  ho  dello, 
che  gli  occhi  corporali  sono  necessari,  accioccfec 
veggiamo  le  cose  composite  e  corporali-  così  è 
necessario  il  corpo.  Perciocché  da  questa  bellezza 
frale,  che  si  dice  ombra,  si  passa  alla  vera  e  perfetta 
luce,  come  più  appieno  a  miglior  luogo  vi  dirò. 
Ma  tìon  bisogna  fermarsi  in  questa  apparenza,  e 
slimare  essere  quello  che  in  vero  non  è:  perchè 
l'uomo  in  ciò  chiaramente  s'inganna.  E  Dio  non 
ha  fallo  cosa,  che  non  sia  necessaria  e  buona. 
Leggete,  se  ben  mi  ricorda,  il  Petrarca  in  quella 
canzone: 

Lasso  me,  ch'io  non  so  in  guai  parte  pieghi, 
là  dove  dice  : 

Tulle  le  cose,  di  che'l  mondo  è  adorno, 
Uscir  buone  di  man  del  Mastro  eterno: 
Afa  me,  che  così  addentro  non  discetiio. 
Abbaglia  li  bel  che  mi  si  mostra  intorno; 
E  s'al  vero  splendor  giammai  ritorno, 
L'occhio  non  può  star  fermo; 
Cosi  rha  fatto  infermo 
Pur  la  sua  propria  colpa... 

skchè  vedete  che  Iddio  ha  fallo  il  tutto  necessario 
e   buono.  Ma   in  fin  egli   medesimo   confessa  clie 
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si  era  perduto  in  questa  beltà  terrena.  Né  in  altro  mai 
biasimerei  il  suo  amore,  die  nell' aversi  tanto  fer- 
malo in  questa  bassa,  che  non  levasse  mai  gli  oc- 
chi dell' intelletto  a  quella  celeste.  Perchè  nel  vero 
il  suo  amore  fu  onesto:  ch'egli  si  conteniò  di  ve- 
dere^ di  ragionare,  e  di  pascere  la  mente  del  corpo, 
dell'armonia,  e  delle  bellezze  dell'animo  di  Ma- 
donna Laura. 

Baf.  Ditemi  quale  è  la  bella,  la  quale  tosto  che 
noi  cominciamo  a  porre  amore  ad  una  cosa,  si 
come  mortali  amiamo:  onde  poi  di  quella  di  grado 
in  grado  pervegniamo  alla  celeste. 

DoM.  Lasciate  di  grazia  ch'egli  segua. 

Rav.  Iddio  è  il  sommo  bello,  e  il  lutto:  onde 
conviene,  ch'egli  come  creatore  di  niente  di  tulle 
le  cose  sia  quello,  che  avendoci  dato  l'essere  ne 
dia  anco  il  dono  della  bellezza.  E  perch'  egli  è 
ristesso  buono,  o  vogliamo  dir  bello,  è  di  necessità, 
che  spirando  tutta  la  bellezza,  le  cose,  che  gli  sono 
più  vicine  più  ne  parlecipino.  Come  sarebbe  la  na- 
tura angelica,  i  corpi  celesti  secondo  i  gradi  loro 
maggiori  o  minori;  e  poi  le  parli  delle  anime  no- 
stre, e  appresso  i  corpi.  E  però  l'angelo  è  quello, 
eh' è  il  più  bello,  e  riceve  in  sé  la  maggior  bel- 
lezza: più  inferiore  all'angelo  sta  l'anima,  la  quale 
medesimamenle  riceve  bellezza:  e  dietro  quella 
viene  nel  corpo. 

Baf.  Tanto  che  il  corpo  é  l'ultimo:  e  deve  esser 
quello,  che  meno  viene  a  partecipar  d'essa. 

Rav.  Cosi  è.  Però  volendo  conoscere  la  vera  bel- 
lezza, è  necessario  di  mano  in  mano  considerarla. 
Prima  vi  s' apprcsenla  il  corpo;  poi  T  anima  per- 
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fella;  e  poi  V  angelo  più  perfello:  indi  Iddio  causa, 
origine,  e  fonte  del  lullo  perfellissimo.  1  primi, 
che  siano  causa  di  meUere  considerazione  a  que- 
sta bellezza  sono  gli  occhi:  ai  quali  per  T  acula 
visione,  ch'è  in  loro,  prima  si  rappresenta  la  forma 
delle  cose  corporee  ,  e  inconianenle  V  orecchie 
sono  le  seconde,  che  incominciano  a  porvi  spe- 
ranza loslo  che  odono  l'  armonia;  la  quale  subilo 
passa  più  entro.  Imperocché  l'udito  è  vie  più  spiri- 
tuale: di  maniera  che  gli  occhi  e  l'orecchie  ven- 
gono a  goder  mirabilmente.  A  queste  due  parli  la 
mente  s'aggiunge:  la  quale  incomincia  meglio  a 
por  considerazione  alle  bellezze  dell'anima:  e  per 
fare  un  fermo  vincolo,  siccome  gli  occhi  e  To- 
reccbie  si  sono  infiammali  di  cognizione,  cosi 
avendo  1'  uomo  la  menle  unita  con  questi ,  inco- 
mincia a  considerar  Tanima:  e  trovandosi  in  parte 
soddisfallo  nel  cominciare  a  desiderar  con  gli  oc- 
chi, con  l'orecchie,  e  con  la  menle  propria,  forma 
altri  occhi,  ed  altre  orecchie  nella  islessa  menle, 

Baf.  Come   volete   che  in  noi  siano   altri  occhi, 

nltre  orecchie,  che  queste  visibili? 

Uav.  e  perchè  no?  Subilo  gli  occhi  e  l'orecchie 
divengono  invisibili ,  e  si  fanno  a  guisa  della 
menle  allontanandosi  in  tutto  dal  corpo,  congiun- 
gendosi all'anima  inicllettJiale;  e  così  incomin- 
ciano ad  amar  le  bellezze  dell'anima;  e  da  quella 
vanno  ascendendo  con  l'anima,  la  qui.le  diventa 
spirituale,  a  quella  degli  angeli  come  più  perfetta 
bellezza:  tanto  che  con  la  mente,  la  quale  è  con- 
giunta con  l'anima  spirituale,  e  in  se  contiene  ve- 
dere e  udire  incomprensibile,   considera,  e  desi- 
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dera  di  unirsi  ai  datore  di  tutte  queste  bellezze. 

Baf.  Volendo  noi  conoscere  la  perfetta  beltà, 
mentre  siamo  in  questo  mondo,  e  di  quella  godere, 
quale  abbiamo  da  tenere  che  sia  ? 

Rav.  Quella,  che  con  gli  occhi,  con  l'orecchie,  e 
con  la  mente  si  riceve. 

DoM.  Tutte  le  vere  bellezze  si  |<odono  in  questo 
modo. 

Rav.  Ben  dite  le  vere  bellezze:  ma  avvertite  che 
diversamente  si  gode  ;  e  bisogna  aver  la  vera 
cognizione,  perchè  1'  uomo,  che  non  l'ha,  vedendo 
un  bel  corpo  fatto  con  quei  lineamenti  voghi  a 
proporzione,  subito  giudica  quella  cosa  bellissima  ; 
né  più  oltre  trascorrendo  con  rintelletto  se  l'anima 
sia  parimente  bella,  subito  s'infiamma  di  posse- 
derlo: e  questa  non  può  essere  cognizione  di  vera 
bellezza. 

DoM.  Per  Dio  rade  volte  falla  questo  ordine; 
che  un  bel  corpo  e  ben  formato  per  lo  più  non 
abbia  anco   bella  anima. 

Rav.  Anzi  bene  spesso  :  ma  lasciamo  andare.  La 
vera  bellezza  è  rinchiusa  in  noi:  e  quello  eh' ad 
ognuno  proprio  di  fuori  appare  è  ombra  di  pri- 
gione di  bello.  Perciocché  l'anima  è  la  cosa  bellis- 
sima; ed  é  rinchiusa  in  noi;  né  si  può  vedere,  ec- 
cetto che  invisibilmente,  e  con  l'intelletto.  Laonde 
è  necessario,  affisando  gli  occhi  corporei  in  questa 
ombra  (che  così  diremo  al  corpo,  o  per  meglio  es- 
sere inlesi,  prigione  di  bellezza,  la  quale  non  deve 
da  per  sé  essere  apprezzata,  ma  solamente  sti- 
mata come  imagine  della  divina)  tosto  piùjentro 
con  i'  udito,  eh'  è  più  spirituale,  penetrare  :  e  in- 
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conlaneiile  alzar  la  menle;  che  a  pieno  meglio  per 
cnlro  discorre:  e  a  questo  modo  formare  una  ar- 
monia, la  quale  non  è  altro  che  concordanza:  e 
cosi  per  mezzo  dello  esteriore  considerare  l'  in* 
tcriore. 

Baf.  Non  sarebbe  dunque  meglio  nel  primo  im- 
pelo, senza  altramente  curare  il  corpo,  considerare 
le  bellezze  dell'anima? 

Rav.  Signora  no.  Perchè  come  volete  amare  una 
cosa,  che  non  abbia  essere,  e  non  sappiale  ciò 
ch'ella  si  sia?  eh' è  di  necessità,  che  in  se  contenga 
qualche  forma.  Né  ciò  potrebbe  essere  altramente; 
essendo  necessario,  che  prima  dalle  cose  visibili 
e  corporee  si  faccia  imaginazione  delle  invisibili  e 
incorporee.  E  perchè  meglio  m'  intendiate,  vi  dirò 
uno  esempio.  11  pittore,  se  naturalmente  vuol  for- 
mare una  imagine  a  sembianza  d'un'allra,  se  non 
ha  la  vera  e  viva  forma  dinanzi,  che  gli  rappre- 
senti quella,  ch'egli  vuole,  potrebbe  farla  così  si- 
mile? cerio  no.  Ma  da  quella  visiva  forma  quella 
che  ha  in  mente.  Ma  che  più?  Gli  astanti,  che  con- 
templeranno quella  imagine  nel  primo  incontro  non 
la  raffigureranno  per  una  pittura?  certo  sì.  Nondi- 
meno con  gli  occhi  dell'  inlelletto  invisibilmente 
subito  formeranno  nell'  anime  loro  la  vera  e  per- 
fetta idea  ,  a  simiglianza  della  quale  quella  è  stala 
formata.  Sì  che  da  quello  oggetto  visibile  passano 
al  contemplativo ,  e  da  quella  colorita  imagine 
considerano  quale  si  sia  la  viva.  Onde  stando  in 
tale  imaginazione  ameranno  più  la  vera:  la  quale 
tosto  che  vedranno,  se  sarà  simile  a  quella  for- 
mala a  sua  simililudinc,  molto  loderanno  quel  ri* 
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(ratto,  ma  più  il  vero.  Se  anco  troveranno  quella 
imagine  non  essere  conforme  alia  sua  idea ,  ma 
che  la  viva  sia  più  difforme,  poco  uno  e  meno 
l'altro  cureranno. 

DoM.  E  chi  è,  che  più  non  ami  la  luce,  che  l'om- 
bra sua? 

Baf.  e  che  volete  dir  per  questo  ? 

Rav.  Voglio  inferire,  che  se  1'  occhio  visibile  fi- 
gurerà un  bel  corpo,  passando  con  quello  delKin- 
tellello  alla  sua  idea,  che  è  l'anima,  non  la  ritro- 
vando 0  conforme  o  più  bella  del  corpo,  che  poco 
la  deve  prezzare;  per  essere  quella^  che  dovria 
trovarsi  perfettissima ,  più  imperfetta  dell'  im- 
perfetto. 

Baf.  Vorrei  sapere  a  qual  modo  volete  che  si 
faccia  per  avere  la  vera  cognizione? 

Rav.  Già  ve  l'ho  detto;  e  tuttavia  ve  lo  dimo- 
stro: ma  io  temo  non  vi  sia  forse  in  piacere  farmi 
ragionare  più  d'una  volta  d'una  cosa.  Prima  per 
gli  occhi  corporei  e  visibili,  poi  per  l'orecchie, 
che  sono  più  vicino  all'intelletto,  e  poi  per  la 
mente,  la  quale  in  se  contiene  la  contemplazion 
dell'anima  con  la  memoria,  si  forma  una  armonia, 
e  una  concordanza,  per  la  quale  si  conosce,  che 
così  dentro  è  perfetta,  come  di  fuori  s'è  rappre- 
sentala. E  in  tale  considerazione  perfettamente  si 
fermano  gli  occhi,  le  orecchie,  e  la  mente. 

Baf.  a  quel  ch'io  veggio  nel  principio  di  tal  con- 
templazione s'incomincia  anco  accendersi  Jd' A- 
more.  Perchè  di  ragione  incominciando  investi- 
gare, e  conoscer  questa  tal  bellezza,  e  cibando 
gii  occhi  di  simile   prospettiva ,  le  orecchie  d'  una 
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perfetta  armonia,  e  la  mente  del  più  intrinseco, 
lutti  insieme  congiunti  debbono  essere  le  prime 
guide  in  Amore. 

lUv.  Rettamente  avete  giudicato.  Ne  solamente 
ora  s'  incomincia  di  amare,  ma  si  ama.  Perchè 
conoscendo  ognuno  una  cosa  buona  e  bella,  l'ama. 
E  però  poi  ch'io  veggio,  che  assai  avete  a  grado 
godere  di  tuie  cognizione  d'Amore,  d'intorno  a 
questo  vi  dirò  alcuna  cosa  della  quale  non  pas- 
sando olirà  il  veJere,  1'  udire,  e  il  considerare  sì 
fruisse  di  perfetta  specie  di  dilettazione;  perchè 
lo  amore  nasce  dalle  cose,  che  sono  amabili.  E 
essendo  in  noi  tre  qualità  d'Amore;  ciò  è  amore 
bestiale,  umano,  e  divino,  il  bestiale  si  deve  in- 
tendere quello  all'elio  eccessivo  delle  cose  corporee 
disgiunte  dalla  onestà  ,  e  rette  senza  ragione.  E 
si  può  intendere  e  applicare  a  tulle  quelle,  che 
mancano  di  modestia  e  temperamento  dell'  inlel- 
letto  dell'uomo.  Umano  s'intende  quello,  eh' è 
circa  le  virtù  morali:  il  quale  partecipa  di  vera 
cognizione  con  alcun  diletto,  e  in  se  conlieno  la 
materia  corporea,  e  la  forma  df^ll'  intcllello  con 
onestà.  Chiamasi  umano,  per  essere  1'  uomo  com- 
posto di  materia  e  ragione.  Ed  è  proprio  quello, 
che  s'apprende  con  gli  occhi,  con  l'orecchie,  e 
con  la  mente;  il  quale  veramente  si  può  chiamare 
lecito;  e  col  mezzo  di  lui  nasce  poi  in  noi  lo  amor 
divino;  eh' è  la  contemplazione  della  sapienza  di 
Dio ,  e  delle  eterne  cognizioni.  Il  quale  in  lutto 
si  parte  da  ogni  materia  corporea;  e  resta  an- 
ch'egli  più  lecito,  più  onesto,  e  lutto  santo.  Per- 
chè r  anima  è  fotta   allora    tutta   spirituale:    onde 
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dimorando  in  simile  contemplazione  si  fa  partecipe 
della  divina  bellezza. 

Daf.  a  questo  partilo  bisogna  pure  fermarsi 
prima  in  questo  amore, che  chiamate  bestiale;  vo- 
lendo poi  giungere  a  quello   divino. 

DoM.  Non  è  così:  udite  che  punto  non  è  bisogno 
fermarvisi,  e  poco  ancora  in  quello  umano.  Per- 
chè,  come  dice  il  S.  Ottaviano,  quello  è  lutto 
disonesto,  e  tende  solamente  all'amor  ferino,  il 
quale  è  libidinoso;  e  in  se  contiene  lutti  quegli 
affetti  carnali,  che  sono  noti  anco  agli  animali 
senza  ragione^  e  quegli  sensi,  che  spiritali  non 
sonoj  in  noi  partoriscono.  Ma  nella  prima  con- 
templazione, che  in  noi  nasce  dalla  cosa  amabile, 
gli  occhi  sono  le  prime  guide;  i  quali  se  sola- 
mente si  fermano  in  quel  corpo  senza  cercare  per 
mezzo  delle  orecchie,  e  della  mente  di  passare  più 
inanzi,  subito  infettano  gli  altri  sentimenti  di  sensua- 
lità carnale;  e  questo  tende  all'amor  bestiale.  Per- 
chè quando  l'anima  s'inchina,  e  si  ferma  olirà  mi- 
sura nelle  cose  materiali  e  s'involge  in  quelle,  perde 
in  tutto  la  ragione,  e  la  luce  intellettuale,  impe- 
rocché non  solo  perde  la  copulazion  divina,  e  la 
contemplazion  dell'  intellelto,  ma  ancora  la  vita 
sua  attiva  diventa  senza  ragione.  E  però  ferman- 
dosi nella  contemplazion  corporale  lascia  la  vera 
strada,  per  la  qual  può  salire*  alle  cose  celesti;  e 
di  più^  amando  il  corpo  solamente  ,  meno  ama 
l'uomo:  perchè  r  anima  è  l'uomo,  e  in  quella 
consiste  la  vera  bellezza.  E  il  corpo  è  la  sua  pri- 
gione, e  il  suo  sepolcro:  onde  chi  ama  quello 
ama    un'  ombra.   E    questi  tali   si    ponno   assomi- 
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gliare,  come  diceva  Eraclito,  come  che  la  parola 
sia  poco  onesta,  all'asino,  ch'ama  più  lo  strame 
che  l'oro.  E  però  nelT  intrinseco  consiste  la  vera 
nostra  bellezza:  come  dimostra  Socrate  nella  sua 
orazione  ridotta  dal  nostro  Betussi  in  questi  versi. 

0  Pan  amico  con  ogni  olirò  Dio, 
Che  in  questo  loco  bel  fate  soggiorno. 
Datemi  tanto  don,  vi  prego,  ch'io 
Tutto  sia  fatto  bel  dentro  e  d'intorno. 
In  guisa  lai,  che  l'  estrinseco  mio 
Da  l'interno  di  me  non  prenda  scoìmo: 
Ch'io  stimi  il  ricco,  il  savio,  e  abbia  tanto  oro. 
Quanto  sia  d'uom  modesto  ampio  tesoro. 

Così  pregava  il  saggio  Filosofo.  E  chi  sarà  quel- 
lo, che  più  non  lodi  il  prudente  Ulisse,  che'l  for- 
moso Nireo  ?  certo  nessuno,  che  voglia  con  gli  oc- 
chi dell'  intelletto  discorrere  quali  siano  le  vere 
bellezze  da  essere  apprezzate. 

Daf.  Di  tale  maniera  quasi  anco  in  una  sua 
canzone  così  dalle  bellezze  dell'animo,  come  da 
quelle  del  corpo  meritamente  commenda  il  signor 
Vicino  Orsino. 

DoM.  Lo  so:  e  benché  altramente  io  non  abbia 
per  vista  contezza  di  sua  Signoria  credo  che  molto 
sia  il  vero  di  ciò,  ch'egli  ha  scritto. 

lUv.  Com'csser  può,  ch'io  non  l'abbia  mai  ve- 
duta né  udita?  però  di  grazia  chi  di  voi  n'ha  co-r 
|)ia,  0  me  la  lasci  vedere,  o  degnisi  recitarla. 

Baf.  Ditela  voi,  Domenichi. 

DoM.  Pur  ch'io  1'  abbia  a  memoria. 

Bay.  O  ,  prnsoleci ,  che  ben  ^i  tornerà  a  mento 
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Doji.  Vorrei  Signo?-  col  più  degno  pensiero^ 
Col  più  nobil  desio,  ch'abbia  uman  core. 
Chiuso  nella  mia  mente  inferma  e  vile, 
A  queste  carte  dar  gloria,  ed  onore. 
Scrivendo  i  pregi  onde  voi  sete  altiero. 
Tutto  ch'a  par  di  voi  sia  lo  mio  stile 
Basso,  rozzo,  ed  umile. 
Ma  non  so  incominciar,  non  sono  ardito 
Con  così  debil  legno  entrar  ne  l'onde 
Troppo  larghe,  e  profonde 
Dei  vostri  onori  abbandonando  il  Ufo: 
Scorgimi  Febo,  e  voi  sante  sorelle 
Mostratemi  a  cantar  cose  sì  belle. 
Ben  può  il  gran  Tebro  a  le  sue  lodi  antiche, 
A  le  vittorie,  a  le  palme,  a  i  trofei 
Ond' egli  è  degno  d' immortai  memoria; 
Benché  sia  padre  a  molti  semidei. 
Ed  abbia  al  nome  suo  le  stelle  amiche, 
Propor  ìiovella,  ed  onorata  gloria. 
Materia  ad  ogni  istoria; 
Che  nato  sia  d'intorno  le  sue  rive 
Il  più  bel  gcì^me,  e  la  più  nobil  pianta. 
Di  cui  ogni  lingua  canta. 
Ogni  intelletto  pensa,  ogni  man  scrive, 
Quel  di  eh'  io  parlo  è  7  caro  Signor  mio 
Vero  amico  degli  uomini,  e  di  Dio. 
Roma,  s'avesti  mai  figlio  onorato 
Fra  tanti,  di  cui  vive  il  grido  ancora, 
E  vivrà  mentre  il  del  girerà  intorno. 
Questo  uno  è  il  mio  Vicini,  quel  che  t'onora; 
Che  ti  promette  il  tuo  primiero  stato: 
Questo  anco  ti  torrà  vergogna  e  scorno; 
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E  ogni  tuo  colle  adorno 

Farà,  come  mai  fu,  di  verdi  allori. 

Per  costui  gli  occhi  tuoi  da  i  gravi  lutti 

Tosto  saranno  asciutti, 

Veggemlol  cinto  il  crin  di  mille  onori; 

E  fia  la  tua  ben  lieta,  e  dolce  sorte, 

Gioviìi  tornando  ornai  vicina  a  morte. 

Deh  perchè  quanto  è  in  voi.  Signor  invitto. 
Raccolto  da  larghissimo  pianeta. 
Per  gradir  gl'infiniti  merli  vostri, 
E  far  Italia  in  buona  parte  lieta. 
Non  è  allo  sluol  dei  vostri  pari  ascritto  ? 
Voi  patria,  e  sangue  avete,  onde  si  mostri 
Dai  più  lodati  inchiostri. 
Che  sete  per  entrambi  a  prova  chiaro. 
Del  vostro  ingegno  e  del  bel  voslro  volto 
Già  fu  l'esempio  tolto 

Dal  cielo,  a  voi  non  già,  ma  a  molti  avaro^ 
Perchè  si  può  di  voi  dir  con  effetto. 
Che  dentro  e  fuori  il  bello  ha  in  voi  ricetto* 

Del  vostro  ingegno  angelico  e  celeste. 
De  la  bella  alma,  e  del  pensiero  ardente 
Di  purissimo  foco,  ed  immortale 
Fa  chiarissima  fede  ad  ogni  gente 
La  bellezza,  che  in  don  dal  cielo  aveste, 
Non  come  in  molti,  in  voi  poca  e  mortale, 
Ma  immensa  e  fatale. 

Questa  negli  occhi,  e  in  tutto  il  viso  vostro 
Fatto  avendosi  seggio  eterno,  e  solo. 
Tempra  ogni  affanno,  e  duolo. 
Che  potesse  ingombrar  l'animo  voslro; 
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E  voi  rende  sì  caro  a  tutto  il  mondo, 
Ch'altro  più  bel  non  ha,  né  più  giocondo. 
Canzon  lieta  e  gioiosa, 
Non  men  ch'ardita  e  temeraria  in  vista; 
Poi  che  ti  vedi  in  abito  mendico 
Meco  ti  resta  dico, 

Che  troppo  ardir  poca  mercede  acquista, 
E  s'al  nostro  Signor  tu  pure  arrivi 
Dì,  che  di  sua  beltà,  né  d'altro  vivi. 

Rav.  Bellissima  è  stata  veramente,  e  degna  d'es- 
ser lodala  da  ogni  gentilissimo  spirito,  se  non  per 
altro  almeno  per  così  degno  e  onoralo  subiello, 
a  cui  furono  scarse  le  lode. 

Baf.  Pur  che  le  bellezze  del  signor  Vicino  non  ci 
abbiano  fatto  scordare  l'Amor  nostro,  o  per  me- 
glio dire,  il  modo,  che  mi  mostravate  d'amare. 

Rav.  Non  sarà  già;  che  ben  mi  ricordo  di  che 
dianzi  ripigliando  il  mio  parlare  diceva  egli. 

DoM.  Poi  che  sono  uscito  di  camino,  ritornatemi 
voi,  eh'  avete  buona  memoria  sulla  strada;  eh'  io 
sono  oggimai  lasso  di  tanto  ragionare. 

Rav.  Così  sia.  Dicevate  pur  dianzi,  se  ben  ra| 
ricorda,  che  cercandosi  d'amare  perfettamente,  e' 
essendo  gli  occhi,  l'orecchie,  e  la  mente  ministri 
d'Amore  che  non  bisogna  fermar  quegli  nella  con- 
lemplazion  corporale:  perchè  si  viene  a  perdere  la 
vera  strada  di  salire  al  cielo. 

Baf.  Non  passate  più  innanzi;  che  ora  mi  torna 
il  tutto  a  memoria. 

Rav.  e  però  ritornando  al  primo  ragionamento, , 
vi  dico,  che  per  niente  in  alcuno  di  questi  amori 
noB  bisogna  far  dimora;  che  di  leggiero   la  ra- 
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glone  può  cedere  all'appetilo  :  ma  di  mano  in  mano 
salire  fin  che  si  giunga  a  quel  principio  e  line 
delle  cose  più  eterne. 

Baf.  Ora  sì  che  ho  incominciato  a  capire  ciò 
che  già  diceva  M.  Lodovico  per  le  vostre  parole. 
E  sarebbe  come  dire ,  che  se  V  uomo  giunto  in 
mezzo  un  torrente  non  cerca  di  passare  all'  altra 
riva,  fermandosi  molto  in  quel  fondo  cupo  e  pe- 
ricoloso, facilmente  potrebbe  essere  menato  all' in- 
giù dall'impeto  dell'acqua:  ma  di  lungo  via  senza 
fermarsi  passando  entra  sicuro  all'asciutto:  di  ma- 
niera che  in  tal  modo  passa  dall'  una  all'altra  de- 
siala riva.  Ma  nondimeno  volendo  da  un  termine 
giungere  all'altro^  non  può  fare  che  non  passi  per 
lo  mezzo. 

Rav.  Cotesta  è  ottima  comparazione. 

Baf.  a  che  fine  s'accende  l'uomo  d'Amore  ? 

Rav.  Giudico  che  non  per  altro,  eccetto  che  per 
farsi  più  perfetto  nell'unione  dell'anima  dell'a- 
mato. Perciocché  nel  vero  amore  l'uomo  si  muove 
per  cagion  di  bellezza  ,  la  quale  ,  se  conoscesse 
tale  in  sé,  quale  conosce,  o  stima  in  altri ,  non  si 
porrebbe  a  ciò.  Ma  perché  con  la  mente  scerne 
una  beltà  più  perfetta  in  altri ,  che  non  fa  in  sèy 
desidera  di  essere  fatto  partecipe  di  quella  ,  onde 
«ubilo  s'inclina. 

DoM.  Se  poi  l'amanle  fosse  più  perfetto,  che  non 

quello,  a  cui  pone  Amore,  o  neli'  amato  non  fos- 
sero quelle  parli  perfette,  ch'egli  giudica,  non  re- 
sterebbe questi  ingannato  ? 

Rav.  L'amante  sempre  presume,  che  vi  sia  quel- 
lo, di  che  ricerca  esser  fatto  partecipe,  ancora 
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che  non  vi  fosse.  Perchè  già  s'  ha  formato  nella 
mente  quella  idea  perfetta.  E  però  abbiamo  dif- 
finilo  Amore  in  generale  essere  desiderio  di  par- 
tecipare, 0  d'esser  falli  partecipi  della  cosa  cono- 
sciuta 0  slimata  bella;  e  però  giustnnienle  quella 
voce  —  slimata  —  si  deve  applicare  a  noi. 

Baf,  In  questo  modo  1'  amanie  sarebbe  sempre 
imperfetto  ,  e  l'amato  sempre  perfettissimo. 

Rav.  In  che  modo  ? 

Baf.  Se  l'  amante  desidera  di  godere  della  bel- 
lezza dell'amato  per  farsi  perfetto,  l'amante  con- 
viene essere  con  mancamento,  e  lo  amato  per- 
ì'ello. 

Rav.  Non  dite  che  sia,  perchè  può  essere,  e  non 
può,  ma  sempre  l'amante  presuppone  la  cosa  amata 
perfettissima,  benché  non  sia. 

Baf.  É  il  medesimo. 

Ray.  Ma  dirovvi;  le  più  volte,  e  sempre  quando 
l'amore  è  corrispondente,  perchè  così  convien  che 
sia  per  esser  perfetto,  ognuno  dei  due  dal  suo 
Iato  sono  amanti,  e  dall'altro  amati;  tanto  che  ven^ 
gono  ad  essere  amanti  ed  amati.  Perchè  se  io  sono 
amante,  per  altro  non  sono,  eccetto  ch'io  reputo 
lo  amato  perfetto,  onde  congiungendomi  seco  de" 
sidero  esser  fatto  partecipe  di  quel  buono,  e  di 
quel  bello,  ch'io  stimo  e  giudico  che  sia  in  lui: 
e  allora  io  sono  amante  dal  mio  lato,  ed  egli  lo 
amato.  Dal  suo  lato  medesimamente  egli,  ch'è  mio 
corrispondente,  è  di  me  amante;  ed  io  vengo  ad  es- 
ser lo  amato.  Onde  pascendo  gli  occhi,  Torecchic, 
e  la  mente  di  quel  buono,  e  di  quel  beilo,  che 
se   bene   non  è  in  me,  giudica  egli  che  sia,  mi 


DIALOGO     d'  amore.  57 

tiene  per  perfido;  ed  è  allora  amante,  ed  io  rama- 
lo; siccome  dal  mio  Iato  egli  è  amato,  ed  io  amante. 

Baf.  Ora  io  v'intendo;  ma  ditemi  può  essere 
solo  uno  amante  in    amore  senza  che  sia  amato  ? 

Rav.  Facilmente,  perchè  quella  cognizion  di  bel- 
lezza, che  mi  si  rappresenta  in  altri  la  reputo  in 
me  imperfetta:  onde  subilo  mi  nasce  quello  affetto 
volontario,  che  nell'amata  persona  di  leggieri  non 
può  essere.  E  questo  in  parte  è  amore  sterile  ; 
perchò  nell'amante  è  quella  voglia,  che  all'amato 
non  è  nota,  né  potrebbe  per  avventura  piacergli, 
se    ben    gli    fosse   manifesta  ;  benché    rare    volle 

Amore  a  nullo  amato  amar  perdona. 

Baf.  Ho  compreso  quanto  di  ciò  m'avete  detto 
circa  il  dimostrarmi  che  cosa  sia  Amore;  e  di 
quante  sorti  ve  ne  sia.  Ma  desidero  sapere  la  sua 
origine;  e  intendere  che  misterio  sotto  di  se,  bre- 
vemente però,  comprende  quel  Poro  e  quella  Pe- 
nia,  eh' a  lui  si  dà  per  padre  e  madre. 

Rav.  Amore,  signora  mia.  non  ebbe  mai  ori- 
gine; né  convenevolmente  se  gli  può  applicare  tal 
nome;  perocché  gli  è  eterno  e  una  islessa  cosa 
con  Iddio,  diviso  solo  in  potenza.  E  volendo  sco- 
prire questo  misterio  bisognerebbe  darvi  ad  in- 
tendere ciò  che  fosse  il  Padre,  il  Figliuolo,  e  lo 
Spirilo  Santo.  Perocché  il  Padre  è  l'eterno  pro- 
duttore di  tutte  le  cose;  il  Figliuolo  è  quella  sa- 
pienza e  bellezza  eterna,  onde  quanto  6  di  bello  , 
per  così  dire,  é  bellificnto;  e  lo  Spirito  Santo  è 
quello  Amore,  che  ambidue  gli'suddelii  lien  legati 
in  eterna  unione:  dal  parto  de' quali  è   nata  ogni 
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bellezza,  ed  ogni  Amore  quaggiù.  Mislerio  vera* 
mente  altissimo,  e  scoperto  da  Salomone  nel  Can- 
tico di  cantici  tra  l'amato  sposo  e  1'  amata  sposa: 
del  quale  noi  non  faremo  molte  parole.  Ma  ve^ 
nendo  a  Poro  e  Penia,  vogliono  che  Poro  signi- 
fichi influenza ,  o  vogliamo  dire  abondanza  ;  e 
Penia  povertà  o  mancamento,  che  cosi  diremo.  E 
però  dicono  questi  due  esser  parenti  e  genitori 
d'Amore.  Onde  sempre  l'amante  desidera  esser 
fatto  partecipe  di  quello,  che  gli  manca:  e  cono- 
sce 0  crede  abondare  nell'amato.  Onde  se  lo  amore 
è  scambievole ,  essendo  1'  uno  e  1'  altro  dal  suo 
canto  amanti ,  ambidue  desiderano  essere  parte- 
cipali. 

Baf.  a  che  tende  la  vera  partecipazione  ? 

Rav.  Conviene  tendere  al  buono,  all'  utile,  e  al 
dilettevole. 

DoM.  Per  l'amante  o  per  l'amato  ? 

Rav.  Per  1'  uno  e  per  l'altro:  ed  avendo  ad  es- 
ser perfetto ,  che  contenga  in  sé  tutte  queste  tre 
qualità. 

DoM.  Se  contenesse  solamente  1'  utilità  per  sé  e 
per  r  amato  sarebbe  da  biasimare,  o  pure  tenuto 
perfetto  ? 

Rav.  Non  sarebbe  già  in  lutto  biasimevole,  ma 
neanco  perfetto  :  imperocché  bisogna ,  che  ab- 
bia in  sé  tutti  questi  tre  fini,  che  risguardano  al- 
l'utile ,  al  buono,  e  al  dilettevole  comunemente 
per  r  uno  e  per  V  altro. 

DoM.  Contenendo  in  sé  1'  utile  solo,  a  qual  par- 
filo  é  biasimevole,  e  a  quale  più  lodevole  ? 

JIay.  Io  vi  dirò  :  conlenendo  in  sé  V  utilità,  se  è 
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per  sé  solo  non  risguardando  molto  al  danno,  e 
manco  al  bene  dell'  amalo,  è  biasimevole,  e  non 
coniiene  in  sé  alcuna  perfezione,  nò  può  a  pena 
chiamarsi  Amore;  se  riguarda  anco  all'utile  del- 
l'amico ha  pure  alquanto  in  se  di  buono,  e  di 
onesto:  e  questo,  perchè  lo  Amore  viene  ad  essere 
con  un  poco  più  di  riguardo,  tanto  ch'è  migliore: 
ma  se  a  quello  di  ambidue  più  resta  unito,  è  anco 
più  lodevole. 

DoM.  Alla   bontà. 

Rav.  Se  al  buono  medesimamente  anco  per  se 
solo  risguarda  ^  non  essendo  anco  per  lo  amato, 
non  può  tenere  in  sé  perfetta  bontà ,  o  vogliamo 
dire  onestà.  Se  al  dilettevole,  ch'é  quello,  al  quale 
lutti  gli  amori  tendono,  vera  e  falsa  può  essere 
questa  dilettazione.  Perché  se  questo  Amore  tende 
solamente  a  godere  di  quella  bellezza  per  diletto  , 
non  risguarthinda  né  alla  utilità,  né  alla  onestà 
per  sé,  né  per  lo  amato,  questo  diletto  è  vano ,  e 
può  dirsi  sterile  ;  conciossiaché  non  partorisce 
fruito  alcuno  ,  che  contenga  utilità  né  bontà.  E 
però  la  vera  dilellazione,che  s'ha  da  trarre  in  Amore, 
e  alla  quale  si  deve  bramare  di  giungere ,  prima 
conviene  aver  risguardo,  che  sia  utile  per  sé,  e 
per  lo  amalo^  e  così  onesta  ,  che  poi  si  perviene 
al  perfetto  fine  con  infinito  diletto.  Altramente  non 
essendo  locato  Amore  in  questi  tre  termini,  viene 
ad  esser  o  dannoso  o  cattivo,  o  noioso  per  l'uno 
0  per  l'  altro.  Perchè  se  io  conosco  questa  cosa 
utile  0  buona  per  me  e  non  per  l'  amico ,  come 
può  tenere  in  sé  perfetto  diletto  ? 

Baf.  Perchè  fate  cosi  comparazione  dagli  amanti 
agii  amici? 
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DoM.  Io  vi  prego,  signora  Francesca,  per  grazi», 
che  lasciate  rispondermi  a  quello  elio  ora  m'è  sov- 
venuto. 

Baf.  Come  vi  piace. 

DoM.  rs'on  dite  che  l'Amore  ad  esser  perfetto  deve 
tendere  al  buono,  aU'iitile,  e  al  dilettevole? 

Rav.  Così  dico, 

DoM.  Ma  perchè  se  ogni  cosa  buona  contiene  in 
sé  utile  e  diletto  non  basta  dire,  che  abbia  d'aver 
riguardo  solamente  al  buon(»?  che  essendo  buono 
converrebbe  essere  utile  e  dilettevole. 

Ray.  Io  vi  dirò  la  cagione.  È  vero  che  il  buono 
è  utile  e  dilettevole ,  ma  il  dilettevole  e  V  utile 
non  è  sempre  buono.  E  però  perchè  talora  tende 
air  uno,  talora  all' altro,,  e  alcuna  volta  all'altro, 
per  queste  diversità  se  gli  danno  questi  tre  ter^ 
mini,  denotando  le  differenze,  per  le  quali  diver- 
samente s'  ama.  Ma  a  voi,  che  mi  dimandaste,  se 
ben  mi  ricorda ,  perchè  feci  comparazione  dagli 
amanti  agli  amici,  dico  perchè  l'amicizia  è  uno 
amore  invecchiato,  il  quale  sempre  ha  risguardo 
all'utile,  al  buono,  e  al  dilettevole  dell'uno  e  del- 
l'altro; né  si  può  divenire  amici  eccetto  che  per 
mezzo  d'Amore,  essendone  quella  specie  di  vero 
e  di  perfetto,  tanto  ch'Amore  viene  ad  essere  prin- 
cipio, mezzo ,  e  fine  di  tutte  le  buone  opere  :  e 
da  quello  la  cognizione  eh'  abbiamo  delle  cose  ce- 
lesti si  comprende,  tutto  che  sia  incomprensibile. 
Imperocché  per  mezzo  delle  considerazioni  intel- 
lettuali vi  si  mette  Amore. 

DoM.  È  verissimo ,  che  ben  troppo  di  buono  ap- 
porta seco  lo  Amore  quando    é    perfetto.  E  piglio 
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esperienza  alle  volle  da  quello  ,  che  in  tulio  non 
ha  risguardo  nò  all'ulile,  nò  al  buono,  né  al  vera 
diletto,  come  spessissime  volte  è  cagione  d'infiniti 
beni.  Perchè  quantunque  1'  Amore  del  Petrarca  , 
come  egli  medesimo  in  più  luoghi  confessa ,  non 
contenesse  in  sé  quella  utilità,  né  bontà,  né  di- 
letto, che  se  gli  conveniva;  né  egli  alzasse  l'anima 
intellettuiile,  e  spirituale  a  quella  vera  bellezza,  alla 
quale  per  mezzo  di  quelle  di  Madonna  Laura  poteva; 
ma  per  lo  più  avesse  risguardo  non  solamente  a 
quelle  dell'animo  suo,  ma  anco  alle  corporee  e 
caduche  ;  se  in  altro  conto  non  portò  seco  né  uli^ 
lità,  né  bontà,  né  diletto,  almeno  fu  cagione  d'al- 
zare r  intelletto  suo,  là  dove  per  sé  non  fora  al- 
zato mai;  di  maniera  che  vivono  più  celebrali  e 
più  chiari  che  mai.  Perché 

Questa  fé  dolce  ragionar  Catullo 

Di  Lesbia;  e  di  Coritma  il  Sulmonese, 

dice  il  divinissimo  Bembo.  Onde  amore  é  quello  , 
che  tien  desti  i  sonnacchiosi  animi  nostri,  e  leva 
le  menti  a  cose  degne.  Così  non  si  fermassero  mai 
le  menti  nostre  più  del  convenevole  in  queste  cose 
terrene.  Ma  seguite  pure  il  vostro  ragionamento. 

Hav.  |)icuvi,  che  se  l'uomo  conosce  utile  per  s<^, 
e  non  per  P  amico ,  come  può  contenere  in  sé 
perfetta  bonlà^  né  diletto  comune?  onde  è  ne- 
ressario,  che  in  sé  lo  Amore  s'estenda  a  queste 
tre  cose. 

DoM.  Voi  dite,  che  Amore  può  tendere  non  sqt 
unente  all'ulile  per  sé,  ma  per  altri. 
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Rav.  Sì  dico:  e  deve. 

DoM.  Dunque  Amore  non  sarebbe  aCfelto  volontario, 
in  quanto  a  noi,  di  essere  fatti  partecipi,  ma  conver- 
rebbe anco  essere  di  partecipare.  Perchè  tenendo 
all'utile  suo  vengo  a  partecipare  lui,  e  tenendo 
al  mio  allora  desidero  essere  partecipato.  Onde  la 
partecipazion  sola  avete  attribuito  a  Dio,  che  par- 
ticipa  noi. 

Rav.  Ben  dite,  e  sofTicientemente  arguite.  Maio 
vi  dico,  che  in  noi  può  essere,  che  facciamo  altri 
partecipi,  e  che  anco  noi  siamo  fatti  partecipi. 
Perchè  ad  essere  Amor  perfetto  ,  bisogna  che 
sia  corrispondente ,  e  così  essendo,  come  parmi 
avervi  detto,  si  è  amato  e  amante,  onde  si  par- 
tecipa, e  si  viene  ad  esser  fatto  partecipe:  eh' è 
una  ragione.  E  poi,  come  che  il  proprio  e  ultimo 
fine  d'ogni  agente  sia  per  sua  perfezione,  per  sua 
utilità  e  per  suo  diletto ,  nondimeno  tutto  il  bene, 
che  vuole  lo  amante  per  il  suo  amico,  o  per  lo 
amato  non  è  per  il  piacere,  ch'egli  in  quello  riceve 
solamente ,  ma  ancora  perchè  viene  a  godere  di 
quello  medesimo,  di  che  partecipa  lo  amante,  e 
Io  amico  :  conciossiachè  sia  amante  e  amato ,  e 
un  altro  istesso.  Onde  tutte  le  felicità  sono  così 
proprie  de!!'  uno ,  come  dell'  altro.  E  ben  sapete, 
che  «  l'amante  nell'amato  si  trasforma.  »  Onde  di- 
rovvi  che  il  bene  dell'amalo  è  più  proprio  suo,  che  il 
suo:  sì  che  desiderando  l'  utile,  il  buono,  e'I  di- 
letto dell'amico,  il  suo  proprio  appetisce;  che  il 
lutto  è  comune;  essendo,  come  si  presuppone  che 
sia  ad  esser  vero  l'Amore  reciproco ,  onde  due  che 
s'amano  non  sono  più  due. 
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Baf.  Quanti  dunque  sono?  che  pure  ho  amalo 
anch'io,  e  son  pure  siala  quella  medesima,  e 
quello,  eh'  io  amava  non  era  già  congiunto  meco  , 
anzi  sempre  siamo  stali  due:  e  amava  persua- 
dendomi anch'  io  d'  essere  amata  ,  e  so  che  così 
era. 

Rav.  Anzi  eravate  uno  istesso,  o  quattro. 

Baf.  Tanto  meglio ,  che  pur  vorrei  intendere, 
come  io  sia  stata  due,  ed  egli  due. 

Rav.  So,  che  fate  per  tentarmi:  e  non  perchè 
meglio  di  me  non  sappiate  quel  che  vi  voglio 
dire. 

Baf.  Non  lo  so  già  io. 

Rav.  Se  avete  amato,  essendo  quella  rara  don- 
na, che  sete,  e  di  cosi  maturo  e  perfetto  giudicio, 
punto  non  dubito,  che  non  abbiale  perfettamente 
amato,  onde  ognuno,  che  sia  pur  un  poco  in- 
tendente sa  molto  bene  come  si  diventa  uno  e 
quattro. 

Baf.  Di  uno,  comprendo  quasi  quello,  che  vi  vo- 
lete dire ,  e  considero  ciò  che  contiene  in  se  quel 
detto  :  ma  non  passiamo  più  olirà.  Voi  credo,  che 
vogliate  inferire  ,  eh'  amore  unisce  lutti  due  gli 
amanti,  e  gli  fa  uno,  perchè  essendo  lo  amore 
vicendevole  sono  di  un  volere  istesso  :  ma  come 
quattro? 

DoM.  Acciò  che  a  questa  differenza  più  tosto  si  dia 
fine,  e  d'  alcuna  alira  particolarità  si  ragioni,  che 
ad  amor  si  convenga,  ve  lo  dirò  io.  Se  ognun  di 
loro  si  trasforma  nell'altro  ciascuno  diventa  due, 
cioè  amalo  e  amante,  e  essendo  ognuno  amante 
e  amalo  sono  quattro ,  cioè  ciascuno  amante  o 
amato. 
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Baf.  Ora  sì  che  ho  compreso  l'intenzion  vostra. 

Rav.  Ma  che  dirò?  anco  in  amore  l'uomo  diventa 
conlinenle,  temperalo,  incontinente,  e  intemperato, 
secondo  che  l'anima  meglio  o  peggio  s'  è  fermala 
nel  perfetto  Amore. 

Baf.  a  qual  partito  ? 

Rav.  a  questo;  che  se  l'anima  declina  allo  amore 
intellettuale ,  se  la  declinazione  è  poca ,  ma  non 
però  sì  poca  ,  che  non  si  regga  con  l'  intelletto , 
benché  in  lei  sia  qualche  particella  di  sensualità, 
l'uomo  può  chiamarsi  continente.  Se  poi  declina 
più  all'intellettuale  amore,  e  non  vi  resta  lo  sli- 
molo del  sensuale  1'  uomo  diventa  temperalo.  Ma 
se  più  s'inclina  del  dovere  all'amor  corporale,  an- 
cora che  nell'uomo  rimanga  qualche  scintilla  del- 
l'intellettuale,  declinando  pero  più  al  sensuale,  si 
chiama  incontinente.  E  poi  accostandosi  mollo  più 
alla  sensualità,  di  modo  che  l'intelletto  non  vi  ab- 
bia loco,  né  gli  possa  resistere,  diviene  intempe- 
rato. E  questo  è  per  le  cagioni  delle  mutazioni 
dell'  animo,  cioè  nella  contemplazione  della  bel- 
lezza inlelleituale,  e  della  corporea.  Però  nel- 
l'uomo si  trovano  due  diversi  amori:  siccome  si 
trovano  due  diverse  bellezze  intellettuali,  e  cor- 
porali. Onde  considerate  quanto  è  più  eccellente  e 
degna  la  bellezza  intellettuale  della  corporale,  tanta 
più  degno  è  lo  amore  spirituale  del  corporale.  E 
però  vengono  ad  essere  due  amori,  due  bellezze, 
Q  due  Veneri. 

Baf.  Quali  sono  queste  Veneri  1 

Rav.  Una  celeste,  e  l'altra  volgare:  la  celeste 
s'intende  nata  nel  cielo  senza  altra  madre;  Talirc^ 


DiALOao  d'amore.  4o 

e  quella  favolosa  di  Giove.  Por  la  colesle  s'intendo 
quel  desiderio,  e  quello  Amore  intellelluale  e 
pcrfello,  che  può  rendere  Taniina  astraila  da  tulle 
le  altre  cose  alla  contemplazione  spii'iluale.  Per 
l'allra  s'intende  quel  libidinoso  e  biasimevole  ap- 
p<?lito,  che  ad  altro  non  tende,  eccello  che  a  go- 
dere quella  ombra  di  bellezza  Vana,  e  ben  si  dice 
Venere  e  amor  volgare  ;,  perciocché  è  quello,  che 
segue  il  vulgo,  il  quale,  siccome  meno  inlendente, 
e  più  rozzo  investigatore  delle  perfette  bellezze, 
più  difficilmente  le  apprende^  e  meno  le  conosce. 
E  però  i  più  savi  son  quelli  ch'amano  meglio,  C 
più  drittamente. 

Kaf.  Se  così  fosse,  a'  più  volgari  sarebbe  tolto 
di  potere  perfeltamenlc   amare. 

Rav.  Certo  che  in  gran  parte  essi  ne  sono  pri- 
vi, perchè  non  hanno  quella  perfetta  cognizione, 
la  quale  è  propria  dei  savj  :  i  quali  investigatori 
del  buono  conoscono  quello  eh'  è  da  abl)racciare,  e 
qui"llo  che  si  dee  lasciare.  E  però  si  chiamano  ì 
savj.  Filosofi ,  cioè  amatori,  ed  investigatori  della 
sapienza:  onde  uno  elevato  ingegnosi  quale  prima 
abbia  fatto  discorso  nella  bellezza  ,  meglio  degli 
altri  conosce  la  sua  perfezione.  E  di  qui  nasce,  che 
avendo  miglior  cognizione  della  bellezza  amerà 
più  perfettamente  dell'altro,  perchè  meglio  cono- 
scerà quel  che  gli  manca.  Imperocché  conlenendo 
in  sé  la  bellezza  uno  ampio  spazio,  chi  meglio  di* 
scorre  per  quello  può  capacemente  conoscere  la 
sua  grandezza ,  e  di  quella  acceso  desia  non  poco 
<^ssernc  fallo  partecipe:  la  qual  cosa  non  farà  uno 
Involto  nelle  terrene  e  fragili  concupiscenze. 
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Doji.  Veramente  che  questa  cosa  generalmente 
ha  in  sé  del  naturale,  che  impossibile  è  uno ,  che 
non  abbia  cognizion  delle  cose,  conosca  quello 
che  gli  manca.  Siccome  farà  chi  con  l' intellettuale 
memoria  discorrendo  dalla  imperfezion  sua  cono- 
scerà l'altrui  perfezione.  Onde  incontinente  mosso 
da  quello  affetto  ama  d'esser  fatto  tale,  che  resti 
unito  di  simile  bontà. 

Rav.  Non  è  dubbio  alcuno  ,  che  lo  Amore  non  sia 
maggiore,  quanto  più  la  cagione  è  grande ,  perchè 
conoscendo  la  vera  bellezza,  e  godendo  di  quella 
conosce  che  diventa  perfetto  ,  e  da  quella  cogni- 
zione e  godimento  per  così  dire,  si  fa  tale,  che 
si  fa  quello  islesso  amato.  Ma  i  più  idioti,  siccome 
senza  ragione  si  reggono  ,  così  anco  nella  prima 
terrena  materia  si  fermano  ,  e  ivi  si  perdono , 
perchè  in  loro  è  quello  intellettuale  vedere ,  e  il 
suo  non  è  vero  amore,  ma  folle  e  vano  appetilOé 
Ed  a  questi  tali  si  può  descrivere  Amor  cieco.  Im- 
perocché da  minor  lume  abbagliati  sé  stessi  pri~ 
vano  di  quella  vera  bellezza ,  alla  quale,  se  uscis- 
sero fuori  di  quella  ombra,  cioè  di  questa  corpo- 
rea, ponno  pervenire,  e  per  mezzo  poi  di  questa 
giungere  alla  contemplativa,  e  spirituale.  E  per 
questi  gradi  di  bellezza  Amore  anco  ne  conduce 
all'unione  del  superiore  amalo. 

Baf.  Di  grazia  mostratemi  la  via. 

Rav.  Io  ve  la  mostrerò:  la  quale  è  facile  e  piana 
ogni  volta  che  da  cieco  Amore  non  siamo  offuscali 
in  questa  terrena  bassezza  ;  perocché  i  primi  og- 
getti amabili,  che  Amore  ci  appresenta,  sono  que- 
ste inferiori  bellezze,  nelle  quali,  se  ben  disposti 
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ne  trova,  punto  non  ci  lascia  fermare,  ma  di  grado 
in  grado  alle  superiori  bellezze  la  mente  solle- 
vando, finalmente  ne  conduce  a  unirci  con  quel 
primo  Amore,  legame  eterno  della  somma  bellezza 
col  sommo  bello  e  con  tutto  1'  universo. 

BàF.  iMa  prima  che  più  olirà  passiate,  perchè 
veggio  tutto  questo  nostro  amore  quasi  spirituale, 
desidero  più  chiaramente  intendere  per  voler  per- 
venirvi a  che  ne  serve  questo  nostro  corpo,  il 
quale  mi  pare ,  tutto  che  per  innanzi  m'  abbiate 
mostrato  esser  necessario ,  ora  quasi  soverchio. 

Rav.  Questo  non  v' atlermo  io,  perchè  siccome 
vi  dovete  ricordare,  ed  io  vi  ho  detto,  essendo  il 
corpo  prigione  dell'animo,  quegli  visibile,  e  que- 
sta invisibile,  quasi  stanza  che  tien  rinchiusa  la 
parte  più  perfetta  a  noi  s'  offerisce,  e  per  mezzo 
prima  degli  occhi  si  amano  le  forme  corporali; 
per  l'orecchie,  e  per  la  mente  entriamo  poi  per 
quelle  vie  a  congiungerci  e  ad  esser  fatti  partecipi 
dell'intellettuale  Amore.  Onde  vedete,  che  questi 
inslrumenii  corporali  ci  servono  alla  partecipazione 
che  desideriamo  fare  dell'Amore  spirituale  per  la 
cognizione  che  da  quelli  ci  è  sporta. 

DoM.  Dunque  questo  desiderio  è  necessario,  che 
abbia  ad  essere  nella  mente  :  e  se  è  nella  mente 
bisogna  che  sia  anco  apparente  di  fuori  realmente, 
se  non  in  atto  almeno  in  potenza  nelle  sue  cause; 
altramente  la  cognizione  sarebbe  vana  e  falsa. 

Uav.  Ad  ogni  modo  è  necessario,  che  il  princìpio 
sia  trasparente:  perchè  volendo  aver  cognizione 
e  amare  una  cosa  incorporea,  la  quale  non  abbia 
sostanza,  né  qualità  alcuna,  non  si  può  discorrere 
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con  la  mente  ciò  che  in  sé  conlenga  :  perchè  non 
è  composto  di  materia^  né  ha  in  se  forma  alcuna. 
Se  amerete  un'  ombra,  considererete  pur  prima 
quella  esser  causata  da  qualche  cosa  ;  laonde  se 
anco  vorrete  in  voi  formar  bellezza  alcuna  intel- 
lettuale invano  faticherete,  perchè  sarebbono  tutte 
chimere.  Sì  che  è  necessario  il  corpo  a  noi  come 
prospettiva  del  vero,  che  infiamma  la  mente  nostra 
a  farsi  amanti  per  desiderio  d'  esser  più  perfetti. 

DoM.  Chi  giudicate  che  a  questa  perfezione  sia 
superiore,  1'  amato,  o  l'amante? 

Baf.  L'  amante ,  il  quale  di  ragione  è  lo  agente. 

Rav.  Anzi  no,  eh' e  il  contrario,  perchè  dall'a- 
mato si  genera  l'amore  nell'animo  dell'amante^  il 
quale  riceve  lo  amore  dell'  amato  ,  di  maniera  che 
essendo  lo  amante  il  recipiente,  è  inferiore  all'  a- 
mato.  Né  in  altro  si  dice  esser  superiore,  eccetto 
cfee  nella  servitù:  perciocché  lo  amante  è  agente 
di  quella  ,  e  1'  amato  quello  che  la  riceve.  E  però 
neir  amore  1'  amato  è  padre  ,  e  nella  servitù  lo 
amante. 

DoM.  Se  così  fosse,  resterebbe  che  Iddio,  quando 
ama  noi,  che  siamo  sue  fatture,  per  zelo  di  parte- 
ciparne della  sua  bellezza  >  e  della  sua  sapienza 
fosse  in  tale  amore  a  noi  inferiore. 

lUv.  Vedete  che  nella  diffinizion  d'Amore  ab* 
biamo  assignata  altra  diilcrenza  all'  amor  suo ,  e 
al  nostro.  E  però  differente  é  anco  l'amor  nostro 
verso  le  cose  celesti  da  quello  che  avemo  verso  le 
inferiori ,  perché  il  nostro  verso  le  cose  inferiori 
può  tendere  a  partecipare,  e  ad  esser  falli  parte- 
cipi, siccome  diventiamo  amanti  e   amati;  mentre 
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che  Io  Amore  è  corrispondente;  onde  ora  siamo 
agenti,  e  ora  inferiori.  Ma  di  quello  d'Iddio  verso 
noi,  e  del  nostro  verso  quello  vi  è  una  altra  dif- 
ferenza :  perdi'  egli  è  sempre  prima  origine  ,  e 
causa  dell'Amore  ,  e  il  suo  amore  è  sempre  per 
farne  partecipi,  tanto  eh' è  sempre  lo  agente;  sì 
come  nel  suo  luogo  più  a  pieno  forse  vi  dimo- 
strerò. 

Baf.  Viene  egli  mai  a  fine  questo  nostro  amore? 

Kav.  Giudico  che  no,  perchè  sempre,  se  è  corri- 
spondente ,  si  vive  amante  ,  e  amalo.  Ed  essendo 
le  voglie  dell'uno  e  dell'altro  conformi  s'invec- 
chia, e  legasi  con  indissolubil  nodo,  di  maniera 
che  nò  anco  per  morte  si  discioglie.  Perciocché 
ancora  di  là  s'ama,  ed  è  opinione,  che  l'anime 
uscite  dai  corpi  sieno  accompagnale  da  quei  mede- 
simi affetti,  e  da  quelle  cure  istesse,  ch'avere  in 
essi  rinchiuse  solcano,  ma  ad  un  cerio  modo  più 
perfello. 

Baf.  Si  può  amar  più  d'  uno? 

Ràv.  Più  d'  uno  si  può  avere  nel  vincolo  del- 
l' amicizia,  ma  non  però  molti  ;  imperocché  quella 
è  una  voglia  corrispondente  di  due,  o  di  pochi  più  ; 
la  cui  virtù  rende  ciascuno  desideroso  del  bene 
dell'  altro  ,  e  doglioso  del  male.  Né  é  vero  amico 
quello,  che  comunemente  non  vien  partecipato,  né 
partecipa  delle  prosperità  e  avversità  dell' altro  ; 
conciossiaché  in  diversi  corpi  vi  convenga  abitare 
una  sola  anima. 

Baf.  Come  dite  sola? 

Rav.  Lasciatemi  seguire,  dico  una  sola  anima,  e 
bene ,   imperocché    luilc    s'  uniscono   insieme  ,   e 
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divengono  miste  e  incorporee:  che  allrimentì  non 
polrebbono  partorire  la  conformità,  e  uno  islesso 
dolore  delle  cose  avverse^  e  generale  allegrezza 
delle  prospere,  e  quanto  più  amore  è  invecchiato 
negli  amici ,  tanto  è  più  fermo.  E  quanto  più  è 
stato  corrispondente  ne'  più  teneri  anni,  tanto  più 
\iene  ad  essere  stabile,  santo  e  vero  ne' più  ma- 
turi. 

Doji.  Se  così  è  ,  non  dubito ,  che  lo  amore  por- 
tato già  tanto  tempo  al  Betussi,  e  quello  che  egli 
lia  mostrato  in  me  ,  non  sia  di  maniera  cresciuto 
con  gli  anni,  che  l'amicizia  nostra  sia  divenuta,  e 
abbia  ad  esser  tale  che  né  prosperità,  né  avversità 
potrà  mai  cangiare  gli  animi  nostri. 

Rav.  Voi  vel  sapete:  so  ben  io  questo,  che  ogni 
difficile  impresa  per  voi  gli  sarebbe  facilissima  ^  e 
ogni  pericolo  segurtà.  Né  temerebbe  esporre  la 
"vila  sua  ad  ogni  manifesta  morte  per  salvare  l'o- 
nore e  la  vostra ,  più  che  facessero  Damone  e 
Eulidico,  Anlifilo  e  Demelrìo  Greci,  e  tanti  altri,  co- 
me fu  Dandamis  e  Amizocco  Sciti,  il  quale  Amizocco 
essendo  rimaso  prigione  in  un  fatto  d'  arme,  l'a- 
mico per  liberarlo ,  non  avendo  roba  consentì  di 
lasciarsi  cavar  gli  occhi  :  onde  poi  Dandamis  me- 
desimamente per  non  essere  superiore  a  lui  vo- 
lontariamente si  orbò. 

DoM.  Non  è  da  dubitare,  che  egli  non  abbia  il 
contraccambio:  ed  agli  effetti  sì  vedrà,  se  non  è 
noto  quanto  fino  ora  ho  fatto  per  lui,  quello  che 
Barò  per  fare  tutta  volia  che  bisogni. 

Rav.  Violereste  il  santo  nome  dell'  amicizia  fa- 
rnnr]o  nlfrimm??  :  rhò    di    nnnnfn  pofrnzn   sia  ,    e 
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quanto  saldo  un  lai  legame  si  può  comprendere 
dall'amicizia  di  Pilade  e  Oreste,  da  quella  di  Te- 
seo e  Piritoo ,  di  Niso  ed  Furialo,  di  Damone  e 
Pilla,  di  Agalocle  verso  Clinia ,  di  Eudamide ,  il 
quale  poverissimo  venendo  a  morie  testò  e  lasciò, 
che  due  suoi  amici  gli  maritassero  V  uno  una  sua 
unica  figliuola,  l'altro  facesse  le  spese  alia  sua 
madre  vecchia.... 

Baf.  Per  mia  fé'  che  gli  lasciò  una  bella  ere- 
dità. 

Rav.  e  che  morendo  1'  uno  innanzi  l'altro  prima 
che  la  figliuola  fosse  maritata,  il  sopravvivente  suc- 
cedesse a  mantenere  la  sua  madre  e  maritar  la 
figlia....  I 

Baf.  Util  successione. 

Rav.  Onde  cinque  giorni  poi  Carisseno,  uno  de- 
gli eredi,  anch'  egli  se  ne  morì  senza  avere  agio 
di  potere  eseguire  il  testamento  dell'  amico.  Ma 
Areico,  il  terzo  di  loro,  mentre  visse  la  madre  di 
Eudamide  le  fece  le  spese,  e  maritò  la  figliuola  : 
e  delle  cinque  parti  della  sua  facultà  due  le  no 
diede,  e  altre  due  ne  diede  ad  una  sua  figliuola, 
egualmente  trattandole,  e  la  quinta  parte  per  so- 
stentarsi ritenne. 

Baf.  Anco  al  tempo  nostro  si  trovercbbono  amici 
tali. 

Rav.  e  quale  più  vera  amicizia  fu  quella  di 
Achille  che  sprezzò  la  vita  per  vendicare  la  morte 
di  Patroclo  ucciso  da  Ettore?  come  che  Teli  gli 
predicesse  il  suo  fine. 

Baf.  Sapete  che  voglio  dire?  voi  adducete  di  molti 
fscmpj  e  siete  troppo  parco  in  dichiarargli. 
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Rav.  S'  io  Tolessi  raccontarvi  ludi  i  successi  del- 
l' istorie ,  non  bisognerebbe  spendere  il  ragiona- 
mento nostro  d'  oggi  in  altro.  E  poi  tanti  altri 
n'hanno  scritto  cosi  a  pieno  ^  che  desid-erando 
udirgli  meglio  e  più  comodamente  si  ponnó  leg- 
gere. Ma  acciò  che  non  paia  eh'  io  mi  sia  levato 
di  strada  senza  sapervi  ritornare,  vi  dico,  che  in 
amore  non  si  può  amare  più  d'uno  perciocché  non 
si  ha  più  che  una  anima  ,  ed  una  mente,  la  quale 
non  si  eslende  ad  altro,  che  ad  un  solo  oggetto  e 
fermandosi  in  quello  discorre  di  grado  in  grado 
alle  perfette  contemplazioni.  Perchè  ,  siccome  vi  ho 
detto,  gli  occhi  non  si  ponno  affidare  che  ad  un 
solo  principio  come  sarebbe  a  figurare  un  sol  cor- 
po ,  il  quale  vi  si  rappresenta  bello  in  quanto  alla 
sua  forma  che  in  sé  non  contiene  altro,  che  grazia 
della  sua  propria  sostanziale^  o  sia  accidentale,  o 
ariificiale.  E  questa  prima  imagine  ,  che  s'  offerisce 
non  si  comprende  che  con  gli  occhi  corporei.  Indi 
pervenendo  all'udito  molto  più  aggrada,  per  es- 
sere r  orecchie  più  penetrevoli,  e  ricevendo  in  sé 
maggior  cognizione.  Poi  passano  alla  mente  :  onde 
ijuesti  sentimenti  divengono  incorporei  ed  invisi- 
bili, e  con  l'anima  si  congiungono,  la  quale  sve- 
gliala cominciando  a  gustare  di  quella  perfetta 
bellezza  tosto  rimove  i  sensi  interiori  dalla  bel- 
lezza esteriore.  E  acciocché  non  s'  affoghino  in 
quella  vanità  non  ve  gli  lascia  fermare.  Imperocché 
ella  siccome  più  capace  del  meglio  desidera  unirsi 
in  spirilo  con  quella  per  diventar  più  perfelta:  né 
ritrovando  impedimento  alcuno  passa  più  in  su, 
e  drizza  la  mente  alle  cose  immortali  e  cclcsli. 
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Baf.  Perchè  sono  più  capaci  gli  occhi  dell'  ani- 
ma e  io  inlellello  delle  bellezze   intrinseche  ? 

Rav.  V  anima  nostra  razionale,  per  essere  ima- 
gine  dell'anima  del  mondo,  è  figurala  celatamente 
in  tutte  le  qualità  della  mondana  :  onde  con  ra- 
gionevole discorso,  come  simile,  più  perfettamente 
conosce  le  vere  bellezze.  Perchè  ogni  simile  meglio 
conosce  il  suo  simile.  Gli  occhi  corporali  non  sono 
sufficienti  a  figurare  le  bellezze  spirituali,  e  gli  in- 
tellettuali non  degnano  le  mondane,  e  le  corpo- 
rali, le  quali  come  vane,  non  riguarda  pure,  non 
che  le  apprezze.  Ma  perchè  più  saldamente  si 
estende  alle  bellezze  perfette  non  declina,  anzi 
s'innalza  a  quella  più  perfetta,  per  giungere  ed  unirsi 
più  perfettamente  con  quella  felicità  perpetua,  là 
dove  più  non  si  brama,  né  bramar  più  lice. 

Baf.  Non  si  potrebbe  giungervi  senza  passare 
per  tanti  mezzi  1 

DoM.  Considerate  di  no:  perchè  in  qual  guisa, 
per  modo  di  dire,  volete  passare  nel  giardino  mo- 
.  vendo  di  qui,  se  ordinariamente  prima  di  porta  in 
porta,  e  d'uno  adito  nell'altro  non  passate,  e  così 
di  mano  in  mano  giungere  là  dove  desiate?  po- 
treste ben  fare  senza  passarvi,  se  faceste  minare 
quelle  cose  che  vi  sono,  ma  la  fubrica  non  sta- 
rebbe in  questi  termini.  Così  a  volere  schivare 
queste  strade  ,  che  bisosjnano  adoprarsi  per  pas- 
sare e  giungere  alla  perfezione,  necessario  sarebbe 
formare  di  nuovo  la  creatura. 

Baf.  Io  cercava  intendere,  se  vi  è  più  breve 
modo. 

Rav.  Non  vi  può  essere,  essendo  la  beltà  divina 
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di  gran  lunga  superiore  all'  anima  nostra.  E  però 
se  prima  a  poco  a  poco  non  s'avvezza  a  sopportare 
quella  divina  luce,  nel  primo  impeto  resterebbe 
abbagliala.  E  perchè  meglio  m' intendiate  ,  non  so 
se  a  voi  sia  mai  intravvenuto,  che  credo  spesse  volte 
a  voi,  ed  a  tutti  sia  occorso.  Provale  a  tenere  al- 
quanto chiusi  gli  occhi,  e  poi  apritegli  risguar- 
dando  inverso  il  sole;  vedrete  che  in  quel  momento 
non  potrete  sostenere  quella  repentina  luce,  se 
prima  piano  piano  non  gli  andate  avvezzando.  E 
sovvienmi  ora,  ch'io  ho  la  mia  camera  nella  quale 
dormo  esposta  al  nascer  del  sole.  Onde  la  mattina 
quando  io  mi  sveglio^  e  mi  s'  aprono  le  finestre  , 
i  raggi  di  quello  penetrano  in  me  con  sì  vivo 
lume,  che  gli  occhi  miei  per  modo  alcuno  non 
ponno  tollerare  quello  splendore ,  se  lentamente 
non  apprendo  la  luce,  per  essere  io  stalo  infine 
allora  sepolto  nelle  tenebre  della  notte.  Così  vo- 
glio inferire  che  l'  anima  nostra  avvezza  a  queste 
cose  mondane  non  potrebbe  al  primo  tratto  levarsi 
all'alta  cagion  prima,  e  farebbe  vero  di  quello, 
che  favolosamente  si  legge  di  Fetonte. 

Baf.  Poiché  abbiamo  inteso  i  gradii  per  i  quali 
s'  ascende  alle  vere  bellezze ,  mi  resta  sapere  la 
contentezza  delle  anime  beate;  e  onde  avviene, 
che  quelle  non  desiderano  più  oltra. 

Rav.  Ora  che  così  leggiermente  avete  fin  qui 
'compreso  quale  sia  la  vera  bellezza  nostra,  e  quella 
di  Dio,  e  la  differenza  tra  un  Amore  e  l'altro,  avete 
da  considerare.... 

Baf.  Perdonatemi ,  s'  io  non  vi  lascio  seguire 
più  olirà.  Vero  è,  che  me  ne  avete  detto,  e  io  ne 
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ho  anco  assai  compreso:  nondimeno  mi  sarete  cor- 
tese di  queslo  di  più.  iVè  vi  sarà  noia,  cosi  breve- 
mente, per  salir  dove  desidero^  ripigliare  di  nuovo 
il  ragionamento,  che  a  queslo  appartiene,  e  dir- 
mene se  non  in  lutto,  in  parte  ajcuna  cosa  di  più. 
Perchè  oltre  che  forse  meglio  ne  comprenderò 
qualche  cosa,  che  così  appieno  non  mi  è  passata 
alla  memoria,  so  che  non  poirà  essere,  che  non 
gli  aggiungiate  alcun  passo  di  più. 

Rav.  lo  vi  prego  che  non  mi  diate  questo  carico; 
che  certo  non  sarebbe  proposito  dir  più  quello , 
di  che  poco  dianzi,  brevemente  però,  ma  soffìcien- 
temenlc,  si  è  parlato.  Oltre  che  le  cose  replicate 
sogliono  recar  noia.  E  sapete  di  che  sareste  ca* 
gione  1 

Baf.  e  di  che? 

Rav.  Di  farmi  alle  volle  da  per  me  contraddire, 
perchè  la  memoria  dì  soverchio  lravagli.Ua  talora 
non  polendo  reggersi  esce  dei  termini. 

ììkF.  Di  questo  non  dubito  già  io. 

DoM.  Contentatela,  signore,  poiché  non  si  ha  da 
compiacere  altri  che  lei  sola:  riditele  il  tutto,  se 
non  basta  questa  parte,  non  solo  una  volta ^  ma 
due  e  tre,  e  quanto  vuole. 

Rav.  Poiché  mi  consigliate  voi ,  ed  a  lei  cosi 
piace,  sia  fatto.  E  però  vi  ritorno  a  dire,  che  avete 
da  sapere  assai  ditlerente  essere  I'  amor  nostro 
verso  Dio,  da  quello  che  è  il  suo  verso  noi;  per- 
chè se  Iddio  è  amante  non  si  presuppone,  che  in 
esso  sia  difetto  alcuno,  né  che  ne  ami  per  esser 
fatto  partecipe  d'alcuna  cosa  che  sia  in  noi  :  anzi 
si  fa  di  noi  amante  per  farne  parte  di  quello  che 
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a' noi  manca.  Perchè  non  solo  egli  è  perfeltissimo^ 
ma  r  islesso  perfetto,  e  di  nulla  ha  bisogno.  E  però 
in  lui  non  è  desiderio,  né  può  essere,  essendo  de- 
siderio di  cosa  che  non  si  possiede.  Di  qui  anco 
nascc^  che  l'amor  suo  non  è  simile  al  nostro:  per- 
ciocché noi  siamo  mortali,  e  siccome  uomini  che 
siamo  ci  conviene  amare:  lutto  che  possiamo  di- 
ventar sapienti.  Ma  l'origine  non  solode'savj,  ma 
della  sapienza  è  Dio:  ed  è  in  lui  di  maniera,  che 
l'amor  di  Dio  verso  le  creature  non  può  essere 
simile  al  nostro,  e  meno  è  desiderio.  Conciossiachò 
in  noi  r  amor  nasca  di  esser  fatti  partecipi  d'  al- 
cuna cosa  buona,  che  ci  manca,  e  quello  di  Dio 
di  parteciparne,  essendo  in  lui  tutta  la  perfe- 
zione. 

Dosi.  Credo  ben  io,  che  cosi  sia  come  dite:  ma 
che  ama  dunque  egli  se  è  più  di  noi  amante  ? 

Rav.  Quello,  che  a  noi  manca,  e  non  ciò  che 
manca  a  lui,  non  avendo  egli  di  cosa  alcuna  me- 
stiero.  E  però  ama  il  nostro  bene;  e  cerca  di  veder 
noi,  che  siamo  sue  fatture,  ornati  di  quel  buono, 
che  in  creatura  perfetta  si  può  comprendere. 

DoM.  Se  questo  affetto  lo  movesse,  ed  avesse  caro 
di  vedere  in  noi  ciò  che  dite,  essendo  egli  creatore 
di  tutte  le  cose,  come  è,  non  potrebbe  senz'altro 
farci  tutti  perfetti? 

Baf.  Senza  dubbio. 

DoM.  Perchè  dunque  non  ci  fa? 

Rav.  Perchè  vuole,  che  noi  ci  affatichiamo  ope- 
rando quegli  atti  intellettuali ,  che  egli,  acciocché 
pervegniamo  alla  perfezione,  ci  ha  concessi,  di  con- 
seg  uire  quello ,  che  potemo  aver  col  mezzo   delle 
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noslre  opere  virtuose,  e  adoperando  quella  virlù, 
che  ne  ha  donato.  Però  quello  affetto  suo  volon- 
tario non  è  soggetto  a  passione  come  il  nostro  , 
non  essendo  in  lui  difetto  d'alcuna  cosa.  Anzi  per 
sua  immensa  bontà  ama  noi,  e  desidera  che  ar- 
riviamo al  maggior  grado  di  perfezione,  che  ci 
manca,  e  quando  l'abbiamo  conseguila,  che  di 
quella  eternamente  godiamo. 

Do.M.  Ora  sì  che  io  comprendo  molto  bene  la 
cagione,  per  la  quale  Iddio  si  muove  ad  amar 
noi:  prima  perchè  siamo  sue  fatture,  e  poi  per- 
chè l'affetto  lo  muove  di  vederci  perfetti.  Ma  l'a- 
mor nostro  verso  lui  quale  è,  e  di  che  sorte? 

Rav.  Mi  sforzerò,  come  potrò  il  meglio,  di  dir- 
lovi,  benché  sia  impossibile  potere  a  parole  espli- 
care questi  divini  misteri.  Ma  dove  così  a  pieno  io 
non  potrò  supplire,  con  la  mente  vostra  compren- 
derete quel  che  meglio  si  potrebbe  dire.  In  noi 
è  difetto:  cosa  che  non  è  in  Dio:  il  quale  è  sup- 
plimento  e  cagione  di  farne  perfetti.  Diversa  an- 
cora è  la  sua  divina  bellezza  dalla  nostra;  come 
vi  ho  dimostrato. 

Baf.  Diteci  anco  qualche  cosa  di  più  della  bel- 
lezza divina;  che  troppo  parcamente  a  mio  giu- 
dicio  n'  avete  ragionato. 

lUv.  Imperocché  dubbio  non  è,  come  già  v'  ho 
detto,  che  Iddio  non  sia  il  sommo  bello:  e  siccome 
è  creatore  di  tutte  le  cose ,  che  sia  anco  prima 
origine  della  sua  vera  bellezza;  ed  essendo  egli  il 
tutto,  e  conlenendo  in  ?è  tutto  il  buono,  e  libello, 
che  da  sé  non  proceda  la  vera  bellezza  ,  la  quale 
è  prrò  sua  .  né  mai  dn  lui  si  parte;  se  ben  in  noi 
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s'infonde  :  ed  è  ciò  la  sua  somma  sapienza  ,  o  in- 
teliello,  e  mente  ideale.  Sì  che  se  ben  questa  da 
lui  deriva  e  dipende,  è  nondimeno  da  chiamare  la 
prima  e  vera  bellezza  divina.  Imperocché  Iddio 
non  è  bellezza  prima,  ma  piuttosto  origine  e  crea- 
tore, senza  alcuna  dipendenza  della  vera  sua  pro- 
pria bellezza,  eh'  è  la  sua  somma  sapienza.  E  non 
si  dirà  solamente  Iddio  sapiente,  perchè  in  lui  sìa 
la  prima  sapienza;  ma  chiamerassi  fontana  e  ori- 
gine di  quella  e  del  lutto,  senza  avere  precedenza 
alcuna,  né  origine,  o  principio  sopra  principio: 
perché  mai  non  incominciò  ,  né  mai  avrà  fine.  Onde 
la  sua  sapienza  da  sé  derivante  rende  il  lutto 
bello.  E  ci  sono  tre  gradi  di  bellezza  ;  1'  autore  , 
quella,  e  il  partecipante  ;  e  chiamasi  bello  bellitican- 
te,  bellezza,  e  bello  bellifìcato.  Bello  belliticante  è 
il  Padre ,  cioè  il  sommo  Iddio  autore  e  produttore 
di  quella,  e  esso  tutto  :  dal  quale  ella  deriva.  Evvi 
la  bellezza  ;  la  quale  sua  bellezza  è  la  sua  somma 
sapienza  constituiia  e  figurata  per  il  Figliuolo;  e 
pure  in  sé,  che  sono  due  in  uno.  Bello  bellifjcalo 
è  lutto  il  mondo  applicalo  allo  spirito:  le  quali  tre 
cose  sono  tre  e  una  sola.  E  questo  bello  belli- 
ficaio  è  Amore  ;  cioè  pur  lo  Spirito  Santo.  E  figu- 
rate questa  dichiarazione  nel  Sole  vicario  di  Dio  ; 
nel  quale  si  comprendono  tre  cose  :  prima,  essa 
forma  sola;  secondo,  lo  splendore;  terzo,  il  calore. 
AI  primo  s'attribuisce  la  potenza  del  Padre;  al 
secondo  la  sapienza  del  Figliuolo;  i  quali  due,  falli 
uno,  partoriscono  lo  Amore  ;  cioè  lo  Spirito  Santo  ; 
il  quale  mislerio  è  impossibile  dichiararsi  da  lin- 
gua umana:  e  meglio  si  comprende  nell'anima,  e 
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nella  nienle  spiriiualmente  :  perchè  questi  sono  Ire 
in  uno  ;  siccome  di  ciò  parla  Danle  dicendo  : 

e  Nd  suo  profondo  vidi  che  s' interna 
€  Legato  con  amore  in  un  volume 
«  Ciò  che  per  l'  universo  si  squaderna  : 

e  Sostanza j  ed  accidenlej  e  lor  costume, 
<  Tutti  conflati  insieme  per  tal  modo , 
t  Che  ciò  eh'  io  dico  è  un  semplice  lume, 

E  poco  dappoi  : 

€  Nella  profonda  e  chiara  sussistenza 
€  Dell'  alto  lume  parvenu  tre  giri 
«  Di  tre  colori,  e  d'una  contenenza. 

E  quello  che  di  ciò  ne  segue. 

Baf.  Non  passale  neanco  più  innanzi;  perchè  a 
sofficienza  comprendo  il  dir  vostro  meglio  con  la 
mente,  che  per  le  formale  parole.  E  nel  vero  è 
impossibile  per  parole  comprenderlo ,  se  l'  anima 
incomprensibilmente  accesa  non  rimane  astratta  in 
tanta  divinità.  Seguile  pur  dichiarandomi  qual  sia 
quello  che  (passala  quella  trinità  ,  la  quale  in  sé 
conlenendo  queste  Ire  coso  ;  cioè  potenza,  sapien- 
za ,  e  amore,  che  sono  in  uno  islesso,  e  tripartite 
nel  bello  bellificanle ,  bellezza,  e  bello  bellificato) 
come  più  vicino  abbia  maggior  parte  di  bellezza, 
e  di  sapienza  dal  sommo  rattore. 

Rav.  Io  lo  ridirò  ;  perchè  già  parmi  averlovi 
dello.  Imaginalevi  tre  gradi  inferiori  a  Dio:  per- 
cU'  egli  non  solo  è  nel  più  sublime  grado  ,  ma  più 
su  ,  e  nel  mezzo  del  lutlo  circondalo  dagli  angeli. 
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Onde  derivando  da  lui  la  sua  somma  sapienza,  ch'è 
la  sua  islessa  bellezza ,  e  amore ,  come  fa  proprio 
a  noi  il  Sole,  di  quella  rende  risplendentissimo  il 
più  vicino  grado,  o  vogliamo  dir  cerchio  a  lui;  nel 
quale  sono  gli  angeli ,  che  come  più  propinqui 
sono  falli  più  partecipi  della  sua  sapienza  e  bel- 
lezza ;  la  quale  sì  come  la  fonte  senza  avere  altro 
principio  nasce;  onde  in  sé  ricevono  la  maggior 
parie  di  quella  deità. 

Baf.  Tanto  che  gli  angeli  sono  i  primi,  c'hanno 
in  loro  bellezza. 

Rav.  Così  è. 

Baf.  Dunque  da  loro  deve  anco  derivare  l'Amo- 
re ;  il  quale  Iddio  essendo  somma  sapienza,  e 
amore  in  loro  deve  prima,  siccome  a  Dio  più  vi- 
cini, cadere. 

Rav.  Egli  è  vero,  perchè  quel  grado  ,  o  voglìam 
dir  cerchio  a  lui  più  vicino  si  figura  per  il  mondo 
angelico.  Onde  Iddio  eh'  è  somma  sapienza,  e  da- 
tor  di  quella,  e  di  tulle  l'altre  cose  (però  si  chia- 
ma somma  sapienza ,  e  sommo  amore ,  avendo  gli 
angeli  il  grado  più  vicino  a  quello)  è  acceso  di 
volontario  affetto  di  farne  partecipi  della  sapienza, 
della  bellezza,  e  dell'  amore,  che  da  lui  deriva.  E 
però  si  come  più  propinqui  a  Dio  tutta  la  sapien- 
za, la  bontà,  l'  amore,  e  la  bellezza,  di  ch'egli  è  il 
tutto,  e  chi  da  quello  depende,  ricevono;  e  così  si 
fanno  belli  e  savi;  essendo  il  mondo  loro  pieno  di 
bellezza,  e  di  sapienza.  E  sì  come  in  Dio  per  que- 
sto non  s'intende  privazione  di  sapienza,  né  dì  bel- 
lezza (lutto  che  nel  mondo  angelico  siccome  abila- 
colo  più  vicino  n  lui  la  distribuisca),  così  non  re- 
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Sia  che  gli  angeli  non  siano  amanti  di  Dio,  e  che 
non  conoscano  esser  falli  partecipi  da  lui  di  quella 
sapienza  e  bellezza.  Onde  benché  siano  perfetti  , 
non  è  però  che  non  tengano  Iddio  per  perfettissi- 
mo ;  e  non  lo  amino,  e  lo  adorino,  ed  a  lui  solo  non 
servano.  Onde  ben  dice  l'Alighieri  : 

«  Quelli  che  vedi  qui  furon  modesti 

t  A  riconoscer  se  della  bontute, 

t  Che  gli  avea  fatto  a  tanto  intender  presti: 
€  Perchè  le  viste  lor  furo  esaltate 

«  Con  grazia  illuminante,  e  con  lor  merlo; 

«  Sh  e'  hanno  piena  e  ferma  volontate. 

Ma  seguendo  il  parlar  vostro  dico,  che  diffusa  nel 
mondo  angelico  la  sua  sapienza, gli  angeli  risguar- 
dando  in  giù  partecipali  da  Iddio  vengono  poi  a 
partecipare  le  «ose  create. 

DoM.  Resterebbe  a  questo  modo,  che  gli  angeli 
soli  ne  fossero  superiori ,  se  da  loro  ricevemo  la 
bellezza. 

Rav.  Non  volete  sanamente  intendere  quel  eh'  io 
vi  dico;  0,  per  meglio  dire,  per  travagliarmi,  fin- 
gete. Imperocché  tutto  che  gli  angeli  ne  partecipino 
non  resta  che  la  bellezza  non  abbia  la  prima  ori- 
gine ,  e  dipendenza  dal  creatore  dell'  universo.  E 
fate  conto  di  discendere  di  grado  in  grado  d'  una 
scala;  e  eh'  egli  sia  in  cima.  Perchè  Iddio  dà  cosi 
la  bellezza  agli  angeli,  quanto  a  noi:  ma  siccome 
più  vicini  a  lui  più  la  ricevono;  perchè  vengono 
ad  esser  più  propinqui  a  quello,  e  ne'  superiori 
gradi.  Intendendosi  però  ora,  e  sempre  delle  cose 
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animate:  e  poi  scende  nell'anima  nostra,  indi  nel 
corpo  ;  ed  è  a  guisa  del  Sole ,  il  quale  ad  ogni 
cosa  dà  luce:  ma  le  parti  a  lui  più  vicine  e  meno 
impedite  più  da  quello  sono  scaldale  e   allumale. 

DoM.  Ora  io  comprendo  ciò  che  volete  dire. 

Baf.  e  però  perchè  Iddio  è  il  tulio,  e  dator  del 
lutlo,  avendo  gli  spiriti  angelici  più  vicini,  manda, 
e  sparge  diffusamente  la  bellezza  per  tutto  il  suo 
cerchio ,  siccome  a  lui  più  propinquo ,  e  viene  a 
girarsi  nel  mondo  angelico;  ì  quali  angeli,  come 
v'ho  dello j  conoscendoli  vero  sommo  bello  esser 
sopra  loro ,  che  è  Iddio,  lo  amano,  sì  come  quegli, 
che  solo  per  lui  sono  ,  e  ponno  essere  perfetti ,  e 
beali.  E  però  di  qui  si  può  chiaramente  compren- 
dere quale  sia  1'  amor  d'Iddio  verso  noi  :  che  non 
è  per  altro  eccetto  che  per  farne  parte  di  quello 
che  ne  manca.  Così  noi  amando  Iddio  noi  mede-, 
simi  amiamo.  E  chi  veramente  ama  le  cose  cele- 
sti, e  a  quelle  si  drizza,  ama  la  sua  salute  ,  e  cerca 
di  esser  fallo  partecipe  del  vero  bello.  Tale  viene 
ad  essere  lo  amor  nostro  verso  Iddio. 

Baf.  Per  ascender  dunque  a  quella  contempla- 
zione divina,  e  per  aver  cognizione  di  questa  beltà 
celeste,  qual  via  dobbiamo  noi  tenere? 

Rav.  Credo  eh'  abbiate  inleso  quale  sia  il  vero 
nostro  amore  tra  noi ,  cioè  dell'  uno  verso  l'altro  ; 
e  che  volendo  ascendere  a  più  sublime  altezza  ,  è 
necessario  eh'  avendo  noi  cognizione  del  vero  no- 
stro amore  non  ci  fermiamo  solamente  in  queste 
bellezze  ;  ma  avendo  formati  gli  occhi,  l'orecchie,  e 
la  mente  nell'  anima  intellettuale  ,  che  dal  pensar 
le  bellezze  dell'anima  dell'amato  più  olirà  passia- 


DIALOGO   d'amore.  Cd 

mo,  e  rivolgendo  quelle  in  noi  più  solleviamo  la 
niente;  e  in  tale  considerazione  stando  pensare 
onde  abbiano  principio,  e  quale  sia  la  loro  origi- 
ne. E  mentre  che  in  ciò  si  dimora  di  mano  in  mano 
vi  s'appresenta  Iddio  somma  sapienza,  e  datore  di 
quella.  Onde  l'uomo  mosso  da  quello  affetto  di 
averne  cognizione  ,  e  di  esser  fatto  partecipe  di 
quella  con  riverenza  ama  Iddio;  veggendo  lui  es- 
ser la  fontana,  e  origine  di  tutte  le  vere  bellezze. 
E  siccome  gli  occhi  intellettuali  nel  contemplare  le 
vere  bellezze  dell'anima  sono  invisibili,  cosi  con- 
templando*, e  desiderando  godere  la  bellezza  ce- 
leste vi  s'aggiungono  ali,  e  fannosi  spirituali.  E  in 
questa  contemplazione  1'  anima  resta  astratta  :  e 
così  va  errando  fin  tanto  che  1'  è  concesso  uscir 
fuora  di  questa  prigione.  E  siccome  amante  del 
sommo  bene  ,  e  della  vera  bellezza  in  contempla- 
zione avendo  sempre  conosciuto  Iddio  vera  cagione 
della  perfetta  bellezza ,  e  sempre  avendo  deside- 
rato d'  esserne  fatta  partecipe,  volentieri  questo  mi- 
sero corpo  abbandona  ,  attendendo  1'  ora,  e  il  punto 
che  possa  unirsi  a  quel  sommo  bello  ,  e  di  quella 
vera  contentezza  fruire.  Onde  la  conlentezza  che 
desiderano  V  anime  beale  non  è  altro  ,  che  cercare 
di  vedersi  tornate  Ijì  ,  onde  hanno  avuto  origine. 
E  però  la  descrizione,  che  già  buona  pezza  fa  dice- 
ste, signor  Lodovico,  ch'Amore  sia  un  circolo  buono, 
dnl  buono  nel  buono  perpetuamente  rivolto,  è  que- 
\.  Perciocché  l'anima  va  rivolgendosi  prima  nella 
tunlemplnzione  dell'anima  intellettuale  figurando 
lo  bellezze  di  ciuella  :  poi  si  ricongiunge  con  la 
'•irllnnlo  firìclir  s'  «inisrr  ni  primo  principio,  onde 
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è  slata  levala.  Perchè  ben  dice  Daate  come  si  re- 
sta, e  si  diventa,  quando  si  giunge  dinanzi  a  quel 
vero  principio,  mezzo ,  e  flne  di  tulle  le  cose,  nel- 
1'  ultima  cantica  : 

«  A  quella  luce  cotal  si  diventa, 
«  Che  volgersi  da  lei  per  altro  aspetto 
«  a  impossibil  che  mai  si  consenta. 

e  Perocché  il  ben,  eh'  è  del  volere  obietto 
«  Tutto  s'  accoglie  in  lei  ;  e  fuor  di  quella 
«  È  difettivo  ciò,  che  lì  è  perfetto. 

Ed  anco  la  contentezza  dell'  anime  beate  può  so- 
migliarsi air  acque,  le  quali  disperse  vanno  va- 
gando, tanto  che  si  congiungono  col  mare,  siccome 
loro  capo.  Cosi  l'anima  non  veggendosi  altro  ap- 
poggio fido  per  trovar  vero  riposo,  che  tornare  al 
suo  primo  principio  ,  tutta  s'  infiamma  di  Dio  ,  e 
niente  più  apprezza  le  miserie  umane. 

Baf.  a  che  più  proprio  si  può  somigliare  la  con- 
tentezza delle  anime  beate;  che  questo  vostro  pa- 
ragone non  mi  sodisfa  a  pieno  ? 

Rav.  Non  saprei  che  più  propria  similitudine 
darvi:  perchè  l'anima  fatta  beala  non  può  avere 
contentezza  maggiore ,  eh'  essere  unita  a  quella 
beatitudine ,  che  deriva  da  Dio.  E  prima  che  a 
quella  felicità  s'avvicini  è  simile  ad  una  gocciola 
d'  acqua  tolta  dal  mare  ,  la  quale  così  stando  è 
niente;  ma  di  nuovo  volala  in  quello  s'estende 
con  quoll'altra  abondanza  d'acque;  né  più  si  vede 
parlila  ,  ma  con  tulio  il  mare  esser  divenuta  quello 
islesso,  godendo  delia  medesima  ampiezza;  né  più 
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c  gocciola  d'acqua,  ma  e  falla  mare.  Tale  è  una 
anima  beata  ;  la  quale  in  se  è  niente ,  ma  perve- 
nuta a  quella  felicità  si  dilTonde;  e  viene  a  parli- 
cipare  di  quella  eccelsa  beatitudine;  ed  è  divenuta 
congiunta  a  Dio  sua  prima  origine  ;  e  da  cui  era 
slata  levata;  sì  che  il  perfetto  amore  non  consiste 
in  queste  bellezze  terrene,  ma  bisogna  che  levata 
da  un  capo  del  cerchio  vada  girando  senza  ffiinlo 
fermarsi  tìn  eh'  aggiunga  onde  era  stata  tolta. 
Baf.  Tutta  mi  sento  infiammata  di  divino  zelo. 
Rav.  Perchè  molto  più  alto  bisogna  penetrare, 
che  lasciarsi  superare  da  queste  vane  delizie,  con 
gli  occhi  dell'  intelletto  contemplando  sì  rara  ,  e 
sola  beatitudine:  alla  quale  quando  si  sale  si  co- 
nosce la  imperfezione  degli  altri.  Perchè  allora 
l'anima  falla  d' intelligibile  spirituale  e  capace  della 
beltà  divina,  dalla  perfezione  sua  conosce  V  altrui 
perfezione  e  imperfezione,  e  gode  di  quel  sommo 
bene  da  lei  tanto  desiato. 

Baf.  Dunque  da  noi  abbiamo  da  levarci  a  tanta 
perfezione  ? 

Rav.  Anzi  no  ;  se  Iddio  non  ci  fa  grazia  illumi- 
nandoci l'intelletto  di  questo  splendor  divino  ,  che 
dall'amor  suo  procede.  É  ben  vero,  che  in  noi  può 
essere  la  cognizione;  ma  da  sé  non  è  atta  ad  esten- 
dersi tanto  olirà.  Fu  ben  questa  negli  antichi  pa- 
dri nostri:  ma  più  vi  fu  la  grazia;  quando  meri- 
tarono più  volte  a  faccia  a  faccia  di  essere  fatti 
partecipi  di  quel  vero  lume,  e  di  quella  somma 
bellezza  d'Iddio:  onde  poi  parlavano  per  celeste 
inspirazione.  Perchè  di  lui  solo  infiammali  cenob- 
io più  in  su  con  lo  spirito  mentre  erano  in  que- 

b 


(iO  IL    UAYERTÀ 

Sto  velo  non  poUr  pencirarc.  Onde  in  Dio  fermali 
desideravano  esser  seco  assunti  a  lama  bcalilu- 
dine.  Perchè  essendo  in  noi  l'anima  spirituale,  e 
intellelliva,  la  ìiUelleliiva  s'estende  a  qiiesfo  mondo 
inferiore  corrullibilc;  il  quale  Iddio  in  lutlo  non 
ha  volulo  privare  d'  ogni  vera  perfezione.  Perchè 
di  qui  si  può  contemplare  con  l'anima  spirituale 
la  celeste  bellezza.  E  sì  come  in  noi  sono  gli  oc- 
chi corporali,  i  quali  men  veggono  assai,  che  quei 
dell'anima  inlellettuale;  così  anco  vi  è  l'anima  spi- 
riluale,  la  quale  m<^glio  pnò  estendersi  alla  con- 
templazione divina.  Perchè  sì  come  gli  occhi  visi- 
bili solamente  figurano  le  bellezze  fragili  corpo- 
rali ;  cosi  gli  occhi  della  mente  meglio  veggono  h^ 
bellezze  dell'  anima  inlellettuale.  Onde  quella  poi 
può  diventare  spirituale  e  precedere  la  feliciià,  e 
bellezza  celeste;  e  di  quella  in  parte  partiripare' 
invisibilmente  dilungandosi  da  lutle  le  vanità.  E 
così  in  tutto  questo  mondo  non  si  può  restare  senza 
qualche  conlenlezza  :  la  quale  intieramente  non  si 
può  fruire  fin  che  dopo  la  separazione  del  corpo 
quella  non  viene  a  unirsi  col  sommo  Iddio.  Onde 
rettamente  gode  poi  dell'  amor  divino.  E  questa  è 
la  sua  ultima  contentezza  e  feliciià  ;  e  1'  amor  no- 
stro verso  Iddio. 

Baf.  Se  la  creatura  retlamente  con  l' inlellettuale 
anima  solamente  ama  ma  non  però  sì  rettamente  , 
che  con  la  spirituale  sì  faccia  consideralrice  dell'e- 
lerna;  può  ella  poi  che  lascia  questo  corpo  giun- 
gere subito  a  quella  prima  bellezza,  e  fruire  di 
quella  eternità? 

Rav.  Non;  perchè  s'era   in  questo  velo  in   tale 
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amminislrazìone,  ne  leva  laniina  spirituale  al  prin- 
cipio del  sommo  bene,  di  quello  poi  la  sua  sepa- 
razione non  può  inlieramenle  esser  falla  partecipe. 
E  però  manca  di  questo  amore,  e  di  questa  union 
divina;  laonde  patisce  grave  e  dura  pena.  E  la 
doglia  si  fa  maggiore;  perchè  allora  considera  co- 
me malamente  si  sia  fermata  in  questo  modo,  né  mai 
abbia  cercalo  di  levarsi  all'  alla  cagion  prima  del 
primo  vero  amore.  Onde  ora  si  vede  pria  di  quello, 
che  la  può  render  beala  ;  e  che  in  qu''sto  modo  la 
potrà  far  felice;  essendole  mostrata  la  via  di  po- 
tere col  suo  dritto  governo  nel  corpo  salire  dappoi 
la  separazione,  col  mezzo  però  della  grazia  di  Dio, 
nell'altissimo  paradiso.  Onde  per  il  poco  veder  suO' 
resta  nell'  inferno  in  eterno  priva  di  quella  somma 
bellezza  per  essersi  per  troppo  in  queste  miserie- 
umane  fermala.  Perchè  la  pena  infernale  non  è  al- 
tro ,  che  vedersi  privo  della  vera  ed  eterna  luce  i 
onde  tale,  e  tanlo  è  il  dolore,  che  supplicio  mag- 
giore a  quella  non  si  può  agguagliare.  Però  dice 
Dante  nel  Purgatorio  parlando  dell'inferno: 

«  Loco  è  laggiic  non  tristo  da  marlvi, 

t  Ma  di  tenebre  solo ,  ovt  i  lamenti 

€  I^on  suonan  come  guai,  ma  son  sospiri^ 

Benché  la  misericordia  d'Iddio  può  muoversi,  e 
renderla  felice  e  beala.  Ma  perciò  sempre  si  deve 
oprare  di  sorte,  che  Iddio  abbia  d'amarci. 

Baf.  Assai  ho  compreso  fin  qui  ;  pur  mi  restano 
ancora  molte  cose  non  bene  da  me  conosciute; 
nondimeno  io  vorrei.... 
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Baf.  Non  passale  più  olirà  :  perchè  pur  ora  in 
me  rìlorno;  che  m'avveggo  come  senza  avvedermi 
sono  slato  ardilo  ;  e  la  mia  lingua  ha  usalo  ragio- 
nare di  così  sublimi  cose,  ch'appena  la  mente  no- 
stra è  alla  a  considerarle.  Onde  ne  chicggio  per- 
dono, non  del  non  avervi  come  so  appieno,  ma  pur 
in  minima  parie  sodisfallo;  ma  dell'ardire  avalo 
di  entrare  in  sì  alti  misteri. 

Baf.  Voi  mi  lasciale  a  pena  incominciare  quel 
ch'io  voleva  finire:  perchè  la  mia  opinione  è  con- 
forme alla  vostra.  Imperocché  di  tal  maniera  per  le 
parole  ,  e  i  misteri  compresi  mi  sento  l'anima  in- 
fiammala, che  quasi  ascesa  a  quella  sublimità  senza 
avervi  avuto  i  primi  principj  dubito  di  non  mi  vi 
poter  fermare.  E  però  voglio  che  non  vi  sia  noia 
Io  scendere  più  basso:  e  fatemi  dono  di  spendere 
tutto  il  restante  del  dì  d'oggi  meco,  ch'io  ve  ne 
resterò  per  sempre  tenuta  ;  tanto  maggiormente 
eh'  io  verrò  ad  esser  ragguagliala  di  quanto  ,  come 
io  v'  ho  dello,  mi  fu  promesso  dal  Campesano.  E 
già  della  migliore,  e  più  nobil  parte  siamo  spe- 
diti. 

Rav.  Questo  non  dirò  io  :  che  di  quanto  v'  ho 
detto  poco  0  nulla  vi  è  stato  di  buono  ;  non  per- 
chè le  cose  ,  delle  quali  abbiamo  ragionato  non 
siano  utili,  buone,  e  sante,  ma  perchè  male  io  mi 
conosco  avervene  saputo  render  ragione  ;  imperoc* 
che' d'intorno  ciò  meglio  si  poteva  discorrere,  mi 
recherò  dunque  a  pazienzia,  veggendo  si  come 
troppo  arditamente  ho  cercalo  con  piume  cerale , 
e  frali  giungere,  e  scorrere  per  lo  cielo. 

Baf.  Quanto  a  me  mi  chiamo  per  ora   paga ,  e 
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Gontenla:  un  altro  giorno  forse  a  migliore  agio  po^' 
troie  inlicramenle  di  ciò  ragionare.  Ma  quello  che 
io  voglio  dir  è;  poi  ch'avete  fatto  il  più  facciate 
anco  il  meno.  E  cosi  pian  piano  circa  alcuni  dubbi 
d'  amore  proposti  pure  da  M.  Alessandro  in  un 
nostro  ragionamento  mi  darete  risoluzione  :  la 
qual  cosa  in  questo  estremo  caldo  a  noi  sarà  dì 
piacevole  diporto  onorata  cagione.  E  so  che  il 
Domenichi  non  rifiuterà  di  farvi  compagnia  in  dire 
anch' egli  il  parer  suo:  non  ho  detto  d'aiutarvi; 
perchè  poco  d'  altrui  soccorso  nelle  vostre  azioni 
a  voi  fa  mestiero. 

DoH.  Voi  potete  disporre  di  me  quale  io  mi  sia 
secondo  il  voler  vostro. 

Rav.  Questa  sì  difficile  impresa  non  piglicrò  io; 
per  essere  stala  promessa  del  virtuoso  M.  Alessan- 
dro, parmi,  ch'abbiate  d'aspettare  di  esserne  rag- 
guagliata da  lui;  che  tuttavia  temo,  e  mi  s' appre- 
senla  il  folle  ardire  d'Icaro;  il  quale  volse  volare 
più  alto,  che  non  se  gli  conveniva  con  piume  ce- 
rale, e  frali;  onde  glie  ne  seguì  morte.  Ben  so  che 
il  medesimo  interverrebbe  a  me;  conciossiachù  im- 
possibil  sarebbe  eh'  io  potessi  giungerne  a  fine. 
Wa  sia  come  si  voglia,  per  niente  non  ardirò  por 
bocca  ,  né  ragionare  di  quello  ,  eh'  è  impresa  del 
Campesano,  perchè  troppo  differenti  siamo:  e  però 
senza  dubbio  so ,  che  punto  non  rimarreste  da  me 
sodisfalla,  come  sareste  da  lui.  E  duolmi  ora  di 
avere  dello  quanto  fin  qui  ne  ho,  per  essere  stato 
ciò  prima  di  suo  assunto.  Togliasi  pure  questo 
onore  il  Domemchi;  il  quale  olirà  eh' è  seco  in 
amore  quasi  uno  istesso  spirito  in  due  corpi ,    ù 
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tìnco  di  sì  elevalo  e  chiaro  ingegno  ,  che  appieno 
saprà,  e  potrà,  se  ben  finge  il  contrario,  rispon- 
dere a  quanto  gli  saprete  domandare. 

DoM.  Questo  potrebbe  essere^  ch'io  facessi,  ma 
già  non  lo  credo:  perchè  s'a  voi  s' appresenla  il 
\aiio  ardire  di  Fetonte,  o  per  meglio  dire,  del 
figliuolo  di  Dedalo,  a  me  occorre  nella  mente  l'e- 
sempio di  Marsia ,  che  si  persuase  essere  bastante 
a  concorrere  con  Apollo.  Onde  vedete  ,  che  bello 
onore,  e  utile  glie  ne  seguì.  Perchè  io  non  ardirà 
già  contender  seco,  né  a  voi  agguagliarmi,  che  di 
gran  lunga  mi  sete  superiore. 

Baf.  Né  l'uno  né  l'altro  di  voi  debbe  iscusarsi  : 
perchè  ingiuria  non  si  fa  al  Campesano  ripigliando 
i  suoi  tralasciati  ragionamenti,  ch'egli»  per  essere 
forse  a  maggiori  imprese  intento,  avrà  caro  quando 
risaprà,  che  duo  sì  cari  amici  suoi  si  saranno  vo- 
lontariamente degnati  pagare  un  suo  debito.  Ad 
ogni  modo,  come  v'ho  detto,  avete  fatto  il  più. 

DoM.  Anzi  se  lo  avrà  a  male:  che  parrà  quasi 
non  egli  sia  sofficienle  di  sodisfare  quanto  pro- 
mette; e  avrà  voi  per  persona  di  poca  fede,  non 
avendo  tanto  voluto  sopportare,  che  sia  venuto. 

Baf.  Abbiami  come  vuole  ;  che  io  creda  ,  che  egli 
non  sia  atto  a  mantenermi  quanto  m'  ha  promesso 
questo  non  dirò  già,  perchè  so  che  il  suo  divino 
ingegno  riuscirebbe  in  maggiori  imprese  :  ma  che 
io  mi  dia  a  credere,  ch'egli  venga  più  oggi,  se- 
condo che  pure  avea  promesso,  questo  meno  ho  in 
animo.  Onde  avendo  voi  due  così  rari  e  virtuosi 
spirili  quasi  tuiti  infiammati  d'amore,  per  averne 
quasi  lutto  oggidì  favellato,   non   resterò  di   pre- 
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garvi,  che  vagliale  ,  brevemenle  jxtò  ,  n  così  pia- 
cevoli domande  rispondere  secondo  il  giudlcio  vo- 
stro. In  ogni  modo  questo  ragionunienlo  riuìarrà 
fra  noi  :  ed  io  apparerò  di  molle  cose. 

DoM.  Indugiale;  che  domani  io  vi  promello  gai- 
dar\i  alla  presenza  M.Alessandro  che  sarà  sforzalo 
uscir  d'  obligo. 

Baf.  a  questo  non  m'acqueterò  già,  che  anco 
egli  mi  promise,  e  non  è  venuto.  Poi  sapete  che 
mai  non  si  deve  lasciare  il  presente  per  quel  che 
ha  da  venire,  ne  il  certo  per  l'incerto.  Sì  che  non 
vi  fate  più  pregare;  perchè  mollo  meno  cara  è  la 
cosa  che  si  riceve  quando  la  voglia  cessa. 

Rav.  ìVon  vi  si  può  contradire:  e  però  è  il  do- 
vere a  contei;tarvi. 

Baf.  Cominciate  di  grazia  voi,  signor  Ouaviano  ; 
che  ben  so  che  il  signor  Domenichi  seguirà  poi 
arditamente. 

Rav.  Lo  falò,  ma  con  patto,  sì  come  avete  detto 
dianzi,  che  questo  nostro  ragionaménto  non  sia  di- 
vulgalo. Perchè  so  che  se  il  Belu^si  lo  sapesse  lo 
scriverebbe.  Onde  per  essere  una  ciancia  ,  egli  e 
noi  senza  speranza  di  lode  alcuna  inciamperemmo 
in  inlinilo  biasimo. 

Baf.  Perchè  così  in  infinito  biasimo?  non  sete 
ancora  voi  atti  a  dire  delle  cose  utili ,  e  non  più 
delle  d'altri? 

Rav.  Ci  sforzeremo:  benché  cosa  dir  non  si  possa, 
che  della  non  sia  prima.  iMa  non  se  ne  parlando 
più  olirà  ,  e  stando  questo  nosiro  ragionamento  ira 
noi ,  ardiiamente  entrerò  in  campo. 

Baf.  Or  cominciale;  che  se  ben  fosse  udilo  dal- 
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tri,  non  n' ovelc  da  curare:  e  dirovvi  perchè.  Se 
saranno  dolli  e  virtuosi  spirili  quegli  che  lasse- 
ranno mai  questo  nos»ro  ragionamcnlo,  più  tosto 
ne  gioverà,  che  sia  per  nuocerne.  Che  conoscendo 
i  nostri  errori,  un'altra  volta  gli  schiveremo:  ed 
apprenderemo  le  cose  utili  lasciando  le  dannose  ; 
di  maniera,  che  se  bene  siscrivessero,  e  publicas- 
sero  questi  discorsi  avremo  da  ringraziar  loro, 
che  s'abbiano  degnato  leggerli,  e  dirne  il  loro  pa- 
rere. Se  anco  saranno  ignoranti  poca  stima  si  dee 
fare  del  loro  dire;  nò  s'hanno  da  curare  i  loro  ab- 
baiamenti: perchè  con  altro  modo  non  sanno  pa- 
lesare la  loro  ignoranza  se  non  con  tassare  questa 
e  quello. 

DoM.  Voi  dite  il  vero:  ma  si  vorrebbe  potere 
conoscergli  1'  un  dall'  altro. 

Baf.  Che  volete  miglior  conoscimento,  perchè  i 
goffi,  se  dicon  male,  se  ne  stanno  al  buio  per  non 
essere  conosciuti  né  veduti.  Ma  se  comparissero 
alle  frontiere ,  vi  so  ólre  che  ragionerebbono  me- 
no. E  ben  so  che  il  Bctussi  ha  in  animo  di  fare 
immortali  alcuni  di  questi  invidiosi,  e  ignoranli , 
che  per  mostrarsi  da  qualche  cosa,  essendo  da 
niente,  hanno  avuto  ardire  di  mordere  alcune  sue 
composizioni  falle  da  lui  per  giuoco,  e  per  com- 
piacere agli  amici.  Ma  ciò  gli  è  intravvenuto  per  il 
poco  giudicio  ch'hanno  avuto.  Il  male  è,  che  non 
possono  essere  slati  uomini  di  qualità;  che  per  un 
zero,  ch'egli  stimava  i  suoi  componimenti  gli  avreb- 
bono  fallo  credere,  che  fossero  di  gran  momento 
trovando  che  ne  dicesse  male.  Ma  con  tutto  ciò 
faccino  essi  tanto,  che  sia  di  suo;  e  poi  favellino: 
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che   benché  abbiano  dell'  opere    alla  slampa  ,    le 
hanno  rubato   da   1  loro   padroni. 

Intendami   chi  può,  che  ni'  ìntend'  io. 

Almeno  io  se  dico  di  loro,  ognun  m'  ode;  che 
punlo  non  m'  ascondo. 

Doni.  Lasciategli  tanto  dire,  che  si  secchino  :  per- 
chè talora  danno  reputazione  alle  cose,  che  i  propi 
autori  non  stimano. 

IUf.  Quelatevi  pure;  eh'  egli  in  una  sua  lettera, 
la  quale  scrive  al  gentilissimo  Doni,  mostra  di  lo- 
dare uno  di  questi  tali,  onde  ha  grandissimo  so- 
spetto; nondimeno  tanto  coperto  gli  dice  parte  del- 
l' esser  suo,  che  meglio  sarebbe  ,  che  non  l'avesse 
nominato:  benché  rari  di  ciò  s'avvederebbono,  con 
hi  bel  modo  lo  fa  conoscere. 

Dosi.  Faccino  tanto  essi  :  e  poi  favellino. 

\)kv.  A  che  pensale  voi?  volete  ora  incominciare, 
0  per  meglio  dire  continuare  il  nostro  ragiona- 
mento? 

Ray.  Certo  eh'  io  voglio  :  ma  pensava  ora  a  que- 
sta lettera,  che  avete  detto;  non  è  ella  quella,  nella 
quale  lo  sconsiglia  a  non  andarsene  a  Roma  ,  e  lo 
conforta  a  venirsene  a  Vinegia  per  alcun  giorno  a 
piacere  ?  onde  poi  gli  nomina  molti  uomini  virtuo-? 
si,  che  ci  sono  da  lui  tenuti  in  somma  riverenza, 
e  molto  apprezzati. 

Raf.  Ella  è  dessa. 

DoM.  Maravigliomi,  che  dall'uno,  o  dall'altro  di 
loro  non  l'  abbia  veduto. 

Raf.  Egli  la  fere  appunto  in  (juel  tempo,  che  voj 
oravate  in  viaggio  per  venire  a  Vinegia  :  tanto  che 
\oi  per  alcun  modo  npn  ne  avete  potuto  aver  noti?;iq. 
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DoM.  M'  avete  posio  un  desiderio  incredibile  di 
vederla. 

B>F.  Moslrerovvela  ben  io  quando  vorrete;  perchè 
io  n'  ho  copia. 

Don.  Vorrei  ora. 

Baf.  Ora  non  voglio  io  ;  che  pure  troppo  tempo 
abbiamo  perduto;  e  tanto  eh'  io  temo  non  potere 
a  pieno  essere  ragguagliala  di  quanto  desidero  sa- 
pere d'  intorno  amore. 

DoM.  Poi  che  tanto  siamo  riposali ,  per  grazia 
non  vi  sia  noia  lo  aspettare  fin  eh'  io  la  vegga  ,  e 
subito  la  legga. 

Rav.  Compiacetelo,  Signora,  in  cosa  di  sì  poco 
momento. 

Caf.  Eccola  ;  poi  che  pur  così  volete. 

Rav.  Leggete,  signor  Lodovico,  eh'  anch'  io  v'oda. 

DoM.  Al  R.  M.  Anton  Francesco  Doni. 
«  Chi  vi  consiglia,  fratello  onorando,  a  lasciar  Pia- 
cenza, per  andare  in  corte,  e  poi  a  Roma,  dove  la 
virili  non  è  slimala  ,  i  buoni  costumi  sono  cacciali, 
e  il  ben  vivere  è  odiato ,  non  credo  ,  che  vi  sia 
punto  amico.  Né  penso,  che  voi  siale  di  sì  corrotto 
giudìcio:  perchè  sapete  ben  ,  che  olirà  il  farvi  di 
libero  servo ,  vi  bisognerebbe  anco  di  sincero  di- 
ventar simulatore,  di  buon  tristo,  di  dotto  igno- 
rante ,  e  di  gentil  villano.  E  volendovi  mantenere 
in  grazia  del  clero  vi  sarebbe  di  mesliero  far  luiio 
il  contrario  di  ciò  che  si  conviene  a  un  virtuoso 
vostro  pari.  Imperocché  da  loro  non  sono  amali  , 
né  avuti  cari  altri  che  gli  apporiaiori  dei  propri 
diletti;  non  s'apprezzano  se  non  gli  adulatori,  non 
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si  slìmano  se  non  buffoni;  né  ad  altre  persone  si 
dona.  1  poveri  virinosi  vi  muoion  di  fame  ;  e  in 
capo  delle  fini  logorano  la  pelle  sullo  spedale.  » 

Rav.  Così  non  fosse  vero  ciò,  eh'  egli  scrive,  co- 
ni' è  il  vangelo. 

DoM.  «  Vedete  pure  quanto  n'è  stato  detto  di  male 
da  ognuno.  Leggete  il  Petrarca  in  quei  tre  so- 
netti. 

Fiamma  del  del  su  le  lue  trecce  piova; 
E  in  queir  altro  : 

L' avara  Babilonia  ha  colmo  il  sacco  ; 
E  nel  terzo  ch'incomincia: 

Fontana  di  dolore,  albergo  d'ira, 

ed  in  mille  altri  luoghi  ;  e  medesimamente  nelle 
opre  sue  latine.  Onde  è  maraviglia  come  la  bontà 
d'Iddio  tanto  sopporti.  E  a  quest'  una  si  conosce 
quanto  sia  vera  la  nostra  santa  fede,  e  la  pietà  di 
Iddio,  come  dimostra  anco  il  Boccaccio  nella  no- 
vella d'  Abraam  Giudeo;  nella  quale  in  poche  pa- 
role assai  ben  vi  mostra  la  malvagità  della  corte. 
E  perchè  mi  potreste  dire:  io  t'ho  pure  udito,  e  di 
continuo  odo,  che  in  voce  e  in  iscrilli  mollo  com- 
mendi la  cortesia,  la  bontà  e  la  magnanimità  del  si- 
gnor Vicino  Orsino;  vi  dico,  che  meritamente, non 
da  simulala  affezion  costretto,  ma  per  non  torre  il 
suo  privilegio  al  vero,  lo  faccio:  e  farollo  fin  che 
mai  mi  sarà  concesso  di  poter  fare.  E  mi  duole  , 
che  il  picciolo  mio  potere  non  sia  conforme  alla 
gran  voglia  mia,  e  agli  eccelsi  meriti  suoi,  per  po- 
iiTe  far  gir  di  pari  i  mortali  scritti   miei   con  gli 
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immortali  onori  suoi.  Del  quale  è  tale  e  si  fatta  la 
bellezza,  che  ancora  non  è  diffinila  la  tenzone  nata 
tra  l'anima  e  '1  corpo  per  lui;  se  siano  maggiori 
0  le  sue  virtù  e  bellezze  interiori  giunte  a  tal  grado 
di  perfezione,  che  più  crescer  non  ponno,  o  le  pro- 
porzioni, colori,  e  linee  esteriori;  delle  quali  l'in- 
vìdia ancor  né  gode  né  può  dargli  menda.  Onde 
egli^  né  gli  altri  pari  suoi  non  s'intendono  in  qucr 
sto  numero:  perch'é  vero,  e  non  mendicato  Signo- 
re. E  quando  che  trovaste  uno  di  questi  tali,  sì , 
che  sareste  ben  consiglialo  non  solo  a  disporvi  di 
servirlo  un  tempo,  ma  di  consumar  seco  tutto  il 
viver  nostro.  Siccome  fa  l'  onoralo  M.  Pompeo 
Zazzo,  il  quale  mollo  ben  conosce  quanto  vaglia 
l'illustrissimo  signor  Vicino;  e  però  gode  neir  as- 
sidua servitù,  che  gli  fa  molto  più,  che  non  farebbe 
alcuno  a  comandare  altrui.  Ma  siale  certo,  che  son 
rari.  Sapete  in  qual  modo  vi  consiglierei  a  provar 
la  corte?  quando  vi  trovaste  in  termine  di  poter 
fare  senza  le  mercedi  loro;  e  mantenendovi  di  vo- 
stro corteggiare  chi  più  vi  paresse  degno  dell' amir 
cìzia  vostra.  Allora  sì,  che  potreste  sperare  qualche 
cosa;  perchè  qual  ora  i  Reverendissimi  non  spen- 
dono di  suo  amano,  e,  come  che  suo  malgrado,  s'  ob- 
bligano a  chi  si  degna  onorargli.  Che  bene  hanno  a 
caro  le  servitù,  ma  non  a  spese  loro.  E  così  potre- 
ste aver  comodo  e  agio  di  conversare  a  piacer  vo- 
stro con  molti  virtuosi,  ch'ivi  sono.  Come  sarebbe 
un  pari  del  reverendissimo  monsignor  Leone  Orsino, 
prelato  dignissimo  e  signor  senza  difetto,  il  signor 
filaerbale  Orsino  carissimo  fratello  del  mio  signor 
Yicino  veramente  degno  d'imperio.  Potreste  allorsj 


DIALOGO    d'amóre.  77 

godere  della  dolcissima  conversazione  del  divinMoI- 
za,  del  magnifico  Capello,  del  dottissimo  Claudio  To- 
lomei,  e  del  mirabile  Annibal  Caro,  e  d'altri  infiniti. 
Altrimenti  è  da  fuggirla  chi  può.  Perche,  come  dice 
l'Aretino ,  la  Corte  ebbe  prima  il  nome  di  morte  : 
ma  perchè  il  vocabolo  era  troppo  orrido,  cangia- 
rono, per  farla  meno  spaventevole,  la  prima  lettera 
in  un  C.  Ed  è  pur  troppo  vera  la  invenzione  ;  che 
con  la  speranza,  che  vi  si  va,  per  lo  più  si  ritor- 
na ,  0  vi  si  muore. 

Rav.  Sì  ,  per  Dio. 

DoM.  «  Ma  chi  ben  considera  ciò  che  vi  si  con- 
tiene a  dir  Corte,  conoscerà  che  il  meglio  eh'  ab- 
bia in  sé  è  il  rendere  corta  la  felicità  delP  uomo , 
e  lunga  la  miseria.  Onde  io  vi  do  quel  consiglio  ^ 
che  per  me  loglio,  e  osserverollo  più  che  mai  po- 
trò. Lasciatela  provare  ad  altri  :  perchè  si  può  as- 
somigliare al  giuoco,  che  se  uno  vince,  quattro 
perdono  ;  e  se  uno  per  mezzo  di  quello  si  vede 
esser  fatto  ricco,  mille  ne  sono  minati,  e  impove- 
riti. Mi  potreste  dire  ;  che  posso  perdere  io  ?  quel- 
lo che  nemica  fortuna  m'  ha  tollo,  non  già.  Assai  ^ 
e  non  poco  avete  da  perdere  eh'  essendo  ora  do- 
talo di  rare  qualità,  usando  con  uomini  malvagi  vi 
converrà  farvi  altr'  uom  da  quel  che  sete.  Consi- 
derate la  perdita  ceriissima,  e  '1  guadagno  dubbio. 
Statevi  a  Piacenza;  dove  io  odo  dire,  che  merita- 
mente sete  intrattenuto^,  accarezzato,  e  ben  visto  ^ 
come  si  conviene  a  un  raro  e  virtuoso  spirilo.  Che! 
per  Dio  mille  volte  ho  avuto  da  invidiarvi  sì  felice 
e  lieta  conversazione.  Che  più  alli  soggetti  volete 
per  innalzare  l' ingegno  e  stil  vostro  che  celebrare 
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le  InGnite  virtù  della  signora  Isabella  Sforza,  donna 
religiosa  e  divina  ?  della  signora  Ippolita  Borro- 
mea,  albergo  di  bellezza,  e  d'onestà  ?  della  signora 
Camilla  Valente,  donna  non  meno  dolta^  che  one- 
sta, e  bellissima;  e  di  tante  altre  onorate  gentil- 
donne? Che  più  volete,  che  godere  la  grata  amo- 
revolezza, e  nobil  generosità  dei  molto  illustri  si- 
gnori Conte  Giulio  e  conte  Agostino  Landi?  la 
reale  splendidezza  del  vostro  e  mio  affezionalis- 
simo  signor  Conte  Girolamo  Angosciuola  ?  la  no- 
bilissima pratica  del  magnanimo  signor  Conte 
Teodosio  Angosciuola?  Come  potreste  allontanarvi 
mai  dalla  dolce  e  virtuosa  compagnia  del  magni- 
fico Cavalier  signor  Luigi  Cassola  ?  della  casa  del 
quale  fanno  i  Poeti,  come  d'  una  chiesa  i  fallili.  » 

Rav.  Perchè  vi  sete  restato. 

DoM.  Io  voglio  trapassare  una  gran  bugia;  nella 
quale,  per  l'afl'ezione  che  mi  porta  ,  egli  è  incorso. 

Rav.  Quale  è  ? 

DoM.  Non  vo'  che  la  veggiate. 

Rav.  So  ben  che  ragiona  di  voi;  e  dunque  dice 
il  falso. 

DoM.  Certo  che  s' inganna. 

Rav.  Può  ben  essere  ,  che  dica  poco  lodandovi 
parcamenle;  ma  dice  egli  però  il  vero. 

DoM.  «  Anch'  io  passerò  per  buono  in  compagnia, 
e  sotto  r  ombra  di  persone  ottime;  benché  io  sia 
denaro  di  bassa  lega.  Vi  potrete  dunque  partire 
dal  virtuoso  e  onesto  consorzio  del  signor  Lodo- 
vico Domenichi ,  del  signor  Ottavio  Landi;  del  si- 
gnor Anionmaria  Braccioforte,  di  M.  Bartolomei 
Oottifredi ,  dì  M.  Girolamo  Mentovato,  giovane  sin- 
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golarissìmo  e  degno  di  quelle  lode  ,  che  la  elo- 
quente e  sincera  lingua  del  signor  Domenichi  gli  dà 
così  spesso  ;  di  M.  G.  Ballista  Bosello  ,  persona 
tanto  piena  di  bontà  e  fede,  quanto  ornala  di  let- 
tore e  di  ginn  giudicio  ?  Vivete  carissinoo  amico  , 
quanto  più  potete ,  lontano  dalle  loro  corti.  La- 
sciate che  r  ignoranzia,  e  Tinvidia  ivi  ministri  ,  e 
serva;  e  voi  godetevi  lieta  e  tranquilla  pace  d'a- 
nimo. 

Baf.  Buoni  e  santi  consigli. 

DoM.  «  Più  vi  direi,  se  non  fosse,  che  in  breve  vi 
aspetto,  secondo  mi  scrivete.  E  perchè  avete  caro 
di  sapere  ,  come  questa  inclita  Città  Regina  della 
Libertà,  e  madre  della  Giustizia  governata  da  così 
savi  signori,  sia  ornata  di  pellegrini  ingegni.,  e  di 
splendidi  signori  ,  non  resterò  di  nominarvi  alcuni 
dei  quali  parie  ho  domestichezza,  e  amicizia,  o  per 
meglio  dire  servitù  ;  e  parte  riverisco  per  meritare 
d' essere  onorati  da  qualunque  desidera  onore. 
Molti  onorati  personaggi  vi  sono;  vi  è  tra  gli  altri  il 
signor  G.  Jacopo  Lionardi,  Conte  di  Monte  l'abbate, 
e  Ambasciatore  deirEccelIentissimo  signor  Duca  di 
Urbino  appresso  questa  illustrissima  Repubblica.  Del 
quale  facilmente  per  mezzo  del  divinissimo  Aretino 
potrete  avere  cognizione  ;  amatore  di  virtuosi  non 
meno  ,  che  già  fosse  la  felice  memoria  del  Duca 
Alessandro  de' Medici  vostro  singolarissimo  padrone 
e  benefattore.  Vi  è  il  mio  onoratissimo  Conte  Lo- 
dovico Rangone  chiara  lampa  di  liberalità;  del 
quale  s' io  volessi  pure  un  poco  scoprirvi  il  gran- 
de e  generoso  animo  ,  non  converrebbe  eh'  io 
ni'  estendessi  più  oltra,  che  a  ragionare  degli  ec- 
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celsì  meriti  suoi.  Medesimamenlo  quasi  di  contì- 
nuo potrete  godere  la  dolce  conversazione  del  cor- 
tese ,  e  veramente  gentile  e  onorato  Conte  Guido 
diPortia;il  quale  con  la  gentilezza,  e  cortesia 
sua  lega  di  tal  maniera  ogni  virtuoso  ingegno, 
eh' è  sforzato  ad  amarlo  ,  e  riverirlo  siccome  simu- 
lacro e  esempio  di  bontà.  Non  passerò  con  si- 
lenzio il  nobilissimo  Conte  Collaltino  da  Collalto; 
il  quale  non  è  meno  dotalo  di  perfettissime  bel- 
lezze interiori,  di  quello  che  sia  d'esteriori.  E  ben 
sì  può  dir  di  lui ,  che  siccome  è  ben  formalo  di 
viso  e  di  corpo,  che  men  bella  ancora  non  sia  la 
sua  anima:  perciocché  effettualmente  1' uno  e  l'al- 
tro si  conosce.  » 

Rav.  Tutto  il  mondo  è  di  questo  parere. 

DoM.  «  Ma  dove  lascio  il  mio  valoroso  Capitari 
Camillo  Caula;  le  cui  vive  virtù,  e  reale  animo 
rende  ogni  cuore  ad  onorarlo  astretto  ?  Ben  dirò 
io  esser  non  poco  dell'alto  suo  valore  acceso ,  e  dì 
quelle  rare  e  perfette  qualità^  ch'oggidì  si  vedono 
in  pochi;  ed  in  lui  talmente  abbondano,  che  chi 
brama  specchiarsi  in  un  vero  folgore  di  battaglia, 
si  specchi  nel  coraggioso  e  ardito  animo  suo.  Nò 
mai  tempo  o  destino  potrà  fare,  che  il  mio  volere 
dal  suo  si  disgiunga.  E  di  ciò  non  dubito  ,  che 
l'affezione  m'  ingannì ,  ma  voglio  ,  che  mi  scorga 
il  comun  giudicio.  » 

Rav.  Per  mìa  fé,  che  questa  è  una  lunga  let- 
tera. 

DoM.  Per  certo  sì;  ed  abbiamo  ora  poco  di  più 
passato  il  mezzo, 

Baf.  Lasciatela  ora;  eh'  un'  altra  volta  la  forni- 
rete. 
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Doji.  Per  Dio  eh'  io  non  farò  :  poi  eh'  io  veggo 
pure  ora,  eh'  ella  incomincia  n  nominare  i  virtuosi. 

Baf.  Dico  ciò,  perchè  non  v'incresca;  poi  che  le 
cose  lunghe  sogliono  recar  noia. 

DoM.  A  me  non  reca  noia  alcuna  il  leggerla: 
perchè  non  meno  sono  io  scioperato  ora  di  quello, 
eh'  egli  era  forse  quando  la  scrisse. 

Baf.  Mi  par  ch'abbiale  ragione:  e  però  seguite. 

DoM.  Dov'era,  ho  trovato.  «  Vi  sono  anco  degli  al- 
tri assai;  ì  quali  lascerò  addietro  per  non  fa- 
stidirvi. Infiniti,  rari,  belli,  e  pellegrini  ingegni 
ci  ^ono,  dei  quali  in  parte  ho  non  poca  domesti- 
chezza; e  molli  riverisco  per  i  meriti  loro:  tra  i 
quali  voglio  dare  il  principato  a  una  gentildonna  , 
la  quale  non  solo  è  virtuosissima  e  dottissima,  ma 
è  scuola  e  albergo  di  dotti  e  virtuosi;  da  me  a 
voi  tante  volte  sentita  ricordare  Madonna  Giulia 
Ferretta.  Vi  è  il  rarissimo  e  unico  M.  Trifon  Ga- 
briele tanto  degnamente  da  tutto  il  mondo  e  ce- 
lebratOj  e  avuto  in  pregio.  Il  mio  divinissimo  si- 
gnor Pietro  Aretino;  del  quale  è  tanto  noto  il  va- 
lore ,  che  soverchio  sarebbe  il  parlarne  con  esso 
voi;  il  quale  molto  ben  sapete  come  egli  è  rive- 
rito da  lutti  i  virtuosi,  e  temuto  da  ogni  principe. 
L'  eccellentissimo  tllosofo  e  oratore  M.  Speron  Spe- 
rone assai  dimora  in  questa  città;  l'opere  del 
quale  fanno  fede  quale  egli  si  sia.  Se  vorrete  co- 
noscere un  lume  di  tulle  le  scienze,  avrete  M.  For- 
lunio  Spira  da  ogni  bello  intelletto  amato  molto, 
e  da  me  senza  line  riverito.  Feci  il  clarissimo 
M.  Daniel  Barbaro,  l'unico  M.  Federico  Badoaro, 
il  perfetto  M.  Domenico  Veniero,  rarissimi  ingegni 

li 
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c  singolarissimi  intelletlì.  Medesimamenlc  qui  di- 
mora di  coniinuo  M.  Bernardo  Daniello  da  Lucca, 
di  cui,  se  veiele  sapere  la  dottrina  leggete  le  dot- 
tissime opere  sue.  Che  dirò  del  gentile  ,  e  vera- 
mente dolce  M.  Lodovico  Dolce?  che  dell' ingenio- 
sissimo  M.  Francesco  Coccio ^  non  mai  abbastanza 
lodati  ?  che  del  gentil  Sig.  Alessandro  Sansedonio 
così  raro  intelletto?  che  del  mio  magnifico  Otta- 
viano Raverta  veramente  in  ogni  scienza  consu- 
malissimo  ?  » 

Uav.  Se  io  avessi  mai  biasimato  alcuna  cosa  del 
Uetussi,  direi  senza  dubbio,  eh'  io  fossi  quel  des- 
so; il  quale  egli  vuole,  che  sia  conosciuto  il  con- 
trario di  quello  ,  che  dice  lodandolo  con  false  lode. 
Baf.  Anzi  egli  ha  detto  poco  ragionando  di  voi  : 
perchè  da  molto  più  sete  di  quello,  ch'egli  dimo- 
stra. Ma  per  amor  di  Dio  finite  oggimaidi  leggere 
cotesta  lettera  si  lunga ,  acciò  che  il  nostro  amo- 
roso ragionamento  possa  avere  fine. 

DoM.  «  So,  che  non  accade  dirvi  quale  si  sia  il 
nostro  eccellente  M.  Francesco  Sansovino  di  molte 
rare  virtù  dotalo.  E  meglio  di  me  conoscete  se  va- 
le 0  no:  perchè  i  frutti,  che  di  lui  si  colgono  e  si 
gustano  chiaramente  mostrano  la  sua  perfezione. 
Non  lascerò  dì  ricordarvi  M.  Alessandro  Cittollini; 
le  cui  rare  fatiche  contengono  in  sé  quella  mede- 
sima eccellenza  ,  che  hanno  1'  opre  immortali  del 
grandissimo  Giulio  Camillo:  perchè  difficilmente 
si  conosce  dilTerenza  tra  loro;  di  maniera  che  pa- 
iono r  istesse  :  onde  dimostrano  la  conformila  della 
conversazione  lungo  tempo  insieme  avuta.  Dì 
M.  Gottardo  Morello  ,  e  di  M.  Bnldassnre    Stampa 
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poco  son  per  parlarvi  :  perchè  i  componimenli  suoi 
più  volte  da  me  mandati  al  signor  Domcnichi  e  a  voi 
fanno  chiarissimo  testimonio  quanto  essi  siano  vir- 
tuosi. Ma  dove  lascio  il  signor  Cosimo  Pallavicino,  ge- 
novese, in  tulle  le  scienze  e  azioni  del  mondo  uni- 
versale ?  Taccio  le  onorate  qualità  del  nobilissimo 
M.  Rinaldo  Chinucci^  il  quale  non  minor  gloria 
riporta  in  seguitarlo  Febo  dell'onore  ch'egli  ha 
esercitandosi  con  Marte.  Perchè,  se  mollo  non  mi 
estendo  in  dirvi  le  rare  condizioni  di  tanti  elevali 
e  sublimi  ingegni,  il  signor  Domenichi,  che  in  buona 
parte  ha  praticato  molti  di  loro,  vi  dica  per  me 
quali  si  siano.  > 

Baf.  So  che  glielo  direte,  se  voi  sete  a  Vinegia^ 
ed  egli  a  Piacenza. 

DoM.  «  Perchè  aspetto,  che  con  gli  occhi  del  corpo 
v'abbiale  a  render  certo  di  più,  che  nella  mente 
vostra  per  mie  parole  dovete  imaginnrvi  ;  e  vi  deve 
con  l'animo  parer  di  vedere  e  contemplare.  E  per 
non  ispender  più  parole,  avtindo  fatto  oltra  il  do- 
vere lunga  diceria  farò  flne:  aspettandovi  con  in- 
finito desiderio  tutto  di  diverso  parere  di  quello, 
che  per  l'ultima  vostra  m'avete  mostrato;  dico  di 
lasciar  provare  la  corte  ad  altri.  E  per  mio  consi- 
glio seguirete  i  pochi,  e  non  la  volgar  gente;  dan- 
dovi tutto  agli  studi ,  non  per  vendere  poi  la  vo- 
stra scienza  a  miiìuto,  come  molti  fanno,  ma  per 

ij)(Te  la  ragione  delle  cose,  e  la  cagione  d'esse.  » 

Rav.  M'  avrei  maravigliato ,  che  si  potesse  fare 
una  lettera  o  un  sonetto  senza  rubare  il  Boccac- 
cio e  'l  Petrarca. 

Baf.  Se  non  gridano,  il  danno  sia  loro. 
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Dosi.  Lasciatemi  finire.  «  Che  qucsle  son  le  fatiche 
per  le  quali  si  giunge  a  quei  gradi;  alla  sublimila 
de' quali  i  bassi  e  volgari  intelletli  non  ponno  per- 
venire. Ma  sovra  lutto,  perchè  so  il  vostro  viaggio 
avere  ad  essere  da  Bologna  :  quando  voi  sarete 
giunto  in  Modena,  madre  de'  virtuosi  cosi  in  let- 
tere, come  in  armi,  non  vi  si  scordi,  vi  prego,  far 
riverenza  in  mio  nome  all'  onorata  M.  Pellegrina, 
dignissima  moglie  del  mio  Capitan  Camillo  Caula. 
Che  io  so ,  che  mi  confesserete  mai  non  esservi 
stato  imposto  carico,  che  maggior  diletto  v'abbia 
recalo  di  questo.  Perchè  conoscerete  una  gentil- 
donna tra  le  rare  rarissima  :  alla  quale  di  tutte  le 
virtù  si  deve  il  principato  e  la  corona.  Resta  che 
vi  conserviate  sano  ;  e  mi  raccomandiate  agli  ami- 
ci. Di  Vinegia.  j> 

Rav.  So  che  avete  avuto  che  fare  per  un  poco. 

DoM.  Ma  ciò,  che  imporla  ?  chi  non  vuol  leggere 
le  cose  nessuno  lo  sforza. 

Rav.  è  ben  vero  :  e  chi  ha  faccende  deve  atten- 
dere agli  affari,  e  non  a  leggere  simili  cose. 

Baf.  Se  questa  lettera  fosse  traposta  insieme  con 
alcune  altre  ,  o  in  qualche  ragionamento ,  come  si 
farebbe  a  non  leggerla  ? 

DoM.  Lasciarla  stare,  trapassando  due,  o  Ire 
carte;  perchè  ad  ogni  modo  questa  non  interrom- 
perebbe niente  ;  essendo  fatta  da  per  sé.  Ma  per 
che  mi  domandate  ciò  ? 

Baf.  Dirovvi;  conosco  eh' è  una  cosa  lunga:  onde 
vorrei  sapere,  quando  ciò  occorresse,  che  poter 
rispondere  a  que'  tali,  che  la  biasimassero. 

DoM.  Ditegli,  che  quando,  eh' ci  la  fece,  era  scio- 
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peralo ,  e  che  non  avea  da  scrivere  lellera  alcuna 
per  suo  padrone,  e  che  voi  prima  di  loro  vi  sele 
accorta,  eh'  era  lunghissima.  Nondimeno  avete  vo- 
luto, che  sia  lasciata  così ,  perchè  se  quei  tali  sa- 
ranno affaccendati,  si  troveranno  degli  spensierati 
ancora.  Così  non  potranno  dire ,  nò  accorgersi  di 
cosa ,  che  noi  abbiamo  detto ,  né  ci  siamo  accorti 
prima  di  loro:  e  vadano  ad  apparare;  ch'egli  ha 
saputo  far  buona  scella  di  molli  uomini  virtuosi. 

Baf.  Così  farò:  ma  ditemi;  vi  sete  accorto  come 
tra  gli  uomini  virtuosi  ha  dato  certe  lode  ad  uno  , 
onde  copertamente  non  poco  lo  biasima? 

Doji.  Sì  sono. 

Rav.  Anch'  io  me  ne  sono  avveduto. 

Baf.  Basta ,  non  ne  diciamo  altro  :  perchè  gran 
fallo  non  sarà  che  molli  se  n'avveggano.  Ma  quel 
che  imporla  è,  che  questi  tali  come  è  slato  dello 
dianzi,  sono  della  buccia  di  Cencio  Dini  conladino 
del  luogo  di  Santa  Croce,  diocese  di  Lucca,  inde- 
gnamente Cancelliere  del  Reverendissimo  Cardinal 
Gambara  Legalo  di  Lombardia;  il  quale  gaglioffo, 
olirà  l'essere  infame  da  natività,  villano,  e  furbo  , 
è  il  più  arrogante,  ignorante,  e  furfante,  che  calchi 
terra. 

lUv.  Conoscete  voi,  signora,  questo  vituperio  de- 
gli uomini,  e  vergogna  del  mondo  ? 

Baf.  La  fama  delle  sue  ribalderie  m'ha  riempiuto 

li  orecchi  da  Piacenza  fin  qua;  olirà  ch'io  n'ho  vera 

notizia  per  le  scriilure  famose  ,   e  degne  di  fede  ; 

nelle  quali  il  virtuoso  Doni  ha  fallo   inimnrlale   sì 

vile  e  disonorata  persona. 

Rav.  Affé  signora,  che  softìcicnlemente  ne  dilc 
male. 


86  IL  ràveuta 

DoM.  Sarebbe  peccalo  a  tacere  il  vero. 

Baf.  Resta,  che  avendo  conlenlali  voi  in  mostrarvi 
questa  lettera  ,  che  debbiale  anche  contentar  me 
ritornando  ali'  incominciato  nostro  ragionamento. 

Rav.  è  bene  onesto. 

Baf.  Incominciale  dunque  voi  sig.  Ollaviano,  per- 
chè il  sig.  Lodovico  deve  essere  presso  che  stanco, 
avendo  laiilo  letto. 

DoM.  Sì  per  Dio. 

Rav.  Così  sia.  Ma  a  voi  sta  il  dar  principio  :  q 
stale  di  buon  animo,  ch'io  son  disposto  di  spen- 
dere tutto  il  rimanente  del  dì  d'oggi  in  un  servigio 
vostro ,  che  meglio  non  posso  fare. 

Baf.  Parecchi  sono  i  dubbj  e  molli  i  quesiti,  dei 
quali  ricerco  essere  risoluta.  E  perchè  a  ciascuno 
da  per  se  si  può  dar  fine,  non  mi  curerò  più  dal- 
l' uno  che  dalT  altro  dar  principio.  Ed  ora  che  que- 
sto mi  occorre  nella  mente,  voglio  ch'egli  sia  il 
primo:  e  però  vi  piacerà  risolvermi ,  e  con  alcuna 
ragione  mostrarmi:  Qual  sia  maggior  diffìcullà  fin- 
gere amore  non  amando ,  9  amando  dissimulare 
di  non  amare  ? 

Rav.  Dirovvi,  rispondendo  in  questa,  e  altre  si- 
mili cose  naturalmente ,  non  però  senza  ragione  ; 
r  uno  e  l'altro  ho  per  difficilissimo:  perchè  a  vo- 
lere mostrare  quello ,  che  non  è  in  noi  bisogna 
grandissimo  artificio  usare.  E  prima,  se  si  vorrà 
fingere  amante  non  essendo,  se  sarà  uomo  potrà 
ben  col  passeggiare,  se  donna  col  far  copia  di  sé 
nel  lasciarsi  spesso  vedere;  e  l'uno,  e  l'altro  col 
mandar  leilere,  ambasciate,  col  mover  sospiri,  se 
gli  sarà  concesso  d'  essere  alla  presenza  della  don- 
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na;  oon  rimanersi  dallo  spendere;  continuare  l'im- 
presa per  giungere  non  al  desialo,  ma  all' ostinalo 
fine.  Ma  sarà  impossibile,  impossibile  dico:  per- 
ciocché ciò  non  è  di  nostro  volere,  anzi  viene  dai 
n.ovimenlì  dell'animo:  che  al  conspelto  dell'ama- 
la ,  se  non  è  vero  amante ,  si  possa  a  voglia  sua 
arrossare,  impallidire,  restare  allonili,  fissar  gli  oc- 
chi nella  cosa  amala  con  quella  pietà,  ch'amore 
imprime  in  noi. 

Baf.  Non  dite  cosi  :  perchè  a'  miei  giorni  ho  co- 
nosciuto di  quei,  che  fingevano  :  onde  si  ha  poi 
conosciuto  la  loro  simulazione  far  cose  sopra  l'uso 
naturale;  piangere,  sospirare,  impallidire,  e  arros- 
sire, di  maniera  che  non  ogni  semplice,  ma  cia- 
scuna donna  per  accorta  che  fosse  sarebbe  rimasa 
ingannala. 

Rav.  Appunto  il  vedere  uno  estremo  da  un  allro 
estremo,  è  quello  che  a  chi  ha  punto  di  conside- 
razione scopre  il  vero  dal  falso,  e  il  falso  dal  ve- 
ro. Il  pianto,  e  i  sospiri  son  meglio  in  nostro  po- 
tere, che  non  è  l'arrossire,  e  impallidire:  il  quale 
non  è  sempre  presto  alle  nostre  voglie.  E  se  ar- 
rossivano, e  impallidivano,  dovea  procedere  piutto- 
sto da  vergogna,  o  da  tema  di  non  inciampar  poi 
neir  insidie,  che  da  allro.  Ma  troppo  ben  si  cono- 
sce quando  gli  effetti  sono  veri  o  falsi. 

Baf.  Seguile  dunque. 

Rav.  Perchè  mi  pare  difficilissimo.  Nondimeno , 
come  avete  dello,  si  ha  trovato  alcuno, che  ha  sa- 
pulo fingere,  o  per  meglio  dire,  ingannare  l'aman- 
te ;  il  quale  amando  crede  di  più  assai ,  che  non 
opra  l'amato.  Perchè  se  lo  vede  movere  un  sospiro 
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benché  sia  finto,  quello  gli  passa  per  gli  occhi,  e 
gli  scende  al  core:  onde  mosso  a  pielà  non  può 
patire  di  lasciarlo  piangere,  e  languire,  benché  di 
nascoso  poi  sen  rida^  e  goda.  E  di  qui  i  miserelii 
amanti  restano  poi  ingannati.  Onde  conoscendo 
alla  fine,  come  che  lardi,  gli  occulti  inganni, 
muoiono  bene  spesso  disperati. 

Baf,  Infiniti  veramente  ingannati son  giunti  amai 
termine. 

Rav.  Ma  però  non  resta ,  che  difficilissimo  non 
sia  il  poter  fingere  d'  amare  :  perchè  non  essendo 
amore,  non  so  come  si  possa  perseverare  cercando 
d'  ottenere  l' intento  di  cosa,  che  non  gli  sia  gra- 
ta ,  e  che  non  ami.  Ma  che  diremo  di  quelli ,  che 
sono  innamorati,  e  vogliono  fingere  di  non  esser- 
ci ?  Questo  dico  io  non  solamente  esser  diffìcile  , 
ma  impossibile:  perché  essendo  amanti  non  siamo 
in  nostro  potere.  E  se  bene  abbiamo  in  animo  di 
non  andare  a  vedere  la  cosa  amata,  Amore,  a  cui 
soggetti  siamo,  ne  ci  guida.  Amore  ne  incita  a  can- 
giare stile",  e  ne  muove  da  tulli  i  nostri  atti  pri- 
mieri. E  se  saremo  in  compagnia  d'altrui,  ragio- 
nandosi d'  una  cosa  entreremo  in  un'  altra.  Alle 
volle  le  nostre  parole  s'arrestano  nel  mezzo  :  e  ciò 
procede,  che  l'amato  obietto  sempre  dinanzi  agli 
occhi  invisibile ,  e  nel  cuore  ne  dimora.  Talché 
dormendo,  vegghiando,  e  in  tutte  le  nostre  ope- 
razioni commove  tutti  gli  spirili.  Ma  come  sarà 
possibile,  che  se  avremo  comodità  di  vedere  la 
cosa  amata,  che  non  impallidiamo,  e  arrossiamo, 
e  che  malgrado  nostro  non  sospiriamo,  e  restiamo 
attoniti  e  insensati? 
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Baf.  e  perchè  non  si  può  restare?  quando  altro 
non  si  potesse,  non  sa  l'amante,  se  l'amata  è  nella 
fitta,  starsene  in  villa?  Se  abita  in  un  luogo,  non 
vi  passare?  Se  ha  per  usanza  andare  accompa- 
gnalo, starsene  solo?  e  cosi  passarsela  con  quel 
miglior  modo  che  sia  possibile.  Benché  malage- 
vole sia,  credo  però,  che  si  possa  fare. 

Rav.  Questo  non  sarebbe  amare  e  dissimulare  : 
perchè  chi  vuole  contendere  col  nemico  ,  e  a  lui 
mostrarsi  eguale,  non  ha  per  costume  volgergli  le 
spalle  ;  ma  di  sé  rendendogli  buon  testimonio  cerca 
di  vincerlo.  E  questo  è  quel,  ch'ora  trattiamo:  ma 
né  anco  ciò,  che  dite  si  può  fare:  perchè,  come 
parmi  avervi  già  detto  :  acqua  lontana  mai  non 
spense  foco  vicino:  e  amore  malgrado  di  noi  ci 
guida  a  vedere  l'amata  vista.  ]\è  si  può  star  lon- 
tano; perchè  c'impiaga  così  da  lungi,  come  d'ap- 
presso, e  ci  fa  cangiare  abito  tutto  diverso  dal 
primo.  Onde  s'  eravamo  usati  andar  soli ,  siamo 
constretti  di  trovar  compagnia;  se  accompagnati,  la 
lasciamo  ,  acciò  ne  sia  dato  agio  di  sfogare  gli  ar- 
denti sospiri.  Ma  chi  potrà  mai  celare  amore,  e 
amando  fingere  di  non  amare?  se  per  caso  giunto 
ili  cospetto  delia  sua  amala,  vegga  quella  fisar  gli 
occhi  in  lui,  quale  amante  è,  che  non  impallidisca, 
e  arrossisca ,  e  non  rimanga  trafitto,  e  insensato  ? 
e  se  gli  parla  sappia  a  proposito  risponderle?  nes- 
suno veramente.  Sì,  che  signora  Francesca,  non  è 
difficile  solamente ,  ma  impossibile  amando  voler 
dissimulare:  perché  lutto  che  si  sforzi  talora  di 
mostrare  il  contrario,  il  volto,  e  il  colore  bene 
spesso   scopre    ciò,  che  l'anima  desia;   né  si  può 
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né  anco  celare  :  come  mostra  il  Boccaccio  in  per- 
sona della  Fiammella,  quando  dice: 

«  Pensai,  che  se  da  me  amore  cacciare  non  po- 
«  tessi  almeno  cauto  si  reggesse,  ed  occulto  nel 
«  tristo  petto,  la  qual  cosa  quanto  sia  dura  a  fare 
«  nessuno  il  può  sapere,  se  no'l  prova.  Cerio  io 
«  non  credo  »,  e  quel  che  segue.  Onde  dica  chi 
vuole,  ch'io  ho  il  simulare  amore  per  impossibi- 
le: perchè  si  verrebbe  meno;  conciossiachè  l'appe- 
tito, il  piacere,  la  paura,  e  il  dolore  sempre  preme 
lo  amante.  Le  quai  cose,  sforzisi  quanto  vuole,  danno 
indizio  dell'amore  o  in  uno  effetto  o  nell'altro.  A 
questo  modo  Erasistrato  medico  conobbe  Antioco 
essere  preso  d'  amore  di  Stratonica.  E  medesima- 
mente pur  nel  Certaldese  si  legge  nella  novella 
del  Conte  d'Anguersa,  che  Giachetto  Lamiens,  de- 
liberato piuttosto  di  morire,  che  scoprir  l'amor  suo, 
non  potè  tanto  fare  ,  che  ai  movimenti  interiori 
quel  valente  medico  non  s'  accorgesse  lui  essere 
fieramente  innamorato  della  Giannetta.  E  se  non 
fusse,  eh'  io  non  voglio  passare  in  infinito ,  v'  ad- 
durrei molte  allre  ragioni  ed  esempj,  come  di  Di- 
done  ;  che  non  polendo  celare  1'  amore ,  di  che  si 
accese  per  Enea ,  discorreva  furibonda  per  Carta- 
gine: ora  lo  menava  seco  mostrandogli  le  ricchezze 
di  Tiro,  ora  incominciava  parlare,  e  nel  mezzo 
delle  parole  s'arrestava.  Cercava  di  nuovo  averlo 
ai  convili  regali,  e  quasi  pazza  un'altra  volta  cer- 
cava udir  le  cose  dell'  eccidio  di  Troia.  Se  sì  par- 
tiva le  pareva  il  palazzo  restar  solo.  Slava  nel  loco 
dell'  amato;  V  udiva  e  vedeva  assente  :  e  sotto  spe- 
cie dell'  imagine  sua  teneva  il  picciolo  Ascanio  nel 
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grembo,  e  lo  baciava.  Le  torri  incominciate  non 
crescevano  più  oilra,  né  più  le  fabriclie  si  finiva- 
no, opjni  opra  era  interrotta,  la  gioventù  più  non 
esercitava  l'armi:  perchè  cercando  d'occultar  l'a- 
mor suo ,  e  più  inflammandosi,  era  fatta  tutta  di- 
versa dal  primo  essere.  Ma  da  queste,  eh'  io  v'  ho 
detto,  potete  leggiermente  considerare  le  altre  cir- 
costanze ,  e  più  a  pieno  il  vero. 

13af.  e  voi,  che  ne  dite?  che  slate  così  quielo? 

DoM.  A  mio  giudicio  è  verissimo,  e  naturalissimo 
quanto  ha  delto  il  signor  Raverta.  E  che  sia  il  ve- 
ro; che  più  difficile  sia  il  dissimulare,  che  fin- 
gere amore,  se  non  è,  togliete  questo  esempio,  a 
voi  proprio.  Una  donna ,  che  voglia  accrescere  le 
sue  bellezze  con  lisci,  e  altre  cose  simili,  si  abbel- 
lirà la  faccia  tanto,  ch'apparirà  più  bella,  e  più  va- 
ga :  nondimeno  così  industriosamente  non  potrà 
farlo,  né  tanto  bene,  che  poco  o  mollo  non  paia 
falla  ad  arte  e  non  naturale.  Così  anco  è  uno,  che 
voglia  fingere  amore.  Medesimamente  una  donna, 
che  sia  bella  di  natura,  non  potrà  mai  conirafiarsi 
la  faccia  con  arte  per  rendersi  men  bella,  che  non 
sia  conosciuta  per  quella  eh'  è,  e  non  si  conosca 
che  voglia  ascondere  le  sue  bellezze.  E  meglio 
adornerà  la  deforme  la  sua  bruttezza,  che  non  celerà 
la  bella  la  sua  bellezza.  La  quale  si  può  assomigliare 
a  uno,  che  voglia  tìngere  di  non  amare  :  che  fac- 
cia quanto  vuole,  non  potrà  mai  tanto  fare,  che  lo 
(di ,  benché  sia  difficile. 

Baf.  Orsù,  conosco  il  vero  anch'io:  e  iio,  che 
f<'rmamenle  sia  così.  E  poi  che  il  signor  Ottaviano 
jii'  ha  di  questo  fallo  chiaro ,  voglio  che   si  riposi 
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alquanto;  e  voi  mi  direte  ii  parer  vostro  d' intorno 
a  questo  altro  dubbio:  Se  possibile  èy  ch'uno  avaro 
ami  ? 

Doji.  Dite  a  me? 

Baf.  a  voi  dico. 

DoM.  Io  non  fui  mai  avaro;  e  meno  penso  d'es- 
serci; onde  mal  vi  saprei  di  ciò  render  ragione; 
però  vi  prego  ad  impormi  altro  carico  ,  che  forse 
meglio  ne  resterete  soddisfatta. 

Baf.  Se  io  volessi  ora  parlarvi  d'altro  non  v'  a- 
vrei  di  ciò  richiesto.  Ma  tosto  incominciate  a  farvi 
pregare.  Ditene  quello,  che  ragionevolmente  vi  pa- 
re, eh'  io  ve  ne  prego. 

DoM.  Tan  m'ahelis  vostre  cortes  deman , 

Qu'  leu  no-puesc,  ni-m  vueil  a  vos  cobrire. 

Baf.  Parlatemi  cristiano,  ch'io  non  v'intendo; 
e  non  incominciate  a  volere  consumare  il  tempo 
in  queste  favole ,  perchè  a  ragione  mi  dorrò  di 
voi. 

DoM.  Non  vi  turbate  di  grazia  ;  che  pur  tuttavia 
vi  dico,  che  vi  dirò  il  tutto,  e  se  si  può  fare ,  di- 
ronne  anco  più  che  non  ne  sento. 

Baf.  Sia  col  nome  di  Dio.» 

DoM.  Dicovi  di  no  :  perche  nessuno  può  servire 
a  due  signori.  0  ch'è  intento,  e  ha  posto  ogni  suo 
desiderio  ne'  denari,  o  no  :  se  ha  il  desio,  e  lo 
amore  nell'avarizia,  quella  è  lo  suo  amalo,  nò 
può  d'  altri  innamorarsi.  Perchè  amore  fa  I'  uomo 
libéralissimo  :  e  sono  eflelti  contrari,  che  non  ponno 
stare  in  un  luogo  istesso.  Conciossiachè  amore  sia 
capital  nemico  dell'  avarizia ,   e  lo  amante  non  ri- 
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sparmia  lo  spendere^  e'I  gitlar  via:  perchè  amore 
incila  gli  amanli  a  cose  generose,  a  cose  lodevoli, 
a  coslunii  buoni,  ma  non  mai  alcuno  a  cumular 
denari. 

Baf.  Dunque  per  quel  che  mi  dile,  tulli  gli  amanli 
gitterebbono  il  suo? 

DoM.  Questo  già  non  dico  io.  Dicovi  bene,  che 
uno  amante  non  cura  d'  accumular  denari  :  perchè 
se  1'  intento  suo  fosse  a  questo  non  sarebbe  aman- 
te, ma  aperto  avaro  ed  espresso,  e  non  potrebbe 
amare.  Kè  può  l'umana  natura  due  ani  esercitare, 
nò  due  sludj.  E  volgarmente  si  dice  ,  che  due  cose 
non  ponno  tollerare  compagnia:  amore  e  signoria. 
Onde  gli  avari  son  privi  di  questo  bene,  ed  anco 
dell'amor  celeste;  perchè  meno  amano  ancora  la 
somma  essenza,  né  conoscono  altro  Iddio,  né  altra 
potenza,  che  la  loro  arca  piena  di  mondani  tesori. 
E  se  uno  avaro  potesse  amare  ,  amore,  che  si  dice 
essere  ,  ed  è  cosi  perfetta  e  santa  cosa  non  sa- 
rebbe buono,  se  potesse  essere  congiunto  con  l'ava- 
rizia ,  vizio  tanto   mortale ,  e  cattivo. 

Cap.  Concludete  infine,   che  non  possa   amare? 

DoM.  Si  veramente  che  concludo:  perchè  ama 
l'avarizia.  Potrà  ben  lasciar  quella,  e  se  s'innamo- 
rerà non  sarà  più  avaro  :  ma  per  forza ,  come  di 
asse  si  trae  chiodo  con  chiodo,  amore  lo  farà  li- 
berale, magnifico,  splendido  ,  e  generoso  ,  di  ma- 
niera, che  ognuno  conoscendolo  mutato  ne  pren- 
derà maraviglia.  E  queste  sono  delle  potenze  d'a- 
more. Di  qui  si  può  considerare  ancora  essere  im- 
possibile celare  amore:  perchè  V  uomo  sempre  si 
fa  differente  da  quel  eh'  era  prima. 
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Baf.  Può  dunque  amare. 

DoM.  Può,  ma  non  già  mentre  eh' è  avaro;  e  se 
s'innamorerà  avrà  lasciato  l'avarizia.  Perchè,  olire 
eh'  amore  e  l'avarizia  sono  contrari ,  non  si  può 
avere  il  cor  fisso  in  due  luoghi. 

Baf.  Io  v'  intendo.  Chi  con  ragione  ama  più  ,  il 
timido,  0  l* ardito  ? 

DoM.  Avendo  ciascuno  a  dire  la  parte  sua,  que- 
sto tocca  a  voi,  signora. 

Baf.  Questo  non  voglio  io:  perchè  olirà  eh'  io 
propongo  le  quistioni ,  io  ho  risposto  ,  e  rispondo 
ad  ambidue  voi  :  onde  faccio  pur  troppo  opponen- 
domi con  r  ignoranza  mia  alla  dottrina  vostra. 

PvAV.  Sia  con  Dio.  Ma  a  quel  eh'  io  veggo,  perchè 
questo  ragionamento  a  me  perviene  ,  con  poche 
parole  vi  risponderò,  e  mollo  più  loderò  la  tema, 
che  lo  ardire  ;  essendo  sempre  stato  negli  amori 
miei  timidissimo,  come  ancor  io  sono.  Ed  amo 
quanto  più  ferventemente  amar  si  possa  ;  talché 
giorno  e  notte  il  mio  cor  mai  non  riposa,  anzi 
solamente  allora  respira,  mentre  gli  pare  essere 
rinchiuso  nell'amato  obiello.  E  tanta  è  la  riveren- 
za ,  eh'  io  gli  porlo,  che  non  ardisco  scoprire  l'a- 
mor mio.  Ben  so ,  eh'  ella  sa,  eh'  io  l'amo,  e  eh'  io 
l'adoro:  di  ciò  mi  contento  ,  e  timidamente  in  me 
morto  e  in  lei  vivo  dimoro.  Perchè  considero,  che 
se  io  le  scopro  il  mio  amore ,  e  le  ne  domando 
mercede,  che  forse  si  potrà  sdegnare,  ed  esclu- 
dermi dalla  grazia  sua.  Onde  io  mi  contento  di 
cosi  languire.  E  quando  anco  questo  sospetto  non 
mi  tenesse,  amore  pur  mi  terrebbe;  perchè  dei 
veri  amanti  è  privilegio  il  timore. 
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Baf.  Scie  sospello;  e  in  ciò  parlate  con  affezio-   , 
ne.  Queste  son  ragioni  vane.  Conciossiachò  amore 
a  chi  ferventemente  ama  porge  ardire:  onde  sco- 
prendo air  amata  1  suoi  dolori ,  e  sperando  averne 
mercede ,  se  ha  qualche  risposta  accompagnata  da 
speranza  più  s' infiamma,  e  arde  :  e  cosi  perseve- 
rando cresce  lo  amore  quanto  più  crescere  puote. 
Rav.  Anzi  teme  l'amante  giuntp  al  cospetto  della 
sua  donna  ;  diventa  mutolo ,  nò  sa  formar  parola. 
Oltre  che  dubita  ,  che  se  con  parlare  a  lei  scopris- 
se questo  suo  amore  ,  di  esserne  cacciato.    E   che 
sia  il  vero;  non  ve  lo  mostra  il  Sannazaro  nella  sua 
Arcadia  parlando   sotto  nome  di   Sincero  del  suo 
amore.  Onde  io  giudico,  che  l'amante  timido  ami 
più  ferventemente;  perchè  sempre  amore  fa  timidi 
coloro  in  cui  dimora.  E  dove  è  maggior  parte   di 
quello,  similmente  la  tema  e  maggiore.  Questo  av- 
viene, perciocché  l'intendimento  dell'amata  non  si 
può  intiero  sapere.  iMa  quei,  che  sono  ardili  nio- 
sirano  di  poco  apprezzare   l'amore,    né  sono  da 
dovere  infiammali.    Ma  il  timido  olire  che   ritiene 
in  so  tulle  quelle  vive  fiamme,  e  quei  cocenti  ar- 
dori, non   fidandosi  di  scoprirgli,  né  osando   do- 
mandar mercè  del  suo  languire   ama   con   infinito 
amore.  E  la  sua  tema  d'altro  non  nasce,  che  del- 
l'amore:   perchè  in  tulle  l'altre  imprese  saranno 
animosi  e  audacissimi;  ina   in  questo,  pusillanimi 
e  timidissimi.  E  però  dov'è  vergogna  ivi  è  timore, 
e  dove  è  maggiore  il  timore  più  vi  dimora  amore. 
Baf.  Ma  se  amore  è  una  fiamma,  che  non  si  può 
nascondere,  come  è  possibile,  che  un  vero  amante 
iu)«;sn  esser  liniido?  o  essendo  amorr'  un  tiesiderio 
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di  fruir  la  bellezza  ,  che  non  sia  ardito  affine  per- 
venire a  quella  ? 

Rav.  Vi  dirò  ;  amore  è  un  desiderio  acceso  dal- 
l'amato ,  eh'  entra  per  gli  occhi  nostri,  e  scende  al 
cuore.  Onde  gii  occhi  nostri  mostrano  e  fanno  fede 
del  cuor  nostro  e  dell'amore;  e  per  gii  atti  e  mo- 
vimenti si  conosce  la  perfezione ,  e  possanza  di 
quello,  e  non  per  le  parole.  Anzi  entrando  in  noi 
a  questo  modo  ne  toglie  Io  ardire:  non  di  maniera 
che  non  ne  lasci  accompagnati  con  qualche  spe- 
ranza. Si  che  io  giudico  e  per  esperienza  dico  : 
che  sempre  ama  più  l'amante  timido,  che  l'ardito. 
E  convien  quasi  a  viva  forza  uno  che  sia  da  dovero 
infiammato  non  di  sfrenata  libidine,  che  di  questa 
non  s'intende,  ma  di  vero  amore  esser  timido. 
Perchè  la  riverenza  che  porta  alla  cosa  amata  causa 
questo;  come  ben  si  dimostra  1'  innamorato  Pe- 
trarca in  tutto  questo  Sonetto: 

«  Più  volte  già  dal  bel  sembiante  umano 
€  Ho  preso  ardir  con  le  mie  fide  scorte 

<  D'  assalir  con  parole  oneste  accorte 

e  La  mia  nemica  in  alto  umile  e  piano: 
1  Fanno  poi  gli  occhi  suoi  mio  penser  vano  : 
«  Perch'agni  mia  fortuna^  ogni  mia  sorte, 
«  Mio  ben,  mio  male,  e  mia  vita  e  mia  morte 
«  Quei  che  solo  il  può  far  l'ha  posto  in  mano  : 
«  Ond'io  non  potè'  mai  formar  parola, 

<  Ch'altro  che  da  me  stesso  fosse  intesa; 
«  Cosi  m'  ha  fatto  Amor  tremante  e  fioco. 

<  E  veggf  or  ben  che  caritate  accesa 
«  Lega  la  lingua  altrui ,  gli  spirti  invola. 
«  Chi  può  dir  com'  egli  arde ,  é'npicciol  foco. 
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Vedete  come  amore,  quando  è  amore ,  conlra  no- 
stra voglia  ne  rende  timidi;  che  s'altro  non  fosse, 
la  riverenza,  eh'  alla  cosa  amata  portiamo,  ne  co- 
stringe ad  esser  tali ,  come  medesimamente  mostra 
in  queir  altro  sonetto: 

e  Amory  che  nei  pensier  mio  vive  e  regna 

Baf.  Che  vi  dice? 

Rav.  «  Quella  eh'  amare  e  so/ferir  ne  insegna  ; 
«  E  vuol,  che  il  gran  desio,  l'accesa  spene 

«  Ragion,  vergogna,  e  reverenza  affrene; 

€  Di  nostro  ardir  fra  sé  stessa  si  sdegna  : 
«  Onde  amor  paventoso  fugge  ai  core 

€  Lassando  ogni  sua  impresa;  epiange,  e  trema; 

«  Ivi  s'  ascende,  e  non  appar  più  fare. 
€  Che  poss'Jo  far  temendo  il  mio  Signore  : 

«  Se  non  star  seco  infìn  a  l'ora  estrema  ? 

«  Gie  bel  fin  fa  chi  ben  amando  more. 

In  influiti  altri  luoghi  parimente  mostra  il  vero 
amore  essere  albergo  di  paura. 

DoM.  Dico  anco  di  più,  l'amante  ardito,  se  avesse, 
poniamo  caso,  nello  scoprire  Tarnore  alla  sua  amata 
una  volta  ,  due,  e  Ire,  e  molte  di  cattive  repulse, 
sarebbe  sforzato,  se  non  da  altro  sdegno  assalilo 
levarsi  dall'  impresa.  Ma  il  timido  vive  con  quella 
speranza  di  continuo,  che  una  volta  la  sua  donna 
mossa  a  compassione  abbia  da  dargli  qualche  mer- 
cede. Perchè  l'amatore  è  uno  animo  morto  nel  pro- 
i»rio  corpo,  e  vivo  in  quel  d'altrui. 
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Baf.  Queste  ragion  piuHosto  appartengono  a  vo- 
lerne dimostrare,  che  la  timidità  sia  meglio  nell'a- 
mante, che  l'ardire.  Ma  ora  si  ragiona,  qual  sia 
più  fervente  amore  quel  del  timido,  o  dell'ardito. 

DoM.  11  più  lodevole  conviene  anco  che  sia  il 
migliore. 

Baf.  a  questo  modo  concludete ,  che  più  ama  il 
timido,  che  l'  ardito  non  fa  ? 

Rav.  Veramente  è  così  il  vero  :  perchè  chi  am» 
teme,  e  temendo  si  persevera:  onde  amando,  e 
perseverando  si  vive  con  nna  certa  tema  e  rive- 
renza ,  che  da  noi  ci  divide,  e  con  l'  amato  con- 
giunge. Laonde  poi  Amore,  vero  concscilore  der 
cuori  degli  ornanti,  riferisce  i  desìderj  dell'uno  nel- 
l'anima dell'altro.  Però  sempre  terrò  questa  opi- 
nione per  vera ,  che  sìa  più  fervente  1'  amore  con 
tema,  che  con  ardire  :  perchè  quella  fa  fede  della 
riverenza  che  si  porta  alla  cosa  amaia. 

Baf.  Sia  dunque  cosi.  Ma  voi,  signor  Lodovico,  sa 
che  fate  il  timido  da  dovero  :  poi  che  troppo  non 
ragionate;  anzi  mi  lasciale  confondere  con  ogni 
minimo  argomento.  E  di  più  se  il  signor  Ottaviano 
m'allega  una  ragione  sempre  ve  ne  aggiungete 
un'altra  per  lui.  Ma  in  vero  darò  ancora  che  fare 
a  voi. 

DoM.  Come  vi  piace.  Ma  parmi ,  che  gli  aj)biate 
risposto  di  maniera  eh'  io  non  avrei  sapulo  far 
tanfo. 

Baf.  Si  sì,  è  vero;  e  non  si  può  negare  :  ma  le 
mie  risposte  sono  state  frivole  e  di  nessun  mo- 
mento. E  ben  so,  che  chi  avesse  meglio  sostentale 
le  ragioni,  e  le  difese  d'uno  amante  ardilo,   che 
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COSÌ  di  leggiero  il  timido  non  gli  sarebbe  stalo 
superiore.  Or  sia  con  Dio,  poi  ch'io  mi  sono  ac- 
qiielata.  Dilemi  ora  voi  signor  Domenichi,  chi  pen- 
sale: Che  ami  con  più  fervore,  l'uomo  o  la  donna  f 

DoM.  È  facile  da   giudicare. 

Baf.  Forse  volete  dir  V  uomo? 

DoM.  È  vero,  e  certo. 

Baf.  La  cagione? 

Dosi.  Influite  ci  sono  e  cause  e  ragioni. 

Baf.  Incominciale  a  dirmene  una. 

DoM.  La  principale  è  questa;  e  sia  detto  con  pace 
vostra  ,  perchè  l'uomo  è  più  perfetto  della  donna  : 
e  però  quando  diventa  amante  ama  con  più  fer- 
vore. 

Baf.  a  me  pare  il  contrario,  essendo  la  donna 
di  più  dolce  e  delicata  complessione  che  1'  uomo 
non  é.  Però  ama  più  ardentemente  ,  e  più  facil- 
mente s'infiamma,  non  essendo  molto  difficile  a  un 
uomo  l'allacciare  una  donna:  la  quale  impetuosa- 
inenle  con  uno  ardente  zelo ,  subilo  credendo  il 
tutto  ama  ardentemente,  e  in  sé  tenendo  le  fiam- 
me amorose,  (le  quali  quanto  più  di  forza  abbiano^ 
(he  le  palesi  coloro  sei  sanno  che  l'hanno  provale 
e  provano  tuttavia)  non  avendo  per  tema  e  ver- 
gogna possa  di  scoprirle  senza  fine  resta  infiam- 
mata. Si,  che  senza  dubbio  dell'  amar  più  ferven- 
icmenle  a  noi  si  conviene  il  primo  loco. 

DoM.  Anzi  no ,  perchè  per  Io  più  simulate. 

Baf.  x\on  parlo  di  quelle,  che  Ungono.  Ora  sì 
dice  e  si  presume,  che  amino,  onde  amando  dico 
essere  più  fervente  l'amor  della  donna. 

DoM.  Fate  il  debito  vostro  a  difendere  le  ragioni 
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che  v'  appartengono.  Ma  vi  dico,  che  il  più  ardente 
è  l'amor  nostro,  siccome  è  più  resistente  I' animo 
prima  che  s'allacci,  e  udite  queste  ragioni. 

Baf.  Non  passate  più  innanzi  ,  che  so,  eh'  io  sa- 
rei sforzata  a  cedervi;  ma  voglio  far,  che  da  voi 
stesso  in  un  altro  dubbio,  di  questo  vi  chiamerete 
il  torto ,  e  confesserele  la  donna  amare  con  più 
fervore  quando  ama.  Ed  è  minor  male ,  eh'  io  vi 
proponga  quesl'  altro  :  perchè  o  me  gli  affermerete 
tutti  due  0  almeno  uno;  che  me  gli  neghiate  tult'e 
due  non  credo  io ,  perchè  le  ragioni  non  sareb- 
bono  conformi.  Là  dove,  che  facendovi  forse  que- 
sto buono ,  mi  neghereste  anco  quesr  altro  :  Chi  è 
più  costante,  l'uomo  o  la  donnal 

DoM.  L'  uomo. 

Baf.  Per  qual  ragione? 

DoM.  La  ragione  è  la  medesima  ,  eh'  io  vi  dissi 
dianzi;  perchè  1'  uomo  è  più  perfetto,  ed  essendo 
più  perfetto  è  più  costante. 

Baf.  Questo  non  vi  contìrmerò  già  io,  perchè  se 
io  vorrò  andar  dietro  le  perfezioni  potrò  negarvi 
quanto  dite  con  ragion  naturale.  E  dirò,  ch'essendo 
l'uomo  più  caldo,  da  quella  qualità  convien  pi- 
gliar leggerezza  e  instabilità.  Ma  non  voglio,  che 
s'  entri  in  simili  forme  né  materie  :  anzi  che  s'  ab- 
bia da  provare  con  ragioni  ed  esempj  la  maggior 
costanza,  perchè  in  amore  si  sono  vedute  donne 
costantissime ,  le  quali  piuttosto  hanno  eletto  mo- 
rire ,  che  mancare  al  suo  amante ,  e  darovvene 
molti  esempj. 

DoM.  Non  ne  voglio  altrimenti,  perchè  sarebbono 
piuttosto  d'ostinazione,  che  di  stabilità.  Ma  acque- 
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lalevi  a  quanto  ne  dice  il  Petrarca   vostro   confi- 
dente e  loro  amicissimo: 

«  Femmina  è  cosa  mobil  per  natura  : 
€  Ond' io  so  ben  3  ch'uno  amoroso  stato 
«  In  cor  di  donna  picciol  tempo  dura. 

E  quel  che  segue. 

Baf.  M'  avete  allegalo  Santo  Agostino  col  dirmi 
questi  versi  scritti  piuttosto  per  martello,  che  per 
dire  il  vero. 

DoM.  Non  so  che  martello,  nò  che  vero;  vi  po- 
trei anco  addurre  Santo  Agostino,  che  medesima- 
mente lo  dimostra,  ed  apertamente  lo  dice.  E  Vir- 
gilio ,  che  dice,  la  femmina  essere  cosa  varia  e 
mutabile. 

Baf.  Che  ho  da  fare  io  di  questo  altro  poeta  , 
che  poco  l'intendo,  e  Dio  sa,  se  così  dice:  parla- 
temi de'  volgari,  e  lasciale  i  Ialini  da  parte. 

Doji.  Così  sia.  Leggete  Dante,  là  ove  parla  nella 
.seconda  cantica  in  persona  di  Currado  dicendo  : 

«  Quando  sarai  di  là  dalle  largii*  onde, 
e  Dì  a  Giovanna  mia,  che  per  me  chiami 
«  Là  dove  agi'  innocenti  si  risponde. 

<  Non  credo  che  la  sua  madre  più  m'  ami, 
t  Poscia  che  trasmutò  le  bianche  bende, 
€  Le  quai  convien,  che  misera  ancor  brami. 

«  Per  lei  assai  di  lieve  si  comprende, 
<  Quanto  in  femmina  foco  d'amor  dura  : 
«  Se  l'occhio,  o'I  tatto  spesso  noi  raccende. 

Baf.  Lasciale  di  grazia  star  tanti    poeti:   perchè 
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volendo, coprire  il  difetto,  cli'è  in  loro  d'instabilità, 
r  attribuiscono  a  noi  donne.  Come  fece  Tibullo  , 
che  amò  Delia, e  lasciolla  per  Nemesi,  e  poi  lasciò 
Nemesi,  e  tolse  Neera,  e  alla  fine  fu  sì  ardilo,  che 
scrisse  le  donne  essere  instabili  e  leggiere.  E  Vir- 
gilio Galatea  e  Amarilli. 

DoM.  Yi  dico  essere  maggiore  la  costanza  del- 
l' uomo,  il  quale  né  per  repulse  ,  ne  per  sdegni,  se 
é  vero  amante,  mai  non  cessa  di  seguir  le  impre- 
se ,  anzi  con  la  perseveranza  sua  fa  conoscere  la 
perfezione  e  fermezza  nell'  amore. 

Baf.  Forse  con  ostinazione. 

Dosi.  Avete  il  Iorio,  che  a  conoscere  quanto  voi 
siale  instabili  e  leggiere  togliete  l'esempio  di  Do- 
ralice  ;  che  tanto  mostrava  amare  Rodomonte  ,  e 
poi  a  più  d'una  prova  Mandricardo.  Onde  il  divino 
Ariosto  dice  :  che  morto,  eh'  ebbe  Ruggiero  il  Tar- 
taro, se  lo  illustre  giovane  l'avesse  richiesta^  che 
l'avrebbe  accettato,  (ali  erano  i  meriti  suoi.  Perchè 
sempre  instabilmenle  amano,  e  quando  veggono 
uno  che  le  piaccia  ,  mutano  pensieri.  Vedete  anco 
Ip  mutazione  e  instabilità  della  ligliuola  del  Sol- 
dano  di  Babilonia,  che  fu  poi  moglie,  polcella  di 
nove  uomini,  del  Re  del  Garbo  nel  Boccaccio,  e  di 
altre  infinite. 

Baf.  Che  m' importano  queste  ragioni,  che  poco  o 
nulla  vagliono?  perchè  quella  è  invenzione  di  ro- 
manzi, e  queste  son  novelle.  Eppoi  il  buon  Fer- 
rarese non  dice,  che  risolutamente  l'avesse  fatto, 
ma  dice  forse.  Alatici  perseiiuitaia  dalla  fortuna  , 
non  per  instabilità  né  per  voglia  ,  ma  per  forza  fece 
della  necessità  virtù.  Si  che,  signor  Lodovico  mio,  uè 
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anco  (jueste  soii  buone  mgioni,  né  saldi  argomenti 
per  voi.  Ma  se  vogliamo  citare  esenipj  di  favole 
vedete  se  amò  Tisbe.  Leggete  neir  istorie  di  Lu- 
crezia, di  Porzia,  e  di  tante  altre,  come  sì  vede. 

DoM.  Lo  fecero  per  onestà,  e  per  conservare  la 
pudicizia,  e  non  per  constanza  d'amore. 

B\F.  Che  direte  d'Alcesle,  la  quale  volle  morire 
per  il  marito  ? 

Don.  Se  vorremo  in  tutto  fondarci  sopra  gli  esem- 
pj ,  questi  piuttosto  vi  saranno  contrari."  Che  non 
per  altro  si  nomina  l' idra,  se  non  per  essere  stato 
animale  di  sette  capi,  e  di  tante  altre  serpi  non  si 
lien  conto;  perchè  intìnite  se  ne  trovano.  Così  que- 
ste si  notauo  per  esempj  per  essere  quasi  state 
bianche  cornici.  Ma  ora  parliamo  senza  affezione: 
naturalmente  la  donna,  se  si  vedrà  sprezzata  dal- 
i'amanle,  si  leverà  dall'impresa;  l'amante  non  già, 
nò  per  cattiva  risposta,  né  per  acerbo  sdegno;  ma 
con  la  perseveranza  darà  fede  della  sua  costanza.  Né 
si  moverà  mai  lin  a  tanto  che  non  conoscerà  l'amor 
suo  essere  senza  speranza,  o  che  ella  per  avven- 
tura abbia  inclinato  l'animo  altrove.  Allora,  si ,  e 
malagevolmente  cercherà  di  ritirarsi.  Ma  la  donna 
senza  considerar  più  oltra  subito  sì  leverà.  Perché 
non  é  da  dubitare,  che  non  solamente  Tuomo  non 
sia  più  costante,  e  la  donna  meno ,  ma  di  più  an- 
cora l'uomo  costantissimo ,  e  la  femmina  legge- 
rissima. 

Baf.  a  vostro  modo  la  cosa  starebbe  bene.  Ma 
in  vero  io  la  voglio  sostener  fin  eh'  io  posso.  Non 
fu  costante  e  Oda  Argia?  non  fu  Evadne,  non  Lao- 
damia  ?  non  la  bella  Asiana  Panica  1   Dunque    fu 
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insiabile  Penelope ,  la  quale  venli  anni  attese  il 
suo  marito  ?  Specchialevi  in  questo  esempio,  e  poi 
parlate.  Che  direte  pur  di  Porzia  ,  di  Giulia  così 
stabilì,  e  salde  ?  Leggete  il  buon  leslor  degli  amo- 
rosi delti  là,  dove  dice  : 

«  L'altra  è  Porzia,  che'l  ferro  al  foco  affina  : 
«  QueW  altra  è  Giulia;  e  duolsi  del  marito, 
«  all'  alla  seconda  fiamma  più  s'  inchina. 

Comparate  la  stabililà  di  voi  altri  con  queste  ^  e 
poi  giudicate  sanamente, 

DoM.  Perchè  poco  dianzi  vi  allegai  tre  versi  del^ 
r  innamorato  poeta ,  voi  gli  repugnaste  ,  e  ora  lo 
citale  a  vostro  favore  :  ma  sia  in  bene.  Questi  esempj 
vi  son  piuttosto  contrari  ;  perchè  addifandomegli 
venite  a  render  lievi  le  vostre  ragioni.  Non  sapete 
come  v'ho  detto  :,  che  tutte  le  cose  rare  si  notano 
per  maraviglie,  e  per  esempj.  E  però  di  queste 
tali  si  fa  menzione  quasi  come  di  miracoli.  Ma  io 
non  voglio  far  raccolta  d' esempj,  di  favole,  e 
d'istorie.  Oltre  che  quando  io  volessi,  vi  potrei  far 
Ycdere,  che  la  moglie  d'Ulisse  fu  tutta  il  contrario 
di  ciò,  che  si  dice ,  come  scrive  Licofrone.  E  però 
è  buona  cosa  tenersi  gli  scrittori  per  amici;  che 
per  lo  più  fanno  parere  il  nero  per  il  bianco.  Bi- 
done veramente  fu  pudicissima  e  moglie  d'iarba 
figurato  per  Sicheo:  al  quale  morto  servò  intiera 
fede  :  nondimeno  vedete  come  prima  Ennio,  e  poi 
Virgilio  l'additò  per  impudica,  e  fanno  credere  lutto 
il  contrario  di  quello  eh'  è  stato.  Tale  è  la  potenza 
degli  scrittori,  e  de'  poeti.  Medesimamente  si  legge 
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Orfeo  poeta  non  essere  mai  stalo ,  se  ad  Aristo- 
lile  si  dee  credere  :  nondimeno  si  leggono  delle 
opere  per  sue.  E  Marco  Tullio  scrive  essere  siale  di 
un  certo  Cerdone  pitagorico.  Credete  però  ,  che 
nò  anco  Aiace  fosse  di  si  gran  statura ,  né  Elena 
così  bella,  come  si  crede  per  le  parole  d'Omero? 
\'  ingannale,  che  quegli  non  era  mica  gigante, nò 
questa  una  Venere,  come  vi  mostra  con  poche 
parole  il  Gallo  di  Mecillo.  Son  ciance  la  maggior 
parte  di  queste  cose,  ma  per  essere  proprio  del 
poeta,  e  del  filosofo  il  vender  favole,  quel  che  con 
più  strane  invenzioni  fa  più  inusitate  chimere  ,  è 
riputalo  più  savio  e  intelligente.  E  però  &'  inge- 
gnano a  trovar  cose  sopra  natura,  cacciando  al  nero 
oblio  quelle  che  sono  stale  chiare  e  vere ,  conser- 
vando quelle,  che  mai  non  furono.  Credereste  voi, 
come  finge  il  Principe  de'  Greci ,  che  facessero  i 
Fenici  ad  Ulisse  t  quando  gli  diede  a  credere,  che 
|)orlava  i  venti  rinchiusi  negli  otri;  e  che  vi  erano 
(jiiei  monocoli,  che  solo  uno  occhio  avevano,  e 
divoravano  le  carni  crude  degli  uomini? 

Rav.  e  quell'altro  Anlimaco  poeta,  che  scrive  al- 
cuni avere  navigalo  con  galee  per  li  boschi ,  e  di 

pra  le  cime  degli  alberi  andavano  a  vela,  cre- 
detelo voi,  se  vi  pare. 

DoM.  Ben  dico  io,  e  di  più  anco  ,  che  se  inco- 
minciano a  fare  un  sì  ,  in  ultimo  poi  ha  contrario 
signitica'o.  Echi  sa,  che  quando  il  grandissimo 
(ireco  die  principio  all'  opra  sua  dall'ira  d'Achille 
non  avesse  in  animo  piuttosto  di  biasimarlo ,  che 
di  lodarlo?  ch'io  per  me  lo  credo.  Nondimeno  poi 
mgiò  voglia  e  pensiero,   e   incominciò  a  lodarla 
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di  maniera  ,  ctie  Dio  sa  se  mai  fece  alcuna  di  quelle 
tante  prove.  Onde  chi  dubita,  che  se  a  quel  tempo 
fossi  stato  anch'  io,  e  che  fosse  venuto  in  animo  a 
uno  Omero  o  Virgilio  di  esaltarmi  per  sapienza , 
bellezza  o  fortezza ,  essendo  però  piuttosto  igno- 
rante, laido  e  debile,  eh'  io  non  fossi  ora  creduto 
essere  stato  savissimo  più  di  Salomone,  bellissimo 
più  di  Assalone,  e  fortissimo  più  di  Sansone?  certo 
nessuno.    Nondimeno  sarebbe  pur  bugia  espressa. 

Baf.  Se  anco  al  tempo  nostro  venisse  voglia  ad 
alcuno  d'  esaltarvi,  non  lo  potrebbe  fare  ? 

DoM.  Senza  dubbio:  ma  non  gli  sarebbe  pre- 
stata quella  fede,  che  allora  se  gli  dava  ,  perchè  ci 
sono  in  troppa  quantità  i  poeti  ;  e  poco  se  gli  crede. 
Anzi  per  meglio  dire ,  è  passalo  il  tempo  degli 
Omeri  e  Virgilj. 

Baf.  Diceste  pur  dianzi  esser  buono  tenersegli 
per  amici. 

DoM.  É  vero  ch'io  lo  dissi,  e  non  vel  niego: 
perchè  tutto  che  le  lode,  e  biasimi  d'una  f^ran  parte 
dei  poeti  moderni  muoiano  con  gli  autori  istcssi  , 
e  le  loro  opre  insieme,  nondimeno  giova  pure  anco 
sentire  smusicare  alcuna  cosa  in  suo  onore:  come 
anco  se  non  nuoce  duole  udire  scoprirsi  alcun  suo 
vizio.  E  però  è  bene  avergli  amici. 

Baf.  Da  che  procede  ,  che  sì  poco  durano  nella 
memoria  degli  uomini  le  moderne  opre  e  piutto- 
sto sempre  s'appigli  alle  antiche?  non  credo  già  , 
che  sia,  perchè  anco  a  giorni  nostri  non  abbiamo 
avuto  ,  e  non  ci  siano  d'  eccellentissimi  spiriti  in 
tutte  le  scienze  ed  arti,  meglio  forse  che  gli  anti- 
chi non  furono  dotati. 
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Rav.  É  il  secolo  preseli  le,  signora  mia,  tanto  cor- 
rotto^ che  sdegna  aderirsi  a  quelli  che  sono  stali  al 
iLMTìpo  nostro.  E  perchè  l'uno  all'altro  porta  invidia. 

Baf.  0  male  avventurosa  nostra  etade! 

DoM.  Si  dice  la  vostra  Satira.  iMa  lasciamo  da  parte 
i  poeti ,  eh'  io  per  tornare  al  primo  ragionamento 
con  ragioni  efficaci  proverò  la  mia  opinione  :  e  vi 
farò  conoscere  chiaramente  essere  più  stabile  T  a- 
mor  dell'  uomo ,  che  quello  della  donna  non  è.  E 
che  sia  il  vero  (olirà  che  l'uomo  è  più  perfetto) 
qual  complessione  è  più  atta  a  innamorarsi  nel 
primo  impelo,  l'uomo  o  la  donna  ? 

1ÌAF.  La  donna. 

DoM.  lo  vel  concedo  :  se  la  donna  in  un  subito 
piuttosto  che  r  uomo  s'  accende  ,  il  quale  va  più 
gravemente,  non  è  di  necessità  che  l'uomo,  quando 
fatta  la  elezione  s' innamora,  sia  anco  più  stabile, 
e  più  saldo  ?  né  cosi  per  poco  si  move,  come  sarà 
la  donna  ,  la  quale  siccome  per  picciolo  momento 
s'inclina,  cosi  anco  come  lieve  foglia  per  ogni  mi- 
nimo vento,  si  muove.  Jl  medesimo  dice  il  mio 
magnifico  signor  Cavalier  Cassola  in  un  suo  leg- 
giadrissimo  madrigale,  il  quale  ora  ,  se  tutto  mi 
ricorderò,  come  spero,  son  per  recitarvi.  Né  po- 
trete già  dire  che  egli  abbia  scritto  ciò  per  sdr gno 
ne  per  odio  che  vi  porti  (perchè  è  vostro  amicis- 
simo e  parzialissimo)  ma  per  non  celar  il  vero. 

«  Questo  è  pur  ver,  questo  è  pur  ver  Madonna; 
«  Ch'  in  cor  di  do  mia  poco 
«  Sia  r  auwrosii  foco; 
€  Sei  guardo,  il  dire,  od  altro  non  l'accende, 

«  E  che  sia  vero,  il  vero  or  sì  comprende 
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«  In  voi  Madonna,  in  voi; 

«  Che  tutta  tutta  fiamma 

«  Tatot^  vi  veggio ,  e  poi 

«  In  tempo  corto ^  e  breve 

«  In  voi  non  trovo  dramma, 

<t  Che  non  sia  tutta  di  gelata  neve. 

«  Vero  èj  eh'  io  scrissi ,  che  celeste  sete 

«  Creata  fra  le  sacre  e  divine  opre: 

«  jB  che  voi  non  avete 

«  Di  femminil  se  non  quel  sol,  che  copre 

«  Un  velo,  e  una  gonna  : 

«  Ma  in  quel,  che  già  diss'  io  sete  pur  donna. 

Ma  r  uomo  come  albero  ben  radicato  «i  piantalo 
così  di  leggiero  non  si  crolla.  E  che  sia  costante 
si  conosce  ;  che  né  per  prosperità,  né  per  avversila 
non  si  cangia  ,  ma  sempre  segue.  E  però  di  qui 
anco  si  conoscono  i  veri  amici  ,  i  quali  se  amano 
nelle  prosperità  meglio  anco  si  mostrano  pronti,  e 
fedeli  nei  casi  avversi.  E  quei,  che  sono  altrimenti, 
meritano  essere  chiamati  simulatori  e  pertìdi,  e  non 
veri  amici.  Perchè,  Magnifica  Madonna  mia ,  parmi 
senza  che  più  innanzi  io  trapassi,  onesto  ch'omai  mi 
dobbiate  cedere  in  ciò.  E  se  pur  volete,  ch'io  ceda 
a  voi,  come  a  maggiore  farollo,  per  riverenza,  ma 
non  già  perchè  in  ciò  non  siate  inferiori  a   noi. 

Baf.  Poi  che  pur  così  volete,  e  io  son  contenta 
di  cedervi.  Ma  vedete,  che  nel  primo  dubbio,  per 
lo  quale  vi  ho  mosso  questo  ,  darete  la  ragione  a 
me.  Dunque  se  voi  siete  più  costanti  in  amore  di 
noi  altre  ,  più  fervente  viene  ad  esser  l'amor  no- 
stro, il  quale  avventandosi  in  noi  con  maggior  em^ 
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|)ilo  a  guisa  di  repente  fiamma,  mentre  in  noi  du- 
ra, è  più  ardente.  Sì  che  avendo  voi  vinto  questo 
secondo,  il  primo  è  nostro. 

DoM.  Non  so  come  i'  debba  affermarlovi. 

Rav.  Sarebbe  cortesia  di  voi  il  lasciargliene  vin- 
cere alcuna. 

Baf.  Non  voglio,  che  mi  ceda  così  per  poco:  anzi 
mi  fa  egli  piacere  infinito  a  contendere  meco  quanto 
può. 

DoM.  Non  ne  voglio  dire  altro ,  benché  mi  dia 
l'animo  di  farvi  vedere,  siccome  il  calore  d'un 
legno  sodo,  il  quale  sta  più  ad  accendersi  che  la 
paglia,  ò  maggiore,  e  più  potente ,  che  1'  incendio 
di  quella,  così  è  più  fervente  l'amor  nostro,  ben- 
ché non  così  impetuosamente  in  noi  scenda. 

Baf.  Argomentate  pure ,  eh'  io  ben  vi  rispon- 
derò. 

DoM.  Già  v'ho  detto,  eh'  io  non  voglio. 

Baf.  Cedetemi  dunque. 

DoM.  Io  vi  cedo,  e  mentre  amate  conchiudo,  che 
il  vostro  amore  sia  più  fervente,  siccome  più  tosto, 
e  più  leggiermente  s'  incende  il  vostro  core. 

Baf.  Resta,  che  voi  mi  dichiarate:  Qual  sia  mag- 
gior segno  a  una  donna  d'  essere  amata  olirà  la 
pcrseveranzai 

Rav.  Questa  è  impresa  da  voi:  perchè  veramente 
noi  non  sappiamo  dimostrar  in  niiglior  modo  l'a- 
more all'amala  se  non  col  continuare;  lasciamo 
slare  lo  spendere,  perché  questo  piuttosto  conviene 
nir  amor  mercantesco,  che  ad  altro. 

Baf.  Dunque  ci  è  anco  mercato  in  amore. 

Rav.  Sì  per  certo,  e  questo  é  l'amor  delle  cor- 
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tigiane,  del  quale  noi  punto  non  parleremo.  Onde 
io  dì  novo  dico:  che  non  saprei  dire  qual  maggior 
segno  si  sia  di  quel  che  s'è  dello.  Perchè  noi  non 
sappiamo  meglio  dimostrare  l'amor  nostro,  che  con 
una  servitù  continua.  E  questo  sarebbe  piuttosto 
ufficio  vostro  :  perchè  siccome  donna  di  grande 
ingegno  insegnandoci  qualche  altra  via,  che  s'  ab- 
bia da  tener  oltre  la  perseveranza,  appareremmo 
cosi  util  segreto.  Sì  che  di  grazia  falene  di  ciò  ca- 
paci. 

Baf.  Se  io  lo  sapessi  non  ve  ne  domanderei  : 
anzi  v""  ho  proposto  questo  dubbio  per  vedere  ,  se 
meglio  che  col  perseverare  si  può  conoscere  V  a- 
mor  dell'  amante. 

Rav.  Se  non  si  conosce  oltre  la  perseveranza,  a 
questo  ,  che  egli  non  vada  a  disfogare  1'  ardente 
suo  amore,  e  quella  impetuosa  rabbia  con  altri, 
ma  in  sé  stesso  oltre  il  perseverare  tenga  rinchiuse 
tutte  le  fiamme,  e  pazientemente  sopporti  ogni  re- 
pulsa della  donna,  non  so  altro  segno  maggior 
potere  addurvì. 

Baf.  Né  questo  è  buono,  perchè  chi  non  sa,  che 
se  la  donna  di  continuo  facesse  grata  accoglienza 
all'  amante  ,  eh'  egli  durerebbe  per  sempre.  Ma  la 
perseveranza  dell'uomo  si  conosce  alle  repulse,  che 
ognor  riceve.  Sì  che  questa  appartiene  alla  perse- 
veranza, né  punto  1'  eccede:  anzi  il  minor  loco  ri- 
tiene. Che  ne  dite  voi  signor  Lodovico? 

DoM.  Io  in  vero  non  so  che  mi  dire:  perchè  do 
il  supremo  loco  alla  perseveranza.  E  tutti  gli  altri 
atti,  ch'amando  s'usano,  non  essendo  congiunti 
con  quella  ,    reputo  come  foco   di   paglia.   Perchè 
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gindico  anch'io,  che  colui,  cii'insinoalla  fine  con- 
linua,  sia  salvo.  Sì  che  tulle  l'allrc  mi  paiono  cose 
di  minor  momento,  ma  dico  ciò  essere  la  princi- 
pale; tulio  che  gran  segno  d'essere  amata  (disse 
la  Corona  nelP  amor  santo,  dialogo  del  mio  genti- 
lissimo e  ingeniosissimo  Gollifredi)  e  per  lo  quale 
si  possa  esser  secura  dell'amarne,  sia,  eh'  egli  con 
qualunque  persona  ,  e  qual  si  voglia  loco  favelli 
dell'  amata.  Benché  lungo  sarebbe  a  raccontare  ciò, 
che  all'incontro  le  rispose  il  buon  Pidrone,  dan- 
dole a  vedere  che  così  si  può  continuamente  fa- 
vellare di  persona,  che  s'odia,  come  che  s'ama,  e 
molle  altre  cose. 

IUf.  Quello  voleva  dire  anch'  io ,  e  di  più  :  che 
tulle  volte  non  è  mica  lecito  di  mentovare  spessa 
r  amata.  Perchè  avendo  ad  essere  1'  amore  con 
qualche  rispetto ,  ragionandone  spesso  si  genera 
sospetto.  E  così  gli  amori  di  segreti,  che  dovreb- 
bono  essere,  divengono  palesi,  e  favola  del  vulgo, 

DoM.  S' intende  sempre  ragionarne  moderata- 
mente. 

Baf.  è  impossibile  por  freno  alla  lingua  dell'a- 
mante nel  ragionare  che  gli  occorra  dell'amala, 
e  poi  questo  non  eccede  la  perseveranza.  Non  è 
così  ?  Ma  dirovvi  a  mio  giudicio  quel  che  mi  pare, 
che  sia  maggiore  oltre  la  perseveranza.  La  donna 
può  conoscere  più  evidentemente  l'amore  dell  uo- 
mo, se  sa,  e  conosce  quello  esser  privo  di  tulli  gir 
altri  piaceri,  e  di  ciascuno  allo  conlento,  ne  cono- 
scere dilet!o  alcuno,  ma  pascersi  solamente,  e  nc- 
drirsi  dei  dolci  e  amari  suoi.  E  questo  ho  per 
grandissimo  segno  d'amore.  Perchè  alle  volle  ^   se 
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ben  l'uomo  continua,  forse  lo  fa  per  giungere  so- 
lamente a  quel  desialo  fine,  e  vincere  la  sua  osti- 
nazione. Ma  se  tutto  il  diletto  sarà  posto  nell'  a- 
maia ,  non  sarà  a  questo  fine,  ma  perchè  non  co- 
noscerà altro  bene  né  viverà  in  altri ,  che  nella 
donna,  che  io  giudico  questo  essere ,  oltre  la  per- 
severanza, maggior  segno  d'amore,  tanto  più  che 
il  fine  d'amore  tende  alla  dilettazione. 

Rav.  Ben  dissi  io,  che  lo  sapevate  meglio  di  noi  : 
perchè  voi  altre  avete  mille  lacciuoli ,  e  mille  se- 
greti per  conoscere  se  1'  uomo  vi  ama  o  no.  Ma 
perchè  prima  non  lo  diceste? 

Baf.  Che  so  io?  perchè  non  lo  sapeva;  ma  m' è 
venuto  in  mente.  E  poi  quando  ben  l'avessi  sa- 
puto avrei  voluto  vedere  in  ciò  1'  opinion  vostra  j 
per  imparare  alcuna  cosa  di  più. 

Rav.  Poco  frutto  da  me  po^^te  trarre  in  ogni 
conto,  e  meno  in  simili  casi.  E  vi  dissi  apertamente 
ciò  essere  di  vostro  ufficio,  onde  poi  lo  avete  di^ 
mostrato  efficacemente.  Perchè  a'  miei  dì  ho  cono- 
sciuto di  quei  che  amavano,  o  per  meglio  dire  fin- 
gevano ,  che  con  la  perseveranza  erano  1'  istesso 
amore ,  e  non  avrebbono  tralasciate  le  ore  debite 
per  cosa,  che  si  possa  estimar  di  valore,  ma  poi 
a  mille  altre  vie  pigliavano  diversi  piaceri.  Onde 
ora  per  le  parole  vostre  conosco,  che  quel  non  era 
perfetto  amore. 

Baf.  Certo  non  era. 

Rav.  Ve  lo  conferma  senza  alcun  dubbio,  perchè  ad 
uno  amante,  che  veramente  ami,  tutti  i  sollazzi ,  tulli 
i  giuochi,  lutti  i  piaceri  son  noiosi,  che  tutto  il  suo 
intento  è  fiso  nel  contemplare  la  bella  idea  della 
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icì  donna,  la  quale  di  continuo  gli  sta  scolpita  io 
mezzo  il  cuore,  e  invisibile  gli  dimora  innanzi. 

Baf.  Lasciamola  qui,  eh'  essondo  1'  amante  privo 
di  tutti  gli  altri  piaceri  si  giudica  efficacissimo  se- 
gno di  vero  amore.  iMa  voi  slimate:  Che  uno  amanle 
possa  morire  per  troppo  amore  ? 

DoM.  lo  giudico,  che  si,  perchè  può  occorrere  , 
che  amando  ferventemente,  e  veggendosi  alle  volle 
la  cosa  amata  d'  appresso  ,  tutto  il  sangue ,  e  gli 
spirili  commossi  si  partano,  e  corrano  d'intorno  il 
cuore  ,  siccome  parte  e  membro  principale  ,  e  più 
nobile  di  lutti  gli  altri,  e  lo  circondino  di  maniera, 
che  se  non  gli  giunge  qualche  conforto  può  ge- 
larsi e  intiepidirsi  di  sorte ,  che  quello  rimasto 
senz'  un  minimo  conforto  manchi  del  suo  valore  , 
e  siccome  radice  della  vita  nostra  rimanendo  senza 
vigore ,  1'  amante  può  morire. 

Baf.  Non  v'  intendo,  dichiaratemi  meglio  questa 
passion  del  cuore. 

DoM.  Dicovi,  che  il  cuore,  come  sapete,  è  la  più 
nobil  parte,  che  sia  nell'uomo  e  dal  quale  dipende 
tutta  la  vita.  E  però  amore  passando  negli  occhi 
nostri,  se  ne  scende  al  cuore,  il  quale  è  quello  di 
continuo  in  noi  sta  inquieto  ,  e  vorrebbe  potere 
uscire  per  congiungersi  con  l'amato  obietio.  Perchè 
ogni  volta,  che  ci  troviamo  con  gli  occhi  del  corpo 
a  contemplar  l'amata  cosa,  nel  primo  empito  lutto 
il  sangue  e  lutto  il  vigore,  eh'  è  in  noi,  si  parie,  e 
ne  viene  un  tremore ,  e  un  freddo  ,  che  ne  rende 
languidi  e  lìacchi.  Di  qui  nasce  lo  impallidire:  ma 
cessato  quello  si  avvampa  di  cocente  foco,  e  lutto 
s'arrossa.    Ma  in  questo  mezzo,  come  vi  dico,    il 
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sangue  ne!  primo  impelo  corre  d'ìnlorno  al  cuore 
i^iiccome  parie  principale  e  membro  più  nobile  per 
soccorrerlo.  Onde  se  avviene,  che  a  qualche  via  o 
con  alcun  lielo  sguardo  nou  se  gli  porga  conforlo 
tunlo,  che  il  sangue  e  vigore  sparso,  e  corso  in- 
torno a  quello,  abbia  da  ritornare  ai  luoghi  suoi, 
può  gelarvisi  d'inlorno,  e  farvi  un  circuito  siccome 
un  serraglio,  di  maniera,  che  non  avendo  esito  di 
pigliar  fiato  né  loco,  onde  possa  respirare,  né  per 
io  quale  possa  giungere  conforlo,  come  fiacco^  e 
debile,  rende  gli  altri  membri,  dai  quali  è  parlilo 
il  suo  vigore,  subito  infermi  e  lassi  in  guisa  tale, 
die  il  corpo  rimaso  senza  sostegno  convien  lasciarsi 
cadere  e  isfinire.  Così  per  troppo  amore  si  può 
morire,  e  questo  può  avvenire  in  un  subito. 

Baf.  Non  so  come  io  me  Io  creda ,  perchè  non 
mi  ricordo  mai  a  miei  giorni  aver  veduto  morire 
tilcuno  per  troppo  amore,  e  rari  per  dolore:  ma 
per  subita  e  non  sperala  allegrezza,  molti. 

DoM.  Per  allegrezza  infiniti  son  morti ,  come  si 
legge  di  Sofocle  e  di  Dionisio  Tiranno  in  Sicilia, 
che  morirono  in  un  subito ,  ricevuta  dall'  uno  o 
dall'  allro  la  nuova  della  tragica  vittoria.  E  quella 
madre  parimente  veduto  il  figliuolo  ritornar  salvo 
dal  conflitlo  di  Canne  subito  spirò.  luvenzio  Talva 
e  Filomene  ,  vissero  negli  affanni,  e  morirono  di 
allegrezza.  E  questo  nasce,  perchè  il  cuor  nostro  è 
assalito  da  subito  impeto,  e  tanto  lieto,  che  tulli  i 
vapori  y  e  '[  sangue  e  vigore  si  parte  e  corre  al 
cuore,  di  maniera,  che  a  guisa  di  fumo  quello  af- 
foganOj  che  non  può  avere  onde  respirare.  Ma  per 
amore  ne  muoiono  più  rari  per  questo  ,  eh'  io   vi 
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dirò.  Amoro,  benché  sia  polenlissima  passione,  è 
continua  in  noi ,  laonde  quasi,  e  senza  quasi  sem- 
pre patendo,  se  la  passione  non  ci  assale  così  im- 
petuosamente, che  non  possa  non  avere  onde  re- 
spirare di  minimo  conforto,  l'aura  vitale  così  di 
leggiero  non  ci  abbandona.  E  che  sia  vero,  discor- 
rete ,  non  a  guisa  di  novella  ,  ma  si  come  vero 
esempio ,  il  caso  di  Girolamo  e  della  Salvestra  , 
il  quale  *  raccolto  in  un  pensiero  il  lungo  amor 
«  portatole,  e  la  presente  durezza  di  lei,  e  la  per- 
«  duta  speranza,  deliberò  di  più  non  vivere,  e  ri- 
«  stretti  in  sé  gli  spirili,  senza  alcun  mollo  fare  , 
t  chiuse  le  pugna,  allato  a  lei  si  mori.  » 

Baf.  Fu  forse  per  dolore. 

DoM.  Ad  ogni  modo  fu  per  dolore  ,  e  non  per 
gioia,  ma  la  principal  cagion  fu  per  amore.  Perchè 
così  impetuoso  dolore  lo  assalì ,  che  gli  si)irili  ri- 
sirclii  insieme,  e  corsi  al  cuore  per  quello  aiutare, 
prima  gelarono,  e  mancarono.  Perchè  l'ultimo  de- 
gli spirili  è  il  cuore,  che  come  più  nobile  più  vive 
in  noi,  e  mancato  quello  lutti  gli  altri  membri 
mancano.  Che  direte  poi  della  Salvestra?  la  quale 
assolila  di  subilo  dolore,  siccome  dice  il  Boccaccio: 
a  Quel  cuore,  il  quale  la  lieta  fortuna  di  Girolamo 
«  non  avea  potuto  aprire  ,  la  misera  lo  aperse,  e 
»  l'antiche  fiamme  risusciialevi  tutte  subitamente 
€  mutò  in  tanta  pietà,  come  ella  il  viso  morto  vì- 
«  de ,  che  sotto  il  manici  chiusa  ,  tra  donna  e 
t  donna  mcUendosi ,  non  ristette  prima  ,  che  al 
«  corpo  fu  pervenuta,  e  quivi  manda^  fuori  uno 
«  altissimo  strido  sopra  il  morto  giovane  si  gitlò 
«  col  suo  viso,    i!   quale  non  bagnò  di  molle   la- 
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«  grime  perciocché  prima  noi  leccò  ,  che  come 
«  al  giovane  il  dolore  la  vita  aveva  lolla  ,  così  a 
ff  costei  tolse.  »  Si  che  considerale  da  questo  se 
non  vero,  ma  verisimile  esempio  l'amante  poter 
morire.  Però  lanlo  non  si  può  lassare  la  crudeltà 
delle  donne,  che  non  sia  anco.molto  più.  Dico  di 
quelle^  le  quali  vedendosi  dinanzi  un  misero  amante 
languire,  indurate  più  che  l'Alpi  all'aura,  e  più  cru- 
deli che  tigri  ircane  non  curano  l'altrui  dolore: 
né  pensano  un  cattivello  amante  per  troppo  amarle 
poler  morire.  Veramente  a  ciò  dovrebbono  le  gemi 
provedere:  perchè  qual  più  crudele  omicida  si  trova 
d'una  donna  ingrata?  Che  se  talora  un  uomo  lorrà 
la  vita  ad  un  altro  lo  farà  a  caso,  e  se  non  a  caso 
per  oltraggio  ricevuto.  Ma  voi  altre  che  pensata- 
mente uccidete  chi  v'ama,  chi  vi  serve,  e  chi  vi 
adora,  e  chi  con  un  minimo  cenno  potete  irar  da 
morie  a  vita,  vi  conlenlate  e  perseverate  con  la 
vostra  durezza  in  dargli  morte.  Vi  dovrebbe  pur 
movere  la  naturale  compassione  se  non  altro^  che 
da  natura  deve  essere  con  noi.  Diventale  compas- 
sionevoli, e  non  siale  lanlo  indurale;  che  poi  la 
pietà  vostra  non  giovi  ad  altri,  e  nuoccia  a  voi; 
come  nocque  alla  Salveslra,  la  quale  tardi  divenne 
pietosa.  Onde  data  prima  la  moile  con  la  sua  cru- 
deltà a  chi  tanto  l'  amava,  a  sé  medesima  la  pro- 
cacciò ancora.  Perchè,  signora  Francesca,  senza  lauti 
esempj  si  conosce  pur  troppo  apertamente  la  cru- 
deltà delle  donne;  ed  un  amante  per  soverchio 
amore  poter  morire. 

Baf.Voì  lassate  lanlo  noi  altre  donne  di  crudeltà, 
che  meglio  sarebbe  tacerne:  perché  chi  sapesse  in- 
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(icramenlc  quelle  di  voi  altri  uomini  confesserebbe 
voi  ingrati  e  crudelissimi,  e  noi  cortesie  pietosis- 
>iinc.  E  se  non  fosse,  ch'io  non  voglio  spendere 
tutto  oggi  in  racconlare  istorie  ed  esempj  ,  ve  ne 
conterei  inlìniie^  e  tra  1' altre  una  crudeltà  usata 
da  un  marito  a  sua  moglie  intravvenuta  pure  a 
giorni  nostri,  la  quale  è  siffatta,  che  ben  sarebbe 
crudelissimo  quel  cuore,  e  privi  d'amore  quegli 
occhi,  che  udendola  non  si  movesse  a  pietà,  e  re- 
stassero asciutti  di  lagrime. 

Rav.  Di  grazia  raccontatela  :  che  anch'io  vi  pro- 
metto poi  dirvi  d'una  giovane,  la  quale  non  ha  mollo 
tempo,  che  per  troppo  amore  si  mori;  ove  insieme 
si  vedrà  la  crudeltà  d'un  altro  uomo. 

Baf.  Per  udire  la  vostra  dii'ovvi  la  mia  con  quelle 
istesse  compassionevoli  parole,  che  me  la  scrisse  il 
nostro  maestro  Anton  Francesco  Doni:  e  però  udi- 
tela da  me  come  cosa  di  lui.  «  Fu  al  tempo  del  si- 
gnore Alessandro  de' iMedici  Duca  di  Fiorenza,  il 
quale  a' giorni  suoi  superò  dì  sentenze  tutti  i  savi, 
e  di  costumi,  e  di  bontà  vinse  le  leggi,  una  gio- 
vane bella,  e  di  onesta  famiglia,  maritala  ad  un  suo 
cortigiano,  il  quale,  come  sogliono  fare  la  maggior 
parte  teneva  una  femmina  detta  Muda,  se  ben  mi  ri- 
corda, nò  mai  da  questa  rea  figliuolo  alcuno  avea 
potuto  avere.  Piacque  a  Dio  dargliene  uno  della 
sua  bella  d'animo^  e  di  corpo  chiara  consorte;  dove 
la  femmina  che  nella  Imedesima  abitazione  slava, 
fortemente  coccva,  e  tanto  operò  co'suoi  maleflcj,  e 
tristizie  ,  che  convertì  in  grande  odio  il  maritale 
affetto.  Talchò  messa  da  lui  la  sua  buona  consorte 
in  parie  della  casa  ad    allevare  il  suo    picciolo  fi- 
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glìuolo  sc4iza  pur  mai  vederla  la  faceva  dimorare. 
E  seguitando  ogni  giorno  ,  e  facendosi  maggiore 
il  veleno  nel  petto  di  lui  per  il  caiivo  operare  della 
femmina,  passato  circa  due  o  Ire  anni,  ebbe  ardi- 
re, non  solo  villanneggiarla  di  parole,  ma  di  bat- 
terla; dico  questa  iniqua  la  tanto  bella  giovane. 

Rav.  So,  che  questa  cosa  fu  lunga. 

Doni.  Aspettale;  che  anco  non  incomincia  il  prin- 
cipio delle  calamità  dell'una  e  delle  crudeltà  del- 
l'altra, 

Rav.  Forse  lo  sapete  voi? 

DoM.  Ben  sapete  :  ma  seguile  pure,  che  in  vero 
è  compassionevole. 

Baf.  «  Sopportava  costei,  per  non  dispiacere  a  lui, 
ogni  cosa  in  pazienza,  avendo  fede,  che  un  giorno 
Iddio  vedesse  il  suo  tormento  già  tanto  tempo  tol- 
lerato. Era  superbo  questo  suo  consorte,  né  sarebbe 
stato  alcuno  ardilo  a  dirgliene  parola.  E  si  ridusse 
a  loie,  che  altra  persona  non  Io  serviva,  che  la  rea 
femmina  ,  né  alcuno  abitava  in  casa  sua,  se  non 
essi  tre  ,  ed  il  figliuolino,  che  già  grandicello  fa- 
vellava il  tutto. 

Rav.  Mi  meraviglio  come  non  lo  facesse  morire. 

Baf.  «  Deliberarono  costoro  ammazzare  la  bella 
giovane  ,  e  parendo  tutte  le  vie  scarse  ad  uscirne 
con  onore,  per  ultimo  rimedio  presero  partito  darle 
il  diamante,  che  col  tempo  la  consumasse,  e  cosi 
fecero. 

Rav.  Oh  scelleratezza  I 

Baf.  a  Non  giovò  loro,  ed  a  lei  non  nocque  il  tri- 
sto fatto  ;  ma  venne  più  bella  che  mai  di  faccia, 
d'animo  e  di  pazienza.  Mise  loro  tanto  odio  e  tanta 
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rabbia  in  cuore  il  diavolo  ,  che  una  notte  la  pre- 
sero ,  ed  in  una  volta  n  basso  In  legarono  ,  dove 
ogni  gioi'no  la  ribalda  fenimina  la  batteva  lulla.E 
per  il  gridar  suo^  ch'era  vano,  fatta  rauca,  appena 
poteva  favellare.  E  lenula  là  per  farla  consumare 
circa  non  so  che  mesi  a  poco  pane,  e  meno  acqua 
divenne  enfiata  tutta  per  l'umidità  del  loco.  Dove 
veggendosi  vicina  alla  morte,  ruppe  con  la  lingua 
le  parole,  con  gli  occhi  il  pianto  da  cordiale  aflelto 
uscito  verso  la  ribalda  femmina,  così  dicendo  : 

Rav.  Oh  giustizia  divina,  che  facevi? 

ì3af.  «  Se  la  pietà  che  il  cielo  costuma  verso  i  suoi 
umili,  donna  crudele,  ti  fosse  palese  ;  se  la  bontà 
di  Dio  li  fosse  nota;  e  se  la  carità  ti  gustasse,  come 
gusta  agli  animi  perfetti,  donna  iniqua,  non  faresti 
ionio  errore.  Dove  mai  l'  offese  ?  dove  mai  ti  fece 
ingiuria  l'animo  e  il  corpo  mio?  quale  operazione 
ingiusta,  e  quale  eflelto  rio  ha  operalo  il  corpo  mio 
verso  te?  od  usarmi  tanta  impictà;  a  straziare  le 
mie  treccie,  a  impiagare  le  mie  carni,  e  sì  obbro- 
briosamente tenermi.  Ecco, che  per  mezzo  tuo  giungo 
al  morire:  ecco  per  crudeltà  tua,  che  l'anima  mia 
uscirà  pur  di  tanto  duolo,  ecco  ultimamente  sazia 
la  rabbia  e  il  furor  tuo;  cibati  delle  mie  percosse 
carni,  bei  del  mio  innocente  sangue;  piglia  que- 
ste ultime  lagrime,  che  dal  cuor  mi  vengono,  e  Io 
porta  al  mio  consorte,  dicendogli  che  altro  non  gli 
posso  porgere  in  suo  contento  nelT  estremo  della 
vita  mia. 

lUv.  Parole  simili  a  quelle  di  Gismonda  sopra  il 
morto  core  del  suo  Guiscardo. 

IUf.  «  e  se   pure  io  son  degna  da  ricevere  ujia 
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grazia  che  sarà  con  tuo  contento  ,  o  mi  disciogli 
una  mano,  che  da  me  stessa^  o  tu  colle  tue  pro- 
prie mi  cava  il  core,  e  portalo  a  lui ,  e  gli  dirai 
per  me  che  ben  Io  esamini  e  guardi  che  altro  non 
gii  troverà  che  amor  e  fede  verso  Iddio  e  lui.  E 
che  di  lui  mi  duole  assai  più  che  di  me  slessa. 
Ultimamente  insieme  lo  devorale  per  ultima  ven- 
detta contra  l'innocenza  mia. 

Rav.  Oh  parole  dolci  e  compassionevoli!  oh  bontà 
infinita  !  oh  pazienza  grande  !  oh  regina  delle  mar- 
tiri ! 

Baf.  «  La  crudel  più  che  Medea  e  che  una  cagna 
affamata,  prese  una  pietra,  e  con  parole  di  ribalda 
e  di  iradilora  le  battè  la  faccia  talché  cavatole  al- 
cuni denti  con  parole  più  crudeli  se  ne  partì. 

Rav.  Questa  era  ben  crudeltà  estrema,  e  quasi,  a 
dirvi  il  vero,  ch'io  non  lo  credo. 

DoM.  Come  no?  sono  più  che  vere  queste  cose, 
ed  anco  assai  di  più  come  sa  tutta  Fiorenza. 

Baf.  (f  Passati  due  giorni,  non  credendo  ch'ella 
fosse  più  viva  ,  tornò  la  rea  femmina  ,  e  fallasele 
innanzi  con  un  mal  viso  le  disse:  uscirà  mai  più 
i)  fiato  di  cotesto  puzzolente  corpo?  ed  ella  tacendo, 
secca  di  piangere  ,  altro  che  un  sospiro  profondo 
non  mandò  fuori  del  dolente  petto.  Ora  il  suo  pic- 
ciolo fìgliuolino  ,  che  tanto  tempo  aveva  cercato  e 
pianto  la  sua  dolce  madre,  come  Iddio  volle,  per- 
venne dove  ella  si  slava  dappoila  partita  della  fem- 
mina ,  giunta  quasi  all'  ultimo  fine  della  vita  sua. 
Ed  abbracciando  alla  madre  i  ginocchi,  che  più 
su  non  poteva  arrivare,  e  piangendo  forte  gli  ba- 
ciava. Qui  potete  comprendere  il  dolor  della  madre 


DIALOGO    D'AaiOAB.  'l!2l 

a  non  potere  dare  uu  bacio  nel  fine  al  suo  unico 
fiiiiinolo.  Pur  come  meglio  poteva  ,  racchelandolo 
gli  diceva:  deh!  figliuol  mio,  sia  maledetta  la  dis- 
grazia! assai  ti  doveva  essere  sorte  iniqua  avermi 
sii'aziaio  tanto  tempo  ,  ed  ingiustamente  ;  ora  per 
più  mio  dolore  mi  vedo  innanzi  il  mio  figliuolo  in  si 
estrema  miseria. 

lUv.  Ben  così  poteva  dire. 

Baf.  «  Ricordati  figliuol  mio,  se  l'intendere  ti  serve 
a  tanto  n)io  lamento.  Io  son  quella,  che  l'  ho  por- 
talo nel  mio  ventre  ,  io  son  quella  che  ti  diedi  il 
latte,  io  son  colei  che  l'ho  allevato,  quella  tua  nìa- 
dre  sono  io,  che  caggio  per  la  fame,  e  muoio  per 
il  tormento,  ed  esco  di  questa  vita  per  volontà  di 
tuo  padre  ,  a  cui  fui  sempre  fedele  ,  il  quale  ho 
sempre  riverito,  e  sinceramente  amato.  Nò  mi  dor- 
rebbe il  morire  se  io  li  potessi  con  brevi  parole 
raccomandartegli.  Non  mi  sarebbe  dolore  1'  uscire 
di  questa  vita,  se  io  una  sola  volta  me  li  potessi 
dimostrare,  se  questa  gli  pare  la  sua  donna  che 
egli  amava  ,  che  alla  sembianza  assomiglia  una 
fiera  ,  un  mostro.  Va,  figliuol  mio,  piglia  una  seg- 
giola di  quelle  più  picciole,  e  portala  qui,  che  al- 
meno salendovi  sopra  io  ti  possa  baciare.  Perchè 
sarà  quanta  consolazione  avrà  avuto  quest'anima 
tanti  mesi  sono.  Iddìo,  giusto  rìguardatorc  di  tulle 
le  cose  ,  e  che  alla  fine  non  manca  d'  aiuto  a  chi 
fedelmente  di  core  lo  domanda  ,  spirò  il  suo  pic- 
ciol  figliuolo  ,  che  come  un  vento  corse  alla  corte 
Ducale,  facendo  intendere  l'essere  della  madre  in 
quella  guisa,  che  farebbe  un  uomo  di  età  matura. 

Rav.  lo  non  ne  so  il  fine ,  ma  incomincio  ralle- 
grarmi abiunrilo. 
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Baf.  «  La  corte  della  giustizia  andò  alla  casa,  e 
prima  preso  il  marito,  e  la  femmina,  che  di  mezzo 
giorno  sopra  un  lello  per  il  caldo  gravcmenle  dor- 
mivano, e  slegala  lei  la  tirarono  di  sopra;  dove  e 
parenti,  ed  altra  gente  con  gran  fatica  l'aiutarono. 
Furono  dati  i  tormenti  agii  scellerati  corpi,  e  con- 
fessate l'infinità  delle  tristizie ,  la  iniqua  fu  appic- 
cata per  la  gola  col  bastone  legalo  ai  piedi  ,  e  la 
pietra  ,  che  tanto  tempo  aveva  tormentato  la  bella 
giovane  ,  ed  il  marito  conlra  voglia  della  moglie, 
che  pur  voleva  se  gli  perdonasse,  decapitato. 

Kav.  Lodalo  Iddio,  che  pur  venne  la  loro. 

Baf.  «  Ella  non  volendo  più  marito  si  ridusse  in 
un  monastero  di  oneste  suore,  dove  un  tempo  stette 
male  ,  ma  1'  aiuto  di  Dio  la  ridusse  a  bene.  Vive 
ancora  sanlamente  dolendosi  della  sorte  del  ma- 
rito e  della  sua  disgrazia^  tenendosi  il  suo  figliuolo 
con  gran  contento.  » 

Rav.  Vive  anco? 

Baf.  Signor  sì. 

Rav.  Veramente  ,  benché  questa  istoria  sia  stata 
lunghetta,  nondimeno  è  così  piena  di  parole  dolci 
e  compassionevoli  eh'  io  per  me  avrei  voluto  ,  che 
ella  fosse  durata  tuit'oggi. 

Baf.  Credo  anch'io,  per  fuggire  la  fatica  di  dire 
la  vostra  e  risolvermi  d'altre  cose.  iMa  io  ve  T  ho 
raccontata  per  essere  stata  a  proposilo  del  nostro 
ragionamento  ,  poiché  il  signor  Domonichi  tanto 
centra  ragione  tassa  la  crudeltà  delle  donne.  Che 
ne  dite  voi  ?  parvi  d'aver  mai  seniilo  cosa  più  cru- 
dele ? 

I)o3i.  Trovatene  voi  un'altra,  ch'io  ne  troverò  le 
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migliaia  di  voi  donne,  ma  non  le  voglio  dire;  ac- 
f  iocchè  da  quelle  non  appariale  ad  essere  più  cru- 
deli, se  più  di  quel  clic  side  esser  potete. 

Baf.  So  bene  io  perchè  ,  percliè  non  ne  sapete. 
Ma  voi  dite  pure  il  voslro  esempio. 

Rav.  Per  mostrare  ch'io  non  fuggo  fatica  ve  lo 
racconterò  più  brevemente  che  sarà  possibile  ,  af- 
fine di  non  recarvi  noia  con  tante  parole,  nò  cer- 
care di  farvi  piangere  per  compassione,  ma  perchè 
conosciate,  come  si  può  morire  per  troppo  amore. 
Duolmi  ,  che  anche  quesla  fu  una  giovane  ,  onde 
quelle  che  poi  lo  sapranno,  desiderando  farne  ven- 
dala, cercheranno  dì  lasciarne  morire  infiniti. 

DoM.  Pur  che  possano.  Ma  ditela  pure;  poiché 
anche  di  loro  ne  muoiono. 

Rav.  c  II  valoroso  ed  onorato  capilan  Camillo  Cau- 
la,  come  ognuno  di  voi  può  sapere,  e  meglio  degli 
aliri  V.  S.  signora  Francesca,  uomo  così  per  lettere, 
come  per  armi  illustre,  e  degno  d'essere  nominalo 
in  ogni  cosa  d'  onore  ,  un  giorno  che  ne  occorse 
ragionare  di  diversi  casi  d'  amore  mi  racconiò 
questo  per  verissimo  occorso  in  Gassano,  patria  del 
nostro  Delussi  ,  luogo  ameno  e  dilettevole  quanto 
aliro  che  sia  dinlorno  questi  paesi ,  e  pieno  di 
donne  amorose,  e  giovani  leggiadri.  Che  fu  una  gio- 
vane bellissima  e  graziosissima,  la  quale  avendo  più 
volle  nell'animo  suo  considerato  i  costumi  d'un 
vago  giovane  e  parendole  non  poter  meglio  locare 
l'amor  suo  in  altri,  che  in  lui,  di  lui  fieramente 
s'innamorò,  e  tanto  crebbe  l'ardenlissimo  fuoco  che 
ogni  dì  più  sentiva  consumarsi  ,  e  venir  meno. 
Onde  più  non  potendo  così   misera  vita  tollerare, 
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deliberò  ilnalmenle  scoprirgli  l'animo  suo,  non  ad 
allro  flne  se  non  per  fargli  sapere,  che  molto  era 
da  lei  amato.  Nondimeno  per  molli  dì  ,  stelle  in 
questo  pensiero  ;  non  sapendo  risolversi  in  qual 
modo  ciò  meglio  fare  potesse.  Perchè  di  fare  pa- 
lese questo  suo  amore  ad  alcuna  terza  persona  non 
si  fidava^  né  ardiva,  sì  per  essere  ella  di  nobilis- 
simo sangue,  e  mollo  più,  che  il  giovane  non  era^ 
come  anco  perchè  non  pervenisse  all'orecchio  dei 
suoi  parenti,  e  forse  per  altri  rispelli.  Ma  così  mi- 
seramente vivea  con  forte  animo  pur  patendo  ,  ed 
aspettando  occasione  ,  la  quale  in  danno  suo  le 
venne  fatta. 

DoM.  Diteci  almeno  ì  nomi  loro. 

Rav.  Voi  cercale  troppo  innanzi,  perchè  oltre  che 
questa  cosa  è  nota  a  pochi  ,  sempre  si  deve  aver 
riguardo  all'onor  delle  famiglie. 

DoM.  Seguite. 

Rav.  c  Aveva  il  giovane  un  suo  podere  non  molto 
distante  dalla  terra,  al  quale  vicino  il  padre  della 
giovane  un  bellissimo  giardino  aveva  con  un  pa- 
lagio di  non  picciol  valore.  Perchè  essendo  l'amato 
in  villa,  ella  medesimamente  s'avvisò,  essendo  Tuno 
all'altro  loco  mollo  d'  appresso  ,  di  potergli  da  se 
stessa  a  qualche  via  fargli  palese  il  segreto  del 
suo  core. 

DoM.  Tanto  che  mi  par  vederli  rimanere  d'  ac- 
cordo, e  ch'egli  s'imbeccasse  su  quella  ventura.  E 
così  la  sua  morte  fu  per  amore. 

Baf.  Aspettate  vi  prego. 

Rav.  «  Ond'ella  pregò  il  padre  che  fosse  contendo 
di  lasciare  ch'ella    insieme  con  la  madre  andasse 
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per  qualche  giorno  a  diportarsi  al  suo  bel  giardino. 
Ond'egli  che  a  pari  di  sé  medesimo  amava  l'unica 
figlia  ,  di  leggiero  le  compiacque.  E  così  andatavi, 
ogni  giorno  aveva  agio  di  vedere  il  suo  tesoro^ 
per  lo  quale,  come  neve  al  sole  struggere  si  sen- 
tiva, e  qual  iMeleagro  nel  fatato  tizzone  si  consu- 
mava. E  tanto  era  la  sua  pena  acerba  vedendoselo 
quasi  di  continuo  innanzi  e  sapendo  ch'egli  forse, 
e  senza  forse  non  sapeva  che  per  lui  languisse,  che 
di  gran  lunga  avanzava  quella  di  Tantalo.  E  più 
volle  tra  sé  diceva  :  —  Perchè  non  gii  scrivo  io  una 
lettera  a  signilìcargli  1' amor  mio?  ma  né  anco  que- 
sto è  buono,  imperocché  se  pure  egli  si  degnasse 
darmi  risposta,  risponderebbe  solo  a  quei  partico- 
lari, ch'io  gli  proponessi.  Laonde,  ora  che  in  que- 
sto selvaggio  loco  ,  che  tanto  vicini  siamo  ,  s' io 
me  ne  andassi  a  lui  e  parlassi,  Amore  forse  tanto 
d'ardire  mi  porgerebbe, che  rispondendo  a  tutte  le 
sue  opposizioni  meriterei  d'aquislare  la  grazia  sua. 
Perchè  chi  è  più  atta  a  fargli  credere  l'ardor  mio 
senza  lettere  e  ambasciate  di  quel  ch'io  sono?  niuno 
può  meglio  mettere  alcuna  impresa  ad  esecuzione 
di  cui  ella  tocca. 

IUf.  è  verissimo. 

IIav.  c  Chi  può  aver  più  forza  di  render  molle  ogni 
duro  core,  di  muovere  ogni  animo  cotanto  co- 
stante, d'umiliare  ogni  spirito  altiero  degli  amanti, 
che  il  volto  pallido  ,  gli  occhi  lagrimosi ,  il  parlar 
debile  ed  interrotto  e  i  continui  sospiri  e  la  propria 
presenza  degli  amanti  ?  nessun  altro  veramente. 
Perchè  non  delibero  d'andarmene  a  lui  e  doman- 
dargli mercede?  che  tardo  io?  —- e  così  stando  tra 
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speranza  e  timore,  Ira  paura  ed  ordire  molli  gior- 
ni, avvenne  un  dì,  che  stando  lei  sopra  un  verone, 
che  scoprivo  do  un  lato  tutta  la  Brenta,  vide  quello 
starsene  solo  all'ombra  d'un  faggio,  onde  di  nuovo 
disse:  —  perchè  non  iscaccio  ora  da  me  la  vergo- 
gna? perchè  ora  non  m'appresenlo  a  lui  a  f.irgli  inten- 
dere il  mio  languire?  sarà  sempre  egli  sì  crudele 
che  lasci  morire  chi  tanto  fama?  non  lo  credo  mai. 
Perchè  è  impossibile  che  sia  generalo  dalle  dure 
querele  d'Apennino,  né  nudrilo  dalle  Aere  ligri  ir- 
l'anc  che  non  ascolli  ed  abbia  di  me  pleiade.  Chi  sa 
che  siccome  Iddio  non  vuole  la  morte  del  pecca- 
tore^ ma  che  piuttosto  si  converta  e  viva,  che  an- 
che Amore  non  abbia  da  volere,  eh'  io  cosi  strug- 
gendomi muoia  ,  ma  piuttosto  amando  sia  amata  ^ 
ed  abbia  ad  essere  felice?  La  fortuna  spesse  volle 
suole  aiutare  quei  che  hanno  ardire  e  scacciare  ì 
timidi.  —  E  così  dicendo  scese  le  scale,  e  più  volte 
lilornò  a  salirle.  Imperocché  un  pensiero  le  dice- 
va: Che,  non  vai?  l'altro  diceva:  raffrenati.  Nondi- 
meno tanto  potè  la  passione  e  l'amore,  che  essendo 
stata  fin  allora  timidissima ,  quegli  malgrado  suo 
le  diedero  pur  tanto  d'ardire,  che  posta  in  lutto 
da  canto  ogni  vergogna  ,  deliberò  d'  andarsene  a 
lui.  E  così  smontale  le  scole  passando  un  prato  gli 
sopraggiunse  d'improvviso:  ed  essendogli  stala  un 
«ran  pezzo  sopra  prima  ch'egli  se  ne  avvedesse, 
perciocché  stava  pensoso,  fu  quasi  per  ritornarsene 
indietro  ,  e  buon  per  lei  se  così  avesse  fatto.  Ma 
egli  alzando  alquanto  gli  occhi  vide  costei,  di  che 
meravigliatosi  subito  le  dimandò  che  andava  cer- 
cando così    sola.  La  quale  per  amore,   per  tema. 
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e  per  ver^'Ogna  rcslò  quasi  insensata,  e  fuori  di  sé, 
come  in  vero  era  ,  essendo  in  lui  viva  ,  ed  in  sé 
medesima  moria. 

Baf.  Ciò  che  fa  amore. 

Rav.  c  Neppure  osava  rispondergli,  non  che  salu- 
tarlo, nò  parlargli.  Ma  egli  di  nuovo  interrogandola 
e  pregandola  a  dirgli  la  cagione  della  sua  venula, 
costringendola  per  quanto  amor  portava  alia  più 
cara  cosa  che  avesse  o  desiasse  ,  dopo  un  lungo 
sospiro  con  voce  debile  e  tremante  così  gli  rispose: 
—  Poiché  mi  sento  astretta  da  scongiuro  al  quale  non 
posso  resistere,  e  fattomi  da  te,  cui  non  posso  al- 
cuna cosa  negare,  e  se  dagli  alti  del  volto,  e  dal 
suono  delle  parole,  le  passioni  dell'animo  acqui- 
stano fede  alcuna,  senza  dubbio  potrai  pienamente 
conoscere,  quanto  sia  grande  la  possanza  d'Amore. 
Onde  hai  da  sapere  ,  come  è  lungo  tempo  ,  eh'  io 
sono  di  sift'atia  maniera  e  meritamente  acetosa  di 
te,  che  giorno  e  notte  mai  non  cesso  di  piangere, 
e  di  sospirare.  IVè  sapendo  in  qual  modo  dar  ri- 
medio a  così  estrema  passione,  non  fidandomi  di 
commcilere  questo  mio  amore  ad  alcuna  persona, 
rotto  ogni  freno  di  vergogna  ho  preso  ardire  io 
medesima  di  scoprirtelo  ,  pregandoti  solo  ad  aver 
compassione  del  mio  doloroso  stalo  ,  e  di  conten- 
tarli ch'io  l'ami;  nò  altro  desidero  più,  se  non  la 
servitù  mia  li  sia  grata.  Questa  è  stata  la  cagione 
del  mio  venire  a  te,  e  se  tu  non  credi  a  ciò  ch'io 
ti  dico,  piglia  il  coltello  che  hai  da  lato  ed  aprimi 
il  petto,  che  se  in  me  è  il  cuore,  ch'io  non  lo  so, 
vi  troverai  il  luo  nome  impresso  il  quale  vi  starà 
per  sempre.  Non    mi    essere  crudele  ,  ma  vinca  il 
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mio  amor  la  tua  durezza;  che  se  non  avrai  pietà 
di  me,  tosto  dinanzi  agli  occhi  tuoi  mi  vedrai  mo- 
rire. Nò  come  alia  Troiana  Cassandra  mi  sia  tolto 
il  credermi  (al  presagio,  che  senza  dubbio  l'effetto 
ne  vedrai  seguire.  Se  altro  non  ti  muove,  innovali 
a  pietà  la  vecchiezza  del  mio  caro  padre  ,  e  della 
mia  misera  madre,  ai  quali  tu  saresti  cagione  d'a- 
vermi essi  perduta  ,  onde  non  solo  ne  seguirebbe 
la  mia,  ma  la  loro  morte  per  amore  e  per  dolore. 
Appena  potè  dir  queste  parole  ,  tanto  impetuoso 
cresceva  il  dolore,  tante  erano  le  lagrime,  che  da- 
gli occhi  scendendo  le  vermiglie  gote  le  irrigavano, 
tanto  le  moltiplicavano  i  singulti,  tanto  l'abbonda- 
vano i  sospiri,  che  a  fatica  credo  si  potesse  regge- 
re, e  non  cadere  tramortila. 

Bay.  Un  sasso,  non  che  un  uomo  s'avrebbe  mosso 
a  compassione. 

Rav.  edite.  «Stava  la  misera  giovane  qual  nave 
lungo  spazio  combattuta  da  nemiche  onde  del  mare, 
e  da  contrari  venti,  che  credendo  aver  passato  un 
periglioso  scoglio,  pensando  di  più  non  inciampare 
in  alcun  altro,  mentre  ha  speranza  d'entrare  in 
porto,  sente  sdruscire  lo  sfortunato  legno  sopra  un 
maggiore  nell'acque  nascoso.  Né  veggendo  più  ri- 
medio alla  salute  sua  ,  conviene  in  tutto  rompere, 
e  restare  nell'alto  mare  affogata.  Perchè  ella  fino 
allora  avendo  in  sé  tenute  rinchiuse  le  fiamme  ar- 
denti, e  sopportato  il  grave  incendio,  ora  avendolo 
scoperto,  mentre  sperava  trovare  alcun  conforto  ed 
udire  alcuna  lieta  risposta  ,  tutto  il  contrario  le 
avvenne.  Che  il  giovane  insuperbito  ,  oppur  vera- 
mente nato  dalle  robuste  querele  d'Ida,  e  nudrito 
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dai  ferocissimi  leoni  barbarici^  più  immobile^  che 
i  freddi  marmi  di  Persia ,  più  crudo  che  Nerone, 
avendo  il  core  più  duro  dciracciaio  e  del  dia- 
mnnie  ,.  non  pieghevole  ed  umano  ,  né  di  dolori 
pietoso  ,  poiché  vide  la  giovane  più  non  parlare 
così  rispose:  Tutto  che  ne'  cosi  d'amore  io  dia  assai 
poca  fede  alle  parole  di  voi  altre  donne ,  le  quali 
le  più  volte,  e  quasi  sempre  simulate,  quand'anche 
ciò  che  mi  dite  fosse  vero,  pensale  ad  altro;  per- 
ciocché io  ho  donalo  il  mio  cuore  ad  altra  donna, 
la  quale  più  che  la  mìa  vita  io  amo  ed  amerò.  Kè 
vi  pensate  mai ,  che  V  animo  mio  s'  inclini  a  voi. 
Perchè  se  avete  ciò  fatto  per  tentarmi,  siccome  io 
crcdo^  0  se  pure  così  anco  è,  come  dite,  che  poco 
me  ne  curo ,  invano  vi  sete  affaticala ,  e  ad  altro 
pensate. 

Baf.  0  crudelissime  spelonche  abitate  dalle  rab- 
biose fiere  ,  o  inferno  ,  eterna  prigione  slabiliia 
dell'anime  dannate,  o  madre  nostra  amica,  perchè 
non  v'apriste  allora  ed  inghiottiste  costui  per  darli 
le  dovute  pene?  Costui  tanto  crudele,  impossibile 
,  che  umano  fosse,  non  che  amasse  alcuna.  Per- 
ché chi  è  d'amor  compunto  sempre  ha  degli  altri 
compassione.  Ma  egli  doveva  essere  più  privo  e  ne- 
mico d'amore  che  Narciso  non  fu  prima  che  di  sé 
slesso  s'innamorasse  facendole  simile  risposta. 

Rav.  Anzi  fu  pur  troppo  innamoralo,  come  udi- 
!  eie  e  meritamente  della  sua  crudeltà  fu  pagalo. 

Baf.  Proseguite. 

Uav.  Udendo  questo  l'innamorala  giovane,  consi- 
derale quale  si  restasse.  Né  altro  gli  potè  dire,  che 
queste  parole:  con  tulio  ciò,  io  amerò  te  sempre. 

l) 
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E  quindi  partitasi  ritornò  nella  casa,  e  postasi  so- 
pra il  suo  letto  3  essendole  tutto  il  vigore  sparso 
gelato  intorno  al  cuore,  sentendosi  per  amor  venir 
meno,  perchè  era  dottissima  e  virtuosissima  scrisse 
questi  quattro  versi,  che  poi  le  furono  sopra  la  se- 
poltura intagliati  ,  che  verisimilmente  più  non  ne 
potè  comporre.  Perchè  senza  mai  formar  parola  che 
fosse  udita  subito  se  ne  morì. 

Morte  mi  die  chi  mi  potea  dar  vita  : 
M  pungente  collel  mi  passò  il  core. 
Ma  senza  aver  mercè  soverchio  amore; 
Né  son  però  fuor  de'  suoi  lacci  uscita. 

Baf.  Volse  mostrare  nell'ultimo  verso  d'averlo 
d'amare  anco  nell'  altro  mondo.  Ma  ne  segui  poi 
altro? 

Rav.  Fu  con  solenne  pompa  sepolta,  e  da  ognuno 
pianta.  Le  furono  poi  da  diverse  persone  fatte  di 
molte  composizioni ,  trovando  ciascuno  nuova  in- 
venzione sopra  questo  caso.  Ma  infine  fu  proprio 
come  egli  mi  raccontò,  ed  io  l'ho  ora  a  voi  recitato, 
tra  le  quali  medesimamente  mi  disse  questi  com- 
ponimenti sopra  ciò  fatti  dal  nostro  13etussi,i  quali 
cosi  bene  fin  d'allora  mi  s'impressero  nella  me- 
moria, che  mai  più  non  me  gli  ho  scordati,  e  sono 
questi  che  udrete: 

Chi  della  vita  mia  l'ultimo  giorno 
Segnerà  lassa  f  il  duro  ferro  o  il  laccio^ 
O'I  possente  veleno?  e  fuor  d'impaccio 
Mi  leverà  con  minor  doglia  e  scorno  ? 

Misera  me,  perchè  face' io  ritorno 
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Ora  all'uno  ora  all'altro,  ne  procaccio 
L'ultimo  fine  al  duolo,  e  lenta  faccio 
In  dubbioso  pensier  tanto  soggiorno? 

Mentre  disposta  di  morir  Corina 
Così  dicea,  fu  tanto  il  suo  dolore, 
Che  senza  altro  più  dir  se  ne  morio. 

Oh!  felice  desio  d'alma  divina; 
Che  pur  uscì  di  questo  mondo  fuore 
Senza  tosco,  ferita,  o  nodo  rio. 

Baf.  Era  forse  Corina  il  nome  di  questa  giovane 
infelice? 

Rav.  Non  Signora;  ma  egli  finse  così.  Udite  ap- 
presso un  madrigale. 

Muore  chi  siegue  Amore  ,  egli  è  pur  vero  : 
uVè  sol  senza  alma  vive,  o  nell'amato 
Si  trasforma,  e  dimora  tu  crudo  stato. 
Né  sol  finisce  il  duolo  acerbo,  e  fiero 
Con  foco,  ferro,  laccio,  o  con  veneno: 
Tutto  ch'egli  si  sia 
Arso,  ferito,  stretto,  e  venenato  : 
Anzi  par,  che  si  dia 

Ne  gli  ardor,  piaghe,  nodi  e  toschi  spesso 
Al  cor  lena  e  vigore; 
Che  sempre  ne'  mar  tir  dimora  oppresso: 
Ma  per  soverchio  amore 
Sen  fugge  l'alma  ;  ed  uno  amante  muore, 

lìw.  Eocene  altro  de' suoi? 
Rav.  Credo,  che  si:  ma  il  capitano  a  me  non  no 
disse  altro.  Udite  poi  ciò,  che  seguì  dell'oniato  gio- 
0,  il  quale  indi  partilo^  credendo  aTcr  condotto 
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a  fine  una  grande  impresa,  avendo  fallo  per  sua 
cagione,  e  per  troppo  amore  morire  sì  valorosa 
giovane,  palesò  il  lullo  a  qucH'aitra,  ch'egli  olira- 
modo  amava;  forse  credendo  perciò  farsele  più 
caro:  onde  tuUOvil  contrario  avvenne.  Perchè,  che 
se  ne  fosse  cagione^  da  subilo  sdegno,  ed  odio  as- 
salila mai  più  non  gli  volse  parlare;  né  alcuna  sua 
ambasciala  udire.  Laonde  egli  per  dolore  infermò, 
ed  in  pochi  giorni  parimente  per  troppo  amore  se 
ne  morì.  Così  sopra  lui  venne  la  medesima  pena, 
che  ad  altri  conlra  ogni  debito  fé'  patire. 

Don.  Anco  costei  air  incontro  dovea  poco  amar 
lui,  imperocché  gliene  rese  mal  merito,  conciossia- 
chè  dovea  gloriarsi  d'aver  amante  tale,  che  sop- 
portava di  lasciare  morire  ogni  altra  per  non  man- 
carle di  fede. 

Baf.  Anzi  fé'  bene,  perché  conobbe  la  crudeltà 
e  la  viltà  dell'animo  suo. 

Dosi.  Che  doveva  dunque  fare  ?  lasciare  lei,  ed 
amar  costei  ? 

Baf.  Questo  non  dico  io,  ina  confortarla  sì  bene 
e  moderatamente  da  valoroso  amante  levarla  pian 
piano  da  tal  pensiero.  E  se  bene  il  suo  cuore  era 
inclinato  altrove,  consolarla  con  dolci  ed  amorevoli 
parole,  siccome  fece  il  re  Pietro  d'Aragona  verso 
la  Lisa  inferma. 

PiAv.  Siete  anco  chiara,  che  si  possa  morire  per 
troppo  amore  ? 

Baf.  Sì  sono. 

Rav.  Potrei  anco  addurvì  altri  casi  occorsi,  e  tra 
gli  altri  quel  della  moglie  di  M.  Tomaso  da  Pisa 
scritto  dal  Castiglione;  e  medesimamente  uno  escm» 
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pio,  che  Eliano  riferisce  in  Alene  d'un  giovane,  che 
lanlo  amò  la  slalua  della  Fortuna  ,  che  vietatogli 
di  poterla  comprare,  la  notte  vicino  a  lei  fu  ritro- 
valo morto. 

Baf.  Non  ne  voglio  altri;  anzi  mi  pare,  che  più 
di  tempo  si  sia  consumalo  intorno  a  questa  sola 
quislione,  che  a  tutte  l'altre  già  delle.  Ma  gli  esempi 
sono  slati  quelli,  che  n'han  tenuto  in  lungo.  Ed 
acciocché  entriamo  in  altro,  polche  siamo  posti  a 
ragionare  della  potenza  d'  amore,  avrei  caro  sapere, 
quale  sia  maggiore  effetto:  Se  fa  l'uomo  di  pazzo 
savio,  0  di  savio  pazzo  ? 

Rav.  iS'on  so  che  mi  vi  dire:  perchè  tutte  le 
cose  appresso  di  lui  sono  possibili,  ed  opra  l'uno 
e  l'altro  eOello. 

Baf.  e  però  ditemi  qual  sia  maggiore. 

Uav.  Non  mi  dà  l'animo  di  dirvi  quale  sia:  ma 
ben  vi  potrò  dire  quale  mi  paia  maggiore,  e  qual 
minore.  Che  amore  faccia  il  pazzo  savio,  e  il  sa- 
vio pazzo,  è  notissimo.  La  ragione  è  questa,  che 
amando  non  siamo  in  nostro  potere,  anzi  soggetti 
a  quello,  e  alla  cosa  amata  viviamo.  Laonde  parte 
del  discorso  nostro  vero  n'è  tolto  alle  volte,  e  alle 
volte  la  intelligenza,  e  il  vedere  accresciuto,  siccome 
più  ci  accostiamo  all'appetito,  o  alla  ragione.  E  ora 
parlo  dell'amore  umano;  di  maniera  che  più  non 
operiamo  quel  che  faremmo  ,  se  non  fossimo  dati 
a  compiacere  a  chi  di  noi  lien  la  miglior  parie. 
Perchè  amore  ne  apre  gli  occhi ,  e  ne  fa  giudi- 
ciosi,  siccome  anco  ne  accieca,  ne  priva  di  giudi- 
ci©, e  totalmente  alle  volle  ne  rende  di  liberi  servi. 
Che  renda  più  l'uomo  savio  o  pazzo,  io  terrò  scn>- 
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pre  1'  opinion  contraria,  che  tiene  il  vulgo,  il  quale 
slima  tulli  gli  amanti  esser  pazzi.  Non  è  vero,  anzi 
gli  rende  savi  e  avveduti,  e  di  questi,  se  non  tulli, 
assaissimi  se  ne  veggono,  i  quali  prima,  che  siano 
stali  sodoposli  ad  amore  erano  sfrenali,  di  leggier 
cervello,  privi  di  giudicio  e  indiscreti  :  che  messo 
il  desiderio  suo  a  seguire  amore,  e  divenuti  aman- 
ti, si  sono  falli  moderali,  ingegnosi,  e  discrelissimi. 
Hanno  lasciato  tulli  i  cattivi  andamenti  e  si  sono 
dilungali  dai  vizj  e  accostati  alla  virtù.  E  di  più , 
quelli  eh' erano  pazzi  da  dovero ,  sono  diventati 
savissimi,  e  hanno  mutato  vita,  come  fece  Cimone 
innamoralo  d' Iflgenia.  Onde  questa  è  una  delle 
potenze  d'amore. 

Baf.  Non  fa  egli  anco  diventare  V  uomo ,  e  così 
la  donna  di  savi  pozzi ,  come  fece  Lucrezio  ?  che 
sarà  altro  che  novelle  ;  il  quale  prima  impazzi ,  e 
poi  da  sé  stesso  s'ammazzò. 

Rav.  Fallo  medesimamente,  e  s'hanno  veduto  di 
savissimi,  che  soggetti  ad  amore,  e  però  falli  ciechi 
son  divenuti  favola  del  vulgo  ,  e  hanno  operalo 
cose  vergognosissime  ,  e  di  maniera  sono  impaz- 
ziti, che  hanno  rivolto  in  sé  slessi  le  proprie  roani. 
Ma  questo  non  procede  d'amore,  anzi  da  besliale 
furore,  e  da  sfrenala  libidine,  come  più  aperta- 
mente raoìonandosi  de!  vero  amore  conoscerete, 
che  ora  di  quel  non  si  ragiona.  Ma  continuando  di 
questo,  dico,  ch'amore  innalza  gli  animi  a  cose 
elevale:  amore  fa  gli  amanti  esperti;  amore  è  in- 
vestigatore di  tutti  ì  cuori.  Onde  il  vulgo  ignorante 
è  quello,  che  sodo  l'imperio  d'amore  divien  pazzo. 
]S  s'  alcuno  discreto  In  lutl«  1'  altre  cose  si   lascia 
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trasportare  d'amore  tanto,  ch'esca  fuori  disc,  que- 
sta giudico  che  sia  maggior  potenza.  E  dirò  sem- 
pre, eh' è  maggiore  sforzo  quel  d'amore,  se  fa  ra- 
mante dì  savio  pazzo,  che  se  lo  rende  di  pazzo  sa- 
vio. Perchè  è  più  suo  proprio  d'elevar  le  menti , 
che  d'  abhassarle.  E  però  se  avviene  la  pazzia  in 
uno^  che  sia  savio,  per  conto  d'amore,  dirò,  que- 
sta essere  sua  maggior  possanza.  Ma  la  comune  e 
volgar  genie  dirà  sempre  esser  maggior  miracolo, 
se  rende  I  uomo  di  pazzo  savio;  nondimeno  T  uno 
e  r  altro  è  di  suo  potere  ;  appiglisi  V  uomo  e  la 
donna  a  quel  che  meglio  gli  pare. 

13af.  Veramenle  anch'  io  son  quasi  contraria  a 
voi:  e  dirovvi  la  causa,  e  una  ragione,  che  quasi 
non  ha  risposta.  Non  dite  voi,  che  tenete ,  che  sia 
maggior  miracolo  ,  che  faccia  V  uomo  dì  savio 
pazzo  ? 

Rav.  Si  dico. 

Bap.  Ascoltatemi  dunque;  non  si  lien  per  mira- 
colo quello  ,  che  più  di  rado  avviene  ?  direte  che 
sì.  Dunque  essendo  maggior  cosa  quella ,  che  più 
di  rado  accade,  più  raro  si  vede  1'  uomo  pazzo  di- 
ventar savio  in  amore:  perchè  infiniti  si  leggono 
uomini  e  donne  aversi  dato  morte  per  amore.  II  darsi 
da  sé  stesso  la  morie  non  credo  già  che  sia  lode- 
vole :  non  essendo  lodevole,  è  tenuta  cosa  biasi- 
mevole, ed  essendo  degna  di  biasimo  è  da  vitu- 
perare. Onde  è  piuttosto  grave  pazzia  ,  che  aliro. 
r.il  occorrendo  questo  spessissimo  volte  negli  ac- 
iccati d'amore  ,  tengo  che  sia  maggior  miracolo  , 
se  fa  di  ()azzo  l'uomo  savio. 

Rat.  Col  medesimo  vostro  argomento  voglio  con- 
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fondervi.  Non  dite  che  sì  sono  veduti,  e  si  veggono 
infiniti  in  altro  savissimi,  che  nell' amore  sono  stati 
pieni  di  pazzia?  E  chi  ha  operato  una  cosa  e  un'al- 
tra dannosa  fino  a  sé  medesimi,  non  pure  ad  altri, 
di  maniera  che  conlra  se  slessi  ancora  spesse  volle 
hanno  rivolto  il  ferro. 

Caf.  è  verissimo. 

Rav.  Perchè  si  notano  per  esempio,  e  se  ne  (a 
memoria  ? 

Baf.  Acciocché  gli  altri  aprano  meglio  gli  occhi. 

Rav.  Non  é  vero  :  anzi  perché  sono  più  rari,  che 
quelli  che  diventano  amando  savi.  E  siccome  sono 
più  quelli  che  si  fanno  in  amore  avveduti,  cosi  non 
se  ne  tiene  conto.  E  siccome  questi  son  meno ,  se 
ne  fa  numero  per  esser  rarissimi ,  e  però  notasi 
quasi  per  miracolo.  Sì  che  vedete,  che  son  meno, 
ed  essendo  meno  questa  è  sua  maggior  potenza. 
E  che  sia  vero ,  poi  che  quasi  sempre  volete  fon- 
darvi sopra  gli  esempj  ,  i  miracoli  dipinti  sopra  le 
tavolette  nelle  chiese,  non  per  altro  s'appendono, 
che  per  cose  rare:  conciossiachè  rendono  testimonio 
di  coloro,  ch'essendo  nei  pericoli,  sono  riusciti 
salvi ,  e  perciò  si  notano  per  miracoli.  Ma  non  è 
però  dubbio,  che  molti  più  non  siano  quelli,  che 
vivono  prosperamente;  non  però  se  ne  fa  memoria. 
Ditemi,  è  miracolo,  sedi  vivo  l'uomo  divien  morto? 

Baf.  Non  è  miracolo. 

Rav.  Sarebbe  poi  miracolo,  se  un  morto  rilor- 
Eassc  in  vita  ? 

Baf.  Certo  che  sì. 

Rav.  Adunque,  perchè  si  trova  che  Iddio  n*  ha 
suscitato  alcuno ,  se  ne  fa  memoria,  e  si  nota  p^r 
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esemplo,  il  che  non  si  fa  di  questo,  e  di  quel  vi- 
venle,  che  se  r^e  muore.  Così  perchè  più  rari  sono 
q!iel!i,  eh'  amando  divengono  pazzi,  se  ne  fa  mag- 
jiior  numerOj  che  di  ludo  il  rimanerne  ch'amando 
vei'amente  si  fa  savio,  è  da  giudicare  ,  e  lener  per 
fermo,  che  sia  maggiore  la  potenza  d'amore  quando 
fa  impazzire  altrui.  Siccome ,  se  agli  esempj  vorre- 
mo risgiiardare,  per  quei  si  potrà  vedere  che  fa  i 
pazzi  savi;  conciossiachè  le  più  volte,  e  quasi  sem- 
}  re  amore  rende  gli  amanti  savi  e  avveduti. 

UkF.  A  tutte  le  vie  fin  dalie  mie  proprie  ragioni 
mi  veggo  vinta  ,  ma  bisogna  cedervi. 

Rav.  Da  voi  slessa  vi  date  il  torto. 

Baf.  Sia  con  Dio.  Ma  voi ,  signor  Lodovico  ,  so 
die  non  v'arrischieresle  mai  a  tor  le  mie  difese? 
Ma  vi  passate  cosi  leggiermente,  di  maniera,  che 
quasi  pare,  che  non  ci  siate,  oppure,  ch'abbiate 
caro  di  vedermi  in  ogni  conio  rimaner  perdente; 
dite  ancor  voi  alcuna  cosa. 

Don.  Che  volete,  ch'iodica?  domandatemi, ch'io 
^i  risponderò  volenlieri.  Io  taccio,  perchè  non  mi 
abbiate  da  dir  più,  come  non  è  molto  che  diceste, 
impaziente. 

Hap.  So  che  ponete  cura  a  ogni  minima  cosa: 
ma  neanco  per  questo  vi  lascerò  riposare.  Si  che 
ditemi:  Qual  sia  maggior  difficuUà ,  acquistare  la 
grazia  dell'  amala,  o  mantenersi  in  quella? 

DoH.  11  mantenersela,  scnz'  alcun  dubbio,  perchè 
ogni  cosa  più  di  leggiero  s'  acquista ,  che  non  si 
mantiene. 

]{af.  Anzi  no ,  che  un  padre  di  famiglia  patirti 
: :N»ggior  affanno    in    acqiiistar    la   roba ,    che   noq 
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farà  a  conservarla:  perchè  (luella  operazione  gli 
sarà  industriosa  e  falichevole,  questa  leggierissima 
e  di  poco  momento.  Si,  che  maggior  fatica  mi  pare 
l'acquistare,  che  il  conservare. 

Do3i.  Perdonatemi,  signora  mia,  voi  sete  in  er- 
rore, perchè  cotesta  è  comparazion  molto  diversa 
dalla  domanda  che  mi  faceste.  Altro  è  acquistare 
e  mantenersi  la  grazia  d'una  persona  che  s'  ama, 
che  non  è  l'acquistar  facullà  e  accumular  denari. 
E  se  al  primo  tratto  vogliamo  citare  similitudini , 
ditemi:  Iddio  non  dà  egli  a  tutti  noi  la  grazia  sua? 
Se  ne  la  dà,  come  si  crede,  questo  è  pure  sua 
bontà  e  misericordia.  Ma  noi,  che  lasciamo  le  dritte 
vie  per  lo  più,  male  ce  la  sappiamo  conservare. 
Onde  procede  ciò?  Procede  solo,  perchè  non  ci 
basta  avere  la  grazia  sua ,  se  con  le  buone  opere 
ancora  non  la  conserviamo.  Ma  per  lasciare  queste 
cose,  e  parlare  naturalmente  ,  vi  dico:  esser  più 
difficultà  a  mantenersi  nella  grazia  della  donna,  che 
in  acquistarla. 

Baf.  Già  non  m'avete  ancora  detto  la  cagione. 

DoM.  Dirovvi:  prima  che  noi  siamo  posti  sotto 
r  imperio  della  donna,  e  che  noi  abbiamo  acqui- 
stato la  grazia  sua,  siamo  liberi;  tosto,  che  col  ser- 
virla, e  compiacerla  siamo  pervenuti  ad  essere  ac- 
cettati ^r  amanti,  amore  ne  rende  suoi  servi,  e 
qui  bisogna  1'  industria,  qui  la  fatica,  qui  la  per- 
severanza per  conservarsi  nella  grazia  sua.  Perchè 
talora  mosse  da' suoi  vani  appetiti  vogliono  di  ciò, 
che  loro  aggrada,  esser  compiaciute.  Ed  olirà  ciò 
non  bisogna  tener  più  quella  suprema  strada  di 
prima,  ma  una  di  mezzo,  e  tn  tatto  esser  privi  di 
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Ogni  altro  piacere.  Perchè,  se  la  donna ,  di  cui  tu 
hai  la  grazia  acquistata,  sospetterà  che  per  tran- 
stullo  0  per  altro,  ramante  sta  inclinato  ad  alcun 
diletto,  di  sùbito  assalita  da  fiero  sdegno,  paren- 
dole poco  essere  apprezzala,  lo  priverà  di  quella. 
E  siale  pur  quanto  esser  si  possa  stato  ubbidiente, 
non  avrà  fntto  nulla.  Oltra  questo ,  chi  non  giudi- 
cherà più  facile  generare  tigliuoli  che  il  nodrirgli  ? 
Certo  nessuno.  E  chi  ben  riguarderà,  sarà  sempre 
più  agevole  l'editìcare  una  città  che  sapersela  con- 
servare e  reggere.  Quanti  si  sono  veduti ,  e  oggi 
di  si  veggono  leggiermenle  divenire  signori,  e  oc- 
cupare città,  e  regni  ,  che  così  facilmente  lungo 
tempo  non  vi  si  ponno,  né  sanno  mantenere.  Onde 
non  basta  diventare  possessore  d'una  bella  e  ricca 
gioia,  che  maggiore  industria  e  fatica  ci  bisogna  a 
conservarsela.  Tanlo  più  che  la  donna  è  come  lieve 
foglia,  che  per  picciolo  vento  muove  ad  ogni  parte. 

Baf.  Signor  Lodovico,  non  è  di  patto ,  che  così 
spesso  ritorniate  ad  offendere  le  donne.  A  me  pare 
che  non  sappiale  dire  altro. 

DoM.  Non  voglio  così  dire,  ma  udite.  Non  abbia- 
mo detto  dianzi,  che  la  donna  più  facilmente  s'ac- 
cende dell'uomo?  Sje  cosi  è,  che  non  ò  (dirimenti, 
faci!  cosa  appare  acquistare  la  grazia  sua,  ma  dif- 
ficile poi  il  conservarsela.  Perchè  essendo  facili  ad 
allacciarsi,    si  debbono  anco  giudicare  leggieri   a 

ìogliersi.  Onde  veramente  è  da  pensare  essere 
grande  impresa  a  mantenersi  nella  grazia  loro: 
maggiormente  ,  ciie  bisogna  essere  pazientissimi 
più  che  Giobbe  a  tollerare  le  loro  repulse,  a  pa- 
tire quelli  acerbi  sdej?ni,  e  tutte  quello  azioni  rie, 

IO  di  continuo  agli  uomini  sono  usate. 
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Baf.  Ben  dite  ,  ma  una  donna ,  di  cui  si  sia  in 
grazia,  non  darà  passioni  ne  affanni,  né  si  moverà 
a  sdegno  conlra  colui  che  le  sia  in  grazia  ,  anzi 
avendo  presupposto  di  donargli  l' amor  suo  ,  o 
avendoglielo  donalo  sempre  gli  sarà  benigna,  nò 
mai  gli  darà  tormento  alcuno. 

DoM.  Sia  come  si  voglia  ,  questo  non  farà  già 
ella,  perchè  è  proprio  costume  di  voi  donne,  quanto 
più  sapete,,  che  uno  v'ama^  v'adora,  e  vi  serve,  di 
tormentarlo,  né  mai  vi  vedete  sazie  de'  suoi  pianti. 

Baf.  Tutto  questo  sì  fa  per  farne  prova ,  e  per 
vedere  s'  egli  è  vero,  o  falso  l'amor  vostro. 

DoM.  Mai  non  viene  a  capo  questa  vostra  espe- 
rienza ,  onde  bisogna  che  1'  uomo  faccia  pensiero 
di  patir  sempre,  e  mai  non  avere  ora  di  bene. 

Baf.  Lasciamola  qui,  e  passiamo  più  olirà,  che 
assai  II'  abbiamo  detto.  Né  facciamo  come  molti 
fanno,  ch'andati  per  vedere  un  bel  palagio  ,  entrati 
in  qualche  bella  stanza,  ivi  si  fermano  tanto  senza 
passar  più  innanzi,  che  gli  altri  luoghi  vengono 
occupati,  0  alcuna  cosa  gli  interrompe,  di  maniera 
eh'  andati  per  veder  molto,  perduti  in  poco  spazio 
di  felicità,  si  partono  mal  contenti,  e  peggio  sod- 
disfatti. E  però  prima  che  ne  sovraggiunga  la  sera, 
0  altro  c'impedisca,  voglio  che  trascorriamo  per 
tutto  senza  lasciare  addietro  alcuno  albergo  di  que- 
sto palagio.  Non  mancherà  mai  ,  se  n'  avanzerà 
tempo,  a  ritornare  a  considerarlo ,  e  per  quello 
meglio  a  discorrere,  tanto  più  ch'io  vi  veggio  di 
non  troppo  buono  animo  verso  le  donne.  Nelle 
quistioni  ch'appartengono  agli  uomini  e  alle  donne 
non  voglio  più  le  vostre  dichiarazioni,  perchè  con 
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Voi  a  me  coiivien  sempre  perdere.  E  però  voi  sa- 
rete conlento  dirmi;  Se  amo m  può  essere  senza  ge- 
losia. 

Rav.  Secondo  gli  amori;  perchè  di  molte  sorli 
son  le  f^elosie.  Ala  vi  risponderò  che  può  essere 
senza.  Ed  ho  per  migliore  amore  quel,  che  non  è 
macchialo  di  tal  pece.  Perchè  se  lo  amante  vive 
neiramato,  che  fa  di  mesliero  la  gelosìa?  la  quale 
per  lo  più  nasce  da  viltà  d'animo,  che  gelosia  non 
è  altro,  che  duhblo  di  conoscersi  inferiori  ad  altri, 
e  quello  stimarsi  da  meno  fa  dubitare  di  essere 
caccialo,  e  la  gelosia  conviene  che  faccia  il  geloso 
poco  credere  alla  cosa  amala.  É  ben  vero,  che  tulli 
i  gelosi  amano,  ma  odiano  anco  insieme,  ed  es- 
sendo congiunta  la  gelosia  con  amore  vi  dimora 
odio  ancora.  Perchè,  come  vi  ho  dello,  la  gelosia 
convien  che  nasca  dal  dubbio  della  costanza,  e  fede 
della  sua  donna  o  dell'  uomo,  peste  veramente  mor- 
talissima ,  che  beiìe  spesso  fa  macchiare  i  ferri 
d'amoroso  sangue.  La  quale  quanto  malvagia  sia, 
specchiatevi  in  Procri,  eh' a  sé  medesima  procacciò 
la  morto,  poi  che  vanamcnle  di  Cefalo  diventò 
gelosa. 

Baf.  Tulio  queslo  è  poco  a  proposilo  di  quel  che 
io  \ì  domando:  perchè  ciò  che  dite,  piuttosto  ap- 
partiene a  dimostrarmi,  che  la  gelosìa  sia  cattiva, 
la  qtial  cosa  non  ha  dubbio.  Ma  io  cerco  sapere  : 
Se  Amore  può  esserne  senza  ? 

Rav.  Dicovi  che  sì  :  imperocché  olirà  che  il  non 
esser  geloso  nasce  da  nobiltà  d'animo,  nell'uomo 
non  è  mai  gelosia  quando  sì  reputa  tale,  ch'es- 
sendo stalo  dello  della   donna  operi  di   maniera, 
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che  conosca  non  avere  da  restare  inferiore  ad  alcuno 
altro.  Ed  egli  allora  vìve  senza  rancori  e  senza  que- 
gli smisurali  ardori.  Dico  bene  questo,  eli' amore 
non  può,  né  deve  essere  senza  timore. 

Baf.  Non  è  gelosia»  e  timore  il  medesimo? 

Ràv.  Non  già,  e  sono  di  gran  lunga  differenti,  per- 
chè gelosìa  è  una  infirmìtà  simile  alla  peste  ^  che 
dall'  aere  corrotto  procede,  e  però  è  mortale.  Ma  il 
timore  è  una  specie  d'  ardore  generato  da  amore  : 
né  può,  come  ben  vi  dimostra  il  dottissimo  Spe- 
rone, amare  chi  non  teme. 

Baf:  Ditemi  ;  il  Petrarca  non  dice  egli  in  certo 
loco? 

Amor  e  gelosia  m'hanno  il  cor  tolto. 

Amava  pur  ferventemente,  ed  era  vero  il  suo  amo- 
re, nondimeno  sé  stesso  chiama  geloso. 

Rav.  Intende  di  quel  vero  timore  ,  del  quale  leg- 
giermente io  v'ho  parlato  di  sopra,  e  in  molti  luo- 
ghi lo  replica,  come  quando  dice: 

Che  temere^  e  spaiar  mi  farà  sempre. 

ed  infinite  altre  volle.  Poi  vi  farò  conoscere  ,  che 
né  anco  il  Petrarca  amò  perfettamente,  né  più  ol- 
irà s'estese,  ìu  quanto  che  facesse,  che  alle  bel- 
lezze dell'animo,  come  chiaramente  in  molti  luoghi 
dell'opere  sue  egli  medesimo  afferma.  Perchè  dal 
vostro  amor  sensuale  s'ascende  al  contemplativo  ed 
al  celeste,  e  questo  terreno,  chi  bene  vi  s'appiglia, 
è  scala  a  noi  per  investigar  quello.  Ma  per  ora 
non  vo'  che  tanto  innanzi  passiamo. 

Baf.  Concludetemi  almeno,  se  si  può  amar  senza 
gelosia? 
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Rav.  Pur  v'ho  detto,  che  sì,  ma  non  senza  ti- 
more, perchè  il  timore  causa  la  riverenza,  e  la  ri- 
verenza rende  perfetto  l'  amore.  E  sempre  amando, 
dico  spiritualmente  ancora,  il  timore  è  necessaris- 
simo ,  ma  non  di  maniera  che  abbia  da  convertirsi 
in  gelosia.  Che  amore  poi  non  sia  anco  con  gelo- 
sia, non  è  da  dubitare,  ma  è  amore  sfrenalo,  amore 
piuttosto  degno  d'esser  chiamalo  furore.  Perchè 
s'uno  amante  vive  nell'  altro,  e  sono  ambidue  una 
isicssa  alma,  e  un  medesimo  volere  in  due  corpi, 
a  che  infettare  gli  animi  di  gelosia?  la  quale  fa 
piuttoslo  odiare  la  cosa  amata  che  continuare  ad 
amarla.  Sì  che  io  conforto  ciascuno  a  fuggirla  ,  e 
mi  risolvo,  che  il  perfetto  amore  non  solamente 
poj-sa  essere  senza  gelosia,  ma  che  di  necessità  vi 
debba  essere.  Lodo  bene  ,  e  voglio  eh'  una  spezie 
di  lieve  timore  accompagnalo  da  riverenza  dimori 
negli  amanti. 

Baf.  Ma  che  ne  dite  voi,  signor  Lodovico  ? 

DoM.  Io  mi  rimetto  a  quanto  dal  signor  Raverta 
:    stalo  concluso. 

Baf.  Ma  dilemi  per  vostra  fò:  Chi  pht  merita  es- 
ser amata  una  donna  timida,  o  una  ardila? 

DoM.  Senza  dubbio  la  timida,  perchè  già  buona 
pezza  abbiamo  dello  e  concluso,  che  più  ami  l'a- 
mante timido  che  l'ardito,  ed  ora  che  la  tema  sia 

cessaria  in  amore.  E  però  giudico  ,  che  più  sia 
J  amare  una  persona  timida,  perchè  più  vero,  e 
più  slabile  è  l'amor  suo.  La  paura  ancora  genera, 
per  così  (lire,  secrelczza,  rende  gli  animi  più  con- 
formi ,  conciossiachè  una  persona  ardila  sfoga  più 

fiamme  cocenti,  e  meno  dura  in  ardore.   Olirà 
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che  per  lo  più  V  ardire  non  nasce  d'  amore  ,  iwa 
da  iiiGammala  libidine ,  come  si  può  considerare 
dall'amore  delia  moglie  del  figliuolo  del  Re  di  Fran- 
cia verso  il  Conte  d'Augiiersa.  Però  giudico,  che 
piullo~lo  s'abbia  d'amare  una  alquanto  limidelta: 
perchè  l'ardimento  non  dà  segno  di  perfetto  amore^ 
ma  d'immoderato  e  sfrenalo  desiderio. 

Baf.  Non  debbono  anco  essere  amale  le  donne 
ardile? 

DoM.  Questo  non  si  vieta  ad  alcuno  ,  ma  si  ra- 
giona quale  sia  più  da  commendare  e  d'amare.  Però 
vi  dico,  che  meglio  mi  pare  la  Umidità,  per  ren- 
dere più  ardente,  e  più  vero  l'amore.  Perchè  il  ti 
more  di  continuo  accresce  conformità  nelle  voglie 
degli  amanti ,  che  così  di  leggiero  1'  un  dall'  altro 
non  si  muove. 

Baf,  Poi  che  tanto  lodate  questa  timidità  ,  vorrei 
che  m'  insegnaste  :  A  qaal  partilo  sia  meglio  sco- 
prire l'amore  all'  amata?  come  sarebbe  o  da  sé 
stessi,  0  con  lettere,  o  con  ambasciate,  o  a  qualche 
miglio)'  modo. 

Dosi.  Vi  dirò,  da  sé  slesso  sarà  impossibile,  se 
sarà  perfetto  amore  e  non  sfrenata  libidine:  perchè 
abbiamo  divisato  esser  necessaria  la  tenia  in  uno 
amante,  il  quale  amando  perfettamente  non  avrà 
mai  ardire  di  palesare  eoa  la  lingua  l'ardente  sua 
passione,  siccome  abbiamo  detto  nel  mostrare  che 
più  ama  il  timido,  che  l'ardito.  Le  messaggiere  non 
lodo  molto,  conciossiachè  non  bisogna  appena  fi- 
darsi di  loro  slessi,  non  che  arrischiare  la  sua  vita 
alla  fede  d'altrui.  Perchè  vivendo  l'amante  nell'a- 
mato sono  una  alma  islcssa  e  una  cosa  medesima: 
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c  però  dico  la  sua  vita  all'arbitrio  d' allnii.  Che 
per  lo  più  per  minor  sospetto  e  per  maggior  one- 
stà convengono  esser  femmine  di  bassa  condizione, 
e  di  poca  levatura,  le  quali,  o  che  più  diranno  di 
quel  che  le  commette  l'amante  o  meno  ,  e  che  per 
lo  più  riferiranno  le  risposte  secondo  il  parlare 
dell'amala,  non  riguardando,  né  considerando  più 
oltra. 

Baf.  e  per  qual  cagione  non  volete,  che  se  sarà 
eletta  per  mcssaggiera  una  donna,  che  non  abbia 
da  riferire  il  vero,  e  le  formate  parole? 

DoM.  Perchè  per  lo  più,  massimamente  in  quei 
primi  movimenti  è  differente  l'animo  dalle  parole. 
Onde  sempre  l'amala  se  non  sarà  di  picciola  leva- 
tura e  d'animo  più  che  immobile  starà  ritrosetta  : 
né  al  primo   tratto   consentirà  alle   parole  che  le 
sono  delle.  Perché,  se  subito  donasse  speranza  al- 
l'amante, r  impresa  parendogli  con  poca  fatica  ac- 
quistata ,  gli  verrebbe  ad  esser   men  cara,    onde 
se  l'amata  le  risponde  una,  due,  e  tre  volle,  mi 
maraviglio  del  signor  Ottaviano.., 
Rav.  Dite  pur  di  voi,  e  lasciate  star  me. 
DoM.  Che  mi  mandi  a  dire  simili  parole,  perché 
!^li  non  è  per  me ,  né  io  per  lui  ,   e  poi  1'  animo 
mio  non  é  da  attendere  a  queste  vanità,  e  taliaUre 
risposte,  ritornerà  l'ambasciali'ice,  e  dirà:  mcsser 
mio,  (igliuol  mio,  perché  io  v'amo  e  vi  voglio  bene, 
levatevi  dall'impresa,  tornatevi  indietro,  non  pas- 
ite  più  innanzi,  che  non  farete  cosa  buona:  tutta 
I  fatica  sarà  perduta.   Ella   non    vi  cura  ,   me   ne 
m  ben  io  accorta.  Dice  di  qua  ,    dice    di    là  ,    e 
N'aggiunge  «empre  infinite  cose  di  più,  e  non  ris- 
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guarda,  né  sa  quanto  ne!  principio  si  convenga  ad 
amore;  onde  è  poi  causa  di  non  lasciare  che  V  a- 
mor  segua  molto  innanzi.  Perchè  l'amante  mai  non 
sa  a  pieno  il  vero,  e  alle  volle  che  l'amore  sarà  in 
tulto  fuor  di  speranza,  per  fare  il  fatto  loro,  queste 
ree  femmine  vi  diranno  tutto  l'opposilo. 

Baf.  Non  lodando  il  fare  1'  ufficio  da  sé  stessi , 
nemmeno  le  messaggiere,  a  quel  ch'io  veggio  sono 
da  usare  le  lettere,  ma  sarà  pur  necessario,  che 
alcuna  le  porli. 

DoM.  Né  questo  anco  voglio  che  sia  il  primo  mes- 
saggiere. 

ìJaf.  Quale  dunque? 

DoM.  Voglio  ch'uno  amante  scopra  all'altro  pri- 
ma il  suo  amor  con  gli  occhi,  perchè  queste  hanno 
ad  (essere,  e  sono  le  prime  scorte  e  i  primi  mes- 
saggieri  in  amore;  imperocché  quello  vien  per  gli 
occhi  e  penetra  per  quelli.  Poscia  con  gli  alti  e  con 
la  servitù  le  faccia  conoscere  l'amor  suo  :  concios- 
siachè  la  servitù,  e  continuazione,  e  l'aver  posto 
ogni  suo  diletto  nella  cosa  amata  accende  quella  a 
poco  a  poco  dell'  amor  suo.  E  così  ogni  volta  che 
se  n' è  accesa,  è  fatta  avveduta,  ed  essendone  av- 
veduta r  è  palese  1'  amor  suo.  Gli  occhi  poi  sono 
quelli,  che  siccome  giudici  in  amore  incontrandosi 
con  quei  dell'  amata  passano  al  cuore.  Onde  non 
solamente  uno  vede  V  amore,  e  la  passion  dell'al- 
tro ,  ma  chiaramente  leggono  i  pensier  suoi.  Ed  in 
vero  quei  che  l'hanno  provalo  possono  far  certa 
fede,  che  gli  sguardi  degli  amanti,  mentre  che  in 
un  medesimo  tempo  1'  un  guarda  1'  allro  ,  hanno 
molto  più  forza   dì   palesare  i   segreti   do!   cuore  : 
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ch'appena  le  parole  islesse  non  hanno,  la  qualcosa 
dn  un  non  so  che  divino ,  che  tra  tulle  le  pani 
corporee  dell'  uomo  negli  occhi  è  riposto  ,  procede. 

Baf.  a  che  modo  sì  potrà  conoscere  se  ama? 

Do3i.  Ve  lo  dico  pur  tuttavia  :  che  amore,  vero 
interprete  dei  cuori  degli  amanti  invisibili ,  dimo- 
rando neir  uno  e  nell' allro ,  denoia  la  conformità 
delle  voglie  comuni. 

Baf.  Se  cosi  è,  e  che  non  s'abbia  da  passare 
più  innanzi,  mai  non  si  verrebbe  a  fine  di  posse- 
dere quella  bellezza,  salvo  che  con  gli  occhi  :  ma 
a  volersi  venire  insieme? 

DoM.  Tutto  che  la  vera  bellezza  non  si  posseda 
coi  corpi  ma  piuttosto  si  macchi ,  nondimeno  per 
dirvelo  ,  oltra  che  anco  da  so  stessi  possono  trovar 
vie,  e  con  cenni,  e  con  altre  cose  di  riferirsi  le 
voglie  loro,  laudo^  che  fallale  alquanto  di  servitù, 
tanto  che  ambidue  se  ne  chiamino  soddisfalli,  e 
siano  infiammali,  che  con  qualche  lellcra  diano 
ordine  a'  fatti  suoi,  e  facciano  palesi  in  scritti  i  loro 
desidcrj.  Ed  olirà  che  nel  proprio  obietto  l' uno 
legga  i  pensieri  dell'altro,  veggendo,  e  leggendo 
quelle  parole  vergale  con  ealdi  sospiri,  e  con  quel 
doMiandare  grata  mercede,  se  più  riscaldar  si  puole, 
abbia  d'  accendersi  ,  trovasi  anco  allro  mezzo  più 
segreto  ,  e  forse  più  nuovo ,  ma  senza  dubbio  più 
securo  da  scoprire  i  suoi  segreti  all'  amala.  Come 
non  è  mollo,  che  s'è  veduto  chi  ha  dato  a  leg- 
gere altrui  una  lettera  intiera  nella  Luna,  lontano 
l'uno  dall'  altro.  Scrive  questo  a  certo  suo  amico 
per  cosa  verissima,  mcsser  Annibal  Caro,  onordei 
nostri  tempi. 
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Baf.  Ho  letto  questa  lettera,  e  l'ho  innanzi  agli 
occhi. 

DoM.  Lodo  anco,  che  l'amante  volendo  scoprire 
l'amore  all'amala,  se  si  ritrova  alla  sua  presenza  , 
con  finto  nome  sé,  e  lei  nominando  sotto  velame  di- 
chiari la  qualità  dell'amor  suo,  acciocché  la  renda 
più  avveduta  o  con  simile  arte,  come  accortamente 
fé  il  Zima.  Né  tanto  questa  arte  è  buona  per  isco- 
prire  l'amore,  ma  anco  per  rendere  più  saggi  e 
avveduti  gli  amanti. 

Baf.  Ma  circa  il  mandar  lettere  ,  se  non  sapesse 
poi  leggere  né  scrivere,  come  si  deverebbe  gover- 
nare ? 

DoM.  Quando  ella  non  avesse  lettere ,  benché  io 
v'abbia  scoperto  mille  vie,  allora  se  non  si  può 
usare  altro  mezzo ,  per  vìa  di  messaggiere  diano 
quegli  ordini,  eh'  a  loro  paiono  migliori,  ma  prima 
diligentemente  avverliscano  chi  questi  tali  siano,  a 
cui  simili  imprese  commettono.  E  prima  facciano  , 
che  gli  occhi  e  i  loro  medesimi  adi  e  movimenti 
siano  quelli,  che  T  uno  alTallro  significhino  le  sue 
voglie. 

Baf.  Dunque  vi  pare,  che  prima  non  s'abbia  da 
usare  altro  messaggiero ,  che  sé  medesimo  con 
gli  alti,  ed  a  questo  modo  l'uno  all'  altro  scoprire 
prima  il  suo  amore,  e  poi  se  si  sa  leggere,  e  scri- 
vere, iradare  d'altri  particolari? 

DoM.  Si  pare  a  me. 

Baf.  Vedete,  che  anco  sarà  quasi  impossibile  far 
da  sé  stessi,  perchè  nel  mandar  le  lettere  biso- 
gnerà usare  il  mezzo  dì  terza  persona. 

DoM.  Potrnssi  anco  di  meno  ,  se  l'amante  e  l'a- 
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mala  saranno  d'elevalo  ingegno,  perchè  vi  son  mille 
vie.  Togliete  l'esempio  di  Gismonda ,  a  che  guisa 
diede  la  lettera  al  suo  Guiscardo.  E  che  i  sospiri 
e  gli  occhi  siano  quelli  che  sono  i  messi  d'  amore, 
notale  quei  d'Anichino  ,  quando  giocava  con  ma- 
donna Beatrice,  i  quali  poterono  più,  che  quanto 
vagheggiare,  e  quanta  servitù  mai  le  fece  alcuno 
altro.  Si  che  anco  mille  altre  vie  ci  sono  senza 
Usare  il  mezzo  di  terza  persona. 

Baf.  Vedete,  che  Anichino  fu  ardilo  ;  nondimeno 
io  giudico  che  caldamenlc  amasse,  e  voi  tanto  lo- 
date l'esser  timido. 

DoM.  Anzi  egli  fu  timidissimo,  perchè  mai  non 
s'avrebbe  scoperto,  se  ella  non  l'avesse  scongiu- 
rato per  quanto  amor  le  portava ,  e  datogli  lutto 
l'ardire  ch'ebbe;  onde  tuttavia  temendo,  la  pregò 
che  non  volendogli  consentire,  lasciandolo  stare 
nella  forma  ch'egli  si  stava,  si  conlenlass»;  che  l'a- 
masse. 

Baf.  É  vero ,  acconciatele  pur  tutte  a  modo  vo- 
stro. 

DoM.  Che  anco  si  possa  amare  senza  far  palesi 
gli  amori  suoi  ad  altri ,  e  per  venirne  al  desiato 
fine,  vedete  che  agli  alti  e  mille  segni  la  moglie 
(li  messer  Giiglielmo  Rossiglione  s'  accorse  ,  che  'i 
^iiiardaslagno  le  portava  amore:  onde  lo  fece  pos- 
"ssore  dell'  amor  suo. 

Baf.  e  voi  sapete  ben  ciò,   eh'  ad  amondue  av- 
i'nne. 

Dosi.  Pazienzia;  se  si  seppero  mal  governare ,  ne 
diedero  anco  le  pene.  Bisogna  a  tulle  le  cose  aver 
risguardo:  e  chi  ha  supcriore  non  assicurarsi  tanto, 
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che  poi  non  solamente  siano  privi  di  potersi  go- 
dere, ma  si  procaccino  morte  vergognosa.  E  però 
chi  vuol  seguire  amore  deve  discorrere  assai. 

Baf.  Chi  giudicale  che  debba  essere  primo  a 
dare  indizio  dell'  timor  suo,  1'  uomo  o  la  donna  ? 

DoM.  Senza  dubbio  l'uomo;  si  per  essere  più 
cosa  onesta,  come  anco  per  essere  in  quello  ripo- 
sta più  libertà  e  miglior  ardire:  eh'  egli  è  chiaris- 
simo la  donna  sempre  dover  servare  più  gravità 
dell'  uomo  e  dovere  essere  quella  ch'abbia  d'essere 
pregala.  Olirà  che  sempre  naturalmente  1'  uomo  è 
più  audace  della  femmina. 

Rav.  Lodato  Iddio,  pure  una  volta  avete  con- 
fei'mato  la  parte  delle  donne,  che  miracolo  è  bene. 

Baf.  Appunto  lo  voleva  dire  anch'io,  ma  più  to- 
sto r  avete  detto  di  me. 

Dosi.  Avete  il  torto ,  perchè  se  in  tutte  le  cose 
io  non  cedo  alle  donne^  è  perchè  io  son  sincero,  e 
mai  non  fui  adulatore.  Però  non  credo  di  dovere 
esser  per  ciò  degno  di  biasimo.  Guardinsi  pure  di 
non  credere  tutto   a   chi  loro  conferma  ogni  cosa. 

Baf.  Signor  Ottaviano,  poi  che  di  molte  belle 
cose  m'  avete  fatta  avveduta,  avrei  caro,  che  si  di- 
sputasse: Quale  età  in  amore  sia  più  d'abbracciare? 

Rav.  Questo  è  difficile  ,  perchè  tulle  le  nature 
non  sono  d'una  istessa  complessione;  né  avranno 
in  sé  neir  età  matura  quello  accorgimento  e  quel  di- 
scorso, che  se  gli  conviene.  Perchè  in  tale  uomo , 
e  così  anco  donna  si  ritroverà  in  acerba  e  giove- 
nile  clà  maturo  ingegno  e  attempato  discorso  ,  il 
che  non  occorrerà  in  quelli  di  più  matura.  Si  che 
è  difficile  da   giudicare.  Nondimeno  naturalmente 
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parlando  avendosi  da  innaniorare  per  elezione , 
senza  allrimenli  farvi  la  divisione  dell'eia  nostro, 
la  quale  si  può  figurare  per  le  quallro  stagioni 
dell'anno,  cioè  primavera,  estale,  autunno  e  verno, 
giudicherei,  che  non  si  dovesse  porre  speranza, 
far  fondamento,  né  collocare  il  suo  amore  in  alcun 
giovane,  ch'almeno  non  giunga  a  venticinque  anni. 
Perchè  togliendolo  più  innanzi^  la  bocca,  come  si 
suol  diro,  ancora  gli  pule  di  latte:  ed  essi  mede- 
simi non  sanno  pur  quel  che  si  vogliano.  Appeti- 
scono il  tulio,  e  ogni  cosa  in  un  momento  lasciano. 
E  puossi  somigliare  l'ardor  loro  allo  scoppio  d'un 
folgore,  che  scende  dal  cielo  con  impelo ,  e  subito 
passa ,  né  lascia  allro  di  sé  ,  che  terrore  e  danno. 
Perchè  questi  così  giovani  hanno  le  loro  voglie  in- 
stabili. Ben  è  vero,  ch'amano  con  gran  fervore,  ma 
poco  dura  ,  e  però  in  loro  non  si  può  far  fonda- 
mento. 

Baf.  Quale  età  dunque  è  da  seguire? 

Pay.  Pian  piano.  Danno  medesimamente  quella 
matura,  la  quale  giudico,  che  sia  da  cinquani'anni 
in  poi.  Perchè  è  piuttosto  atto  il  loro  sangue  od 
inliepidiri^i,  che  a  bollire  ed  infiammarsi.  Che  seb- 
bene s'accende  non  può  tollerare  quelle  impetuose 
fiamme.  Ma  questa  età  è  più  alta  all'amor  contem- 
plativo. E  però  giudico  ,  che  dai  venticinque  anni 
fino  ai  quaranta  sia  da  eleggersi  lo  amanle.  Aò 
punto  biasimerei,  che  anco  meglio  si  togliesse  di 
un  vent'ollo  o  trenta  anni,  per  essere  allora  piut- 
(oslo  uomo  stabile,  che  giovane  immobile:  concios- 
siaché  viene  ad  essere  compiuto,  e  in  tutte  le  azioni 
non  così  per  poco  allo  a  cangiarsi. 
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Caf.  Fermatevi,  perchè  dite  ora,  che  l'amante  sia 
da  eleggere,  così  diciamo  dai  venticinque  infìno  ai 
quaranta j  se  dianzi  aO'ermaste  l'età  perfetta  inco- 
minciare dai  ventisei,  ed  essere  abilissima  fino  ai 
cinquanta? 

Rav.  Dirovvi:  se  la  donna  eleggesse  l'amante  di 
cinquanta  anni,  che  utilità  vorreste  poi,  che  da  quel 
tempo  in  là  ella  ne  traesse?  perchè  l'età  sua  an- 
drebbe declinando:  e  così  maturando  troppo  l'uomo, 
manca  di  quel  caldo  ed  umido,  che  se  gli  con- 
viene. E  poco  dilello  di  tale  amore  la  donna  ne 
trarrebbe.  Che  volete  che  s'  innamori  allora  per 
godere  perfellamen(e  di  questo  suo  amore  due,  tre, 
0  quattro  anni  ?  Ma  se  dei  quaranta  anni  pur  vorrà 
pigliarlo ,  potranno  aver  dieci  e  più  anni  di  diietto 
nel  loro  amore.  Tutto  che  l'opinion  de' più  savi 
sia,  che  gli  amorosi  affetti  nell'uomo  cessino  nei  set- 
tanta anni,  e  nella  donna  nei  cinquanta.  x\Ia  non 
metto  il  fine  degli  amori  alla  congiunzion  carnale, 
né  sopra  i  maritaggi.  E  però  non  intendendo  di 
questo  non  ci  reggeremo  secondo  1'  opinione  dei 
più  saggi ,  alcuni  de' quali  vogliono  la  donna  aversi 
da  pigliare ,  dai  sedici  ai  venti,  e  che  1'  uomo  si 
mariti  dai  trenta  ai  irenlacinque.  Alcuni  altri  vogliono 
la  giovane  di  diciotlo  anni,  e  Tuomo  di  trentasei.  Né 
questo  danno,  ma  né  anche  lodo  per  la  gran  dif- 
ferenza degli  anni,  salvo  chi  non  la  volesse  così 
giovane  per  costumarla  a  suo  modo.  Né  manco  vo- 
glio, che  ragioniamo  se  la  donna  deve  incomin- 
ciare a  partorire  dai  venti  fino  ai  quaranta,  d'uomo  a 
generare  dai  trenta  fino  ai  cinquantacinque;  questo 
lasceremo  provare  ad  altri.  Ma  ora  si  ragiona  bre- 
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vemenlc  discorrendo  dell'eia,  che  più  sia  propria 
al  vero  amore  senza  però  molle  divisioni. 

Baf.  V  intendo  ben  io.  La  conclusione  sia ,  che 
voi  dannale  più  l'età  alquanto  matura  che  la  gio- 
\cnile.  .ila  se  foste  meno  possenti  di  quel  che  sete, 
dubito  ch'affermereste  l'opposilo.  Perchè  sovviemmi 
aver  letto,  credo  sia  nel  terzo  libro  del  Cortigiano, 
l'amante  dovere  essere  piuttosto  alquanto  ben  fatto, 
che  non  a  soffìcienza  maturo ,  e  voi  mi  divisate  al- 
trimenti. 

Rav.  Anzi  no,  che  pur  v'ho  detto,  eh' a  pigliare 
una  cosa  acerba,  olirà  che  non  è  saporita,  piutto- 
sto nuoce  che  giova,  ma  dico  bene ,  che  bisogna 
cogliere  il  frullo  secondo  sua  stagione.  E  che  sia 
il  \{^.To,  che  l'eia  acerba,  e  quella  più  matura  sia 
da  lasciare,  qual  frutto  di  queste  Ire  qualità  è  più 
saporito,  più  durabile,  e  di  maggior  sostanza,  l' a- 
ccrbo ,  il  maturo  o  il  troppo  fallo?  senza  dubbio 
direte  quel  di  mezzo.  Però  la  mezzana  età  è  più 
da  seguire,  imperocché  tutti  gli  cslremi  son  vi- 
ziosi. 

Baf.  L'  uomo  adunque  di  che  età  deve  eleggere 
r  amata? 

PvAF.  Di  minore  assai  di  sé ,  imperocché  più  to- 
Mo  manca  di  essere  atta  ai  servigi  d'amore,  ed  es- 

iido  di  pari  età,  quando  I'  uomo  è  sul  fiore,  al- 
i')ia  la  donna  è  falla  matura. 

Baf.  Oh  di  quante  circostanze    ha  bisogno  quc- 

I  amore  ad  essere  eguale! 

DoM,  Si  por  certo:  e  però  ohi  meno  vi  s'invesca 
meglio  ne  sia. 

Baf.  Pur  di  qn.ilf  (Ma  volate,    che  al)l)in  uri^^ine 

principio  ? 
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Rav.  Ditelo  voi,  ch'assai  m'ho  intricalo  d'in- 
torno quel  dell'  uomo.  Che  dubito  non  mi  facciale 
tanto  dire  e  ridire,  che  da  me  stesso  non  mi  con- 
tradica ,  e  faccia  come  fece  l'Ariosto  nel  suo  poe- 
ma, che  in  un  loco  fa  essere  ucciso  uno,  e  molto 
dappoi  lo  fa  comparire,  onde  i  babuassi  lo  nolano 
per  un  ben  grande  errore. 

DoM.  E  dove  fa  egli  questo?  piuttosto  credo, che 
questi  tali  siano  quei  ch'errino.  Ma  di  grazia,  dite- 
mi dove. 

Rav.  Non  voglio,  eh'  io  non  vorrei  talora  che  per 
parere  da  qualche  cosa  anch'  io  facessi  mostra  di 
volerlo  tassare,  che  a  fé  mia  questo  non  ho  in 
animo. 

DoM.  Ad  ogni  modo  tra  noi  si  può  dir  tutto. 

Rav.  Dirovvi,  nel  canto  XVIII,  mostra  che  Zer- 
bino e  Lurcanio,  ammazzassero  Balastro  e  Finadu*- 
ro,  là,  dove  dice: 


€  Non  men  Zerbin,  non  men  Lurcanio  caldo 
e  Per  modo  fan,  ch'ognun  sempre  ne  parli. 
«   Questo  di  punta  avea  Balastro  ucciso: 
e  E  quello  a  Finadur  l'elmo  diviso, 

ma  poi  nel  quarantesimo  canto,  in  quella  stanza  , 
eh'  incomincia  : 

e  Venne  in  speranza  di  lontan  Ruggiero. 

Senza  avervi  posto  mente ,  fa    che  Balastro    sìa 
vivo,  dicendo  che  Ruggiero  riconobbe: 

«  //  Re  di  Nasamona  prigioniero 
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e  Dambirago,  Agricalte,  e  Farurante; 
«  Manilardo,  e  Balastro,  e  Rmedonte; 
«  Che  piangendo  tenean  bassa  la  fronte. 

Onde  notano  questo  per  errore. 

DoM.  É  pur  errore,  se  si  ha  contradetto. 

Rav.  Non  affermo  che  stia  hene,  ma  giudico,  che 
sìa  slato  per  inavvertenza  ,  benché  polrebb' essere 
che  questo  Balastro  fosse  un  altro  e  non  il  primo. 
E  però  vi  dico ,  che  anch'io  temo  di  non  mi  con- 
Iradire  o  poi  vogliate  darmi  su  la  voce. 

Baf.  Seguile  pure,  che  non  guardiamo  noi  così 
per  sonile. 

DoM.  Non  so  che  dirmene:  questo  sarebbe  di  vo- 
stro ufficio,  perchè  sete  atta  senza  altre  ragioni 
per  prova,  in  due  sole  parole,  a  mostrarne  il  vero. 
Dove  se  ben  tutl'oggi  io  m'  affaticassi  indarno  lo 
farei,  per  esser  vostra  impresa. 

Baf.  Se  io  volessi  dire  quel  ch'io  n«  senio,  non 
ne  ricercherei  il  parer  vostro. 

I)oM.  A  me  pare^  benché  un  poeta,  il  quale  am- 
piamente ha  scritto  d'amore  ^  non  voglia  che  la 
donna  incominci  a  innamorarsi  prima  che  di  Iren- 
lacinque  anni  ,  che  tanto  non  abbia  da  indugiare. 
Ma  per  non  dilungarmi  mollo  dall'opinion  comune, 
giudico  che  dai  venti  incirca  possa  e  debba  elevar 
la  menle  agli  amorosi  pensieri  e  cercare  d'  eleg- 
gersi l'amante. 

Baf.  Perchè  non  aspettare  ai  venticinque^  siccome 
volete,  che  per  lo  meno  indugi  l'uomo,  o  piuttosto 
che  di  venti?    . 

DoM.  Perche  stando  fino  a  venticinque  e  più  tosto 


^56  IL     BAVERTA 

declinando  la  donna,  che  l'uomo  non  verrebbe  il 
suo  debito  tempo  a  parlecìpare  l'equalilà  dei  frutti, 
e  doni  d'amore.  Se  anco  di  minore  età,  le  tenere 
midolle  non  polrebbono  pazientemente  sopportare 
le  impetuose  fiamme  d'amore,  non  potrebbe  star 
saldOj  né  contrastare  a  quei  più  sfrenati  desiderj. 
Benché  mi  pare  oggidì  che  prima  che  giunga  ai 
quindici,  ai  tredici,  per  lo  più  vogliano  provare^  che 
cosa  sia  amore.  Ma  ciò  é  sfrenala  libidine:  né  si 
può  chiamare  specie  d'amore,  non  che  vero  amore. 

Bay.  Di  ciò  ne  sia  detto  assai,  che  in  vero  voglio 
attenermi  alla  sentenza,  che  non  ha  mollo  ci  diede 
ragionandosi  pur  di  questo,  il  dotto  ed  onoralo  non 
men  vostro  che  mio  M.  Francesco  Revesla  nova- 
rese, che  come  molli  virtuosi  ch'erano  qui,  ebbero 
sopra  questa  materia  detto  assai,  così  insieme  disse, 
la  migliore  eia  che  s'abbia  da  eleggere  ,  é  quella 
che  più  piace ,  ed  il  meglio  che  sia  è  che  1'  uomo 
pigli  la  donna  al  modo  suo,  e  parimente  la  donna 
l'uomo;  perchè  quello  che  più  ci  conferisce  è  meglio 
e  più  perfetto.  Ma  resta  che  avendomi  mostrato 
tante  cose,  nondimeno  io  reputo,  che  non  abbiate 
fallo  nulla,  se  anco  non  mi  date  a  conoscere  :  Qual 
sia  il  vero  mezzo  per  farsi  amare  f  dimostrandomi 
se  ciò  è  in  nostro  potere  ,  oppure  grazia  data  di 
sopra,  se  consiste  in  bellezza  o  in  virtù,  o  che  se 
ne  sia.  Ma  non  mi  risolvete  questa  domanda,  come 
l'altro  ieri  fece  il  Betussi  con  quel  detto  di  Salo- 
mone: ch'io  non  ne  resterei  punto  soddisfatta. 

DoM.  Veramente  quella  è  anche  la  più  bella  ri- 
soluzione, che  se.  gli  possa  dare  ^perchè  chi  ama 
viene  amato. 
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Baf.  No,  no;  non  la  voglio  a  questo  modo:  perchè: 
Proverbio,  ama  chi  t'ama  è  fallo  anlico. 

DoM.  Poiché  così  non  vi  piace  ve  la  dichiarerò 
allrimenli.  Certo  non  si  può  negare,  che  le  bellezze 
del  corpo,  e  più  quelle  dell'animo  non  sieno  doni 
d'Iddio,  per  le  quali  molto  si  dee  ringraziare,  e  di 
non  poca  forza  a  tirare  gli  animi  altrui  a  farsi 
amare.  Nondimeno  grazia  più  che  virtù  fa  l'uomo 
beato  ,  e  però  non  so  se  sapete  di  quella  isoletta 
in  Francia,  dove  lutti  i  re  sono  tenuti  a  pigliar  la 
corona. 

Bav.  Non  lo  so  allrimenli. 

Doji.  Ve  lo  dirò  io:  e  poi  vi  definirò  insieme  con 
questo  ragionamento  la  vostra  domanda. 

Baf.  a  che  serve  questo? 

Dosi.  Stale  ad  udire.  Al  nostro  proposito ,  che 
così  anch'io  di  quosla  medesima  domanda,  già  son 
cinque  anni,  ne  fui  benissimo  risoluto  in  Bologna 
dall'eccellenlissimo  dottore  di  leggi  M.  Jacopo  Ma- 
ria Sala,  ed  ora  dignissimo  auditore  del  reveren- 
dissimo ed  illustrissimo  Cardinal  Farnese. 

Baf.  Dubito,  che  con  qualche  novella  d'un  par- 
lare non  vogliate  entrare  in  allro,  per  farmi  scor- 
l'^re  la  mia  proposta. 

DoM.  Anzi  non  voglio.  Egli  mi  disse  ,  come  si 
legge,  che  al  tempo  di  re  Carlo  Magno  fu  in  Francia 
una  giovane  di  bassa  condizione,  né  di  molle  bel- 
lezze ornala,  della  quale  il  re  si  fieramente  s'accese, 
^hc  tulio  l'intento  suo  era  posto  in  amare  e  pia- 
re a  cosici,  di  maniera  che  non  solamenic  ogni 
.'uiro  amore  aveva  messo  da  canto,  ma  del  regno 
ancora  ,   e  dell'  imperio   poco  curava.    Poliva  che 
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gl'infedeli  il  danneggiassero,  lasciava  che  i  sudditi 
senz'ordine,  e  senza  freno  alcuno  vivessero  ,  con- 
sentiva che  1  torti  dominassero  alle  ragioni,  ed  ac- 
ciocché lutto  in  una  parola  io  vi  dica,  per  questo 
amor  suo  d'ogni  pensiero  onorato  viveva  lontano. 
Onde  il  popolo,  i  circonvicini,  i  baroni,  e  tutta  la 
Francia  ,  in  tal  guisa  s'  affliggeva  che  ognuno  per 
ultimo  rimedio  la  morte  bramava  dell'  amata  gio- 
vane; pensando  che  questa  via  sola  fosse  rimasta 
a  poterlo  sciogliere  da  sì  dannoso  laccio.  Avvenne 
ch'ella  assalila  da  subita  infermità  se  ne  morì  per- 
chè ognuno  di  sì  fiero  accidente  faceva  maravigliosa 
festa;  credendo  certamente,  che  così  caldo  amore 
dovesse  aver  fine.  Ma  tutto  il  contrario  era  ordi- 
nalo ,  imperocché  punto  non  intiepidì  l'amoroso 
foco  ond'egli  ardeva,  mentre  ella  visse,  per  la  sua 
morte.  Anzi  là  ,  dove  gli  altri  s'  allegravano  ,  egli 
infinitamente  si  doleva  e  Io  avea  per  male.  Né 
contentandosi  d'averle  fatto  esequie  molto  più  ono- 
revoli, che  il  grado  di  lei  non  mcrilava  ,  non  po- 
tendo patire  di  star  senza  lei^  che  meno  cara  non 
gli  era  morta,  che  vivendo  si  fosse  stata,  fallala 
trarre  dalla  sepoltura  ed  imbalsamare  il  suo  corpo 
di  continuo  presso  di  sé  lo  voleva  e  gli  dormiva 
accanto  non  allrimenli  che  se  lo  spirito  fosse  anche 
stato  con  quello. 

Baf.  Mi  fate  ricordare  dell'amor  d'Artemisia  ,  la 
quale  si  fece  stanzia  della  sepoltura  di  Mausolo  suo 
marito,  e  si  cibò  del  beveraggio  ch'ella  aveva  fatto 
della  polve  dell'ossa  di  lui. 

Rav.  Mi  maraviglio ,  che  non  facesse  a  modo  in 
tulio,  e  p(M'  tulio  degli  Egizj,  se  vero  è  quanto  si 
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legge  dì  loro,  i  quali  non  solamente  imbalsamano  i 
corpi  morii ,  né  gli  tengono  seco  a  dormire,  ma 
anche  a  mangiare  alle  sue  tavole. 

Baf.  Che,  mangiano  i  morti? 

Ràv.  Lascio  pensare  a  voi.  Si  fanno  anche  ser- 
vile di  denari  ,  quando  ne  hanno  bisogno  sopra  i 
corpi  dei  padri  e  dei  fratelli  ;  come  noi  faremmo 
sopra  una  gioia,  od  altro  pegno.  E  se  io  vi  narrassi 
l'altre  opere  che  vi  esercitano  d'intorno,  ben  vi 
farei  stupire. 

DoM.  Non  è  meraviglia  ,  perchè  più  regioni  più 
usanze.  I  Greci  gli  abbrugiano  ,  benché  abbiano 
lasciato  questo  costume.  1  Persi  gli  seppelliscono 
sotto  terra,  come  anco  noi  facciamo.  Gl'Indi  li  met- 
tono nei  vasi  di  vetro ,  come  fanno  gli  speziali  le 
lumache. 

Baf.  JNè  più,  né  meno. 

DoM.  Gli  Scili  gli  mangiano. 

Baf.  Come,  che  gli  mangiano  ? 

DoM.  Così  fanno. 

Baf.  Per  grazia  non  me  ne  dite  più;  ma  seguite 
il  vostro  ragionamento,  ch'io  giudico  questa  inven- 
zion  più  favolosa,  che  le  narrazioni  di  Luciano  non 
sono. 

DoM.  Anzi  é  verissima,  e  quando  vi  piaccia  ve  le 
farò  vedere. 

Baf.  Non  me  ne  curo. 

Doji.  Ma  dove  ero  io  ,  che  più  non  mi  ricordo? 

Rav.  Dicevate  che  il  re  sempre  voleva  quella  gio- 
viine,  così  moria  come  era  presso  di  sé. 

Baf.  è  vero. 

1)<»M    F  fuor  (li    mo(l')  «pniiva    ?crnndis*JÌmo  cor- 
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doglio  ,  se  alcuno  fosse  stato  ardito  a  riprenderlo 
di  questo  suo  amore.  Di  che  lutto  il  popolo  temendo 
la  disgrazia  della  corona,  in  strana  maniera  vivea 
doglioso  e  lauto  più  s'affliggeva^  quanto  maggior- 
mente l'amor  suo  era  conosciuto  vano  e  senza  ri- 
medio. E  per  ultimo  consiglio  non  sapevano  che 
meglio  operare,  se  non  fare  orazioni  a  Dio  che  se 
ora  per  il  meglio  gli  togliesse  oggimai  tal  fantasia 
ed  amore  dell'anima  e  del  cuore.  Tra  gli  altri,  che 
supplicavano  per  lui  fu  un  vescovo  suo  confessore, 
uomo  di  santa  vita  e  di  buoni  costumi  ,  grato  e 
caro  a  Dio,  il  quale  conoscendo  il  re  nell'allre  sue 
cose  moderato  e  d'onesta  vita,  di  questa  sua  va- 
nità gravissimo  dolor  sentiva.  Avvenne  che  ,  dor- 
mendo egli  una  notte,  gli  apparve  Tangelo  in  sonno 
e  gli  disse:  che  dovesse  andare  dove  che  il  re  te- 
neva il  corpo  morto  e  vedesse  ciò,  che  avesse  sotto 
la  lingua  e  quello  che  vi  trovava  ne  levasse  ,  che 
subito  l'imperatore  in  sé  tornerebbe,  e  sarebbe  li- 
bero di  (ale  amore. 

Baf.  Vi  andò  e  fecelo? 

DoM.  Udite.  Svegliato  il  santo  uomo  e  fuor  di 
misura  lieto,  e  non  vedendo  l'ora  di  conoscere  se 
ciò  che  aveva  veduto  dormendo,  fosse  vero  Vegliando, 
se  ne  andò  la  maltina  alla  corle  e  con  buon  modo 
impetrata  grazia  da  sua  maestà  ,  che  le  lasciasse 
vedere  il  corpo  di  colei  che  tanto  amava,  là  se  ne 
andò  dov'era,  e  così  mettendo  le  dita  nella  bocca 
ritrovò  sotto  la  lingua  di  lei  una  pietra  legata  in 
oro.  La  quale  portata  con  seco,  subilo  il  re  ritor- 
nato in  sé  medesimo  conobbe  1'  error  suo  ,  ed  in- 
contanente fece  levar  via  quel    corpo  e  seppellire, 
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non  avendogli  più  lanlo  o  quanto  di  quell'afiezionc 
che  di  prima  gli  avea  grandissima.  Perchè  tulla  la 
genie  se  ne  maravigliava  lodando  e  ringraziando 
iddio  di  così  subita  e  non  sperata  mutazione. 

Baf.  Anco  dei  sogni  e  delle  visioni  si  verificano» 

DoM.  Sì,  e  spesse  volte.  Vedete  come  Elisabetta 
vide  il  suo  Lorenzo  in  visione  morto  dai  fratelli 
di  lei. 

Rav.  Senz' altre  novelle^  quale  più  vera  visione 
fu  mai  di  quella  dei  due  amici  d'Arcadia?  l'uno 
de'  quali  vide  il  compagno  morto  e  medesimamente 
nascosto  da  colui,  che  l'aveva  ucciso,  non  altrimenti 
che  se  vi  fosse  slato  presente. 

DoM.  È  pur  troppo  nota,  però  la  voglio  lasciare. 

Baf.  Benché  gli  altri  la  sappiano,  già  non  la  so  io. 

Rav.  Lasciate  ch'egli  prima  fornisca  di  dir  la  sua. 

Rav.  Questo  non  voglio  io:  ditemi  prima  la  vo- 
stra, poiché  ella  viene  cosi  bene  in  proposito. 

DoM.  Ditela  vi  prego  ,  che  ben  seguirò  poi  quel 
che  mi  resta. 

Rav.  Si  legge  che  questi  due  nmici  erano  andati 
ad  una  città  chiamata  Wegara  per  alcuni  suoi  af- 
fari insieme.  Accadde  che  l'uno  d'essi  andò  al- 
loggiare a  casa  d'un  suo  amico ,  l'altro  all'osteria. 
VA  essendo  ognun  di  loro  all'albergo  suo  andato  a 
dormire,  quel  ch'era  alla  taverna  apparse  in  sogno 
I  quell'altro,  domandandogli  aiuto  centra  l'oste,  il 
'juale  voleva  lorgli  la  vita.  Onde  questi  svegliatosi 
tutto  pien  d'afianno,  vedendo  aver  sognalo  e  ere* 
dendo  il  sogno  vano,  non  si  mosse  punto,  ma  ri- 
tornò a  dormire.  Appena  ebbe  chiusi  gli  occhi,  che 
di  nuovo  se  gli  offerse  l'amico,  mostrandogli  le  fc 
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rile  sue ,  e  pregandolo  poi  che  non  aveva  voluto 
soccorrerlo  vivo,  che  almeno  volesse  vendicarlo  mor- 
to-, e  non  volesse  patire,  che  tanta  crudeltà  restasse 
impunita:  ch'egli  era  stato  ucciso  dall'oste  e  get- 
tato sopra  un  carro  ^  coperto  poi  di  letame,  e  che 
la  mattina  sotto  tale  coperta  sarebbe  stalo  condotto 
fuor  della  città ,  e  però  se  per  tempo  non  gli  ri- 
mediava, che  invano  poi  s'affaticherebbe.  Onde  la 
seconda  volta  desto  e  per  tal  visione  tutto  smarrito, 
la  mattina  per  tempo  si  levò  di  letto,  e  andatosene 
verso  l'osteria  vide  il  carro  carico.  E  domandando 
a  chi  lo  guidava  di  ciò  ch'era  sotto  quel  letame, 
egli  subito  spaventatosi  se  ne  fuggi.  Cosi  scoper- 
tolo vi  trovarono  il  corpo  del  suo  compagno  morto. 
Onde  pigliato  l'oste  e  fattogli  confessare  com'era 
il  vero,  gli  furono  date  le  debite  pene. 

J3iF.  Alcuni  non  voglion  poi  che  le  visioni  siano 
vere  e  che  lo  spirito  d'un  morto  non  tenga  più  me- 
moria di  niente. 

Rav.  Anzi  sì.  Non  si  legge  medesimamente  di 
Simonido,  il  quale  avendo  veduto  un  corpo  morto 
giacere  sopra  la  terra  non  sepolto,  mosso  a  com- 
passione, lo  fé'  sepellire?  Ed  avendo  in  anim®  di 
fare  un  passaggio  per  mare  con  una  nave  ,  fu  av- 
visato da  quello  spirito  ricordevole  del  beneficio  , 
che  non  dovesse  andarvi  perchè  vi  annegherebbe. 
E  cosi  lasciò  d'  andarvi.  Onde  la  i\ave  partita  si 
ruppe  ad  uno  scoglio,  e  quanti  in  essa  erano  mi- 
seramente affogarono. 

DoM.  Se  la  moglie  di  Tal  ano  di  Molese  avesse 
creduto  al  sogno  del  marito,  il  lupo  non  gii  avrebbe 
squarciato  lutto  il  viso  e  la  gola. 
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Rav.  Veramente  i  sogni  per  lo  più  vengono  a 
contenere  in  sé  spezie  vera  di  cosa  ,  che  abbia  a 
venire  ,  chi  ben  vi  mira.  Come  anco  si  legge  di 
Faraone,  il  quale  sodo  il  sogno  delle  vacche  pre- 
vide i  selle  anni  d'  abbondanza  ed  i  selle  di  ca- 
restia. Onde  interpretalo,  che  gli  fu  da  Giuseppe, 
potè  rimediarvi. 

DoM.  Non  è  dubbio  ,  che  spesse  volte  sognando 
si  preveggano  di  molte  cose,  che  poi  vengon  vero. 
Come  anco  si  vede  per  esempio  nell'Inferno  di 
Dante  del  Conte  Ugolino;  che  essendo  in  prigione 
sognandosi  j  vide  queir orribil  visione;  onde  vide 
poi  morirsi  i  figliuoli  dinanzi  per  la  fame  aslrelti 
a  dirgli: 

e  .  .  .  Padre,  assai  ci  fia  men  doglia, 
€  Che  tu  mungi  di  noi:  tu  ne  vestisti 
e  Queste  misere  carni,  e  tu  le  spoglia. 

Baf.  Che  sogno  fu  il  suo  1 

DoM.  Leggetelo,  e  considerate  quando  dice  : 

t  Urcvc  pertugio  dentro  dalla  muda , 
€  La  qual  per  me  ha  'l  lilol  della  fame  , 
«  E  in  che  conviene  ancor  ch'altri  si  chiuda, 

«  M'avea  mostrato  per  lo  suo  foravie 
«  Più  lune  già  quand'io  feci'l  mal  sonno, 
<  Che  del  futuro  mi  squarciò  il  velame, 

E  ciò  che  segue  :  onde  narra  il  sogno  e  la  crudeltà 
dell'arcivescovo  Ruggieri. 
Baf.  Alle  volte  bisogna   guardarsi  così  dalle  vi- 
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sìoni,  come  dai  pronostici  falli  a  caso,  perchè  non 
può  nuocere;  ma  non  però  dargli  fede.  Perchè  an- 
co a  caso,  che  se  ne  sia  cagione,  si  veggono  spesse 
volle  esser  predelle  delle  cose  che  tornano  vere. 
E  benché  di  ciò  vi  potessi  addurre  molli  altri  esempj 
tulli  gli  lascerò  ,  per  dirvi  un  caso  solo  occorso  , 
pochi  mesi  sono  ,  in  Roma  alla  signora  Adriana 
dalla  Rosa;  la  quale  essendo  sana  e  lieta  ed  an- 
dando a  piacere  per  la  città  veggendo  quelle  cose 
antiche,  occorse,  che  si  portava  a  sepellire  un  corpo 
nella  Trasponlina  ,  là  dov' ella  per  avventura  era> 
e  n'usciva  fuori.  E  con  meraviglia  risguardandolo, 
così  fermata,  oppure  scherzando  come  si  fosse,  disse 
uno  di  quel  chierici:  Signora,  non  vi  maravigliale, 
che  tosto  così  sarete  in  questa  chiesa  portala  an- 
cora voi  e  diverrete  quale  è  questo  corpo.  Se  ne 
rise  ella:  ma  due  giorni  poi  aggravala  da  una 
febbre  lenta,  cade  inferma  di  maniera,  che  in  quin- 
dici giorni  se  ne  morì.  Ed  ivi,  come  quel  prete  le 
pronosticò,  fu  sepolta. 

DoM.  Questa  è  quella  signora  ,  per  la  quale  il 
Belussi  fece  quelle  stanze,  ch'egli  mandò  al  signor 
Vicino  Orsino  consolandolo  nella  sua  morte. 

Baf.  è  vero. 

Rav.  Di  grazia,  signor  Lodovico,  lasciatemele  ve- 
dere. 

DoM.  Non  le  ho  in  iscritto,  ma  quando  parlirem 
di  qui  ve  le  reciterò. 

Rav.  Non  interrompete  l'ordine,  ora  che  siamo  in 
questi  mesti  ragionamenti;  recitatele. 

PoM.  Farollo.  Così  incominciano: 
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Signor  poiché  gli  affanni  e  i  piacer  vostri. 
Onde  il  cor  mesto,  e  l'alma  allegra  avete. 
Di  ragion  sono,  e  debbono  esser  nostii. 
Perchè  di  noi  la  miglior  parte  sete. 
Non  più  tanto  dolor  in  voi  si  mostri; 
Ma  da  miglior  consiglio  in  voi  s'acquete  ; 
Acciocché  il  mondo  mirando  vi  goda  ; 
E  vi  dia  d'ogni  onor  la  prima  loda. 

Morta  è  colei,  ch'avuto  ha  un  tempo  in  mano 
L'anima  e'I  cor,  non  che  ì  pensier  di  voi. 
Colei  che  già  d'appresso  e  di  lontano 
Nel  vostro  Amor  temprò  gli  affetti  suoi. 
Colei  che  per  sentier  solingo  e  piano 
Tornando  al  del  lasciato  ha  in  terra  noi. 
Signor,  dunque  v'affligge  il  suo  partire 
S'ella  è  fdti^  immortai  col  suo  morire? 

Ah  non  più  regni  in  voi  si  strana  doglia^ 
Né  così  grave  duol  del  suo  diletto. 
Degno  non  è,  che  7  vostro  pianto  foglia 
Alla  ragion  in  voi  seggio ,  e  ricetto. 
J^lla  posta  qua  giù  la  frale  spoglia 
Ode,  vede,  ed  intende  il  vostro  affetto: 
E  ben  conosce  come  il  pianto  e  il  duolo 
Non  amor  suo,  ma  danno  vostro  è  solo. 

Dunque  ben  mio,  dice  ella,  il  grave  pianto, 
Che  versan  gli  occhi  tuoi  la  notte  e'I  giorno; 
Vaver  in  odio  il  bel  terreno  manto 
Ove  fa  l'alma  tua  degno  soggiorno; 
Il  chiamar  morte,  e'I  sospirar  cotanto. 
Ch'empie  l'aria,  e  le  piogge  d'ogn  intorno, 
h,  perch'io  sia  tornala  al  mio  Fattore, 
l,asciando  il  mondo,  e  7  suo  fallace  errore  ? 
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Di  me  non  ti  doler,  che  falla  eterna 
Vivo  cara,  e  diletta  al  vero  amante, 
Che  vuol,  che'l  mio  veder  chiaro  discerna 
Quel,  ch'io  non  ho  veduto  per  avanle. 
Òr  l'occhio  mio  purissimo  s'interna 
Nel  sicuro  gioir  dell'  alme  sante  , 
E  gli  umani  diletti  in  bando  posti. 
Scorgo  i  vostri  pensier  benché  nascosti. 

Tu,  s'egli  è  ver,  che  7  mio  terreno  amasti, 
Siccome  or  veggio  manifesto  e  chiaro. 
Fatti  d'altri  pensier  maturi  e  casti 
All'  infermo  tuo  cor  saldo  riparo  ; 
Odia  e  disdegna  quel,  che  già  prezzasti, 
Quel  ben  ch'avesti  oltra  misura  caro: 
E  d'altro  ardor ,  ma  divino  infiammato 
Il  mio  riposo  dolce  ti  sia  grato. 

E  perchè  ora  ti  sia  molto  lontana 
Siccome  un  tempo  fosti  a  me  vicino, 
T'ama  ancora  però  la  tua  Adriana 
Tutta  accesa  d'amor  casto  e  divino. 
Disacerba  ogni  doglia  acerba  e  strana. 
Caro  a  me  più  che  mai  gentil  Vicino, 
E  di  qui,  dove  a  te  si  serba  loco 
Non  ti  partir  col  cor  molto,  né  poco. 

Cosi  l'alma  gentile  e  benedetta. 
Ch'ebbe  in  sé  il  fior  d'ogni  bellezze  avvolto 
Odo  io,  eh*  al  del  col  mo  parlar  v'alklta. 
Né  d'altro  par,  che  già  le  caglia  molto. 
Quanto  spiace  alla  candida  angioletta 
Dell'empio  duol,  nel  guai  voi  sete  involto 
E  vedervi  contrario  al  grande  Iddio, 
Pai  cui  voler  non  si  scompagna  uompio! 
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J/a  clic  giovati.  Signor,  pianti  e  sospiri? 
Che  prò  rilorna  a  voi  del  tragger  guai? 
Poiché  le  leggi  degli  eterni  giri 
Per  mortai  preghi  non  si  torcon  mai. 
Se  la  pietà  dei  vostri  alti  martiri, 
E'I  consumarvi  in  dolorosi  lai 
Quel,  che  ha  morie  di  voi  dar  vi  potesse. 
Direi,  che  pianger  sempre  si  dovesse. 

Ora  i  preghi  e  le  lugriinc  non  panno 
lìilor  a  morte  le  sue  ricche  prede; 
Ella  ha  chiusi  gli  occhi  in  lungo  sonno. 
Ma  l'alma  aperto  più  che  prima  vede. 
Non  sia  il  languir  del  vostro  cor  più  donno 
PerdCegli  ancora  noi  tormenta  e  fiede, 
E  la  pietà  devula  ai  vostri  servi 
Lungo  tempo  felice  vi  conservi. 

Rav.  So  che  il  Belussi,  in  quanto  s'hanno  potuto 
cslRndere  le  forze  del  suo  ingegno,  benché  debile, 
ma  animoso,  ha  cercalo  con  le  rime  confortare  sì 
benigno,  amorevole  ed  onoralo  signore,  desiderando 
con  merito  lode  far  immortale  il  nome  di  questa 
giovane  da  sì  gentil  signore  più  che  sé  stesso  amata, 
ed  avuta  cara.  Almeno  queste  stanze  rimarranno 
come  testimonio  della  sua  morte  qualche  giorno, 
fin  che  le  lingue  de'  maligni  accordale  col  lempo 
saran  cagione  di  donarle  all'  oblio.  Ma  resta  che 
si  segua  l'ordine  dell'  istoria  incominciata  e  quasi 
scordala. 

DoM.  Sì  chi  sapesse  ritornare  sul  cammino  ,  che 
troppo  sono  uscito  di  slrada  con  lanli  cseujpj  e 
tanfi  versi. 
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Baf.  Mi  ricordo  ben  io  che  dlcevalc  ,  che  W  po- 
polo lodava  Iddio,  che  avesse  liberalo  il  re  dell'a- 
mor che  portava  a  colei  moria. 

DoM.  È  vero.  Ma  che  lullo  l'amore,  che  a  cosici 
dianzi  porlava  ,  si  rivolse  verso  quel  vescovo  ,  il 
quale  incominciò  tanto  ad  amare  ,  che  senza  lui 
non  poteva  vivere,  né  dimorare. 

Rav.  So  che  si  ctovea  vedere  impacciala. 

DoM.  Nò  più  innanzi  ,  né  più  indietro  faceva  ^\ 
quel  ch'egli  voleva.  Laonde  vedendo  il  buon  chie^ 
rico ,  che  perciò  mollo  era  odialo  d:ii  sudditi^,  ai 
quali  pareva  non  Carlo  ,  ma  lui  esser  re  di  Fran- 
cia, e  regger  T  impero;  e  sapendo  molto  bene  qual 
fosse  l'invidia  delle  corti,  deliberò  non  tenere  più 
appresso  di  sé  quella  pietra,  avendo  per  fermo,  che 
avesse  in  sé  grazia  di  fare  amare  chi  seco  la  te- 
nesse. E  cosi  geltoUa  in  un  lago  d'intorno  ad  un'i- 
solella  ,  al  qual  loco  medesimamente  pose  tanta 
amore  ,  che  indi  non  sapevasr  quasi  mai  partire. 
Tulle  le  sue  delizie  ,  ed  ogni  sua  gioia  era  d'abi- 
tare ivi;  dove  fece  palagi,  chiese  ed  abitazioni  ric- 
che e  superbe  fabbricare  e  quasi  sempre  vi  di- 
morava. E  mentre  visse  amò  quel  lago,  e  quel  loeo 
quanto  dire,  e  amar  si  possa.  E  venendo  a  morte 
lasciò  che  in  queir  isola  ogni  suo  successore  avesse 
da  pigliare  la  corona  regale,  e  cosi  fino  al  di  d'oggi 
si  osserva.  Questo  vogUo  dire,  con  questa  mia  isto- 
ria, 0  novella  ,  pigliatela  come  volete:  che  a  voler 
farsi  amare  ,  come  mi  disse  il  Sala  ,  bisognerebbe 
avere  niia  pietra,  a  cui  fosse  concessa  simil  grazia; 
poiché  giudico  co  non  essere  in  nostra  possanza, 
ina  dono  dato  dai  cicli. 


DIALOGO    d'amore.  iOÌ> 

Baf.  Orbù  io  v'ho  inleso;  voi  volete  dire,  che  noa 
basla  esser  belhi,  gentile  e  virtuosa ,  ed  aver  tulle 
quelle  qualiià  che  a  donna  rara  si  convengono,  cho 
bisogna  aver  grazia  d'esser  amabile.  Ma  qui  nasce- 
rebbe un  dubbio  ,  ed  avrei  caro  che  me  Io  risoU 
vesle,  se  questa  pielra  era  appropriala  di  fare  amare 
quella  persona,  che  l'avea  seco,  da  altri  che  dal  re? 

Uav.  Questo  non  è  dubbio  ,  perchè  s'ha  veduto, 
che  il  solo  re  amava  chi  l'aveva. 

Baf.  Dunque  poco  imporla  l'essere  amata  da  un 
solo. 

Rav.  Che  vi  pare?  io  mi  terrei  felicissimo  s'io 
fossi  amato  da  una  persona  sola.  E  poi  forse  quella 
Nirtù,  che  le  fu  data,  fu  così  domandata. 

Baf.  Sia  come  si  voglia  ,  o  vera  o  falsa  che  sia 
stata  questa  cosa,  non  voglio  cercarne  altro.  Basla 
che  sotto  velame  di  questa  ,  ho  compreso  la  riso- 
luzione della  mia  domanda.  Ma  come  meglio  si  sa 
reggere  in  amore  non  si  ha  sempre  miglior  mezzo 
di  farsi  amare  ? 

Rav.  Ogni  cosa  buona  giova. 

Baf.  Sarà  dunque  buono  ,  che  senz' alcuna  pas- 
sione, non  togliendo  il  suo  diritto  al  vero  ,  mi  di- 
ciate: S'egli  è  meglio  moKlrarsi  pia^  o  crudele  all'a- 
vi ani  e  t 

Rav.  In  potlio  parole  ne  dirò  il  mio  parere.  Non 
lodo  la  donna,  che  sia  in  tutto  pietosa,  né  sempre 
si  dimostri  benigna  al  suo  amanle.  l^erchò  io  dirò, 
come  già  disse  il  nostro  gentile  e  virtuoso  messere 
(Giorgio  Belmoslo  genovese  ,  essendo  grandemente 
innamoralo  d'una  bella  e  graziosa  donua;se  costei 
nii  si  niostrasso  sonipre  benigna  ,  ed    io  cou  poca 
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fatica  m'acquistassi  la  grazia  e  l'amor  suo,  poco 
l'apprezzerei  ancora.  Perchè  d'ogni  cosa,  die  facil- 
mente si  guadagna  poco  conto  si  tiene,  e  quelle, 
che  con  più  fatica  s'  acquistano  più  sono  amale.  E 
più  amano  le  ricchezze  coloro,  che  col  proprio  sudor 
l'hanno  acquistale,  che  quei,  che  le  hanno  ricevute 
da  altri.  Però  più  amano  le  madri  i  figliuoli,  impe- 
rocché il  generarli  è  dì  maggior  fatica,  onde  sanno 
che  son  suoi.  Ma  piacemi  che  la  donna  nel  prin- 
cipio, quando  incomincia  a  conoscere  uno,  che  la 
serva  d'amore,  stia  alquanto  sopra  di  sé,  né  cosi 
leggermente  si  muova,  anzi  benché  l'ami,  non  mo- 
stri curarlo. 

DoM.  Per  Dio,  che  buono  ufficio  fale;  che  quando 
dovreste  in  lutto  rimuovere  le  donne  dai  loro  cru- 
delissimi costumi,  allora  più  le  indurate.  Pur  troppo 
poco  n'apprezzano  e  ne  v^urano  queste  tigri,  senza 
che  voi  ai  danni  nostri  le  consigliale. 

Rav.  So  ben  io  che  fo  male;  ma  volendo  dire  il 
vero,  mi  convien  pur  così  dire. 

IUf.  Io  dubito  gravemente  non  questo  sia  doppio 
inganno  e  con  questo  volere,  che  la  donna  si  mo- 
stri alquanto  piuttosto  ritrosa,  che  arrendevole,  vo- 
gliate fare  ,  che  alcuno  non  perseveri  in  amarci. 
Perchè  se  ciò  facesse,  non  potrebbe  egli  levarsene 
agevolmente? 

Rav.  Non,  signora;  se  avrà  da  essere  vero  amore, 
perchè  l'amante  sempre  spera;  onde  è  buono,  che 
ella  così  facilmente  non  si  pieghi,  perchè  veramente 
voi  donne  più  facilmente  d'amore  v'accendete.  Sia 
in  proposito  vi  ritorno  a  dire,  che  non  facciale  sì 
larga  copia  di  voi  slesse  agli  amanti  ,  sì  ch'eglino 
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con  poca  fatica  abbiano  a  godere  del  vostro  amore. 
Non  vi  mostrale  poi  né  anco  tanto  crudeli^  quando 
conoscete  la  servitù  loro^  che  da  sdegno  siano  sfor- 
zali di  levarsi  dall'  impresa.  Ma  lenendo  la  via  di 
mezzo  sempre  sicura,  né  in  tutto  benigne  ,  né  in 
ogni  parte  crudeli  vi  dovete  mostrare,  o  donne: 
perché  ogni  estremo  è  vizioso.  E  molle  donne  per 
Io  più  s'appigliano  agli  estremi,  o  son  crudelissime 
0  si  mostrano  pietosissime.  Però  non  inclinando  più 
all'una^  che  all'altra  parte,  insino  alla  (ine  che  ri- 
cerca sempre  la  benignità,  essendo  stabilmente  fon- 
dato l'amore,  quello  vi  guiderà  a  lodevole  fine. 

13af.  Che  ne  dite  voi? 

DoM.  Dico  ,  che  la  donna  sempre  debbo  essere 
pietosissima  e  non  mai  crudele. 

Baf.  Ma  chi  credete  poi:  Che  più  si  persuada  es- 
sere amato  l'uomo,  o  la  donna  ? 

Dosi.  Senza  dubbio  la  donna. 

Rav.  Ed  io  ho  quasi  il  contrario  ,  perché  l'uomo 
conoscendosi  sempre  più  eccellente,  più  deve  per- 
suadersi a  ragione  d'essere  amalo. 

DoM.  E  però  sendo  più  perfetto  ,  meno  si  stima, 
conciossiaché  il  persuadasi  non  venga  mai  da  buona 
parie.  Ed  il  minor  vizio  ch'egli  abbia  in  sé,  é  la 
superbia  e  l'ambizione,  dalle  quali  é  sempre  ac- 
compagnato. Però  dal  persuadersi  troppo  nasce  che, 
le  donne  sono  per  lo  più  superbe  ed  ambiziose,  e 
la  maggior  parie  di  loro  sono  Monne  Lisetie,  che, 
se  non  sempre  ,  almeno  le  più  volle  credono  gli 
angeli  essere  delle  loro  bellezze  innamorati.  E  lutto 
è  colpa  del  loro  poco  cervello,  come  é  opinione  del 
mio  carissimo  Doni.  Onde  l'uomo  essendo  sempre 
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di  miglior  discorso ,  ognora  si  crede  mfwio  essere 
amalo  ,  perchè  quasi  sempre  e  comuncmenle  si 
ciiiama  amante  e  la  donna  amala.  E  l'amante  come 
agente  della  bervilù  vien  meno  a  reputarsi  d'essere 
amalo.  Che  possa  poi  l'uomo,  benché  meno  si  stimi, 
esser  più  amalo^  di  questo  non  si  ragiona,  perchè 
nel  vero  amore  l'uomo  e  la  donna  sono  amami,  ed 
amali  egualmente.  Ma  ora  si  dice  della  persuasione, 
la  quale  ragionevolmente  più  conviene  alla  donna, 
perchè  di  rado  amerebbe ,  ed  ama ,  se  prima  non 
pensa  d'essere  amala. 

I3af.  Cerio  voi  dite  il  vero  ,  imperocché  di  qui 
viene  ,  che  pei-  Io  più  restiamo  da  voi  ingannate, 
che  come  pure  e  semplici  sempre  crediamo  ai  vo- 
stri finti  sguardi  ed  alle  false  lagrime.  Onde  es- 
sendo di  natura  pietose  ,  persuadendoci  d'essere 
amale,  facilmente  ci  pieghiamo,  non  sostenendo  di 
lasciar  languire  chi  talora  e  bene  spesso  nel  suo 
cuore  di  noi  ridendo  e  pigliando  piacere  ,  mostra 
amarne.  Però  ben  disse  TArioslo: 

*  Perchè  le  donne  più  facili  e  prone 
€  A  creder  son,  di  più  supplico  è  degna 
«  (jlii  lor  fa  inganno. 

DoM.  Eccovi  questi  versi  allegali  da  voi  in  mio 
favore,  perchè  l'essere  più  facili  a  piegarvi  in  amore, 
mostra  la  gran  persuasione  ,  che  di  leggiero  è  in 
ogni  donna  d'essere  amala.  Ma  che  anco  non  siano 
amale,  le  valorose  opere  e  le  degne  fatiche  che  gli 
amanti  per  le  amale  durano  ,  fan  fede  del  vero. 
Che  non  vi  siano  anco  di  quei ,  che  Gngono ,  non 
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si  può  negare.  Ma  volgi  l'ordine,  quanto  donne  sono 
che  il  medesimo  e  molto  peggio  fanno? 

Baf.  É  vero  ,  ma  non  dirò  già  io  che  se  oprale 
cose  lodevoli  non  le  facciale  piuttosto  per  amor* 
vostro,  che  per  amor  di  noi. 

Rav.  Anzi  per  amore  ,  perche  più  ne  infiamma 
l'amor  di  piacere  all'amata, che  non  fu  Toner  nostro. 

Baf.  Or  questo  si,  che  ho  caro  udire;  e  però  non 
vi  sia  noia  ragguagliarmi  a  pieno:  Qual  sia  mag- 
giore slimolo  a  virlù ,  desio  d'onore  ,  o  di  piacere 
air  amata? 

Rav.  Veramente  il  desìo  di  piacere  all'amata  giu^ 
dico  maggiore. 

DoM.  Ed  io  tengo  il  contrario. 

Baf,  Anch'io  son  dalla  vostra. 

R\v.  Perdonatemi,  signori  miei,  ambidue  siete  in 
errore. 

DoM.  Questo  non  crediam  noi.  Perchè  quale  è  In 
più  cara  cosa,  che  allri  abbia?  Senza  dubbio  al- 
l'uomo, che  si  dee  dire  uomo  ,  egli  è  Tonore.  Es* 
sendo  quello  il  più  caro  ,  ò  di  necessità,  che  anco 
sia  quel  che  più  ne  infiammi  e  spinga  a  desio  por 
mozzo  della  virlù  a  conservarcelo  perchè  perduto 
ch'egli  è,  uè  più  è  uomo,  né  più  osa  comparire  in 
pubblico. 

Rav.  Questo  è  vero,  ma  non  sapete  poi,  che  l'o- 
nore vi  spingerà  solamente  a  cose  possibili  ;  dove 
il  desio  di  piacere  all'amata  vi  metterà  a  faccendo 
sopra  l'uso  naturale? 

DoM.  Può  anche  infiammarne  di  cose  infami  e 
dannose  per  compiacere  a  lei,  il  che  non  farà  desio 
d'onore. 
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Rav.  S'egli  è  vero  amore  sempre  sarà  accompa-* 
gnalo  da  desiderio  d'onore  per  operare  cose  ma- 
gnanimo, e  por  rendere  il  nome  vostro  di  maniera 
impresso  nel  core  dell'  amala  ,  che  per  mezzo  dello 
rare  virtù  vostre  abbiate  ad  esserle  caro  e  però 
avrà  maggior  possanza.  E  benché  solo  per  acqui- 
star fama  ed  onore  vi  moviate,  non  essendo  preso 
d'amore;  nondimeno  parendo  a  voi,  che  sempre  vi 
sia  termine  e  tempo,  alcuna  volta  sovrasterete;  né 
cosi  sprovvedutamente ,  come  fareste  amando  di 
piacere  a  chi  tien  la  miglior  parte  di  voi.  Perchè 
si  sono  visti  degli  uomini  virtuosi,  ed  atti  ad  ogni 
grande  ed  onorata  impresa  ,  lungo  tempo  esserci 
vissi  senza  dar  saggio  delle  virtù  loro,  i  quali  in- 
namorali poi  hanno  mostrato  non  solamente  quanto 
valevano,  ma  s' hanno  fallo  slimar  valorosi  forse 
molto  più  che  essi  non  erano.  E  che  sia  vero ,  si 
troverà  sempre  che  un  innamorato  in  ogni  impresa 
farà  per  qualtro  ,  non  vo'  dir  di  più  ,  che  dall'  a- 
morose  catene  siano  sciolii,  e  più  opererà  nel  con- 
spello dell'amala,  che  non  farà  all'assenza. 

DoM.  Sì,  forse  delle  pazzie. 

Rav.  Avete  il  torto,  signor  Domenichi.  Non  sa  pete 
voi  che  per  altro  non  durò  tanto  l'assedio  intorno 
Troia  ,  e  sempre  virilmenie  contra  tutta  Grecia  fu 
combatlulo  se  non  per  molli  innamorali  ,  i  quali 
alla  presenza  delle  loro  donne  contra  influito  po- 
polo, benché  fossero  pochi,  coraggiosamente  com- 
battevano. Le  quali  aiutandoli  armare  con  qualche 
amorevole  parola  gì'  infiammavano  in  modo  ,  che 
prove  mirabili  facevano  poi.  Si  legge  parimente  nel 
Castiglione  dei  re  dì  Spagna,  Ferrando  ed  Isabella 
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contro  il  re  di  Granata, che  da  altro  non  si  crede 
the  procedesse  la  littoria  loro,  se  non  che  quando 
usciva  Pcsercito  in  campagna ,  usciva  anco  la  Tei- 
na con  le  sue  damigelle,  accompagnata  da  molli 
cavalieri  suoi  amanti  ragionando  insieme,  finché  di 
lontano  vedevano  tempo  di  mettersi  in  ordine  conlra 
i  nemici,  e  quindi  partendo  cose  meravigliose  ed 
incredibili  facevano ,  delle  quali  durerà  memoria 
eterna.  E  ben  si  vide  agli  etl'etti,  che  i  pochi  con- 
trastando con  grinfiniti,  di  gran  lunga  sempre  re- 
starono superiori.  Molti  esempi  vi  addurrei  che  sono 
slati  cagione  di  fare,  che  né  per  desio  d'onore,  né 
per  fama,  se  da  quello  non  fossero  sfate  accompa- 
gnate, mai  non  sarebbono  stale  possibili. 

Doji.  Io  so  che,  non  tanto  per  la  ragione,  quanto 
per  l'affezione,  volete  sostenere  la  parte  d'Amore,  e 
però  molli  fondamenti  voglio  lacere,  i  quali  potrei 
farvi  in  difesa  dell'uno  e  centra  l'altro. 

Rav.  Anzi  io  vi  prego  a  dirgli  acciocché  non  paia 
the  in  assenza  del  desio  d'onore  sia  data  la  sen- 
tenza in  favore  al  desio  di  piacere  alle  innamorate. 

DoM.  Non  ne  vo'  dir  più,  ma  lasciarne  la  cura 
nd  altri,  perché  ancora    io  ho    maggiore  affezione 

!Ia  parte  vostra,  che  alla  prima  non  porlo,  la 
(juale  ho  mostralo  di  voler  sostenere  e  che  con- 
vien  sempre  essere  in  compagnia  d'  amore.  Che 
meglio  può  il  desio  di  compiacere  all'amata  accom- 
;>agnato  dall'onore,  che  l'onor  solo,  maggiormente 
(he  sempre  ol  vero  amore  vi  conviene  essere  ag- 
giunto il  disio  d'  onore. 

Hav.  a  questo  modo  mi  avrete  chiarito  il  mìo 
dubbio  sostentando  una  parte  sola. 
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DoM.  Perchè  l'aUre  difese  som  di  minor  momento, 
noi  le  lasciamo,  acciocché  alcun  allro  agevolmente 
possa  opporsi.  Ed  ora  sovvienml,  S'à  sono  quattro 
0  cinque  anni  passali,  essere  siala  fatta  questa  me- 
desima disputa  tra  due  gentiluomini ,  e  mìei  cari 
amici,  uno  de' quali  fu  l'eccellentissimo  messer  Al- 
berto Bazzicalupo;  il  quale  come  vero  amico  d'A- 
more ed  amicissimo  delle  donne ,  più  che  non  fu 
Caricle  ,  di  tal  modo  allora  sostentò  la  parte  d'A- 
more ,  che  bisognò  che  il  discreto  e  genliPe  ,  non 
mai  sufficientemente  lodato,  messer  Antonello  Fasola 
gli  cedesse. 

Baf.  É  parimente  necessario,  che  anch'io  ora  mi 
confessi  vinta  da  voi,  altrimenti  lutl'oggi  spende- 
remmo in  vane  conlese.  Ma  poiché  tanta  potenza 
date  a  questo  amore:  Può  egli  fare ,  che  uomo  di 
donna  j  e  donna  d'uomo  per  faina  s' innamori? 

Do3i.  Chiarissimo  è  che  può,  e  per  lo  più  con- 
vien  che  sia  buono  e  peifetlo.  Perchè  l'uomo,  e 
così  anco  la  donna  accendendosi  per  fama  d'altri, 
non  solo  s'infiamma  ed  ama  una  cosa  che  egli  solo 
slimi  e  buona  e  bella  ,  ma  anco  di  cosa  la  quale 
se  non  è  perfetta  ,  almeno  è  slimata  da  molti  per 
tale.  Né  lungo  tempo  si  può  ingannare  ,  perchè 
udendo  ragionare  del  valore  ,  delle  bellezze,  delle 
virtù  e  della  bontà  d'alcuno,  subito  s'infiamma.  Ed 
essendo  amore  desiderio  di  fruire  della  cosa  sti- 
mala bella,  0  YOgliam  dir  buona,  si  brama  d'esser 
tale,  e  questo  ho  per  verissima  specie  d'amore. 
Perché  non  solamente  per  V  affezione  ,  che  altri 
porla  ad  una  cosa  che  prima  s'abbia  veduta  s'ac- 
cende ,  ma  di    più,  e  che  meglio  è  ,  per  generale 


DIALOGO   d'  àMOUE.  Ì77 

opinion  d'  allri ,  come  si  legge  di  Gerbino  e  della 
figliuola  del  re  di  Tunisi  e  d'Anichino  ,  senza  le 
novelle  di  molli  altri. 

Uav.  Cerio  non  è  dubbio  che  non  si  possa  amare 
e  meglio  non  si  ami  per  fama  altrui,  cioè  che  an- 
co r  amor  non  sia  più  perfelto  di  quel  eh'  egli  è 
se  per  gli  occhi  altri  s'infiamma.  E  sempre  si  amerà 
cosa  mollo  apprezzala  da  allri,  e  non  mai  cosa  vile 
0  di  poco  valore. 

Raf.  Essendo  gii  occhi  le  prime  guide  in  amore , 
non  so  come  io  mi  debba  credere  ,  che  per  fama 
innamorar  si  possa. 

Uav.  Questo  è  facile:  perchè  tosto  che  vi  perviene 
agli  orecchi  la  notizia  d'alcuna  cosa  degna  e  bella, 
allora  gli  occhi  diventando  invisibili  corrono  a  con- 
templarla ,  e  gli  pare  di  vederla  e  comprenderla 
visibilmente  ,  e  nella  mente  formano  la  sua  idea, 
la  quale  vi  lien  desia  1'  anima ,  che  brama  anco 
effettualmente  vederla.  Come  fece  Lodovico,  il  quale 
si  partì  da  Parigi,  e  venne  a  Bologna  per  vedere 
se  conformi  erano  le  bellezze  di  madonna  Beatrice 
alla  fanla  ,  che  all'orecchie  gli  era  pervenuta.  Si 
legge  ancora  che  Gianfrè  Rudel,  signor  di  Blaia, 
s' iimamorò  per  fama  della  contessa  di  Tripoli, 
senza  averla  mai  veduta,  solamente  per  averla  udita 
molto  commendare  dai  pellegrini,  che  venivano  di 
Antiochia.  E  per  vederla  messosi  in  ordine,  facendo 
il  viaggio  per  mare,  navigando  infermò  ,  e  giunto 
a  Tripoli  ammalato  la  contessa  1'  andò  a  visitare. 
Onde  ringraziato  Iddio,  che  gli  avesse  prolungata 
la  vita  ,  tanto  che  avesse  veduta  colei ,  che  tanto 
desiderava  con  gli  occhi  del   corpo  vedere ,  e  che 

il 
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amava,  nelle  braccia  sua  se  ne  morì.  E  però  il  Pe- 
trarca lo  ricorda,  quaado  dice: 

«  Gianfrè  liudel,  ch'usò  la  vela^  e  7  remo 
«  A  cercar  la  sua  morte. 

Baf.  0  felice  morie!  Ma  se  si  trovasse  poi  quella 
cosa  tanto  lodata  diversa  dal  creder  suo,  come  an- 
drebb'clla?  resterebbe  infiammato  o  no? 

Rav.  Giudico  che  sì,  perchè  la  prima  impressione 
che  si  ha,  rare  volle  avvien  che  si  possa  levare, 
che  per  lo  più  con  quella  si  rimane;  onde  mede- 
simamente si  ama.  Imperocché  sebben  con  gli  oc- 
chi del  corpo  si  vede  alcuna  cosa  ,  che  tanto  non 
piaccia ,  nondimeno  non  può  essere  che  il  rima- 
nente non  si  stimi  sempre  perfetto  ,  e  che  non  si 
desideri  d'esser  tale. 

Baf.  Avendosi  l'uomo  da  eleggere  una  donna, 
ed  avendone  due,  che  egualmente  gli  piaccono,  una 
bella  e  semplice,  l'altra  non  vaga  ma  accorta, 
quale  dee  piuttosto  pigliurel  ditemi  per  ragione  il 
parer  vostro. 

DoM.  Io  che  non  son  molto  vago  a  risguardare, 
sempre  terrei  per  il  meglio  la  più  bella. 

Baf.  Forse  per  slare  egualmenle  accompagnali? 

Don.  Anzi  al  contrario. 

Rav.  Io  vi  dirò:  bisogna  considerare  di  che  sorte 
inlendiale  la  semplicità  dell'una^  e  l'aceorlezza  del- 
Taltra.  Perchè  se  la  sempiicilà  della  bella  sarà  che 
solamente  sia  vaga ,  essendo  poi  le  qualità  dell'a- 
nimo suo  di  nessun  valore,  potrà  agguagliarsi  ad 
una  bella  slahm  senza  «pipilo  e  senza  vi£rore,  onde 
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poco  utile  se  ne  potrà  trarre,  coiiciossiachè  sarebbe 
come  amare  un'immagine,  la  quale  con  bei  linea- 
menti ed  a  proporzione  fosse  formata,  ma  nel  resto 
poi  ombra  e  fumo. 

Baf.  Voglio  che  sia  cosi  ,  ma  non  però  che  sia 
impudica,  né  macchiata  d'alcun  altro  simil  difetto; 
sia  pur  semplice,  e  questa  sua  semplicità  contenga 
in  sé  una  certa  specie  di  goffezza,  per  così  dire. 

Baf.  Quasi  eh'  io  v'  intendo;  sia  come  si  voglia; 
scbbcn  fosse  anco  un  poco  meglio  ,  poco  più  la 
prezzerei.  Ma  io  giudico  che  piuttosto  si  deggia 
amare  una  ,  la  quale  in  questa  prigione  ,  che  cosi 
veramente  posso  chiamare  il  corpo,  tenga  rinchiusa 
una  bellezza  accompagnata  con  quella  grazia  ed 
accortezza  più  da  essere  gradita  ed  avuta  cara, che 
tulle  l'altre  parli  esteriori  non  sono.  Le  quali,  ben- 
ché così  vermiglie  e  bianche  non  siano,  essendo 
però  accompagnate  d'accortezza  e  da  grazia  spirano 
lutto  amore  e  leggiadria. 

Daf.  Vedete  ora,  signor  Domenichi  ,  come  anco 
le  deformi  hanno  in  loro  stanza  per  Amore. 

DoM.  Si,  quando  sono  accorte  e  graziose. 

Rav.  Questo  s'intende  sempre:  perché  chi  volesse 
piglinre  un  moslro  ,  che  anco  fosse  senza  alcuna 
grazia,  sarebbe  privo  di  giudizio.  Ma  divisato  ab- 
biamo ,  che  accompagnalo  sia  da  grazia  ed  accor- 
tezza ,  con  la  quale  accompagnando  quella  defor- 
mità venga  a  rendersi  bella.  E  piudosio  uno  ,  che 
donna  simile  avrà  per  innamorala  ,  vedendola  or- 
nala di  tanle  alire  buone  qualità,  si  chiamerà  fe- 
lice, che  non  farà  quello  il  quale  abbia  una  bella 
senza  ingegno  e  senza  discorso. 
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Baf.  Ben  è  vero,  perchè  le  più  volle  queste  sem- 
plici in  loro  non  hanno  slabilità  ,  discorso,  ne  in- 
gegno alcuno,  anzi  sempre  credono  essere  da  tulli 
amate;  né  sapendosi  reggere  in  amore  operano 
effetti  vergognosi  e  degni  di  biasimo  ,  e  talora  agli 
amanti  dannosi.  Come  ora  mi  sovviene  d'un  dubbio 
proposto  al  cortese  ed  onorato  gentiluomo  messerG. 
B.  Pizzoni,  anconitano,  ed  a  quel  bell'ingegno,  spi- 
rilo dell'accortezzp  e  dell'arguzie,  messer  Lodovico 
Dorfino,  salernitano,  dal  molto  gentile  e  degno  di 
onore  messer  Prospero  Sacco  da  Lodi,  sopra  que- 
sto caso. 

DoM.  Sopra  quale? 

Baf.  Ora  dirovvelo,  e  vi  racconterò  tutta  la  cosa 
come  avvenne.  Disse  il  virtuoso  Sacco:  ch'essendo 
la  regina  Isabella  in  Granata  con  molle  bellissime 
sue  donzelle,  e  trovandosi  a  vedere  alcuni  leoni,  fu 
un  cavaliere  spagnuolo,  il  quale  era  innamorato 
sommamente  di  una  di  quelle,  che  per  avventura 
non  poteva  essere  se  non  la  men  bella  e  meno 
cortese  ,  non  solo  di  tulle  quelle  ,  ma  di  quante 
erano  allora  al  mondo.  Slava  con  parole  ad  aprirle 
il  desiderio  suo,  ingegnandosi  persuaderle  l'estre- 
mità dell' ardor  suo,  offerendosi  non  tanto  ubbi- 
diente e  fedel  servitore  ,  ma  di  morire  anco  per 
lei  qualunque  volta  le  fosse  stalo  in  piacere,  e  che 
questo  all'  esperienza  avrebbe  conosciuto  insieme 
con  molte  altre  parole  usale  a  dirsi  in  casi  simili. 
Onde  ella  subito  gettò  l' uno  de' suoi  guanti  in 
mezzo  di  quei  leoni  e  volgendosi  a  lui  disse:  se  tu 
mi  ami ,  quanto  suonano  le  tue  parole ,  e  per  me 
sei  disposto  a  fare  ogni  cosa,  va  piglia  il  mio  guan- 
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to,  ed  a  me  lo  riporta.  Il  cavaliere  più  animoso, 
che  consideralo  ,  disponendosi  compiacerla  o  mo- 
rire, corse  fra  1  leoni  e  riporlonne  il  guanto  alla 
sua  donna  crudele  senza  esser  punto  offeso. 

Hav.  Eccovi  come  il  desio  di  piacere  alla  cosa 
amata  lo  incitò  a  fare  così  degna  ed  ardita  impresa, 
che  per  acquistare  onor  solo  ciò  non  avrebbe  fatto. 

Doa.  Certo ,  che  la  sua  si  puote  chiamar  pazzia, 
come  che  bene  gliene  seguisse. 

Baf.  Udite  il  rimanente.  Ritornato  a  lei  li  diede 
una  guanciata,  la  maggior  che  potesse,  dicendole 
appresso:  impara  dama  discortese  a  non  comandare 
a  cavaliere  nell'avvenire  cosa  che  agevole  ed  one- 
sta non  sia. 

Dosi.  Sian  benedette  quelle  mani. 

Baf.  e  da  lei  senza  amarla  più  se  ne  partì. 

DoM.  Fé'  ufficio  di  gentiluomo. 

Baf.  Uditemi  ora.  Circa  questo  caso  nascono  tre 
dubbj ,  dei  quali  voi  mi  direte  il  parer  vostro.  Il 
primo  qual  maggior  discortesia  fosse  quella  della 
donna  a  comandargli  sì  villana  impresa  e  onde 
si  mosse,  o  quella  del  cavaliere  amante  a  darle  la 
guanciata?  l'altro  vorrei  sapere  per  qual  cagione 
i  leoni  si  rimasero  d'offendere  lo  spagnuolo?  il 
terzo,  avendola  lasciata  d'amare,  se  gì' increbbe; 
conciossiachò  non  può  essere  ,  che  molto  prima 
egli  non  l'adorasse  ,  e  .«e  perciò  doveva  odiarla, 
Direlemi  appresso:  Quale  sia  più  possente  passione, 
amore  od  odio? 

DoM.  Alla  prima  io  risponderò  senza  pensarvi: 
veramenle  non  à  da  paragonare  l'  una  discortesia 
con   r  altra  ,  perchè  quella  dell'  uomo  fu  piuttosto 
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opera  pia  e  lodevole  a  correzione  dell'altre  donne 
ignoranti  e  senza  intelletto. 

Baf.  Deh,  signor  Lodovico,  non  vi  fate  le  donne 
tanto  nemiche  a  torto. 

DoM.  Facciamo  al  piacer  loro.  Il  buon  medico  è 
sempre  tenuto  al  vero. 

Baf.  Ditemi  ,  non  fu  dunque  villania  battere  la 
donna? 

DoM.  Signora  mia,  no. 

Baf.  Non  sapeva  egli  con  miglior  modo  levarsi? 

DoM.  Forse  che  no;  perchè  se  avesse  lascialo  pas- 
sare quell'occasione,  lo  sdegno  anco  se  ne  sarebbe 
gito,  onde  ella  più  fatta  superba  un'altra  volta  gli 
avrebbe  potuto  comandare  qualche  altra  impresa, 
la  quale  senza  forse  non  gli  sarebbe  riuscita  così 
miracolosa  come  fu  questa. 

Baf.  Risolvetevi  che  tutte  le  vendette  le  quali  si 
pigliano  delle  donne  ,  sono  discorlesie;  perchè  chi 
non  vuole  l'amicizia  loro,  oltra  che  per  opera  se 
non  cattiva  non  può  essergli  nemico,  le  può  la- 
sciare. Quando  egli  avesse  operalo  tale  effetto  con 
un  altro  suo  pari,  affé  si,  ch'io  lo  loderei,  ma  con 
una  donna  non  si  deve  con  ragione  punto  lodare, 
anzi  intinitamente  biasimare. 

DoM.  Questa  non  fu  vendetta,  ma  ricordo.  E  quan- 
d'anco  vogliale  ch'essa  fosse  discorlesia,  già  non 
mi  negherete  ,  che  1'  atto  primo  della  donna  non 
fosse  aperta  villania. 

Baf.  Egli  è  il  vero^,  però  vi  domando  qual  fu 
maggiore? 

DoM.  Quella  della  donna  ,  perchè  in  altro  non 
dovete  slimare  il  cavalier  discortese  ,  se  non  d'a- 
verle baltuio  la  gota. 
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Baf.  e  qucslo  vi  par  poco? 

DoM.  Ma  se  f»?ce  questa  opra,  la  quale  purvolele 
chiamar  villania,  non  fu  di  gran  lunga  maggior  la 
cortesia,  che  gli  fece  d'andare  a  manifesto  pericolo 
di  morie?  Perchè  vi  piacerà  compensare  l'uno  con 
l'altro  efl'etlo  ,  e  poi  mi  favellerete.  Ma  che  quella 
della  donna  non  fosse  maggiore  non  si  negherà 
mai,  a  mandare  a  morire  chi  più  di  sé  slesso  amava 
la  vita  di  lei. 

Baf.  Forse  così  d' improvviso  vi  corse  ,  che  pur 
non  ebbe  tempo  di  dirgli  che  si  rimanesse? 

Don.  Que>ta  non  è  buona  ragione,  imperocché 
se  ragionava  seco,  veduto  il  suo  buon  animo,  se 
ciò  avea  fatto  per  provarlo,  ben  poteva  dire  ,  che 
il  conoscere  l'animo  suo  le  bastava.  Ma  dite  pure, 
ch'ella  ciò  fece  per  levarselo  dinanzi,  o  in  un  modo 
0  in  un  altro,  perchè  si  aveva  pensato,  che  non  vi 
devessc  andare,  o  che  andandovi,  al  lutto  avesse  a 
rimaner  morlo.  E  fu  il  mandar  lui  per  il  guanto, 
come  l'impresa  di  lason  al  vello  dell'oro. 

Rav.  Di  grazia  lasciamo  andare  quesla  disputa, 
che  assai  se  n'è  dello.  Io  penso  che  costei  piuttosto 
Io  facesse  per  poco  discorso  e  manco  cervello  j  e 
fosse  una  di  quelle  belle  semplici  e  senza  ingegno. 

Baf.  Ben  vi  so  dire  che  voi  ed  il  Boldu  siete 
d'una  istessa  opinione  verso  le  povere  donne;  ma 
con  lutto  ciò  a\ete  di  grazia  della  grazia  loro.  Al- 
l'iillro. 

Rav.  a  quale  ? 

Baf.  Perchè  1  leoni  si  rimanessero  d'offenderlo? 

Rat.  Che  ne  disse  l'Ugonc? 

Baf.  Giudicò  che  gli  perdonassero,  acciò  ch'egli 
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tornando  sano  facesse  quell'opera  tanto  lodevole 
ad  esempio  dell'altre  villane  e  discorlesi. 

Rav.  Argutamente  rispose  come  fu  sempre  di  suo 
costume,  e  per  tassar  le  donne  meglio  non  avrebbe 
potuto  rispondere.  iMa  che  ne  dite  voi,  signor  Lo- 
dovico? 

DoM.  Che  ne  so  io?  Per  rispondere  con  arguzie 
si  potrebbe  dire:  che  Amore  gì' intenerì  il  cuore, 
acciocché  l'innamorato  giovane  adempisse  il  coman- 
damento della  sua  ben  creata  giovane  o  che  l'im- 
provviso impeto  suo  gli  spaventasse  (che  non  è 
però  credibile,  essendo  il  leone  fortissimo  animale 
e  mollo  ardito)  e  simili  altre  cose.  Ma  a  voi,  signor 
mìOj  che  ne  pare? 

Rav.  Il  tatto  potrebbe  essere,  ma  io  per  ragione 
stimo  che  lo  spagnuolo  fosse  nato  sotto  il  pianeta 
del  Sole  e  lutto  fosse  solare,  conciossiachè  il  leone 
teme  ed  ama  questi  tali.  E  che  sia  il  vero,  per  at- 
tribuirsi il  gallo  al  Sole  ,  il  leone  nel  primo  em- 
pito, che  ne  vede  uno,  si  spaventa;  questo  si  vede 
per  prova.  Olirà  ciò  vede  uno  non  nuocergli  e  che 
non  sia  famelico,  sdegna  andargli  incontro,  perchè 
egli  è  proprio  di  sì  feroce  animale  il  perdonare 
agli  umili  e  nuocere  ai  superbi. 

Baf.  Né  per  questo  anco  m'  assicurerei  ;  perchè 
rari,  credo,  escano  dalle  loro  unghie  liberi. 

DoM.  Ed  ora  sovvienmi  a  questo  proposito  ^  che 
il  discreto  e  gentile  spirito  messer  Bernardin  Mo- 
rato mi  raccontò  d'un  leone ,  che  in  Francia  ebbe 
già  in  sua  possanza  il  divin  Giulio  Camillo,  e  punto 
non  gli  nocque. 

Rav.  Appunto  anch'io,  che  mi  vi  ritrovai  allora  pre- 
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scnic  voleva  narrarle  questo  caso,  ma  voi  m'avete 
prevenuto  e  tolto  fatica. 

DoM.  Non,  per  Dio,  ch'io  non  avrò  tolto,  perchè 
meglio  di  me  lo  saprete  dire. 

Baf.  Ditelo  voi^  signor  Ottaviano,  poiché  vedeste 
anco  il  tutto. 

Rav.  In  Parigi;,  essendo  un  giorno  andato  il  car- 
dinal di  Loreno,  idolo  dei  virtuosi ,  M.  Luigi  Ala- 
niani  e  M.  Giulio  Camillo  con  alcuni  altri  signori, 
e  gentiluomini  per  vedere  un  leone  ed  una  pan- 
tera che  erano  insieme ,  poiché  da  una  graia  di 
ferro  gli  ebbero  alquanto  mirati,  fu  comandalo  che 
fossero  spartili  l'un  dall'altro.  Onde  i  ministri  che 
avevano  cura  di  ciò  ,  nel  cacciare  il  leone  da  una 
stanza  in  un'altra,  egli  se  ne  usci  per  un'altra  porla, 
e  venne  dove  tulli  questi  signori  erano  ,  i  quali 
spaventali  subito  fuggirono  chi  qua  e  chi  là,  salvo 
M.  Giulio  Camillo ,  il  quale  non  già  per  far  prova 
di  sé,  ma  per  gravità  del  corpo,  che  lo  rendeva  un 
poco  più  tardo  degli  altri,  ivi  rimase  che  non  potè 
fuggire  ,  e  si  fermò  senza  punto  muoversi.  Il  re 
degli  animali  incominciò  andargli  d'intorno  e  fargli 
carezze  senza  molestarlo  allrimonli  ,  onde  fu  poi 
cacciato  al  suo  loco.  Che  direte  di  questo,  perchè 
non  fosse  morto?  Non  per  altro  fu  slimato  ,  che 
restasse  sano,  se  non  per  esser  sotto  il  pianeta  del 
Sole. 

Uap.  Questa  cosa  non  mi  é  niente  spiaciuta.  Ma 
resta,  che  mi  diciate  V  ultimo ,  se  al  cavaliere  in- 
crebbe averla  lasciata  e  se  l'odiava  ,  ed  odiandola 
se  pativa  passione,  facendomi  chiara,  chi  più  possa 
in  noi  amore  o  odio? 
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Rav.  Io  credo  ,  che  non  gì'  increscessc  pure  un 
poco:  perciocché  più  può  in  noi  sdegno  che  amore, 
percioccliè  quel  caccia  questo.  Se  paliva  passione 
odiandola,  credo  che  sì  come  in  lui  viveva  aman- 
dola il  desio  di  farle  cosa  grata,  così  allora  dovea 
trovarsi  in  quello  desiderio  incredibile  di  nuocerle 
congiunto  ad  una  inquieta  passione  di  farle  altrel- 
tanio  e  più  in  suo  danno,  come  per  lo  addietro  in 
utile  avrebbe  fatto. 

Caf.  Qual  giudicate  dunque  maggior  passione, 
amore  o  odio  ? 

Rav.  Geneialmenle  parlando  dirovvi ,  che  gran- 
dissima passione  non  sia  quella  d'amore  non  si 
può  negare,  e  sallo  chi  1'  ha  provata  e  di  continuo 
prova;  ma  che  non  sia  maggiore  l'odio  non  è  da 
dubitare,  coneiossiachò  per  lo  più,  e  quasi  sempre, 
si  vede  odio  nascere  in  loco  d'amore,  ma  ben 
di  rado,  ove  è  odio  germogliare  amore.  Onde  fa- 
cile è  da  giudicare,  che  più  potente  sia  il  nemico 
che  caccia  Taltro.  Però,  non  potendosi  con  altro 
cacciare  amore  che  con  lo  sdegno  ,  salvo  chi  non 
s'altutTassc  nel  fiume  Solenno  (se  vero  è,  che  ab- 
bia virtù  in  sé  di  liberare  d'amore  chi  si  lava  in 
quello)  é  di  necessità,  che  si  accompagni  con  l'odio, 
il  quale  in  sé  doppia  passion  contiene;  doglia  del- 
l'amore prima  portato  a  quella  persona,  sdegnan- 
dosi d'  essersi  tanto  invilito  e  piangendo  il  tempo 
perduto,  onde  sempre  si  rode.  E  siccome  solamente 
la  passion  d'  amore  lo  incitava  ad  unire  quel  suo 
desiderio  ,  così  quella  dell'odio  lo  guida  a  bramar 
vendetta  non  tanto  in  vita',  ma  ancora  in  morte. 
Come  si  vede  di  molti  che  vivendo  i  nemici  loro^  uoìì 
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si  sono  poluli  vendicare,  ma  polche  sono  siali  moni, 
ne'  suoi  corpi  hanno  sfogala  l'ira. 

l\^F.  Meglio  era  dunque  al  cavaliere  non  conver- 
lire  il  suo  amore  in  odio;  poi  che  la  sua  passione 
si  fece  maggiore. 

DoM.  Chi  sa  poi  se  l'odiava  ? 

Baf.  Alle  ragioni,  ch'egli  dice,;non  può  essere  al- 
Irimenli. 

Do.M.  Può  anco  esser  di  no:  perchè  tulli  gli  sde- 
gni, e  tulli  gli  amori  non  hanno  sempre  radici, 
ma  ora  egli  parla  della  passione  dell'  odio.  La 
quale  alcuna  volia  è  lanto  potenlc  ,  che  i  mede- 
simi, ch'odiano,  non  polendo  trarre  a  fine  le  loro 
voglie,  consumandosi  dentro  di  sé  ,  si  rodono  e 
muoiono.  E  siccome  è  maggiore  1'  amore  che  si 
cerca  tener  celalo,  non  è  duhbio ,  ch'ancora  non 
sia  più  potente  l'odio  in  se  ritenuto.  Che  molli 
jimanii  convertano  il  suo  amore  in  odio ,  infiniti 
esempi  ci  sono  e  si  veggono.  Che  1'  odio  si  con- 
verta in  amore  raro  si  vede.  E  però  senza  più  in 
ciò  volgersi,  chiaro  è  più  polente  esser  la  passione 
odiosa  che  l'amorosa.  E  guardinsi  le  donne,  le 
quali  per  cavarne  dilello  bene  spesso  fanno  acco- 
glienze, e  mostrano  d'amar  gli  uomini,  e  quando 
poi  conoscono  essere  amate  non  usano  più  buone 
parole,  ma  chiaramente  dimostrano  il  cattivo  animo 
loro.  Che  se  quello  amore  si  viene  a  convertire  in 
odio,  come  è  di  necessità,  che  continuando  faccia, 
guai  a  loro;  perchè  non  è  i!  più  crudele  odio  di 
quello  dell'amante  quando  cessa  d'amare,  e  inco- 
mincia odiare.  Conciossiachè  sì  pente  di  quanto 
ha  mai  fatto  per  T  amalo.  E  Neramente  sia  di  qual 
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sorle  si  voglia  amore,  se  si  cangia  in  odio,  non 
credo  che  sia  il  più  pestilero  veneno  al  mondo.  Che 
fiere  parole  credete  che  fossero  quelle,  e  piene  di 
odio  senza  più  scintilla  d'amore,  d'Agrippina  ma- 
dre di  Nerone?  alla  quale  essendo  stalo  predetto , 
che  vivendo  il  suo  figliuolo  avea  da  regnare,  ma 
che  l'ucciderebbe,  ella  rispose:  sia  Imperadore,  e 
ammazzi ,  me  non  credendo  che  ciò  potesse  esser 
vero.  Che  quando  il  caso  avvenne ,  porse  al  per- 
cussore il  ventre  dicendo:  questo  si  deve  ferire, 
che  ha  portato,  e  partorito  simil  mostro. 

DoM.  Vedete  anco  di  che  sorte  è  1'  odio  degli 
amanti,  quando  per  sdegni,  o  per  gelosia  lasciano 
d'amare.  Specchiatevi  nel  Certaldese  nella  novella 
dello  Scolare,  dove  si  vede  come  Madonna  Elena 
ne  fu  trattata  quando  egli  sdegnato  forte  verso  di 
lei  il  lungo  e  fervente  amore  portatole  subitamente 
in  crudo  ed  acerbo  odio  trasmutò.  Considerate  anco 
quell'altra  di  quei  tre  giovani,  ch'amavano  quelle 
tre  sorelle  di  quanta  forza  fu  lo  sdegno,  e  quanto 
potere  ebbe  l'odio  della  Ninetta  centra  Restagnone, 
amato  prima  assai  più  che  la  propria  vita,  eh'  ella 
islessa  consentì,  e  volle  esserne  micidiale. 

Baf.  Non  so  che  mi  dire.  Ben  si  vede  la  potenza 
della  passion  d' amore  essere  stata  tale ,  che  in- 
finiti non  potendola  sopportare  hanno  rivolto  le 
mani  in  sé  stessi ,  poco  prezzando  la  vita,  come 
non  ha  molto  ,  che  mi  raccontò  IVI.  AnnibaI  To- 
sco da  Cesena ,  gentiluomo  raro,  questo  effetto 
occorso  ad  una  leggiadra  donna  ,  il  cui  tiome  per 
molti  rispetti  voglio  tacere.  La  quale  non  potendo 
piegare  l'indurato  core  del  suo  amante,  o  per  me- 
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glio  dire,  che  si  mostrava  indurato  ,  perchè  smisu- 
ratamente l'amava  ,  da  lei  non  mancò  di  volere, 
sciogliendo  V  anima  dal  corpo  ,  andare  a  trovare 
gì'  innamorali  spirili.  Imperocché^  essendogli  ve- 
nuto alle  mani  un  pugnale,  con  animo  ardito  con 
quello  si  percosse  il  petto,  di  maniera,  che  tra- 
mortita, gli  cadde  innanzi,  senza  allro  dirgli  che 
queste  parole:  «  non  m  incresce  il  morire,  ma 
duolmi  eh'  io  ti  lasci  ». 

Doji.  Dunque,  ella  mori? 

Baf.  Non  morì  già,  ma  corse  bene  infino  sulle 
porle ,  e  sopra  il  limitare  trovò  scritto  non  esser 
giunto  il  termine  assegnalo  ,  imperocché  ognuno 
disperava  della  sua  salute. 

DoM.  Ben  si  può  dire,  che  questa  fosse  polente 
passion  d'  amore  vero  ,  e  si  può  notar  per  mira- 
colo. 

Bav.  Senza  dubbio  non  si  può  negare,  perchè 
più  manifesta  prova  non  credo  che  si  potesse  ve- 
dere. E  se  avveniva ,  eh'  io  non  vorrei,  per  altra 
cosa  di  valore  ,  e  come  fermamente  si  giudicava 
che  fosse  morta,  sì  ardita  opra  ed  animo  così  in- 
vitto non  restava  senza  degna  ed  elerna  memoria, 
non  per  quanto  si  fossero  eslese  le  forze  mie,  che 
assai  debili  sono,  ma  per  quanto  gli  ingegni  dei 
pili  chiari  e  virtuosi  ch'oggi  tra  noi  sono  avessero 
potuto.  Ma  lodalo  Amore,  che  così  sìa  successo! 

DoM.  Lasciamo  pure  questi  fatti  da  parte,  perché 
quanto  possa  la  passion  dell'odio,  oltre  ch'assai 
ben  lo  avete  dimostralo,  si  può  considerar  anco  in 
Cleopatra.  La  quale  per  l'odio  che  portava  ad  Aii- 
"'i^lo,  e  per  fuggire  d'andargli  nelle  mani  con  due 
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venenosi  aspi  le  poppe  si  tossico;  contenta  piutto- 
sto di  morire,  che  di  vedere  clii  tanto  odiava.  E 
tanto  fu  l'odio,  che  Marco  Antonio  portava  a  Cice- 
rone,  che  così  morto  come  era  si  fece  medere  il 
suo  capo  su  la  tavola  per  saziar  1'  animo  suo  di 
tale  spettacolo  odioso.  E  Fulvia  sua  moglie  gli  trasse 
la  lingua  oltraggiandolo  come  se  vivo  stato  fosse. 
Infiniti  esempi  vi  potrei  raccontare,  i  quali  io  laccio 
per  esser  chiarissimi  e  noli. 

Baf.  Tacciasi  adunque,  ch'a  questo  modo  essendo 
più  potente  la  passion  dell'  odio  che  quella  d'  a- 
more ,  e  scacciando  l'odio  1'  amore  ,  siccome  più 
gagliardo  di  lui,  e  per  altri  affetti,  meglio  sarebbe 
che  non  ci  fosse  Amore. 

DoM.  Questo  non  dirò  già  io  ,  eh'  a  farne  fede , 
che  sia  uiile  e  necessario,  fin  dapprincipio  di  que- 
sto ragionamento  del  signor  Ottaviano  l'avete  po- 
tuto comprendere. 

Baf.  è  vero:  ma  io  desidero,  che  più  volgar- 
mente e  più  naturalmente  me  ne  ragioniate  il  vero, 
e  rendendomi  certa:  Se  sarebbe  meglio  o  peggio  se 
non  vi  fosse  amore.  Perchè  quantunque  egli  sia 
cagione  d'infiniti  beni,  veggio  anco,  ch'è  principio 
ed  orìgine  d'  infiniti  mali,  come  mi  dà  l'animo  di 
farvi  vedere.  Imperocché  sebbene  il  signor  Raverta 
ha  detto  alquanto  della  bontà  sua,  non  però  allora 
gii  volsi  ropugnare,  ma  tutte  le  sue  ragioni  lasciai 
passare  senza  contrasto. 

Do?,i.  Spazioso  e  largo  campo  mi  date  a  coltivare, 
nel  quale  s'  io  vorrò  porre  quelle  sementi  che  si 
pon  mettere  e  si  convengono  moltiplicando  come 
fanno,   da   me   solo  non  sarò  sofficienle  a  poterne 
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cogliere  il  fruito.  Ed  in  profondo  pelogo  con  pic- 
ciola  barchetta  ,  me  male  avvezzo  nocchiero  cercale 
di  nicllerc ,  onde  poco  mi  dilungherò  dalla  riva, 
né  ardirò  d'  entrare  così  di  leggiero  nel  mezzo, 
come  hanno  fallo  degli  altri  più  di  me  pratichi,  ed 
assicurali  da  migliore  e  più  saldo  legno  ,  che  non 
è  il  mio  troppo  debile  e  frale.  Sì,  che  se  parca- 
mente di  così  ampia  materia  io  ragionerò,  m'avrete 
per  iscusato,  che  la  grandezza  sua  mi  fa  temere 
di  smarrirmivi  dentro.  E  però  solamente  son  per 
dirne  quel  poco,  ch'ai  parlar  nostro  sarà  mìsliero^ 
e  non  si  potrà  tacere,  tanto  più  che  molti  altri  via 
di  me  più  degni  a  pieno  n'  hanno  parlato  e  scrino, 
quanto  parlare  e  scrivere  se  ne  puote. 

Baf.  Così  non  voglio  io,  anzi  desidero  ,  che  non 
ne  lasciale  addietro  alcuna  parte,  cercando  di  farne 
capaci  del  vero. 

DoM.  Già  non  volete  eh'  io  faccia  più  del  poter 
mio? 

Baf.  Non  già. 

DoM.  Or  lodato  Iddio.  Amore,  dignissima  Ma- 
donna, non  sarà  mai  cagion  d'alcun  male,  se  di- 
rillamenie  sarà  amore.  E  mi  dubito,  che  piuttosto 
non  ricercale  ciò  ,  non  perchè  dubbio  alcuno  ab- 
biate, ma  per  tcniarmi.  Conciossiachè  ciò  che  viene 
da  Dio,  ed  è  in  Dio,  non  può  essere  se  non  per- 
fetto e  buono.  Se  in  Dio  è  amore,  perchè  vogliamo 
dire  che  non  sia  buono  ?  perchè  non  lodarlo  ,  che 
ne  faccia  partecipi  di  quel  eh'  è  io  Itti  ?  E  se  non 
fosse  amore  già  non  saremmo  partecipali  della  sua 
bellezza  ,  né  conosceremmo  chi  ne  ha  creali  ,  e 
,,.f.,i;.,,.r,.  o..o||n.  rho  iti  noi  come  principili   grazia 
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a  dono  d'Iddio  s' infonde,  la  riverenza  che  portia- 
mo a'  padri ,  e  eh'  eglino  portano  ai  figliuoli  per 
tenerezza  ,  e  per  essere  loro  fattura  solamente  si 
conosce.  Non  sarebbe  santo  il  matrimonio,  s'amor 
non  congiungesse  l'oneste  voglie  insieme.  E  se  non 
fosse  amore ,  in  qual  guisa  gli  animi  e  le  menti 
nostre  poirebbono  contemplare  e  cercare  d'esser 
falli  partecipi  di  quella  perfetta  deità  e  vera  bel- 
lezza che  negli  amanti  manca?  Non  è  da  dubitare 
amore  non  solamente  esser  buona,  ma  necessaria 
cosa.  E  che  più  (per  non  estendermi  mollo  parlando 
del  mondano,  e  naturale  amore)  che  più  in- 
nalza le  nostre  basse  menti,  ch'amore  1  Chi  è  ca- 
gione d'  unire  due  anime  insieme,  se  non  amore? 
Egli  è  potente,  egli  è  buono,  e  di  più  meritamente 
si  chiama  santo.  E  se  l'amicizia  è  buona  e  neces- 
saria ,  medesimamente  essendo  amore  fonte  ,  e 
mantenimento  di  quella,  egli  ha  ad  essere  ottimo 
e  più  che  necessario. 

BiF.  Poi  eh'  avete  fatto  alquanto  di  pausa ,  per 
darvi  più  da  rispondere,  chi  contrappcsasse  l' ini- 
micizie, i  mali,  gli  affanni,  e  per  lo  più  le  violenti 
morti  che  ne  risultano,  lasciando  da  canto  l'amor 
di  Dio  verso  noi,  e  così  il  nostro  verso  le  cose  ce- 
lesti, non  so  quali  fossero  maggiori  ,  o  i  beneficii 
che  da  lui  si  conseguono,  o  i  danni  di  ch'egli  è 
cagione,  che  più  spesse  sono  le  perdile  che  i  gua- 
dagni e  più  continuo  il  danno  che  l'utile. 

Rav.  Sì,  chi  riguardasse  all'amor  ferino,  ma  non 
s'  intende  di  quello  il  quale  piuttosto  si  chiama 
furor  bestiale,  eh'  amor  perfetto. 

Baf.  Non  so  che  dirmi  di  queste  perfezioni,  per- 
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che  io  reputo  amore  cosa  amarissima,  e  quafunque 
ama  può  dire,  che  mille  volle  il  di  sì  muoia.  Credo 
anco  eh' a  gran  torlo  vi  sia  aggiunta  quella  prima 
lettera  A,  conciossiachè,  pìultoslo  sia  cagione  del 
morire  nostro  ,  che  del  viver  lietamente.  Perchè 
olirà  gli  altri  tormenti,  che  ne  fa  patire,  è  cagione 
che  mettiamo  da  parte  non  solamente  le  cose  utili 
e  lodevoli,  e  c'appigliamo  alle  dannose  e  biasime- 
voli, ma  che  meno  s'ami  il  Re  dc'cieli ,  come  di- 
mostra il  Petrarca,  là  dove  dice: 

t  Questi  m'  ha  fallo  men  amare  Dio, 

€  Ch*  io  non  dovea,  e  men  curar  me  slesso. 

e  lutto  quel  che  segue.  Ed  era  pure  degli  affe- 
zionati d'amore.  Però  ch'amor  sia  di  molta  utilità, 
né  bontà ,  ne  sono  in  dubbio.  Tanto  più ,  eh'  ora 
leggo  Piramo  e  Tisbe  violentemente  esser  corsi  a 
morte  ;  là  nel  mare  si  dice  Leandro  ed  Ero  es- 
sersi affogati;  odo  Didone  essersi  ammazzata ,  ed 
infiniti  uomini  e  donne  per  amore  esser  male  ar- 
rivati ,  che  lungo  sarebbe  a  raccontare ,  e  tulli  ì 
libri  ne  son  pieni.  Che  si  dirà  di  tante  mine,  dì 
eh'  egli  è  stalo  cagione  ?  Perchè  andò  Troia  per 
terra,  se  non  per  Tamor  di  Pari  e  d' Elena?  Per 
chi  perde  Sansone  il  forte  la  sua  fortezza,  se  non 
per  amar  troppo  Dalida?  onde  poi  ne  seguì  a  lui 
ed  ai  Filistei  perpetuo  danno.  Chi  fu  cagion  della 
morte  d'  Oloferne  se  non  il  troppo  amar  le  bel- 
lezze di  Giuditta  ?  E  Salomone,  che  un  solo  Iddio 
conosceva  ed  adorava,  per  vano  amor  di  più  fem- 
mine non  fn  indulto  ad  adorar  diversi  idoli?  Ales- 

i3 
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Sandro  Magno,  che  tutto  il  mondo  vinse,  non  si 
lasciò  poi  vincere  ad  Efestione  ?  alla  quale  portò 
tanto  amore.  Non  fu  già  cosa  buona,  né  gli  si  con- 
veniva. Chi  tanti  altri  imperadori ,  e  re ,  e  donne 
d'  alto  aliare  ha  condotto  a  vergognoso  fine  ?  non 
altro  per  certo,  che  soverchio  amore.  Però,  chi  bene 
considerasse  alle  infinite  perdite,  alle  gran  ruine , 
alle  violenti  morti,  all'opre  vergognose,  ed  ai  ser- 
vili effetti,  credo  che  giudicherebbe  che  meglio  fosse 
non  vi  essendo  amore. 

DoM.  So  che  avete  concio  Amor  per  le  feste. 
Molto  dovete  essere  stata  ,  ed  esser  crudele  voi 
madonna,  e  poco  compassionevole  nei  casi  d'a- 
more, benché  nel  volto,  s'  io  non  m' inganno  ,  non 
vi  vegga  così  fiera,  anzi  mostriate  pur  la  più  dolce 
cosa  del  mondo. 

Baf.  Seguite  pure  il  vostro  ragionamento  senza 
altrimenti  ricercare  quel  eh'  io  mi  sia ,  o  ciò  ch'io 
paia. 

DoM.  Taccio ,  ma  non  ho  potuto  non  dirvi  queste 
quattro  parole,  poi  che  gli  avete  opposto  tanto  che 
io  non  so  qual  maggior  crudeltà  si  fosse  potuta 
usare  in  un  traditore  ,  che  tutta  una  città  avesse 
messa  ad  uccisione,  e  tutto  il  vostro  parentado 
sotto  crudelissimi  tormenti  ucciso.  Né  credo ,  che 
al  più  tristo ,  e  reo  malfattore  eh'  oggidì  si  potesse 
imputare  maggiore  iniquità,  né  più  scellerati  difetti 
di  quelli,  che  in  un  subito  voi  avete  apposto  a  così 
utile,  a  così  degna  cosa,  e  a  così  santa  cosa.  Onde 
io  temo  non  perciò  v'  intravvenga  qualche  danno , 
come  fece  ad  Omero  :  il  quale ,  per  cantar  centra 
Amore,  perde  il  lume  degli  occhi.  Il  medesimo  oc- 
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corse  a   Slesicoro    per  aver  vituperato  l' amor  di 
Paris  e  la  bellezza  d'EIena. 

Baf.  Non  è  più  quel  tempo,  e  poi  ogni  volta 
non  si  piglia  vendetta.  Ma  quando  ciò  m'accadesse, 
inviterei  Stesicoro,  e  subito  canterei  la  palinodia , 
e  mi  ridirei  di  quanto  ho  detto  centra  di  lui, onde 
mitigherebbe  l'ira  sua  ,  e  mi  ritornerebbe  nel  pri- 
miero stato.  Perchè  chi  è  subito  all'ira,  tosto  anco 
la  raffrena. 

DoM.  Anco  ve  ne  burlate,  ma  sia  con  Dio:  spero 
così  brevemente  rispondendovi  farvi  udire,  senza 
che  egli  altrimenti  vi  punisca,  di  quanto  contra 
lui  a  torto  avete  detto.  E  perchè  dite ,  eh'  ognun 
ch'ama  mille  volte  muore,  non  considerate  che  da 
quel  morir  volontario  ne  riesce  una  contentezza 
inestimabile,  una  dolcezza  infinita,  e  una  più  soave 
vita  ;  perchè  i  desiderj  d'amore  tormentando  dilet- 
tano; il  dolce  dente  della  concupiscenza  morde, 
imperocché  disiando  si  spera  ,  e  conseguendo  si 
gode.  E  se  non  fosse  amore ,  come  si  conoscerebbe 
l'odio?  Benché  mi  potreste  rispondere:  se  non  vi 
fosse  amore,  non  nascerebbe  odio,  ch'è  suo  con- 
trario, ma  talora  anco  l'odio  si  cangia  in  amore  , 
e  senza  il  suo  contrario  non  si  può  operare,  nò 
conoscere  effetto,  che  buono  sia.  Le  paci  si  cono- 
scono per  le  guerre.  E  di  qui  nasce,  che  l'infanzia 
non  è  stimata  felice,  perchè  se  non  paté  male,  non 
partecipa  anco  del  conoscimento  del  bene.  Perchè 
necessaria  cosa  è  amore  ,  il  quale  se  non  vi  fosse 
non  si  genererebbe.  Imperocché  se  amore  due  se- 
parati corpi  non  congiungesse  atti  a  generare  loro 
simili,  alcuno  mai  non  nascerebbe  ,  benché  mi  pò- 
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treste  dire ,  se  non  sì  nascesse  non  si  morrebbe. 
Dunque  meglio  è  il  non  nascer  mai.  Oh  buona  ra- 
gione! Ma  non  sapete  poi,  che'!  mondo  verrebbe 
a  line,  e  però  è  necessario  amore  ed  odio ,  così 
anco  il  nascere  e  '1  morire,  sì  che  mancando  l'uno 
0  l'altro  peggio  si  starebbe.  E  perchè  anco  Edìppo 
uccidesse  il  padre,  ed  Oreste  la  madre  sarebbe 
meglio  il  non  generar  figliuoli?  certo  no.  Non  è 
cattivo  il  ferro,  nò  il  fuoco,  né  meglio  sarebbe^  se 
non  vi  fosse:  nondimeno  con  l'uno  s'ammazzano  gli 
uomini,  con  l'altro  s'ardono  le  città  e  le  case:  e 
questo,  perchè  s'adopra  in  male.  Ma  chi  alle  cose 
necessarie  se  ne  serve  è  buono,  né  senza  si  può 
fare  ,  anzi  è  necessarissimo  al  viver  nostro.  Così 
è  anco  amore:  che  quando  è  vero  e  dritto,  amore 
è  buono  e  santo,  né  meglio  si  viverebbe  senz'  es- 
so :  quando  tende  all'inonestà,  non  è  più  amor,  ma 
rabbia.  Che  se  con  occhio  sano  risguardererno , 
chi  ne  tiene  uniti,  altro  che  amore?  chi  ne  rende 
pacifici,  se  non  amore?  chi  fa  questa  santa  repub- 
blica così  eterna,  altri  che  amore?  Che  faccia  poi  avere 
men  riverenza  a  Dio,  l'amor  vero  non  lo  fa.  E  ben- 
ché l'innamoralo  poeta,  cosi  dicesse  allora,  lo  fece 
per  argomentare  con  effetto  di  qualche  importanza, 
ma  poco  da  poi  riprovò  quanto  avea  detto,  dicendo  : 

«  Ancora  fé  questo  è  quel,  che  tutto  avanzaj 

«  Da  volar  sopra  il  del  gli  avea  dato  ali 

«  Per  le  cose  mortali , 

«  Cile  son  scala  al  Fattor^  chi  ben  l'estima: 

€  Che  mirando  ei  ben  fiso  quante,  e  quali 

«  Eran  virtuti  in  quella  sua  speranza 

«  D'una  in  altra  sembianza 

«  Potea  levarsi  a  l'alta  cagion  prima: 
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Onde  dimostra,  che  contemplando  queste  bellezze 
mortali  e  terrene  si  può  con  la  mente  giungere 
per  mezzo  d'amore  a  quelle  sempiterne,  e  celesti. 
Perchè  amando  ben  si  può  amare  Iddio  ,  e  da 
quesla  bellezza  figurare  V  immortale.  Ma  in  quei 
versi,  eh'  avete  detto  di  sopra,  sé  medesimo  accusa 
dimostrando  che  un  tempo  fu,  che  non  avea  per- 
fetlamente  amato.  Ma  l'  amor  vero  non  solamente 
non  ne  toglie  d'amare  e  servir  Dio,  ma  più  n'in- 
fiamma, e  ne  guida,  perchè  veramente  è  scala  alla 
bella  divina.  E  ben  disse  scala,  che  meglio  non  po- 
teva dire,  perchè  di  grado  in  grado  si  va  poggiando 
dal  più  al  meno  imperfetto,  tanto  che  s'arriva  al 
perfetto,  ed  indi  dal  più  perfetto  alla  divinità.  Onde 
ben  dice  l'Apostolo  Paulo:  «  le  cose  insensibili  di 
Dio  per  quelle  sensibili  si  riguardano.  »  E  così 
dalla  bellezza  corporea  si  passa  alla  intellettuale  e 
celeste,  così  si  perviene  a  figurar  l'alta  cagion  della 
vera  bellezza,  ch'è  Dio,  e  luito  per  mezzo  d'amore 

Baf.  Sì  ,  lo  ha  detto  una  volta  sola .  e  però  per 
questa  sola  dimostrazione,  volete  ch'egli  abbia  af-. 
fermato,  che  sia  buona  cosa. 

Uav.  Anzi,  infinite,  e  fra  l'altre  non  lo  dimostra 
chiaramente  in  quel  Sonetto? 

t  Quando  fra  l'altre  donne  ad  ora  ad  ora 

Baf.  Che  vi  dice? 

Bay.  «  E  dico:  anima  assai  ringraziar  dei, 
«  Che  fosti  a  tanto  otior  degnata  allora. 
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«  Da  lei  li  vien  l'amoroso  penserò. 

«  Che,  mentre  7  segui,  al  sommo  ben  t'invia 

«  Poco  prezzando,  quel  eh'  ogn  uom  desia: 
«  Da  lei  vien  l' animosa  leggiadria: 

<  Ch'  al  ciel  ti  scorge  per  destro  sentero; 

«  Sì,  eh'  io  vo  già  della  speranza  altero. 

Baf.  Che  volete  dir  per  questo? 
Raf.  Non  so  che  volete  eh'  io  mi  dica;  né  ciò 
che  volete  risponder  voi.  Eccovi  che  manifesta- 
mente vi  dimostra  di  quanto  utile  sia  amore:  per- 
chè mentre  si  vede  tanta  bellezza  ,  come  disopra 
v'ho  detto  in  cosa  terrena  e  mortale,  considerando 
poi  quella  di  Dio  sempiterna  e  immortale,  si  desta, 
neir  animo  uno  ardentissimo  desiderio  di  andare 
al  cielo  per  contemplare  la  detta  inestimabile  e 
singoiar  bellezza.  Come  anco  nell'Alighieri,  quando 
dice: 

....  «  Quando 
«  Lo  raggio  della  grazia,  onde  s'accende 
«  Verace  amore,  e  che  poi  cresce  amando, 
«  Multiplicato  in  te  tanto  risplende, 
«  Che  ti  conduce  su  per  quella  scala, 
«  U'  senza  risalir  nessun  discende.  » 

Baf.  Bisogna  però  poco  prezzar  quel  ch'ogni  uom 
desia. 

Rav.  Non  è  dubbio,  conciossiachè  quella  è  libi- 
dine, e  non  amore.  Però  tutti  gli  esempj  di  favole 
e  d'istorie  che  avete  citati,  son  vani,  perchè  quei 
perfettamente  non  hanno  amato,  anzi  lascivamente 
e  senza  freno  mossi  da  eccessiva  libidine,  e  da  de- 
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sidcrio  di  vanamente  possedere  non  la  vera  bel- 
lezza, ma  r  ombra  sua  (perciocché  ombra  si  chiama 
il  corpo)  si  sono  ridoni  a  vituperoso  e  dannoso 
fine.  Perchè  chi  altro  die  cagione  alla  lor  morie  ^ 
se  non  i  suoi  disonesti  voleri?  Sì,  che  quel  non 
fu  amore,  ma  specie  di  rabbia  e  di  furore,  eh'  a- 
more  è  beatissimo  per  esser  bello  e  buono.  La 
prova  è  chiarissima. 

Baf.  Prima  che  passiate  più  innanzi,  desiderando 
io  conoscere  questo  perfetto  amore,  avrei  caro  che 
me  Io  dimostraste,  e  facestemi  meglio  conoscere  la 
sua  bontà. 

Rav.  Quel  che  meglio,  e  di  più  bramate  vedere, 
e  udire  per  ora,  mostrivi  il  signor  Domenichi^  o 
il  Betussi,  il  quale  ragionevolmente  non  può  molto 
indugiare  a  comparire,  che  io  oggimai  lasso  desi- 
dero lasciar  così  onorato  peso  a  chi  meglio  di  me 
sopra  gli  omeri  del  suo  ingegno  lo  possa  soste- 
nere. L'  ora  è  tarda,  ed  io  son  di  maniera  in  tanti 
intrichi  amorosi  involto  per  ubbidir  voi ,  cui  non 
posso  negare  alcuna  cosa,  eh'  io  non  veggo  ordine, 
come  io  possa  con  onor  mio  uscirne.  Nondimeno , 
oltra  lo  avervi  ubbidito,  questo  anche  mi  consola, 
che  io  sendomi  accorto  del  mio  soverchio  ardire, 
e  del  poco  valore  senza  passar  più  avanti  a  chi 
più  di  me  vale,  ho  lasciato  l'impresa.  Chiedendo 
a  voi,  al  signor  Lodovico,  e  ad  altri,  se  per  avven- 
tura alcuno  altro  avesse  udito  quanto  ho  luti' oggi 
poco  avvedutamente  parlato,  perdono.  Pregandovi 
a  far  sì,  che  quanto  intorno  amore  ho  detto,  sic- 
come già  m'avete  promesso,  resti  tra  queste  mura, 
acciocché  io  non  diventi  favola  del  vulgo. 
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DoM.  Sia  pure  a  me  perdonalo,  che  siccome  per- 
sona di  poco  valore  eh'  io  sono ,  non  m'  ho  avve- 
duto dell'  error  per  me  commesso  in  por  la  lingua 
in  queste  cose,  le  quali ,  come  ben  n'  avete  dimo- 
stralo, sono  da  voi. 

Baf.  Poi  ch'ambidue  avete  dello,  ora  a  me  tocca 
dire.  Vizio,  e  poca  modestia  sarebbe  la  mia,  se  io 
di  novo  con  preghi  volessi  indurvi  a  lume  di  tor- 
chj  far  della  sera  dì  chiaro,  oltre  eh'  io  vi  conosco 
quasi  che  stanchi,  perchè  due  volle,  sì  nel  princi- 
pio del  vostro  ragionamento ,  come  dal  mezzo  in 
poi,  che  più  olirà  non  volevate  passare,  m'avete 
compiaciuto.  Pregovi  solo,  che  perdoniate  l'inco- 
modo ch'io  v'  ho  dato  al  desiderio  mio,  e  quando 
senza  vostro  disagio  sia,  che  vogliale  ritornare  a 
me,  per  finir  d' insegnarmi  quel  ch'avete  incomin- 
cialo, ed  acciocché  abbiale  causa  di  venir  più  tosto, 
che  forse  non  fareste,  non  vi  lascerò  partire  senza 
qualche  carico  di  nuovo  pensiero,  onde  vi  proporrò 
una  nuova  quistione  sopra  la  risoluzione  di  un 
dubbio,  al  quale  pensando  finche  più  vi  rivedrò 
avrò  più  quiete  con  credenza  di  esserne  meglio 
ragguagliala. 

DoM.  La  dimanda  è  onestissima,  poi  che  ci  date 
agio  di  pensarvi,  e  però,  lutto  che  fosse  mezza 
notte,  si  deve  ascollarvi. 

IUf.  L'altro  ieri  mi  disse  pur  l'  onoralo  messer 
Gabriel  Giolito,  che  è  slato  un  gentiluomo  suo  ami- 
cissimo, il  quale  innamorato  d'una  gentil  Madonna 
godeva  dell'  amor  suo,  e  lungo  tempo  si  sono  go- 
duti insieme,  la  quale  desiderando  (che  che  se  ne 
fosse,  che  non  so  la  causa)  di  maritarsi;  più  volle 
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ragionando  seco  gli  avea  aperto  questo  suo  pensiero, 
ed  egli  per  mostrare  di  curar  il  ben  della  giovane,  o 
pur  perchè  l'amasse  o  veramente  per  mostrarsi  d'a- 
nimo altiero,  eh'  io  non  so  il  perchè,  le  avea  dello, 
che  ogni  fiata,  chele  offerisse  partito  onesto,  e  a  lei 
conveniente,  che  ne  sarebbe  contentissimo.  Stando 
la  cosa  in  questi  termini,  e  più  volle  avendone  lo 
amante  ragionato  col  Giolito,  e  dettole  così  in  pre- 
senza di  lei,  come  in  assenza,  che  avrebbe  avuto 
di  piacere  che  le  si  fusse  offerta  alcuna  buona  oc- 
casione, onde  la  donna  avesse  da  chiamarsi  con- 
tenta, egli  come  vero  amico,  pensando  che  poco 
fusse  da  lui  amata ,  lodava  questo  pensiero ,  e  lo 
confortava  di  si  lodalo  proponimento.  È  occorso 
che  la  occasione  è  venuta,  ed  un  parlilo  conveniente 
se  le  è  offerto,  onde  il  lutto  comunicato  allo  amante, 
egli  senza  veruna  resistenza,  che  veramente  se  la 
amava  doveva  repugnarvi,  ha  consentilo  che  a  lui 
si  sia  tolta,  ed  in  matrimonio  data  ad  altri,  e  così 
se  ne  è  privalo. 

Dosi.  Che  dubbio  vi  nasce? 

Baf.  Aspcllale  che  ora  ve  lo  dirò.  Fatto  questo, 
ha  comincialo  poi  a  dolersi  col  cortese  M.  Gabriel, 
dicendo  che  se  tutte  quelle  fiate  che  seco  comu- 
nicava questo  suo  pensiero  non  lo  avesse  confor- 
tato a  far  ciò,  che  egli  mai  avrebbe  consentito,  e 
così  che  ora  non  ne  sarebbe  privo:  ond'egli  rispon- 
dendogli gli  ha  dello,  che  pensava  che  poco  si 
curasse  di  quella  lai  donna,  e  che  credeva  che  poco 
la  amasse,  come  crederebbe  ognuno,  e  che  essendo 
amante,  nessuno  meglio  di  lui  poteva  sapere  l'in- 
trinseco del  suo  cuore,  e  che  non  si  deve  doler 
d'altri  che  di  se  slesso. 
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Rav.  Così  pare  a  me. 

13af.  Il  dubbio,  che  M.  Gabriel  mi  dimandò,  ed 
io  propono  a  voi  è  questo  :  Se  egli  amava  questa 
donna  o  no  ? 

DoM.  Io  giudico,  che  poco  la  amasse ,  e  che  la 
maggior  parie  sarà  di  questa  opinione,  e  se  1'  ora 
non  fusse  così  tarda  con  fortissime  ragioni  ed  ar- 
gomenti ,  or  ora  ve  lo  dimostrerei ,  e  mi  offro  so- 
stentar questa  parte ,  perchè  chi  sarà  quello  che 
abbia  un  ricco  e  bel  gioiello,  che  gli  sia  caro,  che 
ne  faccia  altri  possessore?  e  poi  d'una  donna  che 
si  ami. 

Rav.  Non  passiamo  più  oltre ,  perchè  io  son  di 
contraria  opinione  ,  e  giudico  che  la  amasse  dì  per- 
fetto amore,  avendo  caro  più  il  ben  dell'amata  ,  e 
l'onore  che  il  proprio  diletto. 

Baf.  Così  mi  piace,  che  siate  di  contraria  opinione; 
che  io  avutone  le  ragioni  da  amendue  ne  potrò  poi 
render  certo  il  buon  Giolito ,  il  quale  allora  si  partì 
senza  risoluzione  ,  per  esservi  sovraggiunle  altre 
persone,  che  turbarono  questo  discorso. 

DoM.  Cosi  si  farà,  ma  dateci  oggimai  licenza,  si- 
gnora Francesca. 

Baf.  Andate  felici,  ma  non  vi  si  scordi  la  mia 
promessa. 

DoM.  Cosi  si  farà. 


FINE. 
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